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Uii»conrbnante  e h de-  mente  Pindaro  , cK*  ha  Poemi  interi 
cicnaottavalecceradelP  fenza  men/ionarla  neppur  una  volta.  B 
Alfabeto.  Vedi  Let-  quindi  anche  in  Plauto  , ed  in  alquanti 
' TER  A , e àlpabbtoi  altti  Poeti  Latini  ,noi  la  troviamo  bra< 
La  S é una  delle  tre  fcamence  inor.zaia  come  in  diffnu\  omni» 
confooanti  &fchÌaoii  ; tu’ , ec.  Altri  all  incontro  ne  affettava* 
cQcndo  r altre  due  Z e J.  >- É anche  no  l' ulo  dappertutto  , infeiendola  an- 
confiderata  per  una  femivocale  , perchè  chedove  non  era  necelTaria  ; come  Cà/Ì 
forma  una  fotta  di  Tuono  iispeifetto,  (ea-  rnrntr  per  Catnrni*»,  do/Jnpyir  per  dumof*, 
«a  i'  af&dtnaa  d’  alcuna  vocale.  eafna  per  rtrnj , ec.  Di  urne  l’altrc  laS- 

Alcoflidegli  Atitithi  cviiavauo  con  è la  più  Arena  parente  della  K : per  il 
g»aa  cara  ogni  ufo  dall’  $ ; paitkoiai-  che  reoiva  ella  loneote  cambiata  in 
Tom,  Xrtli  A X 
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a cagione  del  fuo  fpiacevote  fuoco.  — 
Cosi  i Valtrii , Farii , ec.  fi  chiamavano 
prima  Vcltfi,  Fufci , ec.  e ciò  eh’  ora 
diciamo  ara  , arena  , carmen  ,Jtnce  ^ tarts^ 
Ù fcriveva  anticamente  e/it,  aftna,  cajmtn 
ftfee,  lofti  , ec.  Si  aggiunga  , che  i no- 
mi Latini  ora  terminati  in  «r  , come  ar- 
koT ^ laior,  cc.  bnivano  anticamente  in 
a , come  arbet , Ubai , ec.  Vedi  R. 

Nelle  inflelTioni  de’ numi  la  Sii  cam- 
bia «ariamente  ; alle  volte  in  n , come 
fiorii  ; alle  «ohe  in  « , come  faa~ 
guit , faaguinii  ; alle  voice  in  d , come 
ptt  fedii  ; alle  volte  in  t,  come  nepot,  ne- 
polii.  — Air  incontro  oe’  verbi  ella  è 
polla  frequenremente  in  vece  d’altre  let- 
tere.; per  b , come  in  fubeo , jaji,  per  c, 
come  io  parca,  far/i;  per  J,  come  in  ludo, 
lupi  g , come  in  Spargo ,fparp , ec. 
Vedi  B,  D,ec. 

1 Latini  cangiano  purfovenie  l’i  Gre- 
ca in  / , come  , Amibai  ; in  d, 

come  taiau  medium  , ec.  — ■ La  doppia  s 
fu  di  rpefso  mutata  in  x,  come  atf<ra,piz; 
ed  alle  volte  anche  la  femplice,  come 
A"ta(  , Ajax 

La  vecchia  e la  nuova  ortografìa  de’ 
Franceli  diderifeono  principalmente 
oeir  ufo  dell’]  ; poiché  I’  ultima  trala 
fciatal  lettera  nello  fcrivere,  quand’ella 
son  lì  ftntc  «ella  pronunzia,  « la  |'rima 
la  ritiene  : cosi  i feguaci  dell'  ura  , in 
particolar  l’Acrademia  nel  Tuo  Di/iura 
rio  fcrivono  zz/n/>iy?r , huifire , flafit:  c\\ie- 
gl!  deli’  altra  , tempite,  buUtre  , fiate, ec. 
Vedi  Ortografia. 

S prefso  gli  Antichi  era  una  lettera 
numerale,  chciigoiGcava  fecce:  freoodo 
il  verfo  , 

S verafeptenoi  numeratos  pgnifieabit. 

S,  in  libri  Inglefì  di  Nuviga/iore,  ec. 
Ugnifica  ifoii/ji,meazodiì.— > S.  IL.Aeuih- 


SAA 

Enfi. , tra  Oriente  e mezzodì.  — S. 
South  IFipytn  Occidente  e mezzodì. 
S.  S.  £ South  South  Efi  prefso  i Latini 
Fheemz  , o Leueonotui  ; ec.  V.  V erto. 

S alle  volte  Aupet  foeiui,  compagno; 
membro  ; e alle  volte  per  focietai  • come 
B.S.  S.  Rtgiit  Soeieratii  Social  , mem- 
bro della  Società  Reale. 

S,  A nelle  prefcrizioni  medicinali,  è 
un’  abbreviatura  di  fuundum  artem,  fe- 
condo le  regole  dell'arce;  principal- 
mente ufaca  quando  (ì  richiede  qualche 
cura  o dedrezzanonordinaria. 

^ SAA DAH.d'aiidtf,  citili  forte,eben 
popolata  d’  Alia  nell’  Arabia  felice,  no- 
tabile per  le  fuebuone  fabbriche  di  Ma- 
rocchino; è difcoda  I ao  legheda  Sanaa. 
Jong.  }o.  lat.  17.  15. 

) SABAy  .fjé.r,  cictàdi  Perlìa  , nell’ 
Irac  Agemi  , ( i a drada,  che  conduce 
da  Suhania  a Gum , in  una  vada  pianu- 
ra. long.  8 lat.  ^4.  56. 

SABAIS.MO,  un’a^itica  fpezie  d Ido- 
latria ; la  prima  che  mai  enc'rafle  nel 
Mondo.  Vedi  Idolatria. 

ll.faéia^«  confìdeanel  culto  ed  ado. 
razione  delle  Stelle  ; ovvero  , come  la 
S.  Scrittura  le  chiama,  onoitr  K3S  ifiba 
Jchamaim  , o feba  , fchamaim,  cioè.  Olle 
o Milizia  del  Ciclo  ; donde  alcuni  Mo- 
derni formarono  la  parola  Sabaijmo,  per 
denotare  il  culto  de’  Corpi  Celedi  , e 
quella  di  SMt  , per  dinotarne  gli  ado- 
ratori. Vedi  Sarei.  Ma  come  la  parola 
Ebrea,  donde  quede  fon  formate, è fcric- 
ca  con  un  il  ifode , che  alcuni  efprimono 
nelle  lingue  moderne  con  un  s , deuni 
con  un  f , altri  con  fi  ; ed  altri  con  ; ne 
nafee  una  gran  quantità  di  maaiere  dif. 
ferenti  di  fcrivere  tal  parola  predo  di- 
verlì  Autori:  poiché  alcuni  , e.  gr.  fcri- 
voQo  Subii  , altri  Zabiaai , o Zabei,  0 Z«p 
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come  Bauorf,  Alcri  Tfibianl,  aJcri 
TfaUi , «6. 

Msjmonidtt  fa  fovente  menzione  di 
quell'  Idolatria  nel  fuo  Mort  ìftvochim; 
ed  olTerva  , che  eli' era  alfai  generale  in 
tempo  di  Mosè.  I di  lei  feguaci  infe- 
gnavino.che  Dio  era  lo  Spinto  della 
Sfera,  la  quale  è 1’  Anima  del  Mondo. 
Lo  ftelTo  Autore  aggiugne  , che  Àbra- 
mo fu  alterato  nella  dottrina  de'Sabèi, 
i quali  non  ammettevano  altri  Dei  che 
le  Stelle,  e che  ne’  lor  libri , molti  de' 
quali  fono  llati  tradotti  in  Arabo  , fo- 
ftengono  efprefsamente  ^ che  le  Stelle 
filTe  , e i Pianeti  fono  Dei  inferiori , ed 
il  Sole  e la  Luna  i fuperiori.  Abramo 
■Ila  fine  , continua  egli,  opponendoli  a 
quelli  errori,  fu  i!  primo  ad  alferire  l’efi. 
llrnza  di  un  Creatore  didimo  dal  Sole. 
Il  Re  dei  Cutèi  , o Cuihtnnì  lo  mife  in 
in  prigione;  ma  perfiftendo  egli  Tempre 
quel  He,  per  timore  di  turbare  lo  Stato 
Coll  infegnamento  di  una  nuova  Re- 
ligione, coofifcòi  di  lui  Beni, e mandol- 
lo  iti  efilio  alle  edtemiti  dell’  Oriente. 
— Quella  relazione,  die’ egli,  fi  trova 
in  un  libro  inritolato  n’DSjn  m'3yn  La 
Rehgiont  dà  Njiatii. 

Eg'i  aggiugne,  Che  i Suiti  univano 
all’  adorazion  delle  Stelle  un  gran  rifpet- 
ro  peri'  Agricoltura;  faceano  grandif- 
fitDo  conto  del  bediame,  e delle  pecore; 
ed  ÌDfegnavano,che  non  era  lecito  1*  uc- 
ciderle. — Aggiugne  parimente  , eh’ 
•<C  adoravano  i Demoni  focto  la  forma 
di  capre,  e mangiavano  il  fangue  degli 
Aeioiali  , ( benché  lo  dimafsero  cofa 
ioimoDda  ,)  puramente  perchè  credea- 
no , che  quello  fofse  il  cibo  de  Demonj. 

Queir  è unSommariodi  quanto  quel 
Rabbino  ci  dà  circa  il  Sabaismo;  dal  che 
R può  facilmente  giudicare  di  ciò  file 
thami,  Tontf 
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'àlcuni  ci  narrano,  cioè  che  il  Sataìsmo 
fra  una  midura  di  Giudaismo  , Cridia- 
nità  , Muamttifmo  Paganefimo.  Il  ve- 
ro fi  è,  che  il  culto  delle  Stelle  fu  dabì- 
liio  molto  tempo  ptima  , non  foto  della 
Cridianità  , ma  anche  della  Legge  di 
Mosè;  Benché  non  fi  nieghi,  che  alcuni 
degli  ultimi  Subii  abbiano  abbracciate 
diverfi  Articoli  di  quali  tutte  I#  Reli- 
gioni. Vedi  Sabej. 

>•  5 SAB  AKZAR  , città  deir  Imperio 
Rudi},  nel  Regno  di  Cazan  , al  S.  del 
Volga  , e dell’  Ifota  di  Mokritz. 

SABB.ATARI ANI,  o Subtaiurj,  una 
Setta  d’  Anabatidi  , nel  XVI.  Secolo; 
cosi  detti  perchè  ofTervavano  il  Sabbace 
degli  Ebrei,  nella  perfuafione  ia  cui  era. 
no  ; che  un  tal  Sabbato  non  folle  mài 
dato  abrogato  nel  Tedamento  Nuovo 
dall'  ioditur.iooe  di  un'altro.  Vedi  Sai- 

BATO,  AnABATISTI,CC. 

S.ABBATO  , o Sabato  , Sabbath*, 
e Sabbatkum  , il  fettimo  giorno  delti 
Settimana,  celebrato  come  Feda  dagli 
Ebrei  , in  memoria  del  fettimo  giorno 
della  Creazione  in  cui  Dio  riposò.  Vidi 
Settimana. 

* La  vacci  puramcnit  Ebrea,  naUT,.* 
fgnrfìca  cedazione,  o quiete.  Filoat 
lo  chiama  , T«J  kìjjhc  ■/intla,  Il  giorno 
di  nafeitu  del  mondo. 

Il  Sabato  fu  dabiiiiofin  dal  principio 
da  Dio  II  elio  , Gen.  i i . a , ; , e da  lui 
riferbato  per  la  commemorazione  della  ' 
grand’  opra  della  Creazione  ; e allorché  ' 
negletto  dopo  il  Diluvio  cadde  quali  io 
obblio  , fu  da  Dio  medefimo  ridabìlito, 
in  tempo  che  diede  l’  elTere  al  Governo  . 
Ebreo  dopo  il  ritorno  d’  Egitto.  I Cri-  ' 
ftiani  eziandio  applicano  la  parola  Sàia-  • 
lo  per  edenliooe,  al  primo  giorno  della 
Seciiffiana  , popolarowote  ckiamat  - 
A f 
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mtaìea  , e giorno  del  Sigatrt;  come  Ì8- 
/Utuiu  (isgli  ApoHoli  in  luogo  del  Sa- 
iato  Ebreo,  e da  coi  ullcrvata  in  rimem- 
buoza  , non  della  Creazione  , ma  del 
Zonapimenio  cb’  ebbe  in  quel  giorno  1' 
Opra  della  Redenzione  pei  la  Rifune* 
;tiooe  del  no/ho  Salvatore.  Vedi  Do- 

VBNICA. 

Quei  che  difputano  della  Divina  de> 
flioazione  dì  un  Saiito  Crifeiano,  seac» 
cordano  BÌencemeno  lanecediià  morale^ 
flTendo  quella  una  faggia  delìgnazione 
di  tempo  per  lo  rioforzo  de'  noflii  ccf< 
pif  e uello  (ìelTo  tempo  per  mantener 
vivo  w fentimenco  de  grandi  beneficj, 
fbe  abbiam  ricevuto  da  Dìo  , e confer- 
yar  una  pia  e fpiritual  tempra  di  men- 
te. jConccdendofi  Tei  giorni  alla  fatica 
fd  al  levpro,  il  povero  ha  il  tempo  di 
ppoccaciarfi  il  fuo  pane,  e l'uomo  affac- 
cendato ha  quello  di  fpediie  i Tuoi  affa- 
ri. Se  |ì  folle  dedinato  maggior  teinpo 

travaglio  ed  a’  negozi , e nefsuno  al 
lipofoi  ì nofltì  corpi  farebbero  (lati  trop- 
po affaticati  e coniunti, c le  noArc  men- 
ti troppo  lungamente  impegnate  nelle 
materie  mondane  farebber  giunte  bpoa 
dimeaticatfi  le  cofe  Divine.  La  gente 
ipg'ùrda  , fenza  un  tal  comando  , avreb- 
be  appena  tifparmiaio  i propij  corpi, 
molto  merlo  i lei  vi , gli  l'chiavi  , il  be. 
iljame,  ec.— Perciò  li  Creaiione  avreb- 
be fofferto,  fe  non  vi  fi  fntse  provveduto 
coli’  inffiiuziooe  d*  Saboto.  Vedi  Do- 
VBMica. 

Gli  Ebrei azean»  anche  il  Kit’ Attuo 
SanBATico,  che  veniva  ogni  fett’  anni; 
C nel  quale  erano  obbligaci  di  porre  in 
libertà i loro  fc-hiavi  ,edi  lal'ciar  oziofe 
le  loco  roani.  VediGrusiLF-o. 

Saobato  fiufa  eziandio  per  un'  af- 
aeiti^aa  la  quale  fi  fuppoqe 
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che  le  ftregbe  tengano  i Soiatìf  c io  ctd 
il  Diavolo  appare  in  forma  di  capra, ìii- 
toroo  al  quale  effe  fanne  varie  danze , e 
magiche  cirimonie  , ampiamente  de- 
fcricie  ne’  libri  di  Damonomania, 

Si  pretende , che  le  llreghe  per  prer 
pararli  a quell'  affemblea  prendano  cei.- 
le  fìto^he  foporijieltt  y dopo  di  che  li  da- 
ce , che  volano  super  lo  cammino  , e 
fono  condocce  per  l’ aria  al  Sabato  fopra 
una  bacchetta. 

Viaggio  del  di  di  Sa'» STO  , in  Inglefc 
Saiath  day’s  Jeurney,t  una  mifura  Ebrea 
itineraria,  fiffata  da' Cricict  allo  fpazio 
di  7JO  paffi  ; o di  zqoo  cubiti  Ebrei. 
Vedi  MtsvRA. 

SARBAZIANI,  Sabratiani,  una 
Setta  d' Eretici  cosi  detti  da  Sabbatiur 
lot  Capo , che  vivea  fotto  Diocleziano^ 
e che  fu  prima  Ebreo  , pofeia  converti- 
to , c fatto  Prete  da  Mateione;  ma  egli 
abbandonò  dopoì  la  Setta  de'Marcionicq 
a motivo  della  celebrazione  della  Pa- 
fqua , la  quale  volea  egli  che  foffe  nel 
quactotdicelimo  giorno  della  Luna  ; 
dund’  egli  e i fuoi  aderenti  , venne- 
ro chiamati  Que/’/odrei/nonz. Vedi  Qua  a* 

TODECI.M  ANt. 

Gli  Storici  Ecdeliallici  fanno  men- 
zione de'  Sobba\eAt>ì,  Comedi  gente  che 
avea  la  manu  finiUra  in  grand-  abboni- 
mento , lino  a farne  un  |>unto  di  Reli- 
gione, affinrliv  non  lì  lìcevellu  cola  al- 
cuna con  ella.  — I QueAo  cuQunie  , il 
quale  oia  prclfo  di  noi  è divcouco  un 
puma  di  creanza,  era  allora  liiinaio  et  si 
lingolare,  ebei  Sabbazianì  ne  furono 
perciò  denon.inati  a’ju'ììi  , cioè  ^zu- 
Pré  , o mancini. 

SABBIA  .fabbiooe,  rena,  o terra 
arenofa.  Vedi  Rena. 

^BEl  j^Sab.ci,  *•  gli  Àdei<Bti.ilei 
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Sabnifme  ; Dna  Secca  d'  Idolatri  , molto 
più  antica  di  Musò  e iella  Legge  Ebrea. 
Vedi  Sa  BAisMu. 

* La  parola  Jì  ferivi  aneht  al  li  volli  Sa- 
biani  , Sab.’iiii  , Zabèi  , Zabiaoi, 
Z;ibaici,Trabeì,Trabiani^Trabailli. 
1 Sabli  erano  aflai  nucnerolì  per 
tatto  l'Oriente  : negli  ultimi  tempi 
hanno  mefcolato  colla  k>r  fupernizione- 
qualche  co  fa  della  Criftianìtà.  Faceva- 
no gran  conto  del  Battelimo  di  SanGìe- 
vanni  ; dond’  e(C  fono  anche,  flati  de* 
nominati  Cr/^/'en»  <//■  S.  Giovanni.  Vedi 
Cristiani  di  S. Giovanni. 

Alcuni  per  verità  dubitano  , fé  i 5a~ 
bti  , e iCriflianì  di  San  Giovanni,  fìeno 
la  flelTa  cufa  ; ma  Frate  Angelo  di  San 
Gìut'eppc,  Mìrsionario  Carmelitano  , e 
Ahracci  nelle  fue  note  full’  Alcorano, 
lo  aircrifcono  efprelTamence.  Comunque 
(ìa&  , Mau(Aecco  nel  fuo  Alcorano  , e 
dopo  lui  gli  Autori  Arabi  rannodi  fpef- 
fo  menzione  di  loro.  Biidaviut  nel  Tiw 
Cotnento  full  Alcorano  , gli  rappre- 
fenta  Come  una  forca  di  mezzo  tra  i 
Crifliani  ed  i Magufìani  ,che  fono  i fe- 
gijtci  dei  Magi  , fra  i Perfiani  ; ed  ag- 
giugne,  che  pretendono  efsere  della 
Keligione  di  Noè.  — Ktfflrui  nota  che 
pretendono  d’efser  in  pofsefso  dei  libri 
di  Sith  e d'  Enoch  ; benché  efti  non  con. 
fefsino  alcuno  de'  libri  della  Scrittura. 

Alcuni  gli  accufano  del  culto  delle 
Stelle  ; altri , di  quello  degli  Angeli  ,o 
Demonj.  Maimenidts  glieli  accribuifee 
entrambi  ; come  (ì  ofsetva  focco  l’  Ar- 
ticolo Sabaismo. 

jiba  Joftph  Àfchiut , e Kijfius  collo- 
cano i Saili  ne’  contorni  di  Charran  , o 
Chams^e  di  CArfrVe  nella  Mefopotttnia, 
Ja  qual  opinione  è confcrnvata  da  ciò, 
che  i loro  libfi  fono  in  lingua  Caldea , 
CUmà.  Tom.  XVtU 
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quantunqne  in  un  carattere  affai  diffe- 
rente dal  Caldeo. 

Hottingtr  da  canto  la  comune  de- 
rivazione di  Sablo  da  M3V,  Milifia  , Ofli, 
e pretende  , che  non  (ta  il  nome  d'  upa 
Setta  di  Religione  , ma  bensì  d’  o*  Po- 
polo dell'  Arabia  Felice  ^ difeendence 
da  d'rrèd,pronipote  di  Cham.Mi  ì Critici 
tutti , niun’  eccettuato , cofpirano  con- 
tro quefl'  opinione. 

SABELLIANI  , una  Secca  d’  Anti- 
chi Eretici  nell'  Oriente  , che  riducei- 
noie  tre  Perfune  della  SS.  Trinità,  a tre 
Stati  o relazioni:  o piuteoflo  riduceano 
l'intera  Trinità  alla  fola  Perfonadel  Pa- 
dre ; facendo,  chè  il  V erbo  e lo  Spkit» 
Santo  non  fofsero  altro  che  virtudi,««e- 
nufioni , o funzioni  di  quello.  V.  Tat- 
nìta'  , e PsatoN  A. 

Sabellio,  lorCapo,  full  primoadif- 
feminare  quefla  dottrina  , nel  terzo  fe- 
colo  in  una  Città  delia  Libia  , detta 
Toleroaìde,  Pra/etne/i  : egli  infegnavi, 
che  quegli  il  quale  in  Cielo  è il  Padre 
di  tutte  le  cofe.difcefe  nella  V'ergine, 
divenne  bambino  , e pacque  di  lei  come 
Figlia;  e che  avendo  compiuto  il  M<- 
flerio  della  noflra  Salute  , egli  lì  diffh- 
fe  fopra  gli  Appofloli,  in  lingue  difutk-' 
co;e  fu  allora  denominata  Spirita  Santo» 

Epifanio  dice  , che  il  Dio  de  Sabit- 
liani  ,ch'e(}à  chiamavana  il  Padre,  raflb^ 
migliava  al  Sole  , ed  era  un  pura  d'ttè- 
flratam  ; di  cui  il  Figliuolo  era  la  vircè 
o qualità  iltuminativa,  e'io  Spirito  Saa^ 
to  la  viitù  tifcaldativa. 

Infegnavano  ,ciie  il  Verbo  fu'fcocett 
too  lanciato  fuori  come  un  nggep  pi4 
vino,  per  compiere  1'  opra  delia  Rpdeur 
zione,-  e eh’  effendo  rifalito  ■l'CiliIo, 
lìccome  il  raggia  ritorna  alia  Tua 
gente  , il  calore  del  Padre  venne  coiaft; 
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aicaco,io  fimile  inaaiera,agti  Appolloli. 

Il  CoDcilio  d*  Antiochia,  tenaco  da- 
gli Eufebiani  io  345,  ci  accenna  che 
a Roma  fi  chiamavano  Petripajjìani  quel- 
li cbeaeirOrience  nomavand. 

Vedi  Patrifassiani. 

5 SABINA, -faj/na,  Provincia  d'Ita- 
lia nello  Staio  della  Chiefa,  la  quale  ri- 
guarda verfo  il  N.  l'Umbria,  verfo  I'  E. 
l’Abruzzo  Ulteriore, verfo  il  S.la  Cam- 
pagna di  Ruma,  verfo  rO.  il  Patrimo- 
nio. Ha  9 leghe  di  lunghezza,  e quali 
altrettanto  di  larghezza.  E’  molto  ferti- 
le , ed  abbondevole  di  vino  , ed  ogiio. 
Magliano  è la  capitale  di  detta  Provincia 

SADLE  nero  , nell’  Araldica  Inglefe, 
fi  chiama  il  color  nero  , nell'  Arme  de* 
Gentiluomini  non  nobili  V.  Colore. 

* La  parola  è prefa  da  un  piccalo  arti- 
male , detto  Sable  dagl  Inglcp,  t Zi- 
bellino dagli  Italiani, il  quale  i di  co- 
lor nero. 

Nelle  Arme  della  Nobiltli  , non  fi 
chiamano  faile  , ma  diamante  , diamond; 
e nelle  Cotte  di  Principi  Sovrani  , Sa. 
rumo.  Vedi  Diamante. 

' Quello  colore  fi  efprime,  in  intaglio, 
mediante  certi  cancelli  o righe  perpen- 
dicolari e orizzontali  tirate  I' una  attra- 
Terfo  all’  altra  — come  fi  ripprefenta 
nella  Tav,  Arald.fig.  tj. 

5 SABLESTAN  , o Sabustan, 
Sableftania,  Provincia  d'  Alia  nella  Per- 
fia,  folle  frontiere  dell'  Indoflan  , la 
quale  tocca  verfo  il  Chorafan,  verfo  l’E. 
le  montagne  di  Dalk  , e di  Candahar, 
verfo  il  S.  Sageflan  , veifo  l‘  O.  il  pae- 
fc  d’  Heri.  Quell'  è un  paefe  montuo- 
fo  , bagnato  da  quantità  di  fiumi , fon- 
tane, e laghi. 

JSABOE,  piccolo  Regno  d’ Africa 
0ma  cofia  d’  Qro  di  Guinea , confinante 
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al  N.  col  Regno  d'  Acanis,  all'  E.  eoa 
quello  di  Fantin  , all'O.  con  quello  di 
Feto,  al  S.  cui  mare,  fertililfimo  di  gra- 
ni , e frutti.  Vi  fono  parecchi  villaggi; 
quel  di  Saboe  è il  principale.  Hanno  gli 
Olandefi  in  quello  Regno  il  forte  di 
NalTau.  long,  i 8.  ^o.latit.  5.  6. 

SAGA  , Sac  * , fai  , 0 facha  , nella 
Legge  Inglefe  , un  privilegio  Reale, 
pretefo  dal  Signore  d’  un  Callello  , o 
Villa  nella  di  lui  Corte, di  tener  piati  in 
caufe  di  difputache  nafeonotra  i di  lui 
fittuarjo  valTalli,  e d'  imporre  e levar 
ammende  e pene  pccuniarie  allo  tlelTo 
riguardo.  Vedi  Soca. 

♦ La  parola  i ^Sofone,  Sac  e litteralmen- 
te  fignipea  cz\i(a , contefa,  ec.  Rallal 
definifee  Sac  per  la  confifca{iont  ttd 
ammenda  JleJfa. 

Sacca  , facco,  o balia  , nel  Commer- 
cio , un  termine  ufato  pet  fignilìcare  dif- 
ferenti quantitadi  di  certe  Mercanzie. 

Perefempio,  un  facco  di  mandole  è 
del  pefo  di  circa  tre  centinaia  ; di  gra- 
nelli d'anice,  da  tre  a quattro  centinaia 
di  pepe  , da  1 ^ a tre  centinaia  ; di  pelo 
di  capra , da  234  centinaia  ; di  filo  di 
cotone  , da  zf  a 4 ^ , ec. 

Sacco d’  Olia.  Vedi  Olio. 

Sacco  piccolo  , in  Ingjefe  petty-bag^ 
Vedi  Pettv  , e Clbr  k. 

SACiE’A  , (Tarala,  nell  ADUchiCHfUnA 
Fella  che  gli  Antichi  Babilonefi  , ed  al- 
tri Orientali  celebravano  ogni  Anno  in 
onore  del  Dio  Anaitis. 

LeSac^^aet^na  nell’ Oriente  ciò  eh’ 
erano  le  Sa/amatia  a Roma  , cioè,  una- 
Fella  per  gli  Schiavi. Una  delle  ceremo- 
oie  della  quale , era  io  feerre  uo  prigio- 
niero condannato  a morte  per  conceder- 
gli  tuct’  i piaceri  * gratificaziooi  , efr' 
egli  potolie  delìderare  prima  di  con- 
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darlo  tl  patibolo.  Vedi  Satu  atra  li  a. 

5 SACCAI  , Saccaja  , città  molto 
forte  è una  delle  piii  celebri  del  Giap* 
pone,  nel  Regno  di  Quito  , guardala 
da  parecchj  Camelli,  ed  ornata  di  molli 
bei  Tempi,  e Palazzi  , tanto  dentro, 
quante  fuori  della  Città. Ella  ha  un  por- 
to , e giace  in  lite  ameniflfnno  lui  mare 
avendo  da  una  parte  un  monte  , che  le 
ferve  come  d'  antemurale  ; e difcofta  5 
leghe  «la  Olacca.  long.  1 5 j . laiit.  54. 


Su  rfLMMEHro. 

SACCHETTO.  Quella  voce  Sa^* 
chetto  ffaccului,  nella  Medicina  e nella 
Farmacia  viene  a dinotare  una  fpezie  di 
fomenta  , prepara'a  di  dicevoli , ed  ap- 
propriati ingredienti  rinchiufì  entro  una 
borfa , o picciolo  Tacchetto  , per  elTere 
applicati  eflernamente  ad  una  parte  in- 
difpolla  per  un  follievo  prel'entaneo. 
Veggafi  JurcAuv,Pharm.  Sinopf.  p.  1 3 *• 
Coloro  , che  hanno  fcritto  incorno 
alla  Farmacia  , 0 che  hanno  cumpollo 
delle  Farmacopee,  ci  del'crivono  dei  fac- 
checii  cordiali  , medi  in  opera  , ed  ap- 
plicati nei  deliqui , e slinimenii  dei  l'ac- 
cheiti  pel  Gaoco  , per  lo  Itureaco  , per 
le  debolezze  , e languori  dello  llomaco 
medefimo  ; e Gnalmance  dei  facchetii 
anodini  per  alleviare  , e minorare,  ed 
amanfare  i dolori  io  qualli  voglia  parte 
del  corpo  umano.  Veggali  , Far- 

tnacop.  Pare.  IV.  $.  14. 

1 vini  non  meno , che  le  birre  con 
grandillìma  frequenza  vengono  rendaci 
vini  ec.  medicaci  col  porvi  dentro  dei 
Tacchetti  ripieni  di  proprj  medicinali 
iogredieoti. 

1 Tacchetti  odorolì  altro  non  fono  , fe 
Bon  fe  coropofìzioni  di  profumi,  di  pol- 
veri fragranti,  e di  cefe  XoffiiglianU^rac. 
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ehiufe  entro  facchecti  per  dar  odore  ad 
abiti  ,biacherie,  ec.  Veggali  Salmon. 
Polygf.  Lib.  V.  Cap.  Xlll. 

Sacchetto  picciolo , Pttty  Bag  , Jac- 
calui  parvut.  Nelle  piò  rinculate  ecadi  il 
Cancelliere  del  Regno  d’Inghilterra  era 
di  pari  Capellano  del  Re  , Capellano 
Maggiore, ec.  e la  Tua  principale  incoia- 
benra  fi  era  nel  tempo  della  Segnatura 
di  Grazia  , e di  Giudizia , il  dillendece 
i Diplomi  : vale  adire  tutte  le  Carte,  e 
Commilfioni  , che  venivano  direttamen- 
te dal  Monarca  ; per  la  qual  cofa,  allora 
quando  la  facoltà  del  manienicore  della 
Giuftizia  veniva  ad  elTere  abbattuta  , 0 
rotta  egli  veniva  ad  ottenere  ciò  , che 
adiiimandafi  Officina  Brtviam  , ir  CAarta- 
rum  Rtgiarum,  (Quindi  tutte  le  Giurifdi. 
zioiii  llraordinarie  rifguardanci  il  con- 
cedimenco  di  Patenti  , come  anche  di 
pari  i ricercamenti,  ed  inchiede  d' ufizio 
aventi  ciiulualla  Coruna  , venivano  ad 
elTere  delegate  , e comraelTe  a queflo 
Ufiaio  detto  il  facchnto  picciolo  pttty 
bay  ; e la  Camera  , o Fifeo  , in  cui  fe- 
guiva  la  cranfa/ioneanticanience  di  tutte 
quelle  cofe  diveniva  foltanto  una  Cotte, 
o Tribunale  ordinario  >d’ Entrata  ,da  ef> 
fere  erogata  ai  pefr  dei  Fatturi,  od  Alfii- 
latori  Regi  ,.e  ftmigtiantemeace  nel  p»- 
gamemo  de'  Regii  debiti  : quindi  è per» 
ranto  che  r Ufizio  io  quello  tribunale 
altro  non  era  , che  un  femplice  Urizio 
d idruzione  ,di  i)uaJi  fodero  quei  Ter- 
reni , e polTelfioni  che  fi  crovalfero  nelle 
Contee  del  Regno  di  pertinenza  . Reale 
che  noi  diremmo  con  proprietà  mag- 
giore beni  Allodiali  , o particolari  dei 
Re  : ma  per  invedire,  come  s’  efptimo- 
no  le  nodre Carte,  i beni  de  «evo  nella 
Corona  , era  necelTario  1'  avere  un  Uà- 
zio  fotco  il  Sigillo  madimo  , e per  fimi- 
gliaate  modo  adcgoMC  le  poffeSqni  f 
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la  Corona  ,feppurequeflì  contratti  non 
fbflero  affini  conceduti  meramente  per 
pochi  anni.  Veggaii  Abirigmtnt 
Lavi , cioè  Nuoro. Compendio  di  Leggi 
Voi.  I . pag.  587. 

Quindi  è pertanto  , che  ai  giorni  no- 
.llri  un  (rmigliance  Tribunale  poiTegga 
una  gituirdiaione  di  mantenere  un  pia- 
to fopra  uno  Scirt/ùeias  , per  ripetere  le 
Lettere  patenti  del  Re  fupra  le  peti- 
zioni ,monJftensét  Jurt  (òvvertimenti  d* 
ohz) , Siirt  facies  fopra  recognizìonf, 
efecuaiuni  degli  Statuti,  e cofe  (imigiian- 
ti , le  quali  elfendo  regillrate  in  quello 
Tribunale,  il  procelfo  devolrefi  da  qua- 
lunque luogo  , evien  delegato  all'  Oli- 
zio  appellato  il  ^rr/7  kjg , il  facchetto 
picciolo;  dove  per  lo  contrario  le  Scrit- 
ture , le  quali  fanno  , e fono  il  fondt- 
fiiento  degli  altri  Tribunali,  venivano 
tutte  polle  ifliieme  in  una  fporta  o pa- 
aiere',  il  quale  faceva  la  didinzione  di 
quei  nomi  , edalTegnava  degli  Uliziali 
diflinti  in  quedo  Tribunale  Indie.  80. 

In  erento,che  le  parti  fi  portader.-)  a 
'pubblicare  le  loro  ragioni  inquedo  Tri- 
bunale, il  Cancelliere  non  poteva  pren- 
derne cognizione  , ma  dovea  fcriverne 
Un  memoriale  , e colle  fue  proprie  ma- 
ni fimettetlu  alla  banca  Regia,  ove  do- 
vea eder  fatta  lafentenza;  ma  in  calo 
di  dilazione  il  Cancelliere  doveva  elTo 
ilfdd  giudicare  , e far  fenienza  (/i)  Coir 
le  la  pubblicazione  dovea  elTer  fatta  al- 
tracaente,che  pcrg!uramento,comea  ca- 
gion  d’  efiampio , per  uo’  aflicurameoto, 

« certiGcazione  del  Vefeovo,  la  Senten- 
za'dovea  elièr  data  nella  Cancelleria. (i) 

- Simigiiantcmence  tutte  le  azioni  per- 
fonali  , oprò  ,0  centra  a queldvogtìa 
L'liziale,oMiiiidro  di  quede  • meded-^ 

'■*  CemptsiJ,  Ltg.  Val.  1 . 
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ino  Ttibunale,  per  rapporto  si  lorqYet- 
vigio  , e refpettiva  intofiibenza  ì pote- 
vano edere  determinate  , ed  ultimate  in 
quedo  dedb  Tribunale. 


SACCHI  d Arena,neUi  Fortidcazio- 
ne  , CoDo/ecebi,  ciafeono  de' quali  tiene 
circa  un  piede  cubico  di  terra  , o di  re- 
na; adopraii  per  alzare  parapetti  in  fret- 
ta , o per  ripararne  ciò  che  o’è  dato  at- 
terrato. Vedi  Parapetto. 

Sono  anche  in  ofo,oveil  fondo  è du- 
ro e fcogliofo  , e non  fomminidta-  del 
ccrreno  per  continuare  gli  approcci; 
perchè  tali/àfcAr  lì  polTono  agevolmen- 
te mettere  , e levar  via  a piacere. 

Ve  n’  ha  d’ una  fona  più  piccola,  che 
portano  la  metà  di  quanto  contctigono 
i primi,  e fon  collocati  fopra  il  tallone, 
o dimtnuzion  bioca  del  parapetto,  per 
coprire  coloro  che  danno  di  dietro,  e 
fanno  fuoco  attraverfo  all'  aperture  od 
intervalli , che  fono  tra  1'  uno  e l'  altro 
di  edi. 

Sa  ceni  di  una,  nella  Fortificazione, 
fono  facthi  di  canovaccio  pieni  di  terra, 
il  piu  grande  de' quali  ha  circa  un  piede 
cubico  d'ampiezza  , ed  il  minore  qual- 
cofa  di  più  d'Un  roez/o  piede. 

S'  adoprano  iu  varie  occafioni  ; per 
trineierarfi  fpeditamente  ; calla  tedad' 
una  breccia  , .ec.  — Alle  vohefervono 
pertrafportar  polvere,  di  cui  contengo- 
no cinquanta  liMire  in  circa  ciafeheduno. 
Vedi  Sa  ceni  d' A RENA. 

Sacco  di  ljna,è  una  determinata  quan- 
tità , che  contiene  giudo  16  pietre; 

( fona  di  mifura  Inglele  detta  Stane  ) • 
ogni  pietra,  Siene , 14.  libbre.  1 4 E.  3. 
Seat.  I . c.  z.  V edi  Sici»e,  e Lana. 

/.  587.  (b)  'I . Ciovenni  (0. 
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1b  licozia  , nn  facco^fack,h 
Mt  : ogni  Sfnt  cooteocodo  i 6 libbre. 

U B faeco  At  lana  di  cotfoMt  è una  quan- 
tità dei  pefudi  cento  fino  a 400  libbre. 

Sacco  Beniito  ,Saco  Benito,  Vedi 
Sam  Bbhito. 

SACCUFOm,  SA^coriioni  * , una 
Setta  d'antichi  Eretici,  coti  chiamaci 
pcrcliè  andavaiKi  (empie  vedici  di  (acco, 
ed  aiTeitavaoo  aoa  graditili  ma  aulle/ità, 
X ifiorciEcaziune. 

* La  parola  è Greca  j Xanut^iftì-,  far, 

moia  da  Oatiat,  un faceo,  e^fvtoportOf 

Si  ta  poco  della  lor  dotuina  , Ucon- 
do  ogni  probabilità  non  di/Terivano  dai 
MalTaliani.  Vedi  Mas(alia!ii.  — L' 
Imperator  Teodolio  fece  una  legge  can> 
tto  i Saccafori  e i Manichei. 

SACCOLO,  Sacco  Lus,  un  dimina> 
tiro  diSaeeaSi  ul'ato  nell' Anatomia,  per 
efpritBere  varie  parti  del  corpo  , che 
hanno  qualche  raifomiglianza  ad  un  fac- 
chccto;cocne, 

Sacculus  CAyliferus,  O RariftraSy  Un 
palio  che  fa  il  principio  del  canale  tam- 
ciea  : nomato  anche  rtcep/aculum  chyli. 
VediRoaiFEHUt , Tobacico  , cKi. 

CETT ACO LO, 

Sacco  Lus  CorJis,  il  pericardio.  Ve- 
di Pbm'cardio. 

Saccuaus  Lacryntalit  , Un  piccut 
fachetto  metnbraaolu,  in  cui  s*  aprono 
i punti  lacrimali  dell’  occhio;  e eh’  è egli 
fteOb  r entrata  d'  un  canale  , per  coi  U 
liquore  fcpatato  nella  gianduia  lacrima- 
le, viene  fcaricatu  nella  cavità  del  nelo. 
L’  ulceragione  di  quello  Jaccol»  fa  la  fi- 
flola  lacrioiale.  Vedi  Fistola. 

Sacculi  picciole  cellette o- 

vcfcjceue,  nella  membrana  adipo/a,  nel- 
le quali  fi  contieue  tl^affo  dei  Corpoi' 
Vidi  A«U£qsa  ) BÌ>AAeaii.\ 
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Sacco  LUI  tftdieinalis  /[denota  una 
medicina  topica,  applicata  al  fianco,  qllo 
Aomaco,  od  altra  parte  dogliente;  che 
conlilte  in  erbe  o droghe  racebiufein 
uu  ficcalo  di  tela. 

Sacco  LOS  Medicinalis  , à anche  un 
nome  dato  ad  un  faccbeciod'iogrediea- 
ti  fofpefo  in  un  liquore,  per  far  acque- 
cotte;  chiamato  eziandio  N^alo,  Vedi 
Norulo. 

SACER,  ovvero  Sacbr  Dorsi, nell’ 
Anatomia,  un  miifcolo  che  aalce  dalla 
parte  diretanadell’  ofib  fiicro,eiunghef- 
fo  corre  di  fotto  il  loagifimutdot/i,— 
Co’  Tuoi  varj  tendini  t'  aggrappa  alle 
fpina , e ad  ogni  procedo  irafverf»  dei 
lombi,  ed  al  più  bado  del  dotfo.  — Str- 
ve  a tener  ritto  U bado.  V.  Muscolo» 
Sacbr  Ignit.  Vedi  Risicola. 

Sacbr  Morkai,  Vedi  EriLBisiA- 
SACERDOTALE*,  Sactrdotalìi.^ 
quAlche  cofiafpettaate  al  Sacerdozio. Ve- 
di Sacbr  noia.  ' 

* La  parola  i jotmatà  dal  Latino,  Sucer- 
dus.  Preti,  da  S»C*T,fKra, 

Sacer  DOTA  LI  -Biot/ry,  fono  quelli, 
che  non  li  poduao  legaltnente-podcdere 
f<  non  da  per  fone,  ie  quali  fono  negli 
Ordini  Sacri:  iaIs  fono  tutte  te  Cute  d’ 
Anime,  i Velcovaii,  ec.  V.  BbicEfkio. 

Gli  oMitmenti  Saccb-dotali  fono 
quegli  con  cui  li  v«dono  i Sacerdoti,'. 
quA  id'  vdkiano  1,  ee. 

SACERDOTE.  Vedi  Pobtb.  ' 
SACRA  Atrtteia,  un  rame  dell*  aet» 
tadifcendenie,chtt  feendepet  lomcezoi 
deli’  od»  fflcro  fino  alle  ptlfio.  Vedi. 
Aorta,  e Artersa. 

- SACRA  KiJiffijina  vena  che  nafce  dall*' 
odo  fiacro  , e recmini  ufttalmenie  nell» 
veaa./^ùseo;  alle  volte  nel  laogo^  dova 
le^dua  iliache  s’incaoirano'.cull'soiiq). 
alcandence.  Vedi  Vena.. 
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SACR  A .\Ì  BNT  A RJ.un  nome  gene- 
rale dato  a tutti  quei  che  hasoo  pubbli- 
cato o fudenuto  dottrine  erronee  circa 
ài  Sagramento  della  Cena. 

li  termine  (i  applica  principalmente 
dai  Cattolici  Romani,  in  via  di  rimpro- 
vero, ai  Luterani,  Calvioifti,e  altri  Pro- 
tellanti. 

SACR  AMENTARIOjXrcfflmrnM- 
r/a/n,  un' antico  libro  di  Chiefa , che 
comprendeva  tutte  le  orazioni  e ciri- 
monie praticate  nella  celebrazione  de’ 
Saerameoti. 

' Il  Papa  Gelalio  fu  il  primo  Autore 
de\  Sacramentario  i che  fuapprelTo  rive, 
duto  , corretto,  ed  abbreviato  da  S. Gre- 
gorio. — Era  lo  ftelTo,  che  quello,  che 
ora  i Greci  chiamano  Suchotogium.  Ve- 
di Eucholocium. 

SACR AiMENTO*,  Saciameatum,\a 
generale  , denota  il  fegno  d'  una  cofa 
Senta  o Sagra.  Vedi  Segno,  e Simbolo. 

* La  parola  i formata  da!  Lutino,  Sacra- 

-meotum,  fignipeava  un  giuramen- 
to, quello  particolarmente,  che  i Soldati 
preflavano,  iT  efftr  fedeli  a'  lor  Coman- 
danti ; le  parole  del  quale,  fecondo 
Politìo,  erano  Obtemperaturus  fum 
& faflurus  quidquid  mandabiturab 
imperaioribus  juxta  viter. 

Nel  qual  lenfo  , tal  parola  incliiude 
j Sacramenti  deWa  Legge  di  Natura,  có- 
me la  fuda  morale , la  maniera  d'of- 
ferire il  pane  ed  il  vino  praticata  da 
Melchifedech  , ec.  e quelli  della  Leg- 
ge di  Mote  , come  la  Cirtoncifione  , 1' 
Agnello  Pafquale  le  Puiihcazioni , P 
Ordine  del  Sacerdozio,  ec.  Vedi  Tiro. 

Sac  R AMENTO,  in  ril'petto  alla  Chie- 
fa Cridiana,  fi  denoifee,  un  fegno  vifibi- 
le  d'  una  Grazia  fpirituale  anneiTa  all’ 
Hfo  del  medeiimo.  Vedi  Cmazib,  ec- 
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Evvi  due  oggetti  in  un  Saerainiiilo; 
r uno  un  fegno  materiale  , 1’  Oggetto 
dei  fenft,  P altro  la  cofa  lignificata  , eh' 
è P oggetto  della  Fede.  — Coti  egli 
piacque  a Di'i  di  dare  In  certo  modo  un 
corpo  ofodanzaa’  Milterj  fpiriiuali,  af- 
finchè la  nodra  Fede  pocede  aver  P af- 
fideoza  de'  fegni  fenlibili. 

1 Cattolici  Romani  confelTano  fette 
Sacramenti,  cioè,  il  Battelimo,  la  Confer- 
mazione, P Eucaridia  , la  Penitenza,  P 
Edrema  Unzione,  l'Ordine,  e‘l  Matri- 
monio. Si  vegga  ognuno  fott’  il  fuo  pro- 
prio Articolo.  — 1 Pri^tedantì  non  ne 
ammettono  che  due,  c/Wil  Battelimo,  e 
1' Eucaridia  o Cena  del  Signore.  Vedi 
Battesimo,  ec. 

1 Romani,  per  altro,  chiamano  l’Eu- 
caridJa,  per  eminenza.il  Santo  Sagramen- 
to. — Cesi  P efporre  il  SS.  Sagramento, 
è il  mettere  un’  Odiaconfacrata  full'Al- 
care  per  elTervi  adorata. 

La  procellione  del  SS.  Sairaminlo  è 
quella  in  cui  egli  è portato  incorno  alla 
Chiefa,  o per  la  Città.  V.  Processione. 

In  un  limile  fenfo  diceli,  la  Feda  dei 
SS.  Sacramento , la  Congregazione  del 
SS.  Sacramento,  ec. 

Sacramento,  era  anche  ufaco  nel- 
la Legge  Romana,  per  un  pegno  o li- 
curtà  in  danaro,  il  quale  si  P Attore  che 
il  Reo,  in  un’  azion  reale  , depnnevano 
in  Foro,  da  confifcarli  a colui  che  per- 
derebbe la  caufa. — Quello  fi  chiamava 
particolarmente  , Sacramento  provocare, 
rogare,  fipulari  , eC. 

SACRI  FIZ IO, uu'  olTer- 
ta  fatta  a Dio  Tur  un’  Altare,  pn  mezzo 
d’  un  minidto  regolare,  in  riconofcen- 
za  del  di  lui  potere  , e io  pagameruo  d’ 
• naggio..Vcdi  Altare. 

1 SaerifieJ  diflcrilcoiu)  dalle  pure  ob- 
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fclazìunt,  in  quanto  in  un  Saerì/lc/a  v’è 
aiaa  leal  diilioziuiie  o cangiamento  del 
U cola  offerta,  LJdive  un  oblaaioneè 
fulatnenie  unalemplice  offerta  o doi:o, 
fen/a  il  minimo  tal  cambiamento.  Vedi 
Oblazioni. 

i Teologi  dividono  i SJgrifi;/  ìa/lia- 
/K/Vio/r  , come  quelli  della  Legge  Anti- 
ca: e non  fan  gut  nop , a incruenti, cotìxc  quei 
della  Nuova  Legge. 

Gli  dividono  anche  di  nuovo  io  im- 
pttratorj,  tome  quegli  che  fi  orferifcono 
per  otieoere  qualche  favore  da  Dio,  e 
per  ringraziarlo  d’  alcuni  di  già  ricevu- 
ti-; e in  />ro/»/{/jror/,  come  quei  che  fi  of- 
fetifeono  per  ottenere  il  perdono  de'pec- 
caii.  Vedi  PaoriziAtioNB . 

Si  crede  geoeralnenie  , che  i Feoic) 
fieno  (lati  i primi  Autori  de’ S.icn/ì^/. 
Porfirio,  per  vetuà.  ne  atiribuilce  I'  in 
ventioneagli  Egirj  , i quali , die'  egli, 
furono  i primi  ad  oflcrire  le  primizie 
de' lor  terreni  agli  Dei  ; abbruciandole 
fopta  un  altare  di  verdi  zolle.  Coll' an- 
dar del  tempo  giunfero  a bruciare  p>rO' 
fami,  ed  alla  fine  ficrficaroao  degli  ani- 
mali ; ollerva.ido,  che  pirima  avclfero 
mangiato  dell'  erbe  o de'  frutti,  che  re- 
golarmente li  offerivano  fugli  Aitar».— 
Egli  aggiugoe  , che  i libamenci  erano 
aliai  frequenti  prima  che  l'introducef- 
SetoìSacrifii^  d\  betlie.  V.  Libagione. 

Ovidio  offerva,  che  i propri  nomi  di 
Vittima,  ed  Offia  importano  , che  l'ulb 
di  ammazzarle  non  cominciò  che  al 
tempo,  in  cui  fi  riporiarono  delle  vitto- 
rie (oprai  niaiici;  in  fatti  , mentre  gli 
uomini  viveanod'  eibe  e di  legumi, non 
è maraviglia  che  li  aftenelTero  dil/ifr/jf- 
tart  le  befUe:  poiché  la  Legge  de  Sa~ 
tnfitf  richiedeva,  che  dovelTero  mangiar- 
»e  qitalcbe  patte.  Si  fuppone  in  effetto, 
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phe  quella  folle  la  prima  caufa,  per  cui 
l' iniruduile  la  carne  co. ne  un  cibo,  e 1‘ 
Uomo  ne  divenne  un  anima'e  cntntvnm.- 
Vedi  Cahnivokii. 

11  vero  lì  è,  che  in  tutta  I'  Antichità, 
e Sacra,  e Profana,  i Sacrijì^/  i o ■ erano 
d’  ordinario  altra  cofa  , che  banchetti 
Sacri.  Vedi  Frs  r a,  Eru  lo  , ec. 

La  Scrittura  ce  ne  dà  una  contezza 
alquanto  differente;  Noè  certamenieye- 
crefiià  degli  animali  alla  fua  ufcica  dall' 
Arcate  vien' egualmente  fuggerito, che 
Abele  egli  delloficrfcajreì  migliori  ed 
ipiù  gradi  della  fua  gregge;  quaniunquo 
Cror/iu  penfi  .ch'egli  fi  cunteotalle  di 
fare  una  mera  oblazione  de'  Tuoi  Agnel- 
li, ec.  a Dio  fenza  fatnpcargli,  Macro- 
bio  racconta, che  gli  Egiz),  lungamen- 
te avvezzi  ifact,f[ì  incruenti  , effendo 
alla  line  collreiti  ad  ammettere  il  culto 
di  e diSaturno  , a'quali  fi  avea  a 
/jcri/fcar  delle  v;/r/(7K:  non  vollero  per- 
mc-tteie,  che  i loto  Tempi  fi  fabbri c affe- 
rò nelle  Cirtadi.  Quelle  vttttmt  , per  al- 
tra, o/òcr/Tf'y  fangninofi  , fi  (labilirono 
coll' andar  dei  tempo,  in  «fclufione  di 
quali  (Ulti  gli  altri  : i piò  ufiiaii  preifo 
gli  Antichi , erano  i tori,  i buoi,  le  vac- 
che, le  pecore , e gli  agnelli,  tome  quei 
cb'  erano  il  cibo  più  ordinario  dell'uomo. 
Laroanieia  d\  ficnficart  tra  gli  antichi 
Ebrei,  Ila  ampiamente  defcriiia  ne'  1 ibri 
di  Mose  Quella  eh'  era  in  ufo  prelTo  i 
Romani,  é la  feguente. — Nella  feelta 
delle  vmr/nr,  fi  proccurava  eh’  elle  folle- 
rò lenza  diferio  od  imperfezione,  che 
BOB  aveffero  la  coda  troppo  futiile  nell' 
ellremiià  , nè  l.i  lingua  nera,  nè  l’  orec- 
chie feffe:  e che  i tori  non  folTero  mai 
Aati  mefft  al  giogo.  Alla  feelta  vittima^ 
indoravano  la  fronte  e le  corna,  fpezial- 
meiue  a'  era  ma  • ima  giovenca  , ^ 
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tacca.  Le  adornavano  anche  la  telU  eoe 
on’  infida  ò\  lana,  da  coi  pendeano  due 
ordini  di  corone  con  naftri  attorcigliati; 
enei  bel  roe/zo  del  corpo  fìa»a  penden- 
te all' ingiù  da  atr.bi  i lati  una  Iurta  di 
Aula  ben  grande:  le  vittima  più  pkcole 
fton  fi  ornavano  che  con  mazzi  di  fiori  e 
di  ghirlande,  inìieixie  con  fiocchi  o ghir- 
lande bianche. 

Le  virtimt  così  preparate  fi  conduce- 
Vano  davanti  all'  Altare  ; le  più  piccole 
fton  venivano  condotte  con  una  cordella, 
ina  menate  , acacciate  al  luogo  defii- 
baro  : le  più  grandi  v'  eran  guidate  con 
no  capeftro  ; fe  fi  fcuocevane  , o rHittra 
vano  di  andare  , fi  prendea  tal  relìfien/a 
per  on  caitivo  augurio,  e fi  lo  spendeva 
il' dacr//{i«.  — La  v/'r«i me  cosi  guidata 
irmanzi  all'Altare,  era  efaminaia  con 
grande  circofpozione , per  vedere  fe 
qualche  difetto  vi  fi  trovalTe:  indi  ifSa- 
cerdeie,  vellito  del  Tuo  abito  Sacerdo- 
tale , accompagnato  dai  Sacrijfca'ari  ed 
altri  fervi  , e lavatoli  e purificatoli  fe- 
condo le  cerimonie  prefcntte  , comin- 
ciava il  Sacrificio , col  fare  un'  alta  con. 
felsione  della  fua  indegnità,  dichiaran- 
doli colpevole  di  vatj  peccaci  ; pe'quali 
domandava  perdono  agli  Dei , fperando 
che  compiacerebbono  d'  cfaudire  le 
lue  preghiere.  — Quefte  ccnfefsioni 
erano  limili  a quelle  degli  Ebrei  ; con 
quella  difierenza.cbe  i Pagani  confelfa- 
vano  la  fragilità  del  genere  amano  , « 
tìconofcevano  i lor  falli  : gli  Ebrei  con- 
fèlfavano  pvincipalmence  la  grandezzadi 
JDìo,  accompagnando  ciò  eoo  Inni  e 
Arumenti  mulicali. 

Fatta  la  confefsionc,  il  Sacerdote  gri- 
dava ad  alta  voce , hoc  agc , cioè  , com- 
ponetevi , e badatea'  fatti  vollri;  ed  im- 
Inantineotc  «d  Ulciere , tenendo  in  ma* 
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no  nna  verga  , detta  Comnitittataltik 
traverfava  il  Tempio  , e faceva  ritirar* 
tutti  quegli  che  non  erano  iniziati  n«’ 
Mifierj  della  Religione,  «cb’eraoo  feo- 
manicati. 

ài  coflume  de'  Greci,  da'  quali  i 
mani  prefero  il  loro , era  , che  il  Saeer 
dote  venendo  aH’ Altare  chiamalTe  ad 
alta  voce  , Tr»T/J'«  ? Chi  è qoà  ? il  Popo- 
li) rifpondea , no>a.tf  xi  aya/iu  ^ molte 
buone  perfone  : allota  1'  Ufeiere  craver* 
fando  il  Tempio  gridava,  Eva{,txa(,t(Z  hif 
jlxxti,  cioè  , Via  diquàchi  è cattivo.  1 
Rumani  comunemente  ufavano  le  paro- 
le , Nactntts,  prophani  cifeejitt. —Tatii 
quelli,  che  fra  i Greci  venivano  feacciati 
dai  Tempi,  fi  comprendeano  furto  quel* 
le  parole  generali,  , ado- 

tctfii.  Ritiratili  i profani,  fi  gridava,  Ftf- 
rttt  Unguit,  ovvero  ttnlmis,  e fofetu  Un- 
fuam,  per  chieder  filenzio  ed  attenzione 
durante  il  Sacrfi(io. 

Finire  quelle  cirimonie,  il  principal 
S.icrificatorc  feduto,  e gli  altri  in  piedi, 
i Magìllrati  o perfone  private,  ebrofie* 
rivano  Sacnfijj , venivano  davanti  a lui, 
e gK  prefentavano  le  primizie  c la  vit- 
tima , ed  alle  volte  facevano  nn  breve 
difcorfo,  io  via  di  complimento  ; come 
uoviamo  rhe  Omero  fa  fare  ad  UlilTe, 
quand'  ei  prefencò  al  fummo  Sacerdote 
IfÌQtnii  fer  effete  facrificata. Allor- 
ché una  perfona  veniva  a prefeocare  la 
foa  olTerca  , 6 lavava  le  mani  in  un  luogo 
dellinato  nel  Tempio  a tal'eilètto. 

In  fine , fatta  1'  offerta  , il  Sacerdote, 
che  officiava  , profumava  la  vittima  eoa 
incenfo,  e l’ afpergea  eoo  acqua  lullrale; 
etf  elfendofi  lavate  le  mani,  e rimontato 
all' Altare,  pregava  il  Dio,  a eoi  egli 
prefeniava  il  Sacrificio,  ad  alca  voce,  di 
voler  accettate  quell’  offerte , ed  «m 
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etra  li  vittima  eh'  ei  gli  /icrìfieava  pel 
pubblico  Bene  , e per  tali  e cali  cofe  ia 
parcicuUre.—  Alla  chiufa  dell'  oflferco- 
rio  e della  preghiera  fatta  dal  Sacerdote 
agl'  Iddìi , feendera  egli  i gradini  dell' 
Altare , e dalla  mano  d'  «no  de'  Tuoi  affi- 
fienti , ricevei  la  fagfa  palla,  detta  mo/j 
falfa,  fatta  di  fior  d'orto  o di  formento, 
miiio  eoo  iale  ed  aequa  , la  quale  egli 
gittava fopra  la  tefta  della  victiaia,a(per- 
gendoladi  uo  po' di  vino  ,il  che  noma- 
vaC  immolatio.  — Servio  dice,  che  il  Sa- 
cerdote ipatgea  piccioli  bocconi  di  que- 
Aa  palla  falla  tefta  della  vittima,  full' 
Altare  ove  il  fuoco  facro  ardeva,  e su  t 
Coltelli , per  vìa  di  confecrazione. 

Egli  pofeia  prendea  del  vino  io  ua 
vafo  chiamato  fmpulam^  e guftatolo  pri- 
Ipa  .'gli  ftelTu,  e facto  fare  il  medefimo 
a'fooi  adifteoti,  per  moftrare  eh'  eih  par- 
I tecipavano  del  Saenfiiio,  lo  verfava  infra 
le  corna  della  vittima  , pronuneiando 
quelle  paroledellacbnlecrazione,Afel7<w 
hoc  Pino  infirit  tflo  ; Migliorili  quella  vit- 
tima, e (ì  onori  con  quello  vino.  Ciò 
fuco,  egli  ftrappava  i peli  che  danno 
infra  le  corna,  e gitcavali  nel  fuoco  ; e 
comandava  al  Vi3imarias  \ il  quale  gli 
domandava , Agon' , Ho  io  da  percuote- 
K ? ) d' accopare  la  vittima  con  uncol- 
po  di  martello  o di  feure  fulla  tefta;  do- 
po di  che  un  altro  afriftente  , nomato 
Papa,  fubito  le  cacciava  un  coltello  nella 
gela  ; mentre  un  tereo  ne  ricevea  il  fan- 
gue , con  cui  il  Sacerdote  afpergeva  1' 
altare. 

Uccifala  vittima,  la  fcorcicavano,  fé 
non  era  un’  offerta  bruciata  ; ( perchè 
allora  abbruciavano  la  pelle,  p tutto  ) 
levavano  via  la  carne  dalla  ceda,  e ador- 
sandola  di  ghirlande  e di  fiori,  l'attac- 
paraoo  aUecolonae  flv'Xempj,  e coti 
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anche  le  pelli , come  infegne  di  Reli- 
gione; portandole  attwno  in|)rocersjo-  , 
ne  nelle  pubbliche  calamitadi.  — Ben- 
ché di  fpello  egli  avveniffe,  che  i Si- 
cerdoci  portavano  indoifo  lepclli,  e che 
altri  venivano  a dormire  fopra  le  mede- 
lime  ne’  Tempi  d'  Efculapio  e di  Fatino, 
per  poterne  ricevere  favorevoli  rifpofte 
ne'  loro  fogni,  od  elTer  guariti  de’ loro 
mali.  Aprivano  pofeia  l' interiora  della 
vittima,  e dopo  aveileoffervate  con  graa 
circofpezione  , per  trarne  de’prefagi, 
fecondo  r arte  degli  Arufpici , le  aiper- 
geano  di  fior  di  farina,  e di  vino  le  fprua- 
zavano  , facendone  un  regalo  agli  Dei, 
nddtianc  erta  Dite,  col  gitiarle  nel  fuo- 
co in  piccioli  bocconi,  bollite  u lubbul- 
lite  , e quindi  l'interiora  pomcit  (ì  nomi- 
narono. 


Bruciate  le  interiora  , e finite  I’  altre 
cirimonie  , credeano  che  gli  Dei  fodero 
fodditfatti,  e che  nulla  più  mancar  po- 
celle  al  compimento  de’  loro  voti,  il  che 
efprimevano  colla  parola  litjrt  , cioè. 


tute'  è finito  e ben  fatto  ; laddove  non 
iìtart,  all'incontro  intimava  chequaltofa 
vi  niancalTe  alla  perfezione  del  S::grifi- 
fr'o,  e che  gli  Dei  non  erano  placati.— 
ludi  il  Sacerdote  licenziava  il  popolo 
eoo  quelle  parole  , Wctt. 

Da  tutto  ciò  li  può  ulfcrvare , che  i 
SactiBzj  cunfillevano  in  quattro  parti 
principali  ; la  prima  chiamata  hbatio,  o 
il  verfimeiito  d'nn  po’  di  vino  fopra  la 
vittima;  la  feconda  rmmo/arre,  quando 
dopo  d’  avere  fpatfo  fulla  medefima  le 
briciole  di  palla  falsta  , la  uccìdevano; 
la  terza  rrdJ/r/o , quando  n' offerivano  le 
interiora  agli  Dei;  c la  quarta  /rratr'o,  al- 
lorché il  Sacrificio  era  perfezionato , e 
compiuto  fenz' alcun  difetto. 

SACRILEGIO  fSacrihgìum , il  de- 
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lictp  dì  profanare  cute  Sacre  , o cofe  de- 
dicate a Diu  i ovvero  d'  alienatein  favor 
de’ laici,  u ad  ufo  coniane,  ciò  di' è 
ftato  darò  a perfone  relìgiofe,  e desinato 
ad  ufi  pii.  Vedi  PllOt'AS  A7IONE  , CC. 

La  Narion  Inglafe  fj  si  gelufarutat 
particolare , che  allor  quando  I'  Ordine 
de’  Cavalieri  Templari  fa  difciolto  ed 
eftinio  , le  loro  Terre,  ec.  vennero  tnite 
date  ai  Cavalieri  Ofpiralieri  di  Gerufa- 
lemme,  per  queAa  ragione,.  JVi  in  piai 
ufiii  tngaiJ , contri  danatorum  PoluntJ-  ‘ 
tem  , in  aliai  ufui  difirahtrtatur.  Vedi 
Templari  , ec. 

' SACRlSTt'A  , un  luogo  o apparta- 
mento in  una  Cbiefa,  nel  quale  li  enn- 
fcrvane  i vaft  ed  altri  arredi,  fuppcllcti- 
li  i ed  ornamenti  della  Chiefa  fieiTa  ; e 
nel  quale  i minidri  Saeri  li  vedono  , e 
fpogliano  prima  e dopo  il  Servizio  Di- 
vino. La  SacriJHt  è anche  detta  Stenta- 
ri um , negli  antichi  Autori.  — PrelFo 
gl‘  Ingleii , Vtfl  y . V eJi  SAaREsri’*. 
SACRO  Vedi  StAGRo. 

SACROLUMBIO  , Saerolumiariit  O 
Sacrolum^t,  nell'Anatomia,  nn  mut'colo 
che  nafee  carnofo  dalla  pine  fupeiiore 
drirolTo  facri'.rtalla  pane  fupcriore  deli” 
ilium  , e da  tuc:e  le  fprne  o procelS  tra- 
fverfi  delle  venelue  dei  kinibi.  — Egli 
dà  un  piccol  tendine  alla  parte  polle, 
fiore  di  ciafcuni  coitnia  vicino  alla  fua 
radice,  ove  un  ma/./cttino  di  fibre  car- 
nofe  n.ifce  e lì  u iil'ce  con  ciafeun  tendi- 
ne afeendente,  alla  terza  , quarta, quinta 
e fella  vertebra  del  collo.  — ■ Vedi  Tav. 
Anat.  ( Miol.  )fig.  6.  n.  30.  30.  Jìg.  7. 

S. I 6.  I 6. 

Quello  col  fcrratus  p-tpicui  inftrior , e 
ttìl  tria  igulorii  aiuta  a contrarre  le  colle 
se  la  efpirazione.  Ma  non  fono  che  di 
pocRfoica  : e pare  che  loto  accelerino  il 
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moto  delle  code,  le  quali  cafeano  priad 
cipalmente  pelia  loro  propria  gravità,  e 
per  V elajìicitd  de’  ligamtnii  , da  cui  elle- 
no fon  legate  alle  vertebre.  Vedi  Mo. 

SCOLO. 

S ACR U.Vl  OS  , Os  SacRf,  nell’  A- 
fiatomia,  l’ctlremità  più  balla  della  fpi- 
iia  del  dorlò  ; eilendo  quella  parte  , luUa  . 
quale  diamo  ledati.  — Vedi  Tav.Anat.' 
( Olleol.  ) /:^.  3.  o.  < 5 /ff.  7.  0.  aot: 
Vedi  anche  I’ articolo  Spina. 

Si  dubita  dell' origine  di  quello  no- 
me : aleu.ni  credono  che  nafea  da  che  gli' 
Antichi  r olFitivano  in  facrifizio  agli 
Dei  ; altri  , perchè  egli  è- aliai  grande 
ed  altri  , perchè  rinchiude  le  parti  ai-' 
t arali. 

La  fua  figura  è triangolare  ; e cavo' 
dal  lato  di  dentro  , e coti  tal  mezzo 
conteibuifee  a formare  la  cavità  nel  fon-' 
do  dell'  hypogiJlra>n  , chiamata  lipilvit. 
La  fua  parte  anteriore  è hfeia,  col  qual 
mezzo  le  parti  , eh'  egli  contiene , fono 
aliicurate  • difefe  dall’  elfer  ferite  ; la 
fuaparte  poHeriore  è ruvida  , acciocché 
i mufcoli  vlft  podano  piò  facilmeote  at- 
taccare. 

Egli  ha  tre  differenti  articolazioni  : 
la  prima  è coll’  ultima  delle  vertebre' 
dei  lombi  , ed  è limile  a quella  dell* 
altre  vertebre  •,  la  feconda  , coH’  offo 
coccygii , per /ynchondia^i  1 la  terza,  coll* 
olla  dell  anche. 

L'  OS  fterum  è generalmente  divii» 
in  cinque  parti,  che  fono  ordinate  nel 
numero  delle  vertebre:  la  pih  alta  èi 
la  pià  grande;  le  rellanti  divengono 
più  piccole  a mifura  che  Ibenduno  piU 
abbalFo.  Quelle  vert.-bre  fi  feparano  fa-; 
cilmcnce  nei  fanciulli  , poiché  le  cat-' 
tilngini  , che  le  unifeuno  , non  faaono 
per  anche  l’ olla.  Ma  negli  adulti  , elltt' 
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ibno  già  cosi  ferme  , che  fanno  un  fo! 
offo. Vedi  VcRrrBKA. 

Egli  è nell  offa  Jicro  , che  termina  la 
cavità  , che  contiene  la  midolla  fpinale. 
Vedi  Mr BULLA  Spinul/s. 

Si\ODUCEl  , SA00C;Et,  una  Setta 
fra  gli  antichi  Ebrei  , ■ fegoaci  della 
tjuale  fi  ftimano  come  D<ijti  , o liberi 
peofatori  , {fin  thinktrs  , come  gli  chia- 
mano gl'  Ingleli  ) piò  tulio  che  veri 
Ebrei  ; becche  affilletTero  tutte  le  ci- 
rimonie della  Religione  nel  Tempio. 
Vedi  Giudaismo. 

S.  Epifdoio  vuole  che  i SiJJacti  ab- 
bìau  tratto  la  lor’  origine  da  Uiilttèo, 
Settario  Sanvatiiano  ; e Tertuliano  è del 
lalietTa  opinione.  S Girolamo  , ed  altri 
Scritturi  aggiungono  , che  i SuJiacei  io 
multe  cofe  ai  Samtritarii  s’  avvicinavano; 
particolarmente  in  quanto  eili  non  accor- 
davano altri  libri  della  Scrittura  chei 
cinque  libri  di  Mosè.  Anche  il  Geluita 
Settario  ha  abbracciata  quclV  opinione, 
cume'quella  che  fembra  elfere  luflenu'a 
dall’ autorità  di  Giofefro.  Ma  Giofefio 
dice  folamente  , eh’  elfi  ammettevano 
tutto  ciò  eh’  era  fcritto  , ctol , luci'  i 
libri  della  Scrittura  : intimando  con 
quello  , che  difapprovavano  le  cradizio- 
ai  Don  ìferitee  de'  Fatifei.  ECctiivamen- 
te  S.  Epifanio  è collretco  a conftfiare, 
che  i Saddued  erano  Giudei,  non  Sama- 
titani  : poiché  atfillevano  al  Culto  , cd 
a’Sacrifiz)  del  Tempio  in  Gerul'alemme: 
laddove  i Samaritani  facriticavano  fui 
munte  Crr/f (/ni.  Vedi  Samaritani. 

Alenai  Autori  aferivono  I’  origine 
di  quella  Setta  ad  un  certo  Stdoc  , difee. 
polo  d’  Antigono  Socheo  , il  quale  ro- 
vente inculcava  a’  Tuoi  Icolarì , che  Dio 
ha  da  efiere  fervilo  per  puro  fuo  riguar- 
do , e non  nella  mire  di  riceverne  qual- 
che ticompenfa  nell’ altro  Mondo,  co- 
Tact.  Xrii, 
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me  fanno  gli  filnavi  che  fervono  i lor 
padroni  puramente  per  ragion  del  gui- 
derdone- — Sudoe  , agitiungoii’  cHi  , 
dando  una  falfa  interpretazione  a quelle 
parole  del  Ilo  macflio,  pubblicava,  thè 
nciTun  guideidoneera  dellinato  alle  buo* 
neazioni  fatte  in  quello  mondo  E quin- 
di naque  la  Setta  dei  SaJda.ei;  et  si  de- 
nominati dal  lor  Capo  Sadoc  Qjjniua- 
qiie  S.  Epifanio,  ed  alquanti  Scrittori 
moderni  dopo  lui , credano  che  i Sj/- 
diu'ti  fieno  fiati  cuti  chiamaci  dall'  Ebreo, 
Sadtc  , gìufio,  o Stdte  , giufii/ia  , ia 
riguardo  alla  gran  giullizia  ed  equità  , 
che  iTiofiravano  in  cucce  le  loro  atiuni. 

Si  utlerva  , ( Atti  xtiii.  8.  ) che  i 
SadJaeti  dicono  , che  non  v'è  Kifurre- 
zione  , nè  alcun’  Angelo  o Spirito  , ma 
che  i Farilei  credono  e 1’  uno  e I’  altro. 
Quelle  parole  /'  ano  c l'  altro  pajono 
infinuare  , che  Angelo  e Spirito  fieno 
Una  fola  e medefima  cola.  Ma  come  gli 
Appofioli , olfeiva  Oicwntnius  su  tal  paf- 
fo,  no.n  fi  fervono  fempre  de’  termini  i 
più  efaiti,  fi  può  incendere  per  Ispirilo 
ogni  Ibfianza  fpiritaale  ; come  fé  i Sad- 
da:ti  avelTero  creduto,  che  Dio  ftefib 
folle  corporeo.  Ad  ogni  modo  , que- 
llo none  il  parere  ò (S.camtnius  : do.nan- 
da  egli,  per  qual  caufa  la  Scrittura  dice, 
L’  uno  e r altro  , bench'  ella  parli  di  tre 
cofe  , Rifurre/iotie,  Angelo  , e Spirito^ 
e rilponde,  che  ciò  è , o perchè  Angelo 
e Spirito  fono  la  ilelfa  cola  ; o che  /'  uno 
t f altro  , il  che  folo  di  due  cofe  pro- 
priamente può  intenderli  , viene  per 
avventura  qui  detto  dì  tre  : non  poten- 
do richiederli  un'  elTatta  pioprietà  dì 
parole  io  libri  fcricrida  pefeatorì  fempU- 
ci  e fenza  lettere.  Egli  è vero  , ( ofierva 
lo  flefib  Autore  , nello  fpiegare  ciò  che 
precede  ) che  i SodJucii , elfendo  aOai 
igooraoci , potrebbero  aver  dubitato,  • 
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jnifcrevlato  dell’  efillcnza  di  un  Dio;  e 
che  per  tal  motivo  , polfanu  elfer  rap- 
prciemaii  come  gente  che  negava  la 
.Kifurrezionc  , ec.  Ma  egli  non  dice,  che 
• per  il'pirito  abbiaro  iniefo  ogni  l'piritua- 
.Jefollsnaa.  E’ probabile,  che  con  ciò 
altro r.o.i  s‘intendc:Tc,  che  Timmortaliià 
deir  anima  ; elTerJo  opinione  dc’StiJJu- 
M/, che  nulla  v’è  a’iir>rntirta!c  nell’uomo. 

Egli  è certo , che  negavano  ogni  ri- 
(urrezione  ; e ncn  atTcrmavaro  altra  fe- 
licità che  quella  , di  cui  li  gode  in  que- 
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buivanoogni  cofa  al  bbero  arbitrio;  nel 
che  fi  opponeano  all  opinione  de’  Far 
rilei , che  ammeiievano  una  Torta  di 
deliino,  o fatalità  , in  tutte  le  nofire 
azioni.  Vedi  Farisei. 

SAETTA  , o Sagitta,  nel"  Aflro- 
nomia  , la  freccia  o dardo  , una  coileU 
■azione  dell’  Emisfero  Settentrionale 
vicino  all’  Aquila.  Vedi  Ccsteila/io- 
NB.  ■ — Le  Stelle  della  cofiellaziune 
Sagiiia  , nel  Catalogo  di  Ticone  , fono 
cinque  , ed  altrettante  in  quello  di  To- 


ila  vita  ; credendo  , che  qualunque  cola  lomeo.  Nel  Catalogo  del  S*.  Flamftttà 
detta  dell'  altro  Mondo  folfe  (lata  in-  fono  ventitré  , le  longitudini , latitudi- 
Tcntaca  da  Farifei.  Quindi  anche  nega-  ni,ec.  delle  quali  fono  come  fegue: 
Vaoo  .una  Divina  l’ruvvideA/a , ed  atiri- 

Homi  t Jitaa{iotti  dtllt  SulU.  rTLongitudine  | La:.  Scitene.  I 2! 


Informi  fopra  la  Sagitta,  cebo  la  prece 
dono. 

S 


Preced.  glyphis , o incavo  del  becco.  S 
Pieccd.  di  tic  nel  Tulio. 


Nell'  efiremità  del  becco 
Nel  mc/zo  del  Tulio 
Ultima  di  tre  nel  Tulio. 


Nella  punta  della  freccia 
Nel  triangolo  folto  la  \ Settemrional 
punta  J Meridionale, 

Mezzana  c pofieriore. 

20 

Preced.  di  3 feguendo  la  punt4  1 
Mezrara  , 
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Sa«tta.  Vedi  Fulmeni. 

SA  ETTI*  A,  yacht  ayatcb  , Bna  forti 
di  naviglio  ufacu  dagl'  Ingleii , fornito 
d*  alheri  e di  vele  ; proprio  al  mare,  e 
cotoudamenie  inventato  ed  adornato  di 
deaero  e di  fuori,  per  ufo  di  pafsegieri 
di  qualità, ec. 

La  parola  yacht  pare  derivata  dall’ 
Olaodele  /.vAr,  cacciare,  a cagione  della 
leggieretza  di  quefti  legni. 

l^cSatttit,  ti  yachtt  fono  Vafcelli  eoa 
uo  fol  ponce  o bordo,  portanti  da  4 lino 
a I a cannoni , con  :o  lino  a 40  uomini; 
■efsendo  del  carico  di  )0  Gnoa  1 60  ton- 
ntllatt.  — Tirano  po~’  acqua,  es‘ado> 
praoo  per  correre  e fare  piccoli  viag- 
gi , ec.  -X  La  loro  llructura , e forma  è 
varia. 

Gli  O/andeG  fcanoo  pure  di  quelle 
Sartie  , yachtt , ma  non  c j$i  ben  prepa 
race  per  viver  lui  mare. — Sono  di  rado 
io  ulo  , fuorché  per  navigare  io  fiumi  e 
canali. 

SAFENA,  Saphena  , nell'  Anato- 
loia  , una  vena  che  oalccndo  fopra  il  ma- 
Itolui  internai , e correndo  all’  insù  lun- 
go la  gamba  , e la  parte  interiore  della 
Co/'cja,  vaa  fcaricarfi,  vicino  all'anguinaia 
nella  vena  crurale.  Vedi  Tav.  Jlnat.  Aa- 
giiol.fig.  6,  n.  44- 

Quell'è  quella  vena  che  d'ordinario  G 
apre,  quando  li  cava  fangue  dal  piede, 
perla  rupprclfione del  meflruo. 

Ha  il  Tuo  nome  , probabilmente  , da 
mani  fedo,  come  quella  che  da  del 
tutto  in  villa. 

SAFFICO,SAppHicirs,otlla  Poefia, 
una  Torta  di  verfo  afiai  ufato  da’  Greci  e 
dai  Latini;  denominato  dalla  fua  ioven- 
trice  Sayph». 

Il  verfo  d’esca  é compofto  di  undici 
£Uabe  , o cinque  piedi,-  de  quali  il  pii- 
fhami.  Tarn.  XVII. 
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mo  , 'I  quarto , ed  il  quinto  fono 
il  fecondo  uno  fponjéo  , c ’l  icr»o  ua 
dattilo  , Come  io 

inttgir  \'i!<r  fctlerij^at  pwui , 

Nantget  Mauri / acuiti  ntc  arcu.  lina; 

Tre  verlì  di  quella  fpctie  , thmli  coti 
un  verfo  Adunico  , confillcnie  in  ua 
dattilo  ed  uno  fpondèo  , fanno  d nrdi- 
natio  una  Strofa — Quantunque  al  b'a- 
tno alcuni  Con  negli  amichi  Poeti  Tra- 
gici, che  cunienguiHi  un  nume<<j  afsat 
maggiore  di  Sigici  fucceirivurnenic.  — . 
Sc>no  generalmente  J'  un  corfo  doro, 
quando  non  hanno  la  eetura  d po  il  fe«^ 
cundo  piede. 

J SAFFUSA, città b.‘lla,.''raa- 
deeLrtedegliSvia/eric  p t.ledelCaa'' 
tonedellu  Hello  iioioe;  la  quale  ha  un  ca- 
Hello  in  fonila  di  Ciciadclla , due  bei 
Tempi,  ed  “o  niaravigliofo  Orologio,  il 
quale  vedell  oelUT otre  di  Fronwag.Gli 
abitanti  tono  Proiellanti.  Eli'  è Gcuaca 
fui  Reno,  lopradel  quale  vi  ha  un  bel- 
liiGmo  ponte  di  pietra  , ed  è dilcofta  4 
leghe  al  N.  da  Zurigo,  9 all’O-da  Co- 
fianaa.  16  ali’  E.  da  Balìlea.  long.  z6. 
16.  lat.  47.  34. 

Il  Cantone  di  SatTufaè  il  duodecimo 
in  ordine,  e confina  al  N.  e all'  O. 
colla  Svevia,  all’  E.  col  Cantone  di  Zu- 
rigo , al  S.  col  medefimo , e colla  Tur- 
govia.  QueG’è  un  paefe  a nenillimo,  ei 
abbondevole  di  grano  , frutti  e otti- 
mo vino. 

^ SAFIA  , ovvero  Affi,  ci'tà 

conliderabile  d’  Africa  nella  Baibaria, 
nel  Regno  di  Marocco , nella  Provincia 
di  Duquela,  eoo  un  Callello.  I Porto- 
gheli  I’  hanno  poflTeduta  lungo  tempo; 
ma  pofeia  P abbandonarono  nel  1641- 
Efercita  un  gran  traffico  ed  è iituata  ia 
sn  paefe  fertile,  attoraiatodapatecciiiq 
B A 
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arcare  che  dominuiiu  la  cicia.  I«>ng. 

^o.  lac.  ^ a. 

^SAG  AN,  Sc^.inunx , città  d Ale- 
■lugna  nella  Sl'.lia  , capitale  d'  un  Prin- 
cipatu  del  medulinto  uoiiie  , con  urv  ca- 
rtel.o Appai  tenente  al  PfiiKÌpc  di  Lob- 
kowka.  Giace  fa  i tiuini  li  iber.e  Qucis, 
ed  é difcolta  27  leghe  al  N Q.da  Bres- 
lavia  , ij.o  al  N.  per  1’  E.  da  Piaga,  lung. 
33.  I 2.  lat.  51.  35. 

S.AGAPENO,  SasAfENu.H,  Sayi- 
inrrtr,  una  gomma  medicinale,  il  cui  odo- 
re molto  a quello  del  pino  lì  ralTomiglia; 
donde  il  di  lei  nome. 

Scola  per  incisone,  dal  tronco  d’  una 
pianta /trulecra  che  crelce  in  Pei  (Va:  la 
migliore  è in  lagrime  lucide  trafparenti 
dà  un’  odor  forte  , pungente  limile  a 
quello  del  porro  ; e quanto  pi»  eli’  è 
bianca  , e netta  d'  ugni  Iporciaia  tant'  è 
migliore.  Si  trova  alle  volte  , sì  dentro 
che  fuori  , bianca  come  il  latte  ; benché 
quella  (ia  aflai  rara.  Si  dima  aperitiva  e- 
purgativa,  propria  neir  epileflia  , neH’ 
alma,  e nella  pjruliba  ; e vico  anche 
adoprata  eflernamtntc  per  mKÌgar  do- 
glienzc,  e rifolver  tumori. 

SAGATHEE,  * nel  Commercio,  chia- 
mano gl’  Kiglefi  un  leggiere  drappo  di 
lana^  eh’  è una  fpea^ie  di  fargia  o di  fala; 
alle  volte  mirto  con  un  poco  di  feta — 
Si  fabbrica  principalmente  a .1>n/tns; 
boaché  anche  1’  Inghilterra  ne  abbondi» 

* La  parola  i formata  dal  FrJaJtfì  Sa- 
yelte,  un-  dimìnutiro  i/ÀSaVe  , Say, 
eht  in  Ingltji  fignifica  J'aro.Vedi  Sa- 
ia. — H numt  Fr^n{e/è  Saycite-,  d-i 

KUava  , deriva  d i yur/lu  dii  filo  chi  vi 
*’  aJopra  , e cht  pnn:,palmtntt  vitnt 
preparato  t jila'o  in  Fiandra  , nc  con- 
torni ai  Purcoing  , «v.  < cAiamato  FU 
de  Sayeite» 
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SAGGIO,  o il  Saogiabe,  prefTo  gl’ 
Inglelt  AjTay  , o f:y  , l’cll’  Atte  metal* 
lica,  la  prova  o cwnciiio  della  bontà, 
purer/a,  prerao,  cc.  dc’nietilii,  c del- 
le foilanau  nietaliine.  V.  .'«Jet  a llo,cc. 

Negli  antichi  Statuti  Ingiefì  li  chia- 
ma touch  , cocco  ; c quii  che  n'  aveano 
1 inipciione,  Kitpirs  o/V/le /oaeA,  guardia- 
ni dal  tocco.  — Sotto  Enrico  V l.dàver- 
f«  Citiadi  furono  delUnaac  ad  aver  il  toc- 
co per  argenteria  lavorata.  2.  H.  6.  c. 
1^.  — C0.1  quello  , potrebbe  tal'  unt> 
immaginai^  che  gl’  Inglelì  non  averterò, 
miglior  metodo  di/aggiart , del  femplì- 
ce  col  paragone  ; ma  il  calo  è di  graa 
lunga  di  verfo.  In  leropo  dei  Re  Enrico 
II,  il  V ekovo-di  Sahiiury  , allora  Te- 
foriere  , conlìdcrando  che  , quantunque- 
il  danaro  pagato  alla  Carta  del  Repelle 
rendite  deli»  fua  Gorooa  corrifpunderte 
in  numtro  e ptndcrt  , nulla,  di  meno  ei 
potrebbe  elfcr  millo  con  ottone,  o rame; 
fece  una  coflituaiune, chiamata, r/l<  trial 
t/y  comiujlioa  , prova  per  comburtio.ie; 
la  quale  diCerifee  poco  t>  nulla  dal  me- 
todo prefente  di  foggiar  1’  argento.  Se 
ne  vegga  la  defeiaione  nel  Libro  nero 
( Blick  Book]  dell  EicAe^mry  fcrit.'o  da- 
G'.-rvalo  di  iiliury  , c.  21.  — Qucllu 
prova  c ivi  anche  detta  tjfaium , e 1’  ufi- 
ciale  che  la  faceva  , fufor.  V id.  Loc^nd.  or 
Efa.  Amtnd.  Silo.  Coin  ^ p.  5.  iS;  13;. 

SAGGI. A RE,  Ars  Docimojhca-,  in- 
1-nglcfc  ajfayirig  , nella  fua  ellenlione, 
comprende  particolarmente  le  maniere- 
d’  efaminare  ogni  gleba  minerale,  o me- 
tallo mirto  , lecondo  la  fua  natura  , cui 
rtuili  più  adatati  affine  di  feoprire,  mio 
folu  quali  metalli  , o quali  proporaiuni 
di  metalli  li  cuncengaim  in. erte  glebe, 
tna  anche  quanto  tuiFu  , vitr'uolo,  allij. 
iRe^at fenico,  fcuUu,  cc.  polla  oitenerfi 
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Ja  •gnt  gleba  rirpsttivamtnte.  ▼edi 
Okb  , Minekale,  Rafpihare,  ec. 

Il  /jggiart  i pin  particolarmente  io 
ufo  prelfo  i monetieri  e gli  orefici,  per 
fare  una  prova  o cimento  , colla  cop- 
pella , o faggio,  della  Bnezaa  o putiti 
dell’  oroo  argento  da  adoprarfi  nel  bit- 
ter moneta , e in  manifatture  di  vafella- 
me,  ec.  o che  già  lì  è adoprato  allo  làeft’ 
cflTetco.  Vedi  Batter  Moneta, Cop- 
pella , ec. 

Vi  fono  due  forte  di  figgi  ; I’  uno 
prima  che  i metalli  lieao  liquefatti,  per 
poterli  portare  alla  lor  propria  Bnezza; 
r altro  dopo  che  fono  battati , per  ve- 
dere che  le  fpceie  fieno  dellaiega  deter- 
minata. Vedi  Standard. 

Pel  primo  faggio,  i faggiatorì  foglio- 
so prendere  quattordici  o quindici  grani 
d'  oro  , e mezza  dramma  d'  argento  ; s’ 
egli  è per  monete  : e dieciotto  grani 
dell'  uno  , e una  dramma  dell’  altro,  fé 
per  altre  occaConi. 

Quanto  al  fecondo  figgici  fi  fad’  una 
delle  monete  di  già  coniate  , che  fi  ta- 
glia in  quattro  parti. 

Miiodo  di  SagoiaRB  /'ore.—  Il  fig- 
giatart  avendo  pefato  1’  oro  , di  cui  egli 
vuole  far  la  provi , cob  tutta  efattezza, 
con  una  bilancia  che  fenta  il  pefo  della 
centefima  parte  d'  un  grano,  e notatone 
il  pefo,  vi  Aggiugne  due  volte  tanto  di 
argento  6no  ; benché  quello  dovrebbe 
eìFere  a proporzione  della  Bnezra,  della 
quale  1'  oro  fecnbra  effere,  richiedenduft 
dall’  orojiiù  cattivo  il  più  balTo  argeoto, 
L’ oro  e r argento  cosi  pefati  e mifli,  s’ 
involgono  in  un  pezzo  di  carta  per  im- 
pedire che  nulla  perdano  dei  lor«  pefo, 
il  che  diflurbcrebbe  1’  accuratezza  del 
faggio. 

Mentre  il  figgiaiort  fla  pefando  le  fue 
XVJfi 
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thsterié  , fi  accende  uo  fuoc*  riverbe- 
rante in  un  fornello,  provveduto  d’  una 
benda,  ed'uoa  coppella,  che  vi  fi  met- 
te dentro  a rifcaldarfi.  Ciò  fatto  , una 
piccola  palla  di  piombo  vico  polla  nella 
coppella  d’ un’ pefo  proporzionato  alla 
quantità  e qualità  dell’ «ro  òafiggiarfi 
Quando  il  piombo  è beo  liquefatto , ed 
appare  affai  netto  e lucente:  vi  metto- 
no dentro  1’  oro  e 1'  argento  , e ve  I» 
lafciane  fondere  e bollire  fin  canto  che 
paja  d’  un  colore  opolo , o vari* , a Gafi 
Gfiato  in  una  piccola  mafia  nel  fondo 
della  coppella. 

Fatto  quello,  fi  lafcia  raffreddare  la 
coppella  nel  fornello  AefTo  ; dopo  di 
che  fi  fepara  la  maffa  , con  tutta  I’  efàt- 
tezca  , dal  luogo.ov’  ella  flava  attaccata 
al  vafo  ; e fi  diflende  o martella  fall’  in- 
cudine ; rifcaldandola  più  volte  fui  car- 
bone , per  promovere  la  diflenfìone. 

Martellata  a fufficienza  , vien*  ella 
pofcia  rotolata  o ravvolta  in  forma  di 
cartoccio  , e cosi  melfa  in  un  matraccio 
di  vetro  , capace  di  contenere  quattro 
cucchiaiate  d*  acqua;  ed  avendovi  ag- 
giunto una  quantità  d'acqua  forte,  bei 
covetta,  cioè  millacon  circa  un  terzo 
della  quantità  d'  acqaa  di  fiume  ; fi  fa 
bollire  il  tutto  fopra  un  fuoco  di  legna, 
fin  tantoché  l'acqua  forte  nou  dia  più 
alcun  fummo  roffo. 

Verfata  fuori  quella  prim’  acqua,  e 
lafciaio  fole  il  cartoccio  al  fondo  del 
matraccio  , fi  riempie  il  matraccio  dì 
nuovo,  ma  di  pura  acqua  forte  ; la  qua- 
le , dopo  aver  bollito,  fi  verfa  pur  fuori, 
al  tempo  appunto,  che  i fummi  fono 
diventati  bianchi.  — Ciò  fatto  fi  riem- 
pie il  matraccio  di  acqua  di  fiume,  per 
lavarne  il  cartoccio. 

Lavato  quello,  fi  mette  beo’ afciuttel 

® » 
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in  un  crugiaolo  , avente  ij  fuo  coper- 
chio , e lì  rifcalda  tanto  che  diventi  di 
color  di  ciriegia. 

Ciò  fatto  , il  fjggio  è finito  ; nè  altro 
vi  refla  ,che  di  pcfarlo  contra  lo  ftelTo 
pefo  d‘  oro  fino  ^ che  s'  adepto  da  ptin 
cipio,  prima  del  /ijgfp:  perché  col  com- 
parare il  primo  pelo  deil'  oro  prima  eh’ 
ei  foCse  porto  nel  fuoco  , e nell’  acqua 
forte  , cor  quanto  fe  no  ritiene  dopo  eh' 
•gli  ha  cosi  folTerta  h coppella  ; li  può 
giudicare , dalla  maggiore  o minor  per- 
dita eh’  egli  ha  fatto  , della  quantità 
della  lega  mcfcolata  con  elfo.  V.  Oro. 

Metodo  di  Sartc.URE  l'  nrgento.  — L’ 
operazione  è alTai  Ornile  a quella  che  farti 
nell’  oro  : ella  è fole  men  difficile,  e più 
breve.  Si  pefa  l’ argento  , come  dappri- 
ma i e s’  adopra  lo  ItelTo  fornello,  e ben- 
da , lo  ftelTo  fuoco  , e la  medefima  cop- 
pella. Aggiungali,  che  neilacoppella  vi 
6 mette  parimenti  del  piombo,  propor- 
lionato  alla  quantità  c qualità  d.:ir  ar- 
gento da  figgio'fi. 

Elfe-ado  il  piombo  ben  liquefatto,  e 
chiaro,  vi  fi  mette  dentro  1'  argento;  e 
dopo  averlo  ridotto  ad  un  color  opolo, 
e filTato  in  una  malfa  al  fondo  dcllacup- 
pella  , il  che  fuccede  in  una  mezz'ora 
in  circa;  fi  lafcia  raffreddare,  e li  netta: 
e finalmente  fi  ripela , come  nell’ oro.  E 
dalla  fua  diminuzione  lì  l'ima  la  quantità 
della  lega.  Vedi  A k cento. 

Sacci  ARE  i7 /’/o'nio.  — Facendoli  il 
faggio  dell’  oro  e dell’  argento  col  mez- 
zo del  piombo  ; egli  importa  alfaifliino, 
ch’il  piombo  fio  netto  d'ogni  mirtura 
dell'  uno  o dell  altro  metallo:  altrimen- 
te  il  /aggio  farà  fallo  ; poiché  1'  oro  e 1’ 
argento  mirti  col  pion  bo  , non  ifvapo- 
ceranno  come  altre  forte  di  lega  , ma  li 
jukaotuz  col  oiccallo  ch’è  forco  \\ faggio. 
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IWr  impedire  querto  difordine,  ed  af- 
ficurare  I*  operazione,  non  v’è  altro  mo> 
do  che  àì/aggiort  il  piombo  fte,lfo. 

Quello  fi  fa  nello  ftelfo  fornel- 

lo , e colle  rtelfe  coppelle,  che  s’adopia- 
no  in  quello  deli'  oro  e dell'  argentntma 
l'operazione  è incomparabilmente  più 
fcmplice.  Tutto  ciò  , che  qui  fi  richie- 
de, quando  la  coppella  è rifcaldata  , lì 
riduce  a mettervi  dentro  il  pezzo  di 
piombo  da  /aggìarfi.  Se  querto  piombo 
fvapora  interamente,  egli  è buono  per 
r clfetto  cui  è dertinato.  All’  incontro, 
fe  vi  rimane  qualchepiccolo  grano  d'ar- 
gento, ec.  ai  fondo  , li  dee  metter  da 
banda.  Vedi  Piombo. 

Saggiare  lo  flagno.  Vedi  Stagno. 

Majlro  de'  Sagcj  , eijfay  mafler  , in 
Inghilterra,  è un’  uiiciale  Torto  certe  Co- 
munitadi  , al  quale  è affidata  la  cura  di 
fare  un  vero  tosco  , o faggio  dell’oro  , o 
dell’argento  , che  gli  fi  porta  ; e di  dare 
una  giuda  relazione  della  bontà  , o cat- 
tiva qualità  del  medefimo. 

Tal’  è il  mefiro  de'  faggi  della  Zecca 
nella  Torre  , detto  anche  faggiatore  del 
Ri. 

Il  mofiro  de' faggi  <ie\h  Compagnia 
degli  Orefici , è una  fpezie  di  guardiano 
alf.rtente  , chiamato  anche  guardiano  del 
tocco  , dertinato  a mifurare  , foggiare  , e 
inarcare  ogni  lavoro  d’  argento,  *c.  a lui 
commcHb  — Evvi  p-are  de’  Maflri  di 
faggi  ftabilìii  per  lllacuto  ,a  York.  Eie- 
ter,  Briflol  , Cke/lcr , Nor-jiich  , e Newea- 

Jlle  , per  foggiar  valellame, II  mojlro 

de  faggi  ha  da  ritenete  8 grani  d’  ogni 
libbra  Troy  d’argento  ,che  fegli  porrà; 
4 de*  quali  fi  hanno  da  mettere  nella  p'f- 
fide  ( pii)  o Ila  Icatola  di  ripartimento, 
per  elfere  di  nuovo  foggiati  1’  anno  fe- 
gucBte  ; e gli  altri  quattro  riaccordano 
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a lui  flelTo  come  io  regalo  perle  fuefpe- 
fe  e confumo , i 2 & i 3 W-  ili.  c.  4. 
1 4n.  c.  9. 

Notate,  il  numero  de’  penny-wtìghtt 
erpreflb  nel  rapporto  del  mcftro  <i<  faggi, 
fi  dee  coocare  come  per  htbra , u tanto 
in  cìafcuoa  libbra  di  1 z onde  Troy.  — 
Per  ogni  remi  pm/j  v-iorr^Ar  ,0  per  ogni 
oncia  Troy,  che  fi  trova  per  /aggio  eilete 
l'argento  più  baffo  di  quel  ch  e la  Jlerlina, 
o la  qoantitàequalità  di  marco,  fi  hanoo 
a dedurre  Tei  ioidi  ; perchè  ugni  oncia 
cofterà  altrettanto  per  ridurlo  alla  bontà 
di  marco , o per  cambiarlo  in  Jferlir.e. 
Teuchjl.  , o Pietra  del  paragone  di  rubi  d' 
oro  e d'  argento  , p.  4 1 . 

Nell’oro,  per  ogni  carato,  ch’egliè 
Dotato  eficre  più  baffo  del  marco,  dovete 
coorare  , che  nell’  oncia  Troy  egli  è più 
baffo  per  tante  volte  3 s.  % d.'  i — E per 
ogni  grano  ,che  fi  elpriroe  efTer’eglip/ò 
baffo,  dovete  contarlo  più  baffi  per  tante 
volte  I I d.  nell’  oncia  Troy,  — E per 
ogni  mezzo  grano  5 d.  d-.  perchè  altret- 
tanto coflerà  per  farlo  della  determinata 
bontà  di  marco,  ec.  Id.  ibid. 

Saggio  di  p.Ji  e oufurt  , figninca  la 
prora  , u 1'  efame  dei  comuni  peli  c mi- 
l'ure  , che  fuole  farfi  dall'  ufiriale  del 
mercato.  Vedi  Paso,  Misura  , Stan- 
ca r d , Cx-b  rK  of  tue  Market. 

Sagg'o,  in  lagìefe  Effay,*  una  pro- 
va,o fperimento,  per  vedere  fe  una  cofa 
è della  qualità  e bontà  requifita. 

* La  parola  i Franiefe  Efial  , cht  alcuni 
Autori  fanno  derivare  più  da  lungi,  dal 
Latino  examen. 

SAGr.to  , s'adepra  eziandio  per  uu 
tentativo,  o lìa  prova  , che  fi  fa  per  im- 
parare qualche  cufa,  o vedete,  fe  riu- 
feirà  , o no.  ' 

1 faggi  di  macchine  doviebbcro  fard 
Cbamb,  Tom-  XVilt 
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in  grande  ; non  bada  cheriefeanoin  pic- 
colo, Vedi  Maichina. 

SAGGIO,  ne’  Monaderi,  fiufa  parti- 
colarmente' per  la  prova  , che  una  per- 
fona  fa  della  vita  monadica  , in  abitn 
fecolarc. 

Quedo  faggio  è d’uno, o due  meli,  e 

in  alcuni  -Monaderi,  di  tre Il  faggio 

o prova  non  fi  conta  nel  Noviziato.  V. 
Probazione. 

Saggio  , nella  Letteratura,  è una  par- 
ticular  fotta  di  compofizione  ; il  cui  ca- 
rattere ha  da  edere  libero  , facile,  e oa- 
turale;  uon  legato  da  uno  drett’ordine, 
o metodo  , nè  perfezionato  e finito  , • 
guifa  di  formale  fidema. 

Si  foppune  che  la  materia  d’un  faggio 
confida  prìneipalmente  in  riflediuni  fu- 
bite  ed  occafonali  , le  quali  fi  hanno  da 
fcrivereper  lo  più  in  quell’  ordine,  ed 
in  quel  modo  , che  un*  uomo  penfa  ; la- 
feiandofi  alle  volte  il  fuggetto,c  pofeia 
faccndovifi  di  bel  nuovo  ritorno,  a mi- 
fura  che  i ptnfieri  vengono  a nafeete 
nella  mente.  . ■ ' * 

Almeno  queda  n’ è data  finora  la  pra- 
tica ; e ALiuntaign,  che  se  acquidaca  noa 
poca  riputazione  con  quella  maniera  di 
fcrivere,  di  rado  conferva  molte  righe 
al  foggetto,  ch’ei  fi  propone:  benché  gP 
Inglefi  fieno  di  parete,  che  Milord  Bacete 
lìa  miglior  nodello  in  materia  di 

Il  Sig.  Locke  per  altro  , e pochi  altri 
Autori  aduprano  il  faggio  in  un  fenfo  più 
leverò  : ognuno  fa,  che  il  Saggio  dell’ 
iatellerro  umano  , Effay  of  human  under- 
ftanding,  è un'Opera  regolare  , lavorata 
con  tutta  I'  arte,  e con  fatica'fquifita. 

Saggio  , predo  ì Chimici  e gli'Alfi« 
natoti,  è lo  dello  che  coppella, lltumeu- 
to  ufaio  nei  purihcar  l’oro  e 1*  argento. 
Vedi  CoFPBXtA. 
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S Afett'l!' A , nella  Botanica,  fignifica 
lacioa  di  qualche  piccut  ramicelio,poU 
Ione  , o innetlo  d’ albero.  Vedi  1:inb- 
STu , ec. 

Sacitta,  nella  Geometria,  è un 
termine  che  alcuni  Scrittori  adopra* 
■6  per  i*  ti/eìjla  d'  una  curva.  Vedi 
Abscissa. 

Sagitta  , nella  Trigonometria  , ec. 
è lo  fteflb  eh’  è il  fino  verfante  di  dii  ar- 
co,e lì  chiama  così  da  alcuni  Scrittori, 
perchè  è limile  ad  unajatrta  , dardo  , o 
freccia,  che  Ha  fulla  corda  dell’arco. 
Vedi  Sino. 

Sagitta  ,neirAftronomia,  Geome- 
tria,ec.  Vedi  Saetta. 

SAGITTALE,  Sagitta tis/araw, 
Scir  Anatomìa  , la  feconda  delle  vere 
/ki»n  del  cianio.  — Vedi  Tav,  Anatom. 


( Mici.) Jf^.  I . Ut.f.Jig.  a.  M.  I . Vedi 
anche  Sutu  ba. 

Ella  fi  llende  atuttalalungheaiadel 
capo  ^ e ba  il  fuo  nome  dal  Latino  Ju- 
gitta  , elTeodo  dritta  come  una  freccia. 

Dond’  ella  fi  chiama  anche  Rtcìa,  e 

alle  volte  ancora  Rhobdoiiti’  VediR.ti- 
SOI  DE. 

SAGITTARIO  , Sagittarìus  , nell’ 
Aftrenomia,  V Arcitre , aao  dei  fegni 
del  Zodiaco,  il  nono  Bell’ordine.  Vedi 
SCGHO. 

Le  Stelle  della  coflellazione  Stgìtta^ 
rio,  nel  Catalogo  di  Tolomeo, fono  tren- 
tuna  ; io  quello  di  Ticone,  fedici  j e nel 
Catalogo  Britannico  cinquanta.  Leloc- 
gitudini,  latitudini , magnitudini , ec. 
delle  quali  fono  come  fegue; 


Nomi  * fiut{ioai  àiltt  Suiti. 
lofom.  pteced.  1’  arco 

Stelle  Bcbulofe 

Quella  nella  puma  della  freccia 
5 

PÌ&  al  Settantr.  in  cima  dell’  arco 
Subfequ. 

Ilei  manico  dell’  arco  contro  la  mano 
Kelia  parte  Meridion.  dell’  ateo 

IO 

llerid. nella  Pare.  Settenir.  dell’arco 
prteed,  la  clarahumcti 


*S 


•V 

X 


Xongit. 

Latitudine. 

• 

f ** 

m , H 

aa  55  oi 

4 22  42  A 

25  38  16 

01945  A 

^5  4J  '7 

0 47  41  A 

aé  I 9 47 

0 47  50  A 

5 5 47 

6 55  51  A 

aS  54  IO 

a aa  54  B 

29  15  05 

a 42  aS  B 

0 14  IO 

d 25  2 1 A 

045  33 

IO  59  54  A 

I 04  54 

7 A. 

I 37  40 

a 48  39  B 

I 59  55 

2 04  0 1 A 

S 5°  4* 

3 54  3 5 A 

7 ‘9  56 

^ a 39  1 2 B 

7 

0 48  34  B 

s 

«Si 

6 

6 

7 

6 


4 

6 

ì 

* ì 
7 

6 

4 

4 

6 

7 
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ifomi  $ ftaeiìoai  itUt  SlttU 


1 a.  delle  (Ielle  conttg.  oeli*  occhi» 

Stella  lecente  nella  preced  Tpalla 
Subfequ.  delle  coniig.  oeiroccbio 
ao 

Preced.  di  tre  nella  teda 
Quella  fo'.to  Tafcella 
Una  inezrana  nella  teda 
Quella  fotto  l'oITo  della  preced.  fpalla 
*5 

Ultinna  di  tre  nella  teda 
Tra  le  Tpallc 

Nella  parte  Settcnt.  della  f Meridioo. 

Ephaptis  di  ire  Mczzan. 

Coetigua  a quella 

30 

Settencr.  di  tre  nell’  Ephaptia 
Nella  fpalla  direiana 
Contigua  a quella 
Una  terza  più  ai  Setcenir. 

35 

Nei  cubito  del  Tega,  braccio 

Quelle  che  feguono  la  Settert.  f preced. 
pane  dell’  Ephapt.  di  2.  | fubfeqa. 

40 

Preced.  nell’  Ephaptis  merid. 

Preeed.  nella  radice  della  coda 
Dì  quattro  aezzane  nella  ra<  f Merid. 
dice  della  coda  \ Setteoir. 

^ 45 

a**  . eSettentr.  nell’  Ephaptis  merid. 

. nella  radico  della  coda. 
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(TLongitud. 

Latitudine.  | 

1-  . ; . 

• ; ! 

7 45  55 

1 or  30B 

8 op  07 

009  I 2I) 
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9 17 

707  55A 

IO  40  42 

0 54  38B 

1030  IO 

Jori  2 A 

1 

li  36  44 

1 28  39B 

1 2 45  06 

2 52  57A 

140222 

3 *7  59B 

1 5 08  20 
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j 1 1 26B 

20  37  36 

1 27  02B 
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22  1 3 1 6 
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5 08  03B 

22  43  30 
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6 54  32B 
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SAGLIENTE,  in  loglefe  Solhnt*, 
nella  Foailicazìone  , denota  in 

fmori. 

* Lit pirola  i/hrmata  dal  Frjncifc  Sm\- 
larit  , che  jignijica  l.afli£d  cofa\da  fall- 
ler  , /porgeri,  avan{ar  in  fuori,  c que- 
Jfii  dal  £3f//io  falire  , 

Vi  fono  due  forte  dt  angoli  ; l'uno 
Saglienie  , ed  è di  quegli  che  prefeina- 
nu  la  lor  punta  all’  infuori.  — L'  altro 
Rientrante , ed  è di  quegli  che  hanno  la 
lor  punta  al  di  dentro.  Abbiamo  efem- 
pj  d’entrambe  le  fpezie,  nelle  tenaglie, 
e nell’ opere  a (Iella.  Vedi  Angolo. 

Sacliente  , nell’ Araldica  , (i  ap- 
plica ad  un  lione,od  altra  belila  ,allor 
quando  Ì di  lei  piedi  d avanti  Hanno  al- 
zati in  una  poflura  fallante. 

Un  lione/à^//>erf  è quello  ch'è  rizza 
to  inguifa  piegante  ; dando  in  piedi  di 
modo  che  il  fuu  piè  dritto  d’  avanti  fia 
nel  deliro  punto  capitale  , ed  il  fuu  pie- 
de lìnillro  diretano  , nel  (tnillro  punto 
dibafe,  dello  feudo.  — ; Con  che  egli 
vien  dillinto  da  rampante.  Vedi  Ram- 
ZANTB. 

SAGO,  un  fcmplice  medicinale  por- 
tato dall'  Indie  Orientali  ; di  notabile 
ufo  nella  dieta,  elfendo  una  fpezìc  di  nu- 
tritivo e riHorativo. 

11  Saga  è una  fotta  di  pane  proccurato 
da  un  albero  detto  Laudun  , che  nafee 
nelle  Mulucclie. 

Quando  l'albero  è abbattuto,  lo  fpac- 
cano  in  due  nel  mezzo  , e ne  cavan  fuo- 
ri'il  tnidullo,  eh  è anche  buono  da  man- 
giare,mcntr’ei  viene  tutto  frefeo  dall'al- 
bero. Lo  pedano  affai  minuto  in  un  mor- 
t.ajo,  fin  ciyc  da  ridotto  in  una  l'pCii»'  di 
polvere  alquanto  limile  alla  farina.  C’ò 
fatto,lo  mett  ino  in  un  burartello  fatto 
della  l'coraa  delio  llds*  albero , c collo- 
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sano  il  burattello  fopra  una  fpezie  di  ci- 
Herna  fatta  delle  di  lui  foglie  , verfan- 
dovi  fopra  dell'acqua,  e con  tal  mezzo 
feparando  la  patte  pura  della  polvere 
dalle  vene  di  legno  , di  cui  il  midollo 
abbonda. 

il  fiore  cosi  filtrato,  lo  chiamano  Sa. 
gu  ; lo  riducono  in  palla  , che  fanno 
cuocere  in  fornaci  di  terra  ; e ciò  coti 
tanta  fpediiezza  efeguifeono  , che  in  tre 
oquatt’ote  un  uomo  ne  fa  tanto  pane 
quanro  può  badare  in  un  giorno  a fatol- 
laro  cento  perfonc. 

Dal  medefimo  albero  cavano  pure  un 
liquoie.non  men  gudofo  a bere  chei 
ooliti  vini. 

Le  foglie  , quando  fono  giovani, fon 
coperte  d’  una  fpezie  di  cotone,  del  qua- 
le ne  fanno  quegli  abitanti  il  lor  panno; 
e quando  diventano  vecchie , fe  ne  fer- 
vono elfr  per  impianellarne  i tetti  delle 
lor  cale.  Le  vene  piò  glandi  di  quelle 
foglie  fervono  loro  iti  vece  di  pali  nelle 
fabbriche  ; e delle  piò  piccole  ne  fanno 
una  fpezie  di  canape  , di  cui  fi  collrui- 
feono  affai  buone  corde. 

J SAGONA  , città  rovinata  d’ Italia 
nella  parte  Occidentale  dell’  Ifola  di 
Coifica,  con  un  Vefeovato  Sufi'iaganco 
di  Fifa,  il  cui  Vefeovo  rifieJe  in  un  bor- 
go vicino,  chiamato  Vico. 

* SAGRÉS  , Sacrum  Promontori tim. 
Città  molto  fenile  di  Portogallo  nell' 
Algarvia,  con  buon  porto,  ed  una  for- 
tezza , ove  fi  tiene  una  buona  guarni- 
gione. Detta  Città  fu  fondata  dall’  In- 
fante Don  Enrico , figlio  del  Re  Gio- 
vanni 1.  nel  principio  del  \'d . Secolo. 
E fituaia  lui  Mediterraneo  difcoda  una 
lega  , e mezza  dai  Capo  San  Vincenzio, 
50  leghe  al  S.  da  Lisbona,  long.  9.  2. 
latìt.  50. 
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SAGRESTANO  , un  Ufixial*  di 
Cbiefa,  che  gl’  Inglcfi  chiamano  Seztoa 
per  corruzione  dei  Latino  Sacnpa  ,o 
del  SalTone  Stgtrpint , che  denota  lo 
(lelTo. 

Il  di  lui  ofTìcio  è d'aver  cura  dei  vali, 
Tedi,  ec.  rpetianti  alia  Chiefa;  e di  l'er- 
v/re  il  Piovano, o ininiftro  facro,  i (ìuar> 
diani  della  Chiefa,  ec.  nella  Chiefa  ftef- 

fa Ordinariamente  egli  non  è fcelto 

che  dal  Parroco. 

L’utTicio  di  Sagrejlaao  itila  Cappella 
iti  Papa  è appropriato  all' Ordine  degli 
Eremiti  di  S.  Agcilino. — Egli  è gene- 
ralmente un  Vefcovo,  benché  alle  voi?: 
te  il  Papa  non  dia  che  un  Vefeovato  in 
parfiiui  allaperfona  ,cni  egli  confetifee 
un  tal  pollo. — Quella  prende  il  titolo 
di  Pr,/ìifo  dilla Sagiijlia  dtl  Papa  , ha  in 
guardia  i va/ì  d’  oro  e d'  argento  , le  re- 
liquie , ec. 

Quando  il  Papa  dice  laMelfa,  il  Sa 
grijlanofempre  aifaggia  il  primo  il  pane 
e d"il  vino. Se  dice  la  Mefla  ir.  privato, Sua 
Santità  , delle  due  OHie,  gliene  da  una 
a mangiare;  e fc  in  pubblico,  il  Cardi- 
nale, che  afflile  al  Papa  in  qualità  di 
Diacono',  di  tre  oAie  , gliene  dà  duca 
mangiare.  Quando  il  Papa  muore , egli 
gli  amminillia  iSagramenti  dell’ Eftrc- 
ma  Unzione,  ec.  eJ  entra  nel  Conclave 
in  qualità  di  primo  Conclay/Jfa. 

SAGRESTl’A,  Vtjliaria  , in  Inglefe 
Vrflry,  un  luogo  annelfoalia  Chiefa,  ove 
li  confervano  le  vcfli  Sacerdotali,  e i fa- 
cri  arredi  , e fi  tengono  le  aliembieo 
parrochiali.  Vedi  S Acni  STIA. , 

ytrry  min  fono  quel  numero  feeko 
delle  principali  perfone  dicìafeuna  Par- 
rocchia entro  la  Città  di  Londra,  ed  al- 
trove ; le  quali  ogni  anno  eleggono  gli 
Ufiziali  della  Parrocchia  , e haono  cura 
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degl'  incereHi  della  ,mede(itna.  Vedi 
Par  it  OCCHIA. 

Si  chiamano  Uomini  di  Sagrtjlia  , per. 
cliè  d'  ordinario  fi  ‘radunano  nella 
JhaJitWa  Chiefa.  Vedi  Sackistia. 

11  V tllry-  CUrk,  o Cherico  di  Sagrtpia, 
è un’  UlTiciale  che  tiene  i conci  della 
Parrocchia  V.Pa rrocchia,Cler K,ec. 


d’vrrjtiuixTo. 

SACRIFIZIO.  Preffo  gli  Antichi 
Greci  ilagriiìzi  erano  di  quattro  fpezic, 
vale  a dire  libere,  o volontarie  oblazio- 
ni, o quelle  tali,  le  quali  venivano  effec- 
tuate  in  confeguenzadi  un  Voco;^oei£»CMi 
eJ  E eATa,ii , per  una  vittoria  ottenuta, 
le  prime  frutta  cfterte  dalle  perfone 
Campagnole  per  un  abbondevulilhma 
ricolta,  e cola  limigliante.  2.  Offerte^ 
od  oblazioni  propiziatorie  i'Aa«<a,  per 
placare,  o dilungare  la  collera  d' alcuna 
Deità  oflefa,  e cali  appunto  erano  quei 
fagrifiz)  , che  venivano  praticati  nella 
elpiazione , ec.  j.  Sagritizj  petitori, 
K'niTtxa  per  buon  evento  in  quallivo- 
glia  intraprefa.  4.  Sagrifizj  ordinati  ef- 
prelfanientc , e comandati  da  alcuno 
Oracolo  , o l^rofera  , rà  avi  M«trfiar 

Rifpeiiopoi  ai  materiali  non  meno, 
che  ai  riti  , e ceremonie  praticate  nei 
fagrihzj  degli  Antichi  Greci,  veggafi 
onninamente  Po//<r , Archeol.  Gi*co- 
rum  Tom.  i.  pag.  209.  210.  & leq. 
e l'Articolo  Sacrifizio. 


SAGRINO,  in  Inglefe  , • 

Chagretn,  una  fotta  di  pelle  granita,  ufa- 
ta  principalmente  in  coperte  di  guairt, 
libri,  ec  Ella  è ben  ferrata  e feda,  e la  di 
lei  luperficie  coperta  di  piccioli  grani, , 
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o papille  tondecie.É  portata  da  Codan- 
tinopoli,  da  Taoris,  da  Tripoli,  da  AI- 
gieri^  e da  quatche  parte  delia  Polonia. 

Evvi  una  dil'puta  Tra  gli  Autori,  qual 
fia  l'animale,  della  cui  pelle  li  prepara 
ÌJ  Sàgnno; Rauwolf  ci  allì(.ura,eircre  \'ona. 
gtr  , il  quale,  fecondo  lui  e Bellunio,  è 
una  fpc/ic  d' alino  falvatico.  V.  Kay  Sy- 
iiopf.  An.  Quad.  p.  Ci- 

Siaggiugne,  che  la  fola  parte  dura 
delia  di  lui  pelle  è adopraca  per  tal' ef- 
fetto. Boni  dice,  eh'  egli  è un  vitello 
marino;  altri,  una  fona  di  pefee  chiama- 
to dai  Turchi  Skograin,  la  coi  pelle  è co- 
peteadi  grani;  e quelli  fono  $i  duri,  che 
potrebbero  rafpare  e pulire  Ìl  legno. 

V'è  anche  una  forca  di  Sagrino  fatto 
della  pelle  del  pefee  Squadro  , che  gl' 
Ingleli  chiamano  Slonk,o  Aagtl.fish.  Ve- 
di Wìiloughby  Ichth.  p.  8o. 

Manitra  di prtparart  il  Sagrino  . — 
Subito  che  la  pelle  è tolta  via,  li  dillen- 
de,  e lì  copre  di  lenapa  , la  qual  fenapa 
Je  li  fchiaccia  fopra;  e così  li  cfpone  all’ 
aria  per  alcuni  giorni;  indi  fi  concia. 

La  miglior  pelle  é quella,  cheli  por- 
ta da  CoAantinopoli,  d’uncolor  brunet- 
to; la  biancaè  la  più  cattiva.  Ella  é eAre- 
mameote  dura, pure,  ammollata  nell'ac- 
qua, diviene  alfaì  morbida  e pieghevo- 
le, eper  confeguen/a,  di  grand'ufo  per 
quei  che  fanno  guaine  e flucci.  Prende 
quel  colore  , che  le  fi  dà;  rolTo,  verde, 
giallo,  nero.  Eli'  è fovence  contralfaiia 
dal  marrocchino  formato  in  guifa  di  fa~ 
gritto;  ma  come  quello  li  Icorza,  e qucAo 
no,  fouo  facili  a dillingusrfi  l'un  dall' 
litro.  Vedi  Marrocchino. 

-SAGRO,  Sacbh,  qeaicofa  di  Santo, 
O eh  è folcDuemente  olferta  e confacra- 
taaDio  eoo  cecimonie  , benedizioni, 
onaiooi,  ec.  Vedi  Cohibcrazionb. 
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I Re,  i Prelati,  e i Sacerdoti  R ten- 
gono per  perfone  Sagre  ; gli  Abati  non 
lono  che  benedetti.  — 11  Diaconato, 
Suddiaconato,  e '1  Sacerdozio,  fono  Or- 
dini Sacri^  ed  imprimono  un  caratiert 
Jecro  ed  indelebile.  Vedi  Ordine. 

II  cuAume  di  confacrare  i Re  con 
olio  Santo  è derivato, fecondo  Cuihngiut 
dagli  Ebrei;  prelfoi  quali, com'  egli  ac- 
cenna con  Crotiui,  non  fu  mai  in  ufo  f« 
non  per  quei  Re  che  non  aveano  un  di- 
ritto evidente  per  fuccelEooe.  Egli  ag- 
giugne,  che  gl’  Imperadori  CriAiaoi  non 
J'  ularouo  mai  prima  di  GiuAino  il  Gio- 
vane; dal  quale,  egli  pretende  , che  tal 
coAutne  palfaAe  ai  Goti,  ec.  Vedi  Un- 
zione, Re  , ec. 

Sagro,  lì  applica  pure  a cofeappar. 
tenenti  a Dio , ed  alla  Chìefa.  Vedi 
Santità'. 

LeTerredelIa  C hie fa  , ornamenti, 
ec.  fi  tengono  per /acri.  — Il  /:,gn  Col- 
legio é quello  de'  Cardinali.  VediCAR- 

DIN  A LE. 

Sagra  Maijlà  ,s'  applia  all’  Impera. 
coie,ed  al  R:  della  Gian  Bretagna;  pu- 
re Loffeau  dice,  che  qucA'é  una  bcAem- 
mia.  Vedi  Maestà'. 

Gli  Antichi  tencano  per/àcrs  un  luo- 
go colpito  dal  fulmine.  V. Fulmine. 

Nella  Legge  Civile,  luogo yjjro  de- 
nota principalmente  quello  in  cui  una 
pvtfuna  motta  è llai^  fotierraca.  Vedi 
Setolcro,  ec. 

Sagro,  nome d 'una  fpezie  di  falcone. 

Sagro,  in  Inglefe/cfrr,  nome  d'una 
fotta  di  piccolo  pezzo  d artiglieria;  di 
cui  ve  n’  ha  di  tre  fpezie  : preordinano, 
ordinario,  e dell'  infima  grandina. 

11  Saghi)  Siraordinono  ha  circa  quatr 
tro  pollici  di  diametro  di  bocca  , i Sou 
Lbbte  di  pefo , io  piedi  di  lunghezza; 
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fafua  caricai  5 libbre;  la  palla,  j pol- 
lici e .Tieirzo  di  liiamecro  , e qualculà 
di  più  di  7 libbre  e un  quarto  di  pefu; 
il  l'uu  rito  a livello- è di  16}  pa  fi. 

I!  ShtìUo  OrJin.irio  è d’  una  milura  o 
granderzadi  menti;  liarre  pollici  c tre 
quarti  di  bocca,  piedi  di  lungo,  1 500 
di  peìu;la  fua  carica,  4 libbre  di  polve- 
re; la  palla  3 pollici  e mezzo  in  diame- 
tro, 6 libbre  di  pelo;  il  Tuo  tiro  a !!>■ 
vello  I 60  parfi. 

Jt  SaC  no  diti'  infima  grandinìi  , è 5 
pollici  e mezzo  di  diametro  di  bocca, 
1400  di  pelo  , 8 piedi  di  lungo;  la  fua 
carica  di  qoafi  3 libbre  c mezza;  la  palla 
4.  libbre  e 3 quarti  di  pelo,  e 3 puliici 
e un  quarto  dì  diametro.  Vedi  Casimo- 
VE,  eOkOINAECE. 

J SAGVEl^AY,  Sagutnea,  Provin- 
cia deli’  Arneiica  Settentrionale  fui 
fiume  San  Lorenzo.  Quebec  tr’  è la  C^^ 
ta  capitai  e« 

. SAGUAt,  nell’  Antrcbità,  un  vellì- 
mento  militare  , che  portavano  i 
Gxci,  i-  Romani,  c i Galli  , in  gutfa  dr 
feirajuolo,  o dì  calacca;  che  copriva 
le  l'pajle,  e ’l  dorfo  , e feendeva  liao  alP 
anca;  ove  fi  legava  alla  corazza. 

• Egli  era  fatto  di  lana  rozza,  e qua- 
dro. — Neaveanoiano  pel  Verno,  e un 
altro  più  leggiere  per  la  Stare. 

^ S A H AGU N-,  , Cit- 

tà di  Spag-na  nel  Regno  di  Leon  , con- 
Bn’  Abazia. Reale  dell'  (àrdine  di  S.  Be- 
Btdotto.  Ne’ Secoli- fpirati  efs' eraarrab 
piò  cotifiderabile  di  quel,  eh’  è io  oggi. 
Giace  fui  fiume  Sea,  in  una  pianura  fer-' 
tile  di-grani,  7.  leghe  da  Pulencia.iuirg. 
13.  14.  latk.  4 a.,  5 1-. 

SALA,  che  gl’  Inglen  chiamano  rt- 
tttn,o  fatua,  nel  Commercio,  un  panno 
Uoo  groiTo,  &ttoa  Ipola,  celTuto  tur  un; 
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tehjo  con  quattro  calcele,  come  le  far- 
gie,  e gli  altri  drappi,  che  hanno  la  fpo> 
la,  o cannello. 

Vi  fimo  alcune  di  quelle  /aie  accea- 
ciare  e preparate  come  i panai  ; altre  la- 
l'ciate  femplicemcnte  nel  pelo;  ed  altre 
in  cui  il  pelo,u  cima  del  panno,  è arric- 
ciato od  accotonato. 

Le  /aie,  oratine  lìfibbricaDO  princr- 
palmente  in  Fiancia , in  Qiacda,  ed  in 
Italia,-  efonoalTai  ufaie  per  fodere. 

^ Il  bigello  , che  gl’ Inglelr  chiamano 
/rifa  , è una  fotta  di  ratina  grolTo- 

lana;  il  drogtutto,  una  ratina  mezza  lino, 
emezza  lana. 

Saia  , fay  e /tyc  io  Inglefe  , nel 
Commercio,  è layirf.i  propria, ch’è  una 
fpczie  di  fargia  ; o un  panno  lano  ben 
ibetile  e leggiero;  e tutto  lanar  aliai  in 
ufo  per  fodere,  e prclFo  i religiofi,  per 
camicie;  e in  Inghilterra,  preHo  i Q,aac~ 
e/tiri,  per  grembiali,  al  qual’  elTetco  egli 
è ufùalmente  verde. 

Ve  ne  fono  delle  manifatture  alTaì 
confiderabili  a vicino  »Colche(ler\ 

come  pure  a Lpcrr,  Haudufcot,tc  in  Fian- 
dra, ec.  — Lt/aie  d’  Inghilterra  lì  traf- 
portano  per  lo  più  iu  Portogallo  , e A 
Livorno. 

SAIGA,  un  naviglio  Turco,  aiTai 
proprio  per  irafpurtar  .Mercanzie.  Vedi 
Vascello. 

Egli  ha  vele  quadre  full’ Albero  di' 
mezzo;  feiiia  mezzana  , nè  trinchetto,* 
nè  fartianre  : ma  foh)  un  grand*  Albe- 
ro, con  l’Albero  della  gabbia,  ambi  af- 
fai alti;  con  un  trinchetto  da  prua,  e 
eoo  un  p'cciof  Albero  dà  poppa. 

L' altezza  deir  Albero  grande  rende 
vifibile  le  dO/VAf  ad  una  gran  dfifanza: 
là  loro  fttuinira  fa,  che  non  prillano  ve- 
leggiate con  un  vento  laierate;maquandr 
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hanno  il  venco  in  poppa,  naila  paò  fo> 
pravvanaarle. — La  maggior  paree  di 
elle  non  porca  cannoni. 

5 SAIO,  già  Sidone  , J’/Va/»,  Città 
dellaTurcbia  Aliacicancila  Suria, con  un 
.porco  fulla  coda  del  Aledicerraneu.  Ora 
eir  è in  tenue  dato.  Giace  in  un  terreno 
fertile  preflb  d'  un’  llula,  io  cui  vi  è una 
Cittadella  che  comunica  colla  Cicca, 
long.  53.  3o.lacic.  3).  io. 

J SAINTES,  Santorut^  Città  antica 
• conlìderabile  di  Francii  nel  Governo 
della  Guienna  capitale,  delle  Santunge 
con  Vefcovaco  SulTraganeo  di  fiuurde- 
auz.  Ella  vanta  parecchi  monumenti  d' 
.Antichità  i più  celebri  de' quali  fono  un 
AnEceatro,  alcuni  acquidocti , ed  un’ar- 
co trionfale  fui  ponte  della  Cbarente. 
Qui  fi  fono  tenuti  diverfi  Concilj  nel 
563.  1075.  1080  e nel  1096.  EU’ è 
piantata  fopra  d'  un'  eminenza  , fui  Eu  - 
meCharente  , e difcoda  1 5 . legge  al  S. 
£.  dalla  Roceila,  1 5.  all’  O.  da  Angou* 
leme,  23.  al  N.  da  Bourdeaux  , 103.  al 
S.  O.  da  Parigi,  long.  17.  1’.  6*  lacic. 
45.  3«'-  35'- 

SAIO  , oSaione,  forta  di  veda.  Ve- 
di SaouM. 

SAL,oS*le,  Sat,  nella  Chimica, 
una  fodanaa  femplice  ed  acida  , ch'en- 
tra nella  compofìzione  di  tutti  i corpi, 
«d  i cenata  per  uno  de’  cinque  principi 
o elementi  di  elfi;  da  poterlene  edrarre 
folamente  col  fuoco.  Vedi  Pbincipio. 

11  Sr.  flo/nérrgr  oderva,  che  il  Saltò 
no'  ingrediente  in  tutti  li  corpi  animali, 
aregetabili,  e minerali , eccettuatine  per 
avventura  alcuni  metalli  ; e qualche  pie 
tre.  Ne'  corpi  vegetabili, e minerali, che 
hanno  foderta  una  fermentazione.,  il 
Salt  (’  alza  il  primo  nel  lambicco,  e po- 
scia la  flemma:  fé  i midi  hanno  foderta 
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una  fermentazione , il  Salt  s' alza  dope 
la  flemma.  Vedi  AttAtisi. 

1 Sali  fono  didimi,  rifpecco  alla  ma- 
niera d’ellrarli,  ec.  io  volatili , fijp  , ed 
tjftn{iali. 

l Sali  vaiatili  fono  quei  leggieri  e 
fonili,  che  ficilmence  fi  fullevaoo nella 
didillaziooe , ovvero  che  fon’  anche  efa- 
lati  pel  oafo,  e reli  fenlibili  all'odore. 
V edi  Vola  TUE. 

1 Sali  fifi  lono  quei  cali,  eh'  eETeodo 
più  grolsi  c più  materiali , relillono  al 
fuo-'o,  e lo  iollengono;  e non  fono  da  lui 
foilevati,  ma  reltano,  dopo  la  calcinazio- 
ne, o diilillazione,  nella  parte  lercea,  al 
fondo.  — Fella  maniera  J’  edrarglì,  ec. 
Vedi  Fissi  .Sii//. 

1 Sali  tftn{iali  , fono  quegli  tratti 
dai  vegetabili,  fsnza  l'ufo  del  fuoco; 
come  per  crifi-illi{a[iont  , od  altro  mez- 
zo facile  e naturale.  V.Essen/i  a li  Sali. 

Perla  loro  tenuità  e vivacità  i Salì 
volatili  vengono  didintamenie  feotiti 
dal  nafo,  dalla  bocca,  e dal  cervello;  i 
Sali  pffi  per  la  loro  amarezza  , e calore, 
nella  bocca.  A quedi  fi  può  aggiiigneré 
una  fotta  di  SjU  intermedia,  fatto  il  ti- 
tolo di 

Sa  Lì  mifli  , che  fon  quegli  , che  rì- 
fultano  dalla  tnidura  d’  uu  Sai  volatilt 
con  un  fijjo. 

1 Sali  fono,  di  nnovo,  di  dilTerenci 
forte,  fecondo  le  differenti  macerie, cul- 
le quali  midi  fi  trovano:  alcuni  fon» 
corpi  midi  eglino  defsi,  e la  lor  mido- 
raè  feparabile  col  fuoco,  e colla  li/ètva- 
{ioat.  — Tali  fono  tote’  i Sali  edenziali 
delle  piante,  ecuct’  i Sali  fofsili,  ec.  ma 
quedi  non  fono  proprj  principi  chimici. 

Ve  n*  ha  degli  altri , i quali  noi  tèn- 
tiaroa  eiTere  midi , e la  csi  midura  c«- 
nofeùffio  abbadaoza  bene  prefiba  poety 
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benché  non  (ianìo  per  anche  capaci  di 
fcompurli , o farne  la  Jicom^Ji(hiu  ; e 
quelli  appuaio  fanno  quo!  principio  chi- 
mico, iijj/ii  perchè  le  noilte  aaclif:  non 
gli  renderanno  più  femplici , il  eh'  è il 
carauerc  d'un  principio.  — Ed  ìnque. 
fio  lenl'o  lì  dehnifee,  una  materia 
dilTulubile  con  acqua,  ed  immutabile  con 
fuoco  : a che  alcuni  aggiungono,  d*  un 
gullo  pungente.  Vi  fono  tre  fpeaieo 
dalli  de’  fjti , che  cadono  fòtto  quella 
dehnizione  ; due  de’  quali  Inno  volatili, 
e.  I terzo  fifa  — l volatili  fono  fati  aci- 
di , e fili  arinofi  ; i jìjji  (uno  quegli  trat- 
ti per  lirivium  d«[>o  la  calcinazione, 
chiamati  fali  lifiivioji.  La  natura  non 
produce  veruno  di  quelli  fili  <emplici  e 
Don  midi;  ma  noi  facilmente  gii  pof- 
liamo  elirarre  coll’ arte  , dai  midi  io  cui 
ella  gli  ha  collocati. 

I principali  fali  naturali  lì  poObno  ri* 
durre  al  filnitro  , al  fil  di  Mari , e al  vi- 
iriuoto.  Ciafeuno  de' quali  ha  le  Tue  fpe- 
zie  dilferepti  ; delle  cui  varie  combina- 
zioni , Con  diverfe  materie  oliofe,  lutt’i 
fall  naturali , che  ci  fon  noti , vengono 
compolli. 

Si  trova  per  chimiche  aanlìfi^che  que- 
lli fili  confillono  in  particelle  acquee, 
terree,  oliofe , fuifuree,  ed  acide.  — La 
materia  acida  è il  puroyà/c  , o principio 
fatino,  ed  è la  bafe  di  tutt’  il  rello.  Il  Sig. 
Ho/n’xrg  oiTetva  , che  quellaè  ben  uni- 
for.ne,e  quali  la  llelia  in  tutt  i fall, 
prima  della  particolar  determinazione 
di  formare  quello  , o-quel/à/r, mediante 
la  particolar  ammillione  del  zolfo  , ec. 
Vedi  Acido. 

II  filmiro  , il  fat  di  Ma'*,  t gli  altri, 
non  fono  perciò  principi;  ma  *f‘H  “cidi 
dillillati  da  efli  lo  fono  : e 1'  acqua  , in 
cui  quelli  fah  nuotano,  e la  terra,  ofalt 
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JSJTo,  eh»  refia  nella  llorta  dopo  la  d illil- 
lazione  , fono  altri  principi  chimici.  V.' 
Flemma  , e TBRaA. 

Il  principip/ò/r  è tenuto  per  un  mez- 
zo tra  i principi  aitivi  e pallivi.  Il  puro 
acido,  quantunque  accompagnato  dalla 
Tua  materia  determinante  fulfurea,  non 
divìen  mai  feulibile  fe  non  quando  egli 
Ha  in  qualche  materia  terrea  , o arti6- 
cialmente  in  qualche  maceria  femplica 
acquofa.  Nel  primo  calo  egli  appare  fot- 
10  la  forma  di  un  fUt  en(lallinato,  come 
falnitro  , ec.  Nel  fecondo  cafo  , egli  ap- 
pare nella  ferma  d’  uno  fpiriro  acido,  il 
quale  , fecondo  la  determinazione  del 
zolfo  , che  r accompagna  , è o fpirito  di 
nitro,  o fpirito  ài  fai  comune,  o fpirito 
di  vitriuulo.  — E quanto  abbiamo  qui 
ulTervatu  dc’tre/a//  femplici,  o follili,- 
può  applicarli  a tutti  gli  altri  più  com- 
pufii  /ali  di  piante,  animali  , ec.  con 
quella  differenza  , che  quando  fono  nella- 
forma  di  un concreto  , quelli  ultimi 
hanno  fempre  una  maggior  quantità  di 
maceria  terrea,  e quando  nella  forma  d’ 
uno  (pitico  acido,  una  maggior  quantità 
di  materia  acquofa  , che  non  ne  hanno  i 
fetoplici.  Donde  ne  (iegue , che  gli  fpi- 
riti  acidi  da'  fati  compofii  fono  Tempre  ' 
più  deboli , più  leggieri  , e men  pene- 
tranti , che  quegli  de'  fali  fulfili;  e dopo 
la  diiiillazloBC  Idi'cianu  dietro  a sé  una 
naaggior  quantità  di  materia  terrea.  Ve- 
di Sri  ki.to; 

Non  Tappiamo  precifameore  , quali 
figure  debbano  avere  i tre  foli  principi, 
l'acido,  r urioojo,  e il  lifcivialt:  Ma  per 
quanto  h ptuò  giudicare  dai  lor’  effetti, 
fi  conchiuderebbe , che  gli  acidi  Geo» 
appuntaci , ma  che>fe  lor  paure  abbiano 
come  una  guaina  di  qualche  materia  Gai- r- 
furea  ; che  i /Hi  urinofi  fieno 
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contenenti  qualcofa  dell'  olio  acido  , è 
qualcofa  del  fetido  dell’animale,  o della 
pianta;  e che  i /ali  lifiivioft  (ìeno  fpu* 
gne,che  foto  contengono  il  refiduu  dell' 
acido,  tl  quale  dal  fuoco  calcinante  non 
potè  erpellerfì.  Vedi  Lixivioso,  e U* 

&INOS0. 

Gli  rpiriii  acidi  (i  polTono  concepire 
come  puri, e Pena’  alcuna  roidura  ; nel 
qual  cafo  tutti  gli  acidi  (ì  troveranno  del- 
la lleira  natura  : ma  Ce  gli  conlideriamo 
tali  quali  la  dillillaaione  gli  dà,  gli  tro- 
veremo Tempre  accompagnati  da  qualche 
materia  fulfurea  , la  quale  non  polliamo 
da  lor  feparare  , e la  quale  dà  il  grado 
d’  attività  agli  (piriti  acidi.  Quella  ma- 
teria fulfurea  è quella  «he  gli  caretteciz- 
za , e fa  tutta  la  differenza , che  trovia- 
mo fra  gli  fpiriti  acidi.  Il  Sig.  Uomhrg 
ordina  tutte  le  fpezie  degli  (piriti  acidi 
in  tre  difiereoci  dadi , fecondo  le  diffe- 
reoci  macerie  fulfuree  che  gli  accompa- 
gnano. — LaprimaclalTeè  diquelli,che 
contengono  uo  zolfo  animale  o vegetabi- 
le; folto  la  quale  vengono  tutti  gli  aci- 
di, dUliilaci  da  piante,  frutti,  legni, oc. 
come  anche  lo  fpirico  di  nitro. 

Egli  è facile  di  comprendere,  che  gli 
acidi  delle  piante  pofìTane  aver  ritenuto 
una  parte  deli'  olio  della  pianta,  ilquai’ 
è il  lor  zolfo;  poiché  nel  ridurre  quelH 
acidi  in  /ali , noi  Tempre  ci  troviamo 
dentro  uo  poco  d’ olio;  il  quale  non  può 
«iTer  altro cho  quello  delle  piante  flelTe. 
Equaoto-al /alnitro,  come  quello  è fem- 
pre  tratto  da  tetre  iaumidiie  con  efere- 
menci  d’ animali, o da  vecchjmurì  , od 
intonacati,  ec.  pieni  di  materie  fulfuree 
degli  animali,  che  dentro  viveanlì, della 
liiittgioe  , cc.  i.idi  appunto,  fenz'alcun 
diibbio  , il  falnitro  prende  il  fuo  solfo, 
y.edi  SaiNirso. 
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La  firconda  ch(Te  è di  quegli  che  con* 
tengono  un  zt  lfo  biiuminofu  ; Tutto  la 
quale  vengono  gli  acidi  del  vitriuolo,del 
zulfo  comune  , e dell' allume.  Perchè 
quegli  vengono  tutti  ufualmente  tratti 
dalla  flelfa  pietra  minerale  , in  cui  la 
materia bituminofa,  laquale  fa  una  delle 
parti  principali  del  zolfo  comune. , pre- 
domina. Vedi-ZoLVo. 

La  terza  claire  è di  quegli  che  con- 
tengono una  materia  pili  hira  minerale, 
fulfurea;  che  pià  s'avvicina  alle  proprie- 
tadi  d’  un  zolfo  metalltno  .-  fatto  la  qual 
clalTe  vengono  gli  acidi  crani  da  parec- 
chie forte  di  /ali  di  Mtrt  ,/tli  di  rocca, 
ec.  Perchè  lì /al  di  rocca,  o /algimmo,  li 
trova  Tempre  in  luoghi  vicini  a miniere 
metalliche;  e lì /al  di  Mare,  fecondo  tut- 
ta l’apparenza  , non  è altro  che  /al  di 
rocca,  le  cui  miniere  fono  Hate  penetrate 
dall’  acqua  del  Mare  , che  ne  ha  ellrat- 
ta  tutta  la  lor  (alfezza.  Vedi  Sai  di 
Mare. 

Le  aiaterie  fulfuree  della  primaclafle 
degli  acidi  edendu  affai  leggiere,  ed  oc- 
cupando qualche  fpazio , debbono  au* 
roentare  la  maffà  delle  punte  degli  acidi, 
acuì  elle  fono  unite.  E quindi  quelli 
acidi  diventano  incapaci  di  penetrare  ia 
corpi  bea  concatenati,  e faldi  ; ma  ve- 
nendo accrefcìuia  dalla  ftelTa  caufa  ia  lor 
fuperbeie,  la  Bamma  avrà  maggior  prefa 
ad  impellergli  ; E quindi  gli  acidi  di 
quella  cladè  operano  più  velocemente  di 
ogni  altro. 

Il  zolfo  bitamiaofo  è il  men'  arrivo 
di  tutt’i  zolfi  che  ci  fon  noti,  come  quel, 
lo  eh'  è caricato  d'una  gran  quantità  di 
materia  terrea,  chegli  ferve  di  matrice. 
Quindi  fi  unifee  egli  pih  d fficilmente 
con  materie  feline  , che  oini  altro  zol- 
fo; coficchèfi  può  concepite,  che  minor 


Digitized  by  Google 


SAL 

>^oiatìcà(Ii  e(To  lia  attaccata  agH  acidi  di 
quella  claiTe  , che  a quelli  d' akuua  dell' 
altre.  — In  confunnicà  nui  c^Jviamo, 
che  gli  acidi  di  quella  claife,  adoprati 
Mi , appena  dilfolrooo  qualche  tneiallu; 
ma  mitchiati  cogli  altri,  partecipano  del 
lor  tolfo  , e coti  diventano  atti  a dilFul. 
rere  tuct'  i metalli. 

Il  solfo  metallico  è di  tutti  gli  altri 
il  più  hlfo  : cioè,  le  Tue  parti  fono  le  più 
picciole,  e le  più  beo  coacatenate.  Vedi 
Fissbzza. 

Quindi  le  punte  di  quella  clalTe  d'  a> 
«idi  non  faranno  aliai  gonfiate  dal  mede- 
.fimo  , e per  confeguenaa  faranno  capaci 
di  inlinaarfì  ne' corpi  i meglio  concate- 
nati e faldi,od  in  quegli,  i cui  poti  fono 
de’  più  piccoli.  E per  la  lleiTa  ragione 
non  daranno  gran  prefa  alla  fiamma,  che 
le  agita  , e perciò  opereranno  con  minor 
violenza,  che  quelle  della  prima  claJe 
de'yà/r. 

Gli  acidi  uniti  ai  /<// compongo- 
no  i fall  mini  : così  io  fpinto  di  nitro, 
col  fai  di  tartaro,  fa  il  falnitro  ; e lo  fpi* 
rito  di  fale,  col  lai  di  tartaro,  fa  un  vero 
/i/j  comune  ; e lo  fpirito  di  vitriuolo, 
col  /»/  di  tartaro  , fa  un  vero  vitriuolo. 

Ad  ogni  modo,  i due  fati  ingredien- 
ti fennpre  rellano  , 1'  uno  hifo , e 1'  altro 
velatile  ; gli  acidi  uniti  con  fili  ormafi, 
compongono  un’  altra  furia  di /j/r, chia- 
mati Salti  Ammoniaci , che  fono  Tempre 
volatili.  Vedi  Ammoniaco,  e Anno- 

MlACO. 

1 fu  lifciviali , e orinefi  lì  chiamane 
JSlcali , il  primo  , un'  alcali  hlTo  , il  fe- 
coodo  un' e/ca/r  volatile.  Vedi  Alcali. 

Quelli  Alcali  fono  ufuaimcnte  Aimati 
Mutagonifh  dei  falt  acidi , perché  le  loro 
miAurc  caufano  Tempre  una  fubita  ebol- 
iizione.  Ma  egli  è più  probabile , che 
Ckamk.  Tarn.  XVII. 
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queAa  ebollizione  non  fia  TeiTetto  di  un 
Combattimento  , ma  più  toAouo  propio 
collegamento  ed  unione  di  due  materie, 
le  quali  erano  Hate  naturalmente  unite 
inlicme,e  lolaniente  feparatecol  fuoco, 
ed  ora  li  tornano  a collocare  nelle  Aedi; 
parti  donde  le  fiamma  le  ave^  Arappate. 
Quindi  ,r  une  fono  comparate  a guaine, 
e l' altre  a punte,  atte  ad  eAervi  come 
in  fodera  rifpoAe.  Orala  precipitazione, 
con  cui  le  punte  degli  acidi  entrano  ne* 
pori  degli  alcali , Araccia  la  loro  eenuf. 
fura , e li  riduce  in  minate  parti  invili». 
bili  all'occhio;  e coti  è fpiegato  Taffare 
della  dilTuluzione.  V.  Diisozuziom. 

A tanto  A Aende  la  mera  dottrina 
deir  alcali  e dell'  acido  per  ifpiegate 
alcuni  de’ gran  Fenomeni  della  Natu- 
ra. Ma  la  Teorica  n'  è refa  di  gran  lunga 
più  compiuta  ed  adequata  dal  principio 
d attrazione  del  Cavalier  Ntwton  , pel 
quale  rimandiamo  il  letture  agli  Artico- 
li Acido  , Mlnstr uo , ec.  ove  1’  ope- 
razioni de’  Se/l  , o fpiriti  acidi  , fona 
per  avventura  fpiegate  con  maggior 
loddisfaziune. 

1 principali  chimici , ufati  nella 
Medicina,  fono;  il  Sale  d'otioa,  di  fpi- 
go  , di  vipera  , di  fangue  umano  , d’  af- 
fenzio.di  gujjaco,  il  chinaciiina  , di  ta- 
bacco, di  rabaibaro  , di  lofma  inu,  di 
fa.'via,di  gire  ro  , di  vetriuolo  , d* 
ambra  , di  Stiu  no,  cc.  la  maggior  par- 
te de’  quali , con  molti  altri , fono  fpie» 
gali  lotto  gli  atticoli  delle  rirpenive 
droghe,  ec.  dond' cifi  fono  tratti;  a’qua- 
li  il  lettore  può  a\e.-  ricuifo. 

Sal,  Sale, nei  Tuo  fenfo  popolare^ 
denota  unafpetie  di  crifalli((afiant  laii- 
na  ; od  una  fuAanza  acuta  , pungente, 
detergente  ed  aAriogente , adupraia  per 
ftaggiuoare  carni,  pefei , bulino,  pelli| 
C 
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c3  altre  cofe  che  (uno  da  confervarR; 
come  anche  per  dar  fapore  alle  vivan- 
de, ec. 

Quello  fi  chiama  uTuaimente  Sii  co- 
mune , per  diftingucrlo  dal  S^lt  Chimico. 

Jl  S'.  GogHeloiini  , in  un’  erprcllà 
DifiettazioBC  èt  S-<ilibui  , (labililce  per 
inalTima  (bndameniale,  che  i primi  prin- 
cip;  del  Sat  comune  , dei  Salnitro  , del 
vetriuolo  , ec.  ebbero  le  lor  figure  in 
modu  inakcrabilc  htre,alla  lor  prima 
creazione  , e fono  indivifibili  per  qua> 
lunque  forza  creata  . Egli  lofliene^che 
la  figjira  del  Sai  cornute  è un  picciol  cu- 
bo ; quella  del  Sale  di  viiriuolo , un  pa- 
ralelhepipcdo  ; quella  del  Salnitro  un 
priima  , la  cui  bafeè  un  triangolo  equi- 
latero , ec. 

Il  Sai  Comune  i di  tre  fpezie,c/»^ 
Sai  Marino  , Sai  ài  Rocca  , o Fa'ftli  , e *1 
Salt  tratto  da  (ùnti, e pozzi  Calati.  La 
maggior  parte  del  Sai  Marino  , e la  mi- 
gliore, fi  fa  in  Francia:  poco  in  Inghil- 
lerra.  — 1 Sah  Foffili  ^ o di  Rocca  fi  tro- 
vano, principalmente  in  Fulunia  , Un- 
gile ria  , e Catalogna.  — Le  fonti  di  Sa- 
le fono  cuniidvrabili  in  Chctiiire  , IVorce- 
Jlerihere  , H.tmpihire  , Northumierland  in 
Inghilterra,  nr|-a  Franca  Contèa  , nella 
Lorena,  nelTirulo,  e in  alcuni  altri 
luoghi. 

Uvia  gran  proprietà  del  S.»  le  (v  è , eh' 
egli  è ì ncapace  di  corruzione  , ed-  anche 
conferva  le- vivande  , ec.  con  elfo  (lagio- 
nate,  od  in  q iakhe  di  lui  foluzione 
ammollite.  Soffre  il  fuoco,  e n elee  an- 
che più  puro,  pukhè  quello  lo  fpoglia 
della  iua  umidi'à  Si  fonde  in  fuochi  alfai 
caldi,  e fi  converte  in  acque  coirohve. 

£i  rende  fertili  le  terre  , e promuwe 
la  fuiìone  di  luii'  i metalli  ; nulLdime- 
80  fi  legge  di  i’iiacipi  ^ i quali , io  prò- 
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va  e in  fegro  della  loro  indignaeione  , 
fermnaronu  à>Saìt  i cerieni  per  rendergli 
Aerili.  PI  utarco  ullerva  , che  gli  Egiz} 
credeano  che  il  Sale  folle  lo  fpuco  , o la 
fpunia  d.cl  gigante  Tifone,  il  gran  oinii- 
ce  de  loro  Dei  : e quindi,  aggiugn’egli, 
lo  aveano  in  grandiirimo  orrore. 

Si  trova  che  il  Sale  ha  due  qualitadi 
eppolle  : culla  fua  accìdenza  lottile  e 
penetrante  , romp’egli  e diflolve  i me- 
talli e minerali  i più  duti , ed.i  meglio 
concatenati  c commetli  ; e con  una  prò- 
prierà  contraria,  coagula  i corpi  liquidi, 
come  latte,  Far>gue,  ec.  Alcuni  de' di 
lui  fpiriti , mìAi  in  una  certa  proporzto- 
propurzionecoiracqua,vi'  producono  oc 
eccefeivo  calore  ; pure  quando  fon  miAi 
io  minor  quantità  , oe  aumeotaoo  le 
freddezza  : come  fa  il  folmtro  nella  co- 
ve, ec. 

Benché  tutt' iyà/i  fi  dilToIvano  colf 
umido  , pure  I’  acqua  folo  ne  fcicglie, 
ec.  una  certa  quantità.  Ad  ogni  modo, 
quand’ella-è  impregnata  di  qualche/h/a, 
tanioquanto  ne  può  portare  , diUòlveri 
ella  Tempre  una  quantità  di  un  akio/e/r^ 
le  cui  pjrcicole  fieno  di  figure  differenti, 
atte  ad  infiouarfi  nelle  rimanenti  vacui- 
tà dell’acqua  : coti  , dopoché  il  fa!  co- 
mune avrà  celiato  di  più  dilfolverfi  ia 
quella,  vi  li  dillolverà l’ allume  , il  yò/- 
mtro  , indi  il  fai  Armoniaco , ec. 

L‘  ufo  del  fole  è così  univeifale  , ed 
ri  trafiìce  , che  I:  ne  fa,  dì  sì  grand'im- 
portanza nc’  luoghi  ove  la  natura  ho 
ptodocco  i differenti  /oli,  e cosi  ntcelTa- 
pìo  per  quelli  i quali  non  hanno  lo  lleffo 
vantaggio  : che  non  fatà-certamenie  di- 
feara  una  contezza  della  preparazione. 
Commercio  , cc.  delle  varie  forte  del 
medefiinu. 

li  Saie  di  Marip  o Sol  marino  , i fat* 


Digitized  by  Google 


SAL 

to  Jeir  Acqua  del  Mare  , iitfpeflaca  da 
frequeati  evapuraeionì  ,eJ  alla  line  fri- 
— Evvi  dae  iurte  A\  fai  il 
Mart:  quello,  che  abbifogna  decaggi  del 
Sole  per  dargli  la  fua  confiilenca,  ch<a- 
nato  propriainenceyà/  Marino,  o fai  atro, 
dal  fuo  proprio  color  bruco  ; e quello 
cbericere  la  Tua  connilenca  dal  calore 
dei  Atoco,  chiatnaco/à/  hi.meo. 

Ufaoo  quella  oqoella  maniera  dipre> 
paraiione,  fecondo  la  dtlpulì^ione  delle 
Colle  ,oe'ci  fi  fa:  feie  culle  f'  alzano 
io  cavalli  o tDalfe  di  reea,  iiflt  fi  fa  col 
fuoco , in  vafi  di  rame  o di  piombo.  — 
Se  le  code  fono  piane  , e balle  { rperial- 
me.ite  a’  il  fondu  n’  i un  poco  cretofo,  il 
fdt  v\en  t'iflalinato  intieramente  dall’ 
azion  del  Sole. 

Non  v'è  nulla  di  ben  confiderabile  ia 
Jegfiilterri  quanto  a quelle  due  forte 
di  file  : v'  è per  verità  qualcofa  dell’ul- 
tima , a Shitlit  nella  Provincia  di  Nbr- 
thumbtrland  ; e della  prima,  nell’  Ifola  di 
May.  La  Francia  h il  luogo  principale 
per  quelli falt  : poiché  ivi  fe  ne  fa  pià 
che  ifi  turtal' Europa  , e forfè  più, che 
ael  rello  del  Mondo,  e dalla  Franciaap- 
punco  ne  traggono  gl  Inglefi  la  loro  mi- 
glior provvigione.  Daremo  perciò  il  me- 
todo di  fabbricar  quelli  fall , tale  quale 
colà  fi  p.-atica. 

Le  principali  Colle  ^etfal  ntro  fono 
quelle  di  Bretagna  , di  Satntnagt,  e del 
Paele  d' Aunh.  Le  principali  Fabbriche 
del  flit,  nelle  due  ultime  Provincie,  fo- 
BO  Brouagt , Maran  , e T Ifola  di  AAt. 
Quelle  di  Bretagna  fono  nella  cala,  o 
golfo  di  BorntufGutrand,  e Cra/y?/:'quan- 
to  »\  Sai  Bianco  yegW  fi  fa  principalmen- 
tetblle  Colledi  Normandia  Nella  fola 
cala  di  Bormuf^ì  computano  più  di  ven- 
ti mila  Fabbriche  di  falt  csofiderabilì. 

CUmt.  Tom.  Xfll, 
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Manìtra  dì  fart  il  Sa  l Afrr».  I ter- 
reni baisi  e pa  u iufi  , difporti  dalla  na- 
tura per  ricevere  1'  acque  del  Mare, 
quand'  il  flullo  le  gonfia,  e provveduti  d' 
argini,  e di  chiufe  per  ritenerle,  fi  chia- 
mano fchnt. 

Quclle/fl/rnr,  il  cui  f.mdo  fi  mazze- 
ranga con  gran  cura  , fono  divife  in  pa- 
recchie folfeo  vafi  quadri  , .alcuni  ptà 
grandi  , altri  più  piccoli , feparaii  con 
piccioli  valli  dii)  o 14  pollici  di  lar- 
ghezza : ed  in  quelli  vafi  o bacini,  quan- 
do la  llagior>«  è comoda,  lì  lafcia  eoiiare 
l'ecqua  del  Mare. 

La  Hagiofi  del  falt  è dalla  metà  di 
Maggio  fio’  alla  line  d Agollo;  nel  qual 
tempo  elsendo  lunghi  i giorni, e i raggi 
del  Sole  i più  forti , il /j/ré  alzato  e cri- 
Jlalli\iato  meglio  , che  io  ogni  altra  Ut-' 
gione.  Prima  di  iafeiarvi  entrar  Tacque, 
li  proccura  , che  i vali  fieno  ben  netti  « 
porgati  di  quanto  vi  s'era  lafciaio  duran- 
te il  V erno  per  tenerli  in  ordine.  L*  ac- 
qua fi  ammette  all'  altezza  di  Tei  pollici 
HI  circa,  dopo  averla  prima  lafciata  ripo- 
fare,  e rifcaldare  due  o tre  giorni  in  gran 
rifirtatoj  , fuori  della  Fabbrica  , acciò 
ck’ ella  pnfsa  entrarci  tepida.  Ammefsa 
l’acqua,  fi  chiudono  le  cateratte  o chia- 
fe  , ed  il  rello  della  Fabbrica,  o de’ la- 
vori fi  lafcia  al  vento  ed  al  Sole. 

La  foperficie  dell' acqua  efzendo  bac«  ' 
tuta,  ed  agitata  dai  raggi  diretti  del  fo- 
le , li  coiìdenfa,  da  principio , in  modo 
impercettibile  , e divien  alla  fine  itura 
coperta  d'  una  teggier  crolla  , la  quale 
indurandoli  per  la  coniinuazion  del  ca- 
lore, fi  converte  affatto  in  falt.  L’acqna, 
io  quella  condizione,  é sì  calda,cheoon 
vi  fi  può  metter  dentro  la  nano  fenza 
fcottarla.  Quando  Wfalt  ha  ricevuto  la 
fua  pitoa  cosione  , lo  rompono  con  un 
C A 
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palo,  conche  egli  cade  al  fondo,  donde 
cfiendo  di  nuc  vo  tratto  fuora,  lo  lalcia- 
DO  qualche  tempo  in  piccoli  tnacchj,  in 
torno  a ir  orlo  della  fofsa  , acciocché  fi- 
nil'ca  d afciugarfi  ; ed  alla  fine,  in  muc- 
chi grandi  , contenenti  parecchie  tni- 
glìa)a  di  moggia, che  coprono  di  paglia  o 
di  giunchi,  per  difenderli  dalla  pioggia. 

Avendo  così  per  otto  , dieci,  o quin- 
dici giorni  al  piu  , perfezionata  la  cri- 
del  fati , aprono  le  caterat- 
te , quando  la  marèa  f’ alza  , per  intro- 
durre una  nuova  provvigione  d’  acqna;e 
cosi  continuano  alternativamente  , rice- 
vendo acqua  , e raccogliendo  il /i/e,  fin- 
ché la  (lagione  fia  paftata.  1 tempi  pio- 
voli  fono  di  gran  pregiudicio  alia  Fab- 
brica ; perchè  1’  acqua  piovana  , me- 
febiandofì  in  qualche  quantità  con  l’ac- 
qua del  mare,  la  rende  inutile  in  mo- 
do , eh’  una  nuov’  acqua  vi  li  dee  intro- 
durre. 

Il  falt  i bruno  quand'  è cavato  dalle 
ed  ordinariamente  (i  vende  coti, 
fenz’ altra  preparazione:  di  veroin  alcuni 
luoghi  ne  fanno  un  Sa/  Bianco  , col  raf- 
finarlo. Lo  raffinano  col  farlo  bollire  in 
gran  caldaje  piatte,  il  che  non  foiamen- 
te  gli  leva  la  Aia  acrimonia , ma  ne  ac- 
crefee  anche  la  quantità. 

Mclo/o  di  fan  il  S ni.  di  Man  Bianco. 
V 11  fai  bianco  di  Normandia  neo  fi  fa 
col  raffinare  il  fai  nere,  ma  egli  ha  tal  co. 
lore  naturalmente,  quando  fi  cava  dalle 
fiolTe.  ~ Per  farlo , raccolgono  una  rena 
iangofa  fulle  fecebe  del  lido , la  qeale  il 
fiofse  abbia  coperta  ed  impegnata  colle 
fue  acque  per  fette  o otto  giorni.  Qne- 
Aa  rena  efsendo  rimofsa  in  fbfae  deAi- 
■ate  a tal' effètto,  fi  fcarica  a poco  a po- 
co di  tutta  la  faa  acqua  , la  quale  va  fisi» 
uaodgri  per  quella  paglia,  di  cui  ilfoo- 


SAL 

do  della  fofsa  è riempiuto , e indi  goc* 
ciolando  io  vali  dtlpoAi  a propefituper 
riceverla. Di  queA'acqua  fanno  il  \ot  fate. 

Le  loro  fornaci  fono  di  terra  ; e di 
piombo  le  loro  caldaje  : ogni  fornace  fa 
bollire  quattro  caldaje.  Quando  l' acquo 
di  cui  han  riempiutele  caldaje,  comin- 
cia a bollire,  ne  levano  via  la  Tchiuma, 
che  s'  alza  io  abbondanza  , ed  a raifuro 
eh’  ella  fi  feema,  vi  gittan  dentro  del-  '' 
la  nuov'  acqua  , che  continuano  a fchio-' 
mare  , come  prima.  Quand'  ella  s'  in- 
fpefla  , la  tengono  continuamente  io 
moto  con  un  battone  adunco,  o meAola; 
e quand'  il  grano  è formato  , lo  levzQ» 
dal  fuoco  per  puiificarlo. 

La  puriheazione  fi  fa  col  lafcierlo  Aa- 
re  in  gran  celti  di  falci  ; ov’  et  fi  afeiugo 
di  certe  umidità  che  reAano.  Quand’  è 
fecco,  fi  mette  in  mucebj,  e indi  fi  poe- 
ta ne’  magazzini. 

Il  Commercio  del  fai  bianco  reca  uo- 
profitto  immenfo  alla  Francia,  quantoo- 
que  più  al  Re,  che  ai  fabbiicatori  o ven- 
ditori : il  dazio  è una  quarta  parte  deb 
prezzo  ,a  cui  il  fate  fi  vende.  Gl’ In- 
glcfi  , e gli  Olandeli , e ( quando  qucAé 
fono  in  guerra  colla  Francia)  gli  Sve- 
defi  , e i Danefi  , levano  la  maggier 
parte  àn'  foli  del  Conte  Kaniois  ; pagan- 
done , (ommunibus  annit  , da  zo  a 3 ^ 
Irte  la  foroa.Quel  di  Cutrande  viene  pre- 
ferito, dagl'  Inglefi  ed  Irlandefi,  a tutti 
gli  altri , effendo  il  migliore  , ed  il  pii» 
branco.  Pure  quel  di  Borneuf^  comeccho 
più  bruno  e più  pefante  , è il  più  ufatt» 
in  Fraocia , come  anche  per  tutto  il  Bal- 
tico ; particolarmente  in  Polonia,  dove, 
oltre  gli  ufi  ordinar), ferve  al  lavoraggio 
della  terra;  trovandoli  eh'  ei  la  rifcalda, 
ed  impedifee  che  i piccioli  infetti  no» 
rodano  il  gran». 
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Gl'  Inglefi  ed  Olande!!  hanno  foven- 
te  avuto  inulto  dd  fare, in  tempo  di  guer- 
ra , per  la  mancanza,  che  foffrivano,  de" 
fati  di  Francia  ;e  perciò  han  proccura- 
lo  di  prendere  fati  dagli  Spagnuoli  , e 
da’  Portogliefi  ; ma  quelli  hanno  in  sé 
una  dirguilofd  acrimonia  e lìeruliià  lor 
naturale  che  li  rende  aitai  diradarti  a Ta- 
lare la  carne,  il  pefee,  ec.  — • Per  rime- 
diarci , gli  fanno  bollire  con  acqua 
del  mare  , e con  un  poco  i'ifat  France- 
te , il  quale  fi  procacciano  col  mezzo  di 
Nazioni  neutrali  ; il  che  non  folamente 
gli  addolcifce  , ma  ne  aumenta  d'  un 
terzo  la  quantità. Ma  pare  che  il  lor  rat 
Enamento  non  riefea  fecondo  le  lor  bra- 
me , per  r avidità  , con  cui  ritornano  ai 
fati  di  Bretagna,  ec.  fubito  che  unTrat 
tato  ha  riaperto  il  Commercio. 

li  Sal  di  Rocca  , o Fofilt , fi  chiama 
anche  Saigemmo , Sai.  Gcmmce  , da  una 
certa  lucidezza  eh’  egli  ha,  e che  gli  dà 
qualche  raifomiglianza  alle  gemme.  In 
fitti  ,egli  dovrebbe  avere  qualccfa  del- 
la gemma  in  fua  natura;  le  non  v’  èefag- 
gerazione  nella  contezza,  che  il  Doti. 
Ei.  Bro-ain  , ( il  quale  fcefe  nelle  minie- 
re di  fate  in  Ungheria  ) ce  ne  dà  ne'  fuoi 
viasigj. 

Quello  fate  era  interamente  ignoto 
agli  Antichi.  Plini.i,  per  altro,  fo  nmi- 
Tiillra  alcune  cote  curiofe  circa  i fati  in 
Nat.  Hiil.  Iib.  50.  c.  7. , che  noi  ayref- 
fimo  qui  dovuto  traferivete,  fe  poieiTÌ- 
ino  credere  eh’  elle  fieno  tanto  vere, 
quanto  fon  belle.  Ci  contentetemo  di 
quelle  relazioni  ben*  allicurate  , che  ab 
biamo  potuto  avere  delle  miniere  di  fate 
di  vrutifca  in  Polonia  ; di  quelle  dell’ 
Ungheria  Superiore  , e di  quelle  de’ 
Monti  di  Catalogna  ; le  quali  fanno  nn’ 
articolo  di  Commercio  affai  notabile  in 
Tvn.xyif 
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quei  tre  Stati  ; di  là  trarportandofi  il  fa. 
te  alle  varie  Nazioni  con.Snancì,  le  qua. 
li  non  polfono  elI.Te  convenevolmente 
provvedute  di  fai  di  Mare. 

.Mi  VI  E REDI  Sale  di  Polonia,  ec.— 
Le  miniere  Polacche  , nel  villaggio  di 
tVittifca  , lontano  cinque  leghe  da  Cra- 
covia , furono  prima  feoperte  1’  anno 
1151.  La  loro  profondità  e capacità  fo- 
no forprendenci.  Entro  di  efle  lì  'trova 
una  forca  dì  Repubblica  focterraoe3,cbe 
ha  il  fuo  Governo  , le  fue  Leggi,  fami- 
glie , ec.  e anche  le  fue  pubbliche  itra- 
de  , e vetture  ; tenendovifi  de’  cavalli, 
ec.  per  tirar  il  fate  alla  bocca  della  ma- 
niera, ov’  egli  è prefo  tu  dalle  macchine 
e ordigni.  Quelli  cavalli , una  volta  che 
fica  laggiù, non  riveggono  mai  più  la  Ili- 
ce; ma  gli  uomini  hanno  frequenti  occi- 
fioni  di  refpirare  I’  aria  dell*  villaggip- 
Quando  un  viaggiatore  è giunto  al  fon- 
do di  quello  llrano  abiflb  , dove  tanta 
gente  è fépolia  viva  , e dove  tanti  anche 
fon  nati , nè  mai  ne’  fon’  ufeiti , egliè 
forprefo  da  una  lunga  ferie  di  volte  bep’ 
alte  , foUcnute  da  gran  pilallri  tagliati 
a fcarpello,  i quali,  elTendo  eglino  flelB 
fai  di  rocca,  appajono , per  la  luce  delle 
corcie  che  vi  ardono  concinoamence, 
come  canti  crillalli,  o pietre  prsziofe  di 
varj  colori,  vibrando  un  ludro  che  1’  oCr 
chio  può  a gran  pena  follenere. 

I.e  roccie  dcl/j/f  fono  fcavace  in  for- 
ma di  gran  cilindri  ; adoprandovifi  dia- 
gli operaj,  martelli,  vanghe,  e fcarpelli, 
quali  come  fi  afa  osile  miniere  di  pietra 
in  Inghilterra  , per  feparare  i diverfi  ri- 
alti di  falTo.  Subito  che  i pezzi  mallicci 
fono  tratti  fuori  della  miniera,  gli  foip. 
pono  in  frammenti  atti  ad  elTer  gittàtì 
nel  mulino,  ove  fono  macinati , c'rT- 
docci  in  una  farina  o Gor  'grotTuIancr^ 

C \ 
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che  ferve  a tutti  gli  olì  del  fai  ài  Mar*, 

Nelle  miniere  Axfalt  di  Willifca  , vi 
fono  due  fpe^ie  di  Saigtmma  ; l' uno  più 
duro,  e più  (rafparente  , e la  ca'i  crijl.il- 
//((dfronc  appare  più  pei  feria  che  quella 
deir  altro  ; Quell'  è il  vero  J.ìl  Ctmm.t 
dei  Droghili!,  e dei  Tintoti.  Taglia  co- 
me il  crillallo  , ed  è fiequentemente 
adopraco  per  giujelli , corone  , piccoli 
vafi , ec.  L'  altro  non  è si  ben  cummef' 
fo  e falde,  e non  è ateo  che  ad  ufi  di 
cucina-  Una  delle  principali  maraviglie 
di  quel  luogo  fi  è ,che  per  quelle  mon- 
tagne à'ifilt  , e lungo  il  nteaao  della 
miniera,  vi  feorre  un  rufcelletto  d' ac- 
qua frefea  fulficience  a provvederne  gli 
abicaori. 

Lt  minitrt  JISale  àdll'  Vnghtrìa  Sa- 
ftriart  non  fono  punto  meno  ilraordi  na- 
tie. Si  trovano  nelle  Montagne  , difeo- 
ile  due  miglia  da  Eptrits,  Città  del  Con- 
tado di  Sarai  ,sul  fiume  Tarh{.  La  pro- 
fondità è di  180  braccia-  Il  minerale  vi 
feorre  in  ampie  vene,  così  che  ^le  volte 
lie  ne  cavano  pezai  del  pelo  di  cento  mila 
libbre  , i quali  peraltro  vengono  pofeia 
tidocti  in  pezzi  quadri  della  lunghezza 
di  due  piedi  , e della  grolTezza  d’  un 
piede  , per  poterli  comodamente  eftrar- 
re  dalla  miniera.  Quando  fon  fuori,  gli 
xoinpono  ancor  di  più  , e gli  portano  al 
mulino  per  macinarli.  Il  color  della  pie 
tra  è un  poco  brunetto  , e pure,  quand’ 
è macinata  , diventa  sì  bianca  come  fe 
foITe  (lata  raffinata.  Alcune  di  quelle 
pietre  fi  trovano  dure  e trafparenticome 
il  crillallo  ; ve  n’  ha  di  bianche,  di  gial- 
le , di  turchine,  ec.  atte  a varie  opere, 
fulle  quali  come  su  pietre  prezinfe  fi 
lavora  d’ intaglio  e di  fcultura.  La  mi- 
niera è fredda  e umida;  il  che  produce 
gualche  diiScoltà  per  ridurre  il  /è/e  in 
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polvere.  Dell’  acqua  che  fe  ne  cava  , 'e 
che  fi  fa  bollire,  vien  fatto  un  fj/t  ne- 
riccio, che  ferve  ad  ìngralTare  i befliami. 

Et  minitrt  ài  S a LE  di  Catalogna  fi  tro- 
vano nelle  montagne  del  Ducato  di  Car- 
dona,  ed  appartengono  ai  Grandi  di  quel 
Dome.  É opinione  di  que'  paefani,  che 
il  falt  crefee  di  nuovo,  ed  è riprodotto, 
dopo  parecchi  i negli  fieli]  luoghi, 
dund’  egli  è (lato  cavato.  Ma  i naturali 
a gran  pena  accordano  una  tale  ripro- 
duzione. Non  v’è  dubbio,  peraltro, 
eh*  egli  vegeta, o crefee  alle  volte:  cac- 
to fi  dimollra  dal  Sig,  Taurntfort  , e dai 
faggi  ,ch‘  ei  ne  avea  nel  fuo  gòbinetto. 

Que(lo/à/z  è di  quattro  forte  , bian- 
co , nero,  rodo  , e brillante:  il  primo  è 
quafi  limile  al  fai  Jimart  d'  Inghilterra, 
folo  che  non  è ridotto  in  granelli.  Il  fe- 
condo , d’  un  color  di  ferro  , o di  pia- 
nella , ha  la  maggior  parte  delle  quali- 
tà del  bianco.  Il  terzo  , d'  un  color  di 
conferva  di  rofe  , differifee  dal  redo  fo- 
laiiiente  per  la  midura  di  qualche  bolo, 
o terra,  che  gli  dà  quello  colore.  Il  quar- 
to è un/à/a  brillante  , pur  trafparenre 
come  ilcridallo;  ed  è il  proprio  .fo/j'z'n. 
ma  dei  Oroghidi.  — Di  queda  forcava 
n’  ha  di  turchino  , di  verde  , di  dorè,  di 
rodo  , ec.  ma  nel  macinarli  diventano 
tutti  bianchi. 

Qnede  quattro  forte  di  fall  fi  trovano 
l’una  fopra  l'altra  io  didimi  drati  o 
letti:  il  commercio,  chefe  ne  fa,  è affai 
confiderabile.  Gl’  lnglefi,ec.  feneprov- 
vedono  da  quede  miniere, quand'  il  traf- 
fico colla  Francia  è proibito. 

Il  Saigtmma  fi  dee  fcegliere  In  peizi 
grandi  , lucidi  , e trafparenti,  facili  a 
romperfi  , e che  fi  dividono  in  piccioli 
grani  quadri.  Diventa  infocato  nel  fuo. 
co , come  il  ferro,  ma  fi  dilTolve  facil- 
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nente  nell’  aria  : pure  i Oroghifti  lo 
lavano  , per  dargli  maggior  ladro,  ma 
hanno  cura  di  ben  rafciagarlo  di  nuovo 
rpedicamence. 

Salb  cavato  da  fiali  filati.  — Il  me- 
todo degl’  Inglelì  i così  : vicino  alla 
fonte  , o luogo  delia  falamoja  , (ì  fab- 
brica una  falina  (ralttrn)o  cafa  da  bollire, 
colle  fue  convenienae  per  poter  condur- 
vi dentro  la  lalamoja.  La  falina  è d’ ordi- 
nario grande  afufficienza  per  contene- 
re parecchie  caldaje  o padelle  grandi  e 
piatte  , ciafcuoa  provveduta  della  Tua 
gratìcola  dì  ferro  , e del  fuo  fornello. 

A Shitldt  , ec.  fulla  Coda  Orientale 
d' Inghilterra  , ove  le  fonti  di  falamoja 
mancano  , ft  fa  ufo  , in  vece  dell’acqua 
del  mare  ; laqualeal  tempo  della  marea 
fi  iafcia  entrare  in  certi  ricettacoli  o 
flagni,  donde  pofcia  colla  tromba  fi  ca- 
va e fi  follava  nelle  padelle. 

Trovandoli  la  falamoja  nella  padella, 
fi  accende  il  fuoco  ; e dopo  due  ore  di 
tempo  , il  liquore  comincia  ad  eller 
pronto  a ridurfi  in  granelli:  il  che  fi  co- 
nofce  da  una  pelle  fotiile  che  s'  alza  alla 
cima  ; quella  fi  fchiuma  via,  e fi  gitta 
in  tine  da  falamoja, affinchè  la  falamoja 
che  fe  ne  va  con  ella  , non  fi  perda  .•  e 
come  tutte  le  falamoje  contengono  , o 
danno  della  rena,  che  fi  fuppone  impie- 
trire nel  cuocere;  perchè  fe  il  liquore  è 
dato  fpremuto  o pafTato  anticipatamente 
per  carta  draccia  ,nulladimeno  col  far- 
lo bollire  , qualche  rena  ne  proverrà  ; e 
bollendo  la  padella  violentemente  nel 
mezzo,  la  rena  è gittata  verfo  i cantoni, 
ov'  ella  cade  al  fondo  della’padella,  pri- 
ma che  il  file  precipiti  ; perciò  , la  ra- 
dreflanoad  un  cantone  della  padella,con 
una  fpezie  di  radrello  largo  , e pofcia 
la  prendon  fuori  con  medole,  e la  mei* 
Taa.  XVJl. 
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tono  in  vali  di  legno , aperti  da  un  capa 
• collocati  su  certe  predelle. 

Rimodala  rena, acciocché  il  flut- 

tuante nel  liquore  venga  a precipitare, 
chiudono  gli  fpiraglj  , e la  porta  , e la- 
rdano che  il  fuoco  fi  fmorzi  ; e in  dodi- 
ci ore  di  tempo  il  fiU  cade  al  fondo  , e 
diventa  duro  ; redando  io  sulla  cima  ca 
liquore  chiamato  iittirn,  il  quale,  facen- 
doli di  bel  nuovo  ribollire  a forza  fino  a 
confumarfi  , fomminidra  una  'nuova 
quantità  di  /alt.  — Per  far  precipitare 
il  Sale  più  pro.ncaroente  , dopo  che  il 
liquore  è fchiumaco  , ec.  adoprano  ro- 
vente qualche  fevo  di  bue  e feccia  di  vi- 
no , di  ciafcuno  un’  egual  pefo,  drug- 
gendoli,  e mefchiandoli  infieme;  e met- 
tendo un'oncia  di  quella  midura  al  capo 
d’  una  paletta,  la  rimenano  io  giro  nei 
liquore  finché  fia  coofumaca:  poi  dopo 
due  ore , al  più  aprono  gli  fpiraglj  e la 
pona,rattizzano  il  fuoco,  e oc  fcaricano 
via  il  liquore  in  buona  mifura,  e cosi  il 
file  fi  trova  giacere  nel  fondo,  atto  ad 
effer  rimodb. 

Ora  vien'  egli  radrellato  tutto  da  una 
banda,  prefo  fuori , e podo  in  vaglj  • 
vali , limili  a radrelliere  da  Ceno  , eoa 
cudefciolte  o lente  da  ogni  lato  , cosi 
ferrate  e drecte  l’una  culi'  altra,  che  ap- 
pena vi  palli  un  mezzo  fcudo:quivi,dopo 
uno  fculamento  od  afeiugamento  di  etc* 
ore, il  Tale  fi  trova  duro  e granito, e lì  può 
levar  via;  ma  pure  continua  ancora  a 
gocciolareper  trefettimane  , e pofcia, 
fe  non  è fovente  modo,  diventerà  come 
falTotil  liquore  eh’ è nella  padella,  det- 
to bittern,  fi  dee  tutto  prender  fuori, fuor* 
chè  un  poco  che  vi  fi  Iafcia  per  impedi- 
re , che  la  padella  non  s’  abbrsci;e  fciolr 
to  e fcolato  dal  /ale , fi  getta  via,  o fi  ri- 
feibapei  fabbricatori  del  filniin , e 1)| 
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padella  viene  immediaramente  riempiu- 
ta di  nuova  ralaaioja,per  un’altra  cottura. 
- Una  padella  di  falaenoia  di  forza  me- 
diocre ^ in  ott’ ore  di  tempo  farà  del 
tutto  ridotta  in  /à/r,  culla  fpofa  di  circa 
UDollaìu  emezEo  di  carbone,  die  farà 
una  padella  di  fatt  da  due  (l.ij  e mezzo  a 
quattri  flaj  , o più  , fecondo  che  il  li* 
quore  è in  forza. 

Quefto  falt  li  riduce  alle  volte  in  for- 
ma di  pani  di  zucchero,  nel  quale  (lato 
egli  G confcrverà  fecco  fenza  fuoco  , e 
crò  per  lungo  tempo.  A Nantuiich  ne 
fanno  cuocere  i pani  due  o tre  volte,  io 
un  forno  , e gii  confervano  in  una  linfa, 
onel  cantone  del  cammino. 

Sale  fatto  d<  falair.ojafalUvata  dal  fo- 
li. — In  alcune  parti  d’  Inghilterra, 
come  a Limington  , Pori  fta  , ec.  ado- 
prano  1’  acqua  fallevata  dal  Sole  , e fatta 
pofeia  bollire  , che  preferifeuno  alle  fa- 
lamoje  naturali  delle  fonti  ; truvandoG 
quelle  fempre  otroppo  deboli,  o trop- 
po forti.. 

A quell’ effetto  , hanno  varj  ricetta- 
coli d’acqua,  ociUerne,  che  chiamano 
fogni  da  foli  [fon  pondi  ] , fabbricati 
con  melma,  e ben’  efpofli  al  Sole  , con 
piccoli  canaletti  , per  condurre  da  elG 
tutti  la  falamoja  a un  grande  rìftrbatnio 
di  poco  fondo,  detto  la  comunr  padella 
folart,  che  non  eccede  fette  o otto  polli- 
ci in  altezza.  Quivi  il  liquore  li  lafcia 
naturare  , da  dodici  Gno  a venciquaitt’ 
ore  , ovvero  Gnchè  il  liquore  polfa  por- 
tare un’  uovo  frefeo  di  gallina;  e quando 
egli  ha  acquiflato  una  fuGìcicnte  forza, 
fi  fa  indi  feorrere  per  canaletti  nelle  ci- 
fieroe,  ove  la  pioggia  e’  I Sole  generano 
vermi  rodi , che  nettano  e puriGcano  il 
liquore  , il  quale  G matura  col  tempo, 
2 vico  refo  più  atto  alia  cottura , la  qua* 
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le  G eircctua  nella  della  maniera  che  già- 
s’  è deferitta. 

Sa  L Atmoniaco  ,0  Ammoniaco. Vedi 
Aemoniacu. 

Sa  l Petm  , o Nitri  , Pruntlhz,  Tarta- 
ri ^ PolYchrtpum,  Gemma.  Vedi  ciafeuno 
fotto  i fuoi  rilpettivt  Articoli. 

Sal  Volatile  Oleofum  , è il  nome  d' 
un/i/  volatile  aromatico  , preparato  la 
prima  volta  da  Silvio  de  la  Bot , e tro- 
vatofi  elfere  una  notabil  medicina,  ef- 
fendo  egli  principalmente  cefalico  , e 
cordiale. 

Si  fabbrica  così  : ad  un’oncia  di  fai 
volatile  di  l'ale  Ammoniaco  , dilliljaco 
con  fai  di  tartaro  , e dulcificato  , o tem- 
perato eoe  ifpirico  di  vino  , mettere 
una  dramma'e  mezza  di  qualche  olio  aro- 
matico , o elfeoza,  tratio  da  qualche 
generofo  vegetabile  aromatico,  come 
cinnamomo  , garofani  , rofmarino , 
balfamo  , ec.  £ quando  lo  fpiriio  e 
r olio  fono  ben  rimenati  ed  incorpo- 
rati inGeme  , ritiratene  il  fai  volatile 
e lo  ipirito  in  una  cucuriiia  . Altri, 
in  vece  di  quello  , miichiano  inGeme 
tutti  gl’  ingredienti  al'a  prima  , c/o.!  il 
fai  ammoniaco  , il  fai  di  tartaro,  lo  fpi- 
rito  di  vino  , e la  polvere  di  cinamomo 
o garofani,  ec.  e ne  diflillanu  il  volatile 
fpiriio  e Tale  in  una  volta  ma  il  primo 
mudoè  preferito.  Vedi  Volatile. 

SALA  , Hill  preffo  gl’  IngleG  ;edi- 
Geio  pubblico  , ec.  Vedi  Hall. 

Sala,  nell’  Archi(ettura,è  ur  a gran- 
de Ganza  , all  ingrelfo  d'  una  bella  cafa, 
palazzo  , o Gmili.  Vedi  Pa  lazzo  , ec. 

Vitfuvio  fa  me.izionc  di  tre  forte  di 
file  : Il  Tetraflilo^  che  ha  quattro  colon- 
ne fuGenenci  il  cielo  , o coperto;  Il  Co- 
rintio ,che  ha  le  fue  colonne  , ^utt'alP 
intorno  , praticate  o timelfe  nel  muro. 
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ed  è coperto  a volta  : e 1' Eguio,  che 
aveaun  periflila  di  colonne  Corintie  ifo- 
late  , follenention  fecond' ordine  , con 
HO  cielo.  Quelle  li  chiamavano  otci- 

La yà/ii  è propriamente  la  prima,  c la 
più  bella  partizione  di  un'  appartamen- 
to : e nelle  cale  de’  Minittri  di  Stato, 
de’ Magillrati  pubblici,  ec.  è quella 
in  cui  fpedilcono  gli  allari , e danno 
adienta. 

In  fabbriche  aliai  magnifiche , ove,  la 
fih  è più  grande  e più  alta  , che  d’  or- 
dinario , e collocata  nel  mezzo  della  ca- 
la,li  chiama  fjlont.W ed\  Salone. 

Si  dice  che  un’  appartamento  Reale 
confille  in  una  fata  , o Camera  di  Guar- 
die , aula  prctioriana  ; in  un’  anticamera, 
procamtra  j una  camera,  camera-,  un  gibi- 
netto  , o conclavio;  ed  una  galleria, por- 
tieus.  Vedi  Appartamento. 

SA  LA  DIN  A,  Sa  LA  DINE,  una  ralla, 
* impoda  in  Ingilterra  ed  in  Francia,nell’ 
anno  1188,  per  levare  un  fondo  per  la 
Cruciata intraprefa  da  Riccardo  1.  d’In- 
ghilterra,e Filippo  Augufto  di  Francia, 
contro  Saladino  Soldano  d'  Egitto  , che 
andava  allora  ad  aHedìareGerufalemme. 
La  calla  Saladinaen  mcHa  così:  che  eia- 
feuna  perfona  , che  non  fi  arrolava  nel 
numero  de’  Crociati , dovea  pagare  un 
decimodeile  fue  rendite  annuali,  edel- 
la  valuta  di  cucci  li  funi  mobili , eccec- 
tuatìoei  fui  abiti  , libri,  ed  armi. 

I Cercolini  , Bernardini  , ed  alcuni 
altri  Religiofì,  furono  efentati  dalla  Sa. 
ladina. 

SALALCALI.  Vevi  Alcali. 

J SALAMANCA  , Salamamica,ch- 
tà  ampia,  antica  e molto  celebre  di  Spa- 
gna , la  quale  ha  Sede  Epifcopale  folto 
alla  Metropoli  di  Compodella,  la  più 
famofa  Uaivetfiti  di  Spagna  e bei 
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Collegi.  Vien'chiamata  dagli  Spagi:uo- 
li  la  Madri  delle  Virtù,  ^delle  feienfe  , ( 
delle  Arti , ammìranli  molti  vaghi 
Edihzj  , molte  Chiede  foniunfe  ; ma 
priocipaliTiente  la  Ciiicfa  Maggiore,  e 
le  Scuole  dell' Univeilità.  Giace  patte 
fopra  de'colli,  e parte  nella  pianura,  lui 
hume  Tormes,  il  qual  fi  palla  fopra  dì 
un  ir.agnilico  ponce  di  pietra,  ed  è lon- 
tana I 5 leghe  al  S.  H.  dalla  Miranda, 
42  al  S.  da  Leon,  74  al  S.  E.  da  Com- 
pollella,  3 j al  N.  O.  da  Madrid,  long. 
12.  33.  latic  41.5. 

SA L AMO J A, in  lnglefe/i/rf,o  yìi/tf. 
una  forca  d'  acqua  infalaca  , o di  lalfa  , o 
di  condimento  facto  di  fate,  dilloluio 
dalla  freddezza,  umidità  d'una  cantina. 

Sa  LAMOj  A , in  Inglefe  brine  , acqna 
ripiena  di  particole  Ialine.  Vedi  Sale. 

Per  I . A.  c.  21.,  in  Inghilterra  , fi 
proibifee.  La  tie/emo/e  cavata  da  fof- 
fe  a brine  , o padelle  a brine  , adoprat» 
da  alcuni  per  fatare  o marinare  il  pefee, 
fenza  farla  bollire  e ridurla  in  Tale. — 
E il  fate  di  rocca  , adoprato  fenza  raifi* 
Darlo  in  fai  bianco. 

Salamoia  , in  Inglefe  piciU,\in  li- 
quore ordinariamente  corrpollo  dì  Tale, 
aceto  , ec.  alle  volte  coll’ aggiunta  di 
fpezierie,  ec.  in  cui  vivande,  frutti, ec. 
li  coafervano  e li  fiagionano. 

Sa  LAsinjA,  pictle, fi  ufa  anche  per  un 
frutto  , radice  , foglia,  od  altra  materia 
vegetabile,  preparata  in  falfa,  da  fervir- 
fene  in  via  di  condimento, ec.  V edi  iNt 
SA  lata,  ec. 

Cosi  lì  condifeono  , o fatano  gli  fpa- 
ragi , i carciofi , i funghi  , le  lingue  , i 

berberi , le  fave , ec 1 bottoni  dt  gi, 

nefira,  i capperi,  e le  olive  li  condilcuno 
con  olio  ed  aceto.  Vedi  Cappero,  ec. 

Fefetia  Salamoja.  Vedi  Pesce.  . 
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SALAMOJ  A.  Quello  termine  f»la- 
rooja,  in  Inglefeinnr,  viene  ad  impor- 
tare la  medcfima  fu(lanza,che  dai  Lati- 
ni dicevafi  Maria  {a),  Sai  fido  {i)  , Solfila- 
go  (c),  e dai  Greci  axM»  [d]. 

La  ralarooji , od  è nativa  , (ìccome  I’ 
acqsa  del  mare  , la  quale  coll'  elfar  fatta 
bollire  divien  tale  per  mezzo  di  fcia> 
gliere  il  Tale  nell’ acqua.  Veggafi  Coll. 
Difcorlì  fopra  il  Tale,  pag.  1.4.  18.29, 
Rai.  Lexicon  Ahhemlae  pag.  340.  in 
Toce  Maria,  Kirchtr,  Mundas  fuiurra- 
naut , Lib.  6.  SeiA.  i.  Gap.  5.  Tom.  1. 
pag.  }02. 

Nei  lavori  intorno  al  fate  , o dire  le 
Vogliamole  Caline  di  Up-irick  nella  Pro- 
vincia di  Worcefter , trovanvili  in  un 
tempo  modeGmo,  « nella  medefima  folTa 
tre  (orti  di  falamoja  , ciafcheduna  d'eife 
di  una  forza,  od  energia  dilTercnte. Que- 
lle vengon  tratte  fuori  con  una  tromba, 
e quella  nel  fondo  ; e la  prima  che  vien 
tratta  fuori  addimandafi  prima  mano, 
quella,  che  ne  vien  tratta  dopo  di  que- 
lla, mano  di  mezzo  , e la  terza,  ruitima 
mano.  Vegganlene  le  nodre  Tranf.  Fi- 
lofof.  n.  I 42.  pag.  1 06 1 . 

SaLAMOza  gocciolanit.  É queda  una 
denominazione  alTegnata  a quel  liquore 
che  gocciola  dal  Cale  nel  farlo  , e nell' 
alciugarlo,  il  qual  liquore  da  quegli  upe- 

(a)  Vtggafi  Cadelli,  Ltxicon  MtJicum, 
pag.  513.  Calv,  Ltxicon  Jaris,pag.6oi. 
Fiiifcus  , Lexicon  .^nliif.  Tom.  1.  p.  238. 
lA  voce  M uria,  (b)  Cadelli  , Litro  citato, 
pag.  6l^i.in  voce  Salfedo.  (c)  Gorr.  De- 
pnitiantt  ,pag.  12.  Cadelli,  ubi  fupr* pa- 
fin.  ) 80.  in  voce  Haltne,  A’aM». 
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raj  vien  confervato , e vien  di  bel  nuova 
fatto  bollire  , conciolTiachc  queda  lia  la 
falamoja  più  potente  , e più  gagliarda, 
che  trovili  entro  la  Ialina.  Veg.  Hought. 
Collcd.  Tom.  2.  n.  211.  pag.  8 1 . 

In  ogni , e quallivoglia  delie  falamoje 
della  Provincia  di  Siadbrd  dopo  la  ufata 
bollitura  trovatili  dell'  arena  ; ma  oder- 
vano  i Nacuralidi  , come  queda  arena 
non  preefideva  nell'acqua  (alfa,  ma  che 
pìuiiodo  li  è il  prodotto  della  bollitura. 
Vegganfenc  le  nodre  Tranf.  Filnfobche 
num.  145.  pag  96. 

La  falamoja,  che  ttovafi  io  Northwich 
viene  fperimentato, che  odora  di  zolfo 
(c).  La  lalamoja  d ghiaccia  con  inhnita 
diiHcoltà  (/).  Da  certuni  vien  podo  in 
molle  nella  falamoja  il  grano  per  la  fe> 
niina  ; e ciò  fanno  per  impedire  la  rug- 
gine nel  formento  mededmo  (f).  La 
falamoja  viene  fimigìiantemente  com- 
mendata da  non  pochi  per  le  cancre- 
ne. 

Per  falamoja  inteodelì  eziandio  una 
fpezie  di  falfa,  od  acqua  impregnata  di 
fale,  entro  della  quale  pongonfi  in  mol. 
le  varie  fodanze  per  coofervarle.  Vegg. 
Cajltlli , Lexicon  Medie,  pag.  380.  in 
voce  Halmt  HàmIi. 

La  carne  di  bue,  e di  vacca  Olandefe 
falata  , prima  d'  elfer  tenuta  appefa  fe- 
condo l’ufo,  viene  tenuta  in  molle  entro 
una  falamoja  fatta  di  fale,  e di  nitro  fatti 
bollire,  e quando  queda  bollitura  è fred- 
da , vienvi  aggiunto  dell'  aceto.  Vegg. 

(d)  Vegganfi  It  Tranf.  fUo/ofi  o.  156. 
pag.  489.(0)  luncker,  Cvn/pct?.  Chtmice, 
Tabula  1 8.  pag. 2^(0.  ^f)  Bradley,  Nuovi 
Miglioramenti  della  Ctardintria  , Parti  3. 
pag.  68.  (g)  JuDtker,  CanfptS.  Cktmiae, 
Tabula  p.  pag.  88. 
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Eeught.  Colled.  Toro.  i.  nom.  \6j, 
P*g-  4)7- 

Caldaie  da  SaUrooja.  Quelle  foco 
quelle  fpezie  di  folfe  , entro  le  quali 
vien  ritenuta  l'acqua  fulfa,  e lafciaiavi 
Aate  a fuSVire  l'azione  del  fuoco,  per  la 
quale  vìeoead  elfere  cangiata  in  Tale. 

Hanoovi  varie  generazioni  di  qucAe 
caldaie,  coroe  la  caldaja  da  acqua,  la  fe- 
conda cal Jaja , la  caldaja  da  fole,  o fìeno 
tutte  foHTe,  nelle  quali  ordinatamente 
viene  ad  etTere  travaiata  1'  acqua  falla 
nedcfima,  e trasferita  d'  una  io  altradi 
qoeAf  folfe.  Veggalì  Coll.  Oifcorlì  del 
fale  , e della  Pdcagiooe , pagg.  29.  }0. 
& feq. 

J SALANKEMEN,  Salanetma,cm\ 
d'  Ungheria  , nella  Schiavonia,  nel  ter- 
ritorio di  Sirroìo  , vicino  alia  quale  il 
Principe  Lodovico  di  Baden  tutto  lì  re- 
gnalo , per  aver  riportata  un'  impareg- 
giabile vittoria  contro  i Turchi  nel 
1 691.  Fu  alTediata  da'  Malcontenti  nel 
J707  , ma  tofìo  abbandonata  con  loro 
gran  perdita.  É bagnata  dal  Danubio,  e 
difcolla  8 leghe  ai  N.  O.  da  Belgrado, 
joal  S.  E.  da  Peterwaradin.  long.  }8. 
.28.  lat.  49.  14. 

SA  LAB  IO,  Salarium,  uno  Aipendio, 
o paga  accordata  a qualcheduno  in  con- 
frderacione della  fua  fatica,  induftria,  o 
/ervizj,  praticati  negli  alTari  di  un’altro. 

SALDARE,  prelTo  i Meccanici,!' 
unire  o legar' iniieme  due  pezzi  dello 
/leflb  metallo  , o di  due  differenti  me- 
lalli,  mediante  lafufione  ed  . applicazio- 
ne di  qualche  compolizion  metallica 
fuir  eflremitadi  dei  metalli  da  unirli. 
y«di  Saldatura. 

Gli  Orefici /ù/de/ro.  eoo  oro , argento. 
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ed  ottone  o rame  miUi  iafieine  : i lavo- 
ratori di  piombo,  con  piombo  e Bagno. 

V edi  PlOM  BO  ( Plumitry  ) , CC. 

11  rame  li  falda  ufualmente  collo  Ba- 
gno ; alle  volte  , fecondo  l’opera,  con 
una  miBura  di  rame  e d’argento. — Nel 
faldart  tutti  qucBi  metalli  , fi  ufa  gene- 
ralmente la  borrace  in  polvere,  e alle 
volte  la  ragia. 

Quanto  al  ferro,  baBa  il  renderlo  ben 
infocato  ; e che  in  queBo  Bato  , fe  ne 
inariellino  infieme  le  due  eBremitadi^ 
— Con  tal  mezzo  elle  % incorporano  1’ 
noa  coll'altra.  V. Saldare  il  ferro. 

Saldare  il  fina  , prelTo  griogleiì, 
bra{ing  ; l' unire  due  pezzi  di  ferro  col  , 
mezzo  di  fottili  lame  d'  ottone,  lique- 
fatte infra  i du.e  pezzi  da  unirG. 

Se  r opera  è molto  fina,  come  quando 
fi  han  da  congiugnere  le  due  foglie  di 
feghe  rotte  , fi  dee  coprire  con  borrace 
peBa  , bagnata  con  acqua  , acciocché  1’ 
incorpori  colla  polvere  d'  ottone,  che  vi 
fi  aggiugne  ; ed  il  pezzo  fi  efpone  al 
fuoco  fenza  toccare  i carboni,  finché  fi 
vegga  che  1'  ottone  fcorra. 

Per  cosi  faldart  con  fempre  maggior 
grado  di  accuratezza  e finezza,  ufano 
una  faldatura  fatta  d’  ottone  , con  una 
decima  parte  di  Bagno; od  un'altra,  un 
terzo  ottone  , e due  terzi  argento  ; ov- 
vero borrace  e ragia;  ofTétvando, in  tutte 
queBe  maniere  di  falda»  , che  i pezz.i 
vengano  dappertutto  uniti  bene  Bretti; 
poiché  la  faldatura  non  tiene,  che  in  qua' 
luoghi  che  cuccano. 

Il  metodo  di  faida»  , preflb  i mani- 
fcalchi , ec.  fi  è di  battere  i due  pezzi, 
quando  fon  caldi , Tono  fopra  1’  altro; il 
che  pih  propriamente  fi  chiama  Batti» 
tifino  caldo,  in  Inglefe  fPtldittg. 

SALDATURA , in  Inglefe /o/dr/|*  - 


Digilized  by  Coogle 


44  S A L 

/bJJtr*  , uoa  compofizione  metallica  o 
minerale,  aioprata  nel  filJiirt  od  uniic 
i(if:e[ne  altri  metalli.  Vedi  Saldare. 

♦ La  pirata  Inglt/t  t formati  dal  Iran- 
{sfi , (ondate  , dal  Lattilo  lolidare, 
forti  fi  cari. 

Le  l’aldature  fi  fanno  d’oro  , d'argen- 
to , di  rame,  di  (lagno,  dìbuaiuth,  e di 
piombo  j oiTetvandoli  Tempre,  che  nella 
compofiziooe  vi  fia  qualcofa  del  metallo 
da  Jaldatfi  , mifta  con  alcuni  metalli  più 
alti',  e più  Eni. 

Gli  OreEci  d'ordinario  fanno  quattro 
forte  di  f.lditnra,<:\oè^fildataradà  otto; 
quando  a fette  parti  d’ argento  ve  o'é 
una  d'  ottone  , o di  rame.  Saldatura  da 
fei , quando  folamente  una  fella  parte  è 
rame.  Saldatura  da  quattro  : e faldatura 
da  tre.  — La  millura  di  rame  nella  fai- 
datura  fi  i quella  che  fa  I’  argenteria  ri- 
levata fempte  di  minor  prezzo  , che  il 
vafellame  piatto. 

La  faldatura  ufata  dai  lavoratori  di 
piombo  fi  fa  di  due  libbre  di  piomboad 
una  libbra  di  (lagno  in  malfa.  La  fua  bon- 
tà è provata  col  liquefarla  , e verfarne  la 
groll'ez/a  d uno  feudo  fopta  una  tavola; 

• perchè  , s’ ella  è buona,  vi  oafeeranno 
dentro  certe  piccola  (Ielle  , lucide,  e ri- 
fplendenti.  Vedi  Piombo, Vlambcry  ). 

La  faldatura  per  rame  è fatta  fimile 
alla  precedente  de’  piemia}  ; folo  che  è 
con  rame  e (lagno  ; per  opere  affai  deli- 
cate, in  luogo  di  ilagno,  ufano  alle  volte 
Una  quantità  d’  argento.  Vedi  Rame. 

La  faldatura  per  lo  (lagno  (i  fa  di  due 
terzi  di  (lagfio,  e d'  uno  di  piumbo;ma 
quando  l'opera  è di  qualche  delicatezza, 
come  in  canoe  d'  organo  , ove  la  gluriu- 
•ra  appena  li  difeerne , fi  fa  d’  una  parte 
di  vetro  di  (lagno,  e di  tre  parti  di  pel- 
’Uo.  Vedi  Stao'no. 
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Il  Chioda  del  Duca  di  Fiorenza,  an- 
ticamente 'si  ammirato  , com’  elfendo 
mezzo  ferro,  e mezz’oro,  due  metalli 
Himati  icrecontiliabiii  ; venne  unito  o 
commelfo  mediante  una  fotta  di  falda- 
tura , fatta  da  Turmifitr ^ Chimico  inge- 
gnufo  di  Venezia:  il  cui  fegreto  non  fa 
mai  feoperto,  fin'al  tempo  di  Tachtniuf, 
che  fu  il  primo  a pubblicarlo.  La  falda- 
tuta  non  è altro  che  un  po’  di  rame  o vi- 
iriuolo  di  Cipro  , pollo  tra  l’oro  e 'I  fer- 
ro.  Perchè,  naturalmente  , la  grand'aci. 
dità  dell’oro  riduce  il  ferro  in  una  feoria 
o ruggine  , quando  ambidue  fono  appli- 
cati immediatamente  l'un  fopra  l’altro; 
ma  quell’  inconveniente  è rimoffo  coli’ 
interpofizione  d’  un  poco  di  rame,  ancor 
che  quello  fia  in  teouilTma  quantità , a 
appena  fcnfibile. 

SALE.  Vedi  r articolo S AL. 

Sale  Bianco.  Vedi  l’art.ic.  Bianco. 

Sale  di  rocca,  e Sale  Ma  ri  no,  o 
Nero.  Vedi  Sal. 


SarPLMUMiiTo. 

SALE,  Vengono  i Sali  definiti  Corpi 
foifili  folidi , (IriioUbiii , pellucidi,  non 
infiammabili , ma  però  (quagliabili  nel 
fuoco  , e congelaniifi  di  bel  nuovo  pel 
freddo  : fcioglibili  nell’  acqua  per  (ifi'ac- 
to  modo  , che  vengono  a feomparite  del 
tutto  entro  la  medefima,  formanti  na- 
turalmente delle  concreziooi  di  criflalli 
regolarmente  figurati,  ed  imprimenti  fo- 
prala  lingua  una  fcDiazioie  d'acrimonia. 

Sono  quelli  i caratteri,  e lequalitaJi, 
che  fono  a tutti  ì fai!  comuni,  e che  non 
lo  foro  tali  ad  a’t.i  corpi,©  follanze;  e 
quelle  vengono  fempre,  e coflantemente 
dai  fati  medefimi  manireflate  , allorché 
trovane  puri , c fceuri  da  follaoze'' ete- 
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togenee  : n»  nello  (lato , in  coi  efli  Tali 
vengono  nacural-nente  trovati  nellaTcr* 
ra,  tuttoché  pollcgganu  nel  foto  loro 
iàpore  ciò  , che  puifa  fuflìcienceinente 
diilinguergli;  nnliadimano  non  vengono 
a o^anifedare  tatti  i loro  genuini  carat- 
teri : conciolhachè  alcuni  d'elTi  Tali  ven- 
gono trovati  folidi  , e purillitni,  o den- 
tro la  terra,  o (opra  la  fuperhcie  diquel. 
la,  ma  comunemente  fcoza  la  loro  pro- 
pria forma:  altri  per  lo  contrario  meico- 
lati , ed  incorporati  nelle  certe  , e nelle 
pietre , non  altramente  che  troviofr  le 
particelle  -dei  metalli  entro  la  loro  mi- 
niera, o terra  minerale,  ed  altri  final- 
mence  in  uno  Aaio  fluido  fofpelì  nelle 
act^ue. 

La  provìda  Natura  pertanto  et  fom- 
miniAr»  tre  didimi  ordini  dei  Folhii  di 
qaeAaClalTe,  e tbuoquedi  ordini  me- 
defimi  eie  vengono  ad  elfere  didintt  in 
cinque  generi. 

1 fall  del  primo  ordine  fono  quelli, 
che  vengono  trovati  nativi,  e pari , op- 
pure dentro  la  terra,  o fopra la fuperB- 
cie  di  quella, ed  elibenci  tutti  gli  altri 
loro  caratteri  natorali , quantunque  af- 
faidime  fiate  fien  privi  delubro  propria 
forma. 

1 Tali  del  fecondo  ordine  Amo  quelli, 
che  trovanfi  non  nativi , ma  nella  tede 
accennata  forma  di  miniere;  non  puri, 
ma  didìnguibili  pel  loro  fapore, ed  im- 
merfi  , immedefimati  , ed  incorporati 
nella  matcriu  coAituente  le  terre,  le  pie- 
tre , ec.  in  patticene  d e Arema  piccio- 
Jezza. 

Ultimamente  i Tali  del  terzo  Ordine 
fono  quelli , che  vengono  trovati  nata* 
talmente  fofpefi  nelle  acque  , ed  in  una 
forma  fluida  , ma  dirpoAiffima  ad  a(Ta- 
Bcre  le  redgettive  proprie  loto  fig^ure 


S A L 

nello  rvaporamenio  d’  una  porzione  di 
quell’  acqua  medeliffia  ; in  cui  ttuvaofi 
lulpefi. 

Od  primo  dei  tre  ordini  divifatt  fo- 
no il  fate  comune  alimentare,  o Ila  Ma- 
ria  , ed  il  Hairum^  o fia  il  Nitro  de'buo* 
ni  Antichi.  . 

Del  lecundo  poi  fono  l' allume,  ed  il 
nitro  nodro  , Nitram. 

Del  terzo  finalmente,  ed  ultimo  Or- 
dine fono  il  Borace  , Borax  , e I'  Abri- 
piio  , Halayptium,  che  è un  l'ale  alcalico 
afeofo  entro  le  acque  calibeate.  Vegga® 
Htll  liluriadei  Follili  p.  ;8o.  Vegg.  di 
pari  gli  articoli  Nat  no.  Allume, Ni- 
IRÒ,  Borace,  Alcriptic. 

il  fate  alimentare  , Marta,  è un  corpo 
il  quale  ci  fi  prefenta  fiuto  una  varieti 
di  forme  pcclfo  che  infinita  ; ma  egli  i 
Tempre,  e collantemente  didinto  imme- 
diatamente coll’  elTere  applicato  alla  lin- 
gua; ed  alTume  perpetuamente  le  figure 
medefime  dopo  una  regolacidrma  cri- 
Aallizzazione.  L’  acqua  marina, e quella 
cziaedio  delle  rorgenirfalace,  la  fodenca 
in  una  forma  liquida;  ed  oltre  al  divifa* 
to  dato,  viene  altresì  trovato  nella  terra 
in  vade  maflie  , od’ una  finiiGma  drutta- 
ra  pellucida  , appellato  fai  gemma  , op- 
pure eziandio  variamente  alterato  , • 
colorito  , cd  in  forma  di  un  corpo  dria- 
IO,  ailomigliancefi  grandemente  alle  G- 
briaxie , oppure  non  altramente  che  tal- 
chi fibrofi , come  appunto  vengono  fif- 
fatti  Tali  denominati.  È quedo  il  vero,  e 
genuino  fale  ammoniaco  de’  buoni  An- 
tichi. Vedi  { itile.  Salì  ammoniaco  f la 

feguitOi 

Ma  qualunque  fiali  la  forma  , nella', 
quale  quedo  fale  venga  trovato  in  uno 
fvaporamento  , viene  a fomminidrarci  i; 
ciidalli  a capello  i medelìjaì. 
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fecoado  il  grado  del  calore  melTo  in  ope- 
ra nello  fvaporamenco,  o fono^iramida- 
li,  o fono  cubici , oppure  fono  paralle. 
lopipedi.  Tutti  quelli  Uli  tono  Iciogli- 
bìli  nell'  acqua , ma  richiedono  quantità 
differenti  dell  acqua  medefima  per  elfe- 
re  difciolti,  e quello  forma  uno  dei  loro 
Crittria.  QuftAo  tale,  affinché  ne  fegua 
una  perfetta  , ed  intiera  foluzione,  ri- 
cerca tre  doppi , ed  un  iettimo  di  pih  d’ 
acqua  l'opra  la  propria  fua  quaoiiià.  L’ 
acqua  marina  in  diverte  parti  del. Mondo 
trovali  in  guifa  differentilTima  fatollaca 
del  medelìmo  fale , avvegnaché  in  alcu- 
ne pani  venga  a contenerne  il  doppio 
-eziandio  di  quello,  che  lo  contengano  le 
acque  marine  d' altre.parii.  Vegg.  àfr//, 
Storia  de’  Foftili,  p.  }8o. 

Saia  Alimentate.  11  tale  alimentare, 
(«condo  le  varie  fogge  di  prepararlo^ 
può  elfere  diUinto  in  parecchie  fpezie. 

Sale  nero  preparato  per  via  di  lvapo- 
rameoio  a forza  di  calore  folate,  a.  Sale 
marino  bollico  il  quale  viene  ellratco 
dall’  acqua  marina  a forza  di  cuocitura.e 
bollitura.  }.  Sale  di  falamuja  , o fale  di 
fontana  , preparato  con  far  bollire  la  fa- 
lamoja  nativa  atiioia  , o da  pozzi,  e fon- 
tane falaie  , oppure  da  laghi,  e da  fiumi 
di  tal  natura.  4.  Sale  bianco  , preparato 
dall’acqua  del  mare  .oppure  di  qualfi- 
voglia  altra  fpezie  di  acqua  lalla  , fatta 
prima  fullevare  in  una  fomma.nience  e- 
nergica  falamoia  a a'.-r/a  di.calorelolare, 
e deli  azìoue  , od  operazione  dc4l  aria, 
j.  Sale  bianco  preparato  da  una  gagliar- 
difsima  ralamoja,  o rannata  ( lixivium  ) 
tratta  fuori  dalle  terre  , dalle  pietre,  o 
dalle  arene  gaglidtdainence  , e pocenie- 
menie  impregnare  di  fale  comune,  d. 
Siledi  Rocca  lafHnato,  che  è fatto  boi* 
lire  da  una  Coluzieoe  di  faie  ibfsile , o 
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Dcir  acqtM  (alfa , oppure  nell'aeqna  Job 
ce.  E finalmente 7. Saie fopra fale, eque* 

flo  é formato  dai  fai  nero  , o marino  dì- 
fciolto  nell'  acqua  del  mare,  oppure  io 
altra  acqua,  ed  a forza  di  bollitura-fatto 
diveniare  un  fale-bianco.Veg.  Bntanring^ 
oufalt , intorno  al  fale,  pag.  50. 

Sale  nero,  Bay~Jalt.  Quello  fale  é di 
due  fpezie.  Quello  della  prima  fpe/ie 
vien  cavato  , e proccuraio  dall'  acqua 
marina  , come  appunto  vien  praticato 
in  Francia,  io  itpagna  , in  -Fortogallo, 
ed  in  parecchie  altre  legioni  calde: 
quello  della  feconda  fpezie  é cavato  dal* 
le  furgenti  falace,  dai  laglii  ,0  (ìmigliao- 
ti.,  ficcooie -fanno -i  popoli  delle  (fole 
di  Capo  Verde,  nell’llula  di  Turruga, 
nelle  Ifule  Turchefche , ed  in  altri  luo- 
ghi moltilfimi  eziandio  deli’  America. 

11  Tale  di  quella  prima  fpezie  nei  tem- 
pi di  pace  vien  tralporMto  nella  Gran 
Bretagna  in  quantitadi  immenfe,  e le 
Doflre  ColonnieAmericane,  comearche 
le  nollre  pefeagioni , hanno  il  comode 
del  Tale  della  Icconda  fpezie. 

Vat)  fono  i metodi,  i-quali  vengono 
praticati  in  diverfe  parti  del  noto  Mon- 
do , di  dare  queftu  ‘Utililfimo  -fale  , de’ 
quali  metodi  alcuni  fono  femplictilinii, 
c piairillimi  , altri  per  lo  cuncrario'fono 
più  brigoli  , e complicaci.  Alcuna  fiata 
viene  il  late  ad  ellerepreparaco  per  roez. 
zo  d’  un  totale  cfalameirto  dell'  acqua, 
nella  cjuale  arovavafi  di(gregaio,e  di. 
fciolto;  ma  ii  metodo  femplicidimo,  e 
di  tatti  il  -più  piano  di  fare  il  -fale , fi  -é, 
quando  1’  acqua  degli  (lagni  , o dei  la- 
ghi impregnata  di  fale  , viene  ad  efière 
(vaporata  cotalroente  , ed  intierameute 
dalla  fola  efficacia , « (orza  del  Sole, ed 
irfule  vien  lafciato  indietro  in  concro- 
EÌooi  cruftaceeduciiime  nel  fondo  dello 
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ibgne,  o del  lago.  Noi  abbiamo  elbm- 
p)  ittoitirilini  di  l'.i(e  preparalo,  e proc- 
curatuin  guila  lomigliame  invaile  par- 
ti del  noto  Mondo.  Nei  Deierti  l'odo- 
liani  , in  vicinanza  di  IK'ridenes  , o Bo- 
lyfthenes  , avvi  on  lago  (alfo-,  h cui  ac- 
qua per  la  forza  del  calordel  Sole  viene 
ad  elfcre  intieramente  efalata , e turco  il 
Tuo  Tale  vienvi  lafciato  in  forma  di  grot- 
te focacce  di  ghiacc'o  cosi  dure,  che  è 
giuoco  forza  il  i idurle  in  pezzi  per  mez- 
zo di  grofTì  pali  di  ferro,  e d'  altri  ìllru- 
inenti  ; e nella  Ruffa  nei  contorni  della 
Tattaria  Crim  , bannovi-delle  vallilTime 
piaoute,  le  quali  in  tutto  il  tratto  dell'D- 
Hate  non  producono  nò  aibcr',  nè  piante 
di  veruna  generazione  ^ ma- tono  tutte 
coperte  di  fate. 

Nelle  Indie  OccideniaU-n»  vico  pa^ 
iato , e data  ciantezza  d'  una  Ialina  di 
fpezie  fomigliante  appellata  CarciMtn- 
doi{a  lunga  il  rratto  di  buone  quaranta 
leghe  , e dell'  ampiezza,  o larghezza  di 
Tedici  leghe.  Nel  Regno-  d’  Algieripoi 
bannovi  parecchie  filine  , le  quali  per 
tutta  ]'  Invernata  altro  non  fono  che  ab 
trettaati  laghi  d’ acqua  filata,  e nell' 
filate  per  lo  contrario  fono  femplici 
pianure  afeiuttidime  coperte  tutte  pee 
ogni  duve  d'  inoro (lame.tti  di  fale,  H 
quale  viene  fcavato  , e condotto  a ven- 
dere iti  prodigiolifTiroe  qnantitadì;  e di 
laghi  , che  pei  divengono  pianure  di 
Tale  ; fomìglientl  crovanfene  di  pati  in 
altre  parti  del  noto  Mondo. 

Congerie  abbondevoliinme  però  di 
quzHo  Tale,  o di  Tale  di  fpezie  fomigliao» 
te  fono  preparaie,e  proccurate  coll'arte, 
coir  indullria,  e colla  fatica  umana.  Ci’’ 
Inglefi  nelle  Ifole  di  Capo  Vevde  hanno 
per  lunghi  (Timo  tracco  di  tempo  eoduma- 
(o  di  pieparai  queRo  fdc  ia  quaatii« 
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prodigrore.Le  llule  dalle  quali  mafiimii» 
mence  vien  fomminidratoqueRu  rale,fo- 
no  Mayò,BunaviRa,  eSall.,1  fndditi  del- 
la ótaii  Beiiagna  hanno  per  lungo  tem- 
po goduto  la  libertà  di  preparare  il  Tale 
in  quelle  due  prime  Ifole  ,.cioè  in  Ma- 
yò  , ed  in  Booavifla  , coll’  efenzione  da 
quallivoglia  taOfa  , o gabella,  a riferva 
d'  una,  non  ha  guari  , impolla  loro  fu- 
pta  i Capitani  per  ciafehedun  alino,  cui 
ili  prendono  a nolo  dagli  abitanti  deif 
Itola,  per  condurre  il  fate  alle  loro  bar- 
che. Veggali  Brotunri"  offalt,  cioè  Trat- 
tato del  tale,  dalla  pag.  i . alla  pag.  i 9. 

Il  tempo  di  fare  quello  Tale  li  è al- 
lorché coire  ftagiotic  alciutta  ; e queilt 
in  quelle  Ifole  Tuoi  efTere  d ordinaria 
dal  mefe  di  Novembre  6no  al  mefe  di 
Luglio:  Quei  baftimenti  pertanto,  chi 
debbon’  clfere  caiicati  di  fate  , debbonfi 
trovare  colà  nei  meli  di  Dicembre,  o di 
Gennaio.  Dalla  banda  Occidentale  delH 
Ifola  di  .Mayò  ,0  fia  1'  Ifvlaidi  Maggio» 
coloro  trovatili  tutti  in  pronto  fui' lido 
fupra  una  fpiaggia  , o riva  di  afeiuttif- 
(ima  arena  fciolia  delia  larghezza  di 
quelle  cinquanta  in  felTanTa  braccia  , C 
poiché- hanno  pallata  quella  riva  , o fpe- 
zie di  riva,  pungono  incumaneme  piede 
nella  falina , o ha  palude  falata.  È quella 
una  pianura  della  larghezza  di  un  buon 
mezzo  miglio , e della  lunghezza  di  un 
miglio-,  la  maggior  parte  dellaqual  pia- 
nura è Icavata  in  moliiinmc  folle , o bu- 
che, le  quali  nell'  acconcia  , e dicevole 
llagiotic  dell*'  anno  vergono  ad  elTere 
piene  air'alcezza  di  quelle  otto  dita  cH 
galiardiiTima  , e putentHlìma  fàlamoje. 
Veggali  V Articolo du/e-d>  lisgun», 
apprelR). 

Alcuni  Autori , che  ci  hanno rcndot» 
cento  dHìmigliaaù  lavori,  dicono, 
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quella  ralamoja  altro  non  i , che  acqua 
marina  , entro  quelle  buche  trapelata 
per  dei  fori  trovantifi  nelle  rive  , nel 
fluifo,  e liflulTo  mirino.  Ma  con  buona 
pace  di  coitoro  quello  è un  folenoilfi- 
mo  errore  , conciodiaché  la  falamoja, 
che  trovaft  entro  quelle  divifate  buche 
|ìa  inhnitameate  più  impregnata  di  fale 
di  quello  Italo  I'  acqua  marina  llella,  ef- 
dendo  il  prodotto  reale  delle  forgenii 
{alfe  , delle  quali  1'  Ifula  è piena  ad  una 
■certa  data  profondità.  Nelle  llagioni 
anoderate  i marina)  trovano  quelle  folTe 
àntierameiiie  ripiene  di  laUmoja , ma 
atei  tempi  di  grandillima  aridità  , e di 
fecco  fono  obbligati  a fcavare  più  a den- 
tro  il  terreno,  e far  si  , che  ne  forga  fo 
pra  r acqua  falla,  colla  quale  viene  ogni 
foffa  a riempirli  ad  una  alterca  , o pro- 
fondità adeguata.  Il  fondo  di  quelle  bu- 
che , o f «iTe  è una  l'peaie  di  tetra  tifa, 
« ferrata  , la  quale  ritiene  bravamente 
J'  acqua,  e quei  marina),  che  fono  i pti- 
mJ  ad  arrivare  fui  luogo  , vuotano  tante 
di  quelle  folle  , quante  fanno  al  loto  bi- 
fogno  . e gli  altri,  che  arrivano  colà  do- 
po dei  primi  , fanno  k'  ftelfo  lavorio. 
Dopoché  quelle  folfe,  trovanfi  diccvol 
Olente  ripiene  , il  calor  del  Sole  fa  efala- 
fc  1’  acqua  recentilfima  dolce  , e lafcia 
indietro  tolto  il  fale,  il  quale  forman- 
dofi  in  crillallitzazioni  va  di  tratto  in 
tratto  precipitando  al  fondo  della  folfa. 
Siccome  quella  faccenda  viene  a farli 
eoo  una  fpcditetza  forprcndentilTtma  in 
fiffaira  ftagione, coloro  per  ben  due  fiate 
ia  fettiroana  cavan  fuori  tutto  il  Tale  , il 
quale  trovali  già  formato  , con  dei  ra- 
ftrelli  , e lo  amnaucchiano  in  picciole 
montagnole  ad  afciugarli  : ciò  fatto  ne 
/ormano  un  mucchio  affai  grande  , che 

cbiamaoo  U carica  generale , nel  quale 
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va  fpeditiflimamente  feccandoIS  a per» 
fcaiune , ed  intieramente , e diventa  ac- 
concifiimo  per  elfere  tecundo  1'  ulo  de* 
marina)  caricato  lopra  iballimcntì  loro. 

In  evento , che  la  llagione  corra  pro- 
pizia , un  grolfilfimo  vafcellu  da  carico 
può  effere  pieoilCrnanaeDte  caricato  di 
l'ale  nella  def-ritta  guifa  in  una  quiodi- 
cina  di  giornate  ; e ciò  anche  viene  ad 
effettuarli  in  tratto  di  tempo  aliai  più 
corto  , qualora  i titatiua)  all'  arrivo  loro 
trovino  le  folfe  piene  di  fale  già  alTo- 
daiolì. 

Tuttoché  in  fimigiianre  maniera  no 
bailimunto  venga  ad  effere  con  faciliti 
grandiiliiua  cari,:ato  di  Tale,  allorché 
Corre  buona  llagione  , ciò  non  oflante  la 
rea  llagione  non  meno  , che  1'  indugio, 
che  purtroppo  fuole  incontrarli  dai  ma- 
rina) nel  luto  viaggio,  fanno  si , che  nom 
di  rado  i ballinienci  tornanli  iridietro 
fenza  ia  loro  fufpirata  carica  ; eunciof- 
fiachè  r umidità  venga  a dillruggere 
tutto  il  fale,  che  coloro  avevano  prepa- 
rato , e le  bufere,  ed  i gagliardiffìtni 
venti  alzando , e fparpanando  1’  arena, 
quella  va  a mefcolarlì  col  fale  medelimo 
onde  fi  rende  effertivamente  imponibile 
ai  marina)  il  fate  le  loro  cariche  di  fale. 
Un  commercio  di  liff.icra  natura  però 
potrebbe  elTcr  renduto  infinitamente 
maggiore  , e d*  un  vantaggio  fenza  pa- 
ragone più  confidersbile  , qualora  vi 
avelie  in  piedi  una  Fattoria  Britannica 
llahilita  in  quello  dato  luogo , la  cui  ia- 
combenza  fi  foffe  il  preparare  , proccu- 
rare.epor  da  banda  il  divifato  fale, al- 
lorché corrono  llagioni  afeiutte  , e che 
quelli  Minillri  poi  lo  vendeffero  ai  M». 
rina)  ; e quello  potrebbe  effere  effettua* 
co  con  unafpefa  molto  minore  eziandio, 
di  quella  , che  impiegativi  gli  uomioà 
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Jella  marina  per  proccurarfelo  ; awe> 
gnachè  venga  a coftar  loro  per  le  fpefe, 
che  è giuoco  forza  loro  di  fare  a un  di 
preflbqnei  fei  foldi  Inglefi  il  bofello,  o 
llaju  Inglefe. 

11  Tale  , che  falli  in  Buonavilla,  vien 
farro,  eproccuraco  nella  maniera  mede- 
fima  medefìmilTima  ,che  falli  nell'  Ifula 
del  Maggio  : ma  in  quell'  Ifuladi  Buo- 
navilla  la  falomoìai  molto  più  debole, 
o meno  impregnata  di  Tale  , ed  il  Tale 
medefimo  non  fa  gran  prefa,come  efpri- 
monlì  i (Marinai  , che  , come  fé  noi  di- 
ee&imocon  maggior  proprietà  , non  (1 
aggranella  nè  li  crillallizza  con  quella 
egual  prontezza,colla  quale  i Crillalis- 
aa  nell'altra  Ifola.  Con  tatto  quello  pe- 
rò i ballimenti  fono  alTaillime  Bare  for- 
zaci a contetuarfi  di  quello  fale  di  infe- 
rior  condizione , quando  o 1’  Ifula  del 
Alaggio  trovaG  foverchioalTollata  di  Ca' 
ricaiori  , o qualunque  volta  vi  lì  ollina 
ao  le  llagioni  umide,  e piovofe,  mentre 
trovaali  i poveri  marina)  attualmente 
impiegati  nei  da  noi  già  deferirti  lavo- 
ri , e faccende  della  falìna.  ConciolTia- 
chè, quantunque  quelle  duenollre  Ifo- 
lenon  iruvinfj  l'una  dall'altra  dilunga- 
te più  di  dieciotto  leghe  , nulladimeno 
le  piogge  fono  più  tarde  di  moltiUime 
fettimane  a venire  fopra  nnadi  elle,  che 
(opra  l’altra.  La  temperie  d’ ambedue 
quelle  Ilule  non  è eccellivamentc  calda, 
avvegnaché  i Marina]  la  fperimentino 
anzè  continuamente  temperata  dai  ven- 
ticelli ftefebi, che  fpirano  dalla  marina. 
Veg.  Biouinr/j',  Trattato  del  fale,p.a6. 

Le  Colonie  Britanniche  dell'Ameri- 
ca hanno  Gmigliantemence  da  circa  un 
loculo  in  qua  avuto  in  collume  di  prov- 
vcderfi  d'  un  tale  della  fpezie  medefima 
pur  oradivifata,  da  Tortuga,che  é una 
Chamt.  Tom.  XVII. 
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delle  Ifole  del  Lcevrard,la  quale  noo  c 
nè  poco  , nc  punto  abitata,  e v:eoe  ari- 
nianer  Biutaia  nelle  vicinanze  della  co- 
nierà marittima  di  Caracca»  , di  domi- 
nio fpezialmente  Spagnolo  , e dell'llola 
'I  urea  , che  diace  non  lungi  da  Ifpanio- 
la  ; e rooltiilimi  vafcelli , e ballimenti, 
che  fanno  vela  dall’  A merica  Settentrio- 
nale al  Barbadoes,  e ad  altre  delle  Ito- 
le della  Caribbea , hanno  in  collume  di 
pariirfi  quindi, e purtarlì  alle  divifatelfo- 
le  del  fate  , e tornarli  indietro  carichi 
d’  elfo  Tale  ,pel  quale  trovano  coftantif- 
(imamente  ottimo  , e pronto  fpaccio 
nelle  terre  ultimamente  feoperte  nelU 
nuova  Inghilterra  , ed  in  altri  luoghi 
eziandio  dell'America  Settentrionale. 
Gli  Spagnuoli , i quali  hanno  in  colln- 
me  di  cumportare  quello  fatto.fenza  da- 
re alcuna  molellia  e briga  a chicchelGa 
per  tanto  tempo,  alla  perBne dieroali • 
prendere,  e buctinare  tutte  quelle  navi, 
e baAimenti , cui  elS  trovavano  carichi 
di  quello  fale  ; ed  i Negozianti  fopra 
una  cotal  mercatanzia,  che  di  colà  pren- 
der volevano  quello  prodotto,  erano  co- 
flretti  a pottarvili  in  una  fpezie  di  Bot- 
ta da  Barbadoes  e dalle  piazze  , e luo- 
ghi circonvicini,  e quelli  tali  Naviganti 
mantengonlì  tutti  ben  bene  uniti  inlie- 
me,  veleggiando  di  conferva, fino  a tan- 
to che  trovanf)  fuori  di  pericolo.  Il  me- 
todo di  fare  il  Tale  cero  io  quelli  dati  luo- 
ghi,! prello  che  il  medefimo, eheraliro 
da  noi  già  ballevulmente  delcritto;  no« 
avendovi  altra  diflèienza,  falvo  che  nel- 
le llole  Arnericanc;  non  raccolgono  co- 
loro il  fdle cavandolo  fuori  di  picciolo 
buche,  o folle,  ma  bensì  fuori  di  am* 
pilliini  llagni  , e laghi  ; ed  i Naviganvi 
con  grandillima  frequenza  trovano  delle 
quaniitadi  abbondevolillime  di  purilliiB* 
D 
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cd  ottimo  Tale  già  preparato  trovantefi 
■el  fondo,  o letto  dei  òivitaci  la^^hi. 

È flato  rifetito  non  aliramcme  che 
9oa  cofa  fommamente  lliaorJinaiia^cbe 
in  quede  ifole  Americane  il  ùle  non  fa 
5 tela  , o non  fi  aggranella,  fe  non  le  da- 
rante  la  ttagionecalorofa  dell’  anno;  ma 
quella  è una  fandonia  , o novelletta, che 
vprtcbbonci  far  credere  coloro  , chccc 
Ja  contano  , mentre  tutta  la  verità  lem- 
l)ta  elTer  foltanto  1'  appreflo: 

Duranti  le  continuate  , e codanii 
fioggie,  gli  dagni  efeono  dal  loro  let- 
to  , e fanno  delle  inondazioni , e quin- 
di ne  fon  condotte  via  quantiiadi  fom- 
inannente  confiderabili  di  l'ale;  e poiché 
quelle  piogge  fono  cedate  , i laghi  , e 
gli  dagni  titnangon  pieni  d'  una  debo 
lidlma  falanroja,  di  modo  che  in  efii  non 
f uofti  cridallizzare  il  falò,  fino  a tanto 
che  non  viene  ad  edere  efalaia  la  tnafsi- 
na porzione  dell’acqua  , e quedo  non 
avviene  , fc  non  fe  verfo  il  tempo  del 
farli  di  bel  nuovo  vedere  la  dagione  pio- 
rofa;  ma  allora  quando  queda  dagione 
plovofa comincia  a fcodc,o  fcrofci.che 
vengoo  giti  una  volta  , o due  ogni  tre 
giorni  , e quedi  non  grnn  ficto  grofsi, 
fale  viene  con  f<icilità  ad  edere  pre- 
parato dalla  falfcdine  , o falamoja  delle 
fode  , la  qual  falaruoja  trovali  in  quedj 
dato  tempo  fomma  nenie  ricca  , e gi- 
gliarda  , malgrado  il  divifaco  legg'cro 
ioterrompimento.  Que.di  primi  ferofei 
d’  acqua  della  dagione  piovofa  fono  per- 
petuamente una  fpezie  di  bufere,  le 
quali  portan  via  una  q'ianttià  grandifsi- 
ma  di  fale  dalla  fuperhcie  della  terra 
entro  gli  dagni;  e,  generalmente  p ir- 
lando  , mentre  quede  bufere  fono  cosi 
moderate  , che  in  ede  non  viene  a cade- 
te dalle  OUVOle  gioroalmcute  pili  acqua 
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di  quella,  che  di  giorno  in  giorno  viene 
eialata  dal  calor  folate  , quede  bufere  o 
fcrolci  d acqua  fono  per  lo  contratto  un 
vaniaggionon  lieve  , come  quelli , che 
inanicogono,  e confervano  gli  dagni  ri- 
pieni, i quali  altramente,  nel  calore 
continualo,  che  regna  in  quel  dato  tem- 
po,verrebbero  a totalmente  rifeccarri,e 
non  l'arebbono  per  confeguente  più  in 
idato  d’cllct  lavorati. 

1 Tali  neri  preparati  in  Francia  non 
meno  , che  in  parecchie  altre  parti  d’ 
Europa,  fono  della  fpezie  medefima 
rifpctto  al  metodo  generale  delle  opera- 
zioni nel  prepararlo, che  quei  delie  Iful* 
Africane, ed  Americane.  Siccome  quivi 
il  Tale  vien  preparato  dall’  acqua  di  fur- 
gqnti  falate,  cosi  in  Europa  egli  è facto, 
e proccurato  dall'acqua  del  mare. 11  falò 
nero  non  viene  ad  edere  edratto  dall* 
acqua  marina  nelle  Regioni  più  fredde 
dell’  Europa  , quali  appunto  fono  le  co- 
diete  tnariciime  della  Germania,  della 
Danimarca  , e della  Svezia  ; tra  brnsì  in 
pief)  , e Regioni  fiiuate  folto  un  clima 
più  metidionale,  come  appunto  trovanfi 
le  cudiere  marittime  d’  Italia  , della 
Francia,  e della  Spagna.  Alcuni  fali  neri 
marini  nelle  più  recenti  età  for-.>  diti 
fimiglia.'temente  fatti,  e procciirati  in 
Inghiiierra  , ed  in  Eimmungton  , ed  in 
alcune  altre  parti  della  Provincia  di 
Hanip.c  finalmenteneirifola  di  Wight. 
Ada  in  quedi  divilaii  luoghi  medefimi 
quedo  fale  vien  fatto  fuicanto  ir-  quelle 
dagioni  edive  , che  fogliono  correte 
fomma.Tienie  afeiutte  , e perciò  é piut- 
todo  un' accidente  , die  un  difegno  for- 
male , che  quivi  fi  faccia  il  Tale,  elTeado. 
vi  raccolto  da  dagni  , i quali  erano  ge- 
neralmente fatti  per  ampliamento  , ed 
aggrandifflcuto  del  mare  , o dell’  acqua 
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marina, e perridurvela  in  uno  flato  di 
ralamoja  forrit'sima  a forza  del  calor  fo- 
lare  , col  fine  di  minorar  la  fpefa  dei 
materiali  da  fuoco  , che  voglionvi  in 
far  bollire  la  falamoia  medelìma  per  ri- 
durla in  l'ale  bianco.  Veggafi  Brownrig, 
^ Tradì,  del  lale  pag.  35. 

Gli  flagni , o paludi,  nelle  quali  vien 
fatto  , e proccuraio  quello  Tale  , alfomi- 
gliafi  a un  di  prciTo  a quella  grollolana 
fp  ‘zie  di  Tale  di  laguna  defcriito  da  A* 
gricota  , in  cui  I’  acqua  del  mare  viene 
ad  elTcre  ricevuta  entro  uno  (lagno  , e 
quindi  per  mez/o  di  un’  acconcio  folfo, 

0 trincea,  viene  ad  elTcr  condotta  entro 
varie  parecchie  buche , o folfe  fcavaie 
Ivi  nel  terreno  ; e quando  quella  fala- 
rooja  , od  acqua  falata  fi  è trattenuta  per 
alcun  tempo  entro  quelle  medcfimebu 
che  , VICO  fatta  fcorrere,  epalTare  entro 
altre  fimiglianti  . e cosi  in  feguito,  fino 
a tanto  che  la  falamoja  ftelTa  viene  ad  ef- 
fere  gagliarda  tanto  che  balli  per  cri- 
tlatlizvarli. 

Quello  avviene  appunto  a capello  nei 
nollti  lavori,  ed  opere  del  Tale  Inglefe; 
ma  le  Lagune  Fran/eft,  nelle  quali  anno 
per  anno  vengono  preparate  prcdigio- 
lillime  quantità  di  l'ale  neri>,  fono  Hifpo- 
Hc  in  una  maniera  molto  più  artifiziale. 
Una  pieniilìma  llloria  o piano  di  queftj 
maniera  medelìma  particolare  viene  con 
fo.nma  el'attez/a  fomminidrato  nelle 
tioflre  Ttanfazioni  Filofofiche  l'otto  il 
numero  51.  Vtggafi  l'Articolo  Ss  le 
di  Laguna,  qui  apprelTts. 

Alioraquando  l'opravvlene  uni  Sta- 
gione piovofa  in  quel  tempo  , nel  quilc 

1 Ftanzcfi  trovanfi  attualmente  impiega- 
ti nel  fare  quello  file, elfi  proccorano  di 
cnofervarlo  fuori  delle  buche',  o folTe, 
più  che  fia  loro  pollibilc  ; ma,  qualora 
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periS  la'ptoggia  noe  fia  eccedentemente 
tral'modante  , il  pregiudizio  , o danno, 
chequindi  neavvien  loro  , none  gran- 
diiruno  , avvegnaché  il  calor  foiare  el'ali 
quanto  balla  di  quell  acque  piovane.  Se 
la  pioggia  ha  gtol'sil'sima,  e violentifsi. 
ma  per  tutta  un’  intiera  giornata,  qua- 
lunque cautela  , o cura,  fiali  quella  la 
maggiore,  che  altri  poiramai  prenderli, 
non  vale  a confervarnelo  fuori  così  bene, 
che  venga  a rec.derfi  por$ibìle,che  gli 
opera)  facciano  il  fale  per  tre,  o quattro 
giorni  dopo  un  (ìfìTatto  diluvio. Ma  allot. 
che  la  pioggia  ha  continuato  a venir 
giù  per  cinque , o per  Tei  giorni  feoza 
mai  dar  folla , coloro  vengon  forzaci  a 
vuotar  fuori  dei  letti  cucca  I'  acqua,  le- 
vandone via  tutta  l’acqua  dolce,  peima, 
che  pelfa  clfer  fatta  oncia  di  fale. Quello 
però  è un’accidcate.che  avviene  ad  efiì 
multo  di  rado.  Le  Edaci  , che  corrono 
caldi  rsime,fom  mini  Arano  perpetuamen* 
te  copia  abboitdevulifsima  di  Tale.  Nelle 
più  calde  dagioni  favvili  il  fale  perfino 
di  notte  tempo;  e viecvi  codaotifsima- 
mente  oiTervaro  , che  favvifi  copia  affai 
maggiore  di  fale  correndo  tempi  borra- 
fciifi  , che  alioraquando  domina  trad* 
quilla  calma.  I venti  non  meno  Occi- 
dentali, che  Boreali-occideatali  venga- 
no fetnp.-e  c codanteroente  fperimentati 
utilìi'simi  ai  facitori  del  Tale,  e correndo 
bu‘jne  dagioni  i facitori  medeltmi  del 
l'a!e  in  Francia  cavano  perpetuamente  il 
fale  dalle  loro  folfe  non  più  di  rado  di 
un  di  si , e di  un  dì  nò,  c da  ogni  buca, 
o folla  ne  cavano  ogni  volta  oltre  uncea* 
rinajo  di  grolfe  libbie.  Quedo  lavori® 
fannolo  quegli  opera)  con  idrumenu  <«lr- 
conci  a ritenere  il  fale,  e fon  tutti  firac- 
chiati  di  pictiolifsimi  feri  , prr  i «jùaii 
può  fcolat  r acqua  a lalciitu.  - 
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Quelle  tali  buchero  folTe, chefoe 
fattelo  uoa  terra  rulsiccia,  viene  fperi- 
meota  o , che  pruduconu  il  Tale  più  bi- 
gio; c quelle  , che  fono  (cavate  in  oo 
terreno  paonazzeiio,  lo  producono  più 
bianco;  e viene  curianiirsitnamente  of- 
fervato,  che  fe  venga  lafciata  nelle  folTe 
quantità  d’  acqua  ntaggiore  del  conve- 
niente, il  Tale,  riefce  feinpre  , e cullante- 
meote  più  bianco  ; ma  in  ptoporrione 
vietivi  ad  elTere  prodotta  copia  conGde- 
rabiitnenie  ininure.  Tutte  le  Lagune 
kaono  una  fperie  di  terra  attaccaticcia 
argillofa,  e nulla  alTatto  di  terra  fpungo* 
fa,  nè  arenofa.  Nell'  ellrarre  però,  e ca- 
var fuori  il  Tale  fa  unninamente  di  me- 
ftieri,  che  venga  ufata  uoa  grandidiina 
cautela,  aflìnchè  la  terra  , o le  altre  im- 
purità, che  trovanfi  d' ordinario  in  G- 
iniglianti  particolari  Caline,  e nelle  divi- 
fate  folTe  , non  vengano  a mefcolarfi  col 
fate  ; conciofliachè  due  opera)  , i quali 
Dlino  diverfa  attenzione,  e diligenza 
sci  loro  lavoro,  di  una  medcfìma  fulfa 
verranno  a cavare  del  Tale  fcurinijio,  e 
fporchiffimo,  e candidillimo,  c nitididì- 
xno  ; e gli  attenti  lavoratori  fugliono 
perpetuamente  con  ogni  maggior  cura 
fcparare  un  Cale  purìHimo,  e bìanchifti- 
no  , che  G alza  alla  foinmicà  dell'  ac- 
qua, prima  d’ eilraire  l'altro  l'ale  gra- 
sellofo,  che  cade  , e precipita  al  fondo 
della  medcGtna  folFa.  QucGo  Cale  pu- 
rirsimo  non  fulamcnie  è Tempre  d' un  co. 
lor  migliore,  ma  è in  granellaiure  più 
picc!ole,e  più  minute, e quello  è appun- 
to quel  Cale,  del  quale  la  gente  più  agia- 
ta, e più  colta  fa  ufo  nelle  Tue  tavole. 
QueGe  Lagune  vengono  inondate  una 
volta  Tanno  nel  terminare  della  Gagio- 
se  all'altezza  a un  Hi  pielFo  d'uu  piede; 
f iqoadazioue  vieoea  maaceoer- 
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le  atte  al  lavoro  anno  per  anno,  o di  la* 
no  io  anno.  VeggaG  Bromarig,  Tra  tiro 
del  (ale,  pag.  45. 

PulTeggono  i FranzeG  numero  così 
conGdciabile  dì  Gmìgliancì  Ialine, e fab- 
briche da  file,  che  nelle  Gagiuoi  , che 
corrono  propizie,  fanno  copia  di  Cale  co- 
ti abbondevole  nel  tratto  cortiGimo  di 
una  quindicina  di  giorni,  che  non  fola- 
mente  ferve  loro  per  tutta  un’  annata 
pel  confumo  loro  proprio,  ma  eziandìo 
per  quello  d'altre  Nazioni,  lequalicom- 
praelo  daimedeGm!  , e che  ne  fanno 
molto  maggior  confumo  di  quello  ne 
facciano  i FranzeG  Gefsi.  Ma  per  lo  con- 
trario, allorché  fopravvenga  una  Gagib- 
se  pìovofa,  con  alfai  frequenza  cfsi  Gef- 
G ne  penuriano  eziandio  per  T annata 
vegnente.  Ella  G è coTa  veramente  da 
Grafecolarejchcqnantanque  (ìada  tem- 
po lunghiftìino  cooofeiuto  ottimamen- 
te predò  di  noi  il  metodo  , col  quale  i 
FranzeG  lavorano  nelle  loro  fatine  , non 
Ga  mai,  e poi  mai  Gaio  imitato,  e cenca- 
tq^anche  da  noi  altri  lt>gleG  , o nella 
vaGìftima  noGra  GeG'a  Ifola  , oppure 
nellenoGre  Colonie  Americane,  men- 
tre ella  ha  tutte  le  apparenze  di  elTete 
una  materia  pianiTsima  , ed  agevulifsi- 
ma,  avvegnacchè  la  principal  cura  ,e 
peoGero  conGGa  nella  prima  erezione, 
e pianta  di  queGi  lavori,  o fieno  Lagune 
falate.  VeggaG  T Articolo  Fa  le  di  La- 
guna^ in  apprelTo. 

Le  varie  parecchie  Tpezie  di  Tal  bru- 
no fatte,  e proccurate  in  diGcrenci  pani 
del  noto  Mondo  , vico  iroyaio,  corre 
difrerifeono  grandemente  T una  dal)'  al- 
tra, in  molli  particolari;  come,»  cagion 
d'  efempio  ^ 1 . nella  grolTezza  de'  cri- 
Galli  , la  quale  è unicamente  dovuta  al 
calore  del  Sole , ed  al  tratto  di  tempo 
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che  la  ralimoja  {lincia  nelle  folfe.  La 
frema  del  fate  FraaacJe,  ed  il  fdle  fuHia. 
to  dell'  Ifola  del  Maggio  , fono  d una 
grana  6niiSma,  ed  ellremameiue  minu- 
ta. Il  fdlc  Portugbele  è di  una  granella- 
tura  piCi  grulTa  del  l'ale  di  Francia  ; e 
quello  di  Tortugaè  anche  di  grana  piò 
fauiccia , e più  grulTolana  di  quello  fe- 
condo, cioè  del  Tale  Porcughefe.  a. 
fiifpecco  alla  purezza  d'  elfo  Tale.  Sic- 
come totro  il  fate  bajo  , o fai  bruno  ha 
fempre  della  melma  , o mota,  o lordura 
Somigliante  nel  manipolarlo,  o nel  Car- 
lo, coti  alcune  fpezie  fono  framifchiate, 
e mefcolace  con  del  Cale  amarognolo  , o 
con  quel  dato  Cale,  che  addimandali  Ca- 
le d'  EpCbm.  }.  Quelli  Cali  lìmo  Tempre 
più  bianchi,  mentre  fono  afciutti,  e fon 
più  trafparenti,-  allorché  fono  umidi;  e 
diffenfcono  rifpetto  al  colore  , fecondo 
r indole,  e qualità  del  terreno,  che  for- 
ma il  fondo  delle  buche  , o folfe,  nel- 
lequali  vengon  fatti.  Coti  alcuna  Tpezie 
di  tal  bajo  Francefe  è grigia,  altra  roftic 
eia,  cd  alcune  bianche  , l'ecundu  che  la 
folla  lia  veflita,  od  intonacata  di  terre- 
no , od  azzurro,  o rolfo  , o bianco.  4. 
.Alcune  fpezie  di  fai  bajo  fono  più  di. 
/polle a contrarre,  ed  ienberre  f umidità 
dall’  aria,  di  quello  U>  fieno  altre  fpezie. 
Quello  fenomeno  è alcuna  Rata  dovuto 
alla  picciolez/a,  e minutezza  della  gra 
nellatura,  ed  alcun'  altra  alla  roefculao- 
xa  di  un  tale  geiTofo,  ed  alcalico,  che 
truvafi  framifchiaio  con  elfo  fai  bajo  , o 
di  folfa.  E Rnalmente.  5.  Alcune  fpezie 
di  quello  Cale,  quando  trovaniì  ammuc. 
chiare  in  ampi  monti,  o biche,  fpìrano 
un’odore  agitr.idcvole  , qnali  appunto 
fono  i Cali  di  folTa  del  Portogallo,  e del- 
la nollra  Provincia  di  Hamp.  6.  Diffe- 
rilicoiio  quelli  Tali  iu  grado fomraameaca 

C&tuai.  Tv*.  XVll, 
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coolìderabile  per  rapporto  a1,fapore, 
fecondo  le  varie  mefcolanze  eterogenee, 
che  in  te  contengono  ; olcrediché  ver- 
ranno quelli  fall  bsniRimo  ad  alterare  il 
loro  fapure  non  meno,  che  le  altre  loro 
qualità  dall’ edere  ftantii  ,e  tenuti  con- 
ferva-.i  per  lungo  tratto  di  tempo.  Coti, 
acagiun  d’  elempiu,  il  Cale  di  Peccalt  è 
coti  amato,  allorché  è facto  di  frefeo, 
che  non  è in  verun  conto  fervibile  per 
le  vivande,  ma  poiché  fìali  ripofaio,  e 
che  fia  (lato  un  pezzo  , fenza  che  altri 
lo  ponga  in  opera,  diviene  un  Cale  d'ot- 
timo fapore  ed  acconcidimo  per  la  Cu- 
cina. Quello  é dovuto  ai  Tuo  contener 
da  principio  una  porzione  abbundevo- 
lilTima  del  Cale  amarognolo  fopradditato, 
o lia  Cale  d’  Epfom  , la  qnal  porzione 
di  Caie  coll’  andar  del  tempo  vadi  lique- 
facendo , e feuiavia  in  forma  di  un  flui- 
do, lardando  il  Tale,  che  rimeae, d'ot- 
timo gullu  , ed  aggradevole.  General- 
mente parlando,  il  lale  di  foifa  è alfai 
più  adattato  , ed  acconcio  per  1’  ufo, 
dopo  d'  edere  flato  confervato  per  al- 
cun te  Tipo  in  un  luogo  afciucco,  di  quel- 
lo lìalo  , allorché  é facto  di  frefeo. 

Dai  piani,  eJ  iflurie  da  noi  già  efpo- 
lle  dei  faii  di  foifa  d'  altre  Regioni  , e 
contrade,  eJ  iniìeme  dai  metodo,  e 
foggia  di  prepararlo  , fembra  eviden- 
tilfimo,  che  il  nollruefler  forzati  a com- 
prarlo a danaro  contante  dalle  altre  Na- 
zioni Ra  ri  puro  , e mero  efletto  della 
nollra biafimevole  difapplicaziooe  a far- 
lo per  noi  medefimi  ; avvegnacché  veg- 
gaR  da  chiccheRa,come  poifa  benilfimo, 
ed  al  pari  degli  flelfi  FranzeR,  e delle 
altre  Nazioni,  elfer  fatto  non  meno  iu 
Inghilterra,  che  in  parecchie  delle  no- 
ftre  Colonie  Americane.  VeggaR  fra-, 
oari^,  Trattato  del  Cale,  pag.  aoa. 

D j 


Digilized  by  Google 


S A Li 

Nella  noftra  Inghiicerra  ma  Tpeaìe 
di  lavoro  di  faline  potrebbe  egregiamen- 
te bene  piamarfi,  e porre  in  piede  nell' 
apptetlo  guifa: 

Purrebbonfi  fcavare  in  acconcio  nu- 
mero delle  adeguate  folTe  in  un  fiUre  en- 
tro una  Laguna,  e poirebbonlì  incami- 
ciare , od'  intonacare  l fondi  di  quelle 
fofle  roedefime  con  dello  ducco,  oppu- 
re con  altra  forte  di  gagliard'o  e refi  (len- 
te cemento  , il  quale  non  fv  fpaccalfe,  o 
tompelfe  con  facilita  ; e per  meazo  di 
una  lìflatta  precauzione,  potrebbe  elfer- 
ne  proccuraco  il  fale  niente  meno  bian- 
co , e puro  della  fpezie  (Telfa  del  Tale 
Portughefe,  e non  già  grigio  come  è il 
fale  Franzefe.  Sopra  cial’cheduna  delle 
dtvifate  folTe  dovrebbeG  fare  un  copec- 
ctiio  di  foitnKtavole,opiutio(lo  digruf- 
fiilima  tela,  detta  canovaccio^inionacata, 
o'dipinta.di  bianco, e (lirata  fopra  adegua- 
te intelaiature  di  legno,  e quelli  coper- 
chi dovrebbono  elTere  adìll  colle  refpec- 
tive  (langhette,  e perni  verfo  t'  afpetio 
fettentriooaie,  e fabbricate  in  guifa,  che 
altri  con  agefoieeza  fe  le  poielTe  tirare 
indietro  alia  foggia  di  punte  levatoio. 
Quelli  coperchi  aggiuAaii,  e (ìlfàti  nella 
divifata  guifa,  potrebb.mo  elfer  lafciati 
giùfopra.le  fotfe  alta  maoieia di  feitiiia 
• grondaia  d*  una  cafuppola  , allorché 
Corredi;  (lagionrpiovufa;  equedo  affine; 
di  tenere  a coperto  la  fàlamoia  dall*  effe- 
re  indebolita  e dilavata  dalla  pioggia, 
ed  acqua  dolce  i.  e correndo  per  lo  cuo- 
trario  llagione  afciutia  potrebbon’  edere 
alzate  prelfochè  perpendicolarmence, 
ma  alcun  poco  inclinate  alla  volta  dell' 
afpetto  dei  inezzogiornu  per  fidàtto 
modo  , che  venifTer  j a formare  una  fpe- 
zie  di  muraglia  coir  appetto  meridiona- 
Je;  e coti,  come  ognun  vede^  verrebbo- 
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no  a férvire  per  due  ufi  ; avvegnacKf 
verrebbono  ad  elfer  di  difefa , e coperti 
alle  fulTe  correndo  llagione  piovufa,  e di 
muto  di  rifiediune  del  calore  del  fole, 
correndo  buou  tempo,  e fereno.  La  re- 
flclfione  d”  un  corpo  coti  grande  di  rag, 
gi  folari  nel  corfu  d'una  bella,  e fereoi 
giornata,  verrebbe  a promuovere  gran^!- 
demente  lo  fvaporatnento  della  falamoja 
od  acqua  falfz;  ed  f cardini,  od  arpioni, 
fopra  de  quali  s'aggirano  i corpi  riflet- 
tenti, elTendo  piantati  alti  da  terra  quel- 
le buone  dieci  dica,  allorché  i rifleftori 
medelTmi  crovanG  all’  insh  , ed  elevati, 
verrebbe  a rimaner  Ibtt'elsi  uno  fpazio, 
pel  quale  l' aria  avrebbe  un  perpetuo  vi- 
«acifsimo  afòlamento,  il  quale  verrebbe 
Gmigtianicmente  a promuovere  di  lunga 
mano  lo  fvaporamento  medcGmo  dell* 
acqpa. 

I palfaggj,o  varchi  di  comunicazione 

fra  folfa  , e folfa  , farebbe  di  medieri  che 
folfrru  angudi  , etortuod,  e correndo 
dàgioni  umide  vorrebbonG  chiudere  in- 
tieramente, e pei  fettifsJmamen  te,  allor- 
ché corrono  (lagior.l  umide,  affinchè  non 
venilfe  a penetrare  nella  falamoja  acqua 
dólce.  Il  divifato  tortuofu  canale  vor- 
rebbe fimigliantemcnte  elfer  coperto 
con  delle  tatole  , e nell'  imboccatura 
delle  folfe  non  vorrebbevi  elfere  una  fpe- 
zie di  vafca,.Gccome  codumano  in  Fran- 
cia , ma  folcanto  , e femplicemente  uno 
flrettifsimo  fòlfatello  coperto, feorrente 
ia  guifa  , che  riufcilTe  paralelloa  quella 
fiancata , u lata  della  folfa  , che  ttovafi 
«H  contro , od'oppoda  ai  dìvifaci  coper- 
toni redelforj,  ed  il  fodb  o vafea  che  vie- 
ne a formare  t' imboccatura.oelle  t>uche, 
o folfe  delie  Lagune  da  fàle  Franzefi,* 
Arcbbe  in  quede  rodre  onninamente  di’ 
medieri,  che  fi  irovalTe  fiaccato^  e diw 
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(ghtno  dalfe  foITe  medelttne,  td  ìg  vece 
di  queìls  vàr»  duvrebbcfi  fare  un  quarto 
folTo  da  faiatnoja  , il  quale  veniffe  a co- 
municar col  terzo  per  mezzo  d’alTai  luo- 
go , ed  anguflidimo  canaletto. 

In  evento  che  le  qui  di  noi  defcritre 
ftbbriche  venilTero  ridotte  in  Inghilter- 
ra alla  pratica  reale,  h fommamente  pro- 
babile , che  il  fàle  verrebbe  a crillaliiz- 
zarli  alTai  di  pih  di  quello  -che  fi-Ciafi 
Belle  paludofe  faline  Traneeri , e le  lila- 
IDoja  poirebbevilì  coofervare  non  fula- 
mence  profonda  al  pari  di  quello  con- 
fexvinla  nelle  loro  i Tranzelì , ma  pià 
profonda  eziandio  , e pih  alta  : ed  uno 
fcrofcio  d'  acqua  verrebbe  a ritardarne  il 
lavoro  per  picciolilTiino  traiiodi  tempo, 
vate  a dire , per  quel  fulo  fpazio,  in  cui 
cade  dalle  nuvole.  Dove  per  Io-contrario 
Belle divifate Saline  della  Trancia,  uno 
fcrofcio  di  pioggia  fe.iipliciilimo  viene  a 
ritardare  , ed  a tenete  indietro  il  lavoro 
per  tre,  e per  quattro  buone  giornate, 
coQciofliachè  non  polfavilt  colà  formar 
fale  figo  a tairto  che  quell’  acqua  non  è 
a dovere , ed  adeguatamente  Ivaporata- 

Potrebbonli  poi , oltre  al  dizrlaio  fi- 
nora, fca vare  quattro  cifterneaddolTate, 
od  in  vicioanza  deHe  folTe  della  fall- 
moia  , per  ammettere  la  falamaja  mede- 
fiioa  entro  effe  foQe  da  Tale,  allorché  la 
ilagione  corre  ollioatamence  piovofiili- 
ma;  e rlfpettoaU'  acqua  falfa  del  ferba- 
n>jo,o  ricettacolo  , qualora  venifle  fpe- 
rimentato  necelTario  il  tenerla  difefa,ed 
a coperto  dalla  pioggia  nelle  divifate  ci- 
iieroe,  allorché  piove  in  guifa  irafmo^ 
dantidima  continuata  , come  anche  per 
renderla  più  dolce  di  quello  liali  l'acqua 
marina,  ella  può  elTer  deviata,  o lafciara 
nfcir  fuori , e puovvi  efsere  ammefsa  la 
KedcCma  acqua  del  mare  in  fua  vece. 

T^m.  xr/'it 
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Per  promuovere  poi  Io  fvaporamen- 
to,  e per  fdf  si , che  I*  acqua  (alfa  llan- 
ziante  nel  lerbeti-jn  , o cunlcrva  rendali 
più  adaitara,  ed  acconcia  a foinniiniflra- 
re  la  necefsjiia  quantità  di  falatiu  jj  alla 
prima  fofsa  da  fale  , e die  quella  l'ala- 
m *ja  medefìma  fia  d’  una  f-jrza  , e ga- 
g'Iiaidia  fulTiciente,  e propria,  non  farà 
fe  non  fotnma'r.ente  a propofito,  per 
mezzo  d’  una  picciola  macchina  da  fus- 
’co,  il  Tarfi  a forzare  continuatamente  alf 
insù  r acquafilfa  (lanziante  nella  con- 
ferva medefima  tutte  quelle  volie^  che 
loTicbieda,  e voglialo  roccafione,  e per 
mezzo  d un  divecforio  adattato,  ed  ac- 
comodato alla  medelìma  maccliina,  il  far 
si,  che  quell'  acqua  venga  a calare  di  bei 
nuovo  entro  la  conferva,  non  alttimente 
che  -uno  fcrofcio  di  pioggia  ; pel  qual 
mezzo  lo  rvaporamentu  dei  vapori  ac- 
quuli  verrebbe  ad  efsere  grandemente 
follecicito,  e promolTo  iu  quella  manie- 
ra appunto,  e predbebé-su  quel  mede- 
limo  piede , che  viene  praticalo  io  moU 
lìlTimi  luoglii  delle  faline  della  Germa- 
nia  , ove  la  falamoja  é,  a vero  dire, fom- 
mamente debole , e bacca.  Veg.  Bravimi 
ng  , Trati.  del  Tale  , p.  ao^. 

Così  per  via  di  dar  polfo  , e d' accre- 
feere  la  forza  del  caler  folate,  edinlie- 
me  dell'  aria  , per  mezzo  di  follecitare, 
e promuovete  lo  Ivaporameoio  degli  ac- 
quoli  vapori  ,e  fina.mente  coll  impedi- 
re, chela  falamoia  venga  ad  edere  diluta, 
ed  indebolita  dall’  acq«a  piovana,  egli  i 
in  diremo  pr  babìle  , che  durante  U 
(lagìone  diiva  potrebbe  eifere  io  Inghil- 
terra preparata  quantità  fiCitta  di  Tale 
edile  da  noi  fufiicientemcnie  defetit- 
te  fabbriche  , c'be  foverchiafle  del  dop- 
pio la  quantità  di  quello , che  di  pre* 
fenie  vien  preparata  in  Francia  in  •• 
D * 
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tratto  od  eflenQone  medeiima  di  La> 

guna- 

Oltre!  dlvifati  metodi  di  maneggiare 
e manipolare  l’acqua  marina,  egii  e cer. 
'to  , che  pottebbon’ elleie  prepaiate  in 
Inghilterra  quantitaii  abbondevolitlime 
di  Tale  bajo  con  inhnita  facilità  dilla  fa- 
lamoja  nativa  , o naturale  delle  lorgenti 
d’  acqua  Palata,  e dal  fale  folTile  comune, 
ovvero  fale  dì  Rocca  della  Provincia  di 
Chesh  difcicito  in  falaiioja  di  picciol 
jjolfo , oppure  in  acquamarina.  Soprat- 
tutto il  Pale  b^jo,  o fale  di  folTa,  potrebbe 
In  fim'gliante  guifa  eiTcr  quivi  fatto  , e 
provcutito  ad  un  pretxoalTai  moderato, 
e mezzano  , eJ  in  qaar.titadi  fulfcien- 
tinime  per  i bifogni  non  meno  di  tutta 
la  noftra  ampiffima  Ifola  , ma  eziandio 
per  tutte  fe  noftre  ftelPe  Colonie. 

Saie  di  Salamoia.  É quella  una  deno- 
minazione data  4 quella  tal  data  Ppezit 
di  fai  comune  , il  quale  non  è fai  to  , o 
proccurato  dall’ acqua  del  mate,  ma  ben- 
sì dall’acqua  dei  pozzi^e  delle  forgcnti 
falfe.  Quantitadi  predo  che  iramenfe  di 
quello  Pale  fon  fatte,  e proccurate  in 
ttiohiPsitse  regioni  di  terraPcr.na,  come, 
a cagion  dì  efcmpio  , nella  Germania, 
nelle  terre  degli  Svizzeri  , nell  Unghe- 
ria, ed  eziandio  in  alcune  parti  della 
Francia  , e della  nodra  Inghilterra. 

Nella  Provincia  di  So.netfet , nella 
CumbertaiKlia  , in  W'cllnloreìand  , in 
Durbam,  e nella  Provincia  di  York,han- 
novi  parecchie  Porgenti  PatPe;  ma  quelle, 
o fono  foverckio  povere  , e troppo  de- 
bolmente impregnate,  oppure  irova.ull 
liiuate  in  luoghi , ove  è caredia  di  ma- 
teriali da  fuoco  ; onde  si  per  quellc,che 
per  altre  ragioni  fon  ialciate  diPutili , e 
non  lavorate.  Ma  in  altre  parti  deU’In* 
ghilcerra  kaonovi  moitifsime  aL'ai  rie. 
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che  , e fommamente  valutabili  Porgenti 
d'acqua  lalPa  , le  quali  vengono  torto 
giorno  lavorate  con  vantaggio,  e profitto 
grandiPsimo  ; e di  quede  alcune  fono  li- 
tuate  nella  Provìncia  di  StalTord,  nume- 
ro grandiPsimo  nella  Provincia  di  Laiv- 
cash  , ma  le  prime  , e roafsime  fono 
quelle  di  Droìtwich  nella  Provincia  di 
Worceder  , e di  Northwicli  nella  Pro- 
vincia di  Chesh.  Intorno  a qjcd’  ultimo 
luogo  hanno  parecchie  ticcbifsime  mi- 
niere di  lale  foPsile,  Popra,  e Petto  i letti 
dell:  quali  trovanvil;  d'ui-dinaiio  delle 
Porgenti  d'acquaPalfa.  In  Nintwicb.neH' 
ultima  Contèa  hannòvi  fimiglianiemeti- 
te  alcuni  pozzi  Palli , che  cali  fono  dati 
da  etadi  fommamente  dalla  nodra  di- 
lungate, avvegnaché  molti  antiquarj  noa 
ispregevoU  pretendano,  che  lì  trovalT»à 
ru  in  lavoro  fino  dal  tcn:^po  degli  antichi 
Romani.  La  (àlamoja  di  q.uede  Porgenti 
falPe  viene  fperimentaio  , come  ella  dif- 
ferifee  grandemente  , lifpetto  non  meno 
alla  fua  forza, e ricchezza,  che  alle  re- 
fpettive  fue  qualità  ; avvegnaché  alcuni 
di  quelli  pozzi  fomminilliino  copiacoo- 
fider.bilmen'c  più  abbondevole  di  Tale, 
di  altri  , ed  il  Pale  cavato  , ed  edraico  da 
alcune  di  quelle  mededrr.e  Porgenti  ve- 
nendo fperimentato  diPacconcio,  ed  im- 
proprio per  molti  ufi,  per  iquali  ulìme- 
defirai  il  Pale  d’altri  di  qsedi  ilefsi  poz- 
zi ferve  a maraviglia  bene. 

La  falarr.oja  di  Barton,  e di  Nortwich 
é prefTo  che  iniieramenie,  e pienamente 
impregnata,  e Pacollacacol  Pale,  conciuf- 
fiaché  una  fola  libbra  della  medeiima 
acqua  Palata,  o Palamoja,  venga  a fommi- 
nidrare  fei  buone  once  dì  Pale  : quella 
di  Droit  wich,  d*  Upwich,  e di  Middle- 
wicb  , Contiene  a un  di  prelTo  unaq,uarca 
patte  di  lale:  alcune  delle  forgenù  (alata 
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dt  Nantwich  rvinairoillrano  fobanto  noa 
feda  parte  di  Tale;  e quelle  di  Weftuo 
nella  Provincia  di  Staft'ord  ne  danno  R>h 
tanto  una  nona  parte.-  Kadifsime  6aie  in 
Inghilterra  fannoli  boi-lire  acque  ralfc,o 
falamo'ie,  le  quali  fieno  piti  deboli  di 
quell’ ultima  i ma  nella  Germania  non 
meno,  che  in  parecchi  altri  luoghi, ove 
il  Tale  fi  penuria,  lavoranfi  comaniltima- 
mente  d-eile  forgenti  Talare  , la  cui  acqua 
non  è niente  più  impregnata  di  fale  di 
quello  (iait>r  acqua  comune  marina, co- 
me quelle,  le  quali  a un  di  prclTo  non 
contengono  oltre  di  Tale.  Vcg.  Bro- 
yonrig,  Tratt.  del  Isle  , p.p  9. 

Oltre  del  Tale  comune  la.  Talamoja  di 
moltilTime  Totgenti  Talfc*  trovafi  impre- 
gnata d’  altri  parecchi  ingredienti  , la 
natura,  e le  proprietà  dei  quali,  dovreb- 
bono  onninamente  clTere  perfettamente 
noce  a ciaTcheduiia  di  quelle  porrune,cbe 
■lavorano  in, quelle  lleife  Torgeoii , affin- 
chè potelfe  fareil  fuo  u6zio  con  proprie- 
tà , giuditiu  , ed  efattez/a  giudi-ziofa. 
La  falamoja  d!  prelTo  che  cucii  i pozzi 
falaticoi>ciene  aIcunacoTa  d''un  principio 
fulfureo  , che  trovafi  mefcolaco  ed  in- 
corporato cella  medelìma  fìccoinepoof- 
fi  da  chiccbeliariicvaredal  facente  alice, 
che  ein  pozzi  fpirano;  ma  quello  odore 
fpiacevole,  ed  oScnItvo  dopo  la  bollitu- 
'ra,  oppuronella medelima  bollitura,  fva- 
'nifee  tocaitnente,  e dileguali.  Otfervà  il 
Dottor  Liber  , come  la  falamoja  delle 
folfe  dì  Droirwfich  fpira  un’  odore  fo- 
migliafliiiùmo  a quello  dell’  uova  mar- 
ce , enei  breve  tracio  di  dudicrcreella 
4 valevole  ad  ammorbare  del  fetencilli- 
mo  odore  mcdelimochecchelia  che  ven- 
ga colla  falanfuja  medelima  fatato , fiali 
'quella  carne  di  giovani  animali , fiali  di 
«uifluli  di  piena  ciefciia,  e vecchi  cp> 
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pbrecià  non  obanie  H fale  cavato,  e pre* 
parato  da  quella  bellillìma  falamoja, viene 
riputato,  e non  lenza  ragione  iHale  di 
miglior  qualità,  che  facciali  fra  terra 
nella  nollra  Inghilterra,  e di  vero  feto- 
bra  ugualmente  buono  , e perfetto,  che 
'qualunqee  piti  puro,  e piò  perfetto  Tale 
del  Mondo.  E di  vero  quella  ileffilTiaia 
falamoja,  poiché  fia  Hata  alcun  poco  fatta 
bollire  , e che  fiafi  chiarificata  , rìelce 
una  eccellentiTiiroa  Telza  per  la  carne  di 
manto  , e per  qualfivoglia-  altra  carne 
cotta  eziandio,  come  anche  per  altri  off, 
e comodità  domelliche.  Vegganfene  Ife 
nubre-TranT.  Filufuf.  nel  Compendio, 
Voi.  Z-.  pag,  362. 

Nelle  miniere  del'fale  dì  B’evieiix  nel 
Paefe  di  Vaux,  vengonviconbanttfsima^ 
mente  trovate  delle  abbondevolifsinie 
vene  di. zollo  vergine,e  quelle  perfoné, 
che  feavano  nelle  miniere  divifacé,ven'- 
gono  affai  fovence  uccife  da  vampe  fil<- 
bìtanee  , o da  sbocchi , od  efplolìoni  di 
quebo  zolfo.  Veggafi  Se, htucA^er  Ttit, 
of  tkt  f-itt  fVorki  at  Btvieur  , cioè,  dei 
Lavori  Talini  di  Bevìeux. 

La  falamiijt  di  moltìlTime  forgenci 
falTe  Ingleli,  allorché  vien  melcolatacol 
decotto  di  gallozzole,  divieae  negrifi* 
fimo  ìnchtollro,  eJ  ha-in  fé  una  cerrv, 
od  ocra  fcrruginufii  -,  la  quale  precipita 
dalla  medefima,  allorché  queba  falamo* 
ja  venga  efpoba  all’  aria  entro  un  vafo 
aperto,  e cade  al  fondo  della  calJaja  dd 
fale  immediatamente  che  il  liquore  C0‘> 
mincia  a bollire. 

La  falamoja  delle  nobre  Ibrgeott  fa» 
latecontiene  di  pari  per  lo  pth  mefcoir 
ta  ed  incorporata -fcco  porzione  abboa» 
devolibirna.diciò',  che  addìmandafi  ra* 
fchiaiura.  £ queba  una  fobanza  fpaltica, 
fMDnuawDie  analoga  a quella , chs  foto 
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ma  r inTeroiciicoTa  delie  aoftre  coma* 
ni  celliere  , e foinigliance  altresì  a que- 
gli iacroHaoienci  di  muschio  , e foilan- 
fc  ^migliami  • che  fi  ravvifano  nelle 
noftre  furgenii  d'  acqua  petrihcaniefi. 
-La  ralamojadi  Droitwich  ciovafi  intie- 
ramente , e totalmente. libera , e fcevre' 
di  fiffatta  fodanaa  ; ma  le  altre  acque 
falfe,  o falamoje  dell'-lnghilcerte,  di  pati 
che  quelle  della  Germania,  ed  altri  luo- 
ghi altresì,  tutte  , e poi  tutte  fono  pie- 
ne zeppe  della  medelìma.  Nel  fondo  d’ 
.•'.cuoi  dei  nodri  pozzi  falaci  vieovi  fimi- 
gliancemente  trovata  una  mota,  o melma 
■negra,  la  quale  qualunque  volta  ven- 
>ga  duzzicata,  e dimenata,  tigne  di  ne- 
ro , ed  ammorba  tutta  la  furgente  non 
.altramente  che  inohiodro.;  ed  olcre  ai 
■divifati  ingredienti,  la.falamoia-di  mel- 
aidime  fulgenti  (alate  trovali  impregnata 
di  parecchi  altri-fali,  non  altramente  che 
quella  del  mare.  In  ogni  ed  in  qualun- 
que delle4brgenti  falfe  della  Germania, 
il  liquore  Ufcia  un  fluido  pefanciiGmo 
amaro  adomigliantelì  al  nodro  amaro- 
gnolo fopradcfericto  , che  vienprodot- 
to  nel  lavorar  il  fai  marino,  ma  fembra, 
•che  venga  a.panecipare  affai  più  del  (àie 
snuriacico,  o lia  fate  geflbfo,  di  quello, 
che  partecipi  del  fate  amaro  purgante 
deir  acqua  marina  , llcoome  polliamo 
oon  ogni  maggiore-certezza  conchiude- 
te dalle  numerofiflìme  «rperienze  fatte 
’fopr' elfo  daloodro  celèbratidimo  Ot- 
foanno.  Quedo  fatto  viene  limigliante- 
Siente  oder-vato  da  Monlieur  Leigh  nel- 
la fua  Storia  Naturale  della  Provincia 
di  Leucash  , e-di  Cbesh,  il  qual  VaUn- 
utomo  rileva,  come  oltre  il  fale  marino, 
de  acque  dei  pozzi  falati  di  quede  oodre 
-Contèe  contengono  perpecuamence  una 
Visiona  quantità  di  uà  oitro  gcdbfo  : e 
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tinto  le  ofTervaziooi  dell’  Ofmaeno  To» 
pn  lafilamoja  delle  fu(Te  falfe  della  Ger- 
mania, quanto  r Efpetienre  fatte  foprc 
le  acque  di  parecchie  delle  nodre  for« 
genti , fembra  , che  vengano  a confer- 
mare , che  le  acque  di  fpexie  fomiglian- 
te,  generalmente  parlando,  contcngond 
fra  ede  altri  lali,0'dire  li  vogliamo  mi- 
nerali  alcariici.  V eggafi  Hoffutamui,  Ob- 
ferv.  Medie.  Cb)"nic.  Lib.?.  OBferva- 
tio  i^i.Ltìgh,  Iducia  Naturale  delle  Pro- 
vincìedi  Lancath.e  di  Chesh.de  psg'4%> 
1 metodi  antichi  di  far  bollire  la  fala- 
mojt,  od  acqua  falfa  per  farla  divenir 
(àie nelle  Provincie  diChesh,edi  Wor- 
eeder , vengono  con  edrema  accuratex- 
za  deferitee  nelle  nodre  Filofodebe 
Traofazioni  della  Reale  Socreià  ; ed  il 
metodo  'furmalmeote  praticato  nelle 
Saline,  o pozzilallì  della  Provincia  di 
Siadìird , viene  diligentemence  efpodo 
dal  Dottor  Piote  nella  Ina  Idoria  di 
quella  Provincia  , o Contèa  medeiìma; 
ma  il  metodo  ufato  di  prefenre  general- 
mente qui  in-foghiitatTa,  è il  feguente: 
V enendo  la  falamoia , od  acqua  faU- 
ca  ad  eder  ricevuta  dal  pozzo  in  una  ca- 
pacilhma  ciderna , quindi  viene  ad  elfer 
ricevutadi  bel  nuovo, fecondo  lo  porca 
i'-oecalìooe,  nelle  ufaie  caldaje  da  fale. 
Quede  caldaje  , o pa)oloni  fono  della 
forma  a capello  la  dedà  di  quelle , che 
vengono  inede  in  opera  per  far  bollire 
r acqua  marina,  o Tale  marino,  e fuglioa 
tenere  d'  ordinario  a un  di  predo  la  mi- 
fura  di  quegli  ociocenro  galloni  IngleC. 
In  alcuni  luoghi  quede  caldaje,  o caL- 
Jieroni  ^ fono  di  ferro  , ed  io  altri  di 
piombo.  Allorché  la  làlamo)a  vicn  col- 
locata nel  calderone  , colle  mededmt 
vieovi  mefcolaca  una  porzioncella  di 
fangue,  per  iflchiaratla , 0,  «ome  -elpri- 
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Aionfì  qo«i  dell'  arte  , per  chiarificarla; 
cd  i calderoni  di  piombo  vengono  col- 
locaci nei  cameni  per  ricevete  la  rafehia- 
tura  , o lìa  terriccio  gclfolo  , il  quale  in 
bollendo,  la  falainuja  . va  via  via  dalla 
medelima  leparanduli.  Una  femplice,.e 
fola  oncia  di  l'angue  bait^per  uitucemo 
galloni  di  falarnuja.  Subico  che  ha  que- 
lla levato  il  bollo,  il  faogue  viene  (chiu- 
mato  via.con  efteema  diligenza,  e Tacco 
ciò  la  Talamoja  vien  lafciaca  bollire  vi- 
vacemente per  alcun  tratta  di  tempo, 
vale  a dite , fino  a canto  che  il  Tale  ha 
formata  la  Tua  graneliacura;  dopo  di  ciò 
«iene  a fepararfi  la  rafebiatura.,  e terra 
geirofa  , ed  allora  il  fuoco  va  alleotan- 
dofi  fino  a che  ila  Tarmato  tutto  il  Tale. 

Quando!  noflci  operaj  hanno  fepara- 
to  il  terriccio  gelTolb  , e che  il  Tale  i 
fTOiUcno  a crillallizzacli , collocanoco- 
ioto  entro  il  calderone. parecchie  Tpe? 
zie  di  condimenti , come  eiri.addiman> 
dargli,  come.a  cagioi»  d’  efempìo,  della 
birra,  del  burro,  e Tomigliaote,  la  quale 
fuppnngono  coloro,  che  venga  a correg- 
gete, e rettìBcare  le  ree  qualità  della 
falaffloja  , ed  a far  s't. , che  il  Tale  abbia 
una  più  minata  granellatuca.  .Ciò  facto 
faonola  cTsi  bolbte  foavemen'.e , ed. a 
bell'  agio,.ed  allatchèfiafi  formata  quel- 
la qaantità  di  Tale  , che  balli  ad  empie- 
re due,o  tre  delle  loro  celle  di.vinchi, 
raschiaalo  nei  lari  di  fopta.del  caldero- 
ne, e ne  einpiotioJe  loto  cede  u panie- 
re, e quelle  paniere  .pongonle  fupia  uno 
fcolaco'iu^  affinchè  la  {àlamo>a,  che  fcola 
dal  Tale pollu  jencro  le  medelime , noti  fi 
perda  , ina  coofervili  per  intiero. -ILlà. 
le  trattone  fuor'Laddimandanto^iiia  iàU» 
ca,  Boa  porzione  di.falo,  e r operazione 
dicuola  unrimoodamento  ,o  oertaioen. 
todel  calderone. VeggaS  BnmertgTìWi- 
tato  del  làle , pag.  lo^. 
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In  fimigliance  maniera  i noflri  ope*. 
raj  traggono  il  Tale  , e rimondano  il  cal- 
derone quelle  cinque,  o Tei  volte  nel 
decorfo  di  ciafebeduna  operazione  , ia- 
feiando  in  ultimo  foltanto  pochi  quark 
cucci  di  lalamoja  nel  foodu  del  caldero- 
ne. Le  Cede  , o paniere  , entro  le  quaM 
collocano  il  Tale  facto  , e tratto  fuori 
del  calderone,  addimandanle  fimtglian- 
lemeote  , non  fo  poi , fa  con  cucca  U 
proprietà-,  le  barelle.  Quelle  coKengo- 
DO  d'  ordioario  niente  p'ù  d’  uno  Ibj# 
Inglefedi  fate,  od  in  quel  circa,  e fono 
d’una  figura  conica,  ed  aperte  nella  bafe. 
Tolto  il  corpo  deli'  operazione,  che  rì- 
ctùedcll  nel  .lavorare  un  calderone  di 
Tale,  lì  è,  generalmente- parlando  , lo 
fpazio  di  venciquaitt’ ore.  Dopoché  il 
Tale  è flato  a fcolare  per  un*  ora  , o dot 
entro  le  paniere-,  o barelle,  ven  eoa- 
dutco.fopra.la  Aufa,  che  è un  cameroct 
fabbricato  fupra  la  fornace  ove  rimanvi 
quelle  quattro  , o cinque  ore,  affinchè 
vengane  pei  fettirsmiameme  ad  ufeio- 
garfi  ; ed  allora  vien  cavato  fuori  dello 
paniere  , o-barclle  divìfare  , ed  efpoAo,* 
o melFo  da  banda  per  elfer  venduto,  hi- 
luue  le  faline  Inglefi  la  fcolatura  della 
falamoja,.cheèappu»co  ciò,  che  rimanfi- 
nel  fondo  del  calderone,  poiché  il  fale- 
ha  fatto  le  Tue  criAalliztazioni,  che  noi- 
diremmo  più  acconciamente  i fondiglio- 
li^-o  la  fondatau  come  anche  quella  feo» 
lacara  che  efet  fuor»,  e grooda'dalle  pa-u 
niere  ^ Tubilo  che  ibfalc  tratto  dal  caia 
detooe  vien  poAo-iu  elTey  non  vien  gii,< 
come  altri  petavventara  li  fuppoKebhO' 
gittata  via,fìceon»e  appunio-^noii  rv 
Germania,,  ma-cun  fumma  dieevolezz^' 
e giudi  rio  viene  aggtuMa  al  catdetaoe^ 
che  dee  elTer  . fatta  bollue  it.Xegpùo«i 
Oiue  poi  il  Me'  procetnuo  nella  cefi4 
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deferiti  guifa  «n  moltifiime  delle  oo- 
ftré  faline  Inglefi  , hanno  i noftri  operai 
una  fpeiie  differenre  di  Tale,  cui  efii 
addiniandano^A/vrry-yó^/ , cioè  Tale  rap- 
prelo.Veggafi  l' Articolo  Saìb  rapprifo, 
iiapprelTo. 

Hanno  fimigliameniente  coOoro  una 
Ipezic  diverfa  di  fale  impaftato,  per  cosi 
efprimerci , e fatto  in  forma  di  pani  di 
Zucchero,  o marzolini  di  Firenze  en- 
tro certe  caneftrine  di  vinchi  , che  per- 
ciò è detto  pane  di  fale  , * fale  di  cane- 
girino.  Étjuelloil  fale  piò  bianco,  il  piò 
afeiutto  , ed  il  piò  fino, cioè  il  fale  di 
piò,  minuta  grana  , o granellatura  di 
<]uallìvoglia  altro  fai*,  e perciò  vico  ri- 
putato altameote  nelle  tavole  de’  facol- 
cofi.  Nel  preparare  un  ul  fale  fervonfi 
codoro  d’  alcuna  refina,  o d’ altri  ingre- 
dienti, chefoglioBO  aggiungervi  .atti 
a diminuire,  e rompere  la  granellatura 
del  fale  ,ed  a renderla  in  eflremo  Bea, 
e minuta  ; altri  poi  fogliono  fimigliaa- 
temente  per  l’effetto  medelimo,far  bol- 
lire la  falamaja  con  maggiore  vivacità, 
ed  energia  , e mentre  quella  bolle,  llan- 
Bolì  dimenandola  , ed  agitandola  viva- 
cillimamente.  Ma  nelle  faline  della  no- 
fira  Provincia  di  Chesh  , ov’  è fatto  e 
preparato  il  migliore  , ed  il  piò  perfet- 
to fale  in  pane  , o di  caoellfino  , non 
vienvi  ufaca  alcuna  operazione  partico- 
lare intorno  al  fate  medeGroo,  ma  hanno 
il  coftantidime  collum*  di  feparare  la 
terza  cavata  , od  atrinca  di  Tale  eflratto 
dal  calderone  , che  fempre  e coftante* 
mente  è il  fale  il  piò  poro  , ed  efsi  non 
Jafciano.cbequefte  terzecavate  Ilienofi 
per  coti  lungo  tratto  di  tempo  entro  il 
calderone,  come  allora  quando  efsi  fan- 
•o  il  fale  di  granellatura  piò  grolTolaoa, 
pia  traggoolo  fuori  del  calderone prima^ 


gAL 

che  vengaaformarfi  in  groiTs  cr!AaHi4 
zazìoni.  Per  cotal  metto  vengono  co- 
loro ad  avere  il  fale  d'  una  grana  minn- 
tilsima , e fommamente  bna  , ed  allora 
vanno  pigiandolo  a viva  forza  entro 
quelle  formelle  di  vinchi , o caneftrini, 
e poi  che  quelle  fonofi  ben  bene  afeiu- 
gite  , e riarfe  nella  llufa  , lafcianlo  en- 
tro i canellrini  medefimi  per  vendere. 
Veggafi  Bnionrig  , Trattato  del  Sale 
pag.  J07. 

Non  è gran  tempo , che  il  prode 
Moof,  Lonrndy  ebbe  a pubblicate  colle 
ilampe  un  metodo  per  migliorare  tutti 
i oollri  lavori  del  fale  ,0  faline  Inglefi, 
ove  cioè  il  fale  forraafi  dai  pozzi  lalft,a 
fegno  di  rendere  quello  noftro  fale  per 
lo  meno  tale  da  Hate  a fronte  al  fai  bajo, 
o fale  di  fuffa  Franzofe. 

11  metodo  di  quello  Valentuomo  per-, 
tanto  è nella  maniera  , che  (egoita: 

Pfoccurerai.cheun calderone  da  fale 
contenente  a un  di  preffo  quegli  otto- 
cento galloni  Inglefì  di  liquore,  Ga  pie- 
no di  Salamoia  , od  acqua  falfa  per  mo- 
do , che  vi  manchi  un  dito  ad  arrivare 
air  orlo  del  medellmo  calderone  Quin- 
di attaccherai  il  fuoco  , e quando  ap- 
punto la  CalarTioja  c tepida  , vi  giitetat 
dencrood  un  oncia  di  fangue  prefo  dal 
macellaio  , oppure  , che  è anche  cofa 
piò  netta  , le  chiare  di  due  uova.  Proc- 
curerai  , che  il  calderone  bolla  allora 
col  più  pofsibite  rigoglio,  ecolla  mag- 
gior violenza , e rollo  che  vedrai  alzarfi 
la  fchiuma,  la  leverai  via  con  una  cazza, 
o romaiolo.  Allora  quando  l'acqua  dol- 
ce o Ga  parte  mei amente  acquofa  della 
falaraoiaè  perfettamente  bene  feemata, 
giitcrai  entro  il  calderone  medeGmo  1* 
trrz  j patte  d’  una  pinta  di  cervogia  no- 
vella , oppsre  la  quantità  medefima 
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fondatt  , o feccia  di  qualiivoglia  liqoo* 
re  di  malto.  Quando  la  falatnoia  comin- 
cia ad  unirli  in  granelli,  andrai  aggiun- 
gendo alla  medellraa  la  grolfezza  d una 
picciola  noce  di  burro  frerdiirsimo  , e 
dopo  avercelo  gi( tato  lafcerai  , che  la 
caldaia  fcguail  Tuo  lavorio  per  una  buo- 
na mezz'  ora  , palTaca  la  quale  trarrai 
quinci  il  fuo  Tale.  Da  quello  tempo  il 
fuoco  troverarsi  grandemente  abbalfato, 
e diminuito,  e cosi  feguirà  di  pari  del 
calore  del  liquore  medalìmo  : allora 
proccurerai , che  non  lìeno  aggiunte  pih 
legne  , od  altro  materiale , al  fuoco,  ma 
lafcerai  pure, che  la  fdtamojavada  a bell' 
agio  raflredandolt  a fegno  , che  un»  vi 
polTa  tener  dentro,  fenza  rifentirne  dan- 
no , una  mano.  L’andrai  pih  , che  mai 
ti  farà  pofsibile  , mantenendo  in  quello 
/lelTo  grado  di  calore  , e quando  la  fata- 
moja  avrà  lavorato  per  alcun  tempo,  e 
che  già  principia  ad  aggranellarli  , vi 
giiterai  di  bel  nuovo  la  quantità  di  bur- 
ro  frerchirsimo  d'  una  noce  mofeada  , e 
dopo  due  minuti  in  circa  , chequello  lì 
i andate  llendendo  per  tutto  il  caldero- 
ne, e che  irovaf)  difciolto  in  guifa,  che 
troviS  per  ogni  dove  uguale  quanto  ef- 
ler  mai  può , vi  getterai  un’  oncia,  e tre 
* quarti  d’  allume  ridotto  in  polvere  pref- 
fochè  impalpabile  : allora  in  quel  me- 
deiimo  illa.itc  col  comune  rarchiatcjo 
dì  ferro  da  calderone  dimenerai  con 
fomma  vivacità  la  falamoìa  in  ogni , ed 
in  qualunque  parte  del  calderone  mede- 
Cmo  pel  tratto  d'on  minuto  in  circa: 
ciò  facto  Iafcerai,che  il  calderone  lì  polì, 
e perpecuamente  andrai  tnancenendo  il 
fuoco  emettendovi  fu  legne  , di  mode 
che  la  falamoja  polfa  certamente  efler 
fempre  piò  che  tepida,  ma  che  non  fo- 
probbola.  Lafcerai,  che  il  calderone  va- 
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da  cosi  lavorando  a bell’agio  a un  di  preA- 
fo  per  lo  fpaaio  di  tre  dì , e di  tre  noe- 
ti , ed  in  capo  a quello  tempo  ne  cave- 
rai fuori  il  fale.  La  falamoja  rimanente 
da  quello  punto  di  tempo  verrà  a rima- 
ner coti  fredda,  che  non  lavorerà  nè  po- 
co , nè  pnnto  ; e perciò  è onninamente 
necelTario , che  venga  gìttato  del  nuove 
carbone,  o fomigiiante  fui  fuoco,  e farà 
di  mellieri , che  la  falamoja  medelìmi 
bolla  per  lo  fpazio  incirca  d’  una  meze’ 
ora  , ma  non  con  quella  violenza  , colla 
quale  la  facelli  bollire  nella  prima  cocca, 
o cavata  di  Tale.  Allora  coll’  illrumento 
comune  andrai  cavando  fuori  quel  tal 
fale  , che  è cominciato  a cadere  , e Io 
porrai  feparaco  danna  banda  ; e poi  la- 
fcerai , che  il  calderone  lì  polì  , e lì  raf'- 
fredi.  Allora  quando  la  falamoja  farà  di- 
venuta così  calda,  che  uno  polTa  regger- 
vi dentro  colla  mano , la  farai  concinnare 
a lavorare  in  quello  medelìmo  grado  di 
calore  , come  prima  , eproccnrerai,che 
la  quantità  della  divìfaca  Enifsima  pol- 
vere d’  allume  non  Ita  quella  volta  mag- 
giore d’  un'  oncia,  ed  un  quarto  d'oncia, 
ed  in  capo  a quarantzocto  ore  ne  caverai 
fuori  il  Tale  che  croveraPsi  in  elTo  caldero- 
ne. Vegga  lì  Auw'idj'  Brint-fali  impnvtd. 
Miglioramento  della  falamoja  da  farne 
il  Tale. 

Quella  è la  fola  , e femplice  opera- 
zione propolla  dal  prode  Munlìeur  Lov. 
ndy.  Dopo  di  ciò  quello  Valeniuonto 
medelìmo  avverte  , che  debbon  eflere 
mailtmamer.te  nface  le  ceneri  in  prepa- 
rando i fuochi  per  quello  lavorio,  come 
quelle  , che  fono  le  più  acconce  per 
confervare  un  calore  aguale , e per  hmi- 
gliante  mezzo  ei  propone  lìmigliaote- 
mente  di  rìfparmiare  una  fpefa  fomma- 
mente  confiderabìle  , .•  lilevaatifaiiBif . 
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atfereado , che  al  di  d’  oggi  Aella  Pra- 
vioeia  di  Cbesh  le  ceoeri  Tono  così  poco 
valutale , che  veggionlì  gitcar  via  d»lla 
gente  nelle  pubbliche  ìlrade.  Aggiunge 
il  prode  Monlìeur  Luwndy,  che  in  un 
caldercuie  della  grandezza  poc'anzi  men- 
tovata, può  cirervi  prepaiaca,  e prucu> 
tata  in  ciafeheduna  operazione  la  quan- 
tiri  di  mille  Tei  cento  libbredi  pelò  di 
fale,  dalla  migliore, e più  ricca  falamoja 
pei  pozzi  falfi  della  Provincia  di  Cbesh, 
e mille  fcirantafei  libbre  da  una  ufuale, 
ed  ordinaria  acqua  l'alata  di  quetta  me- 
delìma  Provincia  ,o  Contèa.Queda  fac- 
cenda, lìccome  dura  cinquegiorni,  così 
viene  ad  elTcre  poco  piò  di  cinque  llaja, 
e mezzo  di  Tale  il  giorno  quello  cavato 
dilla  piò  ricca  falarooia  , ed  un  poco  piò 
d quattro  fiaja  il  giorno  quel  Tale  cavato 
dall'  acqua  falata  , o ralamoja  dalla  fpe> 
zie,  o qualità  ordinaria.  Veggaft  Dn>- 
mnrig,  Trattato  del  fale,  pag.  loò. 

Sale  Marino.  É quella  la  denomina' 
zior.e  Hlfegnata  da  quegli  fcrittori  , che 
hanno  imprefo  a trattate  di  quello  fog- 
getto  , elpreflamente  a quella  fpezie  di 
l'ale  comune , o lia  fale  bianco , il  quale 
vien  proccurato  con  far  bollire  l'acqua 
del  Mare  , fenza  altra  menoma  antece- 
dente preparazione. 

Quello  Tale  lavorali  (oltanto  nelle 
Campagne, ove  può  averfi  tutta  la  quan- 
tità ,che  f)  deftdera  di  Icgne  , di  car- 
bone , e di  altri  materiali  da  fuoco  a 
buonifs  mo  mercato,  oppure  ove  il  Sole 
non  ha  quella  forza  , che  badi  ; e pertìò 
vien  foUmente  fabbiicatu  in  pcche  Pri> 
vincie  , o Contèe  dell'  Inghilterra , le  lì 
eccettuino  quelle  date  pani  della  codie- 
rà marittima  Britannica  , le  quali  trn- 
vanfi  abbondevoi mente  provvedute  di 
catbon  folsìie.  Quello  fale  da  ciò,  e non 
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altronde  li  è acquidato  la  deoorainazìo- 
ne  di  l'ale  di  Caltel nuovo, Meaca^/e- Sa/t, 
e vieti  tral'porcato  nella  Danimarca  noa 
meno  , chenella  Norvegia  , ed  in  alcu- 
ne altre  Kegioni  eziandio,  liccome  ap- 
punto viene  fpedito  a Londra  , ed  in 
altre  parti  dell'  Inghilterra  continua- 
mente. 

Le  fabbriche  fotnmamente  comode 
per  far  quedj  l’ale  fono  erette,  edifpode 
nell’  apprelTo  guìl'a  ; 

La  Salina , o Cafameoto  del  Tale  i 
piantato,  ed  innalzato  in  alcun  luogo 
dicevole  comodo  in  vicinanza  del  lido. 
L quedo  un  luogo, ma  bifsifsiino  cafa* 
mento  o fabbrica,  che  è compolla  di 
due  parti  , una  detta  la  cafa  dinanzi,  od 
anteriore,  e l'altra  la  fucina  delle  cal- 
daie , u cafamento  di  bollitura.  La  cafa 
anteiiore  , od  antifabbrica  è dedioata 
per  tenervi  i materiali  da  fuoco  ; e per 
mantenere  al  coperto  , e difendere  dalle 
ingiurie  della  dagione  gli  opera);  e nella 
cala  delle  calJaje  fon  piantate  le  forna- 
ci , ed  i calderoni  rncdclim!  , entro  i 
quali  è fabbricato  , e proccurato  il  l'ale. 
In  alcuni  luoghi  hanno  coloro  una  fola 
fornace  , ed  una  fola  caldaja,  o caldero- 
ne ; ma  in  altri  hannuvi  due  calderoni, 
uno  piantatoad  una  delle  edremità  della 
fabbrica,  e 1’  altro  all' altra  edremità,  e^ 
in  tal  cafo  il  luogo  per  i materiali  da 
fuoco  , e l'abitazione  per  i lavoranti, 
trovanfi  piantati  nel  mezzo,  ocentro  del 
cafamento.  La  fornace  viene  a riufeire 
nel  cafamento  anterioiecon  due  bocche, 
e da  quelle  vien  cordotta  in  su  una  mu. 
raglia  , alHncbè  per  elfa  venga  impe- 
dito, che  le  ceneri  cadano  entro  i cal- 
deroni del  fale  ; ed  in  quella  muraglia 
trovali  un'ufciodi  comunicazione  fra  le 
due  cafe,  o fieno  parti  della  fabbrica 
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éivfttce.  Il  corpo  della  fornace  i cons- 
pofto  di  doe  camere,  che  vergono  a ri- 
maner divife  , e disgiunte  I'  una  dall' 
altra  per  un  framezaamencc  d'embrici, 
odi  mattoni  cotti,  che  coloro addiman- 
daoo  Piuma  di  , MiJdlt  jiatktr  , il 
quale  accoriaT^enco  di  mattoni,  o d' 
embrici  da  unabafe  alFai  ampia,  e dila- 
tata va  a terminare  in  un’altra  orlatura 
vicino  alla  vetta , o fommiià  della  for- 
nace medeiìtna;  e per  mezzo  di  certi 
colonnini  di  ferro  di  getto  aflilsi  fopr’ 
alfa  viene  a foilentare  il  calderone  del 
fale.  Le  caldaje  iòno  bislunghe  ,e  con 
cave  , e la  loro  comune  mifura  fi  k per 
la  lunghezza  quei  quindici  piedi  , per 
la  larghezza , od  ampiezza,  quei  dodici 
piedi  , e per  la  profondità  quelle  fedici 
buone  dita.  Quelle  caldaje  fono  univer- 
falmeote  di  la/ire  di  ferro  congiunte  , e 
combagiate  infietne  a forza  di  chiodi,  e 
le  giunture  fon  turate  con  un  gagliardif- 
fimo  cemento.  11  fondo  della  caldaja, 
perchè  non  venga  a piegarli , ed  a cede*’ 
re  , e far  corpo  , e per  confeguente,per- 
chè  non  cangi  la  fua  figura,  vien  tutto 
fafciato,  e difefo  da  uncini  attaccati, e 
raccomandati  a validifsirne  fpranghe  , o 
ftanghecte  di  ferro,  le  quali  fon  piantate 
quivi  in  croce. 

Fra  le  fiancate  del  calJerone,e  le  mu- 
raglie della  fabbrica  delta  bollitura  , vi 
fcorre  nn  marciapiede  , o feotieru  della 
larghezza  di  quei  cinque  in  fsi  piedi, in 
cui  flannóli  i lavoranti  ad  ellrarre  il  (ale. 
1 palchi  fono  di  legno,  e rimangono  fo- 
llentatì,  e combagiati  da  fpezie  di  chio- 
di (imigliantemente  di  legno , avvegna- 
ché i chiodi  di  ferro  verrebbooo  divo- 
rati dalla  ruggine  inpochiTsimi  meli, ed 
il  palco  verrebbe  a precipitare. 

Non  gran  fatto  lungi  dalla  falioa  fo- 
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pra  il  lido  del  mare , fra  l’ alto  mare  , o 
fra  il  legno  dei  mar  albo,  o grolfo,  ed  il 
mar  balfo,  formano  coloro  un  picciul 
lago,  o conferva  negli  (cogli  , oppure  a 
forza  dì  pietre  nell'  arena  ; quello  addi- 
mandanlo  una  malfa  ; e da  quella  Ipezte 
di  conferva  tirano  , o dendono  un  con* 
dotto  , per  cui , allorché  il  mare  trovali 
quivi  , l'acqua  viene  a Icorrere entro  un 
pozzo,  il  quale  trovali  adduflato  alla  Ia- 
lina. e per  mezzo  dì  quello  pozzo  a for- 
za di  tromba  fanno  falire  l'acqua  entro 
i trogoli , dai  quali  vien  condotta  nella 
loro  ciderita  , nella  quale  vien  tenuta 
coperta  fino  a tanto  che  abbifogni  al  la- 
voro, e che  quella  gente  abbia  1’ occa- 
hooe  di  porla  in  opera. 

La  cideroa  trovali  fabbricata  rafente 
alla  falina,  e quella  può  alTai  comodamen- 
te edier  piantata  fra  la  fabbrica  della  bol- 
litura nella  parte  deretanadella  cala  , o 
fabbrica  anteriore.  Quella  ciAerna,  od  è 
fatta  dì  legname  , o di  mattoni  cotti,  o 
dì  argilla  , e vorrebbe  elTere  difefa  con 
un’  adeguato  coperchio,  affinché  l'acqua 
(alfa  ,che  in  elfa  caotienfi,  non  pofla  ef-' 
fere  indebolita  dalle  acque  piovane,  e 
dovrebbe  elTer  piantata  così  alta,  che  1' 
acqua  falfa  medelima  poielTe  (correre 
comodamente  entro  le  caldaje.  Quando 
l'acqua  marina  é Hata  in  quiete  entro  la 
cillerna  quello  fpazìo  di  tempo  , che  è 
neceflfario  alla  medefima  per  deporre  il 
fango  , e 1’  arena  , viene  allora  attinta 
quindi,  e trasferita  entro  i Calderoni, ed 
ai  quattro  cantoni  del  calderone  del  fale, 
ove  quello  v en  forretto.e  follentato  da 
fpezìe  di  muriccioli  di  mation  cotto  , e 
per  confeguence  la  fiamma  non  viene  a 
toccare  il  fuo  fondo  , trovanvili  piantate 
quattro  piò  picciole  caldaje  di  piombo, 
e caldaie  di  rafebiatura , le  quali  per  uu 
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cilJerooe  di  quiodici  piedi , fono  a oo 
di  preiTo  lunghe  uo  piede  , e mezzo,  cd 
un  piede  larghe,  e della  profondità  di 
fole  tre  dica.  Hanno  quelle  un  occhio,  u 
(la  maniglia,  o manico  circolare  di  fer- 
ro, pel  quale  polfon’ eiTcr  cavate  fuori 
per  via  d'  un'  uncino  , allorché  il  liquo- 
re del  calderone  (lafsi  attualmente  bol- 
lendo. 

Il  Calderone  da  fale  elTendo  ripieno 
d’  acqua  marina  viene  accefo  nella  for- 
nace un'  alfai  energico  fuoco  di  carbon 
foftile  ; ed  allora  per  oo  calderone , che 
tenga  quei  mille  quattrocento  galloni  io 
circa  , colui , che  fa  bollire  il  fale  pren- 
de le  chiare  di  tre  uova,  e le  va  incor- 
porando con  due,  o tre  galloni  d'acqua 
marina,  la  quale  va  poi  verfandu  entro 
il  calderone  del  fale,  mentre  l'acqua  in 
efio  contenuta  é foltanto  tepida  , e va 
mefcolaodo  quelli  due  , o tre  galloni  d' 
acqua  così  preparata  con  tutta  l’altra  per 
mezzo  d'andar  dimenando  perentro  il 
calderone  con  una  lunga  fpadola,  od  al- 
tro idrumeoto.  Io  moltifsimi  luoghi  i 
lavoranti  alle  falioc  ufano  invece  delle 
chiare  d'  uovo  il  faogue  di  pecora,  o di 
vacca  per  chiarificare,  coroeefsi  s'efpri- 
mono  , r acqua  marina  ; e nella  Scozia 
non  vogliono  nè  poco,  nè  punto  la  briga 
di  chiarificarla.  Via  via,  che  l'acqua  va 
fcaldandofi , vedevifi  alzar  fopr'efsa  una 
nera  febiuma,  la  quale  dee  efsere  levata 
via  con  dei  romajoli  di  legno.  Termina- 
ta qceda  fckiuma  l’acqua  vi  comparifee 
perfettamente  chiara  , e col  far  bollire 
vivamente  pel  tratto  a uo  di  prelTo  di 
quelle  quattr*  ore  un  calderone  caricato 
fectodo  il  metodo,  ed  ufo  comune  , il 
quale  è a un  di  prefse  della  piofundità 
di  quelle  quiodici  dìta  , cominceranno  a 
formarvifi  fopra  la  fua  fupeificie  del 
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medenoo  delle  cridallixzizioni.  Allora 
il  calderone  vico  di  bel  nuovo  ripieno 
con  della  recente  acqua  marina  ; ed  in- 
torno a quel  punto  , in  coi  trovali  a un 
bel  circa  mezzo  pieno,  le  caldaje  dei 
rafehiamentu  vengon  tratte  fuori,  e vuo- 
tate d'  una  polvere  candida,  che  fembra 
una  fpezìe  di  terra  geTsofa,  la  quale  va 
feparandoli  dall'acqua  marina,  duraste 
la  fua  bollitura,  prima  , che  il  Tale  co- 
minci a cridallizzarli  , ed  a germoglia- 
re. Poiché  quede  caldaje  fono  date  vuo- 
tate, vengon  ricollocate  di  bel  nuovo  ai 
refpettivi  luoghi,  nei  quali  vengon  do- 
poi  a riempirli  di  bel  nuovo.  Queda 
polvere  edeodo  violencifsimamente  agi- 
tata dal  liquore  che  attualmente  bolle, 
non  fa  la  fua  pofatura  fino  a tanto  che 
non  giugne  ai  cantoni  del  caldéroiie,ove 
il  movimento  della  madaé  più  picciolo, 
e quivi  appunto  viene  a cadere  entro 
quede  caldaje  ivi  per  tale  effetto  collo- 
cate dagli  opera'),  vale  a dire  per  riceve- 
re queda  medelìma  polvere. 

La  feconda  riempitura  del  calderone 
è fatta  bollire,  dopo  che é data  chiari- 
beata  nella  medelìma  forma  della  prima, 
e così  una  terza  , una  quarta , ed  ogni 
altra  ticmpicuri,  e rifondamento  di  nuo* 
va  acqua  marina  nel  calderone  del  fale; 
ma  nello  fvaporamento  della  quarta 
riempitura  , allora  appunto  che  princi- 
piano a formarfi  le  cridallizzazioni  , ì 
lavoranti  diminuifeono  , od  allentano  il 
fuoco , e confervano  foiranto  il  liquore 
ben  tepido.  In  fiffacto  grado  di  calore 
coofervano  efsi  il  liquore  medcfimo  per 
tutto  quel  tratto  di  tempo  , in  cui  il  Pale 
da  formandola  fua  gtancllatura,  nel  che 
fuole  fpendere  quelle  nove  io  dieci  ore. 
Tutte  le  grai  ulazioni  ,ociidalli  preci- 
pitano al  fondo  del  calderone  ; cd  allo. 
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rjquando  1'  acqua  c prcfscchè  intiera* 
mence  Ivaporata , e che  il  fate  trovali 
afciucto  nei  fjnJo,  fannolì  col  rarchia- 
(uju  ad  Udirlo  CUCIO  inlieme  in  un  muc- 
chio al'jai  lungo  in  un  lato  del  caldero- 
ne medefìcRo,  ove  lafcianlo  alcun  poco 
a fcolarù  dalla  falamoja  ; e ciò  fatco  poii> 
gonio  io  barelle,  e cooducendolo  alla 
haozt  della  llufa,  lo  confegoano  alia 
culIodiadegiiUfisialidi  fuaMaeltà.Ntl- 
k maniera  divifaca  viene  ad  elTere  con- 
dona a cermioe  cucca  Tioperazione  or- 
dioariameoce  nel  tracco  di  venciquacct’ 
avvegnaché  il  Tale  venga  tracco  fuo- 
ai  comunemente  dalie  faline  ogni  mat- 
tina. É quefto  il  metodo  ufato  nella  iBaf- 
Cma  parte  dei  noliri  lavori  del  Tale:  ma 
in  akune  altre  falioe  gli  opera)  riem- 
piono il  calderone  Eno  in  fecce  voice, 
prima,  che  facciano  la  bollita  ultima , o 
$a  bollita  del  fate  ; e cosi  vengono  a 
cavarne  fuori  delle  loro  Ialine  il  fale  me- 
defitno  fultaoioogni  due  giorni  una  voi- 
Vt  , oppure  cinque  volte  ogni  quindici 
giorni.  Nel  metodo  piò  comune  delle 
quattro  bolliture  , un  calderone  della 
grandezza  ufuale,  che  contenga  , cioè, 
quei  mille  e trecento  galloni  Ingleli,  in 
ciafcbedun  giorno  i lavoranti  nc  man- 
dati fuori  da  quelle  quindici  , a quelle 
venti  najadi  fale  , ed  ugni  llajo  vienea 
pefare  cinquauta  fei  libbre  da  dodici 
once. 

Allorché  il  Tale  vien  condotto  nel 
magazzino,  vien  poda  entro  una  fpetie 
di  caflecconi,  i quali  fono  come  altret- 
tanti fparcimenri,  fomigliantifsimi  alle 
polfe  delle  Scuderie  , che  dividono , e 
Isparano  l'uno  dall’altro  i cavalli,  e 
quelli  fono  gueroici , o difelì  fulcanco 
da  tre  lati , e nel  fondo  con  dei  tavolaci, 
ed  aventi  un’  alfe,  o parapetto  leracojo 
T»m.  XVII. 
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nel  iato  dinanzi  da  eder  levato , e polla 
fecondo  le  occalioni.  I fondi  fono  fatti 
a bacio,  avvegnaché  vengano  a rimanere 
alcillimi  nella  parte  deretana,  e grado 
per  grado  andando  inclinandoli  all'  in- 
nanzi: per  mezzo  fomigliance  quella  fa- 
lamoja, che  rimanlì  perentro  il  Tale,  vie* 
ne  agevolifsimamente  a fepararfì  e feo- 
lare  dal  medefimo,  e così  il  fale  nel  de- 
corfo  di  tre,  o quattro  giornate  diviene 
fulTiciencifsìmamente  afciucco.  In  alcu- 
ni luoghi  legliono  fcrvirE  di  crivelli,  e 
di  barelle  , le  quali  fon»  lunghe  , e dì 
forma  conica,  ed  altro  in  follanza  noo 
fono,  che  fpezie  di  canellre  fatte  di  vin- 
chi di  tal  Egura  per  l’ edetto  dello  fcolo 
della  falamoja  rimala  fra  il  fale:  in  altri 
luoghi  Enalmente  feivunE  di  trogoli  di 
legno  aventi  *arj  fori  nel  loro  fondo. 
Quel  liquore  falino,  il  quale  rìmanE  dal 
manipolamenco,o  fattura  del  Tale,  é ap- 
punto ciò,  che  addimandalì  falamoja 
rapprefa.  Vegg.  l’ Articolo  Rappbbso.' 

1 lati  delle  Caldaje  nelle  quali  vien 
facto  il  fale  , rimangonfi  incontanente 
ìncredati  tutti  al  di  fopra  della  fpe/ìe 
mcdclima  di  materia  furmacaE  in  fo- 
cacce od  incrollamenci,  i quali  cadono 
in  polvere  entro  Iccaldaiccce  della  taf- 
chiacur.1,  o terriccio  geirofo;  quella  pol- 
vere quegli  opsrsj  addiinat^daniarafchia- 
tura  di  pietra.  Sono  efsi  opera)  ferrati 
a nettare,  e rimondare  pci  fettamerte  i 
calderoni  da  fale  di  quella  materia  gef-’ 
fola  ogni  feciiinaria  ,o  per  lo  me:io  t'gni^ 
dieci  giorni,  altramente  le  caldaje  fi  ab- 
bfUgertbbiino.  Qui  in  Inghilterra  fanno 
qucito  hivotlo  con  delle  picche  di  ferro; 
RV3  in  Mail  nella  Salfunìa  potregguno 
un  metodo  affai  più  acconcio  : coticiof- 
Eacbé  in  quel  tempo  levano  efsi  brava- 
mente dal  loro  luogo  le  caldaje,  e tivol;  * 
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fanclole  fotcoinsìi  abbruciano  dentro 
ciTe  della  paglia,  od  altro  filarne  alciut- 
til'simu,  e per  fìiniglianie  mezzo  i'  io- 
crufiaiur:  di  'quella  materia  gcfsofa  li 
fiacca,  e fciogliefi  per  fe  incdelìma  , e 
pofeia  cade  giù  totalmente  con  pochi 
leggetifsimi  colpi  di  martello.  Veggali 
Brovung , Trattato  del  Tale,  pag.  62. 

..  Nella  provincia  di,Lancash  ed  in  al- 
cune altre  parti  della  nufira  Inghilterra 
il  fale  marino  vien  fatto,  e preparato 
nell’  apprefso  guifa  : 

, Faonoli  efsi  a tchiumare  in  tempo  d' 
Filate,  correndo  fiagioiie  afcìuita, quel- 
le pianure  le  quali  fono  coperte  allor- 
ché il  mare  rigonfia  , e che  rimangono 
ifìFatio  nude,  e fenz'  acqna  , allorché  il 
^ulTo  marino  ha  terminato  il  Tuo  rigon- 
fiamento. Quando  hanno  mefso  iniieme 
dei  buoni  mucebj  di  lilTatta  maietia,  la 
pongono  entro  dei  trogoli  , e vetfanvi 
iiopra  dell'  acqua  dulcet  quell’  acqua  di- 
lavale porta  via  tutto  il  fate  attaccato  all’ 
atrena  , e così  impregnata  di  quefiu  fate 
r acqua  ficlfa,  viene  ad  edere  ricevuta 
entro  dei  vali,  che  trovanfi  per  acconcio 
modo  accomodali  dietro  ai  crogoli  divi- 
fati.  Per  tuitoquel  tratto  di  tempo,  che 
il  liquore  è baflantemente  gagliardo  da 
leggere  a galla  un’  uovo,  elfi  concinnano 
averfarvi  fopra  dell’  acqua;  e quando 
l’uovo  va  al  fondo  efsi  cavan  l'arena  fuo- 
ri del  trogolo,  e pongonveiie  della  re- 
cente levata  dai  mucehj.  L’acqua  cosi 
impregnata  del  Tale  fanuola  bollire  io 
caldaie  di  piombo , e lafciaadola  fva- 
pprare  fino  ali’ aridità,  il  fale  rimanfi  la- 
feiaro  indietro  dalla  medefima.  Vegga- 
fi  Rny,  Engtish  fYord.  Delle  voci  Ingle- 
pa«-  *79- 

Sale  di  Rocca.  £ quella  una  deno- 
aùuaziaoe  data  dal  comun  popolo  lugle- 
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fe  al  fai  fofsile,  o fu  fai  gemma  , che 
trovaft  il)  diverfe  parti  del  ootoMondo. 

Le  niinieredcl  Tale  di  Rocca  nella  no- 
fira  Provincia  di  Chesh  furono  rintrac- 
ciare la  prima  volta  l’anno  di  nollra  Re- 
denzione I Ó70.  ove  venne  trovata  per 
puro  accidente  nelle  polfel'sioni  di  Muo- 
fieur  Marbury  in  quella  Contea  nello 
fcavare  pel  catbon  fofsile.  Quello  tro- 
vali alfondato  quelle  trema  , ed  ancho 
quaranta  braccia  dalla  fuperfìcie  ; e quivi 
ulciva  o fcacuriva  dal  medelìmo  un’acu- 
ta falamoja  vigore liifiaia  , alTai  più  ga- 
gliarda ,ed  energica diquallivoglia  aUxa 
delle  forgenti  falfe  della  Provincia  di 
Chesh,  che  folTero  note  prima  di  quella. 
Da  quel  tempo  in  poi  fono  fiate  l'coper- 
te , e rintracciate  nella  Contea  medefi- 
tna  parecchie  altre  n iniere  di  quello 
flelTo  l'ale , ed  un  gran  numero  delle  me- 
delime  vengono  di  prefenre  lavorare  da 
una  confoteeria  di  proprietari  , e fom- 
roinifirano  quaurità  vafiilfime  di  Lletaa 
quello  fale  vien  riputato  difadatio  pec 
gli  ufi  domefiici  nel  fuu  fiato  naturale, 
e per  lilTatta  ragione  i propriecarj  met- 
tono in  opera  il  metodo  praticato  nella 
Polonia  ,nell  Ungheria,  ed  in  altri  luo- 
ghi parecchi  rirpetto  al  late  di  rocca  pih 
grolTolano,  e dozzirale  , vale  a dire  , il- 
metodo  di  tafiinarlo  collo  fcioglierlo  io 
una  falamoìa  debole  , e culla  follia  bol- 
litura , colla  quale  faffi  1’  altro  Tale,  ridu- 
cendolo  in  fate  di  bel  nuovo. Quello  vieo 
efeguiro  fui  luogo  fiefio  in  parte  ; ultra 
l'elTerne  condotte  delle  quantità  vafiif. 
(line  nello  fiato  fuo  grezzo  , e natio  io 
Liwerpool,ed  ivi  vien  rafiìnaio coll'ac- 
qua del  fiume  Merfey  nel  tempo  del  ri- 
gonfiamento del  fluQiu  marino  , oppure 
viene  imbarcato  quefio  Tale  in  Liwer- 
pool , e quindi  vien  crafpottaco  in  altre 
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parti  della  hoUra  Inghilterra  non  meno', 
che  dell'  Irlanda , ove  vien  di  bel  nuovo 
lavorato  in  tale  più  perfetto  coll'  acqua 
del  mare. 

11  tale  di  Rocca rallìnato  foprail  luo* 
go  fuo  proprio  viene  altresì  irafportato 
Oeir  Irlanda  , e nei  tempi  di  guerra, alle 
ooùie  Colonie  dell'America,  allorché 
le  medefime  non  polTono  avete  il  fai 
fcaio  , o fai  di  foffa  ec.  Quei  luoghi,  ove 
coloro  raHinano  il  l'ale  di  Rocca  addi- 
mandangli  le  Kadìnatorie  , e quivi  il 
l'ale  di  rocca  vien  rotto  , o peAato  in 
ficcioli  pezzettini, e collocato  incider, 
■ne  di  piombo,  ove  viene  ad  elTer  di- 
Iciolio  freddo  Dell’  acqua  marina-  Poi- 
ché la  foluzione  li  è data  a tipofare  per 
tutto  un  dì,  e per  tutta  una  notte,  vien 
feparata  dalla  fua  pofatuta  , c iravafata 
nel  calderone  da  fale  , e vien  ralHnata,  e 
ridotta  in  fale  in  quella  deirilTima  guifa, 
che  falh  bollire  1'  ufuale  falarnuja  , od 
acqua  falata.  Nel  chiarificare  quella  fo~ 
lozione  vengonoQggiunti  gl’ ingredienti 
medeCrni , e la  rafchiatura  , o fia  terric- 
cio gedbfo  , che  cade  dalla  medelima  in 
bollendo  , viene  a formare  un'incrofla- 
tura  non  altramente  che  nei  lavori  già 
divifati  dell'  altro  fale.  La  falamoja  la- 
fciata  nel  caldero.ie  , poiché  ne  è dato 
cavato  fuori  il  fate  , ntm  viene  gittata 
via  , ma  bensì  è aggiunta  a quellaquanti- 
tà  di  foluzione  , che  vien  poda  in  etfo 
calderone  dopo  la  prima  , e così  in  fe- 
guito  fino  al  termicc  di  quei  lavori. 
Veg.  Bro»of/j,  Trut.dd  fale  , p.  139. 

Ntir  Ungheria  nelle  vicinanze  della 
Città  di  Epcres,  poflìede  quella  gente 
nna  fommamenre  cot-.lìderabile  miniera 
di  quedo  fale,  il  quale  bada,  ed  arcibada 
pel  confumo,  e per  i bifugni  di  tutto  il 
paefe  di  quei  contorki.  La  miniera  é a 
nm.  ifp/A 
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Dn  di  predo  della  prufoidiià  di  quei  ven- 
ti fatomi  liigleli  ( inifura  di  fei  piedi  ) e 
per  la  malfima  parte  ella  fi  aflonda  nel 
terreno, e non  già  nella  rupe  , o tocca. 
Le  vene  del  Tale  fono  così  ampie,e  gran- 
di , che  ve  ne  fono  parecchi  mafsi  delle 
mcdelime,che  arrivano  a pefare  due 
mila  libbre  , ed  alcune  perfino  d'oltre  a 
diecimila.  Il  Tale  viene  comunillimamen- 
te  ragliato  daquede  vene  in  lunghi  pez- 
zi quadrati  della  luoghezzaa  un  dì  pref- 
fo  di  quei  due  piedi,  e pomicia  vico  roitO| 
o dritolate  fra  due  macini  da  mulino,  c 
quedo  lavorìo  vien  facto  per  ridurlo  iu 
polvere  , che  poflfa  elTere  acconcia  per 
gli  oli  della  vita.  Tuttoché  le  miniere 
del  Tale  efler  foglionu  comunemente 
fredde  , ed  umide, con  tutto  ciò  il  fale 
clTcodu  fommamente  folido  ed  in  maflb, 
viene  radifsime  fiate  a rimanere  iovedico 
dalla  della  umidità.  Il  fale  in  moltifsi- 
me  miniere  non  èd’un  bianco  finìlsimo, 
ma  appunto  quale  truvafi  d'  un  color 
grigio  nella  malfa;  eppure,  allorché  vice 
ridotto  in  polvere  divien  bìanchifsiiQo, 
ed  accor.ci;simo  per  ufo. 

SALE/ò/)r<r  /i/e.  É queda  una  deno- 
minazior.c  attribuita  ad  una  fpczie  di 
fai  Comune,  che  vien  preparato  dagli 
Olandeli,  e che  è d’  uftì  gtandilsimo  per 
citnfervare  le  aringhe  , ed  altri  pefei 
eziandio  , cd  a!  qual  Tale  dee  quella  na- 
zione i fuoi  vantaggi  co.mnercioj 
e crafficu  delle  aringhe  , cc.  Preparano 
gli  Olandeli  due  fpe/ie  dt  l'ale  rztlinaco, 
uno  , rtoè  , d’  una  granellai  ma  minuta, 
e che  è dcllinato  per  ufo  della  menfa, 
ed  aJdimandanlo  fal-ltutro.  Lisi  trafpor- 
tar  (ogiìono  in  copia  abbundevolifsima 
quello  tale  per  rutti  quei  pacti,  che  tro- 
vanii  fui  Reno,  ed  in  altre  parti  ezian- 
dio della  Germania.  11  fale  deli’  altra 
£ z 
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Tpeziei  un  Tale  gagliardirsimo , ed  ìb- 
lìcmc  l'urìfsicnu,  cd  è d’  una  giaoellata- 
ti  la  più  grolla  di  qualftvoglia  altro  l'ale 
bollito  , ohe  di  pteieote  lì  faccia.  Que- 
lla lecucda  l'peaie  di  Tale  addimandanlo 
gli  Oiandeft  lalc  di  fant’  Ubes  , oppure 
lai:  di  Lisbona  , e ciò  dalla  fomtna  aoa 
iogia,  che  quallo  fai:  ha  con  quello,  che 
preparafi  in  qoei  paeli  , che , a dir  vero, 
è un  purifsimo  Tale  di  fulTa. 

J1  l'ale , che  dagli  Olandelì  vien  rsfH 
»atu  , è tocaltnente,  ed  intieramente  fai 
moro  o fai  bajo  marino  , ed  hannulo  elC 
ptiDcipalmcnte  dai  Franzelì  , e dagli 
Spagnuoli;  ma  elD  Olandcfi  toccano  con 
mano  coll'  efperieoza  , che  qualliroglia 
Ipezie  di  fai  bajo  non  corrilponde  alle 
lor  intraprefe  cesi  bea*,  come  Io  fanno 
due,  o più  fpczie  del  medelìmo.  Fan- 
noli  efti  pertanto  a mefcolare  con  alTai 
frequenza  tre  pani  di  Tale  di  Cadice  con 
una  parte  di  fai*  di  SouAos  , il  quale  è 
dotato  d’  energia  , e forza  grandifsima, 
ina  che  è rporchifsimo  , e d'  un  color 
verde  , e non  viene  a collare  nemmeno 
Ja  metà  del  prezzo  , al  quale  comprano 
il  Tale  Spagnuolo.  Per  ifciogliere  il  fale 
bijo  fervonli  gli  Olandefi  dell’  acqua 
deir  Mare  , cui  efsi  conducono  in  certi 
barcoai  detti  piane  a Dote , ed  a Roter- 
datn  di  Tutto  Brill,  od  Helvoet.  Oi  que- 
fli  barconi  vien  travafata  in  una  fpezie 
di  cantine,  e viene  così  ad  eflTere  impre- 
gnato ad  un  certo  date  grado  di  forza 
di  fai  bajo  e quello  grado  di  forza  efsi 
lo  mifurano,  ciò  determinano  per  mez- 
zo di  un’Idrumeito  fatto  per  tale  effetto. 
JDcpo  chela  porzione  pefanicdel  Tale 
ba  fratto  la  Tua  pufatura  nel  fondo  della 
cantina,  la  falamoja  chiara  viene  allin- 
ea, e tirata  su  a forza  di  tromba,  e fatta 
iboccaie  entro  il  calderone  del  lale  per 
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mezzo  d'  DDallooja , la  quale  imprlgio*^ 
na  , e ratiiene  la  fchiuma  più  leggiere, 
le  paglie  , ed  altre  mondiglie  e fullanzo 
eterogenee,  che  galleggiano  fopra  la  fu- 
perficie  deli'  acqua  me delima. Quelli  cal- 
deroni Ja  Tale  fono  di  ferro,  d'una  figura 
rotonda  , e del  diametro  comunemente 
di  quei  buoni  quaranta  piedi, e della  pro- 
fondità di  quelle  folo  diecìotto  dita. 
Quelli  calderoni,  che  a me  garberebbe 
meglio  il  chiamare  padelluni , vengono 
a rimaner  piaotati  fopra  una  fornace  , o 
forno  di  terra  , ed  il  fulo  material  da 
fuoco,  del  quale  coloro  li  feivoao  per 
far  bollire  il  fale,  è Zolla  alliccia,  o pio- 
te fece  he. 

Il  fuoco  vienvi  mantenuto  ad  nn  gra* 
do  così  alto,  che  il  liquore  bolle  viva- 
cifsimamenie  per  tutto  quel  tratto  di 
tempo  , c fc  foilevivifi  alcuna  porzione 
di  fchiuma,  con  ogni  maggior  diligenza 
la  levan  via  , ma  non  fanco  il'  menoma 
ufo  di  mefcolanze  chiarificanti.  Un  po- 
co prima,  che  il  fale  comincia  forma- 
re la  fua  granellatura  , od  a crillalliz- 
zarlì  , efsi  aggiungunn  alla  falamoja 
un  pezzo  di  burro  frefehirsimo  della 
grolTezza  d'  una  noce  ordinaria  ,ed  una 
mezza  pinta  di  fondata  di  birra,  chefia 
rimafa  in  ripofu  per  lo  meno  quei  fei 
buoni  meli.  Poiché  quelle  fullanze  tro- 
vanii  mefcolare  bene,  ed  a dovere  col 
liquore  per  mezzo  d’  una  buona  dime- 
natura  fatta  entro  il  calderone  da  quegli 
Operaj , ferrano  efsi  allora  le  porte,  e le 
fineflre  del  cafamento,  aflinebè  non  po£> 
fa  ìntrodarvifi  , nè  afolare  colà  entra 
aria  frefea , e la  fucina  , o Cafa  del  fafa 
vien  manteouca  così  calda  fino  a tanta 
che  il  Tale  va  formindofi,  e Uà  in  effetti- 
vo lavoro.  Un  metodo  fimigliante  noia 
è nuovo  , nè  è ta;apoco  particolare , % 
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proprio  dei  foli  Olandeiì;  coociofsiachè 
vengaci  da  Agricola  defcritco  un'  appa- 
rato di  tavole  per  tener  dilungata  l'aria 
frefca  dal  calderone  dei  Tale  per  tutto 
quello  fpazio  di  tempo, che  il  tale  (la  Tur* 
mando(ì,e  gli  (tefsi  Tedefchi  praticano 
ufo  cunfìmile  anche  ai  di  nudri. 

Da  quella  Aersirsima  falamuja  , e con 
quella  inedelima  operazione  piepara- 
ttu  gli  OlandeG  il  (ale  da  tavola  inlte- 
loe  , ed  il  fale  gagliardifsimo  fuprad- 
ditato  : foltanto  verfo  il  terminare  del- 
J’  operazione  tnedsGma  eisi  (anno  que 
fìa  difTercnza  fé  il  calderone  deeeiier 
fatto  lavorare  dell'  ale  da  tavola  , lafa- 
latnoja  vìen  confervata  foiivenieote  cal- 
da, o tepida  per  tatto  il  tratto  dell'ope- 
retione,  e tutta  la  faccenda  viene  ad  ef- 
fere  terminata  io  ventiquattr'  ore;  ina  fe 
ia  caldaja  del>ba  lavorarti  pel  fale  gagliac- 
diilìroo , elTi  diminuifcono^ed  abbaifano 
il  fuoco  ad  un  grado  tale  , che  I'  opera- 
zione venga  ad  impiegare , e prenderti 
ihratto  di  tre  giorni.  In  lutt'e  due  que- 
Ai  cali  lafcia.no  etii  che  il  Tale  limangati 
entro  il  calderone  tino  a tanto  che  fìa 
terminato  affatto  il  tutto  : allora  lo  tiran 
fuori  con  dei  ralthiatoj,  e con  delle  pale 
di  legno,  e dopo , che  1 hanno  fatto  al- 
cun poco  fcolute,  ed  afciugare  fo(  ra 
piani  di  tavolato  inclinati,  lo  niecton  da 
banda  per  ufo.  La  falamuja  madre,  della 
quale  rimanti  perpecuamenie  nel  calde- 
rone una  coppia  abb.'inJevole  , poiché  è 
fatto  , e cavato  fuori  il  fale  gagliardo. 
Come  anche  la  fcuitnra  , che  gronda  dai 
calfori  di  legno,  ove  collocano  il  Tale 
fubito  , che  lo  ellraggono  dal  caldc- 
aone  , vien  confervata  per  farne  una 
bollitura  da  ridurti  in  Tale  da  tavola; 
ma  lafalamoja  madre  del  fale  da  tavola 
dopo  cialcheduna  operazione  diviene 
Tom,  3CTU. 
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pii  acuta , e più  amara  , ed  ultimamen- 
te vien  gittata  via.  Veggafi  Snwr.rig, 
Trattato  del  Sa  I.B  , pag.  1 42. 

Sale  Marino.  Il  Sat  marino  comune 
ammazza  j e diArugge  le  piante  prelfc 
che  tutte  , (e  quelle  foltanto  vengou* 
eccettuate,  che  vecgun  fu  naturalmente 
entro  1’  acqua  del  Mate , oppure  fopra  i 
marini  lidi.  É Aato  da  Monfieur  Tuli 
rinvenuto  un  metodo  per  determinate 
quanto  ti  Aendano,  e ti  dilatino  le  radici 
orizzontali  delle  piante  , per  mezzo  di 
por  fotterra  di  quello  fale  ad  una  data 
diAanza  da  effe  radici.  Vcggiti  l' Arti- 
colo Radice. 

Sonofi  fatti  certuni  ad  immaginare, 
che  que  Aa  folfe  un’  efperienza  equivoca, 
cd  incerta,  perchè  quantunque  quelle 
radici,  che  arrivano  a toccare  il  fàle  veo>- 
gand  dal  medefimo  dillrutce , nulladi- 
meno  la  pianta  verrebbe  a ricevere  il  ne- 
ctAario  alimento  da  altre  radici,  e non 
perirebbe:  queAa  però  è un’  opinione 
totalmente  erronea;  concio, fiachè  le  ra- 
dici delle  piante  arrivando  a quei  dac* 
tiio  , ove  trovati  il  fale  , non  vengono 
ad  elfere  uccife  dal  roedetimo  fale,  ma 
bensì  elle  ellraggono  i fughi  dalla  terra 
in  quel  dato  luogo  , ove  il  Tale  è fotter- 
rato  , e cotiduconlo  con  queAi  fughi  di 
conferva  al'a  pianta,  e per  timigliante 
mezzo  non  mauc.mo  giammai  di  farli 
perite,  e d iuaiidir'l.a  L na  fola  radice, 
che  nella  divifara guift  inibatcati  nell'a- 
le, è valevoli'lsuiia  ad  uccidere  la  pianta 
tutta.  Con  (Ulto  che  abbianvi  altre milke 
radici,  le  quali  da  altri  luoghi  portino 
alla  pianta  un’  oiiiino  , e lumroamente 
adeguato  nutrimento. 

QueAo  fatto  viene  ultimamente  efem- 
plificato  nel  crefeere  della  menta  nell* 
acqua.  Se  un  rigogliofo,  e gagliardo  lat- 
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lo  di  mecM,  che  vegeti,  e venga  fu  netl’ 
acqua  feaplice,  venga  poRo  vicino  ad 
an  vafo  di  vetro  pieno  d’  acqua  fatata,  e 
che  venga  alzata  dall'altro  vafo  di  vetro 
pieno  d'  acqua  dolce , in  cui  truvaft  la 
menta,  « una  fola  o re.nplicifsima  fibra 
delle  fuc  radici,  e che  quella  venga  itn- 
nerfa  nell’  acqua  Talfa  divifaca,  nel  cor- 
tifsitno  tracco  dì  pochi  giorni  rutta  la 
piatta  verrà  fatta  perire  e rimarrà  incie- 
rifsiinanienre  diflrutta  da  quello  Cale  aC- 
forbito  da  quella  unica  piccioU  fibra, 
tutto  che  le  altre  tutte  rrovinfi  atcaal- 
meote  prendendo  ed  alTorbcndo  un'ade* 
guato  acconcio  notrimento  dall'  acqua 
dolce  per  tutto  quello  medefitno  trat- 
to di  tempo.  La  cola  a capello  la  IlelTa 
avviene,  fe  una  di  quelle  radici  liane 
tratta  dal  bicchiere  dell'  acqua  dolce,  e 
fia  legata  in  un  facchetttno,  che  couten- 
ga  una  enrehiajata  d’alciuttirsimo  Cale. 
11  Cale  Cui  facto  AelTu  ìnumidiralsi  ,ela 
pianta  in  brevifsima  ora  rimarranne  di  ■ 
Urotta.  la  alfoporandu  le  foglie  delle 
jtiance  fatte  morire  nella  divICata guifa, 
viene  rperimentato  come  fonolì  imbe- 
vute d"una  quaaiità  di  Tale  infinitamen 
te  maggiore  di  quelloaliri  potrebbe  con- 
cepire , che  FoiTe  flato  imbevuto  ,ed  aC- 
forbito  da  una  fola  minutifsima  , e Cern- 
pliciCjima  fibra  , o radice;  e tutto  il 
gambo,  o llelo,  tutte  le  foglie,  ed  otrm", 
eiaCcheduna  altra  parte  della  pianta  llef- 
fa  hanno  rn  gagliardiirimo  Capi'redi  Cale 
marino.  Vegg.  Tuli  Della  Coltivazione 
a paflacavallo.  Veggafi  l’altro  Artico- 
lo Sa  le  Morino,  di  Copra. 

Sale  dt  Egra,  Egraaum  Sai.  É quella 
la  denominazione  data  dal  Doitiflimo 
Boflro  Ofmanno  non  meno,  che  da  altri 
icrictori,  ad  un  parcicolar  Cale  catartico, 
«purgativo  eSracto  dalle  acque  d' Egra, 
(ct  ifvaporameoto. 
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É r acqua  d’  Egra,  Egrana  agua,  I' 
acqua  d' uoa  Corgente,  o polla  medicina- 
le polla  in  vicinanza  del  luogo  appellato 
con  quello  nome  nei  Domioj  Tedefchf. 
É quell'acqua  famoCa  per  detergere,  e 
nettare  le  vìfeere,  le  quali  crovinft  in- 
farcite, ed  uflrutteda  materia  vtfeofa, 
ed  è fperimentata  grandemente  benefica 
io  ogni , ed  in  qualunque  cafo  d'aflfe. 
zione  ipocondriaca,  ed  in  tutte  quelle 
indiCpofizioni  eziandi'*,  che  ricooofeono 
la  rea  loro  origine  da  infarcimenti  delle 
medelìme  vilcere.  Quella  purga  Coave- 
mente  petfeceiTo,  e fomminiflta  il  cefls 
accennato  Tale  , del  quale  pnt'  ora  fare- 
mo parola, che  è cooofeiuco  in  Germa- 
nia fotto  la  denominazione  fopraelprer- 
fa  di  Sai  Egrar.um  , Tale  d'  Egra,  il  qaale 
pofsiede  le  proprietà  flefliflime  dell’ac- 
qua , ed  è,  a veto  dite,  una  fpezìe  di  fate 
del  Glaubero. 

1 Caratteri  fomminillratici  dal  nollro 
Ofmanno  per ilperimeotare,  fe  l'acqua 
d'  Egra  Ita  geo  ulna,  e verace,  fono  i fe- 
gueoti  ; 

I.  l’roduce  quella  un  manifeflillimo 
bollimento , in  mefcolando  con  ella  lo 
fpirito  di  vetriuolo.  i.  L'olio  dìTarta- 
ro  verfatu  fopra  la  verace  acqua  d' Egra, 
non  r altera,  nà  cangia  d'  un  menumif- 
fimo  che  la  fua  trafpjtenza,  dove  per  lo 
contrario  quefl’  olio  medefimo  iniorbi- 
difee,  e rende  latiiginofe  le  altre  acque 
preflbehè  tutte-  ).  Quando  quell'  acqua 
è Hata  di  frefeo  attìnta  dalla  fua  polla, 
io  elTendo  mefcolata  colla  polvere  di 
galle  , o gallozzole, diviene  d'un  colore 
di  porpora  ; ma  quando  vien  fatto  un  tal 
cimento  fopra  quell’ acqua  medefin  a, 
poiché  è Hata  condotta,  e tralportara  in 
Regioni  (Iraniere  , qualora  non  Zia  Hata 
con  ogni  maggiore  accuritezza , ed  et- 
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neticamente  chiafa  , il  color  porporiao 
non  (ì  fané  poco^nè  ponto  vedere. Qua- 
rta è una  manìfcfUiri.na  prova,  cheque 
rte  acque  contengono  (oltanto  una  pic- 
ciolilfìma  poraioncella  di  quella  terra 
ioarzule,  la  quale  produce  i’  eifetto  me- 
defìmo  in  altre  acqne  molte.  4.  In  me- 
fcolando  con  quell'  acqua  lo  Iciroppo  di 
viole  mammole,  follevavifì  un  leggerif- 
fi;no  color  verde  ; e quello  è maoiferto 
argomento,  che  in  erta  acqua  predomina 
1’ Alcali.  5.  Una  foluzioae  del  vetriuo* 
lo  di  (erro  fa  precipitarvi  una  pofatura 
gialla  io  forma  di  picciole  malTe  di  mi- 
n3ii(^ine  particelle  ; ma  quello  non  è 
tanto  dovuto  ad  alcuna  cola,  che  con- 
tengali in  quelle  acque,  quanto  al  ve- 
ttiuolo  meHTo  in  opera  nella  divifatae- 
fperienza  ; coociolTiachè  I'  acido  d’  elTo 
veiriuolo  lì  unifca  in  quelle  acque  col 
tale  alcalico  , e laici,  che  la  parte  ferru- 
ginofa  del  medelimo  vada  a precipitarli 
al  fondo,  come  quella,  cheè  una  follan- 
za  , che  non  può  fufleotatri  nell'  acqua, 
allorché  non  trovali  in  uno  llaiodì  folu- 
xione.  6.  Una  piota  di  quella  acqua, chi- 
micamente ridotta  ad  analifi  ifommini- 
llra  ventiquattro  grani  d'un  fedimenco, 
o lìa  pofatura  Ialina  , la  quale  io  eJendo 
mefcolata  coll’  olio  di  vetriuolo  , non 
produce  elTervcfcenza  , nè  manda  fuora 
alcun  fumo  volatile  ; quindi  limiglian- 
icmente  apparifce,  che  queiracqua  non 
contiene  Tale  marino  nella  Tua  forma  na- 
turale. Vegganli  Hiiffmanni  Opera,  T.V. 
p.145. 

Le  acque  adunque  di  quello  luogo 
fono  inakillirna  riputazione  per  moltlf- 
lirae  malattie  , e dall'  Ofmanno  roftro 
medelimo  vengono  in  alcuni  tilpeiti 
preferite  a quelle  di  Pyrmont  , come 
quelle  , che  contergono  porzione  iiflai 
CAamà.  Tarn.  Xyjl. 
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mmore  di  ocra,  e di  terra  gelTofa.  Il  (ale 
pertanto  , come  additammo  , è intiera- 
mente , e totalmente  dell'  indole,  e na- 
tura del  Tale  , detio/c/  Ctauitri,  Tale  del 
Glaubero,  fìccome  tale  fi  è di  pari  quell* 
di  parecchie  altre  forgenti  di  quei  con- 
torni, ed  eziandio  delle  nollre  proprie 
regioni  ; conciofliacbè  il  aitrum  calca» 
Tìum  , il  nitro  gelfufo  del  Dr.  Lirter,  fìa 
evidentilsimamente  il  medelimo  , che 
quello  , o ha  fate  del  Glaubero,  pro- 
dotto , ed  ingenerato  nelle  vifeere  della 
terra  da  una  itaefcolanza  di  un'  acido  ve- 
triolicu  con  quella  terraalcalìca,  la  quale 
è la  baie  del  fai  marino.  Quello  Tale, op- 
pure un  Tale  in  tutto  , e per  tutto  analo- 
go ai  medelimo,  vien  trovato  fimigliaa- 
temente  rapprefo  in  una  forma  lòtida 
entro  il  terreno  io  molciflimi  luoghi. 
Hannovi  delle  illorie,  o piani  d’elTo  tale 
nelle  Memorie  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi,  crovanteli  nelle 
Spagne,  per  la  Francia,  ed  in  alcune 
parti  d'  Orienie.  Finalmente  nella  no- 
llra  Inghilteria  noi  abbiamo  delle  terre, 
che  lo  contengono  incoiporato.  Vegg. 
Hofman.  Oper.Tcm.5.  p.  14J. 

Sali  Effrn{iali.  VeggaG  1’ art.  SlU 
dtUt  Pìnntt. 

Sa  li  Dal  piode  Mr.  Homberg 
é llaio  fonimioillratu  al  Mondo  nelle  Me- 
morie deila  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  una  cuiiciifsima  Scrit- 
tura  rifguardante  il  Soggetto  del  vola- 
tiz/amento  dei  Tali  hliati  delle  pianto. 
OiTerva  quello  valen(ucmo,ctme  il  Tale 
fìlTaro  di  quallìvuglia  pianta  è una  mate- 
ria falina  , la  qualt  ha  già  perduto  nel 
fuoco  o tutta  , o per  lo  meno  la  parte 
mafsima  della  materia  volatile  coi  tenuu 
dalla  pianta  , dalla  quale  viene  ad  elTere 
ottenuta,  eoo  altramente  che  la  fua  fiept) 
E 4 
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tea  , il  Tao  fpirico  acido  , il  Tuo  rpirìto 
Brinofo  , il  fuo  olio  e(Tenziale  , ed  il  Tuo 
fale  orinofo;  e che  la  Tua  hguraè  in  alcun 
grado  quella  d’ona  fpiigna,  i pori  della 
quale  trovandufi  perpetuamente  aperti, 
trovanfi  per  coofeguence  collantemente 
difpodi  , ed  a porcata  di  ricevere  di  nuo- 
vo tali  fpezie  di  follanee  volatili,  quali 
prima  il  fuoco  ha  tratto  fuori  dei  mede- 
limi  , e che  può  benirsìmo  l’  arte  in  una 
fìmigliante  maniera  aggiungere  novel- 
lamente quefl’e  partì  , che  la  pianta  ha 
perdute  , che  la  concrezione  perderà  la 
propria  filfer/a  , e diverrà  volatile,  fic- 
come  il  tutto  era  in  gran  parte  per  in- 
nanzi. 11  tutto  di  quella  particolare  ope- 
razione confille  nell’  aggiungere  al  l'ale 
iifsiviale, od  una,o  più  di  quelle  follan- 
ze  volatili , la  cui  perdita  davagli  la  Tua 
prefence  forma.  Debbono  quelle  faflan. 
zeelTere  introdotte  entro  il  falc  per  mez- 
zo di  ripetute  c«obazioni  « le  qti  di  deb- 
bono elTere  continuate  tino  a tanto  che 
tanca  quantità  di  materia  volatile  venga 
ad  efrere  aggiunta  alla  materia  ftlTata, 
che  il  rutto  prefo  inlìeme  divenga  di  pa- 
ri volatile  ; conciofsiachè  le  particelle 
Volatili  trovinli  naturalmente  mefcolate 
in  una  fiifatta  proporzione  , che  è vale- 
vulifaima  a fpingere  in  su  la  porzione 
fifsata,e  difcìugiierla  in  vapore  inficme 
con  efse  particelle.  Le  parecchie  foflan- 
ze  volatili  delle  piante  fono  di  fpezie 
differenti  infra  sè,  eperconfeguentead- 
dimandano  e vogliono  diverfe  operazio- 
ni affìoe  di  farle  mefcolare  col  fale.  Il 
tartaro  può  egregiamente,  ed  a maravi- 
glia bene  fervire  come  un’  efempio  ge- 
■etale  i.a  quello  cafo  , e la  maniera  d'in- 
trodurre quelli  principi  entro  il  Tuo  Tale 
bffaco , dei  quali  principi  era  flato  prima 
fpogliato  dal  fuoco  , c per  fimigliante 
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mezzo  tendendolo  volatile,  può  fervlrt 
non  altramente  che  un  faggio  della  ma- 
niera dì  effettuar  ciò  in  tutto  il  rimanen- 
te ; ma  (ìccnme  il  fale  di  tartaro  , e rutti 
gli  altri  faiii  alcalici  vegetabili  fiffati, 
tuttoché  ottimamente  parilìcati , con- 
tengono perpetuamente  una  grandifsima 
porzione  di  terra,  i vari  volatili  impie- 
gati agifeono  in  guìfa  differente  fopra 
quello  , fecondo  le  loro  varie  indoli  , e 
nature  , avvegnaché  alcuni  conducanlo 
tutto  all’  insù,  e fcaglìno  in  vapore,  altri 
poi  ne  fvapotìno  foitanco  una  porzione, 
e vengano  a lafciare  al  fondo  del  vafo 
più  o meno  , una  materia  terrigna,  irfi- 
pidifsima  al  gullo  , ed  intieramente  fpo- 
giiaia  del  fuo  fale  alcalico  ; ciafchcJuna 
particella  del  quale  , eziandìo  in  quello 
cafo, é data  volatilizzata, e folltvata  dal- 
la forza,  ed  azione  del  fuoco. 

il  Tale  alcalico  io  fimigliante  gnifa 
volatilizzato  , compatifee  fimigliante- 
mente  fecondo  le  differenti  dillanze.che 
fono  date  mefse  in  opera  in  forme  fom- 
roamente  diverfe  ; alcuna  fiata  nella  for- 
ma d'  un  liquore  (alino  , alcuna  altra  in 
quella  di  un'  acido  , e talora  nella  forma 
d'uno  fpirito  arinolo  ; talvolta  firaigliim. 
temente  viene  a cangiarfi  in  un  fale  fall’o 
(fai  faìfus  ) volatile  , alcune  altre  volte 
in  un  fale  agro  pungente  , e fetido  , e 
hrialmence  alcuna  Eata  in  un  l'ale  volatile 
aromatico.  La  prima  rnatcria,  che  il  fuo- 
co fpìgne  fuori  del  tartaro,  op’pure  di 
qualfivoglii  altra  follanza  vegetabile,  è 
la  fua  flemma  : Queda  ci'serdo  pura,  e 
pretta  acqua  , altri  farebbed  alla  bel- 
la prima  a penfare  , che  ella  fofse  al? 
cun  poco  valevole  a cangiare  una  foe 
danza  cosi  bfsata  , come  lo  è il  fa- 
le di  tartaro,  io  un  fale  volatile;  ma 
quando  noi  ci  facciamo  più  intenfamea- 
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tea  conlìdsrare  UgraBdillima  forzadeH’ 
acqua , allorché  veaga  polla  in  azione 
dal  fuoco  ; e che  quello  agente  è la  ca- 
gione d’  alcuni  dei  (nalTmii  cambiamen- 
ti , i quali  avvengono  nei  corpi  animali 
non  meno , che  vegetabili , e peravvcn- 
tura  di  ogni,  e qualunque  cofa  di  fpezie 
fomigitance  , la  quale  palli  nella  noflra 
terra,  noi  non  ci  faremo  le  maraviglie, 
ch’e’polTa  elTer  fatto  per  mezzo  della 
forza,  ed  ajuto  del  fuoco  , che  è uno  de- 
gli agenti  capacilTiato  di  follcvare,  e di 
volaiiz/are  per  lo  meno  una  porzione 
del  fale  di  tartaro  ; ma  lìccome  la  flem- 
ma è il  principio  meno  attivo  di  tutti 
quei  prìncipi , ché  dalla  Chimica  ven- 
gono feparati , e disgiunti  dai  corpi  ; e 
per  lo  meno  agifee  fopra  gli  altri  pili 
lentamente  di  tutti , e colla  menomiUima 
violenza  , il  metodo  di  volacizzare  por- 
zione del  fale  di  tartaro  per  mezzo  di 
quello  furz'  è , che  Ha  aliai  pii)  lento  , e 
brigofo*,  di  quello  liafi  per  qaalfìvoglia 
altro  dei  principi  i tutto  quello 

col  tempo  viene  ad  cHer  facto  ugualmen- 
te bene,  che  per  ! altro. 

La  eefa,che  diè  impolfo  al  valeotiili- 
ISO  iMonlìeur  Homberg  a porfi  in  quella 
ferie  d’ efpetienze,  Itccoine  il  valeniuo- 
ISO  confeila  dipersè  ingenuamente , fi  fu 
so  mero  accidente.  Venne  egli  tradito 
dal  fapcne  di  Venezia,  fopra  del  quale 
ei  fi  aUdava,  e proccorando  di  rimedia- 
re allo  fcor.certo  , ei  lì  fece  a tagliarlo 
io  (oicìlirsime  Arifes  , o fette,  e dopo 
averlo  pel  tratto  dì  buoni  tre  meli  te- 
nuto ad  afeiugarfi  all’  ombra , lo  pcAò 
entro  un  mortajo  fino  a ridurlo  in  pol- 
vere , e poi  di  bel  nuovo  lo  ammorbidi, 
e bagnò  , riducendolo  ad  una  paAa,  con 
dell'  olio  di  fpigonardo,  e con  dello  fpi- 
ruo  di  vino  ; e nel  continuare  j che  £»• 
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ceva  i funi  cimenti , ed  efperienze  pel 
queAo  elletco  , ebbe  alla  perline  a tro- 
vare porzione  del  Tale  del  fapone  mede- 
fimo  divenuta  volatile. 

Ma  lì  è cofa  notifsimaa  cbicchefsia, 
che  il  fapone  è fatto  del  Tale  di  Kali , o 
fieno  ceneri  di  fapone  , e d'  olio.  Sopra 
r «vento  della  divifaca  efperienza  il 
prode  Chimico  .Monfieur  Homberg , fi 
inoltrò  a giudicare  , fecondo  le  nocìrsi- 
ise  regole  della  Chimica  , che  1’  olio  , i 
fali  volatili,  dal  quale  vien  fuppoAo  uni- 
verfalmcnte  , che  prendano  in  prefiice 
la  loro  volaciliià, trovandoli  intimamen- 
te inefcolaci  con  i fall  alcalici  Eliaci,  Ec- 
come io  quello  cafo  eoo  quello  del  Kali, 
pocrebbon  rendergli  cocci  volaiili,Ecco- 
me  nel!  addotto  efempio  ; avvegnaché 
in  qoefio  fiato  non  continuavano  ad  cf- 
fere  piò  lungamente  alcalici  , non  tro- 
vandoli allora  le  loro  poroEià  aperte, 
ma  incaface  , ed  allatto  ripiene  dalle  par< 
ticelle  oleofe.  Contengono  gli  olj  tutti 
Emigliantemente  un'  acido  , e quello 
acido  crovandoE  mefcolaio  col  Tale  alca- 
iico  , intatto  fopra  quello  forz’é,  che 
«efsi  d’  ellere  un'alcali , e che  divenga 
un  fale  dì  mezzo  , o Ea  un  fa!  neutro, 
quale  E é appunto  il  comunifsimo  Tale 
marino.  Ma  allora, Eccome  1'  acido  non- 
crovaE  in  quello  cafo  congiunto  coll'al- 
cali, ma  per  mezzo  dell'  olio  , ed  ac-. 
copiato  coll  olio,  quello  nuovo  trovato 
fai  neutro  forz'  è , che  Ea  di  necefsiti  di- 
un‘indole,c  natura  cleofa,  o fulfurea. 

Nell'ìnolcrare,  e dilatate  Effacca  idea, 
e nel  darfi  a porre  a cimento , ed  a fot-. 
toporread  efperienze  chimiche  gli  og- 
getti (Otti , che  gli  capitavano  fra  mano. 
Monfieur  Homberg  ebbe  alla  perfine  a 
trovare,  che  per  volatizzare  i Tali  lìEati 
dei  vegetabilixcndevafi  necelTano  il  iatjì  . 
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li  prorondità  di  quelle  quattro  in  cinque 
dica,  e della  larghezza  d'  alcceccanti 
piedi  piantaci  in  guila  nel  cerceno  , che 
vengano  a formare  canti  pimi  inclinati. 
Entro  quei  vali  pieni  di  quella  terra  van- 
no verlànduvi  dell’ acqua.  Quando  quell’ 
acqua  vi  li  è trattenuta  un  icacio  di  tem- 
po adeguato  , proccurano , che  fgorghi 
fuori  , e vanno  aggiungendovene  dell* 
altra  , fino  a canto  che  il  l'ale  venga  ad 
elTerne  (ciolio.Quindi  fanno  bollire  que 
Aatnedehma  acqua  col  metodo  comu- 
nilTimo  ,ene  caviino  dalla  m^deCma  il 
falc.  Ella  li  è cofa  Ib.nmamcnce  ollerva 
bile,  che  i peszi  medelimi  di  terreno,  i 
quali  per  un' annata  producono  dei  ve- 
getabili, un’  altr’  anno  per  lo  contrario 
producano  quello  fale  ; e per  lo  contra- 
rio le  porzioni  di  terra  falfa  in  alcune 
Ragioni  produrranno  delle  follante  ve- 
getabili. Il  Tale  preparato  in  quell’  Ifola 
è una  cofa  di  prohtio  , e vantaggio  fom- 
ino  agli  Ifolani,ed  in  quella  data  llagio- 
ae  tut:a  la  povera  gente  viene  impiega- 
ta in  quello  lavoro, gli  uomini,  cioè,  nel 
raccogliere  , e nel  bagnare  la  divilaca 
terra  , e le  femmine  nel  far  bollire  l’ac- 
qna  impregnata  di  quello  fale  nativo,  e 
quelle  riducono  ad  efletco  quello  lavorio 
eoo  una  accuratezza  epetfetiune  uguale 
a quella  , che  ufalì  dagli  uomini  altrove. 
Vegga!!  1’  Opcr.  intitolata  , Obfervac. 
fur  les  Coucumes  del’ Afte. 

Sale  dii  GUabtr»,  fui  Clcuitrr,  Veg- 
gafì  1'  Att-  Sa  LK  miraiilt  in  feguito. 

Sali  dii  Conte  Lagaraii,  É quella  una 
deoominazione  , per  mezzo  delia  quale 
non  menci  Franteli,  che  altre  Nazioni 

ni/ìcano  una  preparazione  di  corpi 
vegetabii  i , rinvennea , ed  inventata  dal 
Geociluomo,  di  cui  ella  porca  il  cogno- 
Be,  ma  che  dal  medeliino  con  infioÌM 
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improprietà  venne  caratterizzata  col 
nome  di  fale. 

L’  Illoria  di  filTatte  particolari  prepa. 
razioni  lì  è la  feguente: 

L anno  della  nollra  comune  falvezza 
17)1  il  Concedi  Lagarais  mollrhal  Re 
di  Francia  alcune  polveri  , cui  egli  fo- 
llentava  effere  d’  utile  fovranamence 
grande  nella  Medicina  , e che  da  eflò 
addiraandavanfi  Tali  eGenzìali  di  varie 
piante.  11  metodo  di  far  quelle  polveri 
venne  per  lunghifsimo  tratto  di  tempo 
tenuto  un’arcano;  ma  alla  perfine  il  Rin- 
tracciarore  pubblicandolo  al  Mondo, 
comparve  , come  quelle  polveri  erano 
fatte  per  mezzo  della  fola  acqua  fcolTa, 
ed  agitata  in  una  violenciftima  , e conti- 
nuata foggia  entro  un  vafu  chiufo  per 
viadi  un’illramento  anTomigliantefi  ai 
un  frullo  da  cioccolata.  Da  Monfìeur 
Lange  loc  era  Hata  tentata  prima  di  ciò 
una  riloluzione  dei  vegetabili  di  fpezie 
fomigliante,  come  anche d’  altre  follan- 
ze,  per  mezzodell’ acqua , e del  moto; 
ma  il  Tuo  metodo  confiAeva  nel  macina- 
re quelle  medefime  foftanze  con  una 
pìcciolifsima  quantità  d'acqua  per  volta; 
dove  per  lo  contrario  il  metodo  del 
Conce  confille  nel  polverizzare  gl' in- 
gredienti , mefcolandogli  con  abbon- 
devole quantità  d' acqua  , e facendogli 
in  pezzettini  per  mezzo  d’  un  moto 
continuato  di  quella  fpezie  di  frullo 
faccocon  quattro  rialti  di  fìnìlfimo legno, 
che  veniva  confervaco  per  lei  ,ed  anche 
per  otto  ore  In  un  moto  continuato  per 
mezzo  d’ una  ruota  piò  grolTa , quali  fo- 
no appunto  quelle,  colle  quali  fogliono 
i Lapidar)  ridurre  a pulimento  le  loro 
pietre- 

Non  vi  èombrad!  dubbio, che FiUru- 
mcDto  meflò  in  opera  dai  Coute  Laga-, 
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rais  riurcitTedi  granditfiaao  ufo  , e (imi- 
glianiemcnts  il  rifuliaio  delia  divifaca 
lua  operaztune  fulfe  una  valutabiliflima 
forma  di  medicamento  ; ma  quello  non 
è già  un  Tale,  ma  bensì  un'  ellcatto  finif 
limo,  contenente  la  porzione  gommo- 
fa , la  relinofa  , e la  falina  del  corpo  , o 
foRanra  , ed  è una  forma  capacidima  d’ 
effier  ridotta  in  polvere  , c d'  elTere  age- 
Tolifsimamente  amminidrata  , ficcome 
ella  contiene  le  qualità  , e virtb  della 
j)ianta,  dalla  quale  i proccuraia,  entro 
una  picciolifsima  mole  , ed  è , oltre  a 
tutto  quado  , acconcifsima  ad  intiera- 
tnente  dìfeioglierfi  entro  i fluidi  acquolt. 
E’  queda,  a vero  dire,  fuor  d'  ogni  dub- 
bio una  forma  di  medicamento  fomma- 
mente  degna  d'elfere  ridotta  in  pratica, 
e fora'  è , che  ella  riefea  un  metodo 
fommamente  acconcio,  e proprio  d'ant' 
minidrare  le  più  grolTe  medicine  ai  fan- 
ciulllni,  ed  infieme  a quelle  perfone, 
che  fono  d‘  aflfai  tenera,  e dilicata  codi- 
luzione.  ^ 

Per  fomminidrars  un’ adeguata  idea 
della  natura  di  fimiglianti  preparazioni, 
e della  diderenza,che  pada  fra  ed*, e gli 
edratti  p'roccurati , e fatti  alla  foggia 
comune,  non  farà  fuor  di  propofifo,che 
noi  ci  facciamo,6no  ad  un  certo  fegno, 
ad  accennare  la  maniera  di  preparate  le 
due  forme  di  medicamento' 

Gli  Edratti  comuni  pertanto  delle 
botteghe  fono  fatti,  e preparati  ,o  dai 
fughi  delle  piante  fugofe,  o t'ucculence, 
quali  appunto  fono  la  fempreviva  , la 
porcellana  , ed  altreaquede  fomiglian- 
ti;  oppure  da  un  gagliardirsimo  decotto 
delle  piante  più  riarfe , più afcìùtte  fac- 
to nell’  acqua  comune  , la  quale  poi- 
chi  trovali  feparata  dalle  parti  più 
grodelaoe  per  viadìpofatura,  dì  filcra- 
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zlooe  , o per  altro  fimigliante  mezze, 
viene  edo  decotto  fvaporaco  in  un  ba- 
gno maria  fino  alla  conlideozadi  miele 
ben  Elio. 

Quivi  fapareravvifi  coll’  andar  del 
tempo  da  quedi  edratti  per  fe  meJefi- 
roo  un  Tale  elfenziale  , ed  hannovimol- 
cifsime  piante  , le  quali  nei  decotti  pof- 
feggonooiia  quantità  abbondevolifsima 
d'una  fudanza  fommamente  fina, la  qua- 
le non  vi  farà  giammai  modo  , nè  verfo 
di  farla  padare  pel  filtro;  e gli  edratti 
proccuraci  , e facci  per  un  tal  mezzo, 
contengono  in  se  I'  olio  , le  parti  gom- 
mofa  , e reftnofa  delle  piante,  ed  iufie- 
me  ì loro  fati  edenziali,  lutcochè  que- 
di fieno  in  una  quantità  così  piccola  che 
altri  non  debba  farne  conto.  Sono  quedi 
gli  edratti  comuni  , ed  ordinar]  delle 
Piante. 

Il  «letodo  poi  di  fare  quelli  edratti, 
che  addimandanll  i fati  del  Conte  La- 
garais , è il  feguence: 

Scelgono  gli  operatori  un  vafo  di  ve- 
tro , o di  crìdallo,  che  fia  capace  di  te- 
nere Tei , o fette  pince  di  liquore  , ed 
avente  uaa  ben  ampia  becca.  In  quello 
efsi  pongoQ  un’oncia  di  chinacliina,  o di 
fena,odi  qualfivoglia  altro  vegetabile, 
del  quale  hanno  in  animo  dì  fare  1’ 
edratco  , avendo  prima  ridotta  quella 
fodanra  vegetabile  in  una  polvere 
groirulana.  Sopra  queda  polvere  ver- 
fanvi  due  pince  , e mezzo  d’  acqua 
piovana  , oppure  d’  acqua  didiilaca  , 
e quindi  prendendo  il  vaio  medeù- 
mo  per  collocarlo,  ed  adattarlo  ove  tro- 
vali  adìiro  il  mulinello  , o frullo  fopra- 
defcriito  , alzanlo  a tale  altezza , che  il 
corpo  d’ elfo  frullo  crovifi  a cappello  nel 
mezzo  del  liquore.  Ciò  fatto  cuoprono 
coloro  lacinia,  o fummicà  del  vafo  eoa 
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aoa  velcica  bagnata,  affinchè  la  rchlama 
Don  pnlTa  dal  moto  del  frullo  elTere  fca. 
gliaia  fuori , ed  allora  voltando  , o me- 
Bando  in  giro  la  ruota  grande  fopracccn* 
ca:a  , fanno  si , che  il  mulinello,  o frul- 
lo divifaio  muovali  in  giro  vivaciTsima 
mente  entro  il  liquore  pel  tratto  di  quel- 
le fei  in  fett'  ore  continuate  : Ciò  fatto 
iafeiano  , che  il  liquore  Hiali  in  ripofo 
per  un’  ora  , o due  , lino  a tantoché  ri- 
mangano fofpcre  in  eirolefole  pani  più 
fine  della  foflan/a  , o corpo  accennato, 
ed  allora  Io  vanno  verfando  in  un  certo 
dato  numero  di  piatti  di  porcellana  , o 
di  pietra,  ponendone  in  ciafehedun  piat- 
to foliamo  una  picciolifsima  por/ionccl- 
la , e quelli  piatti  efpongongli  al  Sole,  e 
fopra  un  bagnomaria  preparato  per  tale 
etTecco  : conciofsiacliè  , fé  gli  operatori 
tentalTero  lo  iVaporamenio  in  un  calore 
d'arena,  la  picciolifsima  quantità  d’ 
cftratto  , che  trovali  nei  piatti , abbrug. 
gerebbefi.  Quando  il  tutto  è fvaporato 
fino  all' aridità  perfetta , timaovi  fopra 
tutta  r interior  Tuperficìe  dei  piatti  una 
fottìlirsìma  crolla  di  un’  ellratio  , la 
quale  deeellèrae  feparatacpn  gractarne- 
ia'tr/a  eoo  un  pezzo  di  ben  filTo  carton- 
cino , e dee  elfere  ferbata  , e melTa  da 
banda  per  ufo.  Quella  fpezie  di  crolla 
rompefi  perpetuamente  in  ifpezie  di 
feaglie  piccioiifsime,  le  quali  hanno  una 
lacidirsìma  ruperticie  da  quella  parte, 
per  la  quale  trovavaoli  attaccate  ai  piat- 
ti ; e fembra  , che  quello  appuaiu  abbia 
dato  a certuni  occafionedi  credere, che 
quelle  folTsro  particelle  di  uq  Tale  reale, 
ed  elTectivo. 

• Non  vi  è ombra  di  dubbio  , che  uq 
iìflfatto  metodo  di  proccorareun  poten- 
tifsimo  Eilracto  foflfe  per  elTere  d’ufo 
grande  io  rapporto  a tufte  quelle  follali- 


S A Li  77 

*e,  che  1’  acqua  può  aver  forza  di  pe- 
netrare ; ma  non  è così  agevole  il  dar 
credito  al  fuo  elTer  valevole  a preparare,, 
e proccurare  fimiglianti  valuiabilifsimi 
medicamenti  dai  metalli,  tuttoché  no* 
fieno  mancate  perfone,  le  quali  abbiano 
fcioccatnente  per  avventura  così  preiefo. 
V ien  pretefo  , che  l’  oro  non  meno  , che 
Targento  vengano  ad  elTere  lavoraci  per 
cotal  metodo  in  una  efficacifsima,  e po- 
teritifsima  guira;ma  fembra,  che  in  que- 
llo abbiavi  un  inganno  ; co.'ciolsiachè 
lo  lidio  ferro  eziandio,  il  quale  è molto 
più  foggcnoad  elTer  penttrato  dilT  ac- 
qua, di  quello  lo  fieno  quelli  due  nobilij 
e ricchi  metalli , non  venga  a fo-nmini- 
llrare  alia  medellma  che  picriolifsima 
virtù  ; avvegnaché  due  once  di  limatura 
di  ferro  colla  mafsima  accuratezza  , 0 
maedrìa, che  altri  polTavi  praticare, ven- 
gano a darci  foltanio  intorno  a quattro 
grani  d’  una  matetia  bianca  terrigna  . la 
quale  ha  poi  tutte  le  apparenze  d'  eiTec 
piuctoilo  una  porzione  dell'  acqua,  che 
del  metallo. 

1 fati  dei  Metalli ficcome  piace  al 
Come  Lagarais  d'  appellargli  , i quali 
furono  preparati  pel  Jivifato  mezzo, 
venne  perpetuamence  folpeitato  , che 
polTedelTero  alcuna  qualità  falina  , cui 
efsi  dovefiero  al  Menllruo  , il  quale 
checché  altri  fi  faeeiTero  a pretendere, 
non  era  fempiic*  acqua,  ed  una  efactillì. 
ma,  ed  in  efttemo  rigorofa  difamina  dei 
medefimiebbe  perpetuamente  a fvelare, 
c far  toccar  con  maoo  , come  Hanaiava 
infra  elli  un  Tale  marino.  Egli  è , a dir 
vero  , evidente,  e certo  , che  fecondo 
il  metodo  di  iMonfieur  Langelot,  di  ma- 
cinare cioè  alcune  faglie  d’  oro,  quelle 
ebbero  ad  eiTcr  e ridotte , per  mezzo  d*  ' 
un'  aggiunta  d'.uoa  picciolilfima  quanti'»  , 
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tà  d'  acquaio  un  liquore,  dal qu?le,nel- 
la  d-.ftillafione  , vennero  ad  cHirne  l'e- 
jjarate  alcune  pjclie  gocciole  lolfe.  Dee 
clTere  però  oHWvato  , che  liccomc  il 
metodo  di  MonficLT  Langdot  conrifle 
nel  macinare  la  iolUnza  con  veemenza 
grandiUìma , e per  un  tratto  di  tempo 
ben  lungo  , entro  un  mortajo  di  ferro, 
con  un  pedello  del  metallo  mcdelìmo, 
cosi  havvi  ragione  per  fofpcttarc  , che 
ciò  , che  veniva  trovato  venir  fuori  in 
gocciole  rolfe,  altro  nonfolfe,  che  una 
iemplice  foluzàone  del  ferro,  e non  già 
dell'oro  , ftcconae  venne  con  troppa 
{irecìpitarione  preKfo  da  coloro  , che  i 
frimi  furvino  a prepararle.  Non  deeef- 
fere  rivocatu  in  dubbio , che  il  metodo 
di  fvaporsT.ento  dei  medicamenti  del 
prode  Conte  Lagarais,  fiali  di  grandilli- 
mo  ulo,  conciofTiachè  per  niun' altro  me- 
todo poHorvo  clTcfe  ritenute  cosi  bene, 
e perfettamente  le  pani  pKi  fine  , e fin- 
tili dei  medicamenti.il  dotiiffimo  Mon- 
fieur  Geoffri'y  pracicoUo  fopra  le  refe, 
fupra  le  viole  mammole  , e (opra  alcuni 
altri  finti  eziandìo  , e trovovvi  ragione 
grandilfima  per  avvertire  , ed  infinuare, 
come  ogni  , e qualunque  Ellcacto  medi* 
citrale  potrebbelì  dice?oliifiinamente 
preparare  m-lla  maniera  medefinia  ; ma 
il  metodo  none  per  conto  veruno  ridu- 
cibile alla  pratica  , allorché  i Medica- 
menti debbono  elfcre  preparati  per  ufo 
tmiverfale  ; conciolTiaché  quantunque  i 
frulli  , o mulinelli  potrebbono  eH'cre 
aggiu(lati,e  difpolU  in  guifa,  che  fe 
re  movelfero  parecchi  in  un  tempo  me- 
defimo,  per  mezzo  d' una  corrente  d’ 
acqua  ,e  per  confegacnte  quella  parte 
del  lavoro  condotta  eOTer  potelTe  al  Tuo 
termine  con  tollerabile  agevolezza,  ciò 
ooo  oSaoce  gli  fvaporamenti  in  fijacte 
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quanrltadi  non  potrebbono  efser  fatti  !o 
alcun  luogo  tollerabile,  ed  in  alcun  tol- 
lerabile tratto  di  tempo;  ed  efsi  Eflratti 
riihieggiono  onninamente,  e vogliono 
efsere  Ivaporaci  in  quello  Rersoindante, 
che  fon  fatti  , arviignachè  in  cortifsimo 
tratto  di  tempo  ft  corrompano,  e diveo- 
gano  vieti,  e perdano  a un  tempo  llcfso 
tutte  le  loro  vini).  Vcgganfi  le  memorie 
della  Reale  Accad.  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi fotto  r anno  17  39- Veggali  di  pari 
1’  Articolo  Estr  A no. 

Sali  Lijfivi.Ui.  Ella  può  fembrar  colà 
naturalilTima,  dal  farù  a confiderare  it 
metodo  comune  di  fare  i fali  iilliviali, 
ebe  lutt’  elfi  fieno  d'  una  , e d'  una  me- 
defima  fodanZA  ; e ficcome  la  parte  maf- 
fima  d' elfi  Tali  accordafi,  e conviene  per- 
fetiilTimamcnte  infra  fe.non  fulameote 
rifpetio  al  fapore,  rifpetto  all  odore,  ed 
eziandio  rifpetto  al  colore,  ma,  ciò,  che 
piò  rileva  , alttesi  rifpetto  ai  loro  ftelS 
effetti , nelle  più  efaite,  e dilicate  ope- 
razioni dell'  Arte  Chimica,  nelle  quali 
quelli  fali  comparifeono  pienamente, ed 
intieramente  la  cola  medefima  , fiaae 
puffo  in  opera,  od  uno, od  altro  de*  me- 
defimi  ; così  molcilTimi  Chimici,  eziao- 
dio  de*  più  infigni  , e de'  piò  ripucati 
hanno  pofitivameiitc  pronunciato,  « fo- 
nufi  dichiarati , che  t^tt'  eifi^fali  altro 
non  fono  , che  uno  , ed  un  medefimo 
fate,  e Monlieur  Kunkell  ha  poGtiva- 
mente  afferito  quella  mcdelìma  opinio- 
ne come  fatto  reale  fiancheggiato  dal 
numero  grandiilimo  delle  da  fe  fatte  Ef- 
perienze,  piò,  e piò  fiate  ripetute,  e 
rinnovate  , aiTegnando  ai  fali  medefimt 
niun*  altra  differenza  , falvo  foltanto 
quella  , che  alcuni  di  quelli  Tali  iiffiviali 
contengono  porzione  piò  abbondevole, 
altri  piò  fcatfa,  di  terra  ; e quello  Va-» 
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/entuomo  affermi,  di  vantaggio,  come 
quello  fatto  non  è altramente  dovuto 
alle  fperie  differenti  delle  piànte,  ma 
che  proviene  unicamente  da  certe  date 
contingenze  ed  accidenti , die  avven- 
gono nell’  abbrugiamento  delle  piante 
med'fime. 

Quella  ifforia  , tuttoché  fpeciofa,e 
pjaulìbile  , non  è però  in  conto  alcuno 
verace  : conciolsìachè  , q.uantunque  ab- 
bianvi  parecchi  de’fali  li^siviali  proccu- 
rati  da  Piante  differenti,  i quali,  inoioh 
tir»imi  cimenti,  ed  Efperienre  compa- 
rifaano  limili  , nuliadimeno  hannovenc 
alcuni.i'quali  differifeono  grandemente, 
e di  lun^a  mano  dalla  Ipezie  comune, 
fijccoine,  a cagion  d'  efempio,  quello  del 
Tamarilco,  il  quale  è privo  del  inaisi. 
IVO  di  lurti  i caratteri  degli  altri  fati 
tutti  ; conciofsiachè  non  ha  quello  un' 
Alcali  , ma  per  lo  contrario  un  vera,.il'- 
lìmo,  e genuino  Sai  falfus , come  di- 
conio  i Chimici  ; e oltre  a quello  , ve 
oefono  pfubdbilirsimamente  altri  p.irec- 
chi  , che  hanno  delle  affai  conhderabili 
differenze  , onde  diverfthchino  dagli  al- 
tri fall,  le  quali  non  fono  fiate  per  ancora 
daiprofeffori  offervate.  Monfieur  B >ur- 
delin  Membro  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  fendofi  fatto  ad 
ollervare  , che  infra  i fali  lifsiviali  alcu- 
ni erano  in  grado  fommo  più  alcalici,  al- 
tri per  lo  contrario  in  grado  fomrno  me- 
no alcalici,  ebbe  a rilevare  di  vantaggio. 
Come  i Tali  di  quella  feconda  fpezie  non 
erano  (lati  efattamente  efaminati  rifpet- 
tò  alle  reali  loto  differenze  per  un  fimi- 
gliance  rapporto.  In  quello  Tuo  tentati- 
vo , egli  cimentò  , e riduffe  alla  prova  il 
prodotto  di  un  numero  affai  grande  di 
differenti  frutti  non  meno , che  di  dif- 
ferenti fiori  delle  piante , parecchi,  dei 
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quali  ebbero  a foinmiuillrare  dei  Tali  )i- 
Isiviali  II)  grado  conhderabilifsi mu  dif- 
ferenti 1’ uno  dall' altro;  ma  nulla  più 
ebbe  egli  a fiancheggiare,  c convalidare 
la  Tua  opinione  delle  differenze  elfenzia- 
li  d'alcuni  di  cTsi  lali , l'alvo  del  Iole  late 
del  legno  Guajaco,  il  quale  venne  a toc- 
car con  mano  , come  era  alcun  poco  più., 
alcalico  del  Tale  del  Tamarifeo  , e cui 
egli  porla,  opinione  , die  poffa  effrre 
preparato  in  una  fiffatta  maniera , che 
non  tiefea  in  effetto  nè  poco,  nè  punto 
alcalico.  Vegganfene  le  Meinor.  della 
Reale  Accad.  delie  Scienze  di  Parigi, 
l'otto  l'anno  1 728.V eggafi  di  pari  l’ Ar- 
ticolo Lissiti  A LE. 

L'opinione  deìfaR  fiffati  proccurati, 
ed  ellraiti  da  luiiele  Piante  per  mezzo 
d'  una  rannata  , o Pfeia  ; che  fieno  i me-‘ 
defi  nì  medefimil'simi  infta  le,  venendo 
prevaluio  grandemente  ad  altre  opinioni 
il  prodeMoofieut  Gmelin  Membro  dell’ 
Accademia  di  Pietroburgo  diefsi  a faro 
un  lunghilsìmu  corfo  d’ efpericnze  in- 
torno a quelli  medehmi  Tali , impiegan- 
dovi incredibile  accuratezza  , e quelle 
ei  le  fece  fupra  numero  grandifsimu  di 
Piante  diverfe  , e con  buon  numero  di 
differenti  liquori  i con  alcuni  acidi  mi- 
nerali , con  altre  fularioni  , ed  im^re-, 
guarnenti  di  follanze  differentifsime  ;e 
per  mezzo  di  quelle  ebbe  quel  Valen- 
luome  a trovate,  come  ei'sì  Tali  poffe- 
devano  delle  qualità  in  ellremo  varie,  e . 
differenti , oltre  il  loro  differire  grande- 
mente rifpetto  al  grado  della  loro  forza, 
o facoltà  alcalica,  la  quale  è llafa  perpe- 
tuamente confideraia  non  alcramento 
che  il  loro  carattere  effenzialifsimo. 

Oflerva  quello  Valentuomo,  come 
quelli  Tali  aoo  poffono  effere  ottenuti 
piaci  per  alciuo  mezza  , (alvo 
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per  una  vloleotifsiina  , e pih  Gate  ripe- 
tuta calcinaaiont;  ; e che  tjuelìo  non  è il 
metodo  praticato  con  i parecchi  Tali,  che 
vengono  preparati  per  gli  ulì  medici- 
nali , e per  conleguente,  che  tutti  quei 
fali , niuno  eccettuato , Tono  perpetua- 
mente impuri.  La  materia  addiaionale, 
che  rende  impuri  quelli  fali  , od  è una 
fuflanza  terrea  , od  una  foitauaa  oleofa, 
od  un’  Acido  , od  una  (oHanra  alcalica 
volatile  , fecondo  che  la  Pianta,  mentre 
era  frefca  , abbondava  o d uno  , ovvero 
d'  altro  dei  divifati  principi  » c»ppure 
fecondo  che  in  ciafchediino  d'  cftì  tali  i 
vicendevoli  loro  congiungimenti  degli 
nni  con  gli  altri  di  quelli  principi  tro- 
vavaofì  piò  o meno  validi , e g.agliardi. 
Siccome  pertanto  ella  é cofa  egregia- 
mente ben  conofciuia  , che  le  fpctic 
variedelle  Piante  abbondano  di  principi 
differenti  , ct>si  ne  feguita  di  mera  in- 
difpenfabile  neceftità  , che  i fali  lifti- 
viali  dalle  Piante  medefimc  col  metodo 
comune  ottenuti,  forz’  i,  che  diCerifca- 
no  nella  lor  natura  non  meno  , che  nelle 
Jor  proprictadi , ftccome  in  una  abbon- 
da P Acido  , in  altra  per  lo  concraiiu  1’ 
Alcali  volatile  , ed  in  una  terza  pianta 
fvvrabbonda,  e domina  , o la  terra,  ov- 
vero ì'  olio. 

Simigliante  differenza  indubica'ifsi- 
menienic  , e lenza  , che  abbiavi  luogoa 
difputa  , dee  la  fua  origine  all’  ìndole, 
e natura  delle  differenti  piante  ; ma  ol- 
tre di  queftii  , forz’è  che  fia  conceduto, 
che  hannovi  parecchi  accidenti,  dai  qua- 
li il  fale  può  lìmigliantcmente  elTer  ren- 
dato  di  un’  indole  , c natura  differente, 
o per  lo  menu  la  fua  divetlìtà  naturale 
dagli  altri  fali  può  ellerc  accrefcìuta,  e 
polla  in  una  luce  piò  energica,  e piò 
forte.La  maoiera  differeace  d' abbrugia-^ 
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re  laplanta  verrà  di  part  a cagionare  uà ' 
cambiamento  riievaniifsìmo  nel  Tale,  cui 
ella  fuminlniltra ; e verranno  ad  elTere- 
utienuci  due  differenti  Tali,  (e  una  metà 
della  qjantiià  medefima  dì  ceneri  iia 
lilsiviata  con  acqua  calda,  o bollente,  e 
r altra  metà  con  acqua  fredda.  Quello. 
fatto  è dato  pienifsimamente  provato 
dal  nollro  valeoitfsimu  Stabi  nel  fuo  ' 
Trattato  Intitolato  Fundamroia  Che- 
mica. 

Sono  quefle  differenze  meramente 
accidentali  nel  fale  medefimo.  Ciò  che 
Moiilieur  Gmelios'  impegua  a provare' 
coll'  Lfpericnza  alla  mano,  (ì  è,  che  ban- 
novi  più  differenze  reali  fra  i fali  di  di- 
verfe  piante  , e quelle  unicamente  ed' 
intieramente  dipendenti  dalia  natura  di 
quelle  piante  medelìme,  di  quello  fia 
dato  per  innanzi  da  varj  Valentuomini  * 
fofpettato. 

Affinché  i fali  delle  piante  effer  po- 
telTeroa  dovere  , e nettamente  confron- 
tati c paragonati  inlìeme  farebbe  necef- 
fario  , che  fuffero  tutti  fatti , e procca- 
rati  nella  maniera  medelima  : in  ogni, 
cd  in  qualfìvoglia  operazione  il  fuoco  ' 
vorrebbe  effe-re  alzato  ai  grado  medelì- 
mo  , ed  il  tempo,  pel  quale  le  piante 
duvrebbonli  rcllare  in  elio  fuoco  , do- 
vrebb’  effere  di  pari  accertato  , e dabi- 
litu  , e che  la  lilcìa  , o rannata  proccu- 
rata  delle  medcdme  dovrebbe  in  cia- 
fcheduna  d’  effe  effere  preparata  nella- 
tnadefima  meJtlìmifsima  guifa  unifor- 
me. Cosi  le  parti  volaiiH  d’  una  Pianta  - 
non  verrebbero  ad  effere  fvaporaie  di 
vantaggio,  e piò  di  quelle  di  un’altra, 
eie  rannate  ( Lixivia  ) verrebbero  acoo-r 
tenere  una  porzione  uguale  dei  prioci- 
pj  delle  vane  Piante,  alle  loro  varie  na-  > 
(Ufc  , ed  indoli  proporzionata  : conciof- 
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fficliè  ita  an  fatto  cenirsimo,  cbcf«  la 
fannata  deli:  medefi.-ne  ceneri  Ila 
proccurara  , e fatra  io  parte  con  acqua 
calda  verrà  a contenere  coppia  maggiore 
delle  parti  terree,  ed  oleofe  dtlla Pian- 
ta medelìtna,  di  quella  rannata  fatta,  e 
proccuratacoir  acqua  fredda. 

Il  metodo  di  fare  un  Tale  lifsiviale 
£0ato  d’  una  Pianta  in  ftlTatca  gnifa,  che 
venga  a ritenere  quantità  la  maggior, 
eh'  e’  può  mai,  delle  virtò  d*  una  Pian- 
ta , fi  è appunto  come  fegue  : 

Procenrrerai  .chela  pianta  Aiafi  fui 
fuoco  in  guifa , che  non  venga  ad  alzarli 

10  hamma,  e proccurerai,  che  il  fuoco 
fìa  continuato  , hno  a canto  che  la  pian- 
ta roedelìma  cada,  e fifciolga  ie  cenere, 
ma  niente  più  a luogo  ; avvegnaché  fé 

11  fuoco  veniise  coucinuato  di  vantaggio, 
•I  cune  delle  parti  volatili  verrebbono  di- 
leguate , le  quali  (onofi  già  cunfervate. 
Per  fare  la  rannata  (lixtvium  ) vorrebbe 
clTer  mefTa  perpetuamente  in  opera  l' ac- 
qua fredda  , e non  mai  1'  acqua  caU 
da  , afiànché  il  Tale  polfa  comparire 
nella  fua  forma  propria  ; e liccome  le 
acque  dei  pozzi  , dei  Burnì  , e d‘  altri 
luoghi  diffcrilcono  in  grado  fommamen- 
le  cooAderabile  1'  una  dall’  altra  , cosi 
1'  acqua  meffa  in  opera  per  Amigliante 
faccenda,  vorrebbe  eflèr  tale , c1ie  folfe 
Aaia antecedentemente  diAiiljta  due,  ed 
anche  tre  volte , e per  iitnigliance  mez- 
zo renJnea  perfettamente  ed  intieramen- 
te pura  , e cuofervata  io  vali  di  vetro 
niiidiftitBÌ,  e non  mai  nè  i vaB  di  terra 
cotta  , nè  di  piombo  , nè  tampoco  di 
legno  , affinché  non  venilTe  acvnirarre. 
alcune  particelle  avventizie.  Ora  fe  le. 
tannate  ( Lizivìa  ] delle  Piante  fatte , c 
proccuracecon  cucce  le  divìfate  precau- 
aiooi,  viene  a trovarli , che  diSietifeane 
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1' una  dall' altra  , non  vi  ha  luogo  per 
dubitare  , che  i Tali  di  quelle  piante  lie- 
no  realmente  , ed  cftettivaraetne  diffe- 
renti r uno  dall’  altro. 

Qucito  manifeAofsi  colla  più  imma- 
ginabile evidenza  dalle  faciche,e  briglie, 
che  B prefe  un  Chimico  Svezzefe  , lj 
cui  carte  ebbero  a cadere  nelle  mani  del 
prode  Monfieur  Gmelìo,  e che  contatta 
qurAa  cara,  e precauzione  aveva  prepa- 
rati i falid*  un  buon  nomerò  di  Piante: 
una  copiofifiima  Tavola  dei  differenti 
effetti  dei  quali  Tali  , in  differenti  me- 
fcolanze  trovali  aggiunta  all' efaitirtimo 
piano  del  roedelimo  prode  Mr.Gmelin; 
ma  non  i foli  Tali , ma  le  Aeffe,  e Aeliiflf- 
me  ceneri  di  differenti  Piante  preparate 
nelfa  medelimaefactillima  guifa  vengono 
trovate  differenciffime  in  forma  fomma- 
tnente  ovvia  ai  fenli.  Le  ceneri  dell'erba 
Arcemifia,  della  Cencaucea  minore,  del 
Cerfoglio  , e dell’Aneto,  fono  d'un  co- 
lor  grigio  brunaAre  : La  barba  di  gatto, 
eia  Polmonaria,  fommioiffrano  delle 
ceneri  bianche:  quelle  del  Kigalico  fono 
biancliicce  : le  ceneri  dell'Alìenziu  Rt>. 
roano  fono  d’  un  color  grigio  pendente 
al  verde  ; quelle  della  Ruta,  deH’Agri- 
moria  , e della  Salffragia  (bno  feure  , o 
brune  ; quelle  del  Tanaceto  Ibno  di  un 
color  verde  ofeuro  *.  quelle  deU'Andro- 
face  d'  un  fmiHìtio  colar  verde.  L’Eupa- 
torio poi , r Abrottne  , r Affenzio  co- 
mune , e la  Scabbi:>fi  , fommioiAraito 
delle  ceneri  grige  : la  grjm-gna  , le  dà 
d’  nn  cofor  grigio  biancaAro  ; 1'  Ifopo.il 
Millefoglte  , e la  Cicerbi'a  , le  fòmmi- 
nìDran»  d’  un  color  grigio  feurot  11  Me- 
liloto  , e le  foglie  della  quercia  , come 
anche  la  Piantaggine , il  Farfaro  , od 
Unghia  cavallina  , le  cime  del  Pino,  eia 
Fumaria, ce  lo  daoaodi  un  color  brun* 
F 
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pallido  con  alcune  macchie  di  bianco:  I 
fiori  del  Sambuco  , della  Salvia  , e della 
madre  del  Ticnu,ci  romminillrano  delle 
cciiet:  gialle  : q'^dli  delle  foglie  delle 
/ragui:  loou  di  un  colore  di  Zolfo  paU 
lido  : Quelle  delia  menta  da  garrì  di  ua 
•ulor  ludo  Icuru  : quelle  delta  Prunella 
riel  colore  del  roatton  corco  : quelle  del 
Succiamene  fono  acaurre  ; quelle  delia 
felce  fono  di  uo  colore  nericcio:  e final* 
mente  le  ceneri  dell'  erba  Sao  Giovauni, 
del  Matricale  , dell’  Origano,  e della 
Pimpinella,  fono  rune  di  un  color  nero 
carichiiSmo. 

La  quantità  delle  ceneri  prodotee  da 
an  pefo  uguale  di  differenti  Piante  è di 
pari  difTerentiUltna  ; conciolTiacbè  alcune 
kitniniailirino  una  lettima  parte  del  loro 
pelo  : altre  foltanto  una  duudecimai 
od  una  decimaterza  parte  , ei  alcune 
Piante  particolari  anche  mollo  minor 
quantità  di  quella  t P erba  San  Giovanni 
mallimamente  fomminiftra  a (lento  una 
ventotcefiroa  parte  del  fuo  pelo,  e la  fel- 
ce niente  piò  d'  una  ventiquattrefima 
parte. 

Le  rannate  ( tixìvia  ) fatte,  e proe- 
curate  da  quefte  differenti  ceneri  trova- 
ronfi  da  principio  fensa  colore:  altre  per 
ho  contrario  alla  bella  prima  furono  pao* 
sazzetie , verdaflre  , o d'altri  colori;  ma 
tutee  quelle  divifate  tinte  nel  cortilfimo 
tratto  di  pochi  giorni  dileguaronfi  del 
tutto,  ed  il  liquore  divenne  ehiarilGmo, 
c lìmpidiffime. 

Le  rannate  delle  varie  Piante  fono 
differentilfimamentc  agre.alTaporandole, 
tuttoché  fien  tutte  fatte  nella  medelima 
medefimidima  guifa , e colla  llelliiriau 
«flrema  cura,  e diligenza  , e nella  me- 
defimillìma  proporzione  ; e quelle  d'  al- 
cune piante  non  foao  agre  nemmen  per. 
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ombra.  Quella  delle  foglie  delle  fragofè 
ha  a mala  pena  alcun  fapore;  quella  della 
barba  di  capra  , in  vece  d'  un  fapore  a- 
gro,  ha  un  fapore  dolce:  e la  rancata  del- 
la madre  del  Timo  é adatto  infìpida,  dal 
che  ella  può  elicrea  nenio  dillìnta  dall* 
acqua  chiara  ; la  rannata  della  Pimpinel- 
la , dell'  Aneto  , e delle  foglie  della  frv 
gola  fpirano  un'  odore  di  zolfo:  e quelle 
dimultidime  altre  Piante  fono  fen/a  om- 
bra menoma  d'odore.  Veg.  Aàa  Pecro- 
poliiana,  Voi.  4.  p.  269, 

' Sali  dei  Metalli.  Veg.  Mbtalco. 

Sax.b  dei  Latte.  Veg.  l’att.  Latte. 

Sale  Minerale.  Ella  è data  per. mol- 
tiirime  etadi  un'  opinione  codantifsima 
fra  i Signori  Chimici  , che  i Minerali 
eoa  contengono  file  volatile.  Dal  valeo- 
tifrimo  Muniieur  Hombergperò  venne- 
ro rinvenuti  i mezzi  di  preparare  nn  fai* 
acido  minerale  in  ana  forma  afcìutta,  • 
volatile.  Quello  difciolfelo  entro  lo  fpu 
rito  di  vino,  ed  una  fomigHanie  folit* 
zione  efleoJo  (lata  pofla  fui  marmo, fer- 
mentò , e lo  difciolfe  , non  altrameata 
che  r acqua  forte. 

Tutto  il  Mondo  sa^  e conofee  , cli« 
moltirsime  foflanze  minerali  contengono . 
un’  acido-,  e che  quello  viene  agevolif- 
fimamente  ad  effere  fnllevato  nella  Di« 
llillar.ione,  e perciò  è fommameme  vo- 
latile ; ma  ficcome  quello  non  può  elTef 
prima  feparato  io  altra  gnifa  , fe  non  fo 
io  una  forma  liquida,  coti  la  gente  fi  fe- 
ce a riputarlo  alcuna  cofa  di  un'  indole,  • 
natura  particolare , e fi  fece  a denomi- 
narlo ODO  fpirito  acido  mioerale,  dando, 
bando  alla  voce  faledaf  fuo  reracJftimo 
nome.  Ma  il  raleoiifiimo  M.  Homber^, 
ebbe  a trovare  , che  fe  lo  rpirico  acido, 
di  qualfivoglia  Minerale  fi  trovafle  im> 
baiazzato  nelle  particelle  d'  alcun  me-r 
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ta/Io  per  (iliicto  mudo , che  celTafleclali’ 
eJere  fluido  , quaflo  metallu  verrebbe 
perpccuamenre  ad  elR-re  dal  medenmo 
accrefciutu  di  pefu  in  grado  confidera- 
bile  ; e che  fe  dopui  tutto  l'acido  , che 
era  (lato  aggiunto  al  roedeflrno,  veoifle 
da  quell»  di  bel  nuovo  ad  eiFcre  fepara- 
tjo  , editgiunto,  rimarrebbevi  un  (ale 
To/atiie  in  una  torma  afciutia  , e cbe  fe 
^eflo  Càie  folTe  difciulto  nello  fpirito 
di  vino, oppure  anche aell’acqua  conau- 
oe,  la  farebbe  un  liquore  acido,  il  quale 
con  unaebolli/ione  verrebbe  a fciogliere 
e qualfivoglia  Alcali.  Da  queflo, 
dice  quel  vale/ituomu  , è chiaro, ed  evi- 
dente, che  ì Minerali  polfeggono  un  Tale 
volatile  , non  alitamcoteche  le  folianae 
aoìmali,  e le  Piante,  le  quali  Piante  per 
coti  lunga  (lagiooe  veone  fuppollo,  che 
se  fodero  aflacto  prive,  e veone  creduto, 
che  il  fai  volatile  inede/imo  foOTe  unica* 
mente  particolare  alle  foflaoze  aniioali, 
od  al  Regno  animale.  Da  quello  (imi* 
gliantemeuie  apparifee  colla  maggiore 
cvideu/a,  che  gli  fpiriti  Midi  de'  Mine- 
rali , ficcome  veogono  volgarmente  de- 
nominati, nuli'  altro  realmente,  ed  in- 
farto non  fono  , fe  non  fe  quelli  (ali  vo- 
latili difcioici  nella  loto  flemma  propria, 
e particolare. 

il  metodo  di  proccurare  quello  file 
può  altri  rilevarlo  neH'apprelTo  efempio. 

Prenderai  due  once  di  Bnirsimo  ar- 
gento : lo  fcioglierai  in  cinque  once  di 
fpirito  di  nitro  : verferai  quella  foluzio- 
oe  , mentre  è ancor  calda , io  una  pinta 
di  acqua  diflume,  in  cui  flavi  innanzi 
data  feiulca  qaantità  di  Tale  marino, 
quanta  ne  può  contenere,  e 1'  argento  vi 
fi  precipiterà  in  una  forma  di  bianchif- 
(ime  fraglie.  Andrai  lavando  , erilavan. 
doqueflo  precipitato  fino  zebe  lo  fpe» 
CAami.  Tem.  XVII. 
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rinenterai  totalnaente  inlìpido. alTag-. 
glandolo,  ed  allora  lo  furai  leccare  : al- 
lorché quello troveraisi  perfeitil'sima- 
mente  al'ciutco,  verrà  a pelare  due  ooce^ 
e mezzo. 

Ciò  fatto , calcinerai  entro  un  vafo  di 
ferro  due,  o tre  libbre  di  finiffimo  (la- 
gno, nel  quale  non  irovifi  mefcolaoza 
menomilCma  di  alcun  altro  metallo.  Di 
quella  calcina  di  (lagno  perfettamente 
afeiutta  ne  prenderai  un'oncia,  e mezzot 
1 andrai  con  ogni  polCbile  elàctezzame- 
fcolando  con  due  once,  e mezzo  di  cal- 
cioa  d'  argento  di  pari  perfettamente  z- 
(ciutta;  porrai  la  divifati  mefcolata  mal- 
fa in  un  matraccio , o fla  vafo  chimico 
particolare  inguila,  cbe  due  terzi  d'eflb 
vafo  rimangano  vuoti  : efporrai  quello 
vafo  ad  un  fuoco  nudo  od  aperto  col  Tuo 
cullo  rivoltato  all'  ingiù , e nel  colio  del 
matraccio  vi  precipiterà  , o feorreravvi 
una  materia  nera  , la  quale  immediara- 
meote , e fui  fatto  fi  andrà  filTando  ia 
una  durilfima  pierra  d'  un  color  bruno,  e 
quella  verrà  a pelare  a un  di  preflb  un' 
oncia  , e mezzo.  Quella  pietra  è la  cal- 
cina dello  (lagno  difciulto  dagli  acidi,  i 
qujii  tiniangoiio  nella  calcina  dell’ ar- 
gento ; ed  il  caput  mortuum,  nel  fondo 
del  matraccio  verrà  trovato  elTer  l'argen- 
to di  prefente  fpogliato  di  quei  Tali,  che 
vi  fune  flati  condotti  con  eflb  dal  Tuo 
difloiveme  nella  precipitazione.  Quella 
può  elfere  precipitato  in  una  malfa  pee 
mezzo  della  coppella,  e non  ue  veirà'ad 
elTer  perduta  pane  menonr.z.  I : 

Pdlerai  quella  pietra  bruna  in  guifa 
da  ridurla  in  polvere  : proccurerai, che 
quella  polvere  divenga  perfetiillimamea- 
te  afcitttia  ; quindi  la  collocherai  in  uà 
vaio  doppio  , la  lublimerai , fecondo  la 
tegole  dell’  aue;  ed  tliiluliato  dcU'op% 
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/(  un  (ale  bianco  fudicio , o bruniccio 
bianco  fomigliantirsimo  al  Tale  di  catraro. 
Ma  fe  quello  liquore  venga  foltaoto  (va- 
poraro  £no  ad  una  pelliciattola , e eh'  e' 
venga  lafcìato  a ripnfare  per  alcun  cempo 
io  un  vafo  di  vetro  , la  fuperfìcie  del  li- 
quore verrà  a darci  tutto  all’ intorno  del 
vafo  di  vetro  medclìmu  un  dato  uuinero 
di  minutirsitni  cri(lalli,apparenii  all'oc* 
chio  foltanio  (imiglianci  ad  un’  anello 
di  materia  bianchiccia;ma  allorché  que- 
lla viene  olfervata,  ed  efamioata  col  mi- 
crofeopio  , ci  fa  realmente  toccar  eoa 
nano  , altro  in  follanza  non  ePfere  che 
una  congerie  di  puriftiini  crillalli  d'  una 
figura  rommamenie  regolare  , avvegna- 
ché fieno  tutte  colonne  quadrilatere, 
terminate  da  co[ùfsiinc  piramidi  lìmi- 
gliancementc  quadrilatere. V eggafi  H./l, 
idoriadei  Fofsili.pag. 

11  Tale  d'  acque  minerali , o fia  l'Hal- 
cryptium  nella  divifata  guifa  leparato, 
pofsìede  tutte  infine  adunale  proprie- 
tadidei  comuni  Tali  Aleatici.  .Vlefcolato 
quello  Tale  con  un  acido  forma  benifsi- 
ino  lafua  effervefeenza,  e produce  un 
file  Neutro;  fa  venir  verde  lo  feiroppo 
di  viole  mammole;  precipita  una  polve- 
re gialla  da  una  foluzione  di  fublimaio 
corrofivo  ; e s'  e’  venga  mefcolaro  con 
una  foluzione  di  fate  Ammoniaco  ci  vie- 
ne a fommir. idrate  un’odore  perfetta- 
mente urinofo. 

Quello  Tale  fembra,  che  (ia  d’  un  mo- 
mento , ed  importanza  fomma. all’ ac- 
qua, nella  quale  trovafi  contenuto,  con* 
ciofsiachè  polTa  efl'er  fuppofto  ,che  elTa 
non  cootenga  altro  Alcali  , e fenza  un' 
Alcali  non  é agevole,  che  altri  poflà  ri- 
levare le  fue  proprietadi:  alche  elTcr  può 
a buona  equità  aggiunto  , come  , per 
mezzo  del  ton.une  Alcali  di  Tartaro,  e 
Tem.  Xril. 
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d*  uaa  folazione  delle  pietre  pirici , od 
eziandio  dello  dedb  ferro,  entro  ua'aci-» 
do  mefcolato  con  dell’  acqua  comune, 
può  elTer  fuco  , e pruccurato  un  liquore 
in  grado  fummo  analogo,  e fumigliaatif- 
lìmo  per  ogni,  e qualunque  rifpetto  alle 
delTe  acque  famolibime  di  Pjrrmonc.  . 
Salb  del  Pino.Veggafi  Pino. 

Sali  dtllt  Pianit.  Veggalì  Pianta» 
Sale /tjaii^o.  L’ quella  una  denomi- 
nazione aflegnata  dai  Chimici  moderni 
ad  un  lale,  delle  cui  fuvrane  vircudì  me^ 
nano  elsi  altirsimo  lombazzo.  Coloro, 
che  furono  i primi  a del'crivercelo  , ci 
efpofero  la  ricetta  per  farlo  in  una  gui* 
fa  in  edremo  enimmaiica  ; e coloro, che 
vennero  dopo  di  elfi  inventarono  parec- 
chi metodi , e fogge  di  prepararlo.  La 
verità  Q é ,che  ogni,  e quallivoglia  me- 
fcolanza  con  gli  acidi  vecrìolici  ci  viene 
a furominidrare  un  fate  fedative,ficcome 
ce  lo  fomminiitrano  di  pari  le  mel'colan- 
ze  del  borace  collo  fpiiico  di  nitro, op- 
pure con  quello  del  Tale  marino.  , 
Monfieur  Becherfi  fu  il  primo,  che 
pofe  fui  tappeto  il  piano, od  idoria  enini- 
maticadi  quedo  fole, che  il  prode  Mon* 
lieur  Homberg  andò  rintracciando  per  la 
fua  origine  , e rinvenne  la  maniera  di 
farlo  coll’  acido  vetriolico  , ficceme 
Monfieur  Lemery  lo  fece  benidìmocoB 
gli  altri  acidi.  Quedo  fate  vieo  format* 
per  fublimazione  , e non  è altro  , che 
unacongerie  di  fiori  falini  non  poco  ap- 
prolTimaiicifi  ai  Bori  del  bengivì.  QueAt 
fiori  fono  cosi  leggieri , e cosi  fioij,  che 
rimangonfi  a galla  fopra  I’  acqua  , e non 
ariiveranno  a l'ciuglierfi  in  eOa  giammai, 
feppure  qued’  acqua  non  Ga  rifcaldaca- 
li  Tale  fedaiivoi  un  pecfectilfinio 
Jalfut  : non  produce  la  menomilTraia  aj* 
tcrazione  nel  colore  del  fugo  del  * 
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panatole  ,•  noe  |>roduce  éflfecto  fenfi- 
bile  (opra  la  faluzione  del  rubKmato  cor- 
fofivi} , oppure  fupra  una  foloziune  di 
Ibercario  nello  rpirito  di  Nitro  per  un 
tracco  (ii  tempo  ben  lungo  ; vienvi  al 
la  per  fine  a prectpiiatn  una  polvere 
gialla  dal  medeiirao,non  altramente  che 
(egua  del  Borace;  havvì  però  quella  dif- 
ferenza fra  quello  precipitatole  fra  quel- 
lo formato  dal  Borace  crudo  , che  la 
polvere  precipitata  dal  fate  redaiìvo,noa 
diviene  , lìccoroe  I’  altra  , bianca  per 
tnezzodì  lavarla  con  abbundevolillime 
quantità  d’acqua.  Si/niglianti  elperieore 
fannochiaramente  vedere  , come  quello 
fale  li  è incierainenie  , e perfettamente 
analogo  rifpeito  ai  Tuoi  effetti  al  Tartaro 
ivecriolaio  , oppure  ai  fall  del  Glaubero. 

Allorché  lacompolizione,  della  qua- 
le è fatto  quello  Tale  , vien  collocata  fui 
fuoco , innanzi  che  il  Tale  facciafi  vede- 
re, vi  lifollevano  differenti  liquori  ; il 
primo  di  quelli  é una  flemma  d una  com- 
pleflione  untuofa  ,o  graffa,  e fpiraado  1’ 
Ardore  del  fapone  : quello  liquore  vieo 
feguitaco  da  altro  liquore  bianco  torbi- 
do , di  conferva  col  quale  rollevaavili 
-alcuni  dei  primi  fiori.Quellu  forma  una 
foluaiooe  del  mercurio  nello  rpirico  di 
•itro,  ébe  faih  fangofa  dopo  alcun  tratto 
•di  tempo,  ed  alla  perEne  precipita  nella 
inedefima  ena  polvere  bianca  in  piccio- 
lifsima  quaotità.  Dopo  di  quello  liquo- 
re afeeode  tutto  il  fale  , o dire  gli  vo- 
gliamo fiori.  Quelli  fiori  Iciultt  nell'  ac- 
qua calda,  vengono  a crinallizzarfl  di 
bel  nuovo  entro  l'acqua  mcdelima,allor- 
y ebè  è fredda  ; alfumendo  la  forma  a ca- 
pello la  flcflTa  , che  efli  crillalli  avevano 
«lei  fiori  ,a  riferva/ohanto,  che  le  com- 
^oazioni  delle  particelle  fono  piò  deo- 
fc^epiòpeiaati. 


SAL 

Il’metodo  ufuale , e comune  di  fare 
queflo  fale  é flato  ordinato  , e djfpofto 
come  io  appreflb  : 

Prenderai  una  ftorta  Chimica  di  ve- 
tro , avente  un  ben  groflb  collo  : porrai 
in  elfa  quattr*  once  di  Borace  ridotto  in 
fioiftima  polvere  , e fopra  quella  polvere 
vi  verferaiuna  mezz'oncia  d'  acqua  co- 
mune per  inumidire  la  medeltma  a fe- 
gno,  che  ella  divenga  una  morbida  pa- 
Ila  : ciò  fatto  aggiungerai  a quella  fpe- 
zie  di  palla  un'  oncia  , e due  dramme  d' 
olio  di  vetriuolo concentrato  : colloche- 
rai la  Aorta  medefim)  così  preparata  in 
un  forno  di  riverbero  , ej  alla  bella  pri- 
ma gli  andrai  dando  un  piccì.rl  grado  di 
fuoco,  il  quale  aumenterai  fuccePsiva- 
mente,  e grado  per  grado  fino  a tanto 
che  la  llorca  divenga  rolTa  rovente  : ve- 
drai pallarvi  fopia  entro  il  recipiente  a 
un  di  preflb  un'oncia  di  materia  acquof.; 
e dopo  di  quella  vi  vedrai  follevarfi  i 
fiori  o Ila  Pale  Pedativo  con  una  porzione 
alquanto  piò  copioPa  d'  umido  : quindi 
alcuna  parte  dei  fiori  fcioglieraPsi  entro 
il  liquore  medeflmo  , e Pcorrerà  entro 
il  recipiente  ; ma  la  maggior  quantità 
rimarrafsì  in  forma  d’  una  Pubìimazione 
afeiutta  nel  collo  della  medefìma  llorra: 
quelli  fiori  ultimamente  verranno  ;d  in- 
caPare,  e chiudere  tutto  l'orifizio  del 
collo  medePimo,  e ciò, che  Pullevali  do- 
po di  quelli  j viene  comuniPsimamen- 
le  a formare  un  circolo  d'una  Ppezie  di 
Tale  ItJcidiPsimo  intorno  alle  loro  bali, 
fuori  del  quale  fembra  , ahe  i Eoti  ger- 
moglino. 

Sono  quelli  coropofli  di  molticndinì 
di  finiffime,  fottililfimelame,  o sfogliaa 
mi , e eoo  fomma  agevolezza  vengoa 
fatti  faltar  fuori  del  collo  con  una  pea- 
a«.  li  circolo  lucido  divilato  tiovaatefl  i 
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«I  fondo,  od  alle  bafi  dei  medelìmi  può 
elTere  ditciolco  aeU'acqaa  , e ricriftal- 
liiaaco  di  bel  nuovo  ; e per  i divifati 
meaai  verri  adelFerc  ociennco  , e proc- 
curaco  erac(iffimainence  tutto  il  Tale. 

Monlìeur  Geoffroy  il  giovane  ci  fotn- 
mioidranelle  Memorie  della  Reale  Ac- 
cademia delle  feienze  di  Parigi  fotto  I' 
anno  17  }z  00  piano  di  un  metodo  di 
far  quello  Tale  per  mezzo  della  fola  fu- 
luzione,  e criflallizzazione,  feosa  la  non 
picctola  briga  delladiftilla/.ione.Ha  egli 
(imigliantemeote  calcolato  fopra  altri 
parecchi  metodi , e fogge  di  farlo  col 
vetriuolo  paonazzo  , e col  vetriuolo 
bianco  j ma  il  metodo  qui  efpollo  lì  è 
quello  , del  quale  fervonfi  di  prefente 
comunemente  i Chimici  nei  far  quello 
faJe  fedativo.  Vegganiì  le  Meni,  dell* 
Accad.  Reale  delie  Scieo.  di  Parigi  for- 
co l’anno  1732. 

Sale  Vitreo.  É quello  nella  Chimica 
nn  termine  afato  da  alcuni  Chimici  mo- 
derni per  efprimerc  una  fpezie  di  fale, 
il  quale  fino  a quelli  uliioii  tempi  non 
ha  avuto  alcuna  fpeziale  denominazione, 
e che  vico  trovato  nei  Tali  aleatici  lilTati 
dei  vegetabili,  e che  viene  dai  medeUmi 
Sparato. 

E quello  un  Tale  amaro,  duro,  GITato, 
e non  alcaliro  , e d'  una  modra  od  appa- 
renza crillallina , o ladra. 

Il  metodo  preferitto  dal  gran  Boer- 
haave  per  proccurarlo  agevolmente,  e 
fenza  briga  fi  è il  feguente  : 

Al,  Collocherai  Tei  libbre  di  ceneri  da 
iàpone  in  un  vafo  di  vetro  nitididimo: 
ed  a quedo  v’  aggiungerai,  o vi  verferai  • 
fopra  venti  piote  d' acqua  piovana  fred- 
da : dimenerai  il  tutto  ben  bene  , cd  a 
dovere  inflcme  con  una  decca,  e poi  la- 
kerai , che  il  tutto  (ì  poli , e rimangalt 
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inquiete.  Allorché  le  ceneri  ftrannofi 
peifettidimameate  difciolte,  andrai  per 
gentil  modo  dtcanta.tdone  la  rannata 
chiara;  etruveraivi  nel  fondo  mefcolace 
colle  fecce  un  dato  numero  di  piccia* 
Jiffiiaigranellini  bigiognoli,  d'  un  fapa* 
re  amaro  e d'  una  lucidezza  , ed  infiemp 
d’una  durezza  predbehé  di  vetro:  quelli 
granelliai  appunto  fono  il  fale  ricercato, 
e quedo  non  contiene  qualità  alcalica: 
ma  per  ottenerlo  io  una  alfai  maggior 
purezza  ti  farai  a fciogliere  fei  libbre  di 
ceneri  da  faponein  una  quantità  d’acqua 
quattordici  volte  maggiore  del  Aio  pefo: 
ne  andrai  filtrando  la  rannata,  mentre  è 
calda  , e lafcerai,  che  divenga  perferiif* 
Amameote  chiara  : quindi  la  collocherai 
entro  un  vafo  di  vetro  , che  trovili  già 
rifcaldato  , ed  inumidito , e lafcerai  che 
in  edd  faccia  agiatamente  la  fuapofatura: 
vedrai,  come  incontaneme  non  meno  nel 
fondo  del  vafo,  che  nei  lati  di  .quella 
andravvi  germogliando  una  eroda  fofe^ 
o bruniccia  , la  quale  grado  per  grada 
andrà  divenendo  fempre  più  fiflTa,  e fat- 
ticcia : ultimamente  , allorché  non  vj 
comparilce  più  germogliamento,  ne  ver- 
ferai  fuori  il  liquore,  e rimarravvi  dietra 
elTo  un  fale  limigliantidimo  in  tutto,  e 
per  tutto  al  primo,  ma  affai  più  puro,e4 
la  copiaconlìderabitmente  maggiore. Se 
la  rannata  rimanente  venga  fatta  alcun 
poco  hullire  , e che  venga  polla  di  bel 
nuovo  a crillalliazatfi , verrà  a fommi- 
nidratc  un'altra  picciola  quantità  di  que- 
llo meJelimo  fale  di  vantaggio;  ma  do- 
po di  quella  feconda  quantità  non  ne 
foniminillrrrà  più  nemmeno  un  fol  gn^ 
nellino  Quindi  fciubra,che  abbiavenp 
foltanto  una  certa  determireta  quantità 
del  fale  divifato  concenuio  nell'Alcalj. 
Se  qu$Ao  fale  venga  co^lpc^q  p fìtto 
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vafo  d'acca  piovana,  e venga  dimenato 
ed  a girato  intorno,  non  ircioglierai1i,ma 
fultaoto  ne  rimarrà  dilavato  via  l’ Alcali, 
ed  il  Tale  rimarraflì  alfa!  pili  paro  di 
quello  lì  folTe  per  innanzi:  ciò  fatto, que- 
llo mcdelimo  fale  dovralH  foavemcnte 
leccare,  e porre  da  un  lato  perufo.Veg. 
'Boerhaavt , Cheml*  Pars  2.  pag.  42. 

Ella  lì  è cofa  fommamente  nota  ai 
Chimici , che  ì genuini  Tali  alcalici  hf- 
fati  con  grandillìma  dlflìcoltà  , e mala- 
gevolezza polTono  elTere  criQallizzat!;  e 
quantunque  alcuni  abbiano  prodotto  que- 
llo Tale  non  altramente  che  un’  alcali  cri- 
flallizzato  , è evìdeniifsima  nulladime- 
no  la  fallacia  del  preteso  ; conciofsiachè 
fotto  1'  efperienza  apparìfca  ceriifsirao 
nonelTere  nè  poco,  nè  punto,  e nemmen 
per  ombra  altramente  un*  alcali  , e così 
rimaovi  una  dìITicoIcà  niente  minore  di 
quella  avclTevi  per  innanzi  a cridalliz/.a- 
re  l'Alcali  poro,  quantunque  un  fale  nel- 
la fua  natura  difTcrentc  , e tuct’ altro  ca- 
vato dal  medefìmo  poflTa  elfere  di  fra  effo 
criltallizzato in  uoa  certa  dataquantità, 
come  è noto. 

Quello  fale  vitreo  non  ifciogliefi,  nè 
fcorre  dipersè,  e fpontaneumenic,  elpo. 
Ilo  eh’  c’  lì?,  all’  aria,  nè  fciogliefi  di  p.iri 
con  canta  facilità  entro  I’  acqua  fredda. 
Quando  in  elfa  è fatto  bollire  richiede  e 
Tuolecopia  abbondevulifsima  della  me- 
delima  acqua  per  elfere  difciolto^ed  im- 
mediatamente  che  quella  fiali  ralfrcdda- 
ta  feparali  dalla medelìma  di  bel  nuovo. 
E quello  fale  durevolmente  amaro,  alfj- 
porandolo  , ed  allorché  vico  gitrato  nel 
fuoco  eccita  un  grandifsimofcoppiettio. 
Quello  fale  non  è nè  un'  acido  , nè  un' 
'Alcali , nè  avvicinaG  rifpettu  alla  fua  in. 
dote , e natura  ad  alcuno  dei  fali  fino  ai 
{ioroi  oo^i  fp^ofeintì,  ma  fembra,che 
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s’  avvìcici , ed  afibmigllfi  piò  di  qualun- 
que altro  Tale  a ciò  , che  addimandafi 
Fondiglieli  di  vetro.  Quella  faccenda 
può  dar'  anfa  ad  eoa  quiftioue,  cioè  a di- 
re, fe  il  fuoco  io  produceodo  l'Alcali 
filfato  non  polTa  a un  tempo  medefimo 
produrre  dai  vegetabili  un  fale  fifiaito;  e 
fe  per  via  di  combinare  1'  arena,  e l'Al- 
cali iolìeme  nel  fare  il  vetro, il  fuoco  non 
venga  a Teparate  e difgiugnere  novella- 
mente  quelle  fale  , e venga  a fcagliarla 
in  fundigliuli  di  vetro.  Sembra  in  farci, 
che  accada  alcuna  cofa  di  fpezie  fomi- 
gliance  ; ed  una  efatta,  e llceica  difami- 
na  intorno  a filTaiti  principi  può  farci 
vedere,  onde  il  Tartaro  nello  fiato  di  un’ 
Alcali  non  fomminillriqucAo fale;  con- 
cìofsiachè  il  Tartaro  proceda,  e proven- 
ga da  un  liquor  fottilein  tutte  le  Tue  par. 
ti  intimamente  fermentato.  Rimativi 
tuttora  da  fpctiroeniare , e porre  a pro- 
va quello  fale  fopra  varj  corpi,  e follanze 
per  mezzo  del  fuoco,  alfine  di  poter  dare 
una  verace  cognizione  adeguata  di  Tua 
indole  , e natura,  la  quale  tidvaft  di  pre- 
fente  poco,  ma  poco  bene  conofeiuta. 
Dee  però  elfere  otTervato  quello  , rfie 
un  tal  l'ale  differifee  così  giatidemenre  da 
un’  A leali  , entro  il  quale  trovali  conte- 
nuto, che  quallìvoglia  efatto,  ed  accura- 
to Chimico  , prima , eh’ ei  pongali  a far’ 
ufo  di  quello  Alcali  in  qualfivoglia  dili- 
gente, ed  im.portante  operazione,  od 
Efpericnza  , dovrebbe  con  ogni  maggior 
diligenza  difgiugnere,  e fcparare  quello 
fai  neutro  dal  medcliino.  V eg.  Btcrhaai/c, 
Chem.  Par.  2.  p.  100. 

Saie  d'  Urìnt  SqasgliaiUi.(^\ie(io  Ta- 
le , il  quale  da  certuni  viene  altramenre 
denominato  il  Tale  del  piccioi  Mondo, 
Sai  Microcosmi , ed  anche  fale  nativo  d* 
urina , viene  ellratto  dall'  urica  medcE- 
|na  ip  guifa  panicoiare. 
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Qaefto  viea  prepamo  in  maniera  mi- 
gliore dall’  orina  umana  già  corrotta,  e 
putrefatta  , ma  può  elTere  altresì  prepa- 
rato benilOino  dall’  urina  recente.  £lTen- 
do  fatta  putrefare  ad  un  caler  moderato 
una  quantità  d'  urina  d'  uomini  fanilDmi 
bevitori  di  birra , e dupoi  elTendo  fatta 
bollire  entro  vali  di  terra  cotta  bene  in- 
vetriati lentillimamence  6no  che  giunga 
alla  conlìllenza  d’uno  fei  toppo;  le  que- 
llo liquore  venga  collocato  la  una  canti- 
na , od  io  altro  luogo  freddo,  a un  di 
preHo  in  quattro  feitimane  di  tempo, od 
anche  con  maggior  prontezza  nell’  In- 
vernata , vediannovifi  formati  dei  cri- 
Aalli  d’ una  pai  lìcolar  figura.  Ma  quelli 
elTendu  impuri,  è giuoco  forza  che  ven- 
gano difciolti  di  bel  nuovo  in  una  quan- 
tità fu/iicieoie  d acqua  , e filtrati  più 
caldi , che  fìa  polTibilc  , per  carta  bigia, 
e la  foluzione  collocata  di  bel  nuov'o  in 
UB  luogo  freddo,ove  in  pochifiimi  giorni 
Terranno  a forroarvili  deicrillalli  novel- 
lamente mel  o più  nettile  chiari  dei  pii 
mi.  Quelli  elTendo  fcpatati  dal  liquore, 
ed  eliendo  feccati  , le  operazioni  della 
foluzione,  della  filtrar  ione  , e della  cri- 
Aallizzazione  fora’ è , che  Ira  rinnovata 
ben  per  due,  e tre  fiate,  fino  a tanto  che 
il  Tale  divenga  perfettamente  bianco  , e 
lenza  odoro. 

AlTerifce  Monfieor  MargralT,  che  cen- 
to, o centoventi  mifure  d’  urina  fommi. 
mitrano  a un  dipreiTo  quelle  tre,  o quat- 
ti’ once  di  quello  fale  , li  quale  è per- 
petuamente il  primo  a crillallizzarfi  , e 
viene  ad  elTere  agevoliinmamentedillin- 
lo  da  quello,  che  comparifee  dopoi  in 
•rillalli  d’  una  forma  lunga  , e cubica. 

Qoello  faU  i una  fpezie  di  Tale  am- 
moniaco, ma  di  un’  indole,  e natura  par- 
tkoUte,  .Egli  i un  corpo  fallav  acido. 
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Colla  diltillazione  folievali  alla  bella 
prima  un  falò  volatile  urinofo.  11  reliduo 
può  elTer  ridotto  per  mezzo  d’  on  fuoco 
violento  in  una  malfa  bianca  pellucida 
trafparente  romigliantilfiaia  ai  vetro  d' 
una  aatora  fommamente  filfata,  e da  cui 
non  può  elTere  feparato  aè  un’  acido,  nè 
alcun  altra  cofa  qualunque  fiali  , fenza 
1’  aggiunta  di  alcun  altra  materia. 

Quella  foAanza’vitreapuò  eflere  intie- 
ramente difciolta  in  due  , oppure  in  tte 
parti  d’acqua  dillillata,  e vien  perciò  ad 
elfer  cambiata  in  un  liquore  trafparea* 
tifsimo  alquanto  fatticcio  , nonafsomi- 
gliantelì  all’olio  di  vetriolo  concentrato, 
ed  avente  le  proprietà  di  tutti  gli  acidi, 
come  a cagion  d*  efempio,  quella  di  fer- 
mentare con  gli  aleatici  volatili , e fifsa- 
ti  , del  formare  con  efsi  aleatici  dei  Tali 
neutri  , di  precipitare  corpi , efoAanzs 
difciolte  nei  meollrui  aleatici , e quella 
finalmente  di  difcingliere  le  terre  alca- 
lidie.  Non  difcioglie  nè  poco  , nè  pun- 
to , nè  r oro  , nè  1'  argento  : affai  poco 
il  rame.  Io  (lagno,  ed  il  piombo  : ma 
fcioglie  il  ferrocon  una  tremenda  ener- 
gìa. Eflrae  quello  Tale  da  quella  follan- 
za  appellata  dagli  Autori  Cohalium  prò 
Citrulto  , ed  in  Tedefeo  Blau  farbert  ka- 
balJe,  un  colore  rollo,  la  qual  fufianza 
è appunto  quel  tal  dato  minerale  dal 
quale  il  vetro,  cd  il  crillallo  vengon  tin- 
ti d’  a'zurro. 

Ma  quello  medefimo  fate  nel  fuo  fla- 
to afciuito  attrae  i metalli  con  un  vigo- 
re infinitamente  più  energico  , ed  infie- 
me  con  efsi  metalli  produce  parecchi 
fenomeni  lommacaenie  confidcrabili,  e 
lingolari.  Per  tutto  quello  ,eome  anche 
di  pari  per  quel  rapporto,  o relazione 
che  ha  il  loro  fale , coll’  acido,  con  i fali 
alcajici  I c con  i fall  neutri  ^ noi  ci  . rii 
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portiamo  alt’  intelligente,  e dotto  oo> 
ftro  Autore,  il  quale  fi  è Gmigliante- 
meote  fatto  ad  efamìoare  i Tuoi  eiTctci 
fopra  parecchie  fuluaioni  di  corpi,  efc> 
(lance  terreftri.  Ma  proprietà  veramente 
eminente  in  grado  femmu  (t  è , che  fé 
venga  mefcolato  colla  porzione  infiam- 
mabile delia  filiggine  , e difciolio  in  un 
vafoben  chiufo,  viene  quello  Talea  pro- 
durre un  fosforo.  Un'  oncia  di  quello 
fale  d' urina  nella  divifata  guifa  feparato, 
e difgiunto  dalla  Tua  parte  urinofa,e  con 
ellrema  efattezea  (che  laleabbifognavi) 
mefcolato  con  una  roeza’  oncia  della 
medelima  filiggine  , viene  a fommini- 
Arare  col  divifaio  metodo  una  dram- 
ma del  miglior  fosfuro.  Il  reliduo allor- 
ché è feccato  non  .oe  produce  né  poco, 
siè  punto. 

il  dottifsimo  Autore  da  noi  più  fiate 
commendato  non  pretende  già  di  deter- 
minare con  tutta  1'  efatteeza  la  verace 
origine  di  queAo  Tale;  ed  è di  feniimeo- 
to  , che  il  Tuo  acido  polfa  introdurli  nel 
corpo  umano  dagli  alimenti  vegetabili. 
HaqueAo  Valentuomo  olTervatoia  altro 
luogo,  come  il  crefeione,  la  fenapa,  elo 
dello  grano  eziandio,  erpolli  ad  un  fuo- 
co violcntifsimo  , e fommamente  ener- 
gico , producono  di  pari  un  fosfuro. 
Quindici  penfa  rcn  fenza  gran  dirittu- 
fadi  mente,  chelia  di  mellieri  cheque- 
do  acido  trovili  mefcolato  colle  divifate 
fodanze  i e cofa  del  tatto  foroigliante 
può  accadere  in  altri  vegetabili.  Fcnfa 
limigliantemenie  , che  queda  Tua  con- 
gettu.a  venga  ad  edere  fiancheggia- 
ta , e fulidata  , perchè  I'  orina  in  tem- 
po d’  Edate  , allorché  la  gente  cibali 
abbondevolmenie  di  fodanze  vegetabili, 
produce  Tempre,  ecodantemente  quedo 
Tale  in  una  grandidìma quantità.  Yeggafi 
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Mitrgraf,  nelle  Memorie  della  Reale  Ac- 
cademia di  Berlino  folto  1’  anno  ìjh6. 
Vegganfi  di  pari  Mifcellanea  Berolinen. 
Tom.  7.  pag.  341. 

Sfjriio  JiShLK..  Daquedo  Meodrud 
viene  fciultoil  ferro  in  un  liquore  verde 
inclinante  al  giallo  ; e feioglie  il  rame 

10  un  liquore  d’  un  color  giallo  fomma- 
mente carico  , e profondo.  Lo  dagoo 
difcioglieli  in  quedo  dedb  fpiriio  di  Tale 
con  una  violenza,  e con  uno  fcoppiecto, 
e drepito  forprendentidimo  , ed  in  una 
gtandifsiroa  quantità.  La  foluzione  di- 
viene un  fluido  padofu,  fido  , ma  pellu- 
cido. In  edo  mendruo  fcioglielt  di  pari 

11  piombo  ; ma  dopo  che  una  fiffatta  fo- 
luzione  li  è ripofata  per  alcun  tratto  di 
tempo  , vedevifi  Tempre  , e codantc- 
mente  calare,  e precipitare  al  fondo  del 
vafo  una  bianchidima  polvere.  L’argen- 
to , s'  e'  ila  perfettamente  puro , no« 
ìfciogliefi  nello  fpirito  di  fale;  ma  s’ei 
contenga  eziandìo  porzione  così  piccio- 
la  di  rame,  ficcume  è cofa  così  rara,  che 
fembra  una  Tpezie  di  miracolo,  che  altri 
incoQcrifi  in  quedo  metallo  perfettifsi- 
mameote  puro  , in  tal  cafo  la  fua  fuper- 
ficie  viene  perpetuamente  ad  eder  cor- 
tofa,  ed  il  Tuo  colore  tutto  macchiato,  • 
lordato.  Lo  fpirito  di  Tale  feoglie  il  mer- 
curio in  un  liquore  limpididtmo;  fe  ven- 
ga diluto  coll’  acqua,  non  ifeioglie  il 
regolo  dell’  antimonio  ; e fe  quedo  re- 
golo venga  ad  edere  dilciolto  dallo  fpi- 
lito  di  Tale  in  grado  edremo  concentra- 
to , fe  vengavi  aggiunta  una  picciolifsi- 
tna  porziuncella  d’  acqua  , oppure  s*  ei 
Venga  femplicemente efpudoad  un’aria 
umida,  vieovi  ridotta  in  una  fioifsima 
polvere.  Il  peltro  fciogliefi  icuienoien- 
te,  e perfettamente  in  quedo  mendruo. 
V egg.  Craaur,  F arte  dei  fagliare,  p. } 8> 
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Salina  • Sal-manh,  Coti  appellano 
gl*  Inglefì  quel  dato  luogo , ove  fi  fab- 
brica il  Tale, dei  qoali  luoghi  hannovene 
parecchi,  che  fono  narorali  nelle  regio- 
ni pih  calde  , ove  il  fole  efalando  1’  ac- 
que dei  laghi  falli , lalcia  il  fale  afciutco, 
ed  acconcio  per  rervirfene  nel  fondu, 
feoza  , che  flavi  bìfognata  alcun’  arte, 
lavoro  , o manifattura  umana  per  farlo. 
Così  nella  Mofcovia  non  meno,  che  in 
alcuni  altri  luoghi  hannovi  delle  intiere 
campagne  di  fale.Veggafì  l' articolo  Sa- 
LB-ba)o  di fopra. 

Quelle  regioni  pertanto,  ove  quello 
fale  non  viene  a formarli  naturalmente, 

C dipers;  , polTonlo  fabbricare  perfec- 
tifsimamente  gli  uomini  coll'  arte , e 
coir  indulli’ia,  e polTonvi  formare  delle 
falioe  , nelle  quali  poOonfì  fervire  del 
calor  folate  con  grandifsimo  vantaggio. 
Quello  viene  effettuato  anno  per  anno 
con  proliito  , e vantaggio  grandemente 
confiderabile  in  Francia;  nè  vi  ha  ombra 
menoma  di  ragione  , onde  noi  altri  In- 
gIcGnon  pofsiamo  fare  la  lleffa  cofa,  e 
qui  preffodi  noi  io  Inghilterra  , oppu- 
re nelle  noffre  Colonie  Americane,  tut- 
toché la  nollra  infingardaggine  non  ab- 
bia finora  fatto  penfare  a ciò  da  teda  d’ 
uomo. 

Per  piantare  una  falina  fa  di  mellieri 
che  venga  fcelta  una  bada  pianura  o pia- 
no di  terreno  unito,  od  addoffato  al  Ma- 
re , ed  infieme  dilungato  dalle  imboc- 
cature dei  grolsi  fiumi , e quello  piano 
è anche  fommameute  necelTario,che  tro- 
vifi  in  vicinanza  d’  alcun  comodo  porto 
peri  baffimenti  da  carico.  Fa  Itroiglian- 
temeoce  dì  mellieri , che  il  terreno  lia 
libero  dalle  forgenti,  o polle  naturali  d* 
acqua  dolce,  e fuori , ed  a coperto  delle 
«ctteQtiiaoadaxiooi;e  fé  mai  folTepof; 
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libile  vorrebbe  avere  un  fondo  argillofo: 
ed  ultimamente  rendeii  onninamente  in- 
difpenfabile,  che  quello  dato  luogo  me- 
delìmo  trovifi  ben  difefo  dal  Mare  per 
mezzo , o dì  naturali , oppure  d*  artifi- 
ziali  rive  , od  argini  di  terra  di  una 
conveniente  , ed  adeguata  coolifteaza, 
e grolTezza. 

Nel  terreno  fcelto  per  la  falina  colle 
deferitte  condizioni  fa  di  mellieri,  che 
venganvi  fcavate  tre  grofiirsime  folle,  o 
dire  gli  vogliamo  ricettacoli.  La  pri- 
ma di  quelle  ampifsimc  fofse,  o ricet- 
tacoli può  addimaodarli  uo  ferbato- 
jo  ocoafverva  ; avvegnaché  in  eflo  dee 
farli  paffare,  e deviti  confervare  1'  acqua 
del  Mare.  Il  fecondo  ricettacolo , il 
qual:  dovrà  effere  dillinto  in  tre  dìflin- 
te  folfe  , le  quali  vengano  a comunicare 
infieme  r una  coll’altra  per  mezzo  di 
flrettifsimi  canali,  o riufeite,  e che  deb- 
bono contenere  ralamoja  di  gradi  diffe- 
renti di  forza  , poffbnfi  dicevolmente 
addimandare  le  folle  della  falamoja  , o 
da  falamoja  ; ed  il  terzo  ricettacolo  dee 
effer  provveduto  di  un’  ingreffb  ,o  var- 
co , od  imbocatuia  , fra  la  quale  , e fra 
le  foffe  della  falamoja  , dovravvi  feor- 
rere  un  lunghifsimo  , affai  ffretto  , ed 
intralciato  canale;  il  rimanente  del  ter- 
reno per  la  falina  dovrà  effere  divìfo  la 
picciole  fofse  di  pochìrsimo  fondo,  che 
conterranno  una  gaglìardifsiroa  , ed  io 
grado  fotsmo  impr'egnata  falamoja  , la 
quale  appunto  in  else  dovrà  convertirli, 
e cangiai!»  in  fale  effettivo  ; e perciò 
quelle  con  tutta  la  maggior  proprietà 
potraonofi  addimandare  le  fofse  del  Tale, 
o le  pozze  del  fale. 

Il  primo  ricettacolo,  o lia  il  ferba- 
tojo  fa  di  mellieri  , che  abbia  una  co- 
miuicadoae  col  mate  per  mezzo  d| 
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un'  adeguato  fonTo  , che  (ìa  da  cadano» 
de’  Tuoi  lati  direfo  da  un  muro  , o di 
pietra  , o di  macton  cotto,  e fatto  d’ 
una  tale  profondità,  che  per  meeao  del 
medefimo  tutta  l'acqua  del  ferbatojo 
non  meno  , che  delle  altre  parti  delle 
faline  , polTa  effcr  valevole  a fcorrer 
fuori  nell'  acqua  balTa  ; e per  mezzo  d’ 
efso  (imigliantemente  il  Mare  pofsa  ef- 
ferc  introdotto  entro  il  medeGmo  ferba* 
lojonci  rigonfiamenti  del  marino  Hello; 
c quello  foflb  dovrà  elTere  per  coiai 
guifa  fabbricato  , e difpollo  , che  nella 
marea  bafla  la  falina  polTa  elTere  ripiena 
d’  acqua  del  Marc  alt'  altezza  di  quelle 
dieci  dita  nel  ferbaiojo  , e per  confe- 
guente  nelle  maree  più  alte  ^ alla  pro- 
fondità di  quei  due  buoni  piedi  , allor- 
ché richiede  1'  occafione  d’  allagare  la 
falina  , ficcome  dovralTi  perpetuamente 
proccurare  , che  fegua  nella  flagione 
del  verno,  allorché  non  dee  elTervi  fat- 
to il  Tale  : concicrrsiaché  per  mezzo  fo- 
miglianie  , i lavori  fattivi  di  legname 
vengonvi  ad  effer  mantenuti, e conferva- 
ti  dal  marcirli  , ed  andar  male,  come 
anche  viene  a tenerli  a coperto  il  fondo 
argillofo  della  falìna  medclima  dai  dan- 
ni , ed  ingiurie  dei  geli , e delle  brine. 
11  foflb,  che  dovrà  trovarli  fra  il  ferba- 
tojo , ed  il  Mare  , fa  di  meflieti  , che 
abbia  una  cataratta , o grata,  per  la  qua- 
le polTa  eflere  ammcITa  1’  acqua  del  Ma- 
re , e per  cui  mezzo  pofla  quell'  acqua 
medclima  eflere  , e ritenuta  , e lal'ciata 
ttfeire,  lecondo  che  porterà  , e vorrà 
r occafionc  dei  lavori  dei  Tale  , o del 
bifogno  della  falina  medefima.  Veg. 
•ffrouinr/^,  Trattato  dei  l'alt,  pag.  57. 
Vegganlì  di  pari  le  nollre  Tranfaziuni 
-iFilulaliche  fatto  il  nuro.  51. 

Le  varie  cilleioe,  o ticet  acoli  fa 
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di  meflieri  , che  neo  abbiano  turti  I lo- 
ro refpettivi  fondi  fopra  un  livello,  o 
piano  uguale  medefimo , nia  é onnina- 
mente neceflario,  che  fieno  fatti  di  pro- 
fondità, oJ  altezze  difuguali  ; di  ma- 
niera tale  che  il  primo  ricettacolo,  che 
denominammo  il  rerbatojo,  pulTa  eflere 
quelle  otto  dita  e mezzo  più  profondo 
delle  folTe  , o pozze  del  Tale  nel  terzo 
ricettacolo-  Le  cillerae  da  falamoja  li- 
tuate  fimigliaote  fra  il  ferbatojo  , e le 
pozze  del  Tale  è onninamente  necelTa- 
rio,  che  fieno  di  difuguali  profondità. 
Quella  ^ che  rimane  addollo  , o rafen- 
te  al  ferbatojo  è necelTirìu , che  lia  la 
più  profonda  di  tutte  , e quella,  che 
itovafi  vicina  o contigua  alle  pozze 
del  fale  dovrà  elTere  la  meno  profonda 
di  tutte  le  altre  ; ma  è afloluiamen- 
te  necelTario  , che  tutte  quelle  folTe 
fieno  meno  fonde  del  ferbatojo  me- 
delimo  ; ed  efléndo  nella  divifata 
guifa  collruiii  i tre  ricettacoli  , l’ac- 
qua trovantcli  nella  medefima  altez- 
za in  tutt'cfli,  e fermante  colla  fui 
fuperficie  una  fpezie  di  piano  continua- 
to, e feguìto,  verta  ad  elTere  alta  nel 
ferbatojo,  o del  fondu  di  dieci  dita,  do- 
ve nelle  foTsctte  , o pozze  del  l'ale  non 
farà  più  alta  d' un  femplice  dito,  e 
mezzo. 

Non  meno  la  lunghezza  , che  T am- 
piezza o larghezza  sì  delle  ci  Terne 
da  falamoja,  che  dei  ferbatoj  , o con- 
ferve , dovranno  elTere  a dil'crezione: 
ma  dee  avvertirfi  , che  è Tempre  megli» 
il  peccare  nel  formare  le  medefiroe  più 
grandi  , e generalmente  parlando,  elle- 
no vorrebbon  efsered'  ana  llffatta  gran- 
dezza , che  valelTcro  a fomminillrare 
alle  pozze  del  fale  onacotlaore  fornitu- 
ra di  falamoja  pitn.imc.icc  fatiollata,  ed 
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impregnata  di  Tale  ; e per  limigliante 
effetto  egli  è onnioatoence  neceffario 
r averle  di  differenti  dimeofioni  in  dif- 
ferenti paeli  , e regioni  , fecondo  il 
grado  maggiore  , o minore  del  calore. 

i fondi  non  meno  del  ferbatoj»,  clic 
delle  folle  , o cillerne  da  fulamoja,  do- 
vranno elfere  fopprannati  , e per  cosi 
efprimerci  rintonacaci  d'  affai  tegnente 
creta  argillofa , o di  terra,  o terriccio 
di  tal  natura,  che  vaglia  a tener  l'acqua; 
ed  i.  Franzelì  fervonfi  di  un'  argilla  o 
rolla  , od  azzurra  , che  dovrebbefi  avere 
in  pronto  nelle  terre  , o tenute  adjacen- 
ti  alla  faliaa.  in  effe  foffe  il  rolTo  riefee 
(cenpre  formalmente  meno  bene  dell’ 
azzutro.,  avvegnaché  il  roiro-colorifca 
fempremai  molto  piu  il  iàle  ; ma  per 
proccurare  un.  Tale  perfetumente  puro 
da  fimigliaote  fpezie  di  manifaiiura,  il 
fondo  di  qneffe  cilierne  vurrebb'  elTere 
fuppanoato  con  alcun  cemeoio  neteifft 
no,  il  quale  teneffeperfeitaisencer  ac- 
qua, e che  nun  ifpacchifi,  e fcrcpoli  cosà 
agevolmerue.  VeggaoG  le  Tranf.  Filo- 
fof.  nutn.  citato. 

ElTcìidn  la  falina  nella  guirafopprad. 
deferitea  fabbricata,  ed  ordinata,  coloro, 
ebe  lavorano  al  Tale  nella  ffagione  prcv 
pria,  e dicevole  dell'  anno,  aprono  o 
follevano.la  cataratta,  ograta  , allorché 
il  tlulToè  terminato,  e fanoo  fcolat  fuo> 
ri  tutta  l’acqua  Aagnante:  ciò  facto  dan. 
noli  a racconciare  il  fondo  delia  faliea 
in  luoghi  diverlì , ovunque  lo  veggiano 
neceffario  , e nettano  , e rimondano  i 
parecchi  ricettacoli  dal  fango  , e dalla 
nondiglia;-dopo  di  ciò  nella  prima  ma- 
rea , o rigonGamenca  del  flulTo  ammet- 
tono 1’ acqua  del  Mare  entro  la  falina 
fino  a tanto  che  venga  quefta  ad  inon- 
4atU.iiuta,  e efie  troyifi  nel  fqibatujp,  o 
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conferva  grande  ali’  altezza  delle  già  di- 
viface  dieci  dica.  Nel  tratto  d'  uno,  o 
di  due  giorni  la  tnafsima  parte  deli'  ac- 
qua trovali  nelle  pozze  del  Tale  efalaca, 
e ciò,  che  in  effe  rimane,  è una  gagliar. 
difsima,  e ricchilsitna  falamoja;  allora 
efsi  vanno  ammettendo  nella  falina  nuo- 
va copia  d acqua  marina  nei  due,  o tre 
fucccdenii  rigonfiamenti  del  fluffb,  e 
cosi  guardanfr  con  ogni  maggiore  accu- 
ratezza di  non  ammettere  entro  la  Iali- 
na altrettanta  quantità  d'  acqua  receme, 
e nuova  , quanta  è Hata  quella , che  ha 
dileguato  in  vapori  il  calur  del  Sole, 
proccurando  , che  coffancemente  s’  alzi 
nella  conferva  generale  alla  nota  allerta 
delle  dieci  dita  , e coffancemente afziiì 
un  dico , e mezzo  nelle  folle  o pozze 
del  fale  : ed  allora  quando  la  ffagiona 
corre  eccefsivamence  calda  , oppure  al- 
lorché dominano  venti  acuti , e rifec- 
canti  , gli  operaj  fugliono  riempier  la 
falina  alquanto  più  alta  della  mifura  di* 
Tifata  Gnura.  ' 

Tutte  le  patti  della  falina  vengono 
per  fìffatto.modo  allagate  dall'  'acquai 
che  efee  fuori  del  feibatojo  , o conferva 
generale  ; ma  1’  acqua  del  Mare,  che  è 
ammefsa  entro  la  conferva  medelima, 
non  vico  già  ad  efsere  ammefsa  , o la- 
feiata  entrare  entro  1’  altra  acqua,  o fala- 
moja delle  cifferoe,  o delle  pozze  del  fa- 
le;  conciofs'iaché  le  varie  paiecchie  par- 
ti del  lavoro  vengono  a comunicare  infra 
fe  fultunco  per  uno  ffreteifsimo  canale', 
o per  meglio  efprimerci  per  via  d’  an- 
guffifsimi- canaletti  ; cosi  vienvi  prov- 
veduto , e proccuraio  , che  l' acqua  faU 
fa  , che  fgorga  fuori  della  conferva  go- 
oetale , non  vengala  rinculare,  ed  a cor- 
nar di  bel  nuovo  entro  la.  aiedaGiaa,  ma 
che  foaveneute , ed  a bel  agio  feguia  a 
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fcorrere  per  lo  lungo  fino  a tanto  clic 
ella  arrivi  ad  entrare  nella  feconda  ci 
flerna,  o folla  da  fatamoia  , e dj  quella 
alle  terza  cillerna,  venendo  ad  eilere 
forzata,  e l'pinta  innanzi  dall’  acqua  ma* 
lina  , che  viene  di  tratto  io  tratto  ad  ef- 
fere  ricevuta  nella  conferva  generale. 
Durame  quello  Icotifiimo  curfo,  il  fiui- 
-doacquofo  fempre,  e collantemente  fé 
ne  vola  via  , e dileguafi  in  grandiijima 
quantità  per  Toefalazioni  ; e la  falarnuja 
viene  contìnuamente  a prepararli  per  la 
crillallizzaziuae,  via  via,  che  va  feorren* 
do  lentiCsimamente  lungo  la  falina  , di- 
venendo per  ogni  , e qualunque  luogo 
pili  gagliarda  via  via,  che  ella  va  approf 
Timtndoiì  alle  pozze,  o foflfe  del  Tale;  di 
dilanierà  rale  che,  allora  quando  viene 
ad  imboccare  in  quelle  medcltme  poz- 
ze ella  trovali  pienamente,  cd  intiera- 
mente  faiollaca  , ed  impregnata  di  falò,- 
c quelliOpéraj  ptenduofi  una  cura  parti- 
colarìlsima  di  difendere  I*  imboccarura, 
od  ingrelfo  delie  pozze  llelTe  da  falecoo 
ben  lungo  drettifsiiao  canale,  nel  qual 
mezzo  la  falamoji  contenuta  in  quelle 
puzze  , vien  rattenuta  dal  ritornarli  di 
bel  nuovo  indietro,  c dal  mefcolarft  col- 
Ja  falarnuja  più  debole,  e meno  impre- 
gnata deile  conferve , o folfe  della  fala- 
rooja.  Simigliaoiemente  vien  prefacura 
da  quegli  Opera)  , che  la  fvlamuja  ga- 
gliardamente impregnata  delle  puzze 
del  fate  venga  a fpanderli  ,e  fparpanarlì 
fuori  ttimmamente  fottile , e che  riman 
ga  perconfeguente  efpofta  al  Sole«on 
ain'  aiTtd  grande, e dilatata  fuperhcie;  av- 
vegnaché per  un  mezzo  limigliaote  1’ 
acqua  venga  ad  efalare  dalia  lalamoja 
anedelìfflacon  vivacità  e con  ifpeditezza 
znaggioie,  ed  il  fate  viene  ad  elTervi  la- 
nciato indiatto  nelle  iup  cridaliiae  con- 
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erezioni.  Quelli  ciiiìalli , o Ga  relect!- 
vu  l'ale  da  i lavoranti  alle  Franzefi  faline 
VICO  cavato,  ed  ellratto  ogni  giorno,  e 
vien  diipolto  alla  per  fine  tutto  ammaf- 
lato  iiilicme  in  ilpezie  dì  montagnole,  o 
mucchi  piramidali , i quali  fugiiono  efsi 
cuoprire  nella  vetta , o fommità  con  pa- 
glia , con  tirarne  , o con  cola  llmigliaa- 
te  i e per  lilfaitu  modo  vengono  a tene- 
re a cupeitu  quelle  crillallizzaziooi  fa» 
line  dalle  ingiurie  della  llagione.  Così 
con  una picciulifsima  fpelà,econ  altrec- 
tanta  picciula  briga , e diilurbo  viene  ad 
elter  .preparato  il  late  , il  quale  viene 
rperimentato  accunciftimo,  e nato  fatto 
per  ogni , e per  quallìvoglia  domedìco 
ufo  : e Ja  Francia  viene  ad  efjer  nel  van- 
taggio d atsai  profittevole  arriculo  di 
commercio  , pel  cralportodi  quello  fale, 
nelle  regioni  Uraniere,  che  comprarloa 
moneta  con  tante  dai  medelìmi  F raozefi. 
VeggaG  Srownrig  , Trattato  dei  Tali,  p. 
41-  VeggaG  di  pari  1’  Articolo  Sa.Li^ 
>0/'«,  dì  fopra. 

Saz  ptira.  Hannovi  alcuni  terreni 
nella  Giamroaica  non  meno,  che  nelle 
altre  nodre  Piantagioni  Americane,  i 
quali  viene  alForiro , che  coacengano  iJ 
Sal-pecra;  tuttoché  non  Genovi  dati  G» 
nera  eretti,  e piantati  i dovuti  lavori  per 
ratfinark',  e per  prepararlo.  È (lato  fpe- 
rimeniato  , e toccato  con  mano,  come 
la  terra,  che  Io  contiene,  produce  degli 
effetti  in  edremo  differenti  nei  vegeta» 
bili,  da  quelli  effetti,  che  vengano  ufual- 
mente  fopr’efsi  vegetabili  prodotti  nella 
terra  comune. 

Lecanne  dello  Zucchero,  che  cre- 
feono  io  quedi  pezai  di  terreno,  vengon 
su  ad  una  maggiore  altezza,  e d' una 
grulfezza  aflai , ma  affai  bene,  maggioro 
di  quelle , che  allignano,  ectefconoooif 
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f 12  alcrì  terreni.  Ma  fe  qoeftejien  veo> 
gaoo  con  pronceaxa  maciullate,  roarci- 
(<;oo(i  con  una  prellezra  incredibile  , e 
non  facnu  così  buona  riofcìta  nella  bol- 
litura per  ellrarnc  lo  Zucchero,  (ìcconie 
le  altre.  Quella  Ipeaiedi  radice  mangia, 
bile  appellata  pomo  di  terra,  pìamara 
in  quefld  Tpeaie  particolare  di  terreni,, 
viene  collantemente  fpctimentato  ,che 
giugne  a perfetta  maturezaa  due  buoni 
mefi  prima  di  quello  facciaG  in  altre 
terre  ; ma  fa  fimigliantemenie  di  me* 
iiieri , chene  venga  fatto fubito  ufo,  al- 
tramente vanno  male. quelle  radici  in 
brevifsim'  ora  ; avvegnaché  il  fai  petra  lì 
mangi  la  loto  pelle , la  quale  in  quelle 
AelTe  radici-è  eflài  più  fottìle  di  quella 
delle  altre , che  vegetano,  e crefeono  in 
altro  fcolo,  e per  confeguenie  la  porzio* 
ne  carnofa,  o polpofa , toltane  la  pelle, 
comincia  toAo  a-decadere,  od  a cotrota^ 
perii.  Il  tabacco  piantato  nei  terreni  me- 
dehmi  viene  di  pari  a rimanervi  grande- 
mente alterato  tifpetto  alla  Tua  natura. 
Favvi  certamente  una  crefciia  forpren- 
demetoeDie  pronta, e vivace, e diviene: 
afiai  vegeta,  ben  nutrito,  e gagliardo, 
ma  nel  curarlo  non  ha  un  colore  coti 
bjtono , come  quello  ,.che  vegeta,  e vieu . 
su  nelle  terre comuoi  , né  lì  conferva' 
così  bene.  Molcifsime  balle  di  queAo 
tabacco  fono  andate  male  intieramente 
nel  mare , avvegnaché  le  foglie  fienoli  ■ 
marcite,  e pofeia  andate  in  polvere  inu- 
t|lifsitna.  E viene  , oltre  cié,  riferito, 
come  cofa  certifsima  , che  queAo  tabac- 
co , allorché  viene  prefo  in  fumo,  vam* 
raggia  entro  lepipeiogrofsifsimeiìam- 
me.  Veggaofese  le  noAre-Tranf.  Fìlof. 
focto  il  n.  3 ) , 7'  < 1 

Sorgenti  dA  Sale.  Hévvi  nn’.abbon- 
davoliEùna.forgeote  iaUa  nelle  vidnaa- 
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ze  di  Dunham , la  quale  viene  a perder  A 
nel  paefe , o per  la  Campagna  col  Aio 
alzarli  nel  letto  del  fiume  Weare.  Que- 
lla mm  ha  ufeita,  o sbocco  in  alcuDo 
{piazzo  particolare  di  terreno  , ma  ger- 
moglia tuoi!  della  melma,  e del  teireno 
falTulopel  tratto  di  quaiania  buone  per- 
tiche di  lunghezza  , e d’  inioi  no  a dieci 
pertiche  di  larghezza.  Quella  furgente 
falla  viene  meglio  olfervata  , ed  eiami- 
nata, allurch'  e’  corrono  Aagiuni  afiiuc- 
te,  appunto  nel  cuore  dell'  EAate,  cou- 
cìofsiaché  appunto  io  queAu  dato  tempo, 
l’acqua  del  buroe  venga  tutta  condotta 
in  un' altra  parte  del  canale,  e quello 
luogo  rimangafi  afeiutto.  QuzAi  acqua-, 
è filata  ugualmente  che  le  faì;<moje  del- 
la noAra  Provincia  di  Chesh,  e tuttoché 
lìa  pochifsima  , rifpetto  alla  fna  quanti-^ 
tà  , in  proporzione  alla  groAézza  del 
Fiume , nulladimeno  ella  viene  a co- 
municare una  manifeAilsima  falfedine 
all*  acqua  per  un  tratto  fott’  efsa  d'  un 
buon  centinaio  di  pertiche.  Da  alcune 
perfone  curiofe  ne  é Aata  io  tempo  d’ , 
EAate  raccolta, ed  è Aata.fvaporata, ed  '' 
éAatu  toccato  con  mano,coroe  ella  fom- . 
mioiAra  un’  utiliftimo-fale  , niente  fe-'. 
migliante  a quello  , che  vien  fommini- 
Arato  dalle  forgenti  fatine, che  trovanA  , 
fra  terra , od  in  terra  ferma  , che  é il 
noAro  file  bianco , e Tale  detto  di  ca- 
neArino  , ma  che  è piuctoAo  analogo  al . 
.fai  baje  ,o  file  di  fofsa , d'  un  colore  j 
fouro,non  gran  fatto  piacevole  al  palato,? 
ma  accoocirsimo , e nato  fatto  per  ogni,  i 
e per  qualunque  ufo  della  vita.,  come 
qealAvoglia  altro  ottimo  fate. 

L’acqua  diqueAa  falfa  forgeote  Acco4- 
me  in  tempo  d'  EAate  feorre  fra  le  pie*  < 
tre , le  tigne  tutte  d’ un  colore  roÉic- 
cb , equeAa  é uaa  p ropitt^aoa^oa^-» 
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ne  ad  altra  falamuia  , od  acqua  filari. 
Vegganfene  le  noftie  Tranfaz.  Filolof. 
fimo  il  n.  163. 

Nella  Provincia  diChc$h,come  anche 
hi  parecchie  altre  Contèe  fa  quella  no- 
Ara  gente  un'ufo  graiidifsiino  dell'acqua 
di  quelle  forgcnti  , corne  un  concime, 
e\l  un  governo  per  le  loro  polTel'sioni,  e 
terreni.  Fanno  el'si  ufcir  fuori  fopra  i 
loro  campi  quell'  acqua  delle  forgeoii 
fatate  per  alcun  tratto  di  tempo  decer* 
minato  , dopo  che  vi  è piovuto  fopra: 
e per  mezzo  liffatio  la  quantità  del  fale, 
die  elle  acque  della  forgenie  contengo- 
no , viene  a mcfcolarfi  , ed  incorporarli 
coll’ acqua  piovana  , la  quale  cosi  viene 
a uon  aver  quella  forza,  che  poiTa  dan- 
neggiare  il  frumento,  o I’  erba  da  pafco* 
lo  , e tuttavia  viene  ad  elfcre  energica 
tanto  , che  balli  per  uccidere  i vermi,  e 
gli  altri  infettucciacci  di  terra,  ohe  tan- 
te mal  fanno  al  furmenco,  ed  alle  biade. 

I vegetabili  lìmigliancemcnie  d'ogni, 
rqualuoque  fpe/i  e vengono  ad  elTeredt 
un  fifTatco  governo  miglioriti  , e van- 
taggiati d' alfai , avvegnaché  non  abbia- 
vi terreno  da  pafcolo,  che  ingrafsi  il  be- 
Aiame  in  miglior  forma,  e con  maggior 
prontezza  , quanco  quelle  date  terre,  le 
qnali  vengono  così,  ed  a certi  dati  tem- 
pi propri  allagate  con  quell'acqua  falaca. 

Noi  abbiamo  degli  eferapli  di  un'  cf- 
'ffltto  fimiglianre  del  fate  marino  in  pic- 
ciola  quantità  , e foltanto  in  opportuna, 
e, dicevole  occalìene  fparfo,  producence 
bene  grandifsimo  ai  pafcoli  in  quelle  al- 
lifsime  paAure  , che  truvanfi  incorno  ad 
Brilli,  le  quali  vengon  foltanto  inonda- 
te, od  allagate  alcuna  6ata  nei  rigonfia- 
menti del  flulTo  marino  di  Primavera. 
^Quelli  pafcoli  ingralTano  il  belliame  di 
.£uallÌToglia  generazione  in  noa  gutlà 
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forprendentifsima.  Ella  fi  i , a dir  Vero; 
una  cola  da  Aurdire  , che  non  (lavi  fiata 
finora  cella  d'  uomo  , che  abbia  tentato 
un  regolar  governo  dei  terreni  col  fale 
con  un'  innanzi  di  quella  fotte  , e fopra 
quello  piano  medefimo  avvegnaché  il  fai 
bjjo  , o fale  di  folTa  pulTafi  avere  ad  un 
prezzo  vilifsimo  in  tempo  di  pace  , ed 
uno  fiajo  , o due  alTegnato  ad  un’  juge- 
ro  di  terreno,  verrebbe  con  fomoia  prò.  •- 
babilità  a produrre  tutti  i vantaggi,  che 
da  quelli  divifaii  allagamenti  de'  rigon-i 
fiamenti  del  Mare  pel  flufio , e dalle 
forgenii  falle  abbiamo  veduto  elfere  pro- 
dotti. Non  fono  mancati  alcuni  de’nofiri 
fattori  campagnoli , i quali  fi  fon  fatti  a 
rperimentare  di  fpandere  due  fitja  di 
fale  fopra  un'  jogero  di  terreno  fubiio, 
che  hanno  feminato  il  loro  grano,  e ven- 
ghiamo  accertati , che  il  tentativo  ha 
avuta  tutta  la  migliore  riufdia.  Veggafi 
Morti mtr  ^ Della  coltivazione. 

Sali  micrr/l-opicomeitte  t/ami  nati.  II  ce- 
lebratifsimo  Monfieur  Leuwenboek  ci 
Ila  aperto  un  campo  d'  immenfo  tratto, 
ed  efienfione  per  le  ofiervazioni  micro- 
fcopiclie  , orilo  fvaporameoto  di  certi 
dati -fluidi  , entro  i quali  fieno  fiati  per 
ienanzi  difcioltì  i Tali  di  varie  p!anre,ed 
eziandio  d'altre  fofianze  di  fpeaie  forni- 
giiante- 

l fati  fifiati , generalmente  parlando, 
viene  afleTiia-dai  Chimici,  che  non  am- 
mettano alcuna  crillallizzazione  : Mi 
quello  curiofifsitivo  invefiigatore  ebbe  « 
trovare,  che  in  elTendo  fvapotati  io  pie- 
cielifsime  quauticà  folto  , o dinanzi  ad 
un  buon  niicrofcopioiciafcbeduno  d'ef- 
fi  tali  germogliava  benifsioio  io  minutrA 
fimi  , ma  in  perfettamente  regolari  cri- 
fialli,e  quelli  bene  rpefib  di  forme  varie 
io  -uo  ciedeGno  fale  3 ma  che  quelle  v». 
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i«e(adi  erano  foltaato  d’  un  cerco  dato 
nucnero  , e che  niun'  alito  Tale  , fe  noa 
fe  quel  folo  , al  quale  qucfte  appartene- 
vano , poftedevale  tutte  nella  medefima 
guil'a  regolare. 

I fotiidicamenti  del  Tale  pur  troppo 
comuni  prefto  iSiguori  Chimici  pofsoo’ 
elàere  fcoperri  , e rilevaci  a maraviglia 
bene  per  un  tal  mezzo  , e dal  mederimo 
pofson  efsere  ottenuti  altri  vantaggi  non 
pochi  alTai  rilevanti,  come  anche  grau- 
difsimo  divercimenco,  e piacere  lodevo- 
liTsimo , e fommameote  pregevole  ai 
dotti , e cutioG  ioveAigatori  dei  naturali 
prodotti  nella  olTervaziooe  efatca  della 
varietà  non  meno  , che  della  bellezza 
delle  figure. 

La  maniera  dell'  altre  tutte  pih  di- 
lettevole d’  efaminare  quelli  fati  fi  è 
per  rtiezzo  d'  un  microrpio  folarc;  ma 
la  maniera  più  accurata  e più  accon- 
cia, ed  appropriata  per  dedurre  da  ciò 
delle  confeguenze,  fi  è quella  di  letvir- 
fi  del  mìcrofcopio  comune  doppio.  11 
metodo  confille  nello  Icioglicre  una 
picciola  quantità  di  Tale  di  qualfivoglia 
Ipezie  nell'acqua,  e d'  aggiungere  a 
quella  a un  di  prefio  la  quarta  parte 
di  fpirico  di  vino;  quello  viene  a ren- 
dere il  tutto  un  mellruo  molto  meno 
adattato , ed  acconcio  per  confervare 
il  fale  nella  fua  folu/ione  , e per  con- 
fegoente  con  maggiore  fpeditezza  vie- 
ne efso  Tale  fra  efto  a formare  le  Tue 
concrezioni. Una  grofea  goccìoladi  que- 
fto  liquore  dovralfi  porre  fopra  la  fuper- 
ficiedi  un  piaitellino  di  crìAalio,  o di 
vetro  nitidiltimo  afsai  Tettile,  per  una 
fi^acta  gnifa,  che  pofta  rimanere  io  una 
comoda  politura  per  ofservare  perfet- 
timence  gli  oggetti  col  nticrofeopio. 
Quindi  queAo  piaccelletto  , o pezzo 
cuffia.  Tv».  XVII. 
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piatto  di  criAallo  dovrà  cfter  tenuto 
fo.^pefo  fino  a canto  che  venga  a rimane- 
re loavemente  rifcaldatoda  unchiatjf. 
lìmo  fuoco  ; e quando  comincia  a Iva- 
porare,  il  vetro  dovrà  collocai  fi  in  quei 
punto  fotto  il  microrcopio  , ed  intorno 
al  medelìmo  dovrà  porli  in  opera  altra 
lente  ingrandente  per  efaminarlo  1 Tali 
verranno  veduti  cominciare  immediata- 
mente a germogliare,  ed  andranno  for- 
mandoli via  via  fatto  l'occhio  io  bel- 
liftime  figure;  avvegnaché  alcune  aCto- 
miglierannod a rami  d'albero,  altri  « 
rovine  di  fabbriche,  ed  a forcific«zio-< 
ni,  ed  a cofe  fomiglianct,-  ma  ciò  , che 
deefi  più  che  tute’  altro  ofservare,  co- 
me cofa  eirenzialifsima  al  Tale  medefi- 
mo  , fono  corti  piccioli  feparati  o fem^ 
plici  germogliame-ici  , fomiglianti  ad 
altrettanti  criAalli.  Quelli  fono  total- 
mente determinati  nella  loro  figura, 
dove  gli  altri  fono  più  vaghi , ed  in- 
certi. Quelli  verranno  Tempre  , e co- 
Aantcmentc  ad  elTcr  prodotti  i mede- 
fimi  da  un  medefimo  Tale,  gli  altri  cf- 
fendo  a mala  pena  il  doppio  eziandio 
da  difTercnti  gocciole  della  foluzione 
medefitna  lìmiglianlt  in  tutti  i tifpcc- 
ci.  Vegganfene  le  noAre  Traof.  Filo- 
fof.  iium.  172.  pag.  1075. 

Dal  Cardani  BtntJìQus  degli  Auto- 
ri vengoncì  fomminìArace  tre  fpe- 
zie  dilTerenci  di  Tali  , o dire  gli  voglia- 
mo criAalli  femplici , feparati,  e nelle 
fpezie  loro  pcrfeicifiimi.  La  prima  fpe- 
zie  di  queAi  è un  feuilifsimo  quadra- 
to , l'altra  un  corpo  bislungo,  e molta 
più  fiTso  , e fatticcio,  che  in  elafe hedu- 
na  delle  Tue  ellremità  vien  terminato 
da  una  punta , ed  aftomiglìantilì  in  pic- 
ciolo , o come  dicono , in  miniatura,  ai 
pctfetiirsimi  germogliamenti  dalla  dop-^ 
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pia  punta  «feJcriftallo  di  rotea.-  e fir.af- 
mente  quei  della  terza  fpezic  fono  pi- 
ramidi quadiilatcre  della  forma  a ca- 
pello fa  mcdefima  di  quel  del  Tale 
comune.  I getinogliamenti  bislunghi 
delle  due  punte  in  quello  file  foco  i 
più  numetuli  , c fcmbia,  clic  fieno  la 
perfrttifsima  liguia  del  genuino  ^ cd 
iniiemc  Jtl  più  puro  Lle  della  pianta. 
Sono  quelli  in  numero  cesi  grande,  e 
così  minuti,  che  il  valentifsimo  ÌVlon- 
fjeur  Leu  weiihoek  dice,  eh' ei  ce  rin- 
venne tanti  nelbquantità  d'unferopli- 
cifsimo  granello  d’ acqua  , quante  fono 
le  rtelle  , che  l'occhio  umano  può  con- 
tare nel  lirmamento  in  una  notte  ferena. 

Quelli  j come  anche  di  pari  i cirflalli 
di  multifsinii  altri  fati  continuano  nella 
karo  figura  regolate,  mentre  I’  acqua 
irorafi  intorno  ai  medclimi,  ma  poiché 
quella  è andata  fvaporandoli  , unifeoo- 
f»,  ed  acccozza.-ifi  iniieme  , e divengo- 
DO  framifchtati  , ammalsati,  c confuft. 

L’Afjenzio  ci  fomminiflra  nel  fuo  fa- 
le  una  varietà  numerofifsirr.a  di  ligure. 
Quando  quello  comincia  a germoglia- 
re, od  a forniate  le  fue  crifLllizzazioni 
per  lo  fvapora.mento'deir  acqua,  vienvi 
rilevato,  e feoperto  un  numero  di  pie. 
ciolifsimi  germogliamenti  dalla  punta 
raddoppiata  arsomiglianti  fi,  quanto  al- 
la loro  figura  j acapello  alla  fpuula  d un 
tefsicore;  d ipo  di  quelli  vengonvene 
rilevali  alcuni  quadrati  dipoi  alcu- 
ni , che  hanno  fei  angoli , e con 
tutto  quello  fono  piatti , e fottilifsi- 
ir.i  ; alcuni  altri  afiomiglianfi  a trian- 
goli coi  lati  troncati,  o mozzi^  ed 
alcuni  fono  grofsi  , e bislunghi  , altri 
poi  grofsi  , e quadrati , e tutti  all’ in- 
torno bordati,  od  orlati  con  una  fo- 
miglianza  dei  cun:orni  tagliati,  od  in-. 
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taccatì  d' uno  fpecchio  , o fpera  da  rii 
mirarvili. 

11  vetriolo  azzero  , oltre  i fooi  pro- 
pri crillalli  di  forma  roriiboidale  , che 
fono  i primi  a germogliare  , od  a for- 
mare le  loro  concrezioni , ne  fommini. 
lira  dopo  di  quelli  degl'  altri  bislunghi 
in  gran  numero.  1 primi  crillallt  rom- 
boidali non  hanno  grofseiza  fenfibile, 
ma  intigni  inllante  vanno  crefeendo, 
e divenendo  più  grofsi , e piè  fatticci, 
mentre  l'occhio  ttalTi  rimiiandcgli. Que- 
lli da  principio  fono  pellucidi,  e lenza 
alcun  colore,  ma  dopoi  vanno  divenen- 
do , e facendofi  l'ucccfiìvatBcnie  azzur». 
ri  , via  via  cb’  e'  vanno  crefeendo  in 
grolTezza. 

L'  olio  di  tartaro  fatto,  e prcccurato 
per  mezzo  di  Iciogliere  il  (ale  in  un  li- 
quore , o per  piò  chiaramente  efprt- 
metei  col  difcioglierli  che  fa  il  fate, 
divendo  un  liquore  per  mezzo  dell' 
umidu  dell’  aria  , a la  bella  prima  ger- 
moglia in  corpicctuli  bislunghi,  e ci-, 
tindrici,  ma  fummamence  fonili  , affo- 
migliantifi  a picciolifTime  lagliuzzacure 
di  capelli  : dopo  di  quelli  faor.ovilì  ve- 
dere , e comparifeono  in  ifeena  certi 
corpicciuoli  piani , aventi,  o due  obli- 
que ellremiià  , oppure  una  loia  ellre- 
mità  diritta,  e i'  altra-  elitemità  per- 
le contrario  ebliqua. 

Le  ceneri  da  fapone  di  fermenti  dell» 
Rufita  formano  alia  bella  prima  delle 
concrezioni  io  figure  fomiglianiiffime 
a fpuole  da  tefiitori  ; maquefie  incoa- 
tanerte  dopo  vanno  slargandoli  , e di- 
latandoli , e perdono  per  coofeguente 
la  loro  forma  : dopo  di  quelle  coropa- 
ril'convi  delle  figureelangolarì  con  ba.lt> 
dilatate,  e larghe,  ullumiglùniili  ad' 
alcuni  dei  diamanti  nativi  e dei  ctillaL- 
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I/:  fra  ^aefti  lannoveoe  altri  bislangTii, 
e piatti , ina  mozzi,  e troncati  a ciaf- 
cheduna  delle  loro  edremità,  ed  alcu- 
ni toodeggiaoti  : altri  finaimentc  av- 
ricioantifi  a quella  Sgara  , ma  con  va- 
rj  angoli,  non  meno  irregolari  rifpeito 
al  numero , che  alla  groSfezza. 

La  Canfora  forma  dellecridallizza- 
tiooi  regolari,  approflimantiS  alla  bgu- 
ra  romboidale  , aventi  Tei  perfettilf'mi 
iati  quantunque,  generalmente  parlan- 
do , i regolari  , quanto  alla  grolTezza, 
« la  loro  mcdefima  grolTezza  è per  lo 
pi&,  e preflfo  che  univerfalmeute  ugua- 
le alla  loro  larghezza.  Fra  quelli  hao- 
Bovene  parecchi  irregolari,  alcuni  ai1«- 
migliantifi  ad  una  pietra  focacja  da  ac- 
ciarino da  pillola,  ed  alcuni  larghi , e 
dilatati  nella  bafe,  e fcorrenti  nellafor- 
ma  d’  un  cono  , o piramide  avente  una 
finilslma  punta.  Vegganfenc  le  nollre 
Traofazioni  FilofoScbe  futto  il  n.  ■ 7 ). 
pag.  108).  VeggaS  di  pari' la  Tavola 
degli  Oggetti  Microfcopici,  ClalTe  3. 

Saia.  Nell’  Idoria  delle  gemme  i 
r^uedo  un  termine  ufato  da  Plinio  , e 
dai  buoni  Aniicbi  per  SgniScare  un 
difetto  , ombra , o macchia  , la  quale 
fvilifce,  ed  abbada  grandemente  il  va 
iore  della  gemma  medefima.  Sendo  ca- 
duco in  acconcio  a Marziale  di  far  pa- 
rola di  qaefto  mancamento  , o pecca 
neicrtdalli,  in  vece  di  Tale,  addiman- 
dolla  nitro  , nitrum. 

» Et  turbatalevi  quedns  crydallina 
Nitro.  « 

I Critici  alcuna  Saia  fonoli  fatti  a 
cangiare  queda  voce  Nitn  in  quella  di 
Vitroi  ed  altri  non  concenti  di  filTacco 
difacconcio,  ed  improprio  cambiamen. 
to  hanno  fatta  la  confuSone  anche  mag- 
giore, col  farfi  a fapporre,  che  il  ride- 
Tom. 
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noie  Poeta  non  intendeiTe  il  cridallo  di 
rocca,  ma  un  vetro  criilallin»  . q iodi 
per-ò  con  buona  pace  di  quedi  Sig-uiii 
Critici  fon  tutti  errori  belli  , e buoni. 
Ella  lì  è cofa  pianiilima  , ed  evidrntif- 
Sma  da  ciò,  che  hanno  detto  Plinio, 
ed  altri  Antichi  intorno  a quello  mrde- 
Smo  foggetto  , che  il  Poeta  in  qutdo 
luogo  nuli'  altro  vuole  intendere  fé  noB 
feciò,  che  dagli  altri  Autori  antichi 
addimandaS  fale  , Sai,  Era  queda  una 
nuvolletta  ofcura  , e polverofa  appa- 
rentemente compoda  d’ una  congerie,  o 
quantità  diparticene  fatine, germoglian- 
ti nelle  loro  refpettive  formedencro  la 
fodanza,  o corpo  del  cridallo.  Le  gem« 
me,  generalmente  parlando  , fono  fog« 
gecteasì  fatto  difetto  , e noi  troviamo, 
in  particolare,  che  lo  fmeraldo  , viene 
a(Taidin>e  Sate  ad  edere  da  quedo  fale 
fviliio. 

Viene,  a vero  dire,  trovato  ai  nodti 
giorni  , che  il  Cridallo  è molto  pib 
fuggetto  a quedo  mancamento  di  qua- 
lunque delle  gemme  , e pietre  prezio- 
fe  ; ma  ficcome  gli  Antichi  Komani 
addimanvano  fcneraldi  tutti  quei  cti- 
dalli  di  color  verde  , che  trovavano 
nelle  miniere  del  rame  di  Cipro,  coti 
ella  fi  è cofa  agevole  il  concepire,  che 
lo  fmeraldo,  lìccome  efli  concepivano 
la  voce  , dovede  di  neceduà  edere  fog- 
gfitto  con  frequenza  grandilTìma  ad  un 
difetto  di  tal  natura.  1 Poeti  fcrvendoS 
delia  voce  Kitnim  , in  vece  di  quella  di 
Sai  , facevano  ciò,  che  agli  intendenti 
oon  dee  recare  alcuna  maraviglia,  avve- 
gnaché i Greci  addimandadero  il  Tale 
comune  Halonitru'n  , di  modo  che  le 
voci  ferobrano  a un  di  predo  Snonime. 

Sale/  Egitto, fai  JEgyptì.  E’ quella 
Bell'  Iftoria  Naturale  la  denomioaziooe 
G A 
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attribuita  da  Ippocrate  e da  notti  altri 
eziandio  de'  piu  amichi  Scrittori  al  tft- 
iron  , o N.itram  degli  Antichi  ,che  vien 
denominato  da  certuni  anche  Nitro, 
thtrum  , tuttoché  fia  una  fuftanza  diffs- 
rentilihna,  e tutt' altra  dal  nodro  nitro. 
Ebbequedu  la  denominazione  di  Na- 
Vam  , o Natron  , da  Njìnu-n  , o Nttriam, 
che  era  il  nume  d'  una  Città  dell'  liigic- 
tu  , e perciò  non  meno  quefto  , che  il 
nome  , del  quale  fervitTi  il  gran  Vecchio 
Ippocraie,  importavano  il  Tale  Egizia- 
no , Sai  Mgypti, 

Sale  Ammoniaco  , od  Armaniaco. 
Veggdfi  r Articolo  Ammoniaco. 

, L.a  ludanza  conofcima  dai  buoni  An- 
tichi folto  qneda  denominazione  , era 
diiTerentifsiina,  c tute’ altra  da  quel  Tale, 
cui  noi  di  prefente  caratterizaiacno  con 
quedo  nome.  Quedo  a vero  dire  non 
aveva  nulla  più  , che  la  nuda  apparenza 
particolare  del  Maria  , o ha  fate  comu- 
siiù. no  alimentare  in  una  forma  driata. 
Noi  abbiamo  di  prefente  il  fai  comune 
di  quella  medelima  forma  in  alcune  par- 
ti del  noto  iMunJo  ; ma  tuttoché  radif- 
fimo  da  predo  di  noi,  pretfo  di  loro  tre- 
cavali  freqiieatifsi.'Du  ed  era  in  comune 
e corrente  ufo  , e veniva  dimato  la  fpe- 
aiedilale  la  migliore  per  t'  ufo  della 
Tavola.  Dlofcoride  nel  fuo  piano,  o de- 
fcricione  del  medelitnoè  in  edremo  ac- 
curato , e fommamente  efprefsivo  , e 
poiché  vi  ha  riconofeinto  le  varie  pro- 
prietadi,  egli  olì  del  fai  comune,  ei 
fafsi  a deferì  vere  le  parecchie  forti  del 
inedeHmo  , e fra  efsi  in  modo  fpezialil- 
fìmo  quella  . fpezie  driata , la  quale  , fic- 
come  egli  dice,  era  la  fpezie  la  migliore 
f la  più  perfetta  delle  altre  tutte.  Eppu- 
re con  tutto  qu'.do  femhra  , che  dalla 
defctizioac  di  quedo  Autoie  fieno  fc»> 
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tarili  gli  errori  comuni,  ed  i grancipotv 
ri  prefi  (inora  dagli  fcriitori  tifpeito» 
quedo  fale;  avvegnaché  ei  ci  dica,  che 
quedo  era  lui  fufsile  , e che  eracompo- 
do  di  diritte  fibre  regolari.  In  progtedb 
adunque  gli  Scrittoti  non  trovando  fale 
della  fpezie  comune  alimeoiace  , che 
corrifpondelfeaquedi  eiraiieii,e  conce- 
pendo, che  la  malia  compoda  , coi  ned 
addicnandiamu  fale  Ammoniaco  , era  di 
queda  diuteura  , e di  fimigliance  appa- 
renza, non  dubitarono  punto  nè  poco  di 
determinare  , che  quello  età  appunto 
il  fale  , che  dai  buoni  Antichi  denomi- 
navali  /il  Ammomacum  , non  confiderao- 
do  r iucoerenza  di  quel  fale  , o dei  ca- 
raiteti  d'eflo  fale  colie  luto  deferiziooi, 
né  come  era  adatto  impulhbiJe  , che  ve- 
uilFe  perpetuamente  ufato  nella  Tavola, 
non  altramente  che  il  fale  comune.  Vrg- 
gafi  Urli  Idoria  dei  Eolfill  pagg.  38^. 
Si  fcq. 

Il  fale  Ammoniaco  dei  Moderni  può 
elTere  con  tutta  la  maggiore  agevulez- 
la  del  Mondo  preparato  nell'  appreflb 
maniera. 

Prenderai  qaattr’once  di  Tal  volatile 
comune  d' oda  di  bue:  lu  fattollcrai  con 
gigliardirtimo  fpirito  di  fale  marino  , e 
ne  farai  fvaporare  1’  umidità  foverchia, 
e fopra  queda  vi  troverai  una  bella  fo- 
cacceita  di  veracilfimo  fale  Ammoniaco 
lafeìato  indietro  nell'  operazione. 

E' queda  un’  Efperienta  , che  ha  di 
pari  rapporta  alla  Chimica  Filoibfica, 
od  alla  Chimica  Tecnica  , ed  operativa, 
come  quella  che  fa  vedere  , e toccar  con 
mano  , che  gli  odori  poflono  beniffitwa 
dipendete  della  meccanica  druttura.e 
tefsi.-ura  dei  corpi  , e ci  fa  a un  tempo 
medefimo  drada  ad  un  metodo  di  po- 
chiisima  fpefapei  farcii  fide  Aiamooia) 
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co  tn  altri  paefi  ugualmente  bene  , che 
in  Levante.  Il  Tale  volatile  quivi  impie- 
gato ha  un  odore  vivacifsimo  .acutirsi- 
mo  , e pungente  : Cosi  dì  pari  , tutto- 
ché in  un  grado  minore  , lo  pofsiedc  lo 
fpìrico  di  fale  : ma  quelli  due  venendo 
mefcolati  , diilruggonlt  a vicenda  1’  un 
l'altro,  rifpetco  all’  odore  per  lìfTatca 
guifa,  che  vengono  a lafciare  la  focac- 
cettadi  Tale  Ammoniaco  iacieramente 
lenza  odore  ; ma  fé  una  prefa  dì  que- 
llo Tale  ammoniaco  venga  Uro  piccia- 
IO  entro  un  rourtajo  col  l'ale  di  Tarta- 
ro , eppure  ben  anche  con  quallìvoglia 
altro  Alcali  hflatu,  quello  tìen  fu  e fui 
levane  1'  acido  del  fale  marino,  e lafcia, 
che  il  fale  velatile  orti  le  narici  colla 
flersifsima  fenfazìone  pungente  , come 
per  innanzi.  Veg  i', Lezioni,  p. 412. 

I nollri  proprj  Vulcani , o fiano  fuo- 
chi fotterranei,  che  aoì  abbiamo  in  quei 
paeG  , che  ci  fommioillrano  il  carbone, 
ci  danno  anche  il  fate  Ammoniaco. Vien 
quello  trovato  aderente  ai  lati  delle 
aperture  dei  divifacì  nollri  Vulcani  in 
incrodamenti  d'  una  grolTezza  femma- 
mente  conliderabile , fotto  altre  incro. 
dature  di  Zolfo  fublimato.  In  quedi  da- 
ti luoghi  non  vi  ha  Tale  fbfsile  , né  al- 
cun'altra  cola,  dalla  quale  poffa  for- 
marfi  il  fale  Ammonìaco  nella  guifa,  e 
foggia  comune , che  noi  fupponghiamo 
trovarvifi,  ma  egli  apparifee  veracemen 
te  , ed  in  fatti , che  quedo  vi  procede 
follante  dal  carbone, il  quale  ferve  d’  ali- 
mento 3 quedi  fuochi  fotterranei  , o 
Vulcani.  Egli  è certiTsimo , che  il  fale 
Ammoniaco  alcuna  fiata  vien  trovato 
eziandìo  nelle  fornaci  da  mattoni  cotti, 
e da  Embrici  , ove  nuli'  altro  vienvi  ab- 
brugìato  falvoche  il  foto  carbone  e la 
creta  da  niaitoni,  e da  embrici  com- 
Chtmb.  Tom,  XVII. 
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monirsìma;  e Gccome  non  tI  ha  afeuno, 
che  polfa  farli  a fofpettare  , che  quedo 
fate  contengaf)  entro  la  creta  comune,co- 
sìne  viene  per  innegabile  confeguenza, 
che  il  foto  carbone  li  é quello,  che  quivi 
lo  fommioidra.  Il  carbone  comune  fof- 
Gledi  quelle  medefime  Conree  limigtian- 
temente  contiene  dentro  di  fé  dell'  allu- 
me , dello  Zolfo,  e del  fale  Ammonia- 
co ; imperciocché  l’ allume  ne  può  elTera 
cavato  fuori  per  mezzo  delle  ufate  no- 
tìfsime  operazioni  comuni  ; e quando 
quello  viene  abbrugiato  , ficcome  con 
grandifsima  frequenza  vietivi  fatto  a Gne 
d’ indurire  i fentieri  di  quede  carbonaje, 
iniieme  con  elfo  vengonvi  trovati  comu- 
nemente nei  mucchi , od  ammoutatnre 
d'elTo  carbone  l'Allume,  ed  il  fale  Am- 
moniaco mededmo  io  qua  ad  in  là  fparti 
in  parecchi  luoghi. 

11  Tale  Ammoniaco  trovata  nelle  aper- 
ture delle  montagne  ardenti  , o Vulca- 
ni, e mafaimamente  in  quelle  del  famo- 
iìrsimo  Monte  Etna  , é evideotifsima- 
mente  il  medcGmo  per  ogni , e qualun- 
que rifperto  , che  i nodri  defti  tali  am- 
moniaci ; e quedo  delTo  eziandio  , fic- 
come ci  è giuoco  forza  il  confedare,  dee 
elfere  dato  formato  dai  carboni  , dei 
quali  le  innaccefsibìli  vìfeere  di  queda 
tremenda  montagna  pofTono  contenere 
preflTochè  immenlt  magazzini  , e minie- 
re ; tuttoché  non  ne  ha  data  giammai 
finora  rintracciata  alcuna  vena  follevata 
tanto  che  badi  verfo  la  fuperficie  d’elTo 
monte  : che  abbia  potuto  edere  fcavatl 
per  ufo  dell’  umana  generazione.  E’  lì- 
migliantemente  poirbilifsimo,cch8  que- 
do fale  poda  edere  fomminidrato  altresì 
da  altri  bitumi  , nell’  ardere  , che  quedi 
fanno  ugualmente  che  il  carbone  , ni 
dee  edere  per  modo  alcuno  rivocato 
G J 


Digitized  by  Google 


ita  S A L 

dobbio  f che  mohirsime  congerie  ne 
po0ano  eflere  trovate  eziandìo  in  qnei 
terreni  adjacenci,  e circonvicini.  11  Tale, 
che  trovali  ai  lati  delle  bocche, ed  aper> 
tare  del  Monte  Etna,  vìenvi  trovato  in 
aflai  grolTe  , e ben  fatticce  focacce  , e 
nelle  llagioni  afciutie  puovvi  edere  rac- 
colto-io copia  abbondevolifsima  ; ed  i 
foromamente  probabile,  che  una  gran- 
difsiroa  porzione  di  quello  , che  i Ve- 
neziani comprano-  nelle  altre  partì  dell* 
£uropa  , polla  venire  da  quelli  medcli- 
mi  luoghi.  O quello  file,  oppure  quello 
altresì  dei  nollri  propr)  V ulcani  può  be- 
aifsimo  elTermeOu  in  opera  in  tutti  i la- 
vori ed  oparazioni  delia  Chimica  , colla 
ilelTa  llefsifsima  riufcita,che  quella  dell’ 
altro  Tale  ammonìaco.  Quello  è per  fé 
flefib  bigio  , egrodolano  , ma  in  mefeo- 
landolo  colla  calcina,  e bagnando  quella 
-mefeoianza  , follevavifi  uno  fpirito  vo. 
JaciJe  : ed  io  fublimando  una  midnra  del 
iscdelimo  di  conferva  colle  ceneri  da 
iapone  , ne  viene  ottenute  , e proccura- 
co  un  bianco  , ed  afciuttilsimo  fale  vo- 
latile, le  alla  millura  del  fale  ammo- 
niaco , e delle  ceneri  da  fapone  vengavi 
aggiunta  alcuna  porzione  di  fpirito  di 
vino  , verranoe  ad  clTer  prodotta  copia 
piò  abbondevole  del  Tale  volatile  , che 
per  qualliveglia  altro  metodo.  Veggan- 
faoc  le  nollre  Traof.  Filofof.  futto  il 
aaiB.  1 }o. 

Noi  liamo  ottimamente  arsicuraci^che 
qaello  fale  è una  concrezione  , il  cui 
acido  è quello  del  falemarino,  ed  il  fuo 
alcali  è un  fale  volatile  urinofo.  Si  l’una, 
•he  r altra  d'  ambedue  quelle  foflanze 
vengono  rilevate,  e trovate  nel  far  arde- 
ze  il  letame  a fegno  che  follevili , ed 
linifcafi  in  filiggine. 

. vi  ha  occafione  di  disgiugaete  , e 
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feparare  1’  acido  del  fale  marino  dal  fale 
ammoniaco,  favvi  meramente  di  mellie- 
ri , che  vengavi  melTo  in  opera  l’acido 
veitiolico  comune  , ilquale  bccome  i' 
notifsimo , che  egli  è, 'più  potente,  c più 
gagl.ardo  di  quello  del  fai  marino,  cosi 
egli  viene  a fpogliare  quell'  acido  del 
fuo  alcali  per  mezzo  della  fua  forza  fu- 
psriore,e  divienvi  la  bafe  d’  un  novello 
late  concreto  di  conferva  con  quello  aci- 
do , mentre  l'acido  del  Tale  marino, al- 
lora libero,e  feparaio,può  efiferneellrae- 
to  purilsimo  per  mezzo  della  ^lillilla- 
zione. 

Ma  fe  per  altra  parte  venilTe  ricerca- 
to d’  ellrarre  dal  Tale  ammoniaco  il  fuo 
alcali  volatile,  le  foUanze,  che  in  tale 
operazione  dovrebbon’  elTcre  melTe  in 
opera,  fono  quei  fall  alcalici,  i quali  agi- 
feono  foprg  l' acido  del  fai  marino,  affor- 
bendolo  ; e 1'  alcali  volatile  diviene  li- 
bero , e fi  follevacoo  ogni  picciolifsimo 
grado  di  calore.  Quello  alcali  in  quella 
parcicolar  guifa  follevatocomparifce,  e 11 
fa  vedere  in  due  ditferenri  forme  , in 
quella,  cioè  , d‘  un  liquido  , che  vien 
denominato  fpirito  di  fale  antmoniaco, 
e nell'  altra  di  un’  alcali  afciutio  , che 
addimandalì  il  fale  fublimato  del  fate 
ammoniaco;  e quantunque  quelle  due 
foflanze  vengono  alcuna  fiata  ottenute 
disgiuntamente,  nniladimeno  in  alcune 
operazioni  trovanii  in  parte  dell’  altra 
fpezie.  Quella  faccenda  viene  ottima- 
mente fpiegaca  , ed  appianata  dal  dotto 
Monlieur  Du  HameJ  nel  fuo  Corfo  d’ 
Efperienze  fopra  una  lìflatta  follanza. 
Vegganfene  le  Memorie  della  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  folto 
1’  anno  1735. 

Siccome  l’ agginogere  un’  alcali  li  i 
il  mecodo , e la  via  di  feparare  dal  fale 
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ammonìaco  qaeìl’ alcali  Tolatile  natura- 
le  , così  qaanto  piu  energico,  e poflente 
faràqoeft’  alcali,  che  vetravvi  aggiiHito, 
tanto  meglio  potrà  altri  proroetterfeae 
r efifetio.  11  geflTo  , la  calcina,  il  Tale  di 
tartaro , e le  ceneri  di  fapone,  Iboo  fiat* 
tutte  quelle  foflanze  mede  clrmunemea- 
le  in  opera  per  dmigliaote  imprefa  ; e 
tutt’efle , a riferva  della  fola  calcina, fom- 
minillrano  l’ alcali  volatile  in  una  forma 
afciutia,  del  che  non  è da  maravigliarli; 
coneiofsiachè  quelli  fieno  tutti  corpi  a- 
(ciuiti  dipersè , e naturalmence  prima 
della  divifata  operazione;  vi  ha  però  una 
citcoftanzaiB  quelle  medefime  operazio- 
ni, che  è infioitaincdte  degoa  d'clTere 
coafidetata,  ed  è,  che  alcuna  fiata  le  me- 
fcolanze  fommioillraao  piò  alcali  volati- 
le del  pefo  di  tutta  la  quantità  del  fate 
ammoniaco  ftedb,  dal  quale  quello  me- 
defimo  alcali  volatile  viene  ellrattti.  Ol- 
tre di  quello  e giuoco  forza,  cb'e’  venga 
fuppollo , che  nel  fondo  del  vafo  riman- 
gafi  tutta  per  intiero  la  materia  acida; 
ma  tutto  il  fatto  d' un  tal  feoomeno  bi- 
fogna  , che  lìa  , che  quello  fale  volatile 
urinofo  è così  eccedentemente  energico, 
e polTente  ,cbe  giugno  a follevare,  ed  a 
condur  vìa  feco  ali’  insù  dicogferva  una 
porzione  deli’ altra  Tua  materia. 

Riman  fi  però  tuttavia  da  iovelligare 
di  vantaggio,  onde  la  fola  calcina  venen- 
do unita  , e congiunta  col  fale  ammonia- 
co nella  dillillazione,  fomminillri  quell’ 
alcali  volatile  in  nna  forma  liquida, op* 
pure  , fe  così  piaccia  , che  ci  efprimia- 
mo  , nello  Auto  di  fpirico  di  fale  ammo- 
niaco. Radiifime  fiate  follevafi  alcuna 
cofa  in  una  furtna  afciutta  in  quefia  rae- 
defima  operazione;  e quando  ciò  avviene 
i cofa  pìcciolifiìma;  ed  allorché  non  fol- 
levavafi  liquido , ficcome  alcane  volte 
C'JkMffià»  Tona-  Xy  li% 
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Ibote  accadere,  bene  fpeflò  non  vi  fi  fd- 
leva  di  pari  alcun’ altra  cofa  in  niona  for- 
ma : dove  per  lo  contrario  infieme  con 
gli  altri  alcalici,alzavalì,  come  abbiamo 
già  additato  , più  del  pefo  di  tutta  la 
quantità  del  medefimo  fale  ammoniaco. 
Noi  Tappiamole  coDofciamo  benifsimo, 
che  quefta  foAanza  liquida  , che  ci  ag- 
grada di  denominare  fpirito,  nooèalcro 
falvocheii  medefimo  medefimillimo  fai 
volatile  fciolco  in  acqua, oppure  in  alcun’ 
altro  umido  fommioìdraco  dalla  materia 
aggiuutaal  Tale  nella  difiillazione,  e che 
quello  fale  in  follevandofi  ha  condotto 
fopra  ilfuo  dilTolvente  di  conferva  , ed 
infieme  con  ellé.  La  calcina  , tuttochi 
fpugliata  io  un  grado  affai  coufiderabils, 
e grande  della  propria  Tua  umidità  per 
mezzo  di  quella  medefima  operazione, 
che  la  fece  calcina,  nulladimeno  ritiese 
peranche  tanto  che  baAa  perTelfirtiO 
dello  fdogliere  il  fale  in  quel  dato  flui- 
do , che  noi  appelliamo  fpirito  di  late 
ammoniaco;  e quando  roperazionecolb 
calcina  non  ricfce  la  cofa  è dovuta  uni- 
camente aquefio,  cioè  , che  la  calcina- 
zione della  calcina  medefimaè fiacacosl 
perfetta  , che  è giunta  a fpogiiarla  di 
tutta  la  fuautiHdità  :e  la  verità  di  que- 
fio  fatto  é evidcntiifiroa  , avvegnaché!* 
3gg'*iugervi  una  picciulilfima  porzion- 
eella  d'acqua  fu  sì  ,che  perpetuamente 
follevivifi  quello  Acffo  fpirito  in  una 
quaotiiàfufficiepte,  e quefio  con  un  gra- 
do di  fuoco  minore  di  quello,  col  quale 
può  effere  ottenuto,  allorclrè-aou  vieovi 
aggiunta  r acqua  medefima.  Con  tutto 
quefio  però  noi  ci  troviamo  tu'tora molto 
indietro  rilpetco  l’appianare,  undolacal- 
cina  agifea  in  guifa  differenve'-da  ciò, 
che  faccianfi  tutta  le  altre  follanze  ag- 
' giunte  a quello  fate,  e donde  ella  fàccia, 
G 4 
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che  aoa  foUcfivitt  bb  tncDomo  cbe  ìa 
fotau  afciutta. 

Oflérra  il  diKto  Moefieor  Da  Hacael, 
cerne  dalia  Tna  , o per  la  foa  fbraiaaio*e 
viene  la  calcina  ai  clTete  privata,  e fpo- 
gtiaca  di  tutti  gii  acidi , e di  tuttala  Tua 
nmtdità  ; ma  , cbe  pet  meaza  delle  fue 
graffe,  ed  ootuofc  particelle  , fe  naefte 
fieno  da  nicchi  incorporati  , ed  imme- 
defìmati  nelle  pietre,  dalle  quali  efTacal- 
cina  fu  fatta,  oppure  dai  bitumi  natutali 
delle  pietre  medefime  , ella  trovali  per- 
petuamente inatto  di  ricovrare  ciò,  on- 
de era  fiata  dai  fuoco  fpogliata:  cheque- 
fla  abbonda  d'  un  nurnero  grandìflìmo  di 
particelle  di  fuoco;  e che  per  mezzo  di 
quelle  ella  viene  ad  clfere  abilitata  ad 
agire  fopra  la  materia  uriiuira,e  perciò 
foprala  materia  grafia  dello  flcfso  l'ale 
ammonìaco;  fe  egli  avvenga  , che  uni- 
fcafi  intimamente  con  efsa  a legno,  che 
non  pofia  eTserne  fcparata  , o fe  vengane 
feompoAa , e per  cosi  efprimerci,  abbru- 
giara  ed  arfa  iolicme  con  efsa.  Quello 
poi  ,che  Eancheggia,  ed  infìeme  viene 
a confermare  qoefta  congettura,  fi  è, che 
Monlieur  Da  Mamel,  avendo  dillillato 
quattro  dramme  di  fale  ammoniaco 
con  una  dramma  di  calcina  recente  , o 
fatta  di  frefeo  , venne'  ad  ottenerne  una 
piccioli ftima  quantità  di  fale  volatile  in 
una  forma  afeiutta  ; avvegnaché  la  cal- 
cina in  cosi  piceìola  quantità  non  foffe 
valevole  ad  impedire,  che  il  fate  da  que- 
Ao  fpirito  comparifse  in  una  forma  a- 
feiutta.  Ed  èagevolirsimo  il  conchiude- 
re  da  ciò,  che  un  fai  volatile  pofsa  efsere 
proccurato,  ed  ottenuto  dal  fale  ammu- 
BÌaco  colla  calcina  in  una  forma  afeiutta, 
porchè  il  fale  ammoniaco  venga  mefeo- 
lato  in  nna  proporzione  foverchiante  una 
4^ceri«^agn{i(à|  Vegg.  le  ^amerie 
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della  Reale  Accad.  delle  Sdeaae  di  Pa- 
rigi fano  C iBoo  17)  J- 

Lo  rpiritOfCd  il  (ale  del  iòle  atnmo- 
oiaco  efseodo  la  materia  medefima  ia 
forma  aftiacta,ed  in  forma  liqoiJa,  egli 
è evidcncitEiso , che  di  quell  due  furz' 
è,  che  il  liquido  fia  intìiiitamence  piò 
urtante  le  narici  ; avvegnaché  le  patti- 
cene del  fale  troviiilì  più  agevolmente 
difuniie  da  quella  feconda  unione  : cd  d 
Tale  , in  una  forma  afeiutta  , é in  grado 
così  eminentemente  volatile,  che  viene 
a fvaporarli  totalmente  , e per  intiern, 
allorché  venga  polo  fopra  un  ferro  cal- 
do, e perciò  ia  materia  fifsata  può  efsere 
(lata  quella,  che  é fiata  follcvata  inlìeme, 
c di  conferva  con  arso.  Da  ciò  apparil'cs 
evidentirsiroaroente  , che  l'unione,  che 
trovafi  fra  quello  corpo  volatile,  e le  par- 
ticelle dei  Corpi  più  hfsati,  cui  egli  con- 
duce , e fuileva  fopra  inlìerne  feco  nella 
fublimazione  , e che  fono  propij.enati 
fatti  per  dargli  la  forma  d'  una  concre- 
zione afducta , è cosi  intima,  che  ella 
verrebbe  a far  tclla  , cJ  a rcfiilere  alle 
più  levere  elperienze  , e cimenti,  fenza 
altcrarfi  d'  un  menomo  che;  e,  di  vero, 
egli  è a mala  pena  pofiibilc  il  giungere 
a fcomporla  fiflat'.a  unione,  eia  disgte. 
garla. 

Le  aggiunte  , di  conferva  colle  quali 
il  fate  ammoniaco  vien  dillillato,  non 
ft»no  già  una  ir.a’erìa  indifferente.  É on- 
ninamente necefsario,  che  quede  fofttn- 
ze  da  aggiungerli  al  medefimo  non  fie- 
no tali , che  contengano  od  un'arido  ni- 
trofo,  oppure  un’acido  vetriolico:  con- 
ciulliaché  il  primo  imbaccendofì,  ed  in-' 
contrandofi  culla  parte  grafsa,  e fdfurea 
del  fale  ammoniaco,  pofsa  agevolilEma- 
roente  cagionare  nna  detonazione  , < 
i vali  ; e 1’  altro,  cbe  è pur  an-' 
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ck  a&ù  pii  ptificoiofo  , verrebbe  a 
^Migiojare.  ed  adibmpegnare  moa  por- 
TÌffnr  del  ùle  aurino,  ebe  verrebbefi  a 
melcolarS  ■ovenameace  colla  pane  vo- 
lacite  , colla  quale  >11  prefence  non  dee 
efserc  in  verua  modo  congiunco,  e culla 
maceria  grassa  verrebbe  a formare  un  70I- 
fo  di  un  edere  in  grado  diremo  difag- 
gradevole.  Il  bolo  concicnc  un'acido 
vecriolico  , e per  cal  ragione  dee  efsere 
rigectato.  Il  gefso  mc-fculato  col  Tale  am- 
moniaca ci  fommioirira  un  liquore  fu- 
mo fo  , Il  cui  odore  è realmente  iofop* 
portabile  , e perciò  le  comuni  ceneri  da 
fapooe  fono  l’aggiunta  di  tutte  le  altre 
la  migliore  , e la  più  adeguata. 

Il  primo  che  t’ aziardò  a fommini- 
flrare  toieraamence  il  Tale  ammoniaco, 
fi  fu  Piacerò,’  ma  in  quel  tempo  non  era 
noto  r ufo  di  qucAo  l'ale  per  le  febbri, 
ed  egli  lo  ufava  dare  folranto  nelle  ati'e- 
lioni  afmatiche.  Nei  tempi  fuccedivi 
venne  coniìderato  e feoperto  per  un  fe- 
brifugo.  Con  fiffatca  intenzione  medica 
viene  eoo  af(.:i  frequenza  ufaro  nella 
Germania  non  meno  , che  nell’  Olanda, 
e,  per  vero  dire  , co.i  grandifsima  riu. 
feita.  La  dofe  per  una  perfona  fattali  è 
una  dramma.  La  dofe  più  abbondevole 
fiei  cali  di  temperamenti  fommairteitte 
forti , e robulli  è quella  di  due  dramme. 
Un  ragazzetto  di  undici,  odi  dodici 
anni  può  prenderne  quei  due  fcrupoli, 
ed  OR  bambolioo  di  un'anno  può  fup. 
portarne  quattordici  grani.  Quello  fale  . 
efercita  la  Tua  principale  elScacia,e  virtù 
nelle  febbri  iocermicceiici  , nelle  quali 
può  efsere  fommiaillraco  nella  maniera, 
che  feguica  : 

Proccurerai,  che  la  dellioata  dofe  del 
ble  ammoniaco,  proporzionata  non  me- 
lo »U'  età  , che  alle  forze  del  paziente 
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veaga  Iciolta  in  un*oocia  «T  acqna  conto, 
ne , oppure  di  atcoa*  acqna  dillillaca , e 
procrarciai , ebe  il  paviccte  la  prenda 
oaa  meaz’  ora  avanti  il  tempo  dell'ac- 
celTo.  Quella  medelìraa  bevanda  dovrà 
clTere  ripetuta  di  bel  nuovo  nella  manie- 
ra llelTa  prima  di  ciafehedun  parofsifmo, 
fino  a laoto  che  la  malattia  fiali  del  tutto 
dilungata. 

Quantunque  il  medefimo  ufo  d’  un 
fiffatto  medicamento  fia  nelle  febbri  in- 
termittenti , egli  non  è però  folianto 
adattato  a tali  Cconcerti  di  faniià  , ma 
può  bcnifsimo  efìTere  d’  ufo  fimtgliante* 
mente  nelle  altre  febbri , o fieno  feb- 
bri d'altra  fpezie.  La  dofa  medelìma 
puòefser  prefa  ogni  cinque,  o Tei  ore, 
bevendovi  ogni  volta  dietro  una  boo- 
na  ciotola  d’acqua  di  falvia  fatta  a foggia 
di  Te.  Quello  fate  eoa  frequenza  gran- 
difsima fa  così  buona  rlufcita  , che  una 
dofe  del  meJefi.no  femplicifsima  porrà 
via  , e dilunga  1'  infermità  per  fidàcco 
modo  , che  non  alza  più  la  teda  di  nuo- 
vo j ma  fe  la  prima  dofe  non  produce  1’ 
effetto  nella  divifata  guIfa,produrranno- 
lo  immancabilmente  altre  poche  doli 
fimiglianti.  E di  vero  quelle  doe  , tre, 
od  al  più  quattro  dufi  ballano  , ed  ar- 
clballanu  per  ottener  la  guarigione. 
Quello  medicamento  non  produce  ef- 
fetto vifibile  l'opra  il  corpo, falvo  quello 
d’un  quali  immedia  0 dilungamento  del- 
la malattia  : conciofsìachè  ei  non  operi, 
nè  per  vomito  , nè  per  ifcariche  di  fec- 
ce , nè  tampoco  per  fudore.  Sembra,  che 
rcflecto  del  fate  ammoniaco  coniìlla  nel 
correggere  inlìeme  , e nell’ alterare  la 
maceria  raorbifica,  non  già  Beli’evacaar- 
la  fuori  del  corpo. 

La  corteccia  del  Però  è faperlore  a 
quello  (ale  nelle  febbri  quartane  , e di  1 
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vero  negli  sitri  cafi  ella  è pili  certa  nel 
troncare  nn  fecondo  p&rofsifino;  itia  nel 

falc  ammoniaco  noi  itoviaroo  , e fperi- 

meniiamo  un’  altro  vantaggio,  del  qua- 
le è fprovveduta  la  china  china.e  quello 
a è grandifsimo  , quello  vale  a dire  , d 
impedirele  ricadute.Qucfte  ricadute  fon 
por  troppo  comuni  .allorché  lacerane 
è fiata  diretta  coll’  ufato  metodo  , ma 
a (lento  grande  contafi  un  calo  fomiglian- 
te  .allorché  è flato  roeflb  io  opera  que- 
llo Tale  ammoniaco. 

Un’altro  vantaggio  di  fimigliante  me- 
dicamento fi  è la  picciola  quantità  della 
dofe  , come  anche  le  poche  dofi,  che  fo- 
no necelTarie  per  oii'  iutiera  cura.  Dove 
per  lo  contrario  è noto  a chicchefsia 
quante  , e quanto  copiofedofi  di  china 
china  vi  vogliano,  e queftecon  aflTai  fre- 
quenza io  tali  picciole  dillanze  di  tem- 
po in  certi  dati  cafi,  di  modo  che  ren- 
defi  bene  fpefso  doto  , e malagevole  il 
perfuaderfi,che  un  paziente  debba  ave- 
re la  fua  guarigione  dal  carico  d’  una  co- 
si naufeofa  Toma  di  medicamenti.  V cg. 
ganfi  Aéla  Erod.  ano.  i7'7" 

SaI^  Jtllt  ac^at,/al  aquarum,  E'que- 
Aa  nell’  Iftoria  Naturale  una  denomina- 
zione data  da  parecchi  d;?gli  Antichi 
Scrittori  al  Nitro  degli  Antichi  , o fia 
il  lìatron  , o Natrun,  Veggafi  di  fopra. 

Avevano  gli  Antichi  quello  fale 
principalmente  dall’  Egitto,  c denomi- 
oavanlo  nelle  loro  efprertìoni  il  prodotto 
delle  acque  fvaporate  del  Nilo.  Per  fif- 
fatra  ragione  appunto  dal  gran  Vecchio 
Ippocrate  vien  detto  anche  fale  d’  Egit- 
to , falBsypiit  ed  alcune  fiate  fale  ve- 
gnente tu  nelle  acque  , fil  in  acqua 
tufetni. 

Sale  Circolato  , fal  circolatum.  Nella 
Chimica  è un  termine  queflo  ufato  da 
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Paracelfo  per  una  preparazione  del  fai 
marino,  del  quale  colui  làlfiadiflingue- 
re  due  fpezìe  , finto  le  denominazioni 
cioè,  od  aggiunti  di  fai  circolatum  minuta 
e di  fai  circolatum  majus.  Sembra  , ebe 
quelli  abbiano  una  grandìlliroaafHnità,e 
che  fieno  , quali  dilli  fratelli  carnali  del 
ceUbratiflimo  Alkaefl , e fia  Solvente 
unìverfale,del  quale  fi  fa  tanto  rombaz- 
zo  nelle  Opere  di  queflo  Ciurmatore 
non  meno  , che  in  quelle  del  fuo  fncceA 
fore  Monfieur  Van-Hclmout. 

Il  Circulatum  minus  pertanto  era  on 
liquore  procctirato  per  mezzo  d'  una  te- 
diofillima  operazione  Chimica  del  fai 
marino:  Quello  fale,  dice  coAui,  iquel 
dato  corpo , in  cui , come  in  fuo  centro 
ha  la  Natura  piantata  la  maflima  perfe- 
zione ; e da  queflo  fleflo  colui  con  un* 
induflria  incredibile  proccurò  un  liqno- 
re  , cui  egli  addimanda  un’olio  perpe» 
tuo  , ed  al  quale  dà  fimigliantemente 
elfo  fleflo  la  denominazione  di  primo 
Ente  dei  Tali , Ens  primum  falium.  Elio 
medefimo  lo  chiama  il  pih  eccellente,  e 
di  maggior  riufcica  degli  altri  Tali  tatti, 
e dichiarali  a bocca  piena  , che  ogni , e 
qualfivoglia  veleno  piega  foct’  elfo  la 
tefla,  e che  eifendo  ridotto  al  marsimo 
grado  di  purezza,  e di  fottigliezza,  pe- 
netra , e paffa  tuct’  i corpi  , ed  tariera- 
mente  gli  feioglie  ; mentre  eflb  medelì- 
mo  rimanfi  nulla  affatto  alterato  nella 
fua  azione.  Sono  quelle  tutte  le  proprie- 
tadi  da  meflere  Elmonzio  attribuite 
cfprefTamente  al  famofifsiroo  Alkaefl. 
Veggafi  r Articolo  Alzaest.  ' 

11  Circulatum  majui  però  , ficcome  ci 
vien  melfu  innanzi  dal  medefimo  Auto- 
re, era  fcnza  confronto  più  polTente,  ed 
eflìcitce  , e molto  piìvdnro , e malage- 
vole ad  fflcte  onenuto,-sklqitimo,o  fia 
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tircalttum  minut.  Qoefto  vien  deflOO)}- 
Bato  da  quefto  Cerretaoo  la  roatetia  del 
fate  Mercariale,ed  il  fuoco  vivente:  Egli 
coafelTa  , che  il  fuoco  aliifsitno  , e la 
vita  celeftiale  trovaG  afcofa  entro  il  Mer> 
cario  comune,  e dice,  che  la  Quintef- 
(enaa  del  Mercurio  è fuoco  celelliale. 
Per  meszo  di  quella  , e d'  altre  forni* 
giranti,  enimmaticbe  erprelTioni  in  nu- 
mero iunumerabile  , che  trovanfi  negli 
fcaciabelli  di  quello  Scrittore,  vi  i tut- 
to il  motivo  per  credere  , che  1’  Alka- 
cfi  defcriito  da  MelTer  Elmonzio  al- 
tro non  fra  , fé  non  fe  una  Chimica  pre- 
parazione di  Mercurio , e di  fali  mari- 
ni. Veggafi  Botrhatvt  Chem.  Fart  x. 
P*g-  57a- 

Sale  DiuntìeOffal  P/unrr/ciis. É que- 
lla ana  forma  di  medicamento  dell'  in- 
dole , e natura  di  quello  appellato  Ttna 
fiUitu  Tarlati , introdotto  nella  Pratica 
Medicina  dall'  ultima  Farmacopea  del 
nellto  Collegio  di  Londra.  Il  metodo  di 
preparare  fiffatto  medicamento  i nell’ 
appreflb  guifa  .• 

Prenderai  di  qualGvoglia  fale  alcalico 
filfato  , nna  libbra;  Lo  farai  bollire  ad 
un  lento  fuoco  io  quattro,  od  io  cinque 
pioted’ acetodillillato.  Allorché  la  fer- 
mentazione i terminata  , vi  verferai  fo- 
pra  deir  altro  aceto  diUillato  ; e poiché 
la  fermentazione  proveniente  da  quella 
aggiunta  d'  aceto  è di  pari  terminata, 
ve  ne  andrai  di  bel  nuovo  verl'ando  dell’ 
altro,  e profegnirai  in  quella  medelìma 
fcirma  fino  a tanto  che  elTendo  a un  di 
prelTo  fvaporato  tutto  1'  umido  , venen- 
dovi aggiunto  del  nuovo  aceto  quello 
non  ecciteràaltratncnte  r ufata  fermen- 
tazione. Quello  avviene , generalmente 
parlando,  poiché  fono  flati  melS  in  ope- 
ra iuiotau  a diaci  qaaitacci  d’ accio. 
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Allora  ne  farai  fvaporare  il  tutto  fino 
all’  aridità.  Il  Tale  farà  impuro,  e bifo- 
goerà,  che  per  un  picciol  tratte  di  tem- 
po venga  fquagliato  con  un  foavillimo 
fuoco  , quindi  eh’  e’  lia  fciolco  nell’  ae- 
qua, c eh’  e’  lia  filtrato.  In  evento,  che  lo 
fquagliamento  lia  llato  fatto  adeguatam- 
ente,ed  a d»vere,  il  liquore, che  ne  verrà 
fcolato  , farà  limpido  cornei*  acqaa  piò 
pura:  allora  farai  fvaporare  quello  me- 
deftmo  liquore  ad  un  caler  foavilTKno 
fino  all’  aridità,  e ne  avrai  un  fale  can- 
didiffimo,  che  fi  fcioglierà,  o nell’  acqua, 
o nello  fpirito  di  vioo.Veggafi  Vtmhmatt, . 
Farmacopea  di  Londra,  pag.  i 87. 

Sazb  di  1 ambii  co  , Jamblici  fai.  É 
quella  nella  Medicina  una  fpezie  di  Tale, 
preparato  col  fale  ammoniaco,  e con  va- 
ri ingredienti  aromatici , quali  appunto 
fune , a cagion  d'  efempio  , il  pepe  , il 
gengiovo  , il  timo  , I’  origano  , e fimi- 
glianti  follanze  , e tiene  la  fua  denomi- 
nazione da  Jamblico  , che  ne  vien  cre- 
duto 1'  autore  , o rittovatore;  e che  vien  < 
fuppolle  da  parecchi  Autori  antichi  un  . 
medicamento  io  fovrano  grado  eccellen- 
te per  la  concezione  degli  umori  crudi, 
e come  un  ruaviftimo  catartico.  La  fua  ; 
roarsimadofe  in  quei  tempi  lì  era  iaqoan- 
tità  piceiolirstma  d’  una  mezza  cucchia- 
iata, o folo,  o dentro  un'  uovo  frefeoda 
forbire  , oppure  mefcolato  con  altro  li- 
quore adeguato.  Vegganfi  Coivwr  D«fi- 
nitiones  Medicx  in  voce  Jamblici  fai. 

Sale  lacido  , Sai  lucidam.  Nell’  Ilio- 
ria  Naturale  così  addìmaodafi  da  certu- 
ni il  alerò.  Altri  poi  fervonfi  di  quella 
frale  , od  aggiunto  per  lignificare  il  ni- 
tro degli  ABiicfai , che  é il  natnn,  oma- 
trum.  Veggafi  di  foprt.  Veggafi  di  pari 
r Articolo  Natbor. 

Sale  Hariae,fal  Mariam,  Nell’ 
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logia  vien  così  denominato  on  pefce  cru- 
tacco  , o della  fpezic  delle  trote,  e fin- 
golarinente  della  fpezie  dell'  Umilia  de- 
gli Autori,  e che  arsumigliafi  grande- 
mente a quella  particolare  Tpcziedetta 
Afo/r/e.  Veggafi  r Articolo  Keuteib. 

Da  certuni  però  trien  fofpeitaio,  che 
quello  pefce  non  fia  dieerfu  in  modo  al- 
cuno elTenzialmcnte  da  quella  fpezie 
medenina.  £ quello  un  pefce  rarifsimo, 
e tien  prezzato  altamenteper  le  Tavole 
de’  ghiotti  facultofi  , ma  non  pefcali 

10  alcun  luogo  in  copia , ni  confervaG  in 
nocchi  , liccome  fanno  gli  altri  pefci, 
ed  io  compagnia,  ma  viveR  perpetua- 
mente  folitario.  Quello  è un  pefce,  che 
ama  i Rumi  d'  acqua  cliiarifsima,  di  fon- 
do fafsofo,  e di  vivacifsima  corrente,  ed 

11  fuo  cibo  ordinario  fono  i piccioli  pe- 
fciolini.  La  grofsczza  fua  ordinaria,  e 
comune  fuol  efsere  del  pefo  d’una  libbra, 
e ratifsimameote  trovanfene  di  quelli, 
che  trafcendono  il  doppio  di  quello 
Aefso  pefo. La  fua  coda,  eie  fue  pinne 
fono  d'  no  colore  rofso  vivacifsimo  : i 
fuoi  lati  , c la  fua  pancia  fono  di  colore 
tofsiccio , avente  alcune  tacche,  o mac- 
chie di  verace  color  giallo.  Le  fue  fca- 
glie  fono  mezzanamente  grofse  , nè  fai- 
tan  via  agevolmente,  allorché  venga  Aro* 
picciato,  o fcagliato. 

11  Salt  Mar/nut  vieti  diltinto  dalcele- 
bratifsifflo  Attedi  col  nome  di  falomone 
dalla  coda  forcuta  , avente  il  dorfo  gial- 
lognolo , di verRtìcato,  ed  afperfo  di  tac- 
che gialle.  Veggali  P Artic.  Sa lumosc. 

Sale  marino  ri gtntrat»  ^ fai  marinum 
rtgtntratum.  Nella  Chimica  è qucAa  la 
denominazione  afsegnata  ad  un  fale  ma- 
rino , prodotto , e proccurato  per  mez- 
zo  d'aggiungere  un'  alcali  al  fuo  fpirito 
acido  dal  fale  ellratto  per  via  di  di  dii- 
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lazione.  L’  operazione  è come  fegue; 

Annacquerai  quattr*  once  d'  olio  dt 
Tartaro  con  tanta  acqua  ehiarifsima,  che 
peli  tre  volte  più  del  pefo  d'  efso  olio.* 
collocherai  quefta  mefcolanza  in  un  vafo 
di  vetro  ben  alto,  e lo  porrai  a rifcatdar- 
lì  , e vi  g('Ct.iiilerai  qualltvoglia  fpirito 
di  fai  marino  , lìafi  queAo  quello  del 
Glaubero  , oppure  quello,  che  Ita  Raro 
preparato  col  bolo  agiterai  di  tratto  in 
tratto  il  vafo  per  acconcio  modo,  e cort- 
tiouerai  a gocciolarvi  dentro  1'  acido  di- 
vifaio  Eoo  a ranco  che  il  liquore  alcali- 
co  liane  fatuliaco  , e hno  a che  non  vi  fi 
follevi  più  effervefeenza:  Filtrerai  il  li- 
quore , e lo  farai  iVaporare  Rno  ad  una 
pellicina  , equindi  lo  porrai  acrìAalliz- 
zarfì,  e verrannovi  proccuraii  e prodot- 
ti de’  perfettiir.mi  criAalli  di  Tale  mari- 
no , accordar.cili  per  ogni , e per  qua- 
lunque rifpecto  a quelli  del  fale  coma- 
oe.  Veggali  Botrhaave  , Cbem.  Pars  a. 
cap.  2 5 j. 

Sale  di  Marti , o Ra  Tale  del  ferro, 
/:/  Marti!.  É queAa  una  Preparazione 
Chimica^  la  quale  vien  fatta  nell'  appref- 
fu  guifa  ; 

Ti  farai  a mefcolare  inReme  un  quar- 
tnccio  d’  acqua , ed  oico  once  d'  olio  di 
vetriolo  ; andrai  verfandovi  dell'olio  in 
elTa  acqua  a picciolillime  purzioocelle 
per  volta;  ed  avendo  collocato  queAa 
mefcolanza  in  un  vafo  di  vetro  , andrai 
aggiungendo  alla  medeRma  quattr'  once 
di  limature  di  ferro.  Allorché  il  bolli- 
mento farà  celTato,  fvaporerii  il  liquore 
fino  ad  una  pelliciattola  , e lo  porrai  a 
fare  le  fue  coofrezioni  , o germoglia- 
menti falini.  Verravvi  trovato  un  vetrio- 
lo verde  , oppure)  un  fale  io  bellilTimi, 
e nitidillimi  criAalli , i quali  farai  afeiu- 
garc  per  ufo. 


Digitized  by  Google 


SAL 

•'  Qoeflò  Tale  è una  delle  pib  pollénri 
preparazioni  del  ferro.  Dirada,  ed  apre 
Je  ollruzioni  , lìenufi  quelle  di  qualun- 
que fpezie  eìTer  fi  vogliano  , e fotrifìca, 
e dà  tuono  alle  vifcere  : ricfce  di  pari  un 
ecccllentilTirno  Medicamento  nelle  Ca- 
chedie, nelle  oftruzioni  della  milza, e del 
fegato  , e nei  troncamenti  , o foppref^ 
ioni  dei  corfi  mendruali.  Ultimamente 
viene  fperimonta'.o  eziandio  giovevole 
contro  i vermi.  i 

• La  foggia  migliore  di  fomminiftrar- 
lo  fi  è in  foluzione,  vale  a dire  Una  mea* 
sonciain  un  quartuccio  d' acqua,  quactr* 
oiKe  della  quale  acqua  è ur>a  adeguata 
dofe.  Qualora  poi  quell'  acqua  venga 
bevou  alta  maniera  delle  acque  calibe- 
ate naturali , viene  fperimeniato  , come 
ella  palfa  di  lunga  mano  le  medelime  n»' 
fuoi  buoni  efTet li. 

Sa  le  MiraUlt , ftU  dit  Claubtro 
ÌHrabilt.  Tuttoché  lìa  quella  una  notif- 
fima  preparazione,  ed  il  rifoltatod’  una 
mefcolaoza  di  un*  Acido  vettiolico  cui 
fale  marino,  e che  il  .Mondo  abbia  pet- 
petuamente  (uppotio  , che  non  potelTe 
elTerein  akun’  altra  roameta  rinvenuto 
queftu  file  falvo  che  per  meezud’  una 
filTatta  unione  proccurati  dall’  Arter 
coniuttodò  Monlteur  hkliot  hacemu- 
sicato  alia  Reale  Accademiadelle  Scien- 
ze di  Parigi  un  piano,  od  illorJa  del  Tuo 
elTer  trovato  nei  foto  vetriolo  fenza  Fag- 
giunta  d’alcotia  foflanza  &reft:ieiva,uA 
eterogenea. 

11  vetriolo  verde  comune  , o fia  ver- 
derame, è cola  notifsima,  eflfer  fatto  in 
Inghilterra,  per  mezzo  d*  una  unióne 
dell'acido  fuKureo  delle  comuni  pietre 
piriti , e del  ferro.  Vien  gittato  del  fer- 
ro vecebio  in  abbondevolirsime  quan- 
litadi  d'  una  foluzione  delle  piriti,  af- 
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iàch’ei  vipolTaeffcre  difcìdlto,  e l’unto* 
ne  viene  a produrre  una  concrezione 
nella  forma  d’  un  fale  regolare.  Quello 
fale  , ficcome  noi  conefeiamo  ottima- 
mente , contiene  una  materia  lulfurea; 
(e  quella  poi  venga  ad  elTcre  ottenuta 
dalle  piriti,  oppure  dal  ferro,  che  en^ 
tra  nella  lua  compofizione  fembra  pia- 
no : concicfsiachè  nella  diliillazione  del 
filo  olio  cfalane  Tempre  e codantemente 
un  gagliardifsimo  . e fominamente  pe- 
iMtrantc  odore  di  Zolfo  per  le  giunture 
o commetiiure  del  vafo- 

Dannefi  fon^gliantemente  alcuni  ve- 
trioli,mafMmamente  quello  della  fpezie 
comune  di  Svezia,  i quali  con  fomma 
probabilità  eder  poflbno  allamme(ì;con- 
ciofriachè  la  marchelìta  alTumigliantelt 
all’  oro,  gialla,  e tucidifrima,  dalla  quale 
quello  vetriuolo  vien  proccurato,  fuin- 
tniniftra  fotto  la  Diflillazioire  del  vera- 
cifsimo  genuino  Zolfo  nel  Tuo  dato  na- 
tivo ; edopoi  nella  ufata  rannata-  vieno 
fomminidrato  il  vetriolo , dopo  che  il 
rimanente  dell’ operaaione  prima  è dato 
per  lungo  tratto  di  tempo  efpodo  all’ 
aria  t ed  ultimamente  ci  fomminiilra 
eziaodio  !’■  Allume,  coll'  aggiunta  dell’ 
orina  , e-delle  ceneri  da  fapone  a quella 
fudanza  che  cf>i  adimandano  1’  acqua 
madre  del  vetriolo. 

11  celebre  Monfieur  Lemery  il  vec- 
chio ha  fatto  vedere,  come  dopo  una 
ben  moderata  Didillazione  del  vetriolo 
verde  può  efsere  c^oo  fuori  per  via  d| 
unarannatadalcolcothàr  un  (àie  della  na- 
tura dell'  Allume  ; ed  oltre  a quello  il 
benemerito  di  quede  materie  Monfìenv 
Heliot  ha  rinvenuto  in  queduColcothaa 
una  terra  vetrificabile  ed  un- genuino  falò 
del  Glaubero.  Coloro,  che  poiseggonu 
perfettamente  l’  Aiti»  Chimica coaof» 
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cono , e fiano  bene  , come  il  fale  del 
daubero  è ana  concrezione  compoita 
deil'Acido  vetriolico,  e del  fale  marino, 
e viene  nniverfalmente  ricevuta  come 
nna  certezza,  che  qualunque  altro  acido 
Unito  , e congiunto  col  fai  marino,  non 
pulsa  fomminiftrare  una  (ttfacta  concre- 
zione. Se  per  tanto  il  fale  del  G laubero 
debba  efsere  proceorato,  "e  prodotto  dal 
folo  fale  marino,  e tuttavia vien  prova- 
to , che  trovali  nel  puro  vetriolo  , fotz’ 
è , che  di  neccfiità  ne  feguiti , che  il 
puro  vetriolo  contiene  il  fale  marino, 
o per  lo  meno  quella  tal  data  follaora, 
la  quale  è la  bafe  del  fale  marino  mede- 
fimo  : e quello  verrà  a provare  unofser- 
vazione  meno  ringoiare , quallora  pofsa 
efsere  dimollrato , fecondo  Monfieur 
Secker,  che  tutti  i fali  noti  debbono 
l’origine  loro  prima  al  fale  llefso  marino. 

Il  prode  Monfieur  Lemery  per  proc- 
curare  il  fuo  fale  alluminofo  dal  vetrio- 
lo , non  fpinfe  fovetcbio  innanzi  la  fua 
dillillazione , affinchè  1’  acido  potelTe 
rimanere  impegnato  , ed  imprigionate 
in  quella  terra,  peri’ unione  della  quale 
dee  formarli  quello  fale,  il  quale  dee 
efler  dopoi  feparato  per  mezzo  di  far- 
ne una  conveniente  rannata.  Monlieur 
Heliot  per  lo  contrario  fpinfe  , e con- 
dalTe  la  fua  dillillaziooe  al  più  inoltrato, 
e mafsimo  grado  con  un  violenti fsiroo 
fuoco  per  tre,  o qnattro  giorni  uniti  in- 
fieme,  e per  altrettante  notti,  in  quella 
guifa  , che  vienci  appunto  deferitta  da 
Monfieur  Kunkel,  per  ifpogliare  il  ve- 
triolo di  cotto  il  luo  acido,  di  modo  tale 
che  ciò,  che  vimane  tndiecro nella  fior- 
za,  poda  coutenere,  o picciolifsima  por- 
zioocelta , o nulla  affatto  di  fale.  Prefe 
quello  Vaiaotaemo  dieciocco  libbre  di 
jreuiolo  iaglele  , cui  egli  calcinò  fino 
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al  farlo  divenir  rollo,  e per  Affatto Rie>« 
go  ebbe  a ridurlo  a fole  lei  libbre.  Que- 
llaquantiià, quantunque  venifse  polla  en- 
tro un  vafo  di  terra  cocca  ben  chiufo, 
venne  ciò  non  ollance  ad  acquillare  no- 
ve buone  once  di  pefo  nel  tratto  di  foli 
due  giorni  dall’  umidità  deli'  aria ed  ia 
quello  flato  ella  venne  collocata  in  una 
Aorta  Tcdefca  , e violentata  , e fpinta 
al  divifato  grado  per  mezzo  della  ve- 
emenza del  fuoco  per  un  tracco  conti- 
nuate di  tempo  cosi  lungo  , che  la  maf- 
ia nera  rimanente  , tuttoché  trattata,  e 
maneggiata  colla  maggior  cura,  che  pof- 
(i  mai  immaginarfi  , e dilavata  per  via 
di  più  e più  fiate  ripetute  rannate eba 
be  nulladimeno  a fumminUlrar  foltanto 
due  once  , e mezzo  di  fale,  e queAo  d* 
una  fpezie  fommameote  terrigna.  Nel 
principiare  della  dillillazione  venervi 
feparate  a un  diprello  nove  once  di  flem- 
ma , ma  allorché  cominciarono  a farli 
vedere  i vapori  bianchi,  i vali  furono 
tutti  ferraci , e per  cal  modo  vennero 
coofecvaci  e tenuti  per  fino  al  termine  di 
tutta  r operazione.  11  prodotto  di  que- 
Aa  lì  fu  un  ghiacciato  olio  di  vetriolo, 
il  quale  venne  rrnveouio  in  una  forma 
criAailina  di  color  nero. 

Li  riufcica  dell' operazione  rifpecca 
al  proccurare  qucA'  olio  ghiacciato  di 
vetriuolo,  dipende  dall' iiitafare,  e chiu- 
dere con  ogni  maggiore  efateezza  le 
commettiture  , e giunture  dei  vali  per 
liffaitomodo  , che  vengali  ad  impedire 
ogni  e qualfivoglia  comunirazione  coll' 
aria  eAcrna  ; conciolfiaché  altramente  i 
vapori  atiragguoo  eu*  umidirà  dall'aria, 
che  rcodegli  fluidi  nel  recipiente.  Ft 
limigliantemence  di  roeAieri , che  il  re- 
cipiente venga  collocato  in  una  diAanze 
confiderabile  dalla  Aorta,  afiiachi  polTt 
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rtATreddarStamo,  che  baAi  per  condea* 
fare  i vapori , c che  ha  gro(To,  o grande 
guanto  batti,  alfine  di  impedire  la  loro 
crpioliooe  perfoverchia  anguftia,«  man- 
canxa  di  luogo  ; coaciufliaché,  quantun- 
que la  precedente  calcinazione  abbia 
condotte, e portate  via  le  patti  pih  vo- 
Jatiii , nulhdimeno  ritnanvì  tanta  mare- 
ria, che  è battevoliirima  per  formare  una 
grandtlfima  efplofione  , e per  la  forma- 
zione d‘  una  fodan/a  niente  meno  in- 
fiammabile dello  Zolfo  crudo,  vi  li  trovi 
l'acido  io  una  porzione  aliai  minore. 

^ Il  metodo  migliore  lì  è quello  di  con- 
gegnare al  collo  delia  Aorta  un'  adegua» 
tu  recipiente  avente  due  colli,  l'uno  de’ 
quali  riceva , ed  iocorpurì  quello  della 
Aorta  ^ e 1 altro  venga  ad  elferc  ricevu- 
to ,iod  fneorporato  entro  un  capace  re- 
c/preme feropJice  della  fpezie  ufuale  , e 
comune.  - ^ 

L*  olio  ghiacciato-  non  efee  agevol- 
irc  te  fuori  del  recipiente,  avvegnaché 
egli  cfali  un  vapore  fulfeffco  coskgagliar- 
do  , ed  energico  , che  s-  e'  venga  collo- 
cato più  balTo  delia  tetta  di  colui , che 
opera,  verràa  luttbgatlo  io-  trunco  in  «a 
puro  inttance. 

Quell  olio  ghiacciato  è nero  , avve- 
gnaché conduca  fero  fopra  di  conferva 
una  quantità  di  quella  materia  oleofa, 
della  quale  il  vetriuolo  non  é intieramen. 
W ancor  libero  , e fcevro  , oche  è fetn- 
pre  , e cottaiHemsnie  trovala  ncll’acqoa 
madre  , Gcconae  già  accennammo , e co- 
me addimandali,  del  vetriuolo,  dopo  le 
piò  fiale  ripeioce  criilalliz? azioni  del 
fate  dalla  medeitma;  edé  cufabenilfimo- 
conofciuia,  che  quali]  voglia  luttanza  in- 
fiammabile, eziandìo  iouoa  cosi  picciola 
qaantità  , farà  veuit  aero  l’olio  dì  ve- 
Itiualo  il  più  puro  ; nè  quetto  é taccoi- 
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avveratilo  fimigliantemeate  gli  fteij 

fpiriii  acidi  , allorcliè  vengano Ipinti  ed 
urtati  da  violentilfimo  fuoco,  conducaa 
auieco  di  conferva  il  ferro,  o per  lo 
meno  quelle  cali  particelle,  le  quali  fono 
capaci  di  divenir  fèrro.  Quello  fatto  vie- 
nead  ellere  agevolillimamenie  dirooftra- 
to  non  meno  nei  crillalli  comuni , che 
nei  crillalli  neri , o nericci  dell’  olio 
ghiacciato  di  vetriolo  ; imperciocché, 
fie  quelli  venrnodifcioJti  in  un’ abbon- 
devole quantità  di  purillima  acqua  di- 
flillata,  e che  venga  lafciaia  Ilare  in  rl;- 
pofo  quettafoluziooe  pel  tratto  di  fette 
o d’otto  giorni,,  perpetuainenté  trovel 
ralfi,  come  vi  precipita  al  fondo  del  va- 
io uoa  po  far  ura  , la  quale,  poiché  li* 
/lata  calcinata,  contiene  ntoliiffime  par- 
ticelle, le  quali  fanno  benidkno  la  noe* 
operazione  della  calamito. 

Oltre  quella  maceria  oleofa,  ed  oltre 
quelle  particelle  di  ferro  , conduce  di 
Conferva  leco  1’ olio  di  vetriolo  una  fo- 
ttanza  bianca,  pefante  , e crillallina, 
della  natura  di  terra  , la  quale  può  be- 
nifsimo  eflete  feparata  per  mezzo  dello 
ipirito  di  vino,  dallolio  ttelTodi  vetrio- 
lo , e può  di  pari  altrettanto  bene  elTcro 
reccificaca.  La  fpezie  medefima  di  cere* 
vico  limiglianteroente  trovata  nel  fale, 
che  viene  cllratto  dal  Caput  moriUum  , 
che  è lafciato  dietro  alia  dillillaziooe 
dell’olio  ghiacciato.  La  rannata  fatta  d» 
quello  Autore  dello-  malia  riroanento- 
laiciaca  dopo  la  dillillazioce  dell'olio^, 
ghiacciato  di  vetriolo,  venne  efpotta  all’- 
aria entro  una  cucurbita  di  vetro,  e ven- 
nevi  tenutapel  tratto  di  fei  roefi,  ed  if- 
liquore  falino  concentrato  per  ifvapOra— 
mento  ad  un  calor  d'areoa,  divenne  vee- 
de,  névi  fu  modo  né verfo,  che  li  cf^• 
ttalliisalTe.'  JLo  primo  peiliciattelo  £*» 
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line  afevaoo  un  fapurralfo,  aa  terreo, 
O terrigno  : quefte  fuccersivaraence , e 
grado  per  grado  andarono  presipiteo- 
doli  per  fe  defle  , e vennero  alla  per£ne 
accompagnare,  e feguicare  da  altre  , le 
quali  avevano  un^fapore  acido , ma  non 
erano  tali  io  grado  conliderabile.  Emen- 
do Rato  fvaporaco  quello  liquore  inoaU* 
aridìcà  , un  oncia  della  maceria  rimafane 
fu  col'ocaca  io  una  Aorta,  e fopr’ efla 
vennervi  verfate  quaccr' once  d'olio  di 
vetriolo  inileme  con  no’  oncia  d'  acqua 
per  promuoverne  lo  fcoglimento  : Tut- 
ta quella  melcolaoza  venne  coofervata 
]n  digeAionepel  tratto  d'  intieri  venti 
giorni , in  cape  al  qual  tempo  il  liquore 
venne  ad  acquiAare  un  color  verde,  il 
quale  faceva  manifcAamente  toccar  con 
mano,  come  feguitavano  a rimaner  tut- 
tora nella  malia  delle  parti  metalliciie 
da  difcioglierfì  par  alfa.  QueAa  materia 
venne  ultimamente  diAillata  con  un  foa- 
vidìmo  grado  di  fuoco  , per  feparare  la 
flemma  ; e dopoi  il  grado  del  fuoco 
venne  acerefciuto  per  cavarne,  ed  ellrar- 
ne  l'acido.  L’olio  di  vetriolo  venne 
fopra  coli  forte  ed  energico , come 
vi  venne  dapprima  pollo  , ma  molto 
più  fulfuieo.  L’  olio  diftillato  eflendo 
ritornato  lopra  il  làle  , colla  recente  ag- 
giunta d' una  picciola  quantità  d’ acqua, 
divenne  per  liffatto  modo  calorofo,  che 
il  vafo  non  poteva  tenerla  per  alcun  mo- 
do in  mano:  la  qual  cola  non  era  già  av- 
venuta nella  prima  mefcplanza  , o per  lo 
meno  in  alcun  grado  feofibile.  Parecchie 
altre  nuove  coobazioni  lo  andarono  ogni 
volta  faccende  più  acido;  ed  alla  perfine 
diveonecofi  cauilico  , che  al  faroplice 
toccar  la  lingua  , lafciavavi  un’  efeara 
non  leggiera. 

Jl  color  azzurro^  ebe  venne  alla  pri- 
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ma  ricevuto  dall'acido,  ebbe  alia  per> 
bnea  cangiarfiin  un  color  verdaAro  , il 
che  ebbe  a far  fofpeuare , che  vi  lì  cro- 
valTe  del  rame  entro  il  vetriolo  , di  pari 
che  del  ferro.  QueAo  fenomeno  compa» 
rivane  llraaidimo.avvegnacchè  il  vetrio- 
lo , ohe  venne  melTo  in  opera  , folTe  ve- 
triolo Inglefe;  ma  Monfieur  Kuakel  ha 
provato  colle  efperienze  alla  mano , co- 
me in  ogni  , ed  in  quallivogiia  vetriolo 
trovafi  alcuna  porzione  di  rame  , e iro- 
vafene  ben  anche  nel  vetriolo  Inglefe.- 
e di  vero  atferifee  queAo  Valentuomo, 
che  nel  vetriolo  di  ferro , fatto,  e proc- 
curato  coll’olio  di  vetriolo, e colle  lima- 
ture di  queAo  metallo  , poovvi  coAan- 
tìlhmamence  efliere  feoperta  , e rintrac- 
ciacaalcuoa  porzione,  febbea  picciola, 
di  rame,  e finalmente  , che  non  vi  è (et- 
to , che  non  contenga  altana  porzion- 
cella  di  rame  , e che  non  vi  è rame,  che 
non  contenga  alcuna  porzioncella  di 
ferro. 

Dopo  la  fcAa  coobazione  di  quell» 
liquore  azzurro  , riuialevi  un  redimen- 
to o pofaenra  faliaa  gtanellofa , e 6la- 
mentofa  , nella  luperficie  della  quale 
crovavili  una  picciola  quantità  d'ucafu- 
blimazione  gialla,  atromìglia.-nefi  ai  fio- 
ri dello  zolfo.  Sopra  queAa  maceria  ve-, 
nendovi  verfata  dell’ acqua  calda , ella 
divenne  d un  colore  verdaAro  ; e quella 
elTcndo  digerita  in  un  calor  d’arena,  eb- 
be dc.poi  a divenir  rolficcia,  e precipitò 
al  fonde  una  polvere  candida  , e fom- 
mamence  pefaote  ; quella  in  una  ferie 
di  diramine  , comparve  clTere  a capello 
della  natura  di  quella  pietra  bianca  opa- 
ca , che  viene  d' ordinario  trovata  fra  le 
miniere  o terre  minerali  dei  metalli , e 
che  dai  Tedefchi  addiraandafi  Qaarr(, 
11  liquore  lali.^q  , dal  quale  venne  que^ . 
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Uà  feparata  per  mezze  di  ben  lunga  di- 
geftiooe,  divenne  anche  pih  rolfo;  ma 
poiché  fi  fu  rafiVeddaco  acquillò  un  fi- 
siflimo  color  verde. 

ElTendo  flaco  concentrato  il  liquore 
medefimo  per  isvapurameoto  nella qoaa- 
<iià  di  due  , o di  tre  once  , fu  collocato 
in  un  vafo  di  vetro  infieme  colla  Tua  pel- 
Jiciattola  , la  quale  incontaaence  preci* 
pitoili  al  fondo  in  forma  d'  una  futtilif- 
iìma  crolla  . cuoprente  la  Tuperficìedel 
vetro  in  guifa  che  coinparivavi  non  altra- 
nence  che  una  carta  inumidita.  In  cin- 
que , od  in  fei  fettimane  di  tempo,  eb- 
be a fotmarfi  entro  a quello  medefimo 
vafo  non  meno  nel  fuo  fondo  , che  ai 
funi  lati  un  nnmero  di  ben  grolsi  crillaf 
lì  d'un  bellifsimo,  e finil'simo  color  ver- 
de,e  via  via, che  il  liquore  aadavaafciu* 
.gandofi  , e dilegnandofi  , quelli  fi  disfe- 
cero in  una  polvere  loJa  bruoiccia,  o 
pendente  al  bruno. 

Ultimamente  vi  comparvero  nel  ri- 
manente di  quello  ftelTo  liquore  dei 
crillalli  d'  altra  fpezie:  quelli  erano  bian- 
chi , e tralpirenti  , ed  erano  formati  di 
colonne  quadrate,  aventi  le  l«ro  ellre- 
mità  mozze,  o tagliate  alla  foggia  me 
defima  di  quelle  delle  piramidi  delle  co- 
lonne formate  dal  Tale  dei  Glaubero. 
Quelli  crillallì  avevano  fimigllantemen- 
re  un  fapore  amaro , e lafciavano  una 
fenfibilifsima  fenfazìone  di  freddo  fopra 
la  lingua.  Quefii  cri  Halli  per  quelle,  e 
per  noltifsime  altre  efperienze  , e ci- 
menti fatti  comparvero  innegabilmente, 
c fuor  d’  ogni  dubbio  veracifsimo  e ge- 
coino  fale  del  Glaubero.  Vegganfenele 
Memorie  della  Reale  Accad.  delle  Sci- 
enze di  Parigi  (otto  r anno  17)8. 

Venne  per  tratto  ben  luogo  di  tempo 
penfaio,  che  il  fai  mirabile  del  Claobe- 
C/umt.  7mi.  XVII. 


to  folTe  un  prodotto  della  fola  artei  ma 
non  fono  molti  anni , che  è (lato  rinve- 
ODto , e feoperto  in  parecchi  luoghi  un 
fale  naturale  pcrfeitiùimamente  , ed  in 
tutto  , e per  tutto  analogo,  e fumiglian. 
tifsimo  al  fale  fielTo  mirabile  Glai-berico. 
Noi  abbiamo  una  pienifiiima  , eJ  efat- 
tifiima  idoria  , fomminiAratacì  dal  ce- 
lebre Monfieor  Boulduc,  d'una  foHan- 
za  di  qucAa  fpezie , la  quale  venne  tro- 
vata nelle  vicinanze  di  Grenoble  nel 
DelGnato.  11  Valentuomo  medefimo 
ebbe  a trovare  fimiglianiemcnte  un  lai 
mirabile  nelle  acque  di  Palfy  11  verace, 
e genuino  Tale  d'  Epfon  deferitto  dal 
famofo  noAro  Djtior  Grew  I’  anno 
1 696.  è di  pari  od  il  Tale  (lelfo  del  Glaa- 
b:ro,  o per  lo  meno  la  porzione  princi- 
pale d*  elTo  Tale  è del  lale  Claubrrico. 
11  dotto  Sihall  dopoi  ebbe  a trovare  un 
genuino  veracifsimo  Tale  del  Glaubero 
nelle  acque  acìdule,  o ferruginofe,e  quel 
donil'simo  uomo  non  fi  fece  il  menomo 
fcrupolo  di  noverarlo,  e collocarlo  fra  1 
fati  naturali  minerali.  L’Ofmanno  Aelfo 
irovcSdi  pari  una  forgence  d'acqaa  in  gra- 
do efiremo  amara  , e dotata  di  facoltà 
catartica  , o purgativa  , una  libbra  della 
qnale  aequa  conteneva  due  dramme  di 
queAo  fate.  Il  Tale  catartico,  rinvenuto 
nelle  vicinanze  di  Madrid  , è fimigliao- 
temence  dell'  indole  , e natura  medeli- 
ma.  Veggafi  1'  lAuria  deli'  Accademia 
Reale  delle  Scienze  di  Paiigi,  Torto  l' aa- 
no  1727.  pag.  29.  30.  e le  Memorie 
dell' anno  medefimo  pag.^  373-  376.de 
feq.  in 

Dee  efiTere  cITervato,  che  quantunque 
il  Glaubero  facelTe  nota  al  .Mondo  il  fuo 
fai  mirabile  verfiv  la  metà  dal  preceden- 
te fecolo;  nulladimenoci  aflicura  1!  pro- 
de Monfieor  Kuokel  nel  fuo  Laboracorie 
II 
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Chimico,  che  quefto  niedefimo  mede- 
fimiffimo  fale  era  noto  nella  Cafa  Elet- 
torale di  SafToiiia  un  bcon  centinaio  d' 
anni  innanti.  Checche  Ila  però  di  quedo 
fatto  , noi  dcbbkimo  fenz’  umbra  di  dub- 
bio la  contezza  dì  quedu  Tale  al  fuio 
Glauberu  , che  dsnominollo  mirabile, 
fai  miratiU  re  ciucilo  incontanente  ebbe 
ad  acq'jillaro , cd  ha  bno  da  c}«el  tempo 
collantemente  ritenuto  , la  reputazione 
d'  on  medicamenen  inierno  fovranamen- 
le  eccellente  per  multe  infermicadi , ed 
Ìa  moliilsimi  cali. 

. Può  il  Pale  del  Glaobero  elTere  otte- 
auto,  e pruccurato  dal  Borace,  per  mez* 
so  di  mefcolar  con  elTo  l’olio  di  vetriolo: 

Ti  farai  a melcolare  quattr'  once  di 
Borace,  con  un'  oncia,  ed  una  dramma  d-' 
elio  di  vetriolo  : fopra  una  fuhlimazto- 
ae  quello  ri  fomminillrerà  il  Tale  fedati- 
vo  di  Monfìeur  Homberg,  ed  il  reliduo, 
a’ e’  venga  efpolto  ad  un  veementifji- 
mo  fuoco  ,.ti  fomminiilrerà  il  lale  del 
Glaubero. 

Una  fìCiria  operazione  può  elTere 
grandemente  accorciata  ; avvegnaché  in 
wece  della  fublimazione  può  eifere  que. 
fio  HelT<.>  l'ale  ottenuto  per  mezzo  di  caì- 
flalli/zarlone  in  leggetifsime  lamelle 
ifogliare.  Qufllo  fate,  $’  e’  fio  preparato 
per  via  di  fublima/ione  , e per  mezzo 
di  crillallirzazione,  pofsiede  la  proprie- 
tà di  di'ciagliiirlì  nello  fpirko  di  vino: 
C fé  quello /pitico  di  vino  venga  colloca- 
to fui  fuoco,  la  itamma  , che  ne  ri  fu  Ita, 
i di  color  verde.  Ben-iefi  però  necelTa- 
rio,  per  dar  quello  color  verde  alla  ham- 
ma  , che  il  borace  trovili  unito  ad  •un 
acido.  Vegganfene  le  nollre  Tranf.  Fi- 
lofof.  folto  il  num.  4 }6.  pag.  39. 

Sale  ni  trio,  niirium  yà/.É  quella  nell’ 
Iftoria  Naturale  la  denominazione  at- 
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regnata  da  moliifsimi  Scrittori  al  Tale- 
fepatato  dall’  acqua  del  Lago  Nairon 
nell'  Egitto  , che  è appunto  il  oairuo, 
o nitro  de' buoni  amichi. 

É quello  Lago  fituaionel  Deferto  Ni- 
trian  , cosi  detto  da  Niiria,  che  è una 
piazza  grofsifsima  di  quel  paefe.  La  fun 
eileniione  ,^0  tratto  è di  qpei  fei  in  fette 
jugati , e diace  intorao  a trenta  miglia 
d'  afpetio  occidentale  da  mezzegìorn» 
di  Terrena,  ed  a un  diprelTo  intorno. alla 
medelìraa  diilanza  dal  Nort,o  Sctten- 
tricne  dalle  Egiziane  piramidi.  Dal  fon- 
do di  quello  lago  forge  e fullevaft  alla 
fuperhcie  delle  acque  il  fale  appellato 
Hairuvt  , ed  ivi  vien  condenfaxo  per  la 
forza  del  calor- folate  in  quella  medefi- 
ma  forma  dura  , ed  afciuita  , nella  quale 
appunto  vien  venduto- 

Quattr’ oncedell'acqua del  LagoN.i^ 
tron  venendo  efaminaia  per  ifvapoia- 
roenio  in  un  vafo  di  vetro  collocato  fo- 
pra  un  fuocA^p  calor  d'arena,  rodo  che 
quell!  acqua  fari  divennia.c4lda,  vedrà*- 
vifi  afeeodere  alla  fua  fommìtà  una  fpc- 
zie  di  fchiuma  , c quella  venendo  levata 
vìa  incontanente  , e fui  fatto  ne  forgerà 
dietro  elfa  un'  altra  fomigliante  , e cosi 
in  l'eguito  per  tanto,  tratte  di  terrpo, 
che  non  rimarravvi  nei  vafo  gocciola  d’ 
acqua. 

Quello  fale  nella  divlCaca  guifa  fchlu- 
tnato  in  ogni,  ed  in  qualunque  rlfpetco 
è lo  delfo  llefsifilmo  , chv  il  nacrtun.  o 
(ìa  la  cetra  fapone  delle  Smirne;  cencio/- 
(iichè  lìeiì  un'alcali  lillatto,  fertnencante 
con  gli  acidi  , e divenendo  a- forza  di 
bollire  coll’  olio  un  petfetti/simo  fapo- 
ne.  Quella  fchiuma  ghiacciata  è 1»  fo- 
liima medelima,  che  vien  detta  da  Plì> 
nio  hi  re  del  fate , fkas  /alis. , e fembra  ft-- 
iniglizacememe  la  cola  HelTa  ^che  qucjb 
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fa,  della  quale  dice  Erodoto,  che  face- 
Taoo  ufo  gli  Egiziani  nella  preparazio- 
ne delle  loro  inammie.  Viene  ailerico, 
che-1’ acqua  di  quello  Lago  curro  ehe  el- 
ia  contenga  perperuamente  nuaquancicà 
cosi  abbondevole  di  quello  Tale,  ella  non 
■eccirerà  fermentazione  con  veruno  de- 
«<*■  acidi,  quantunque  la  menoma  parti- 
-cella  del  Tale , feparata,  od  a forza  di 
calor  naturale  o per  mezzo  d'  un  ca- 
lore artifiziale , verrà  a fermeotare  vio* 
■lentirsimameoce  con  qualunque  acido. 
Ciò  , che  fa  il  calore  del  forno  di  arena 
nella  prefente  efpericnza  , viene  a farlo 
ilcalot  del  Sole  nello  flefso  Lago  ; e la 
circoftanza  fingolaredeir  acqua  del  La- 
go non  -fermentante  con  gli  acidi,  viene 
confermata  da  quello . che  una  foluzio- 
oe  chiara  del  Tale  medelimo  nell’  acqua 
comune  non  ecciterà  fermentazione  co’ 
medelimi  acidi.  . 

'Avvevano  i buoni  antichi  attribuito 
virth  grandifsime  al  Tale  di  quello  ftefso 
Lago;  e quello  elTendo  detto  nitrum  co- 
me per  accorciamento  del  nitrum  fat, 
noi  abbiamoavDie  alcuni , i quali  fonofì 
fatti  a fupporre , che  quel  fate , cui  noi 
addimandiamo  elTettivamence  nitro,  fof- 
fe  una  cofa  medclima  ; e quelle  lleffe 
perfone  funolt  (Irafecolate  , ed  hanno 
fatte  le  maraviglie  grandi  per  non  rin- 
venire quelle  virtù  medelìme  decantate 
nel  nitrum  fel  degli  Antichi , nel  noflro 
oitro. 

Le  acque  minerali  di  tutte  le  partì 
del  noto  Mondo  fembra  , che  conteo- 
gaoo  più  ,o  meno , di  quello  Tale,  e che 
MI  grandidima  pane  elle  riconofcano  da 
quello  le  loro  virtù  medicinali  ; ed  i 
grandemente  probabile . che  non  fareb- 
be un  picciolo  miglioramento  nella  Fi- 
iio,  fe  i Medici  lo  iotroduceffero  più 

ckémè.  r««.  xru. 


nella  prefeute  pratica  di  quello  trovili 
ai  nollri  giorni.  Dal  Mohnbroch  vie- 
ne altamente  commendato  nel  ma!  della 
pietra  ; e può  edere  medb  in  opera  con 
maggiore  probabilità  , avvegnaché  i la 
cofa  oggimai  conofciuia  , che  tutti  i fa* 
li  alcalici  fanno  del  bene  io  lilTatta  ma- 
lattia. Da  certuni  a tutto  ciò  viene  ag- 
giunto, come  quello  medelimo  Tale  fem- 
bra  , che  lia  qualihcato  per  ifcioglie- 
re  le  fodanze  pietrofe  , come  quella 
che  è d'  uno  fpirico  così  inGnuautefì , e 
così  pcoetrante , che  ni  -dentro  , nè  in- 
torno al  Lago , od  ali’  acque  del  Lago, . 
onde  quello  Tale  vien  proccuraco  , non; 
vi  li  trova  nemmeno  un  femplice  faflb. 
Vegganfene  le  oodre  Tranf.  Fiiofof.' 
folto  il  num.  1 6o. 

Sale  Po/Zcrr/fo  di  Sdgnttu  ^fal  poly- 
ertflum  Siignttu.  É quello  un  tartaro  fo- 
tubile  fatto  col  Tale  kali  , in  vece  del 
Tale  di  tartaro.  Dal  prode  MonGeur  Bo-- 
ulJuc  ci  viene  deferit-ro  quello  Tale  nel- 
le Memorredella  RealeAccademia  delle 
Scienze  di  Parigi  fotto  1’  anno  173  i-» 
VeggaG  r Articolo  Policzzsto. 

Sale  Stdativo  di  M.  Hoxterg  ,Jtl  ft^ 
iativum  Uomitrgii.  Quello  Tale  foleni 
e.Tet  fatto , e proccuratu  per  mezzo  di 
feiogliere  il  Borace  nell’  acqua , nella 
qdale  vi  vetiide  verfato  l'olio  di  vetriolo 
e pofeia  con  dillillarc  queda  mefcolan- 
za,  ne  veniva  ad  edere  ottenuto  un  Tale 
quietante  , o fedativo.  Dal  Dutiifsimo 
MonGeur  GeodVoy  ci  viene  dopo!  infe- 
gnato  un  metodo  alfa!  più  plano, ed  age- 
vole di  preparare  que'do  medeGmo  Tale. 
Svaporava  quel  Valentuomo  il  liquore 
Gno  ad  una  dicevole  couGHenza  , e po- 
feia ìafciavalo  formare  te  lue  cridalliz- 
zaziooi.  Vegganfene  le  Meraur.  della 
Reale  Accad.  delle  Scienze  di  Parigi 
U a 
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fucto  r anco  1732  Sali  fcitth*  di  fì>< 
F^«- 

^ SALÉ  ( liha  do  ) Ifole  dei  Sale, 
Koìa  d'  Africa  luIU  colia  della  Negri* 
sia,  la  piò  Orientale  dell'  Ifole  del  Ca- 
po Verde.  Ha  9 leghe  in  circa  di  lun- 
ghezza , e 2.  di  harghezea.  Ella  ha  ac- 
(juiliato  il  Tuo  nome  dalla  quantità  di 
paludi  falfoginufe  , che  vi  fono.  long, 
j 5 5.  40.  latit.  I 6.  30. 

J SALERNO,  J'a/rr/iufli,  Città  an. 
tica  ecotilìderabile  d'  Italia  nel  Regno 
di  Napoli  , capitale  del  piiiicipato  Ul- 
teriore con  Arcivefeovato  eretto  nel 
974,  un callello,un  portole  una  celebra 
Univeifiià  principalmente  per  la  Me. 
dicina.  Qui  teogubfi  ogni  anno  parec- 
ehie  6ere  molto  rinomate.  Giace  nel 
fondo  del  golfo  del  medeli.-no  nome,  ed 
èdifeoAa  1 i.  leghe  al  S.  £.  da  Nj^polJ, 

* la.alS.  da  Benevento,  long.  32.19. 
latit.  40.  45- 

SALGE.'ilMO,  o SaLcBMUA.  Vedi 

Gemma. 

J SALHBFRG  , , città  di 

Svezia,  nella  Wellmania,  fui  fiume  Salha 
prelTu  la  quale  vi  è un  monte,  in  cui  tro* 
vanii  miniere  d argento. 

SALICA  ♦ Sa  LfcA  , una 

legge  antica  e fondamentale  dal  Regito 
di  Francia  , che  generalmente  li  fuppone 
•fsere  Rata  latta  da  Fararsondo,  e al- 
meno da  Cludiiveo  ; e in  viger  della- 
quale  i mafchj  foli  ereditano.  Vedi  Suc- 

• ESIIONB. 

♦ Alcuni  , comi  Po/ltlU  , vogliono  chi 
. (Icta  chiamaiA  Salica  , ctoi  Gal- 

lica , pochi  ero  peculiare  ai  Galli, 
Cenai  pen/b  che  la  ragione  ne  fa,  che 
la  Leggi  tra  folementt  ordinala  per  le 
Sale  ^lalles),  « ra/j{ii  Reali;  ilaui 
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Seifiel  dice , che  fi  chiamava  e»iì,pet 
Sale  e pilla  prudenza  , di  cui  ella  in 
tulio  afionda  ; Feri.  Montano  inpft, 
cht  fa  , perchè  Faramando  venne  da 
piincipio  nomalo  Salicut.  Mitri, colt 
Aiate  Ufperg  , fanno  derivare  il  filo 
nome  do  Salogall , primo  Minijlro  di 
Foramondo  ; ed  altri  , dalla  frequente 
ripetiiione  dille  parole  Si  aliqtia  , al 
principio  degli  articoli,  Ceneitardo 
accenna  , che  fu  delta  Salica  per  Sa- 
lomoniea  , perchè  Salomone  diedent 
il  primo  efempio.  Davilbn  la  fi  de- 
rivile delle  parole  Ttdtfche  , Salta  e 
Lick  , dui  fimili  al  Sale.  — La  più-- 
probaiile  opinione  fi  è quella  , cht  fa 
provenir  tal  parola  dagli  antichi 
Franchi  , cht  i.  appellavano  Salti, 
Salici,  r Salingì,  a cagione  del  fiume 
Sala  , nominato  nell'  antica  CermO'^ 
nia  : queft'  l il  parere  dt  Rhenanus^ 
e .£miliu5 , che  fono  Jeguitatì  da  pa- 
recchi altri  \fa  i qucti  fi  costano. 
Menage,  Pafquier  , Borei,  e Jun-  ^ 
cker,  Bouterore  dà  un  altra  plaa- 
fiiile  origine  di  tal  parola  ; ella  viene, 
die'  egli , dalla  voce  Salici)  , la  qua- 
le , net  vecchio  linguaggio  Teutonico, 
fignifea  falutaie,  » falutevolc;  e cht 
i Fran{cfi  in  quefta  legge  imitarono  il 
Govirno  degli  antichi  Romani,  i qunli 
fecero  Leggi  falutari  , cht  i Magi  frati 
aveano  a tenere  davanti  a si  quando 
omminiflravono  la  giiijlifia-  di  egli 
conferme  con  una  figura  enrio/a  ca- 
vati dalla  Notitia  Itnperii,  averi 
liiro  fi  ropprtfenta  coperto  d'  oro,  con 
qutfi  iiiferifione  , Leges  Salutaref . 

DuHatllan  , dopo  LO  critico  efamc 
della  I-egge  Salica  , dichiara,  eh’  eUa  è 
fiata  uno  fpedienie  di  Filippo  il  Lungo, 
in  J j 1 6,  per  elcludeie  dal  retaggio  del- 
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la  Corona  la  figlia  di  Luigi  Hutin.  AH’ 
incontro  Fra  Daniele  foftiene,  eh’  ella  è 
citata  da  Autori  pih  antichi  di  Filippo 
il  Lungo  ; e che  Clodoveo  n’  è il  vero 
autore.  Lo  ilile  , eh'  è appena  iaiclligi- 
bile  , e eh*  i in  un  dialetto  latinizzato, 
è un  fegno  della  di  lei  antichità. 

Quella  Legge  non  ha  alcun  partico- 
lare riguardo  alla  Coroua  di  Franciarina 
folo  importa  in  generale  , che  nel  Paefe 
Salico  nelTuna  patte  dell’eredità  abbia  a 
cadere  io  qualche  femmina  ; bensì  tutta 
al  felFo  maOchile.  De  Terra  Salica  nulla 
fonie  hartditatii  mulieri  vtniat  ; /tj  ad 
virilem  ftxam  tota  terra  Atrtdilas  perveniat. 
— Di  modo  eh’  egli  è un'  error  popo- 
lare il  fupporre  .chela  teg^ Salica  fulTe 
Hata  puramente  nobilita  per  conto  della 
fuccelEuae  alla  Corona  : poich’  ella  fi 
Hende  egualmente  a perfune  private.chc 
a quelle  della  Famiglia  Reale. 

Pare  , che  patte  della  medelìma  fia 
(lata  prefa  dai  Re  d’ Inghilterra  Enri- 
co 1.  nel  compilar  le  Tue  leggi.cjp.Sp. 
Q_ai  hoc  jtetrit  fteundum  Itgem  Salicam 
moriatur. 

Per  terre  o eredità  Saliche  fi  deno- 
tavano anticamente  tutte  le  terre,  te- 
nute per  quallivoglia  Torta  di  poflelTo, 

0 nobile , o balfa  , dalla  cui  fuccellione 
le  femmine  erano  eTciufe  in  virtù  della 
Legge  Salica  ; ed  ammelTe  ad  ereditate 

1 foli  beni  mobili , e gli  acquillati  ; qua- 
lora v’  era  alcun  mafebio.  — In  fatti  il 
Sr.  Ftnr/oa oflerva,  che  v’ erano  origi- 
nalmente delle  terre  Saliche,  dillinte  da 
tutte  l’altre,  e dellinate  per  la  gente 
militare  delia  Nazione  ; ed  a quelle  , lì 
fuppone,  che  confinata  s’incendelTe  ori- 
ginalmente la  Legge  Salica. 

Il  Sig.  Eccardy  del  paefe  d’  Hannover, 
dicefi , che  abbia  ricuperato  un  antico 
Toif.  di-YH. 
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maouferìtto  di  quella  famefa  Legge, con- 
tenente una  terza  parte  di  efià  , molto 
più  ampiamente  d'  ogni  altro  fin’  ora 
feoperto,  con  un’  aliai  curiofa  Cronolo- 
gia della  fleda  Legge , fin  qui  ignota. 

5 SALIGNAC  , Saliniacum  , Città 
di  Francia  nel  Petigord  Supcriore  da 
cui  ne  ha  fortito  il  nome  la  cofpicua 
Cafa  di  Saligaac  Fenelon,  di  dove  è ufei- 
to  il  celebre  Ateivefeovo  di  Cambra^ 
di  quello  nora^c.long.  1 8. 5 8.1aiit.45.^o. 

SALII,  nell'Antichità,  Sacerdoti  di 
Mane  , dei  quali  ve  n’  eran  dodici , in- 
(liiuiti  da  Numa  ; che  portavano  velli 
dipinte,  ebiscolori,  con  berette  alte,  ed 
una  corazza  d'acciaro  fui  petto. 

Ebbero  il  lor  nome  Salii  da  fallare^ 
ballare  ; perchè  , dopo  d'  aver'afsillico 
ai  Sacrifizi  , andavano  ballando  per  le 
(Irade  con  degli  ancylia,  o fcadi  nella 
mano  finiHra  , e con  una  bacchetta  nel- 
la dritta  , battendo  mulìcalmenie  fogli 
feudi  l'uno  dell’altro  colle  loro  bac- 
chette , e cantando  inni  in  onor  degli 
Dei-  Vedi  Ascili»,  ec. 

Veratro  due  Compagnie,  o Collegi 
di  Salii:  Gli  antichi , llabiliti  da  Noma, 
detti  Palaiinii  i recenti  , da  Tulio  Oftì- 
lio,  cornati  Collini,  e Agonales.  Benché 
Servio  ci  dica , che  ve  n'  era  di  due  for- 
te , inflituiti  da  Numa,  i Collini,  e i Qui- 
rinalcsi  e di  due  altre  , da  Tulio  , i Fr» 
vorii  , ed  i Palorii, 

In  cantando  , ufavano  una  particolac 
canzone  antica,  detta  Saliate  Carment 
e dopo  la  cerimonia  erano  trattati  con 
00  Banchetto:  donde  Sahara  Epula  , e 
Saliara  dapes  , palfarono  in  proverbio 
per  buon  mangiare. 

Il  lor  Capo  , detto  Praful,  e Magxfitr 
Saliorum,et3i  uno  del  di  lor  niimerotcgli 
era  quello  che  guidava  la  truppa,  e co^ 
H j 
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oiocìaTa  a ballare  ; ìtoiuodo£  d jglì  al- 
ari tuie’ i dì  lo»  palsi  e movifiienii.— 
'Tuttala  Compagnia  li  chiamava  CjUc- 
gium  Siliorwn. 

Salìo  Pompeo  fa  menaione  di  V/rgi- 
Bt  Salic  . ^'’irgina  Salinrei,  allogate  per 
tal' effetto  , e unite  coi  Siiti,  le  quali 
portavano  una  fpezie  di  veflimenro  mi- 
litare , detto  PaluJamtKium  , con  beret- 
te  alte  rotonde  , fimili  a quelle  de’ J’j- 
//f, e faceano,  coni'  effi,  le  funzioni  del 
l'agrifiziocui  ^’ontefici  nei  palagjdei  Re. 

Jl  Sig.  rctin  crede,  che  vi  lia  una  fi- 
gura d’uno  di  quelli  Salii  fopra  una  me- 
daglia delia  famiglia  Saquiniaca  ; la  qua- 
le, oltre  lo  feudo  in  una  mano,  tiene  il 
eadueeo  nell’  altra. — .Ma  il  di  lei  afpet- 
to  fembra  troppo  grave,  e ledato  : cd 
ir»  oltre  , lo  feudo  , eh’  ella  tiene  , no« 
pare  che  fia  un'  andlt  , clfendo  alfitio 
ritondo  , ed  in  nelTuna  parte  intaccato. 
£di  ptù,come  raal  un  Sacerdote  di  Mar- 
te , Di*  della  Guerra,  ha'Ii  a rapprefen 
tare  con  un  Caduceo  , fitnbolo  di  pace? 
Egli  è perciò  probabile,  che  quella  non 
fia  , quale  Patm  la  crede,  figura  di  qual- 
che Salio. 

SALINA,  dove  fi  c.iva,  e raf- 

Bna  il  Sale  ; oweio  cafa , dove  fi  la  bol- 
lire , o cuocere  il  Sale.  Vedi  Sai.. 

^ SALINS,  Saluti , Città  conlìdera- 
ta  di  Francia  nella  Franca  Contea, 
con  un  forte,  che  la  domina,  chiamato 
il  Forti  S.  À nJria.  Fila  è notabile  a ca- 
gfone  delle  fue  belle  Saline.  La  fi- 
lina maggiore  , che  giace  in  .mezzo  alla 
Città  , ralfomiglia  ad  unapicciola  Piaz- 
za fortificata.  Salina  fiede  in  una  valle 
fertile,  fopra  d'un  piccolo  fiume  detto. 
Il  Furierò,  che  nafee  nella  Città  tnede- 
fima  ; è diflante  8.  leghe  al  S.  da  licfan- 
ZOOCj  8.  al  S.  £.  da  Dola  , Si.alS. 
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E.  da  Parigi,  loog.  a).  }£.htIt.4(.5S. 
J SALISBURGO,  »rd/  Sairborg. 

5 S,\L1SBURY  , o Saletbutty,  Jor- 
vindunutt,  Sarisburia,  Una  delle  più  Bel- 
le Città  d'  Inghilterra  , Capitale  del 
Wiitshire,  la  quale  ha  titolo  di  Contea 
e Sede  Vefeovile  fotte  aCantorbcry.  La 
Cattedrale  ha  il  piò  alto  Campanile, 
che  fia  in  Inghilterra.  Ha  altrettante 
porte  , quanti  fono  i meli  dell’ anno, al- 
trettantc  Gneìlrc  quanti  fono  i giorni, 
ed  altrettante  colonne,  epiladti,  qua.-», 
te  fono  le  ore.  Salìsbuiy  invia  a.  Depu- 
taci  al  rariatnenco. Giace  fui  fiume  Avou 
c fopra  parecchi  rufcelli  , ed  è diflante 
zz,  leghe  al  S.  O.  da  Londra  , i i . al 
S.  E.  da  Baih.  long,  i ; .5  j.latic.  5 1.2. 

SALISCENDO,  oSaliscbndi,  una 
delle  ferrature  dell’  ufeio,  che  è una  la- 
ma di  ferro  grofietra , che  impernaca  da 
un  capo  nell’ importa  , c inforcando! 
monachetti  dall' altro,  ferra  ufeio  , o li- 
nertra  ; detto  cosi  dal  falin  , e fcczJtrc, 
di'  ei  fa  nel  ferrare  , e nell’  aprire. 

SALIVA  , fputo,  un’  umore  fonile, 
tra.'hiaro  , feparatu  dal  fanguo  artcrii». 
fo  mediante  le  glandule  della  bocca  e 
delle  fauci;  e condotto  per  proprj  datti 
lalivali  nella  bacca  , per  varj  ufi.  Vedi 
Sa  UVA  li  Datti. 

Confille  in  mole'  acqua  o flemma,  eJ 
in  fai  volatile  , e , come  alcuni  aggiun- 
gono, fpiri'o  fulfureo. 

Boerhaave  oflerva,  che  la  faliva  man- 
ca di  gullo  , e di  odore  ; non  s'indura 
col  calore  ; e più  copiofa  , fluida  , acu- 
ta, penetrante  ,e  detergente,  a mifura 
che  una  perfona  ha  più  lungamente  di- 
giunato; ed  è feparata  dal  fangue  puro 
arceriofo.  Le  glandule  in  cui  ìifttlivttìt 
feparata  dal  fangue,  fono  leparotidi;  le 
glandule  mazillari  ; le  fuilinguali  , o 
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qnelle  fotro  la  lingua;  \eamìgJaU^o  man* 
dorle  deH’orecchie,  e le  paUtine,  o glan- 
dule  del  palato.  Vedine  ciafcuna  folto 
il  fuo proprio  articolo,  Parotidi,  ec. 

Il  grand'  nfo  della  faliva  è nel  mani- 
cate y e di  lavare  il  cibo  , e farne  la  pri- 
ma digellione.  Gli  altri  nG  fono  d’inu- 
midire lalingua,  di  rendere  il  di  lei  mo- 
to più  prefto  e facile;  di  lubricare  la 
gola  , e r efofago  , affine  di  agevolare 
Ja  deglutìiiont  ; d’ impedire  la  fere  ; e d’ 
afTiflere nella  fcnfazione  de' godi  o fa- 
pori,  col  diffolvere  i fali.  Vedi  Masti- 
cazione, DacLUTizioNE,  Digestio- 
ne, ec. 

Alcuni  credone , eh'  ella  faccia  le 
funzioni  d’  un'  mcflruo  , col  mefehiare 
le  pani  oliofe  ed  aquofe  del  cibo  più 
iccrinfecamence,  diflolvere  le  patti  fali- 
ne,  e proccurarc  una  fermentazione  nel- 
lo ftomaco.  Ma  il  Dr,  Dnìke  con  accor- 
da, eh’  ella  fia  atta  a tal'  effetio.  Se  la 
/alita  , die'  egli  , avelie  un’  acrimonia 
fuflìcieme  per  quello  , non  potrebbe 
di  necefsità  che  offender  lo  Itomaco  ; 
fpezialmente,  confiderando  la  quantità 
di  ella,  la  quale  molti  ioghioctifeonu, 
anche  allomaco  voto.  Vedi  Mbsthuo, 
Fermentazione,  cc. 

11  Sig.  Co/aldy/ia  usa  7'ryìfuIIa  Sa- 
liva , olferva  , eh'  ella  prende  il  nome 
dal  fate  eh’  ella  contiene  ; il  qual  fate  et 
vuoleche  Ga  in  parte  un'acido  volatile, 
ein  parte  <7/ceiV.7o.  Egli  aggiugne  , eh’ 
ella  contiene  alcune  parti  oliofe  o un- 
tuofe,  ed  un  poco  di  terra.  Per  elfer 
compoHa  di  tante  differenti  fpezie  di 
parti,  ella  diviene  un  diffolvente  proprio 
per  tutte  le  differenti  fpezie  di  cibi , di 
cui  viviamo,  — 11  di  lei  flato  natura- 
le e lodevole  fi  è d’  effere  un  poco  più 
muctlaginofa  dell’  acqua  comune,  e mol- 
CAa^.  Tojn.  XV J/, 
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to  meno  del  latte.  Ella  G preferva  ia 
quello  flato  mediante  I’  applicazione 
degli  fpiriii  , e delle  particole  d’  aria, 
che  in  lei  s’ioGnuano. 

Secondo  ogni  apparenza , la  Saliva 
proviene  dal  faegue  deU' arterie  : una 
pane  del  fangue  arterìofo  portato  alle 
glandule  falivali , ferve  ad  alimentarle; 
un'  altra  parte  vice  ritornata  nelle  vene» 
e continua  la  circolazione  ; e una  terza 
parte  , ch'è  il  lieto,  ricevendo  da  quel- 
le una  qualità  aciJecca  , li  converte  ia 
Saliva. 

Alcuni  Autori  hanno  immaginato» 
che  il  fucco  nervofo  concribuifea  alla 
compofizione  della  Saliva  ; tanto  pik» 
che  più  grandi  e più  numcroli  rami  di 
nervi  fi  comunicano  a queflc  glandule» 
di  quel  chea  più  altre  parti,  le  quali 
pure  hanno  più  di  quelle  fquilìco  il  tat- 
to. Ma  il  Dr.  NueV.  ha  confutato  quell* 
opinione  con  varj  rperimenti. 

Offerva  Bocrhaavi,  che  una  tfare{iana 
troppo  grande  d\  faliva  , difordina'  la 
prima  digellione  : e quindi  caufa  fete, 
liceità,  una  bile  nera,  confunzicac,  otn- 
fia.  — - Air  incontro  , le  niuna  faliva  lì 
fcariva  nella  bocca,  o in  quantità  mino- 
re dell' ordinaria,  guafla  la  manJucaii»- 
Kc  del  cibo  , cd  ìnficme  il  guflo  , 1*  in- 
ghiottìmcnco,  e la  digellione  del  me- 
defirao;  ed  anche,  caufa  fece.  Vedi  Ss- 
TE  , ec. 

Saliva.  VedlSpUTO. 


SaWtttMtHTO. 

SALIVA.  Il  dotto  Aledico  Mon- 
ficar  Priugle  nell’  AppeCdice  all* 
fue  fapientilCme  otlcrvazioni  intor- 
no alle  malattie  degli  Eferciii  ci  'ha 
fomminillrato  il  rifuhato  di  moliif- 
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£me  efperienze  da  eflb  fatte  per  appia- 
nare,  e per  cercifcarc  gli  efì'etu  della 
faliva  nella  digeltione. 

Per  meazo  d’  aggiungere  una  piccio- 
Ja  porzione  di  fdliva  ad  alcun  pezzo  di 
carne  cruda  di  manzo,  ebbe  quel  Valen- 
tuomo ad  ofTervat  e , che  quella  meteo- 
lanza  fi  putrefece  aliai  più  cardi  , c con 
maggior  lentezza  Ji  qualiivoglia  pezzo, 
che  non  avelTe  avuto  faliva.  Quindi  ne 
deduce  la  fua  indole,e  nacuraantìfeptica. 

Alerà  efperìenza  fatta  per  accertare 
la  facoltà  fermentaoce  della  faliva  li 
fu  la  feguence: 

Prefe  egli  due  dramme  di  carne  fre- 
fea,  e la  quantità  medefìma  di  pane,  ed 
^ a quelle  fodanze  aggiunfe  canta  quan- 
tità di  faliva,  quanta  egli  fuppofe  elTer 
uecelTatia  alla  digedione.  Queda  mefeu. 
lanza  venendo  tifcaldata  in  un  mortajo, 
venne  dopoi  collocata  entro  un’  ampol- 
la chiufa,e  fupuda  nel  forno  , ove  fu 
fatta  rimaoere  pel  tratto  di  quarant’otto 
ore  con  amilapenadidinguibilefermen- 
zione  ; ma  nel  terzo  giorno  l’azione  d’ 
efla  fermentazione  apertamente  manife- 
flodi.  Allora  si  il  pane  , che  la  carne, 
furono  trovati  follevaci  nell' acqua,  f«r- 
snanti  una  pofacura  , ed  afeendendo  di 
continuo  per  entro  il  tutto  delle  aeree 
vefcichecte.  In  brev’  ora  la  fcrmenrazio. 
*e  fu, compiuta,  venendo  ad  elTcìc  di- 
llinta  da  un'  odore  vioofo,  (icceme  avvie- 
ne n^Ilavorare  gli  ordinari  ufuaii  liquo- 
ri. L’aziooe  ebbe  acuncinuarea  un  di 
preflfo  il  doppio  di  quello  ella  duri,alIor- 
chi  non  vienvi  aggiunta  iàliva  : ella 
fimigliantetsente  molto  più  moderata, 
9 generò  l’aria  con  piccioliliimo  '.umul. 
•o.  Allorché  fu  intieramente  celTata  la 
fermentazione,  la  mefrolanza  acquidò 
un  fasore  acido  puiidiwo;  e ciò,  che 
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in  queda  efperienza  fu  alTai  olTervabi- 
le,  li  è,  che  in  tutto  il  tracco  dell'  ope- 
razione non  |lì  fencì  efalare  alcun  odor 
putrido 

Da  (ìmiglianci  efperienze  il  valentif- 
fimo  ProfelTore  conchiude,  chela  faliva 
è ben  preparata  , ed  in  una  quantità 
fudìciente  , viene  ad  edere  bene  , ed  a 
dovete  mcfcolata  coll'alimento,  ellapof- 
fiede  la  qualità  di  far  teda  , e di  refide- 
re  alia  putrefazione,  d'impedire  la  tras- 
modauie  fermeniazione,  le  flatuufìtà  , e 
le  acidità  nelle  prime  vie.  Ma  fe  per  lo 
contrario  la  faliva  é mancata  , n>alfana, 
o che  non  crovafi  bene,  ed  a dovere  me- 
fcolatacon  ciò,  che  viene  inghiottito, 
dice,  che  l'alimento  può  prima  putre- 
farli , quindi  inacidirli  , ed  in  queda 
azione  gagiiardilhmamente  fermentate, 
ed  ingenerare  nello  domaco,  e nelle  bu- 
della quantità grandiiGma  d’aria.  Veg- 
galì  VringU,  OlTervaziooi  foprale malat- 
tie delle  armate,  pag.  355. 

Coerentemente  nello  dramangiate, 
eppure  nel  trangugiare  i cibi, e le  vivan- 
de fenza  r adeguato  , e dicevole  madi- 
cameoto:  quando  le  carni  roangianli  ti- 
gliofe,e  graflfe  , oppure  allorché  man- 
gianlì  delle  fodanze  farinacee  non 
fermentate  ; oppure,  allorché  per  alcu- 
no accidente  la  faliva  è viziata  , e pec- 
cante , fuverchio  fearfa  , oppure  non 
intitoamcnce  mcfcolata  col  cibo,  in  tut- 
ti quedi  cali  la  fermentazione  diviene 
tumultuofa,  lo  domaco  fi  gonGa  di  ven- 
to, o d'  aria  ; e queda  draordinatiacu- 
rouoicazione  venendo  accompagnata  da 
un  calore  non  ufuale,  viene  a produrre 
queir  incomodo,  che  addimandaG  bru- 
giordi  cuore,  eviene  a cagionare  quell’ 
eccedtva  acidità,  od  agrezza  dello  do* 
maco  , per  cui  i denti  non  fola  vengo- 
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co  ad  eflferne  fcantonaci  , e sboccon- 
cellaci , ma  viene  per  fino  a fcorcicatfi 
la  gela.  Quell’  uhimo  incomodo  però 
avviene  (ulcanto  , allutchè  lo  (lomaco 
itovafi  rìlafciaco,  eppure  in  altra  guifa 
leoduio  inabile  a condurre  cucco  1' ali- 
mento  entro  gl’  incedini  ; conciodiacliè, 
quello  , che  vienvi  lafciaco  , avendo 
tacco  l’agio  di  compiere  o di  fufTiireuna 
fercnentaaione  perfetta,  vien  perciò  ad 
eflcre  cangiato  in  una  brufea  , e ruvida 
Ipezie  d'aceto.  Veggafi  Pringte  ^ loco 
citato  pagg.  368.  & feq. 

Poiché  uno  dei  grandi  oli  della  faliva 
fi  quello  d’  amnianfare  , o di  moderare 
la  fermentazione  , egli  è pìobabiliditno, 
che  quelle  tali  fo(lanze,che  alTomiglianfi 
alla  medelima  grandemente  rifpectoad 
vea  fiffacta  qualità,  fieno  per  riufeire  gli 
ilomacfaici  migliori , in  qualunque  mo- 
do pecchi  quello  umore  medefimo.  Di 
quella Cialfe  fono  gli  acidi,!  vini, gli  fpi- 
TÌti,e  gli  amari;  ma  iiccome  tutte  quelle 
follanze  vengono  a moderare,  è vero, ma 
a un  tempo  flelTu  a ritardare  la  fermen- 
tazione ; cesi  elleno  polTono  anfaiiTìme 
fiate  elfere  meno  dicevoli  d’  alcuni  de- 
gli antifcorbutici  , quali  fono,  a cagion 
d' eferopio  , la  radice  cavallina , la  fena- 
pa,  e la  gramigna  ortenfe,  i quali  tutti 
nel  tempo  HelTo,  che  moderano  la  fer- 
mentazione , non  la  ritardano  che  p«- 
chiflimo.  Rifpetco  poi  agli  aromatici, 
per  quanto  pollano  alTillerc,  e coadiuva- 
re la  digellioae  , non  meno  pel  loro 
calore , che  pel  loro  fiimolo  altresì, 
nulladimeno  paolli  afpetcare  dai  mede». 
fimi  alTai  meoo  d'  una  qualità  carmina- 
tiva , di  quello  polTa  altri  promettere 
rifpetco  a ciò  dagli  amari,  e dagli  anti- 
fcerbutici:  oltredichè  ficcome  quelli  tre- 
vaoii  aiTai  più  difpofti  ad  ampeotare,  che 
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a moderare  , e mitigare  la  fermentazio- 
ne , cosi,  anziché  Geno  acci  a fopprime- 
re  r aria  , fono  attilTimi  a produrla. 
Veggafi  P«/j»/r  loco  citato,  pag.  376. 


S ALI VALI,o Salivari  Dutti,»eìV 
Anatomia  , certi  canaletti  linfatici  no- 
vellamente feoperti  ; pe’  quali  la  faliva 
cade  nella  bocca. V.  Saliv  a,  eDucTus. 

11  Dallo  Stlivale  Inftriort  viene  dalle 
glandule  mazillari , ficuace  focco  la  bafla 
mafcella , e terminate  dietro  i denti  in~ 
ci/ari — Venne  prima  deferitto  dal  Dr. 
ryAflrfon,loglefe,  nel  fuo  Trattato  delle 
glandule,  in  1 6jó. 

Il  Dallo  Sallvole  Suptriort  fu  feoper- 
to  da  Nicolò  Steno  , in  1 660.  — EgH 
viene  dalle  glandule  parotidi  ; donde 
bucando  il  iuccinaior , va  a terminare 
vicino  al  terzo  mafcellare  fuperiore. 

Gafp.  Bartholine , in  1682  , feopr) 
un'  altro  Dutio  SatìvaU,  che  viene  dalle 
glandule  fituite  allato  alla  lingua;  ben- 
ché Rivinus  , nn  medico  di  Liplia,  ne 
avelie  fatta  menzione  prima,  in  una  Dif- 
fertazione  llampata  in  1679. 

Ant.  Ifack  , Profeilore  a LtyJtn^  feo- 
prì  un  quarto  Dallo  Salitali , che  nafte 
da  una  gianduia  fituata  nell’  orbita  dell’ 
occhio,  tra  il  mufcolo  aiàuHor,  e la  par- 
te fuperiore  dell'  oflb  jagalt. 

Quelli  Dalli  fono  tutti  doppi,  ellen- 
dovene  uno  di  ciafeuna  forca  daciafen- 
na  banda,  àda  fi  pretende,  che  i due  ai- 
timi fi  trovino  foiamence  io  alcasi  bruti, 
e non  nell’  uomo. 

Come  r uopo  della  faliva  è grandif- 
fimo  nella  mallicazione , deglutizione, 
loquela,  ec.  la  difpofizione  dei  Daui 
Salivali , per  favorire  la  fcarico  io  que- 
lle occafioai,  i BOtabìle;  coli  i - 
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delle  parotidi  pallino  contigui  fopra  i 
mufcoli  mjjfctms,  e per  gli  baccinatorta 
i Dutti  Stivali  delle  glandule  maxillari 
palfano  contigui  l'otto  il  ntylohyoiJtus, 
dove  fono  collocate  le  glanduls/«i//'i- 
eucti  -,  col  cui  mezzo  /'  inrwnc/ctnia  dei 
majfdcrcs,  nel  mallicate,  accelera  lo  fpu- 
to  nei  Dalli  Sitlivcli  parotidi  : come  la 
il  myUhyoidtus  nell’  atto  della  dtgluti- 
{ione  , col  tirare  insù  I’  hyoidts.  — L 
agitazione  delle  guancie,  c delle  labbra 
è fuflìciente  per  promovere  lo  Icarico 
delle  glandale  delle  labbra  , ec. 

SALIVAZIONE,  Salivate,  nel- 
la medicina  , il  promovere  il  tllulfo 
della  faliva  , col  mezzo  di  medicine, 
principalmente  , del  mercurio.  Vedi 
MERCUnlA  LE. 

Il  principai  ufo  dclIayj/'vij[/ont  è in 
mali  fpettanti  alle  glandule  , ed  alla 
aaetahanì  adipefi  ; fopratutto  nella  cu- 
ra del  malfranzefe. 
pur  in  ufo  in  mali  epidtmici. 

Si  prepara  il  corpo  alla  f.livazione 
eoo  un  copiofo  e continuo  ufo  di  deco- 
zioni attenuanti  , dZ/ur/rr/', ammollanti; 
come  di  fcabiefa , pilatro  , china , falfa- 
pariglia  ,fa^afrai , c faadalo. 

laJalivt{iont  è , o pat{ia!t  , od  uni- 
^trfalt.  Colla  prima  , folamente  alcuni 
umori  di  qualche  parte  del  corpo  hanno 
da  fcaricarli,  come  in  catarri, mal  di  den- 
ti , ec. — Colla  feconda,  G ha  da  pur- 
gare tutta  la  oialfa  del  fangue. 

La  prima  G promove,  o con  una  lenta 
continuata  mailicazione  di  qualche  ma- 
teria tenace , come  maflicc , cera,  mirra, 
/"pezialcnentc  , fe  altre  cofe  acute  fono 
mifte  con  quelle,  come  piretro  , zen- 
• zero  , o pepe,:  ovvero  coll’  attrarre  va. 
pori^acuti  Mntir'ici  , come  quegli  del 
Tabacco  , dr*!  r-jioiarino,  del  limo,  del* 
la  maiorana  , ec. 
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La  feconda  G fa  coll’  azione  di  tali 
medicine  , che  creino  qualche  naufea 
leggiere  , ma  collante;  come  antimo- 
nio non  all'atto  hiTo,  nè  del  tutto  emeti- 
co ; un  poco  di  vitriuol  comune  , ec.  — 
JUi  principalmente  con  quelle , che  dif- 
foivuno  tutte  le  parti  della  malia  del  fan- 
gue , le  convertono  in  linfa  , e così  ca- 
gionano un  ptialifmo  : tali  fono  l’ argen- 
to vivo  crudo,  il  cinabro,  una  foluzio- 
ne  d’argento  vivo  in  acqua  forte,  un 
precipitato  bianco  c rolTo,  un  minerale 
di  tarpilo  , un  folìmato  dolce  eli  mer- 
curio, ec.  Vedi  Apoflecìiatiz Attri. 

Salivazione  mcrcuriaU  , è ora  il 
vero  metodo  ufuale  di  cura  ; fpezial. 
mente  in  caG  venerei  , ipocondrie! , e 
di  fcrofole.  In  ed'etco,  ella  G trova  elTere 
il  più  Gcuro  ri.-iiedio,  che  G Ga  mai  feo- 
perto  pel  malfranzefe;  benché  la  feoper- 
ta  del  medefimo  , come  quella  delU 
maggior  parte  degli  altri  rimedj  , Ga 
dovuta  al  cafo.  Jac.  Carpi,  Medico  Bo- 
lognel’c  , avendo  letto  in  Avicenna,  e 
in  Mifae  , due  Autori  Arabi  , che  il 
mercurio  applicato  cllernamente  , era 
proprio  per  la  lebbra  , e per  alcuna 
forte  di  pullole  , particolarmente  per  la 
rogna  , o Labbia;  ebbe  in  mente  dì  pro- 
varlo in  una  Labbia  venerea  : con  che 
inafpettatamente  una  fahva{ioru  venne 
promolTa  , ed  il  paziente  fu  guarito  non 
folo  della  fua  Labbia  , ma  anche  del  fuo 
malfranzefe — ServilTi  egli  apprcITo  del- 
lo ftelTo  metodo  pel  malfranzefe  mede- 
Gmo  ; ed  incontrandovi  buon  fucceOb, 
altri  ne  vennero  indotti  a Icguitarlo  ; e 
così  arrivò  untai  metodo  al  fuocoimo 
prefente.  Vedi  Venereo.  -i 

Vi  fono  due  maniere  d’  applicar  il 
mercurio  per  promovere  unaftlivaiionn 
1’  una  efterua  ,o  in  via  d’  unzione  ; col  < 
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■ùfchiarlo  con  qaakhc  angnenco  , ìm- 
piadro,  o pTofunio,e  pofcia  fregarlo  fol- 
le giunture,  ec.—  L’altra  interna,  quan- 
do 6 prende  per  bocca. 

In  ciafcun  cafo , il  mercurio  s' !n(ì- 
oua  nella  tnalTa  del  fangue  , e mifchian. 
doli  col  veleno  venereo  , i due  corpi  cosi 
legaci  inrteme,fono  ccaui,  colla  fierolità, 
nelle  glandulc  falivali  ,uv’  edì  vengono 
feparati  e fcaricati,  trovando  i pori  del- 
le glandulc  proporaionati  alle  lor  figure, 
ed  atti  a riceverli.  Ma  pelinoducon  cui 
il  mercurio  opera  per  caufare  la  Jaìiva- 
{fooe  , 6 vegga  r articolo  Mcrvuriale. 

Il  Dr  (luittcy  pretende  che  la  manie- 
ra interna  Ga  il  metodo  di  gran  lunga 
migliore  e più  Geuro  : egli  e di  parere 
eheiglobetti  minerali  , tlfendo  intima- 
mence  combinati  con  fali , nelle  prepa- 
razioni date  interiormente,  vengano, per 
r irritazione  di  quelli  , faciintence  ed 
appieno  ributtati  e disfatti  dagli  organi 
yicrcror;  , Gncbè  il  fingue  Ga  del  tutto 
fcaricatodel  fuo  pcfo.  — Laddove  , in 
fregagioni  mercuriali, egli  può  avvenire, 
che  alcun;  delle  pefami  particole  remi- 
no alloggiate  negl’ interllizj  delle  Gbre, 
o delle  cellette  dell’olla.  S'  aggiunga  a 
quello  , che  computahdo  la  proporzio- 
ne del  mercurio  in  tutte  le  dofe  necef- 
farie  per  promovere  Io  fputo  , interna- 
mente ; ed  il  pefu  dello  (IciTo  minerale 
adopraco  quando  G fa  per  unzione  ; la 
quantità  adopracanell'  ultimo  cafo,  ec- 
cede di  gran  lunga  quella  del  primo; 
confegBCDteroence  , i cattivi  efreciì  te- 
muti per  parte  di  queGa  pericolofa  me. 
diclna  , dovrebbero  elTere  piò  (eniibili 
io  un  cafo,  che  neU’altro. 

Perciò  r applicazione  eGerna  G dee 
foto  accordare  quando  il  cafo  può  fof- 
frire  1»  violenza  d’nna  tal  cura;o  quando 
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le  ulcere  e i tumori  richieggono  un 
liinedio  particolare  per  fregagione  cd 
unzione.  Tanto  alTerilce  Quincy, 

Ma  un  letterato  Medico  Franzefe,il 
Sig.  Chicoyntau  , Cancelliere  dell’  Uni- 
viGià  di  Mompelieri , ha  di  frefeo  al- 
quanto fcreditata  la  pratica  della /tZ/va- 
[iont , di  qualunque  maniera  ella  facciaG 
in  un  fuo  piccolo  Trattato  ultimamente 
pubblicato  , ia  cui  egli  s’  accigne  a pro- 
vare, che  ìi  falivaiiont  ella  GeGa  nulla 
contribuifee  alla  cura,  ma  che  piutto- 
Go  le  è pregiudiciale  : che  gli  effetti 
falutevoli  del  mercurio  fono  del  tutto 
iodipendenti  da  qualGGa  cvacuazioneje 
eh’  ei  opera  puramente  come  uno  fpeci- 
■fico.  Dunque  , inGG'  cgli^  fenza  ragione 
Il  mettono  i pazienti  venerei  alla  tortura 
d’  anifaliyaiioiu  , poiché  1’  intero  ef- 
fetto della  medicina  può  averG  fenza 
portar  le  cofe  a tale  eGremità.  La  fali- 
va^ioni  non  è che  un’accidente  alla  cura; 
che  G ottiene  eGéttivamente  col  mezzo 
d' un’ unguento  mercuriale  fregato  Tulle 
giunture  in  tali  quantitadi^e  a tali  inter- 
valli , che  non  producano  alcuna  faliva- 
{ioitt.  Egli  foGiene  il  tutto  colla  fperien- 
za  di  quaranta  o cinquanta  cure  fatte  in 
nn'  anno  , col  nuovo  metodo.  Pare, che 
Io  GelTo  metodo  Ga  Gato  anche  ultima- 
mente provato  in  Inghilterra,  e con  tiu- 
feira  ; come  appare  da  una  traduzione 
del  Trattacellu  dì  CAìcoyniau,coa  anno- 
tazioni , fatta  pubblica  teGè  da  un  Me- 
dico Inglefe. 

SALMO,*  , un  canto,  o 

Inno  Divino.  Vedi  Canzone, ed  Inno. 

* La  parola  { formata  dal  Greco 
io  canto. 

La  denominazione  Salmo  è ora  ap- 
propriata ai  cento  cinquanta  Salmi  di 
Davide  ; e il  nome  Cantico  o Caotica  h 
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daio  ad  altri  componitnenti  della  (lelTa 
fpeaie,  fatti  da  altri  Profeti  e Patriarchi. 

Gl’  Antichi,  come  offcrva  S.  Agofti- 
no  , faceaoo  quella  differenza  tra  Coliti- 
ca, o canzone  , c Salmo  ; che  la  prima 
veniva  cantata  folitariamente  , o colla 
voce  fula;  ma  il  fecondo  era  accompa- 
gnato con  qualche  llrumentu  mulicale. 

. 1 falmi  , nell’ antiche  edizioni  , fono 
divift  in  cinque  libri  ; e il  nome  di  Da- 
vide non  fi  trova  alla  tefla  di  pih  di  fet- 
tantatrè  di  loro  ; benché  alcuni  , e tra 
gli  altri  S.  Agoflino  , e S.  Gio;  Grifo- 
Homo  , attribuifeano  a quel  Re  tute’  i 
centocinquanta  lenza  eccezione. 

Gli  Ebrei , per  altro,  furono  Tempre 
d’ un’altro  fentiiUenro  ; e certo  lì  è che 
airoetìo  alcuni  pochi  non  fono  fuoi.  — 
S.  Girolamo  ne  olferva,  tra  altri,  parec- 
chi » che  furono  compolli  lungo  tempo 
dopo  Davide.  Du  Pin  aggiugue,  ch'egli 
è diiliciie  di  alTeverarne  gli  Autori:  tut- 
to C4Ò  che  lì  sa  di  tal  libro  lì  é,  eh’  egli  è 
una  raccolta  di  cantici,  fatta  da  Efdra. 

I Salmi  Graduali  etano  quegli  , che 
anticamente  lì  cantavano  fugli  fcaglioni 
del  Tempio*  — — 1 Salmi  Piniumiali  non 
erano  per  l’ avanti  gli  HelTi  , che  ora 
chiamiamo  con  tal  nome.  Vedi  GzA- 
DUAIE,  ec. 

SALMODIA  , 'haxMiJ'.a,  P arte  di 
cantare  i falmi.  Vedi  Sa  tuo  , e Can- 

XARB. 

SALNITRO,  SAzrETRA  , miro; 
una  fpezie  di  falc  amaro  , fulfureo  , od 
incendevole  ; di  grand'  ufo  nelle  prepa- 
razioni Chimiche  , nella  compofizione 
della  polvere  da  fchioppo,  nel  tignere, 
nelle  manifatture  de' vetri  , nel  far  l’ac- 
qua forte , ec. 

II  Sig. //«.Tiirr»  olferva  , che  tutt’il 
Salnitro  che  ora  abbiamo  , è tratto , o 
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da  terre  inumidite  , « concimate  con 
eferementi  d'  animali  ; o da  vecchj  ma- 
ri , e dall’  inionicato  di  fabbriche  rovL 
nate  , le  quali  fono  fiate  riempiute  di 
materne  fulfuree  , provenienti  si  dagli 
animali  , che  le  abitavano  , si  dalla  fi* 
ligginc,  che  vi  penetrava,  e dall’  aria 
che  lecircondava.  Vedi  Sa  l. 

Ad  ogni  modo,  lì  divide  general- 
mente il  Sa/nitro  io  nataralt  ,cfattiiia. 

Salnitro  naturali  ve  n’  badi 
due  forte  ; il  primo  formato  da  una  na** 
turai  rr<^d//';{0f/or.z  di  fucchi  falini  fui- 
farei  ,che  dillillano  nelle  caverne,  e 
lungo  i muri  vecchj.  — Quell’  è quel 
che  lì  chiama  Salnitro  di  rocca , lo  Heflò 
che  1’  Afronitro  degli  Antichi.  Vedi 
AFRON'tTRO. 

II  fecondo  viene  fomminillrato  dall' 
acqua  d’  un  lago  morto  del  Territorio 
di  Ttrrana  in  Egitto  , detta  Acquee  Ni- 
trianae  , o Niirice  , efaltate  e concotte  dal 
calor  del  Sole  , quali  nello  fielfo  modo, 
che  avviene  al  nollro  Sai  nero.  — . Que- 
llo é il  natrun  o anatram  degli  Antichi, 
che  i Droghilli  Inglelì  natror.  appellano: 
ora  poco  adoprato  , fuorché  nel  bian- 
chire la  tela.  V.NATR0s,e  Amatron- 

//Salnitro  ai  tifili  al  e o fattili»,  è pur 
di  due  forte  : il  primo  , chiamato  da  al- 
cuni Salnitro  Minerale  , lì  proccura  in 
varj  luoghi  del  Regno  di  Pegù  , e ne’ 
Contorni  di  Agra,  in  villaggi  antica- 
mente popolati,  ed  or  deferti  : come 
anche,  in  alcuni  luoghi  lungo  le  fponde 
della  volga  , quel  fiume  famulo,  il  quale 
dopo  ater  bagnata  buona  parte  della  Mo- 
feovia  , lì  fcarica  nel  Mar  Cafpio. 

Quivi  lì  cava  il  Salnitro’  iu  tee  diffe- 
renti fpezie  dì  terre  minerali,  nere,  gial- 
le , e bianche.  11  migliore  é quello,  che 
lì  cava  dalla  terra  nera;  elTendo  del  tutto 
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priv*  di  Sai  coaune,  e non  avendo  ptin> 
to  bifogno  d*  elTera  parificato  come  gli 
altri , ijuando  arriva  in  noilre  mani,  per 
lenderi»'  proprio  alla  fabbrica  -della 
polvere  da  fehioppo.  Vedi  Poivbre  da 
Jihioppe.  l\  metodo  di  farlo  è cosi; 
b cavano  doe  fufTe  piatte  ; una  delle 
quali  li  riempie  di  terra  minerale  , fa> 
ccndo  entrate  sa  quella  deli'  acqua  per 
qualche  tempo  ; pofcia  lì  calca  co'  piedi 
lino  a-  ridurla  alla  confsllenza  di  pappa 
Jafciandala  dare  due  giorni , perchè  vi 
•'  imbeva  1'  acqua  , e cosi  queda  ne  at- 
tragga tutt'  il  Saie,  che  quella  contiene, 
lodi  r acqua  fi  fa  palTare  in  un'  altra  fof- 
fa , ov*  ella  dando  per  qualche  tempo,  fi 
converte  e a io  S,ilnitro.  Quedo 

fi  fa  bollire  due  o tre  volte  , a roifura 
che  fi  vuole  avere  pih  o men  bianco  e 
poro  , rchiumaodolo  continuamente,  ca> 
vandalo  e riempiendone  de'  vali  della 
capacità  di  aj  o 3olibbre  ciafeuno  , ed 
cfpooendo  quedi  all’  aria  io  notti  chiare; 
col  qual  mezzo , le  v’  è qualche  impuri- 
tài  ella  precipita  al  fondo:  allora  fi  r«m- 
pono  i vali  e lì  fecca  il  Sale  al  Sole. 

LaracoadafjKa  di  d'a^nrzr*  artifiziale 
e fattizio  , fi  è di  quello  preparato  di 
macerie  nitrofe  raccolte  in  vecchie  fab- 
biiche  , in  colombaie,  e in  mezzo  ad 
antiche  rovine,  ee.  mediamole  liscive, 
o bucati  fatti  di  ceneri  di  legna ^e  alle 
volte  di  quelle  d'  erbe. 

Di  quedo  fé  ne  fa  gran  quantità  in 
Francia  .particolarmente  nell'  Arfenale 
di  Parigi , dov'  è un  corpo  di  Ft^rieaio- 
ri  di  Sttinitrt  dedinato  per  tal’  effetto. — 
li  Sélnitn  cosi  procacciato , fi  raffina  col 
6rlo  bollire  tre  o quattro  volte,  e paf- 
fàrlo  fuccefiivameate  pervar;  bucati. 

Alcuni  Naturali  pretendono,  che  le 
Mire , che  haano  di  già  Ter  vico  pef 


S'AL  tif 

nitnxf  poflbno  ravvivarli , e renderli  at- 
te a fervire  di  bel  nuovo,  col  tenerle  co- 
perte per  dodici  o quattordici  anni,  ed 
innaffiarle  culla  febiuma  , ec.  del  Sai- 
nitro , eaoche  con  falamoja. 

Il  buon  Salnitro  comune  dovrebb'  ef- 
fere  ben  netto  , bianco  , e fecco  , e pri- 
vo di  Sai  comune  per  quanto  è polTibile: 
il  miglior  Salnitro  raffinato  è quello  , I 
cui  cridalli  fono  ipiìi  lunghi,  i più  gran- 
di , ed  i più  fini. 

1 FiK.fofi  accordano  generalmente» 
che  r aria  lia  impregnata  d>un  nitro  vo- 
latile , o Salnitro^  il  quale  di  là  fi  coma- 
nica  all'  intonicaco  , alla  calcina  , ec. 
Egli  è probabile,  ch’ella  lo  tragga  dal- 
la filiggioe  e daffommo , i quali  fi  cro' 

' va,  che  attualmente  abbondano  di  Sai 
volatile  d’ una  natura  niirofa.  Si  lappo- 
ne, che  la  ruggiadae  la  pioggia  rendo- 
no appunto  fertile  il  terreno  principal- 
mente col  portarvi  giù  il  lor  nitro.  Vedi 
Aria. 

WSjlaitre  ha  la  proprietà  di  rarificarfii 
e dilatarfi  ad  un  gradoprodigiofo. Quin- 
di appunto  tra^ge  la  Tua  forza  la  pol- 
vere da  fehioppo  , della  quale  il  Salni- 
tro è il  priocipal'  ingrediente.  Si  compa- 
ia., che  qoand’  è accefo,  egli  occupa  più 
di  dieci  mila  volte  lo  fpario,  che  polTe* 
dea  prima.V.  Po  UVE  R B da  Schioffo. 

V è una  gran  copia  di  preparazioni  cLi- 
miche  fatte  col  Salnitro,  come  fpirito  di 
nitro,  acqua  rtgalit  , acqua  force  , cri- 
Hallo  minerale  , Sale  palicrtjlo  , butirra 
di  nitro  , ec.  cialcuoa  delle  quali  fi  veg- 
ga fotioil  fuo  proprio  Avticolo,  Acqua 
Fortis  , ee. 

JSALO',  Salodium,  città  importante 
della  Repubblica  di  Venezia  , nel  Bre. 
feiano.  Grimperaduri  dovettero  abban- 
duuirladopo  labattagIU  di  Calcioaco^ 
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r anno  1706.  Qui  ebbe  i' Casi  oacali 
Beroardino  Paterno.  Giace  fai  lago  di 
Garda  ed  i dinante  4 leghe  al  N.  O.  da 
Garda,  e 7 al  N.  E.  da  Brefcia.  long. 
aS.  6.  lac.  45.  38. 

^ SALON , Jii/on  , città  di  -Francia 
nella  Provenza,  ove  fì  vede  la  tomba  del 
famofo  Nojfredanuis  , nella 'Ghiel'a  de’ 
Francefcani.  Quella  città  è (ìtuatafa  on 
canale  chiamato  la  fifa  Crapoaa  , che  ha 
comunicazione  cui  6ame  Datanza,ed 
èdiftante  8 leghe  al  N.O.da  Aix.long. 
il.  50.  lat-  4).  40. 

5SALONA,  Àmphifi, citta,  di  Grecia, 
sella  Livadia,  eoo  Vel^ovato  SulTraga- 
’tieo  d*  Atene,  la  quale  è abitata  da' Tur- 
chi, e da'  Grecia  ed  è flrnata  fopra  di 
un  picciolo  6ome  preflb  il  golfo  del' 
fnedefimo  nome  , 7 leghe  al  N.  E.  da 
Lepanto,  long.  40.  36.  lat.  38.  ;o. 

SALONE,  nell’  Architettura  , una 
iurta  di  Sala  grande  , alta,  e fpaziofa, 
coperta  a volta  nella  fommiià,  e che 
d’ ordinario  comprende  due  piani  , con 
due  ordini  di  finedref 

Il  Salont  i una  gran  camera  nel  mez- 
zo dcH'ediBcio  , o alla  teda  d'  una  gal- 
leria, ec.  Le  fue  faccie  , o lati , Stanno 
antte  d’avere  lìtnmettìa  I una  cuU'altra; 
e com’  egli  occupa  generalmente  l’al- 
tezza di  due  piani , Daviltr  oiferva,  che 
il  fuo  Cielo,  dovrebb’  edere  di  uu  arco 
znoderato. 

Il  Saloni  è una  danza  di  parata:  è af- 
fai ufato  ne’  Palazzi  d'  Italia;  donde  la 
noda  n’  é padata  agl’  Ingled  , ec.  -Gli 
Ambafeiatori,  ed  altre  vilìte  di  qualità, 
li  ricevono  d'  ordinario  nel  Salont. 

Egli  li  fabbrica  alle  volte  quadro, 
•Ile  volte  rotondo,  od  ovale  , alle  volte 
ottangolare , come  a Marly,  ed  alle  voi- 
« in  altre  forme. 
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5 SALONICHI , TkéfUtntea,  citOi 
antica , grande, 'popolata  , ricca  , e ce- 
lebre, della  Turchia  Europea  , Capitale 
della  Macedonia,  la  quale  ha  un  Arci- 
vefeovato  Greco,  un  porto  competente, 
e parecchi  Forti.  La  maggior  parte  de- 
gli abitanti  fono  Ebrei , e fi  pretende  iia 
ancor  la  deda  ,zlla  quale S.  Paolo  fcrif- 
fe  le  fue  due  Epidole.  Efercita  un  traf- 
fico confiderabile  malEmamente  dì  Seta. 
Salonichi  ha  un  gran  numero  di  Chiefe 
Greche  , Mofehee  , e Sinagoghe.  É fi- 
tuata  fui  golfo  del  medefimo  nome  par- 
te fopra  d'  un’  eminenza,  e parte  fopra 
un  pendìo,  poco  lontano  dal  fiume  Var- 
dar , 20  leghe  al  N.  da  Larizza  ,^9  al 
S.  O.  da  Sofia  ,108.  all’  O.  da  Codau- 
tinopoli.  long.  40.  48.  lat.  41. 40.  10. 

SALPARE  , o Sa  RPARE  , in  lin- 
guaggio  di  Mare , il  levar  1'  ancora,*ti- 
randola  tu  dal  terreno  , in  cui  ella  era 
data  gittata:  alfine  dì  far  vela, od  abban- 
donare il  porto , la  piaggia  , o fimili.  • 
Vedi  Ancor  a. 

L’ ancora  viene  ordinarlamenta/ìifpit- 
ta , o ricuperata  mediante  1’  argano;  ed 
-alle  volte  eoa  una  fpezie  di  trave, -ma- 
neggiata a guìfa  d’argano.  Vedi  Arga- 
ni DI  Vascello,  ( ffmdlaf,  e Ca- 
pftan.  ) 

Salpare  , in  Inglefeu/imo«r,  termi- 
ne ufaio  in  .Mare  , quando  un  Vafcetio, 
che  primacra  tenuto  da  due  ancore,  co- 
mincia a difimpegnarfi  , ed  a prepararli 
per  partire.  VediGirtARe  L’Ancora. 

( Mooring  ) 

SALPIETRA.  Vedi  Salnìtro. 

SALSA  Bianca.  Vedi  Bianco. 

SALSAPARIGLIA  , Scrfiparìlla,^. 
Strrfi,  una  pianta  Medicinale  , che  na^ 
fee  nella  Nuova  Spagna  , nel  Perii , ec. 
fopraiutto  adopraca  in  decozioai  e 
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zicni  pr(  malfcancere  ; efTendo  ftiimu 
grand’ afiotbentc  ed  indalciaaie;  e per 
tal  ragione  , alle  volte  prefa  come  il  Té. 
Vedi  K^ihce. 

La  Tua  radice  , eh*  è la  parte  che  s’ 
zdopra  , (ì  divide  in  un  gran  nu.Tieru  di 
filamenti , della  lunghezza  di  fei  o fette 
piedi,  e della  gtofTezza  d’  una  penna: 
ella  è brunazza  al  di  fuori, e bianca  al  di 
dentro  ,folaniente  fegrata  con  due  (Iri- 
fcie  rulTe.  1 l'uoi  rami  ferpeggiaoo  fulla 
terra,  o rampicatvo  lungo  i tronchi  d* 
altri  alberi , ec*  corae  fa  l’ellera. 

Per  elfer  buona  , ha  da  eiTete  ben' 
afeiutta  , con  lunghi  filamenti , facili  a 
fpaccare  ; e che  non  diano  alcuna  pol- 
ve nello  fpaccargliiquand'ella  lì  fa  boi. 
lire  nell' acqua,  dée^  dare  a quella  una 
lincura  rolfa.  — Alcuni  Medici  dubita, 
no  a/Tai  della  virtb  medicinale  di  quella. 
radice  ; come  quella,  che  non  diiuollra 
gran  cofa  , nè  pel  fapore,  nè  per  l’odo- 
se  , t> tintura. 

V’  è un'  altra  Torta  di  SalfapatigU'a,» 
Sùrfa  , i filamenti  della  coi  radice  fono 
più  grofsi  , e la  quale  ciefce  nell'  llbla 
di  Marignan  falla  coda  del  Brafiletma 
con  è (limata  s'i  buona  che  la  prima. 

Ve  n’  ha  una  terza  (pezie  , che  vie- 
ne da  Mofeovia  J'e  cui  radici  fono  ancor 
pib  grandi  ; ma  non  è buona  da  nulla, 
fuo'chè  da  brusciare.  “ 

SALSEDINE  ,SatsBBo,la  qu.ili- 
tà  di  qualche  cofa  eh'  è impregnata  di 
Sale;  o che  dà  un  fapor  Salino.  Vedi 
Sale  , e Gusto. 

La  falfi’liruAeì  Mare, de  i lagbl.ec. 
i una  cofa,  che  ha  tenuto  lungamente 
perpledi  i Filofofi  per  ifpicgarla.  Alca 
ni  credono,  eh'  ella  fia  I’ ch'etto  dell’ 
efalazioni  fecche,  adulte  , e anche  fati 
oe,  che  il  Sole  fplleva  dalla  tetta^  e che 
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i-vetui  e le  piogge  fcaticino  nel  Mare: 
e quindi  , dicco’  eilì  , ne  avviene  che  il 
Mare  fi  trova  più  Ulmallro  vicino  alla 
fupeificic,  che  verfo  il  fondo. — Altri 
pretendono,  che  ftando  il  Sole  conti- 
nuamente clìraendo  le  pani  più  pure  e 
più  fottili  dall'  acqua  ; le  parti  più  gruf- 
folanecbe  rellano.eH'endoefalcatc  e con- 
cotte da  quello  calore  , acquillanu  a po- 
co a poco  il  lor  grado  di  Salfcdint.  — 
Altri  , come  il  Padre  Dnuhoun  , vo- 
gliono, che  il  Creatole  abbia  dato  alT 
acque  dell'  Oceano  la  lor  Jjlfcdint  fio  dal  ' 
principio,  non  fola  per  impedirne  la  lor 
cuiruzione,  ma  anche  per  farle  capaci 
di  portare  maggiori  peli. — Pare  che 
.0rrn/rr  s'avvicini  più  alla  materia, quand* 
egli  aferive  la  plfidint  dell'  Oceano  ai 
Sali  folTili  o minerali  portativi  dai  fiumi 
e dilciolii  nell'  acqua. 

llCuncedi  Marfiglj ofserva , che  in 
Provenza  il  hmdo  del  Mare  è tutto  faf- 
fofo,  e nuli’ altroché  una  eontinuazio* 
ne  delle  montagne  delle  Ctvtnnti\  tra- 
vandufi  anche  compoHo  di  varj  tirati,, 
fra  i quali  v'è  Sale  , e carbone  di  tetra: 
e<quindi  egli  fa  derivare  fa  falfidint  el’ 
amarezza  dell'  acqua  del  Mare. 

Il  Di>tt.  Halliy,  in  un’  efprerso  Dt- 
feoffo  l’opra  \ìl  falfidint  dell’  Oceano,, 
nelle  Tsaniazioni  Filofofiche  , ofserva 
che  tute'  i lati  del  Mondo  fono  filini^ 
alcuisìpiù,  alcuni  meno  dell’Oceano; 
il  quale  , in  quello  cafo,  può  egli  Ueflb 
riputarli  un  gran  lago:  e che  tuit'  i va- 
po»i  efalati  dai  laghi  mediante  il  Sole, 
fono  perfettamente  frefchi;cosi  che  tut- 
te le  particole  Ialine,  che  i fiumi  in  elU 
portano  , rellano  indietro  , mentre  le* 
frefehe  fvaporano.  Ood'  egli  è chiaro^- 
che  la  ]oiofalf<diat-die  elaere  concuz*» 
mente  accreiciuia. 
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Orafe  qaeft’è  la  vera  ragione  della 
falftdinc  dei  laghi,  egli  è probabile  che 
la/M/tdint  deir  Oceano  fteffo  nafca  dal* 
la  medeficna  caufa  : e quindi  ci  viene 
fomminidrato  un  mecudo  di  Aimare  1’ 
£iàdel  mondo,  coll'  oflcrvare  1’  aumen- 
to dellayà//<d</i<  nell' acque  dei  laghi; 
e col  computare  in  quanto  tempo  1’ 
Oceano  potrebbe  , a tafragione  , arri- 
vare alla  Tua  prefence  falfcdint.  Vedi 
Lago  , ec. 

3 SALSETTA,  Sjlfita,  Ifola  del 
Mar  dell  Indie,  prelTola  penifuladi  qua 
dal  Gange  , fullacoda  del  fiume  di  De- 
<an.  Ha  14.  leghe  in  circa  di  lunghezza 
e j.  di  larghezza.  Abbonda  di  tifo, frut- 
ti, e canne  di  zucchero.  Appartiene  a’ 
Porcoghefi  ,'ed  i Gefuici  rie  poJcggono 
la  miglior  parte. 

SALSICCIA, in Inglefeyèo/ùft'»,  un 
termine  di  qualche  fignificanza  nel  Com- 
mercio ; denotando  un  cibo  popolare 
f>reparato  diqualche  carne  cruda,  ufual- 
.meute  di  porco  o di  vitello  , minuia- 
tnenie  tagliata  , flagiunata  , e ripoda 
in  una  pelle  , tn  guifa  di  fanguinaccio. 
* La  parala  Inglt/i  vitatJmmtdiatamen^ 
te  dalla  France/i  fiUCÌCTe,  che  figni fica 
Io  Jlcffo,  formata  dall'  Italiana  falfic- 
cia  , t ^utfta  fecondo  Salmafo  dal 
Latino  falficium  , fcriuo  per  falfum, 
falato. 

La  più  filmata  confezione  di  quefia 
folta  , è \t  fai  Peci  a di  Bologna,  eh’  èuf. 
fai  più  groffa  della  comune,  o fi  fa  col- 
la miglior  riufeita  in  alcune  Città  d’Ita- 
lia, particolarmente  in  Bologna,  Vene- 
zia, ec.  donde  una  gran  quantità  ne 
vien  trasportata  ad  altri  luoghi. 

É fatta  di  porco  crudo  , ben  battuto 
« pedo  in  00  mortaio  , con  una  quan- 
tità d'aglio,  pepe  in  grano,  ed^alcre 
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fpeiierie  : gl’  fitaliaoi  fi  provvengooo 
dall*  Inghilterra  d'  una  gran  parte  dello 
pelli , o budella  per  le  lotti  falficcit'.  la 
quantità,  che  dilà  efee, di  quefiamer- 
canzia,ogni  anno,palTa  l'immaginazione. 

Salsiccia  , nell’Arte  Militare,  una 
lunga  ftrifeia  di  polvere  cucita  in  un  ro- 
tolo di 'panno  impeciato,  di  circa  due 
pollici  di  diametro;  che  ferve  adar  fuo- 
co alle  mine,  o cafisooi.  Vedi  Mina,  ec. 

La  lunghezza  della  falficeia  fi  ha  da 
efiendere  dalla  camera  deila  mina  fino 
al  luogo,  dove  Ila  l’ Ingegnere  per  far 
faltare  la  mina.  Vedi  Cam  era. 

Vi  fono  ufualmente  due  falfccit  ad 
ogni  mina  ; acciò  che  io  cafo  che  1’  una 
manchi,  I'  altra  faccia  il  Tuo  effetro. 

SALSICCIONE  , faucijfon  ♦ in  In- 
glefe  , nella  Fortificazione,  una  Torta  di 
faftellone  fatto  di  grofsi  rami  d'  arbori, 
o de’  tronchi  d’aibufcelli  legati  infieme: 
il  cui  ufo  è di  cuoprire  gli  uomini  ; e.di 
fervire  a guifa  di  fpallette.  Vedi  Srat- 

IBGI  AMENTO. 

♦ La  parola  I Francefe  , t fignifica  littt~ 

Talmente  , una  graffa  faljiccia.  Vedi 

Salsiccia. 

Il  falficciont  differifce  dalla  fafeina,  fa 
quale  è fatta  Colo  di  piccioli  rami.  É le- 
gato da  ambi  i capi , e nel  mezzo.  Vedi 
Fascine. 

Anticamente  fi  facea  il  Salficcioae 
lungo  46  piedi  ,015  piedi  groffo  ; d’ 
allora  in  quà,  egli  è ordinariamente  aj 
piedi  lungo  , e 1 2 grolTo  ; legato  infie- 
me a forza  con  tre  cerchj  fortificati  con 
fèrro. 

SALSUGGINE  Vedi  Salsroine* 

J SALTA  , Salta,  cittì  dell’ Ame- 
rica Meridionale  nella  Tucomaoia  , la 
quale  efercica  uo  gran  crafitco  di  grano, 
vino  , befiiame,  ec.  Apparceneote  agli 
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SpJgqaoli  ed  è (ituacafopra  d' oo  picco- 
lo fiume  I 5 leghe  da  Efireco.  long. 
3 i^.  I 5.lac.  Merid.  ej.  jo. 

SALTAMBARCO,  o Samamtarco, 
in  Inglefe-Zàreod/ , una  cotta  d’ armi,  da 
purtarfi  fopra  l’  armatura  del  corpo.  V. 
Cotta  D’  A RMt. 

Propriamente  il  Salumiérco  è un  va- 
fllroento  fciolto  e furtile  di  taflcctà,  col. 
le  braccia  ricamate  , o dipinre.  — Gli 
Araldi  ne  portano  un-fimil:  ; ed  antica- 
mente la  gente  di  guerra  le  ne  fervira 
fopra  l’armatura,  per  dillioziune.  V. 
Arma. 

SALTANTE.  Vedi  SACLiENiE.r/j 

Araldica. 

Sa LTiNTB  , nell'  Araldica,  denota 
il  prefio  moto  d’  ogni  fotta  di  fere,  e di 
alcun’  altre  creature  rapprcfentaie  con 
uo  piede  in  su,  come  fc  foife  in  un  trotto. 

Cantra  Saltaste  , è quando  fi  por- 
tano in  una  cotta  d’ armi  due  bellfe,  che 
fallano  , croi  , in  una  pofiura  di  palleg- 
gio , fiando  la  teda  dell’ una  alla  coda 
dell*  altra. 

Parlando  di  lioni,  fi  dice  pjJfjntt,ìa 
luogo  di/j/runre.Vedi  Passeociante. 

S.ALTERIO,  .j-oATArijf , il  libro,  o 
raccolta  de'  Salmi  afcritio  a Davide. 
Vedi  Sa  lmo. 

V’  è una  moltitudine  d’  edizioni  del 
Sdlurio.  — Agoftino  Giudiniani , Do- 
menicano , Velcovo  di  Ntio , pubblicò 
no  Salterio  Poh  stollo  a Genova  , 1516. 
Contarino  pubblicò  il  Salterio  in  Ebreo, 
Greco  , Caldeo  , ed  Arabo  , con  anno- 
tazioni, e glofe  Latine. V.PoLic lotta. 

SALTERioè  anche  ufaio  da’  Religiofi 
per  uaa  gran  corona  o rofario  , confiden- 
te in  150  paternodri  ; eh’  è il  numero 
de’ Salmi  nel  Salterio. 

Si  dice  , che  S.  Domenico  fia  i^ato 
Tom. 
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r inventore  del  Salterio.  Vedi  Coboha. 
e Rosa  RIO. 

Salterio,  Pfalterion,  denota  ezian- 
dio uno  dromento  muficile  aOTal  io  ufo 
predo  gli  Antichi  Ebrei , che  lo  chia- 
mavano neiel. 

Sappiamo  poca  cofa  della  forma  pre* 
cifa  deir  antico  Salterio-,  quella  che  ora 
fi  ufa , è uno  drumento  piatto  , in  for- 
ma d’  un/>r{/ur/i,  o d*  un  triangolo  tron> 
caro  in  cima. 

Egli  ha  trenta  corde  d’ottone,  ordi- 
nate a unifuno  , o ottava,  e montate  fo- 
pra due  ponti  da  ambi  i lati.  — Si  batte, 
o fuona  con  un  plettro  , o fia  picciola 
verga  di  ferro  , ovvero  alle  voire  con 
un  bador.cino  adunco  ; dond’  è ofual- 
roente  annoverato  fra  gii  drumenci  di 
percudione. 

La  faacalTa,o  corpo,  è limile  a quel- 
la d'  u.-ta  fpineita.  Ha  il  fuo  nome  da 
pfatlendo  : alcuni  Io  chiamano  nablam  m 
nail  ium, 

Pjpias  ancora  dà  Ìl  nome  di  SaNerto  a 
una  fpp/.ie  di  tìlauto , adoprato  nello 
Chiefe,  per  accompagnare  il  canto;  det- 
ta in  Lacino,  Sambuca!. 

SALTI,  nel  maneggio  , li  dicono  i 
movimenti  del  cavallo, che  s’alza  in  aria, 
e che  volteggia  dal  Francefe  Jant,  che 
viene  dal  Latino  faltus , un  falto  , caro- 
la , ec. 

Un  pajf»  ed  tm  folto  è quell’  operazio- 
ne in  aria,  in  cui  il  civallo  follevandofi, 
fa  una  corvetta  fra  due  fìlli , o capriole; 
Cosi  che  s'  alzi  sul  davanti , e li  butti  in- 
dieci»  co*  fuui  piedi  direcani. 

Due  pn'Ji  ed  un  Salto  è un  moto  com- 
pudo  di  due  corvetfc , e che  Gnifce  con 
una  capriola. 

SALTI  ERE,  in  Inglefe  Ju/r/Vr,  nell' 
Araldica , è un’  Ordinario,  o fia  firgno 

I 
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•norcTole  io  forma  d'  oca  Croc?  di  S. 
Andrea  ; chiamato  anticamente  la  Cnct 
di  Borgogna.  Vedi  Croce. 

Si  può  dire  che  il  Saltitrt  è compoflo 
d’  una  benda  , o sbarra  delira  e finiltra, 
attraverrandofi  1'  una  I'  altra  nel  centro 
dello  Scudo.  Vedi  Tov.  Arali,  fig.  jj. 
Vedi  anche  r Articolo  Benda. 

La  Tua  ordinaria  larghezza, quand'  è 
foto  , è un  terzo  dello  Scudo.  Alle  voi* 
te  fi  porta  alaìsl , e alle  volte  in  nume- 
ro, collocato  in  diirerenti  pani  del  cam- 
po : alle  vote  caricato  , coniracaricato 
col  campo,  accompagnato,  ingruppato, 
intaccato  , addentellato  , inquartato  a 
quarti , cc. 

\\SaliUrt  era  anticamente  un  pezzo 
dell’  arnefe  da  cavaliere,  flava  attaccato 
alla  fella  , e gli  fctviva  di  flalla  per  mon- 
tar a cavallo;  e quindi  egli  ebbe  il  no- 
me dì  Saltitrt , dal  Francefe  S.autoir,  da 

Sauttr , fallare Era  fatto  di  corda  di 

feia  , o di  quaich'  altra  forra  di  corda, 
coperta  di  qualche  ricco  drappo. 

Altri  pretendono  , che  il  ori- 

ginale folle  una  fotta  di  palizzata  , che 
ferviva  a cingere  parchi  , bofchi  , ec. 
ove  le  fiere  falvatiche  /lavano  rinchiufe. 
benché  SpAman  dica  , eh'  era  uno  flru- 
mente  per  prenderle  , ccs;  chiamato, 
Quoà  pi  in  utu  in  Salta.  Altri  finalmente 
ci  aflicuraoo,  che  il  du/t/rrr  aoticarnentc 
era  la  figura  di  un’  ordigno  , il  quale  ef- 
fendo  pieno  di  pìuoli , veniva  adoprato 
nello  fcalare  le  mura  d'  una  Piazza  alfe- 
diata  : donde  la  fua  orìgine  da  Sauttr, 
come  quello  che  ajutava  i Soldati  a fal- 
lare il  muro. 


Sartt»m*nr0. 

SALTO.  Nella  Mulìca  intendeli  ub 
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falco,  allora  quando  la  voce,  od  il  tuono 
non  procede  per  gradi  congiunti.  A cz- 
gioo  d’  efempio,  allorché  , vi  ha  un'  in- 
tervallo d'  una  terza  , d’  una  quarta, 
d' una  quinta,  e fomigliante,  fra  due 
noce,  i Alufici  Italiani,  i qaalì  vantag- 
giano ìncontraflabilroence  in  ciò  tutte 
le  altre  Dazioni  dilunga  mano  , addi- 
mandanlo  un  Salto. 

Non  dee  lafciarfi  d’ofservare,  come 
hannovi  due  fpczie  di  falci,  vale  a dire, 
fttlco  regolare,  e falco  irregolare,  e di 
fatto  dagli  Italiani  diconfi  quelli  falci 
regolari,  e falli  irregolari. 

i filli  regolari  fon  quelli  d’  una  ter- 
za maggiora  , u d’  una  terza  minore, 
fiafi  quella  o naturale  , od  accidentale, 
d'  una  quarta  , d’  una  Sella  minore,  e di 
un'  Ottava  , e quelle  fienofi  od  alcco. 
demi,  o difcendcnii  che  gl'  Italiani  di- 
cono , a cagion  d’ efempio , quarta  per 
falire  , quatta  per  difeendere,  c cosi  in 
feguito. 

1 falsi  irregolari  fono  , il  tritono,  la 
fcftj  maggiore,  la  fettima  maggiore,  la 
nona,  la  decima  , ed  in  generale  tutto 
ciò,  c he  tral’cende  il  compoflo  di  un'Ot- 
tava, per  II)  oieno  nella  Mulìca  vocale. 

Oltre  dei  finora  dìvifati  , hanoovene 
altri,  del  quali  può  elTcre  fatto  ufo,  ma 
con  molta  diferezione , quali  appnnto 
foro,  a cagion  d'  efempio  , la  quarta  di- 
minuita, la  quinta  faifa  , c la  fettitra 
piana.  La  diflieren/a  fra  i falci  regolari, 
ed  i falli  irregolari,  lì  è,  che  i primi  ven- 
gono ad  elTcre  cfeguiii  dalla  voce,  fenza 
una  grande  dillìcolià  , e sforzo;  dove 
per  lo  contrario  i fecondi  ricercano  , e 
vogliono  attenzione  maggiore,  e /lento 
per  eflere  a dovere  efeguici. 
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SALTUARIO,  4’4ffuarwj,  nell’An- 
rìchicà  , uo  Ufficiale  o fervo  ira  i Ro- 
mani , che  avea  la  cura , e la  caAodia  d’ 
Dua  cafa  di  campagna , colle  terre  è bof- 
chi , e che  avea  da  guardare  i fruiti , le 
fiepi , ec.  Vedi  Foresta  , ec. 

In  Neemia,  cap.  i i . 8.  fi  fa  menzii- 
re  di  un’  Ufficiale  di  quella  forra;  cuJIjs 
faltus  Rtgis  , che  i Traduttori  Inglelì 
interpretano,  guardiano  della  foreda  del 
Re  ; ma  egli  era  di  più;  avendo  non  fo- 
to la  guardia  d’  una  forefla,  ma  d'  una 
cafa  con  foreda  ; poiché  falius  è quivi 
adoprato  come  honi  per  una  cafa  di  pia- 
cere ; edendone  gli  orti,  o giardini  la 
principal  parte. 

Nelle  Leggi  de'  Longobardi  Sjtfua- 
rius  è uo’  Ufficiale  , thè  ha  la  guardia 
delle  frontiere, 

SA  LTUM.  Ordia^lionc  per  SaltUM. 
Vedi  Okdimaziose. 

Saltus  ,ne’libri  Legali, un  bofeo 
alto, e fpello.  V.  Bosco, e Boschetto. 

J SALTZ,  Sali<i,  città  d’  Alema- 
gna nella  Sadbnia  inferiore  nel  Madde- 
burghefe,  fui  fiume  Elba.  Qui  trovarli 
delle  forgenti  d’  acqua  l'alfa.  EH’ è di- 
feoda  6.  leghe  da  MaJdcburgo.  long, 
ap.  ;6, lat.  52.  25, 

5 SALTZBURG  , o Sauburgo, 
Sclnburgum  , città  antica  e forte  d'  Ale- 
magna nel  Cìrcolo  dì  Baviera,  Capitale 
'del  Salisburgo  , polTedato  da  uo  Arci, 
vefeovo  il  quale  è Prìncipe  Sovrano  e 
porta  il  titolo  di  Legato.  Queda  Città 
Ira  una  celebre  Univerficà  de’  Padri  Be- 
nediiiini  , ed  un  Cadello  molto  forte 
per  la  fua  (ituazione.  La  Cattedrale,  ed 
il  Palazzo  Arcivefcovile  fono  due  Edì- 
frrj  fontuoli,  Salisburgo  è (ituaco  Tulle 
due  fponde  del  fiume  Saitz  , ed  è difeo- 
fla  al  S.  20  leghe  da  Paflavìa,  27  all'  £. 
Qkfpà.  rosi.  XVII. 
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pel  $.  da  Monaco,  j 5 al  N.  da  Vene/bj 
all’  O.  pel  S.  da  Vienna,  long.  30* 
}o.  lat.  47.  42.  è notabile  per  le  Salii 
ne  , che  riirovanli  ne’  Tuoi  contorni. 

SALVA  , nn  falato  militare,  fatt* 
collo  fcaricare  di  molte  armi  da  fuoc« 
nello  dedb  tempo  , o anche  ccntinuaca- 
mente.  Vedi  Saluto. 

Nelle  Tranfa{ìotti  Filqfijlcht  il  Sig. 
Roberto  Claik  ci  dà  il  raguaglio  dì 
un’  aflai  notabile  effetto  di  cetiofclvt  di 
mofchttte'ia  ; » Alla  pubblicazion  della 
» Pace  , in  16^7  , due  Compagnie  di 
» Cavalleria  vennero  formate  in  una 
M linea  , il  cui  centro  era  contro  la  por- 
» ta  d’  un  beccajo , che  teneva  un  cane 
» mallino  affai  grande  , e corraggiofo 
» il  più  grolTo  della  Città. 

■n  Allo  fcaricarlì  della  prima  falva^ 

» il  cane,  che  prima  flava  dormendo 
« vicino  al  fuoco  , fi  feoffe,  e levoffi,  e 
» corfe  in  una  fianca  fuperiore  ad  a- 
» feonderfi  fotto  il  letto.  — Mentre  il 
» fervo  proccuravadi  cacciarlo  abbafTo, 
» ( non  elTendo  il  cane  mai  flato  ufo  a 
la  montarle  fcale)  venne  uoa  feconda 
» falva;  la  quale  fece  alzar  il  cane  , e 
M correrepiu  volte  attorno  alla  flanza, 
» con  tremiti  violenti,  e agonie  flraor- 

» dinarie Ma  immediatamente  vea-' 

» ne  una  terza  fatta  ; dopo  di  che  il  ca.; 
» ne  corfe  unao  due  volte  all’ incorno, 
» cadde  a terra  , e moti  fubito  ; gic- 
» tando  fangue  dalla  bocca, e dal  nafo.' 

J SALVAGES  , nome  dì  due  Ifols 
dell’Africa,  nell'Oceano  Atlantico, 
tra  Madera,  e le  Canarie.  Vi  fono  molti 
Cardellini.  SpelTo  vengon  mcITc  nel  nu-; 
mero  delle  Canarie. 

SALVAGGINA,  in  Inglefe  Vr/i/- 
fon  * , la  carne  dì  beflie  da  caccia , o d* 
animali  che  fi  prendono  io  via  dìcaccià- 

I ♦ 


Digitized  by  Google 


SAL 


^ SAL 

gione,  eioì,  col  cacciare,  ec.  comccer- 
jrl,  lepri,  ec.  Vedi  Cacciagione. 

♦ La  parola  ì Fraaceft , venailon:  jor- 
mata  dal  Latino  veiiaiiu , caccia.  V cdi 
Caccia. 

Jfijlit  rf/ SalvascTn  A.  V.  Bestie. 

Sa  Lv  A'G  u ARRI  A , in  un  fenfu  lega- 
le , la  protezione  data  dal  Re  ad  una 
perfona , che  teme  la  violenza  di  un'al. 
tra  ; perchè  cerchi  la  Tua  ragione  fecuti. 
do  l’ordine  del  Foro. 

Saiva  Guardia  , in  .Marc,  denota 
vn  canapo,  che  falva  cd  alTicura  ogni  co- 
fa:  perefempio,  affinchè  le  perfone  pof- 
fano  palTeggiare  Gente  fopra  il  trin- 
chetto. 

Salva-Guardia  dtl  Timoni , è un 
canapo  che  parta  per  lo  tinionc,c  fia  at- 
taccato alle  cortole  dal  Naviglio.  Vedi 
Timone  , ec. 

SALVATFLLA  , rcH’  Anatomia, 
sr  ramo  famofo  della  vena  aullcrt,  il 
quale  parta  fopra  il  JolTo  della  mano,  ira 
il  dito  annuiate , e il  dito  mignolo.  V cdi 
AxillArb  , e Vena. 

Parecchi  .Medici  , ad  imitazione  de- 
gli Arabi , raccomandano  le  cavate  di 
fangue  nella  Salvatclla  , come  proprie 
nelle  febbri  terzane  e quartane,  e nella 
maggior  parte  de’ mali  ipocondrici. 

SALVATICI  •,  o Selvaggi  , in  In- 
glefe  Savoges  , gente  feroce  ,e  barbara, 
che  non  ha  alcuna  abitazione  Erta,  nè 
Beligione,  Legge  , o Governo.  Vedi 
Barbaro. 

La  parola  i /armalo  dal  Latino  falva- 
- ticus  , felvaiicus , o GIvaticus,  ter. 
mini  barbari  per  GIvertris,  apparti, 
nenie  alle  ftlve. 

Una  gran  parte  deli’  America  è po- 
polata di  Salvatici  : molti  de’ quali,  per 
non  dire  la  maggior  parte  , fono  An- 
^opofagi.  Vedi  AnzxopoF/kCi. 


tu,  — ■ 

d'eREteVANTO. 

SAI.V.4T1CO.  Nella  faccenda  del- 
la Giardineria.  Non  vi  ha  cofa.che  rief- 
ca  di  decorazione,  c d’  ornamento  mag- 
giore in  un’  ampio  , c varto  giardino,  d’ 
un  pezzo  di  Salvatico  , che  diremmo  in 
altri  termini  bufehecto  , ragnaja  , e fo- 
migliante  qualorapeiò  trovili  quello  per 
acconcio.e  dicevoi  modo  difpurto^e  giu- 
dizi ofanicnte  piantato. 

Il  Salvatico  in  un  giardino  vorrebbe 
perpetua-Ticate  erter  proporzionato  alla 
grandezza  del  giardino  medentnu  , nè 
vorrebb’  erter  piantato  per  modo  alcuno 
fovcrchio vicino  aU'abiiazione;  e la  ra- 
gione principaliiGma  di  quertu  G è,  per- 
chè gli  alberi  irafpirano  copia  cosi  ab- 
bondevole di  vapori  aequoG,  che  rendo- 
no r aria  nialfana  a J un  grado  fommo. 

11  Salvatico  non  vorrebb'  eGcrc  pian- 
tato altresì  per  filTjtta  guifa,  clic  venif- 
fc  a bloccare  , per  cosi  clptimerci  , un 
buon  prufpctto  ; ma  bensì  ove  la  vedu- 
ta va  naturalmente  a terminare  col  con- 
Gne  del  giardino  medcGmo  : cd  alcun 
poco  di  vaBtaggio,  avvegnaché  non  ab- 
biavi cofa,  che  lo  termini  cosi  bene  , e 
dicevolmente,  quanto  una  Gniffima  pian- 
tata d'  alberi. 

DovrebbeG  di  pati  conGdcrare  la 
grort'ezza  degli  alberi  ; c quei  tali  albe- 
ri, che  vengon  fu  alti  vorrebbon’ erter 
piantati  nei  luoghi  più  ampj,  editatati, 
e quelli  di  minor  levata  in  luoghi  di  m'- 
Bor  circuito,  ed  eftenGone.  1 femprever- 
di  poi  vorrebbono  elfer  confervati  per 
fe  foli  , c vorrebbonG  perpetuamente 
piantare  in  luoghi  cfporti  all'occhio  , e 
non  mai  tncrcolaci , e fraroifehiati  con- 
fufamance  tra  quegli  alberi , che  gitean 
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*ta  le  loro  foglie.  Le  paleggiate  vorreb* 
ben’efTer  grandi,  ampie,  e non  in  gran 
aomero.  LepalTegjiate  minori  riefcon 
Tempre  meglio  , Te  fieno  rerpcntine  , e 
quelle  non  vurrebbon  n>ai  aver  la  loro 
riufcica , o sbocco  nelle  più  ampie  , o 
reali  pafleggiate  del  giardino,  ma  in  ai- 
coni  altri  paflTeggi  privati. 

Egli  è un  metodo  comune  ancbe 
troppo  quello  di  diTporre  gli  alberi  in 
anialvacico  io  Torma  di  quadrati  regola, 
ri,  di  triangoli , e Ibmigiiaati:  maque- 
fio  è oa  difetto  pateaiiffimo;  coociodia- 
chè  ficcome  in  qoefie opere  di  fancalia 
vorrebbe  edere  lludiata  la  natura , coti 
la  piaoiagiane  la  piu  irregolare  rielco 
/empremai  la  piti  aggradevole,  e la  piii 
vaga.  Per  la  rajione  medelima  i viali, 
o palTeggiate  rielcooo  Tempre  più  piace, 
voli  fenza  paragone  , e più  divertenti, 
allorché  Tcortooo  per  Telvaggi  meandri, 
ed  andirivieni,  di  quello  riel^nlo  allora 
quando  vanno  interfecaudofi  1'  una  l' al- 
ata io  angoli  Audiati,  e Tegolati.  Le  paT. 
reggiate  intralciate,  o raggirantifi  vor- 
rebboo’  edcr  fatte  in  guìTa,  che  venilTe. 
ro  aguidare  ad  un  pezzo  circolare  aper. 
to  di  prateria,  od  erboTo , avente  pian- 
tata , od  eretM  ael  Tuo  mezzo  od  una 
/tatua  od  aa'obeliTco,  oppure  una  fon- 
tana: oppure  in  evento,  che  T apertura 
oTpiazzofia  d'un’ampieaza  tale,  che 
poOavi  efler  fabbricato  fenaa  iforzar  le 
carte  un  cafino  di  ricreazione  nel  fuo 
mezzo  , quefto  verrà  a rapprefentare 
un’  apparirceoiiTtiffla  feena.  Gli  alberi 
converrebbe  ,chet'  alzaffero  fucceffiva- 
mente,  e grado  per  grado  dalle  fiancate, 
o lati  delle  palTeggiate,  o viali  e delle 
aperture,  1* ODO  fopra  l’altro,  al  mezzo 
deit{aartieri,ove  dovrebbon  trovarli  gli 
alberi  più  groiC,  e più  alti  ; e per  fimi* 
Ckami.  XVII. 
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gliaote  mezzo  le  tefte  di  tutti  gii  albe- 
ri comparirebbero  e rìfalterebbero  all* 
occhio,  ma  non  vedrebbonfene  dall'  09. 
chi*  medtfìmo  i loro  tronchi. 

Non  dee  poi  foltanto  eHer  confiderà* 
ta  la  crefeita  degli  alberi  nel  piantare  un 
falvaiico  d’  un  giardino;  ma  debbuo’  ef- 
fere  altresì conlìderace  le  loro  nudità,  a 
le  loro  parti  afeofe.  Gli  alberi , che. 
vengoo  fu  più  grol'si  debbon’  elTere  aOe- 
gnaci  ad  una  diliaoza  proporzionabile, 
ed  i loto  tronchi , o pedali  vorrebbonfi 
afeondere,  ed  occultare  con  delle  pian- 
tate di  facciameli , di  rofaj,  di  fpirèe, 
e d’ altri  tali  arbofcelli  balfi  , e fioriti. 
QueA  i medefimi  aibufcelli  da  fiorita  po- 
tranoofi  di  pari  piantare  vicino  a 'tatti  i 
viali , ed  a tutte  le  riufeite,  od  apertu* 
re , ed  al  piè  diqueAi  in  vicinanza  dellq 
palTeggiate,  o viali,  polTon  elTere  pian- 
tati, e difpoAi  dqi  filari  di  refe  d'  ogni 
mefe,  di  viole  mammole,  e di  .^rfodil- 
li,  con  altri  fiori  di  Tpeziefomigtiance^ 
Dietro  al  primo  ordine  d'  atbofcel- 
ii  da  fiorita  vorrebbon  elTere  pianta- 
ci quelli  d' una  Aacura  un  poco  più  al- 
ta, cornea  cagion  d'efempio,  delle  Al- 
tèe, dei  Citili , dei  Rofaj  domaTchini;  q 
limigliancemente  dietro  , od  alleTpalle 
di  quefti  potrannovilì  dicevolmente 
piantare  degli  altri  filari  d’  arbufcelli  di 
più  alcacrefcita,  ma  da  fiorita , dei  La- 
burni, cioè,  od  arboTcello  fomigliante, 
e dietro  a quelli  rpunteranoo  fuori  fi  l- 
tanto,  e femplicemente  le  vette,  o tefte 
degli  alberi  di  più  bilTa  crefeita , iqualj 
dovranno  elTere  alle  fpalle  riparati  grado 
per  grado,  eguerniii  con  altri  alberi  di 
crefeita  più  alta  fino  al  centro  dellq 
rparrìmeoto,  o quartiere:  quindi  le  ielle, 
o vette  degli  alberi  dovrebbon  difeen^ 
dere j>er  ogni,  e qualunque  verfo  alle 
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paiieggtace,  od  alle  riorcice , ed  aperea* 
re.  1 viali  grandi,  o paffeggiate  maedre, 
c le  aperture,  e rialcite  vorrebboo  clfe> 
re  petpituaaiente,  per  cosi  efprimerci, 
ladricatc  di  zvlle  esbofe, e vorrebbonit 
confervar  Tempre  ben  legare  , non  per- 
mettendo mai,  che  l’erba  alici  foverchio 
la  teda;  ma  oltre  quelli  viali,  o pafleg- 
giate  , dovrebbonvi  elfere  coflintetneo 
te  in  un  giardino,  o nel  falvaiieo  d’ut» 
giardino  altri  viali  , o palleggiate  piò 
picciole  formatea  felpe,  per  entro  i va- 
rj  quartieri  del  .tiedelimo  , ove  uoa  per- 
fona  polTa  a lalciiio  appariaili  , e rima, 
rerfi  foliiaria  e ritirata  : quellt  vialeiii 
Vorrannofi  iafeiate col  terreno  nudo,  e 
balìetà*  foliaoto  , che  vengano  tenuti 
Betti , e rimondi  dall'  erba , e che  fieno 
bene  appianati. 

Quefle  particolari  pafleggiate,  o via- 
li vorrebbon  elTer  fatti  più  intralciati, 
e raggirantill,  che  folTc  mai  pofc  bile,  e 
lungo  le  loro  fiancate  votrebbonvili 
piantare  dei  baifi  fiori  filvcdri^o  IhTcIw;. 
lecci,  che  vertebbono  a puidaire  un' 
Ottimo  eiTcìco.  I fempreverdi  dovrth- 
bonlì  alTegnarc  ad  una  parte  particolare 
del  falvaiico  , e fingi  laririentc  a quella 
parte,  che  corrifponde  alla  fiiccUiia  del 
Upatac/.ioa,  o cafamento  del  giardino, • 
ft  nel  piantare  quelli  alberi,  ec’.  fectpre- 
verdi,  dovrafsi  avere  rifpctto  alla  loro 
crei'cita  ii  riguardo. medefimo  fovraddi- 
taio,  affinché  quei  di  maggiore  altezza 
fi  mangano  gli  ultimi,  od  i più  riocula- 
li',  ed  affinchè  rloto  tronchi  , o pedali, 
vengano  a rimaner  coperti,  cd  afeofi  da 
fempreverdi  più  corti,  o cosi  ic  feguito 
6no  al  confine  del  biro  cumpalfo  , od 
«ftremiià  d’  elfo  falvaiico.  A ragion  d’ 
eferopio,  nel  primo  filare  punannovilt 
piantare  dei  Lauri,  dei  bofsi,  dei  tuin>»r. 
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li,  dei  ginepri,  e delle  Savine:  dietro  à 
quelli  vi  li  pianteranno  dice  volateti  t* 
degli  allori,  delle  feope  britanniche,  e 
degli  Arbufei:  alle  fpalie  di  quelli  ver- 
rannovi  piantati  dei  tafsi,  o nafsi  , delle 
lillerée,  dei  ciprefsì, dei  cedri  Virgioia- 
ni , ed  alberi  fempreverdi  a quelli  fo- 
miglianti:  Dietro  a quelli , degli  abeti 
di  Norvegia,  ed  argentini, ed  il  Pino  ve- 
ro ; ed  ultimamente , dietro  a quelli 
pianteravvinfi  il  pino  Scozzefe,  ed  il  pi- 
nafiro , o fia  pino  falvatico.  Quelli  ver- 
ranno a forreare  una  moflra,  ed  apparen- 
za in  eAremo  vaga,  corpecchè  verranno 
adelTer  vedute  dall'  occhio,  e riroarran* 
no  ad  elfo  occhio  feoperte  foltanto  le 
loro  vette , e verranno  a formare  una^ 
montata  di  verde,  che  può  elTere  limi- 
glianicmente  in  vaghifslma  guifa  varia- 
to , per  mezzo  delle  ariiziofe  mefcolan- 
zc  di  varie  ombre , o gradi  di  verde  che 
pud'egguoo  lediverfe  Piaure. 

In  tutte  le  divifate  piantagioni  però, 
gli  alberi  non  dovranno  elTere  piantati 
in  iAivaii,  e fifsi  filari, ma  con  una  feioU 
ta  varietà  , proporzionata  alta  luto  fog- 
gia di  crefeere.  Veggafi  Diziona- 

rio del  Giardiniere. 

r. — 

^ SALVATIERRA  , Città  molte 
forte  di  Portogallo  nella  Provincia  di 
Beira  fulle  frontiere  dell'  EAremadurZ 
Spagnuola.  Fa  prefa  da’  Francefi  1’  att- 
uo I 704.  e dagli  Alleati  I’  anno  fulTe^ 
gueate.  Giace  fui  fiume  Elba,  ed  è di- 
nante 5.  leghe  al  N.  E.  da  Alcantara,  e 
I 5.  al  S.  O.  daPlacenzia.  lóng.  1 1.  aC. 
latir.  39.  33. 

Ji  Sa LVATtBR RA  , Città  di  Spagne 
nella  Bifcaglia,  uua  delie  piircìpali  piaz- 
ze della  Provincia  d' Alava.  Giace  ap- 
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pii  del  monte  S.  Adnsno,  ed  è difcolla 
I leghe  da  Victoria,  long.  i j.  28. 
latit.  42.  ^o. 

, SA  L V ATOR  E OrJ/nt  iti  S.Sal- 

^aton  , è il  nome  di  un'  Ordine  Reli- 
giofo  fondate  da  Santa  Brigida  , circa 
V anno  1 )44ì  così  chiamato  da  unopi- 
«ione,  che  Grido  (lelTe,  il  Salvator  del 
Mondo  , ne  prefuide  le  regole,  e le  co- 
ilituzioai. 

Quei  di  taf  Ordine  lì  chiamano  an> 
che  Brigiitini,  a riguardo  della  lor  Fon- 
Bai  ri  et. 

L’  origine  fu  così  : fVilpho  Principe 
'di  Ntricia  , con  cui  Santa  Brigida  era 
fiata  maritata  , eìTendo  morto  a Arras, 
al  rnoriiurno  daGalizia;  la  vedova  non 
pensò  ad  altro  chea  dedicarli  ad  una  vi- 
ta religiofa  ; ed  io  conformità  poco  do- 
po fabbricò  il  Monallero  di  fT,Jltrn  nella 
Dioceli  di  Liacoptaia  Svezia,  nel  quale 
entrò  ella  Belfa. 

Secondo  le  Coftituzioni  di  quelTOr- 
dine,  egli  è principalmente  desinato 
per  le  donne  , le  quali  hanne  da  rendete 
no  particolare  onore  efervigio  alla  Ver- 
gine. — I Monaci  nen  hanno  che  1’ 
obbligo  di  dare  alle  roeielime  quell* 
alGlleuze  Ipiticnali  . di  cui  poirunu  ab- 
bifogoare  , di  ainminiftrar  loro  i Sacra- 
menti , ec. 

Il  nomerò  delle  Monache  è flabilito 
a felTaflta  in  ciafeun  Monallero,  e quel- 
lo de*  Monaci  a tredici , fecondo  il  nu- 
mero degli  Appulloli , di  cui  San  Pao- 
lo i il  terzodecimo.  Quattro  di  loro 
banco  da  eflere  Diaconi , per  rappre- 
fentare  i quattro  Dottori  della  Chiefa.  e 
otte  ConverG.  L’ intero  numero  ì di 
fettantadue,il  numero  de*  Difcepoli  del 
Tiollro  Salvatori. 

bafeiando  da  parte  quelle  circo^au- 
CUmà.  Tom.  XV'II. 

..  V 
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ze,  e l’abito;  quell' Ordine  i Tetto  la, 
regola  diS.  Aguilino.  — Fu  approvate- 
da  Urbano  V.  e da  varj  Pontehei  fuccel- 
fori.  Nel  160)  Clemente  Vili  vi  fece, 
alcune  mutazioni , a riguardo  dei  doppi 
Monafierj , che  allora  cuminciarono  a 
fabbricarli  in  Fiandra,  ec. 

5 SALVATORE(S.) SoitropoUi,cini 
vaga  , ampia,  e ben  popolata  dell'Ame- 
fica  Meridionale , capitale  del  Braille, 
relidenza  del  Viceré,  e di  tatti  i mini- 
firi  del  Re  di  Portogallo  nel  Braille. Ha 
Sede  Arcivefcovile , parecchi  forti  , ed 
un  gran  numero  dì  Monallerj.  l Gefuiti 
principalmente  vi  hanno  un  magnifica 
Collegio.  Gli  Abitami  fon  tenuti  per 
vili , ignoranti,  fuperbi , voluttuolì,  ed 
ippocriii.  Quella  città  efercica  un  traffi- 
co prodigiofo.  Eli’ é piantata  fopra  di 
un'eminenza , fulla  Baja  di  tutti  i Santil 
ed  il  fuo  Porto  è firuato  a piè  dell'Emi- 
nenza. long.  ; ) 9'  35.  lai.  merid.  1 3 . 

^ Sa  LVATOA  B,  o Banza  , gran  città 
d’  Africa,  capitale  del  Congo  , nella 
Provincia  di  Sogno,  con  un  gran  Pa- 
lazzo , nel  quale  riliede  il  Re,  e con  un 
Vefeovo  Porcoghefe  , fi  maio  fopra  ua 
monte  feofeefo.  long.  3 2.  Ut.  merid. 3. 

Vi  è un’ altra  città  di  quello  nome 
in  America,  nel  Governo  di  Guatiraala 
in  una  contrada,  alla  quale  dà  il  fuo 
nome. 

SALVE  Rryrnu  , prelTo  ì Cattolici 
Romani,  il  numed'una  Latina  preghie- 
ra , o feguenza  indirizzata  alla  V ergine, 
e cantata  dopo  Compieta  ; come  anche 
nel  punto  di  giufiiziar  un  malfattore. i 

Durando  dice  , che  fu  compolla  da 
Pietro  Vefeovo  di  Compodclia^,, — U 
collume  di  cantare  la  Salvi  Rigina,  al 
fine  deirOfficio  , li  cominciò  per  ordine 
di  S.  Domenico;  e la  prima  volta, uel^ 
1 4 
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Congregazione  de  Dornentcani  a Bo- 
Togna  , Circa  J'  anno  i 2)7  Gregorio  IX 
fu  il  primo  a tl.'bilire  , che  folfe  gene- 
rale. S.  Bernardo  aggiunfe  la  chiama,  O' 
àuldi  ! O pie  , cc. 

S.\LV1A  , un'  erba  medicinale  d’un 
guHo  piacevole,  aromatico  ; llimaca  un' 
Eccellente  cefalico  della  tpe/.ie  deter- 
gente; e per  tal  ragione  parirocrrte  ado- 
praia  come  un  vulnerario  , e diorctico. 

Vi  fono  varie  forte  di /d/v/e;  quelle 
éfare  coltivate  dagli  ingleii  fono 
da  di  Ti  , o fatvio  di  Virtù  , la  falvia 
Jiojfa  , C la  /alvia  Comune  o fahia  i' 
òfftniio, 

' La  prima  ,fatvìa  virtutis,  ovvero  Jet- 
Ha  horttnjis  rninor , ha  un  grstiifiiDu  bo- 
ra ; e perciò  fi  caglia  quand'è  giovane 
0 piena  di  fugo,  li  fa  feccare,  e Ir  tiene 
per  Te.  — Gli  Olandefi  leccano  e pre- 
parano la  lor  /alvia  come  gli  altri  Te, 
e la  portano  all’ indie  come  una  cola 
ciolco  prezKifa.  Ivi  ia  vendono  con  buon 
■Vantaggio  ; poiché  i Chincfi  la  preferi- 
feont)  al  migliore  dei  loro  Te  Indiani; 
e per  ogni  libbra  di  Te  /alvia  , danno 
fn  cambio  quattro  libbre  del  loro,  che 
gli  Ohndeli  rivendono  affai  caco  io  Eu- 
ropa. Vedi  Te. 

*■  La  /alvia  comune  o d’  affen/io,/i/v/<» 
f.^nenjn  tnajar  , i giudicata  della  mag- 
gior efficacia  nella  Medicina,  ed  è quel- 
la fola  che  $‘  adopin  nelle  botteghe.  — 
Fa  un  eccellente  gargatiimo,  fpezial- 
(ner.ee  fé  s' ir.acutilce  con  un  po'  d aci- 
'|}o.  La  fua  decozione  è affai  grata  e rio- 
frefeante,  coll’  addizione  d’  un  po’  di 
fugo  di  limone.  Ella  è deiergeoce  e af- 
forbence,  c come  tale  , trova  luogo  nell' 
acque  cotte  , e nelle  cervogie  medica- 
le , che  li  danno  per  addolcire  e nettare 
Il  fangue.  ' • 
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La  Scuola  di  Salerno  raccomoda  fa' 
firlvia  come  un  rimedio  in  lutt'  t mali: 
quindi  il  verfo  , 

Cur  mori/itur  hon-.a  , cui  falvia  ert- 
fai  in  herto  ì '■ 

La  /tlria  , le  fi  efamina  con  un  mé- 
crofeopio  , apparifee  iurta  coperta-  dà 
piccoli  ragnateiì , che  fi  veggono  paf- 
feggiare,  ec.  attorno.  ^ Ella  dà  perdà- 
flilia/ione  un’  olio  atfai  grato  , atomaiU 
co,  di  qualche  ufo  tvelte  botteghe. 

SA L VOGO N DOTTO , SaUui  Con. 
du3us , una  ficurezza  data  dal  Frincipo 
furto  il  fuograa  figillo , ad  nn  foreftie- 
ru  , pel  di  lui  quieto  ingrelfo  nel  fuo 
Kegno  yper  traverfatlu-,  e per  ufeirne. 

Il  /.iivecondoito  fi  accorda  ai'nicnici> 
il  Pallùporto  agli  amici.  Vedi  PASSA-r 

PORTO.  > 

1 Giudici  alle  volte  danno  il  fàlvoa 
eonJvtto  ai  delinquenti  , o prigionieri} 
per  abilirarli  ad  operare  ne’ loro  affiri. 

SALUTAZIONE  ,l' atto o cirimo- 
nia di  fjlutare , riverire , e profelfar  rù 
fpetto,  o far  riverenza  a qualcheduiio« 

V'è  una  grin  varietà  nella  forma  deb 
la  fahrtazionc  t nsi  /aiutiamo  Dio  con 
adorazioni  ^ preghiere  , «e.  i R’e  , pe» 
genuflellione  , ec.  In’ Inghilcerra  , ec.  lì 
Jalutano  gli  uni  gii  altri  colto  feoprire 
la  iella  , inchinare  il  corpo , ec.  Gli  0> 
tientali  /aiutano  collo  feoprire  i lor  pie- 
di , ponendo  le  lor  mani  fui  petto,  ecv 
H Papa  non  fa  riverenea  ad  alcun  mor- 
tale, fuorché  airimperadore-di  Germi» 
nia;  a cur  egli  s'  inchina  un  pochino» 
quando  lo  ammette  al  bacio  della-  fin 
bocca. 

Nell' Armata  , gli  Ufficiali  /aiutano 
con  certi  mevimeat'i.  ordinati  efludiaii 
della  mezza  picca,  ec.  : 

Credevano  gli  Aaticbi,  che  la.  Strip 


Digitized  by  Google 


S AL 

nn  di  Memaone  , io  un  Tempio  (f  E' 
gicto  , Jaluuffe  il  Sole  ogni  mattina  a) 
fuo  levare  : l' inganno  coulilleva  ia  che, 
eiTendo  la  Statua  vota  , quando  itcalor 
del  mattino  cominciava  a rariBcare  l'acia 
inchìulavi  , veniva  quella  cacciata  fuori, 
per  uno  Areitu canale, Bella  bocca,  fa- 
dendu  cosi  uo  gentil  mormorio.  Inter- 
pretato dai  Sacerdoti  per  una  fitluta- 
liont. 

In  Marc  lì  fatata  con  tiri  di  cannone, 
die  foi>  più. , o-mene;  con  palla,  o ten- 
ia , fecondo  il  grado  di  rilpeiio-,  che  fi 
vuoi  moUrMe; 

I VaCcelli  Jjlatttito  Tempre  con  un  no- 
nero impari  di  cannonate  ; le  Galere, 
con  un  numero  pari.  Un  Vafceilo 
fbcto  il  vento  di  un’  alerò,  è feiipre  ob- 
bligato a JàUuart  il  primo. 

- Per  falutan  eoa  mo/éAtur,  fi  fanno 
ona>,  date  , o tre  bive  ; il  eh’  è un  me- 
todo di  /alatafioat , che  alle  volte  pre- 
cede quello  deli’  artiglieria  ; e lì  ufa 
principalmente  all’  occalione  di  qualche- 
feda  , o banchetto. 

Dopo  il  cannone  , alle  volte  anche  fi. 
fatata  , o li  fa  viva  , colla  voce  , cioè, 
con  un  clamore  unito  dltutt»  la  com- 
pagaia del  Vafccllo  , tre  volte;  la  qual 
/ptatafione  ha  pur  luogo  nel  calo  che  il 
Vafccllo  non  poni  cannone  , oche  non 
fi  Voglia  fame  lo  fcarico. 

II  filutart  colta  banditra , li-fa  in  due 
guife  ; o tenendola  Areitaal  b.aAone,ltc- 
chè  fventoUr  non-  pofia  ; o battendola- 
io  modo,  che  non  fra  ponto  veduta,  il- 
eh’  è ììfalutaiìontXi  più  rirpeitofa. 

f Wfatatar  cotte  vile , lì  fa  Col  fare  fvo- 
kciar  i-  trinchetti  al  meazo  degli  albe- 
ri. — Solamente  quei  Vafcelli  , che 
iioo  portano  caaoooe  , falutaaa  colle 
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Quando  vi  fono  parecchi  VeTcelli  da 
guerra  inficme  , il  Comandante  fole 
folata. 

il  Padre  Foamitr  ha  nn  particelar 
Trattato  dei  fatati  , e fegnali  dì  Mare.= 
Vedi  ScGMaLB. 

r Sasutaziomb  Angelica  , è no’ ora- 
zione che  i Cattolici  Romani  fanno  al- 
la Vergine  ; contenente  la  fùrmola,  con- 
cili r Angelo  falotella,  quando  le  an- 
nunziò il  MiAeriu  dell  Incarnazione.  V.- 
Aununaiaziore  , e Avb  Mabia. 

SALUTE,  un  gioAo  temperamento, 
o coftituzione delle  varie  parti , di  cur 
on*  animale  è compoAo  , e rifpetco  alla 
quamiià,  e rifpeito  alla  qualità.  — Ov- 
ver’  ella  è quelle  fiato  del  corpo,  in  cui 
egli  è acconcio  a compiere  le  funzioni* 
naturali  perfettamente  , fitcilmente  , e 
durevolmente.  Vedi  Coaro  , ViTAr- 
Fusziomb,  ec. 

La  faiate  i lo  fiato  o condizione  op-  * 
polla  a me/fi/rlii.  Vedi  Malattia. 

La  confcrvazione , e la  refiaurazions' 
della/ìi/u/r , fanno  gli  oggetti  dell'arte- 
della  jModicina.  Vedi  Mcbiciha. 

La  cooiinuazioo  de\Xa /aiate  dipende- 
principalmente  dai  fei  non-  naturali,c/W,- 
aria  , cibo  , efercizio  , le  paflioni,  l'cva— 
coazione  e ritenzione,  e’I  Tonno  e lave- 
glia.  Vedine ciifcDne  a fuo  liMgo,CiBO,-'' 
Esercizio  , Passiui»e  , ec. 

Gli  Anticlri  perfoteeggiavano  e anche-’ 
doificavano  la  faiutf,  o più  tofio  ne  eref>- . 
ferouna-dea,  alla  quale  attribuivano  fa' 
cura  della  fiate  de^W  uomini.  I Greci- 
r adorarono  folto  il  nomedi  Tvt«a,  e' 
i-  Latini  fotto  quello  di  fllue.—-  Il  luo- 
go del  di  lei  culto  a Roma  era  fui  inoa- 
te  Quirinale , ov'ella  aveva  un  Tempio^ 
ed  una  Statua  cotoBaia-  d’  erbe  aedi-» 
owalL  . 
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No!  troviamo  frequeocenente  la  Dea 
/aiuti  fai  rovefcio  delle  medaglie.  •—  É 
rapprefencaca  con  od  ferpente  diftefo 
All  di  lei  braccio  manco , e tenendo  una, 
tacza  a lui  col  deliro.  Alle  volte  ella  ha 
un'  altare  davanti  a sè , con  un  ferpente 
avvolto  intorno  ad  elfo  , e che  aUa  la 
fua  iella  per  pigliar  dal  medeGmo  qual- 
che cofa.  L’ iofcriaione  è ~Sal.  Aug. 

Cafa  di  Salvte  ofaniid  , una  fotta 
di  Spedale,  o edihcio  pubblico  , per 
ricevervi  e trattarvi  le  petfone  infette 
di  pelle  , o vegnenti  da  luoghi  infetti. 
V.  PeSTILENZA/QuARANTENA,  ec. 

In  quello  fenfo  fi  dice  , Ufiaiali  del- 
la yèn/rd  .Certificazione  di  fanitJ,  ec. 

SALVUS  PiBGiu$,/flyi7>/«/ft,nella 
Legge  Inglefe.una  licurezza  dauper 
la  comparigione  di  un  nomo  al  giorno 
aOTegnaco.  VediPLEDcs. 

^ SALUZZO  ,i'o/ur/iz  , Città  , e 
Cailello  d'  Italia  nel  Piemonte  , Capi, 
tale  del  Marchefaio  del  medefimo  no- 
me , con  Vefcovato  SulTraganeo  di  To- 
rino, il  qual  pretende  tuttavia  di  dipen- 
dere immediatamente  dalla  S.  Sede 
Apollolica.  Eir  i piantata  fopra  d'  un' 
eminenza  , a'  piedi  dell'  Alpi , prelTo  il 
Pò , ed  è lontana  $ leghe  al  S.  per  I'  O. 
da  Turino  , e 6 ai  S.  E.  da  Figuerolo.. 
Iqng.  Z5.8.  latir.  44.  35. 

11  Marchefaio  diSaluzzo  faunaPro- 
-vincia  del  Piemonte  , e confina  ai  N. 
col  Delfinato  , c la  Provincia  delle  4. 
valli,  all'  E.  colla  Provincia  dì  Savi- 
^ìano,edi  FulTano,  al  S.  colla  Pro- 
vincia dì  Cuneo  , e la  Città  dì  Nizza, 
•irò.  culla  valle  di  Barcellonetta.  Fu 
caduto  al  Duca  diSavuja,  l'anno  1604. 
f^ar  lo  Trattato  di  Lione. 

-.5  SAMAR  ; Uola  del  mar  dell'  In- 
una  delle  Filippine  , al  S.  £.  dà, 
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quella  di  Lo flTon , da  cur  2 divifa  pet 
mezzo  dello  Stretto  di  S Bernardino. 
Ha  I 30  leghe  in  circa  di  giro.  Dect* 
Ifola  è ripiena  di  monti  affai  fcofcefir 
ma  le  pianure  fono  tagionevolmence  fer. 
tifi. 

5 SAMAR.4N,  Città  d’  Alia , nella 
parte  Orientale  dell'  Ifola  di  Clava.  £11’ 

2 molto  popolata. 

'5  S.^MAKCANOA  , Samareania^ 
Città  antica,  grande,  force  , bella  , po- 
polata, e famofa  d'Afia  Capitale  dei 
Regno  dell'  iftelTo  nome,  nel  Paefe  de. 
gli  Vfbtcki  , la  quale  ha  una  celebre 
Accademia,  ed  un  Callellc  , ove  tifie. 
deva  il  famofillimo  Tamerlaao.  Dectat 
'Città  efercira un  1)000  traffico,  maliime 
di  frutti  fquiliti  , che  nafcooo  nel  fuo 
Territorio.  Giace  in  (ita  amenilfimo,fuE 
fiume  Sogde  , poco  lontano  dalle  Froo. 
tiere  della  Perita,  640  leghe  da  Bo«. 
Icara.  long.  ^6.  30.  laiit.  39.  ao. 

SAMARITANI,  un*  antica  Setta 
fra  gli  Ebrei  ; che  ancora  fudille  in  al- 
cune parti  del  Levante,  fotte  il  medefi- 
roo  nome.  Vedi  Giudaisxo. 

La  fua  origine  fu  nel  tempo  di  Ro- 
Eoamo  ; fottoil  cui  Regno  , fi  fece  una 
divifione  del  popolo  d’ IfraeJe  in  due 
Regni  dillinti.  Uno  di  quelli  Regnl^ 
chiamato  Giuda  , confilleva  in  quegli, 
che  feguitavano  Rubuamo,  e la  Cafa  di 
Davide  ; V altro  ritenne  1'  antico  nome 
d'  Ifraeliti  , fotte  il  comando  d'  Jero- 
boamo.  — .La  Capitale  dello  Stato  di 
quelli  ultimi  era  Samaria;  e quindi  vea- 
nero  deno.minati  Samaritani'  ^ 

Salmanafar  Re  d’  Afliria  , avendo 
conqui Gara  la  Samaria,  condulTe  cucco, 
il  popolo  cattivo  nelle  parti  piò  remota 
,,del  fuo  Impello,  e riempì  il  Paefe  de-: 
£l’  ifraeliti  con  Colonie  di  fiabiloacfi| 
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.M  Golii , e d’altri  Idolatri.  Qo^itró' 
vandofi  giornalmente  difttutci  dalle  be- 
ftie  feroci , chiefero  un  Sacerdote  Ifrae- 
lita  che  gl'  indruilTe  nell'  antiche  Leg 
gì  ecoflumi  del  Paefe  che  abitavano. 
Ciò  venne  loro- accordato  ; ed  eli)  d’allo- 
ta  innanzi  ceiTarono  d’  elTere  moleli'ati  ' 
,da  veruna  bedia.— > Ad  ogni  modo, col- 
la Legge  di  .Mosè  , elFt  ritennero  fem- 
.pre  qualche  cofa  della  loro  amica  Id.1- 
latria.  I Rabbini  dicono,  che  adorava- 
no la  figura-,  d'  una  colomba  fui  monte 
Ctri^imì 

, Comunque  ciò  fiafi  , certo  fi  i , che 
1 moderni  Scmaritani  fono  ben  lontani 
dall’  Idolatria  : alcuni. de’  piò  letterali 
fra  i Dottori-  Ebrei  confelfano  , che 
quelli  olfervano  la  Legge  di  Mbsè  con 
maggior  rigore  , che  gli  IlelFi  Ebrei.  — 
Hanno  una  copia  Ebrea  del  Pentateuco,, 
che  diderifce  inalcuni  riguardi  da  quel- 
lo degli  Ebrei;  elcrtitu  in  caratteri  dif- 
ferenti,comunemente  chiamaci  caratteri 
Sjmaii-iri;  i quali  Origene S Girolamo,, 
ed  altri  Padri,»  Critici, antichi  e moder- 
ni dimano  elFcre  il  pri.mitivo  Carattere 
degli  Amichi  Ebrei  ; benché  altri  fo— 
dengauo  il  contrario.  II  punto  di  prefe- 
renza , quanto  alla  parità , ascichità,  ec. 
dei  dee  Pentateuchi  , vien' anche  di-' 
fputaco  dai  Critici  moderni.  V.  Ebreo, 
PEMraxRuco,  Cerattsrb  , ec. 

ì Samariiani  foao  al  prefente-in  pic- 
cìol  numero; benché  non  abbia  guari, 
che  hanno  prerefo  di  aver  Sacerdoti  di» 
rettament-e  difcefi  da  Àbramo.  Si  trova- 
vano pri.'icipal'nente  a Gara  , a Ntapolis 
.(  r antica  Siihcm  ) , a Damalco  , al-  Cai- 
ro i,ec.  Avevano  un  Tempio  , o Cappel-i 
la  fui  Monte  G*ri{im , ove  faccano  i lor 
SacciGr/)., 

, Cialeppft  Scagligero  , cflendo  curio-» 
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fo  di  fapere  le  loro  confuetndini , fcrid'e 
ai  Samaritani  d’  Egitto  , e al  Sommo  Sa- 
cerdote di  tutta  la  Setta,  che  rifiedeva 
a Neapolis-  Diedero  due  rifpode  a Sca- 
ligero , dótace  nell’anno  998.  dell’Egi- 
ra di- Maometto-  Quede  rifpode  mai 
non  vennero  alle  mani  di  Scaligero  Si 
trovano  al  prefente  nella  Libreria  dèi 
Re  di  Fr-.incia  , fono  date  tradotte  in 
Latino  dal  Padre  Morìn  , Prete  dell'O- 
ratorio; e dampate  nella  Raccolta  di  let- 
tere di  quel  Padre  in  Inghilterra  , in- 
lli8a,  fono  il  litoludi  Jntiqaitatct  Ec~ 
cltfia  OHtntalit  . Il  Srg.  Simon  ne  ha 
inferito  una  tradozione  Francefe  nella 
prima  edizione  delle  Cmmonits  & Ccu* 
tumcs  Jes  Jùifi  , per  via  di  rupplemento» 
a Leone  di  Modena; 

Nella  prima  di  quede  rifpode,  fcrit- 
ta  in  nome  dell’  AlFemblea  degli  Ifrae- 
liti  in  Egitto  , dichiarano  efll , che  cv- 
lebrano  ogni  annoia  Pafqua-f  .nel  gior- 
no quattordicefimo  del  ptmo  Mcfe,  fol 
monte  Gtrì{im  ; e-  che  quegli,  che  allora > 
facea  le  funzioni  di  gran  Sacerdote  , (ì 
ctriamava  E-leazzaro  , un  difceodsnte  di 
FAineas  f figlio  di  Aronne.  — Al  pre- 
feoce  non  hanno  alcun  Gran  Sacerdoce- 
Nella  feconda  rifpoda,  la-qual'  é in  no- 
me del  Gran  Sacerdote  Eleazzaro  8* 
della  Sinagoga  di  SicAcm-  , dichiarano, 
che  odetvano  ii  Sabato  con-  tutto  quei 
rigore  , in  cui  Ir  trova  ordinato  nel  li- 
bro dell’  Efodo  ; non  nfcendo  di  cafa 
alcun  di  loro,  che  per  andare  alla  Sina- 
goga. Aggiungono,  che  in  quella  notte 
non  giaciono  colle  lor  mogli  ; che  co- 
minciano la  Feda  della  Pafqua  col  Sa-- 
crificio  dedinato  a tal'  eflìetto  nell’  £fo- 
do;  che  non  facrificano  in  alcun’ altro - 
luogo, fé  non  fui  Monte  che: 

«ffervano  le  Fvd«>  delia  ricolta>’,  deiUi 
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..eTpiizione  , dei  taberaacoli , ec.  Ag~ 
giungono  in  oltre  , che  oasi  oon  proiuo- 
gano  la  circoncilìooe  di  là  dall*  ottavo 
giorno  ; che  mai  non  maritano  le  loro 
nipoti  , come  fanno  gli  Ebtei:  che  oon 
hanno  che  una  fola  moglie:  e fioalmen. 
te  , che  non  fanno  altee  , che  quanto 
vien  comandato  dalla  Legge  : laddove 
gli  Ebrei  fovente  abbandonano  la  Legge 
per  feguitare  l’  invenzione  de’  loro 
Rabbini. 

Al  tenapo  che  fcrMTero  a Scaligere, 
contavano  121  Gran  Sacerdoti;  aflerma* 
vano , che  gli  Ebrei  non  aveano  Sacer- 
doti della  nirpe  di  Piìatas  ; e che  gli 
Ebrei  gli  calunniavano  , col  chiamarli 
CuUi  , o Cattétti  ,quand’e(li  erao  difceli 
dalla  Tribh  di  Giofedb  , per  Ephraim. 

11  vero  (i  àche  gli  Ebrei  attribuifco- 
no  Boltiflìme  cofe  ai ‘famer'tea/:  fovento 
gli  confondono  coi  Sadducei  , come  fé 
folTero  infetti  de'loro  ertoti.—  Il  Rab- 
bino fieniamino,  che  viveanel  XII.  Se- 
colo, conferma  la  miglior  parte  di  quan- 
to abbiamo  detto  dei  Samaritani  ; egli 
•flferva  , che  aveano  Sacerdoti  della  Tri- 
bh  d’ Aronne  , i quali  mai  non  fì  ammo- 
gliavano , che  con  quelle  della  Uefla 
Tribù  ; che  facrificavaoo  fui  Monte  Gt~ 
riiim  , dove  avevano  un’  Altare  di  pie- 
tra, eretto  dagl'  Ifraeliti  dopo  aver 
palTato  il  Giordano.  Egli  aggiugoe,che 
fono  della  Tribù  à' Ephraim  ; che  cam- 
biano d’ abito  per  andare  alla  (inagoga, 
che  lo  lavano  prima  di  metterfelo  io- 
dolTo. 

Saiiaiirain  Caraturi,o  Xetrrrr.Vedi 
Lsttera  , e Ebreo. 

SAMARITANE  Jfriayl/r—  Nc’ga- 
bioetti  degli  Antiquari  troviamo  alcune 
medaglie , ufaalmeot^  chiamate  Mtda- 
gluSamariicMt  ; le  cui  ìoiciizioni  c ieg- 
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geode  fono  Ebree;  ma  il  carattere  d!ffv.i 
rente  dall’Ebreo  delle  ooftre  Bibbie,ch’é 
i'  Ebreo  quadrato,  o Caldeo:  equindi  ap- 
porto , dot , dal  carattere  , non  perchè 
Ceno  battute  àh  Samaritani,  fon’ elle  de« 
nominate  Samaritant.  V.  MEBAGEta. 

Quefte  medaglie  fono  Rate  inSoita- 
mente  ventilate  dai  Critici , sì  Ebrei, 
che  Cridiaoi  ; particolarmente  dal  Rab- 
bino Alofchtr  , dal  Rabbino  Bartenora, 
dal  Rabbioo^idfarìe  , dal  Rabbino  Mosi, 
dal  Padre  Kirchtr,  da  Villalpando  /Te- 
firus  , da  Conringius  , da  Hattingtr  , dal 
Padre  Moria  , da  Walton,  da  Hardouia^ 
da  Spanhrim  , ec. 

La  Società  letterata  de’  Gefaìti , in 
una  particolar  DiiTertazione  Tulle  Me- 
daglie Samaritant , rigetta  tutte  quelle 
medaglie  Ebree,  le  cui  infcriiioni  fono 
in  caratteri  Caldei,  come  fpurie,  e non 
approva  , o dichiara  per  vere  , che  le 
Samaritant.’’^  Di  quelle  ve  n’ha  di  quat- 
tro forte. 

Le  prime  portano  efprellò  il  nome 
di  Simon,  tà.  il  foggetto  per  cui  furono 
battute , dal  la  liberazione  di  Gerufa- 
lemme.  Quelle  della  feconda  Ibrta  noa 
hanno  il  nome  Simon , ma  folameoie  la 
liberazione  di  Sion  , o Gerufalemme. 
Quelle  della  terza  foru  non  hanno,  nè 
Simon , nè  la  liberazione  di  Sion  ; ma 
folamente  le  Epoche , primo  anno,  fe- 
condo anno,  ec.  La  quarta clafle  non  ha 
nè  infcrizioni  , nè  cos’  alcuna  , onde  fi 
pofia  giudicare  del  tempo , in  cui  veu- 
nero  battute. 

Le  tre  prime  forte  furono  certamen- 
te Coniate  dopo  il  ritoruodalla  cattività 
di  Babilonia  , e nel  tempo  di  Simone 
Maccabeo  , dopoché  Gerufalemme  età 
fiata  libetata  dal  giogo  de’  Greci.  Ma 
comecché  coniate  dopo  la  cattività , il 
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Padre  Soutìtt  olTerva , che  il  lor  carat- 
tere li  trova  elTcr  quello  dell*  antico  £• 
breo,  il  qual’  era  in  ufo  avanti  la  catti- 
vità , e r ufo  del  quale  (ì  era  perduto 
dal  Popolo , durante  il  Tuo  foggiurno 
in.  Babilonia  e nella  Caldea  ; ma  che  fu 
rillabilito  fullo  HelTo  piede  di  prima  do- 
po il  ritorno  d*  elTo  Popolo.  Egliaggiu- 
gne,  che  le  infcrizìoni  fono  in  puro  E- 
breo,  tal  quale  (t  parlava  prima  della 
cattività;  che  perciò  il  carattere  è il  ve- 
ro antico  carattere  Ebreo  : che  il  collu. 
me  fi  era  di  fetivere  ogni  lingua  nelfuo 
proprio  carattere  : che  fe  avelTero  ab- 
bandonato quella  regola,  lì  farebbono 
fenza  dubbio  ferviti  del  nuovo  carat- 
tere, che  aveano  portato  con  loro  da  Ba- 
bilonia ; che  non  vi  potea  edere  altra  ra- 
gione , che  quella  di  (labilire  e ralTeita- 
re  ogni  cofa  fullo  llelTo  fondamento  in 
cui  il  tutto  era  avanti  la  didruzione  di 
Gernfalemme,  la  quale  potefle  avergli 
indotti  a ferviti*  di  quello  carattere  ne’ 
lor  con).  E in  f.ne , ebequede medaglie 
non  furono  coniate  dai  Samaritani  , ma 
dai  Giudei  e in  Gerufalemme. 

Il  P.  Soucitt  è affai  abbondante  su 
tutti  quedi  punti,  ed  alle  prove  cavate 
dalle  medaglie  , ne  aggiugne  due  altre 
forediere  : la  prima  tratta  dalla  radumi- 
glianza  delle  lettere  Greche,  introdot- 
te da  Cadmo  il  Fenicio  , con  quedo  ca- 
rattere Ebreo , il  qual  era  lo  dedb  che 
quello  dei  Fenicj , appunto  come  il  lin- 
guaggio di  quei  popoli  era  lo  deifo  che 
quello  degli  Ebrei.  — La  feconda  tolta 
da  parecchie  varie  lezioni  delle  Bibbie, 
le  quali  non  podbno  bene  fpiegarlì  al- 
trimente , che  col  fupporre,  che  i libri 
fcritti  avanti  la  cattività  folfero  nello 
iledb  carattere  di  cui  fono  quede  me- 
dag4e  ; e le  quali  taodrano  , che  ap-. 
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punto  la  couformità,  che  certe  lettere 
haooo  in  tal  carattere,  ha  ingannato  ì 
copidi.  Dal  tutto  egli  coechiude,  che 
quedo  carattere  delle  medaglie  è il  ve- 
ro antico  carattere  Ebreo  ; e che  per 
giudicare  delle  varie  lezioni  del  Tedo 
Ebreo,  e delie  differenze  dell’ antiche 
traduzioni  Greche  e Laciue  , o da  loro 
delfe  , o dal  Tedo  Ebreo , fi  dee  aver 
ricorfo  a quedo  carattere.  V.  Ebreo. 

Samaritano  Pentattuco.  Vedi  Pen- 
tateuco. 

SAMBUCO , Samiucus  , un’  antico 
drumento  roufìcale  della  fpeziedi  que- 
gli a fiato,  taffomigliaote  ad  una  forca 
di  flauto  ; probabilmente  così  detto, 
perchè  fatto  del  legno  dell’ albero, che 
i Latini  chiamano  Samiucus. 

Sambuco  ,/amiucus,  era  anche  II  no- 
me di  un’  antica  macchina  da  guerra, 
adoprata  da  Marcello  nell’  affediare  la 
Città  di  Siracufa. 

Ella  era  si  grande,  che  Plutarco,neIIa 
Vita  di  quel  Generale  , ofserva , che  vi' 
fi  richiedevano  due  Vafcelli  per  por- 
tarla. 

SAMIA  Ttrra  ,aa»  fpezie  di  bolo,  o 
terra  adringente  portata  dall’lfoladi 
Samos,  fituata  nel  Mat  Egeo,  o Arci- 
pelago. Vedi  Ter  RA. 

La  migliore  èchiamara  da  Diòfeori- 
de,  Coìlyrium,  perchè  ufata  io  medicine 
di  tal  nome:  ella  è bianca,  afsai  chiara, 
morbida,  facile  a dricularfi , di  buon  fa-' 
pere,  e un  poco  tenace  fulla  lingua. 

/ Ve  n’ è un’altra  fotta  , piò  dura,  più 
fporca  , e più  vifeofa  , chiamata  Afltr.- 
Samius  , in  riguardo  a certe  pìccole  pa-' 
glie  lucenti,  che  io  efsa  frequentemente 
fi  trovano  , dilpude  io  guifa  di  piccole 
delle. 

Ciafeoua  fpezie  è dimaca  afsai  adriu^  • 
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gente,  atta  a feccare , e nettare  le  ferì* 
te;  avendo  quafi  le  AelTe  qualità  dei  bo- 
lo Atmeno.  Vedi  Arme!Io(  ^rmearan), 
e Bolo. 

V’  è anche  una  Filtra  Sani  a , 

Xd/xm , cavata  dalle  miniere  della  fterta 
Ifola.  — Quell’  è bianca,  e s’attacca  alla 
lingua  quando  le  vien' applicata:  lì  tiene 
per  allringence,  e tinfrefcante;  e lì  ado- 
pra  anche  dagli  Orefici  per  brunire  l'oro, 
e dargli  maggior  lollro. 

J SAMMATAN,  Sammattnum, citia, 
di  Francia  , nella  Contea  di  Coininges, 
la  quale  era  per  l’addietro  una  Piazza  di 
grand'importanza.  Siede  in  una  Valle, 
fui  fiume  Sava.  long,  i 8.;7.  lac.4j.34. 

5 SAMOGIZIA  , Samogitia  , Pro- 
vìncia di  Polonia,  confinante  verfoilN. 
colla  Curlandia  , verfo  1’  E.  colla  Li- 
tuania , verfo  rO.  col  Baltico,  verfo  il 
S.  colla  Pruffia  Reale.  Ha  70  leghe  in 
circa  di  lunghezza,  e jo  di  larghezza. 
Il  Paefe  è trammezzato  da’  bofchi , e 
da’  monti  altiaflai,  abbondanti  tuttavia 
di  belliame  , e miele.  Gli  Abitanti  fono 
rozzi , ed  ignoranti , ma  religiofi  , e di 
buoni  collumi.  I Samogiziani  non  pi. 
gliano  per  lo  più  moglie,  che  dopo  com- 
piti i 30  anni.  Una  zittella  , che  va  at- 
torno di  notte  tempo,  dicefi,  che  fia  te- 
nuta a portare  una  torchia  io  mano  , e 
due  fonagli  alla  cintola,  acciocché  i fuoi 
Parenti  fieno  avvilati  de'fuuì  andamenti. 
Kofienna,  e Womia  fono  i principali 
luoghi  della  Samogizia. 

SAMOSATENI,  una  Setta  d'antichi 
Aatiirinitarj, cosi  chiamati  dal  lor  Capo, 
Paolo  * Samofateno,  Vefcovo  d’  Antio- 
chia, lotto  gl’Imperadori  Aureliano  ,e 
Probo. 

♦ Sono  nnchi  apptllati  da  S.  Agoflino 
Pauliaoi , t dai  Padri  dii  Concilio 
di  Nicia  , HavAiaxiarrtr. 
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Egli  rinnovò  1’  erefia  d’  Antemonio,' 
ed  ebbe  varj  fentiroeati  in  comune  con 
Sabellio,  ee.  benché  da  loro  dilTerilTe 
nel  modo  di  fpiegarli.  — Egli  afferma- 
va, che  il  Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spi- 
rito Santo  non  fono  che  un  folo  Dio, 
ma  negava  che  il  Figliuolo,  e lo  Spiri- 
to Santo  avefiero  una  foftanta  reale.  Se. 
coodo  lui , non  fiiflillevaoo  che  nel  Pa- 
dre , come  la  parola  dell’  uomo  fuOille 
nel  fuo  intelletto. 

S.  Epifanio  pretende  , che  i Samofa- 
tini  fieno  veri  Ebrei,  feoz' altra  cola  di 
più  che  il  nome  di  Crilliani  ; aggiu- 
gnendo,  eh*  elli  fi  fervono,  contro  il 
millerio  della  Trinità,  degli  lleffi  ar- 
gomenti, de’  quali  fi  fervono  gli  Ebrei; 
impugnandolo  con  loro,  fotta  pretello 
di  mantenere  1’  unità  della  Divinità: 
quantunque  non  olTervino  le  cirimonie 
della  Legge. 

Il  lot  Capo  fu  condannato  da  un  Con- 
cilio tenuto  a Antiochia  in  zyt , a cui 
allillerono  più  dì  lettanta  Vefeovi;  e fu 
depollo  dal  Tuo  Vefeovato. 

SAMPS.'El, antichi  Sectarj  ; gli  fief- 
fi,  fecondo  S.  Epifanio,  che  gli  Elct- 
faiti.  Vedi  Elcesaiti. 

1 Sampfii  non  erano  propriamente  nè 
Ebrei  , né  Crilliani  , né  Gentili  ; ben- 
ché prendefiTero  il  lor  nome  dall’  Ebreo, 
Semts , Sole  ; come  fe  adoralTero  il  Sole. 

Riconofcevatio  ua  folo  Dio  ; fi  lava* 
vano  di  fpelFo , ed  erano  attaccati , quafi 
in  ogni  cofa , alla  Religione  degli  E- 
brei.  — - Molti  di  loro  fi  aftenevano  dal 
mangiar  carne. 

Scaligero,  dopo  Epifanio,  vuole  che 
i Sampfii  folTero  lo  ftelTo  che  gli  EJfmi. 
Effettivamente  , gli  Elcifaitì  , Sampfii, 
MajJalianif  ed  E fini  , non  pajon»  elTer’ 
altro  che  cauti  differeuci  nomi  per  la 
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■leJefima  Setta  ; quando  per  avveotofa 
i primi  non  aggiogoefrero  qualche  cofa 
alle  opioioni  degli  ultimi.  V.  Esse;ii. 

5 S AMSCH  E,  Provincia  d' Alia  nella 
Georgia,  confinante  al  S.  coH'Arnienia, 
all'  O.  col  Guriel , al  N.  coll'  Immirec- 
ta,  all’  E.  col  Caker.  Ha  un  Principato 
particolare  tributario  del  Gran  Signore. 

J SANAA  , Seaaa  , città  grande, 
bella,  beo  popolata  , e multo  mercantile 
d'  Afia,  capitale  dell’Arabia  felice, nell’ 
Yemen  proprio.  Qui  l'aria  è molto  tem- 
perata, ed  i giorni  vi  fono  quali  Tempre 
eguali.  Giace  in  lito  amenilTimo , fra 
monti, ed  è lontana  34  leghe  da  Aden  al 
N.  E.  loogìc.  <14.  lat.  14.  58. 

SANARE  , io  Inglefe  htaling  , nel 
(uo  fcnfo  generale  , comprende  tutto  il 
proceflb  di  curare  o rimuovere  nna  ma- 
Jatcia , e di  rendere  la  falute.  V.Cu  ra, 
e Malattia. 

In  quello  fenfo  , la  Medicina  li  defi* 
BÌfce  l’arte  di  fanart.  V. Medicina, ec. 

Nel  Tuo  fenfo  pib  rillietto,  come  li 
ufa  nella  Chirurgia,  ec.  fantire  denota 
r unire  o confulidare  le  labbra  d’  una 
ferita o piaga. Vedi  Ferita, e Ulcera. 

Li  medicamenti  ptoprj  a quell'ef- 
fetto lì  chiamano  incarnativi,  agglutina- 
tivi , vaÌDeTtt)  , ec.  Vedi  Incarnati- 
vo , Agglutinante  , Volnera- 
Biu  , ec. 

Il  Dr.  Beai  ha,  nelle  Tranfaiioni  Fi- 
loCoficht  N.  IO.  uo  Difeorfo  fopra  le 
fonti  ed  acque  fonativi  ,0  fananti.  Vedi 
Acqua  , e Fonte. 

SAN  BENlTO,o  Sago  Benito, una 
forra  di  veRimento  di  tela  ; portato  co- 
me un  Pegno  , da  perfone  condannate 
dairioquilizione.  Vedi  Inquiiizione, 
e Atto  di  Fede. 

Il  San  Stailo  è in  forma  «l’ upo  fea- 
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polare;  efleodo  un  largo  peno  di  pan* 
DO  , che  pende  ingiù  davanti,  e ci  die- 
tro ; con  due  Croci  di  S.  Andrea  l'opra 
di  elTo  ; èd’  no  color  giallo,  e tutto  di- 
pinto con  diavoli  e fiamme. 

Si  fuppone  che  lia  uo’imitaziope  dell’ 
antico  Tacco , ufaco  dai  pubblici  Peni- 
tenti nella  primitiva  Chiefa.  Vedi  Pb* 

NITENTB. 

J SANCERRE  , Saerum  Ctrtris,  Cit- 
tà di  Francia  nel  Berti,  Tulle  Frontiere 
del  Niveruefe,  con  titolo  di  Contea,  la 
quale  è pulTeduta  dalla  Cafa  Bourbon 
Condi.  Quella  Città  fu  uno  de’  principa- 
li baluardi  de' CalviniRi.  Le  troppe  di 
Carlo  IX.  furono  obbligate  a levarne  1’ 
alTedio,  nel  i 569.  ma  nel  1 573.  faro- 
no  obbligati  a renderli  gli  alTediaci,  do- 
po aver  fofferto  una  gran  fame.  É pian- 
tata fopra  d'  UD  monte,  prelTo  il  fiume 
Loira,  ed  è difeoRa  9 leghe  al  N.  O. 
da  Nevers,  1 o.  al  N.  £.  da  Bourges, 
44.  al  S.  da  Parigi,  long.  ao.  30.  ao. 
latit.  47.  I 6.  49. 

SANCTl  VITI  Chorta.  Vedi  Cuo- 
re a SanSi  Viti. 

SANCTUMSanctorum.  V. San- 
tuario. 

SANDALO  , Soniatium  , £arl>AAi«r, 
nell’  Antichità,  unafpeziedi  ricca  pia- 
nella , o calzare  , fatto  d'  oro  , di  feti, 
o d’  altro  preziofo  drappo  ; ufato  dalle 
Dame  Greche  e'  Romane  ; conliRente 
in  un  fuolo  , con  una  cavità  da  un  capo 
per  abbracciare  la  nocca  del  piede  ; ma 
clic  lafcia  la  patte  fuperiore  dal  piede 
nuda. 

Terenzio  parla  di  qucRo  fondalo, Uiin 
nam  libi  cemmitigari  vidtom  fandalio  ca* 
gut  ; Vorrei  eh*  ella  vi  rompere  la  teRa 
col  Tuo  fendalo. 

Apolline  chiamarali  talvolta  fMda- 
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liarius,  facilortii /andai!;  U rigìon  della 
quale  appelUgione  hamefsoi  Critici  in 
grande  perpIelEtà  : alcuni  la  fanno  deri- 
vare da  una  contrada  detta  fandatìarius, 
principalmente  abitata  da  Jàcitori  di  fan- 
dati,  nella  quale  quel  Dio  avea  un  Tem- 
pio : ma  aliti,  con  maggior  probabilità, 
traggono  il  noroedella contrada  da  quel- 
lo del  Dio  , e penfano  che  Apclline  Ha 
Aato  cosi  chiamato  dal  Tuo  vellire  effein- 
minato  , come  fe  portafse  pianelle,  o 
fondali  da  donna. 

S AN  D A LO  è anello  ufato  per  la  fearpa, 
o pianella  portata  dal  Papa,  e da  altri 
Prelati  Romani,  ec.  quando  olTiciaoo; 
elTendo  tale  quale  fì  fuppone  eOfere  (lata 
portata  da  S.  Bertolomco. 

Alctiin  olTerva,  che  v'  era  qualche 
didTerenza  tra  i fondali  de'  Vefeovi,  de’ 

Preti , e de’  Diaconi Ai  Monaci  non 

li  permetteadi  portar  fondali , eccetto 
in  viaggio  ; come  vien  olTetvaco  da  Du 
Cangt^  Salmalìo , ec. 

Sano  A LO  è anche  il  nome  d’ona  Tor- 
ta di  pianella  , che  ancora  portano  va- 
rie Congregazioni  di  Monaci  , o Frati 
riformati. 

Non  confifte  in  altro  che  in  un  paro 
fuolo  di  cuojo  , legato  con  cureggiuoli 
o fibbie  , tutt’  il  redo  del  piede  re  dan- 
do nudo. 

I Cappuccini  portano  fondali  , i Rf 
toltiti , zoccoli  : i primi  fono  di  cuojo, 
gli  ultimi  di  legno. 

Sanbalo,  fi  prende  pure  per  ifpezie 
di  barca. 

Sanda  Loè  anche  un  legno  duro,  odo- 
rofo,  e di  diiferenti  culori,  che  a noi  è 
portato  dall’  Indie.  Vedi  Sahtalo, 

SANDARA'CA.eS  ANDRACCA,  J'jn 
doracha  , nell’  Idoria  Naturale  , ec.  una 
preparazione  d’  orpimeoce  , £iua  col 


SAN 

fonderlo  con  un  fuoco  ferrato , e così 
ridurlo  in  una  malfa  roda  attua  dritolAt- 
fi.  VediOapiMENTu. 

LafanJaraca,  e ciò  che  noi  altrimeo- 
te  chiamiamo  Arftnico  Roffo^  e Rifigallo, 
fono  la  delfa  cofa.  Vedi  Arsenico  , e 
Risigallo. 

Chiamali  anche  talvolta  fandartcha 
Gmeorum  in  oppufizioiie  alla  gomma  fan- 
daraca.  Alcuni  didinguono  due  forte 
di  fandartea  Greca  : la  nttaralt , eh'  è la 
deferittaquì  fopra;  e la  fatti{ia , che  no* 
è altro  che  cerulfa  efaliaca  dal  fuoco, 
ed  abbruciata  e ridotta  in  una  fpezie  di 
roìaio.  E r uaa  , e I'  altra  fono  un  ve- 
leno. VadiPioMBo.CaaussA,  e San. 
DICE. 

La  Cu/n/ao-SAND  A RASA  , ovveto 
Sanuaracha  Aratum,  è una  gomma 
bianca  , la  quale  fcola  dal  tronco,  e dai 
grofsi  rami  del  ginepro  grande  , perin- 
cifioni  fatte  ne' calori  della  State. 

Il  giuepro  picciolo  , o comune  fonv 
mioidra  alfai  poca  fandaraca:il  Tuo  frutto 
dà  olj  , acque  , Tali  , (piriti  , ed  edratti 
di  qualche  pregio  nella  Medicina.  Vedi 
Ginbrro. 

La  Gomma  Sandaraca  è no  ingredien- 
te nella  vernice.  Con  tifa  liquefatta  nell' 
olio  di  trementina  li  fa  la  vernice  fittizia 
oraadoprata  da’  pittori, da  facitori  di  ga- 
bioeiii.  Vedi  Vbrnicb.  — Si  riduce 
anche  in  una  polvere  impalpabile  , e fi 
adupra  per  impedire  che  la  carta  non 
imbeva  l’ inchiodro. 

La  migliore  è in  lagrime  belle  e bian- 
che , nette  di  polvere  : con  queda  gl’ 
Inglelì  , gli  Svedefi  ^ec.  faune  un  con- 
fiderabile  trafiìeo.  Alcuni  pretendono, 
che  la  gemma  del  ginepro  non  fia  la  ve- 
ra /àndaracn , ma  bensì  quella  dell’  *xy- 
ctJru} , o cedro  miuore. 
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S&rritytNTo. 

SANDÀRACA.  Quella  voce  Sanda. 
raca,  o Sandarach  nelleOpere  degli  Ao- 
ticki , o d' alcuni  d' efsi  trovafi  ufata 
per  elpriinere  quella  i&ateria  gialla, che 
vien  detto  trovai  li  raccoltanelle  zampe- 
line  delle  api.  Altri  d'  efsi  Antichi  ad- 
ditnandatuola  Eritkace  , ed  alcuni  6nal- 
meoteArobrolia.  Noi  comunidlmatnente 
riputiamo,  che  quella  materia  mederima 
lia  cera;  e quello  è flato  univetralmence 
creduto  6uo  a tanto  che  le  Elperieoze 
del  dìiigentifsimo  iMonlleur  Keaumur, 
ed  altri  hanno  evidentifsimameate  pro- 
vaco,come  ella  non  èccta  reale, quantun- 
que ella  contenga  in  le  la  materia,  onde 
deeefer  fatta  la  cera.  Ella  fi  è quella 
femplicemente  la  farina  dei  fiori , rac- 
colta da  quelle  bellioline  , ed  unita  iu 
malTe,  eche  probabilmente  ferve  di  ci- 
bo alle  api  medefime,  e che  dopo  che  ha 
fomrai  ni  tirato  ad  eflie  il  loto  nutrinacnto, 
foccotr.be  entro  le  loto  budella  ad  alcun 
cambiamento,  per  mezzo  del  quale  ella 
viene  ad  efsere  trafmutata  in  quella  par» 
ticolare  follaoza,cui  noi  cera  appelliamo. 
VeggaG  Rtaumur^  Hilloiia  loleflorum, 
Voi.  X.  pag.  510.  Veggalì  di  pari  l’Ar- 
ticelo  Pane  étlf.  apt. 

SandAraca  Comma.  Quellagomma 
Sandaraca  , o Sandarach  viene  riputata 
buona  nelle  diarree,  e nelle  emoragie. 
La  Tua  dofe  è dai  dieci  grani  ad  una 
mezza  dramma.  Viene  alcuna  hata  fìmi- 
gliaotemeote  preferitta  nella  gonorrea 
ODO  meno,  che  nell’  fluor  bianco.  Vegg. 
i’Arifcolo  Sawdabo,  qui  apprefso. 

SANPAJRO.  11  Sandarus  odia  Ma- 
teria Medica  i il  nome  originale  di 
quellagomma,  che  dagli  Autori  delie 
Ckigt,  Tum.XVJU^ 
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età  poHeriori  per  una  corruzione  della 
voce  è Aataaddimandata.fa/idjrnjr,e  Saa- 
Jarocka. (fuetto  fecoedo  nome  Sandara- 
eba  i improprilfirao,  avvegnaché  per 
elfo  venga  a confondere  quella  inno- 
cenciiTima  gomma  con  un  minerale  ve- 
leoofo  della  fpezie  dell*  arfenico,  od 
orpimento. 

Non  èlacofapiìi  agevole  del  Mondo 
r intendere , ed  il  rilevare  ciò,  che  B'i 
Arabi  diconfì  rifpetto  a qucAa  gomma. 
Alcuni  ce  la  delcrivono  come  una  gom- 
ma diAinta  da  tutte  le  altre  , e dicono  , 
come  ella  anbmìgiiavafi  all’ ambra  ri- 
fpetto al  fuo  colore  non  meno  ,che  alle 
lue  proprietà.  QueAo  fembra,  che  ven- 
ga adelprìmerc  appunto  ciò,  che  noi  ad- 
dimandiamo  di  prefente  Sandaracha^ 
che  ha  una  grandilTima  apparenza  di  re- 
tina gialla,  e perciò  non  può  elTer  del 
tutto  dilTomigliante  dall'  ambra:  ma  fic- 
come  queAa  gomma  veniva  meAa  ih 
opera  per  farne  una  vernice  , e che  per 
la  faccenda,  od  effetto  medelìmo  veni- 
vano ufate  parecchie  altre  gomme,  co- 
sì queAi  Scrittori  fecondo  il  loro  ufato 
coAume  d*  attribnire  il  nome  medelìmo 
a cofe  digerenti  in  fra  fe  , e cutt’ altre, 
le  quali  però  polTederano  le  proprietà 
Aelfe.e  di  fatti  alcuna  fiata  hanno  diAIn- 
to  con  queAo  medelìmo  nome  il  Canea- 
mum  degli  Autori  , ed  alcuni  altri  la 
llelTa  Ambra.  La  gomma  lacca  altresì  è 
Aata  bene  fpeflb  appellata  con  queAo  no- 
me dagli  Autori  Arabi  medefimi  ; ed 
il  foloconteAo  è quello,  che  può  darci 
lume  , ed  accertarci  rirpeico  a ciò, che 
intendevano,  allorché  era  ufata  , o la  vo- 
ce Saadarus  , SanJaro  ^ o la  voce  Canca- 
mum,  o quella  di  vernice.  ' *" 
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J SANDCZ,  Sandteìum  , città  forte 
della  Polonia  minore,  nel  Palatinaco  di 
Cracovia.  Giace  appiè  del  monte  Kra- 
pack  , fai  torrente  Ounaifo  , i ; leghe 
al  S.  E.  da  Cracovia,  long.  j8.  jó.Jat. 
49.  5»- 

SANDICE , Sanbix  , una  fpezie  di 
minio  , fatto  di  cerulFa , o piuttollo  di 
piombo,  calcinato  , e rubifìcacu;  detto 
anche  fandaracn/eltiiia.W eòi  Piombo,  e 
SandahacA. 

É di  poco  ofo  nella  Pittura  j poiché 
il  minio  reale,  o fìa  il  vermiglio,  al 
quale  egli  è fullituitn,  fa  un  colore  afsai 
migliore  , più  lucente  , e più  durevole. 
Vedi  VEBMiexio  , e Minio. 


JnrriaMiJtTo. 

SANDICE  ,StnÌix,  Tuttoché  dall' 
nniverlità  degli  Autori  fìa  quello  nume 
Sandice,yj/idix,  flato  prefu  foltanto  pel 
finiflimo  color  rolTo,  nulladimeno  alcuni 
baoRolo  evìdentiitimamence  ufato  per 
crprimerequel  color  verde  inclinante  ai 
paonazzetto. 

Ci  dice  Strabene , che  i colori  medi 
in  opra  dai  Pittori  del  tempo  Tuo,  e de< 
nominati  come  per  eccellenza  Armtnìum 
fiSorium  , erano  d'  un  color  verde  az- 
zurretto,  e che  quello  da  alcuni  era  det- 
to Sandieis  mttallam.  Così  venne  com- 
polla la  voce  Zarnich  per  erprimere  le 
medelime  due  cole  coll*  aggiunta  dell’ 
orpimento  gialla.  Avicenna  poi  cegli  de- 
ferire tutti  in  un  mazzo, dicendoci, cheil 
Zarnich  éii  rodo,  il  verde,ed  il  giallo. Il 
gialla, ed  il  rodo  di  quelli  colori,  fono 
natorali  allo  Zarnich  , non  altramente 
cht  il  nome  dell’  Orpimento;  ed  havvi 
a dir  vero,  ubo  Zarnich  verdallro,  di 
prereate  di  pari  noto  nel  mondo,  na 
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quello  nei  tempi  di  quell*  Autore  eraaf- 
fatto  Ignoto  ; e noi  rileviamo  con  ogni 
maggiore  evidenza,  come  per  Zarnich 
verde  egli  voleva  lìgnìEcare,  ed  intende- 
re la  pietra  Armena,  Lap/t  Armtnas. 

SANDIVER.  Vico  riferito  da  pa- 
recchi Autori  dì  credito  , e di  conto 
grandilTimo  , che  quello  Tale  nella  Tua 
verace  forma  genuina,  e per  niun  conto 
dilTereate  da  quel  dato  fale,  che  vien  fe- 
paracu  dal  vetro  (che  perciò  viene  anche 
detto  fondigliuoli  di  vetro)  viene  fea- 
gliaco  fuori  in  copia  abbondevoiilEma 
nelle  eruzioni,  od  erplofiuni  delle  Mon- 
tagne ardenti,  u Vulcani,  e che  trovaG 
qua,  e là  intorno  alle  medefime  munta, 
gne  injnucchj  , o malTi  d'  una  telTttura 
fpungofa,  e d'  aliai  rilevante  grollezza; 
oppure  in  altre  malie  folide  più  pìccio- 
Ic  fra  gli  ftiarri,  e le  ceneri  gittate  , e 
vomitare  fuori  dai  Vulcani  medcfimi  in 
quei  dati  tempi.  I pezzi  più  confillenti, 
e più  folidi  foro  i più  puri,  e fono  d'or- 
dinario d'  un  fìniditr.o  color  bianco  : gli 
altri  pezzi  veggioniì  non  di  rado  timi 
d'  un  paonazzetto,o  d'  un  color  giallo, e 
contengono  talvolta  porzione  della  ma- 
ceria degli  feiatri  lirjuefacta  incorporata, 
ed  immedefimata  curro  la  malfa,  e riem- 
piente alcune  cavitadi.  Nel  Catalogo 
dei  Saggi  di  quelle  foltanze, che  venne- 
ro vomitate  dal  Monte  Etna  in  uno  de* 
Tuoi  sbocchi,  e che,  non  altramente  che 
no  dono,  venne  fpedico  alla  ooflra  Reale 
Società,  veggiamo  farvili  menzione  di 
parecchi  pezzi  di  /andivrr,  ma  lenza  dar- 
cene alcuna  fpeziale  deferizione.  Veg. 
ganfene  le  nolireTranf,  Filofof.  fatto  il 

D.  53. 
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domina , città  forte  di  Polonia,  capitale 
del  Palatinato  del  medefiino  nome,  con 
Caftello.  Fu  prefa  dagli  Svezaefi  nei 
1 6;  5-  e liprefa  da  Polacchi  nel  1656. 
Giace  fopra  d*  un  colle  , ove  i Borni 
VìftoUc  San  B congiengoDO  infieme, 
30  leghe  dinante  all'  E.  da  Cracovia, 
45  al  S.  da  Varfavia.  long.  39.  52.  lat. 
50.  23. 

11  Palatinaco  di  Sandomir,  confina  al 
N.  eoo  quelli  di  Lencicza  , di  Rava, 
« di  Mazovia,  all'  E.  con  quelli  di  La- 
biino, e di  Ruffia.al  S.e  all’  Ò.  con  quel- 
lo di  Cracovia.  Abbonda  di  miniere  d’ 
oro  , di  rame  , e d’  eccellenti  frutti. 

5 SANDWICH  Sandoicut  .città  d' 
Inghilterra  nella  Contea  di  Kent , con 
titolo  di  Contea.  Quell’  è uno  de’  5 
Porti  del  Regno,!  cui  Deputati  al  Par- 
lamento fono  chiamati  Baroni  Jc  5.  Porti, 
Sandvrich  è diftante  17  leghe  al  S.  E. 
da  Londra,  long.  18.  45.  lai.  51.  io. 

SANEDRIM,  Vedi  SANUBoaiM. 

SANGUE  , un  liquore  od  umore 
caldo  e roflTo,  che  circola,  col  mezzo  di 
arterie  e di  vene,  per  ogni  parte  del  cor- 
po. Vedi  Umore,  Fiuido,  Cok  po,  ec. 
Vedi  anche  Sangui*. 

^ Il  /angui,  mentr’  è ne’  Tuoi  vali,  appa- 
re all'  occhio  puro  uniforme  , ed  omo- 
geneo; ma  quando  lì  verfa  e fi  fa  freddo, 
lì  fepara  fpontaneair.ente  in  due  par- 
ti digerenti  : I’ una  rolTa  e fibrura,la 
quale  lì  congiugne  in  una  malfa, e lì  chia- 
ma cruor  ; 1’  altra  fattile  e tralparente, 
la  quale  ritiene  la  fua  fiuidità  , quand  è 
fredda,  ed  elTendo  fuppolla  fpecifica- 
mence  pià  grave  dell’  altra  , la  foRienc 
e la  porta , e lì  chiama  fiero , /tram.  — 
La  proporzione  del  firum  al  cruor,  fi  fa 
dal  Dr.  Draki  in  un  nttdium  , come  uno 
• mezzo  ad  un»  : ma  il  Sig.  Boyli , più 
Ci/uat.  Tom.  IVIJ. 
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accutatamente,  fa  il  ferar.j^^iì  tutto  il 
fangue;e  il  Dr.  /uria  di  tutto  il  pefo 
o ^ della  malfa.  Vedi  Siero,  eCsuoR. 

Col  microfeopio  , pare  che  il /angue 
confina  in  piccioli  globetti  rolli,  notanti 
in  un  liquore  acquofo  , fuppoAi  elfere  il 
iriKrt  ed  il  /cro;che  appaiifcono  dilliati 
quando  fi  fono  verfati.  llSig.  Lteveneeek 
computa  che  quelli  globetti  foeo  veu- 
ticinque  mila  volte  più  piccoli  che  ì mi- 
nuiir*ìmi  grani  di  rena  ; e il  Dr.  Juritk 
gli  fa  ancor  più  piccoli.  Con  un  accura- 
ta mifurazione  egli  ha  trovato  il  diame- 
tro d’  uno  , eguale  a -prj-s  di  un  pollice 
o meno  di  — d'  un  ordinario  capello 
della  tella. 

Il  Dr.  Drakt  penfa,  che,  quantunque 
il  r.apido  moto  del  /angue  pofla  far)  pa- 
rere rotondo  il  cruori , e per  avventura 
avvolgerne  realmente  le  parti , con  una 
fona  di  giravolta  o di  rotaziooe;pnre  la 
lor  figura  non  fia  naturalmente  globofa, 
quando  fon  verfate  , come  appare  dalla 
lor  cottene , o dal  lor  congiugnerli  iu- 
fieme  in  una  malfa.il  che  i corpi  sferici, 
che  fi  toccano  in  aliai  pochi  punti,  non 
fon'atti  a faretma  airiucontro  egli  erede 
che  quello  Fenomeno  provi  un’ impli- 
cazione delle  lor  fibrel  unadentrodell’ 
altra  : il  che  fi  conferma  da  quanto  ha 
olfervato  II  Dr.  Bdomt  col  fuo  microfeò- 
pio  , cioè  , che  immediatamente  dopo  1’ 
emilfion  del  /angui,  quello  è si  lontano 
dall’  efibire  alcuni  globetti  rolli  , che 
anzi  egli  appare  compollo  di  ramìinfi- 
niti , i quali  non  corrono  in  alir’  ordine, 
e fono  vaiiamenre  coloriti.  Vedi  Glo- 
bulo. 

Principi  dr/ Sangue.—  Per  una  Clii- 
mica  analiji  fi  trova , che  il  /àngui  coa&- 
lle  principalmente  in  flemma,  qual  bàfe 
e veicolo  ; in  Tali  volatili  ; in  olio'ì'il 
K A 
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qaafe  da  alcuni  fotcili  eramtnttori  è fiato 
trovato  di  due  forte,- e in  caput  mortuum, 
o'terra,  la  quale,  benché  pulTa  elTer 
compofla  di  diverfe  fuflanze  elTcnzial- 
rnente  differenti  1'  una  dall'  altra  , pure 
tutto  ciò  che  ne  ricaviamo  da  efsa  è un 
poco  di  Tale  fifso.  — Dai  migliori  fpe- 
rimeoti  in  quella  materia  fi  rileva , che' 
in  (ette  oncie  di  /angue  umano,  vi  fono 
cinque  oncie  e due  dramme  di  flemma, 
tre  dramme  di  un’  olio  futtile  fpiritofo, 
due  grani  di  un*  olio  più  denfo  , due 
dramme  di  fale , e due  incirca  di  terra. 

Il  Dr.  Jurin  aggiugne,  che  il  fiero, 
in  una o/ia/ry? chimica,  efibifce  una  gran 
quantità  di  flemma,  ed  una  piccola  de- 
gli altri  principi  ; ed  all'  incontro  , il 
cruore  fomminiflra  minor  quantità  di 
flemma,  ma  dagli  altri  principi 
piheopiofameote,  che  non  gli  dà  il  fiero. 
Stante  le  quali  premefsc  e gli  conchìu* 
de,  che  i globettl  confi  dono  in  qualche 
flemma  unica  coll'  olio  e cui  fali , e in 
una  picciola  quantità  di  terra;  ma  in 
qual  proporzione  , ed  in  qual  modo,  ed 
in  quali  parti  fieno  formati,  ec.  non  è 
decifo.  Per  verità  fi  deeconftderare,  che 
i principi , i quali  da  Chimici  fi  produ- 
cono così  feparati,  potrebbono  el'sere 
molto  alterati  dai  fuoco. Cosi,  non  v'  ha 
dubbio,  gli  oli  tratti  daly2m^u< median- 
te il  fuoco  , fono  di  gran  lunga  diSc- 
renti  dall'  olio  naturale,  che  circola  col 
/angue.  Al  che  può  aggiugnerfi,  che  può 
cfsere  , che  il  capo  mone,  il  quale  rcfla 
dopo  la  diflillazione,  fìa  una  nuova  prò- 
' duzione,  che  non  abbia  efiflenza  fotte 
una  forma  rafsomigliante  a quella  eh’  è 
Bcì/engue.  V. Principio,  Analisi,  ec. 

L'  origine  del  Sangue  è nel  chilo,  il 
quale  pafsando  per  le  vene  latee,  fi  fea- 
rica  odia  ove, oiifcbiandofì  col 
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/àngar, procedono  ìnfieme  al  deliro  ven 
tricolo  del  cuore  ; ed  ivi  ancor  più  inti- 
mamente mefehiandofi , circolano  infie- 
me  per  tutto  il  corpo  : tinche  dopo  va- 
rie circolazioni^e /ecre\ioni  alle  varie  cole 
del  corpo  , vengono  afTi.milati  fino  a fare 
una  mafsa  compofla  uniforme  , la  quale 
non  pare  cfser’  altra  cofa,  fe  non  chilo 
alterato  per  artifizio  della  natura  , ed 
efaltato  in  /angue  ; non  efsendovi  alcuna 
apparenza  di  qualche  cofa  eflraoea  mi- 
fla  col  liquore  circolante  ne’  va/i  del  /an- 
gue , fuorché  il  chilo;  eccetto  quanto 
era  (lato  prima  feparato  da  elio  , per  al- 
cuni particolari  effetti , e che  al  mede- 
fimo  riterna,  fubito  che  s'  è fupplito  a 
quelli  : quando  non  fofse  , che  venga 
egli  forfè  a ricevete  alcuna  porzione  d’ 
aria  nei  polmoni.  Vedi  Chilo,  ec. 

Che  vi  fia  dell’  Aria  mijla  col  San- 
gue , e circolaoce  con  efso  lui , non  v’ 
è alcun  dubbio  ; ma  (e  ve  ne  (ìa  di  più 
di  quella,  ch'era  dapprima  contenuta 
nel  cibo  , di  cui  il  chilo  é formato,  la 
qucHior.e  non  é ancor  decifa.  1 princi- 
pali argomenti  perquedu  atidoiti,  fono 
la  neceUità  delia  refpirazione  ; la  quale 
fi  può  fpiegare  fur  ua'altTo  principio:e  il 
colore  florido  che  il/cngue  riceve  ne'pol- 
moni,e  mollra  prima  nella  vena  pulmona- 
re-,  il  che  fi  follienc  con  uno  fperiroento 
fatto  colla  parte  rofsa  grumofa  del  /angue 
dopo  la  coagulazione  fullacavaia  di  /co- 
fur;perchè,voltandi'fi  la  fuperficiedi  fot- 
to,la  quale  era  prima  nera,aH’icsù,  ed  ef- 
ponendolo  all’  aria,  mediaste  il  di  lei 
contatto  con  quella  eli’  acquifla  un  co- 
lor florido  , limile  a quello  del  /angue 
nella  vena  pulmonare.  Ma  altri  afertvono 
quell’  effetto  all’  agitazione  e ffricola- 
mento  flraordioario  del  /angue  ne'  poi. 
moni.  Vedi  Aria,  Bespiuazionb,  ec. 
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■Infatti  il  Df.  Ktil,  Bohniut,  Btrnoat- 
fi\  ed  alcuni  altri  Fifiologifti  Macemaci- 
oi  , vanno  pili  oltre.  Aireodo  il  Sig. 

eraminacu  la  fpeciBca  gravità  del 
fangut^  e trovato  che  quella  del  lieto  era 
maggiore  dà  quella  del  fangut,  nella  pro- 
porxione  di  1190  a 1040,  r/o/ quali 
come  8 a 7 , ne  veniva  in  confeguenza, 
che  il  cruore,  o ì globetii  del  /angue, (oi- 
fero  rpeci&camence  più  leggieri  del  Ite- 
ro , e ciò  in  grado  notabile  ; il  che  li 
confermava  io  oltre  dall’  oliere  i glubce- 
ti  fodeouti  nel  Itero  , e mentre  circola- 
no, e quando  fon  verfati Quindi  con. 

ghietturoiri  , che  quelli  globetti  non 
folTer'  altro  che  tenui  vefeichette  piene 
d'  u.ta  l'ullanza  rottile  aerea:  equelt  opi- 
niene  fi  cenfermò  coll’  olfeivarli  , oelT 
efaTiioarela  circolazione  con  un  miero- 
firupio , che  un  glcbetto  di  /angue,  in 
palTando  per  uè  vaio  aliai  dreito  , can- 
^ giava  la  lua  6gura  da  una  forata  globofa 
ki  urta  ovale  , e di  nuovo  ricuperava  la 
ftia  prima  figura,  fubito  ch’egli  aveatra- 
verfaioil  fuo  liretto  pailaggio  ; la  qual 
apparenza  venne  nataralmenie  abbadan- 
za  aferitta  ^\\' eyficitd  dell*  aria  inchiu- 
A : e da  quella  conghiettura  lì  fpiegò 
gran  numero  di  Fenomeni  dell’  econo- 
mia animale,  particolarmente  la  Teorica 
del  Dr.  Keii  fui  moto  mufcolare.  Vedi 
Muscola  BB  mota. 

Mail  Dr.  /urre  ha  efaminatu  quello 
principio,  e fembra  che  l'abbia  rovefeia- 
to.  Egli  ha  fatto  var)  fperimenti,  in  al- 
cuni de’  quali  il  cruore  pri ma fofpefu  al- 
la cima  del  Itero  , pel  fuo  attaccamento 
ai  lati  della  fcodella  , venendo  tagliato 
ria  , e polla  in  «n’ altro  vafo  di  Aero, 
immediatamente  andava  a fondo.  Inai* 
tri , dove  il  cruore  era  fodenuto  nel  6e- 
, anche  feez’  alcun’  attaccamento  ai 
Cluuaà.  Un.  XVII. 
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Iati  del  vetro,  e puramente  mediante  le 
bolle  d’ aria  attaccate  alla  di  lui  fuperfi- 
cie;  col  rinchiudere  il  tutto  iu  un  reci- 
piente, e cavarne  l’aria,  crepando  le  bol- 
le, il  c'uore  fteflb  precipitava:  doad'egli 
conchiude,  che  le  parti  globofe  del  /an- 
gue fono  più  pefanti  che  le  fierofe:  e per 
altri  rperimenti  egli  adevera,  che  la  pro- 
porzione dellagravità  del  /angue  a quel- 
la del  fiero  è come  10543  1030  ; onde 
eireudoli  prima  la  quantità  de'  globetti 
dabilita  a ^ del  tutto , viene  facilmente 
determinata  la  precifa  gravità  dei  glo- 
betei  oltrequelia  del  Gero.  — Perciò  i 
globetti  i\/angue  non  fono  vefeichette 
piene  d’  aria  , o qualche  altra  fudanza 
Guida  più  leggiere  del  Gero  : il  che 
maggiormente  G conferma  dall'olTer- 
varfi  , che  non  G trova  , che  i globetti 
òijangue  G dilatino  , o foggiacciano  a 
qualche  alterazioce  , in  un  recipiente 
efaudo , quando  G efaminanocol  mezzo 
d’  un  microlcopio  ; laddove  , fe  fodero 
pisci  di  qualche  Guido  elaGico  , o cre- 
pe: ebbono,  o almeno  G didonderebbuno 
ad  occupare  uno  fpazio  70  o 80  volte 
maggiore. 

Quanto  a!  Cu/ort  Sa  tieuE, gli  Au* 

tori  fono  edreoiametite  diviG  circa  la 
caufa  del  medeGmo-.gl’  Antichi  rafcii- 
vonu  ad  una  virai  Gamma  , o calore  in- 
naioGanriato  nel  cuore,  e indi  comuni- 
cato al Il  Dr.  Willis  immagina 
una  (ortad’accenGone  nel  /angue-,  e pen- 
fa,  che  il  di  lui  calore  lifulti  dall'  eder- 
gli,  per  dir  cosi,  mcllu  fuoco,  e dal  per* 
iieverarc,  eh’  egli  fa  in  tale  Gaio.  11  Dr. 
Htnf/ia-ji  lo  fa  produrre  da  un’  ebollizio- 
ne Confegutnie  alla  midura  di  due  fluidi. 
Unto  didimiti  come  il  chilo  e 'ì/aagut. 
Altri  hanno  ticotfo  ai  principi  chimici 
dell'  alcoli,  e dell’  acidoi  alai  all’azioae 
K j 
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inucua  (ie*  principi, o delle  partì  compo- 
nenti del  JuHgiit  , eoi  cui  mezzo  un  mo- 
to jncethnu,  e cosi  un’  inteftino  calore, 
o ìncaUfccni*  , viene  elTectoaca. 

Il  Dr.  Drakt  , conroag|(ior  ragione, 
attribuil'ce  il  calore  del  fangutiWi  forza 
eUAica  dell’  aria  inchiufa  inlìema  eoa 
quedo  nei  vafi:  perchè  1*  aria  eìTcndo  in- 
chiufa nc’ vali  del  fangut,  proccureràdi 
didenderfì  ,c  per  confeguenza  , s’  ella 
ha  forza  ruificiente,  fpingerà  in  fuori 
le  parti  del  corpo  , che  la  inchtudono; 
col  qual  mezzo  ella  fa,  che  il  /angue  ur- 
ti contro  i lati  dei  vaft , i quali  avendo 
tuniche  mufcolofe  e facili  a contrarli, lo 
tornano  aoch’  elfi  a di  nuovo  compri- 
mere, caufando  in  tal  modo  una  recipro- 
ca equazione  nel  fuagut , maggiore  di 
quella,  che  può  produtfi  dai  puro  mo- 
to circolate;  ond’  elTendo  le  parti  dei  fo- 
lidi , o vali  contenenti,  raeiTe  in  una  co- 
llante agitazione,  il  produce  in  entram- 
bi un  calore,  eh'  elTi  vicendevolmente  I’ 
uno  all'  altro comenicaou. Vedi  Attri- 
ziortE  , cc. 

Finalmente  il  Dr.  Boethaave  fpiega  il 
calore  del  /angue  dall'  azione  del  cuore, 
e dalla  re-azione  dell' aorta  : perchè,  il 
yùnguz  , fpinto  dal  cuore  obliquamente 
contro  ì lati  dell'  aorta  , gli  preme  , e 
Gonfuma  qaafi  tutto  il  Tuo  momento 
contro  h curvità  de' medeilmi , e vien 
di  nuovo  premuto  indietro  dalla  Ggura 
ed  elofiieità  di  quel  vafo.  Perciò  ad  ogn’ 
iAance  di  tempo  ciafeuna  particola  di 
/angue  acquillaon  nuovo  moto  , un  nuo- 
vo sforzo  e rotazione  : quindi  ne  viene 
una  perpetua  attrizione  , attenuazione, 
fregamento  d’  angoli  , ed  una  fimiiicu- 
dine  e omogeneità  di  tutte  le  parti  ; e 
quindi  la  malfa  ricava  In  fua  fluidità,  ca- 
lore , divilione  in  particole  accomodate 
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a tutt'i  valì.prelTorane'  tubi  laterali, ec* 

Nè  la  cau fa  delia  Rofewa  del  Sanoub 
è Dien’ofcara,  i Chimici  la  fpiegano 
dall'  efalazione  del  di  lui  zolfo,-  altri 
dalla  millura  de'  fughi  falini  e acideiti 
coi  fulfurei;  ed  altri  dal  calure  del  cuo- 
re. 1 FiiuIoG  Franzef]  attribuifeooo  que- 
do roifure  alla  picciolezza  della  datura, 
e rotondità  della  Ggura  delle  particole, 
che  compongono  il  cruore;  nolladimeno, 
come  quel  rolfo  è il  colore  mcr  rifrangi- 
bile  di  tutti  gli  altri,  e le  Ggure  glubule. 
le  più  ri/rangibili  di  tutte  l' altre  , pare 
che  quella  Ggura iia  men’ atta  di  tutte 
r altre,  a produrre  quello  colore.  Altri 
prendono  il  colore  del  /angue  dall  im- 
pregnazione deli'  aria  ne' polmoni  ; per- 
chè, che  r aria  fia  difpoda  a produr- 
re un  tal'  effetto  , apparil'ce  dallo  fpc- 
rimento  fopraccitato.  VeJi  Russo, 
Raggio,  Rifrangibilita' , ec. 

Ma  altri,  più  rifervati,  non  edendono  , 
qued'  effetto  dell'  aria  più  oltre,  che  ad 
il'piegare  la  differenza  della  rolfezza  tra 
\\/angut  venofo  e rarceriofo;  fupponeii- 
do  , eh:  dopo  che  il  di  Ini  colore  è dato  • 
elevato  , e refo  più  florido  mediante  U 
midura  deli*  aria  ne' polmoni , ei  lo  ri- 
tenga affai  bene  nell'  arterie  ; ma  che 
circolando  nel  corpo  ,e  portato  per  le 
vene  , I'  aria  trafpiri  a poco  a poco  pei 
pori  de'  vaG  , e lafci  il  liquore  con  un  • 
color  più  pallido. 

Baerhoffve  fpiega  il  color  del  fangut 
dalla  delfa  caufa  che  ne  produce  il  ca- 
lore, c/of  dall' azione  del  cuore  , e re- 
azione dei  lati  dell*  aorta.  Borelli,  per  - 
aflTeverare  la  caufa  della  rolfezza,  prefè 
unaporzioucelladìcriicre  , dopo  che  fi. 
era  separate  , tanto  quanto  fpootanea- 
meoie  da  elfo  poieaG,  dal  Gero,  e lavan- 
dola frequeotemente  aeil'  acqua,  la  ito^ 
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r«parabile  in  una  faftanza  Tifcafa  e 
fdracciola  , cotnpoda  di  fibre  bianche 
o fcolorice  ( le  quali  li  alzavano  e mon- 
tavano alia  TuperBcie  dell'acqua,  od  ivi 
fi  radunavano  in  una  l'ehiuma  , o pelli, 
cella  coerente  di  (escara  reticolata  ) e 
in  una  polvere  d'  un  rollo  profondo  , la 
quale  perfettamente  precipitava  al  fon- 
do. Quindi  appare  che  il  color  rolTo  del 
/angue  viene  alai  comunicato  da  partico- 
le tignenti  di  roffo.come  nel  comnncafo 
de' Tintori.  Coll'  efaminare  il  precipi- 
tato roflb  da  parte.e  col  trovare  di  qual 
elemento  egli  era  principalmente  com- 
f>o(io  ,una  perfona,  che  volelTe  ragiona- 
re (opra  il  colore  del  /angue  da  principi 
chimici, pe'irebbecon  magggiot  fonda- 
tnenro  fperarc  di  feiorre  il  nodo  a tal 
quiltione, 

Ad  ogni  modo  , quello  color  roflb, 
benché  trovato  genetalmente  io  tatti  gli 
anìnaalf  terreflri  , non  è ancora aflbluta- 
tnente  neceflario  ed  eiTenziale;  eflendo- 
vi  delle  fpezie  intere,  che  hanno  il  lo- 
ro liquor  circolante  , o lìa  fingue^  bian- 
co e limpido:  al  che  il  Or.  Drake  ig- 
giugne  un’ efempio  d’ un  pura- 

mente bianco  , come  il  latte  , il  qual’ 
«gli  cavò  dalh  ve.ia  mediana  d’  un’ no- 
DIO  , ed  il  quale  , quando  lì  ralTredò, 
non  leparolfi  in  un  grolfo  [ctajfamtntum), 
come  d'ordinario  lì  fa  dal  roflb;  nè  Ibm- 
-tniniflrò  alcuna  fchiuma,  o flore  , nè  di- 
'Ventò  agro  nel  conl'ervarlo  , come  fa  il 
latte.  Il  Or.  Beai  ci  dà  un'  altro  efem- 
pio  di  fitnil  forca  ; e il  Or.  Lower  ne 
Bgg'ogne  OD  terzo  , d’  una  perfona  che 
versò  canto  /angue  dal  nafo  , fi.'tchà  alla 
fine  il  brodo,  eh’  ella  bevea  , feorreva, 
poco  alceracb  per  quella  via,  come yù/i- 
gue . 

CangiumeAtt^t  ii/oriini 
^nmé,  Tum.  XYll, 
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Dai  principi,  o parti  coflituenti  del 
/n]ue , fopraccennaii,  variamente  com- 
biuati  e diflribaiti  dal  moto  cireolatori» 
itnprelìb  dal  cuore  , e dal  moto  oyc;Y/a« 
torio  eCpanfivo  d«\V  itti  dilTeminata  , e 
frammetra,  e dalla  re  azione  dei  vali 
aontrattili,  vengono  tutte  le  proprietà  ed 
operazione  del  Da  quella  mìllura 

d’  eleroenci  , e dalia  loro  molle  compo. 
Azione,  egli  divien /u/cettiiile  di  varie 
alterazioni , ed  impreflìoni;le  principali 
di  cui  fono,  la  coagula{ione  , la  quale 
ufoalmente  l’ accompagna  fuori  del  cor- 
po, alle  voke  entro  ilmedelìmo,  equafi 
fempre  con  un'  incraprendimento  artifì- 
ziale,  ma  fempre  mortale  :e  \a  ài  fola- 
(ione  , la  qual’ è giullo  oppolla  alla  pri- 
ma, e cooiìlle  in  una  cale  eomminu{iont 
o ftficolaniento  delle  parti  flbtule  del 
/angue  , che  lo  rende  innccto  per  la  fe- 
parazione  del  cruaie  dal  fleto.  Qstfl’ è 
fi.veoce  la  conleguenza  delle  febbri  ma- 
ligne e pellilt;nz.iali,ec.  e viene  parimen- 
te caufata  da  alcune  fpezie  di  veleni. 

Quelle  due  contrarie  afl'ezioni  del 
/angue  vengono  dal  Dr.  Praltz  alciicce  al- 
le fpezie  opporte  de’  l'ali,  degli  acidi,  e 
degli  alcali  volatili.  Peithè  , agt’iugn’ 
egli  , quarrcuoqjc  in  un  ci/rpo  amano 
Don  li  trovi  alcun' acido  lì.ncero,  nè  pof- 
faqucllo , in  fatti,  efsere  co<>li(lei,te  col- 
la vita  ; nuiladirnci'iO  può  egli , come 
anche  di  fpefso  avviene  , entrar  sicorn- 
pullo  nel , che  ne  imbrigli  ,1  fai 
Volatilcra/ea/'no  del  /•nrue,e  cosi  impe- 
difea  la  dovuta  atceauaziune  c inilluta 
delle  varie  patti;  come  n è il  calo  in  una 
diabetica  , e per  avveciora  in  -una  chlo- 
rofit , in  cui  il  /angue  è denfu  , e iocorpi- 
dito  ! dall’ altra  parte  , quando  ì faliu/- 
ealini  fono  troppo  foprabbondanci , il 
/angue  diventa  treppo  fouilQ  e flaidtv 
K 4 
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così  che  è pctduta  la  diflferenza  delle 
fue  pani  codituentì. 

Un’  aUraalTezione  frequente  nelyà/i* 
ftte  li  è una  troppo  grande  abbondanza 
d'  ol),o  particole  oiiofe,  col  cui  mezzo 
]c  parti  attive  delyàn^uc  reftaoo  troppo 
iti)  barazzate,  editeoete  quelle  patti  che 
dov  rcbbero  efsere  fpartate  per  ufi  pecu- 
liari nel  corpo  ;e  forfè  troppo  lubricati 
I fulidi , per  cui  egli  pafsa  , viziatane  la 
Jor  tenliooe  o figura  , raggricchìata , re. 
laflata,  ec.  donde  la  pigrizia  e la  poca 
attivi. à della  gente  beo  graffa — la  con* 
traria  affezione  a quefta  fi  è il  difetto  d' 
olio  nel  /angui  i il  quale  effendo  per  così 
dire  , il  di  lui  balfamo  , fodera  e pre- 
ferrale  parti  dal  fregamento  ecorrolio- 
ne  dei  tali,  le  cui  punte  o Bli  vengono 
in  certo  mudo  a trovare  la  lor  guaina 
in  quella  materia  morbida  e ball'atnica, 
refland*  cosi  impeditala  di  lor  attrazio- 
ne contro  le  parti  folide;  quello  flato  del 
Jaagut  è ufualmence  accompagnato  da 
una  generale  atrofia,  e da  un  logoramin- 
to  e corrolìone  di  alcune  parti  particola- 
ri ; onde  óe  derivano  fìerol'e  Hudioaì, 
pofleme  , ed  ulcere  , i'pczialnaente  ue' 
polmoni,  la  cui  tenera  l'ullanza  vcfcicc- 
faè  più  facilmente  molelìata  , che  ogni 
altra  , dall'  acrimonia  del  fiero  falino. 
Vedi  Catarro,  Coarti  LENZA  ,ec. 

Vi  fono  altre  aifezioiii  del  /angui,  che 
rifultano  dalla  di  lui  difoediuata tempe- 
ratura e miHura,  io  rifpetto  alle  parti 
terree^  le  cui  ctxifegucnze  fono  , la  pie- 
tra , ec.  Ed  altre  che  non  nafeono  ori- 
ginalmente da  qualche  Ji/rafia  , o inde- 
bita millura  degli  elemenià , ma  da  un’ 
alterazione  nel  di  lui  moto  ; tal  quale  fi 
è un'  aumento  o diminuzione  del  di  lui 
moto  progrcllivo  onde  provengono  le 
/eimeatazioai  fugraunaiurali.l^uì  le  uc- 
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cafiooi  polfono  efler  varie  ; alle  volte  I« 
febbri , ed  altri  mali  cagionati  da  ripie- 
nezze , difordini , iofreddamenti,  efer- 
cizio  violento,  ec.  donde  le  atomi;  altre 
volte  qualche  latente  malignitàdeH'arìat 
donde  i mali  ipidtmtci. 

11  fangue  cosi  variamente  compoHo 
c circoft.in{iato  anche  le  più  minu. 

te  pani  del  corpo  , mediante  il  luo  mo- 
to circelatariox  la  cauta  e *1  cerfo  del  quale 
fi  vegga  fotto  Circolazione.  — la 
quello  giro,  quelle  particole  del /on^ar, 
le  quali  meglio  fi  conformano  alla  fi- 
gura e llruttura  delle  parti  per  cui  elle 
palfano,  vengono  appofle  alle  medefimet 
o pel  di  lorocrefcimenio  ( iJnrrnt,  ) o per 
la  riparazione  di  quelle  , che  la  forza, 
continua  e rapida  del  /angui  feco  via  oe 
porta.  Vedi  Notriziosc. 

Circa  la  materia  della  nutrizione,  o 
la  forgente  , onde  il  nutrimento  deriva^ 
fi  è molto  difpuiato  fra  i Medici,  e gli 
Anatomici  ; pretendendo  alcuni  che  fia 
un  fugo  nutritivo  incamminato  pei  pol- 
rouni  ; altri , la  linfa  , altri  il  chilo  ; al- 
cuni il  fiero  del  yjn^ur , all  ri  il  cruore^, 
che  qualificano  di  lucco  univeilale  nu- 
irimentofo  , ec.  Ad  ogni  modo  tutti 
quelli  , eccetto  quegli  che  fanno  palfare  - 
il  nutrimento  per  gli  nervi , fanno  dal 
/angui  un  veicolo  , che  conduce  le  parti 
alimentari  per  tutto  il  corpo , qualune 
que  elle  fieno  , e qualunque  liane  b 
lor  forgente:  ma  per  avventura  a mo- 
tivo dell'  triraginiiià  di  quello  , o de^ 
la  di  lui  compunzione  di  differenti . 
elementi,  non  fecero  lui  fteffo  in  fluido  . 
nutritivo,  feoza  lillrignere  usa  tal  fa- 
coltà ad  alcune  panicolaii  parti  del 
medcùmo.  Ma  il  Dr.  Draki  non  ha  fcru- 
polo  di  dire,  che  il  /angui,  nella  fua  pUi 
ampia  accectazioue  ^come  compoll»  di. 
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t utte  le  parti  di  fopra  defcritte,  è abba- 
ftanaa  fetnplice  ed  ompgeneo  per  gli 
propofiti  della  Dumziooc  ; e che  ogni 
di  lui  pane  coniribuifcc  qualcofa,  ma- 
terialmente, o flrumentaltnente,  all'au- 
meniar.iooe  , o riparazione  delle  pani, 
per  etti  egli  pafla.  r 

Per  la  maniera  , con  cui  il  fangut  è 
formato,  e come  il  chilo  venga  allìmi- 
lato  iti /angue.  Vedi  Sanguificazione. 

La  quantità  del  SANGUE  nel  corpo 
amano,  è flato  variamente  flimata  da  va- 
rj  Autori  : 11  Dr.  Xouirrlo  computa  in 
un-  uomo  ordinario , a circa  venti  libbre; 
il  Dr.  Moutin  , oflTervando  la  proporzio- 
ne del  pefo  di  varj  animali  al  ìor/angut, 
lo  ftima  a circa-—  del  pefo  di  tutto  l’ 
uomo,  il  che  può  montare  a otto  o die- 
ci libbre,  il  Dr.  Keil  da  un  calcolo  fon- 
dato fulla  proporzione  delle  tuniche  ai 
diametri  dei  vali , fa  vedere  , che  in  un 
corpo  pefante  i 6o  libbre  , cento  libbre 
di  elTo  fono  /angue  s ma  allora  fotte  fao- 
gue  egli  inchiude  i fucchi  dei  dutti  lir-- 
fatici.,  dei  nervi  ,_e  d'  altri  vali  ,.che 
fono  dal  medelimo  fegregati. 

Quinci  egli  anche  propone  nn  meto- 
do di  determinare  la  velocità  dtì/angiet: 
perchè  , come  ciaCcun  ventricolo  del 
cuore  è capace  di  ricevere  un’  oncia  di 
/angue;  elTeodo  pieni  nella  lor  diaftole, 
polliamo  fupporre,  che  ne  gittan  fuori 
circa  un’oncia  ad, ogni  fiftole..  Ora,  il 
cuore  batte  circa  4000  volte  in  un'ora; 
dunque,  ogni  ora  4000  oncie  ,0  a 50 
libbre  di /angue , palTaoo  pel  cuore.  Co- 
iicchè  una  quantità  dì /angue  eguale  all’ 
intera  malfa,  paOa  in  due  ore  e mezza: 
ma,  la  fomma  delle  lezioni  dei  rami  d’ 
un’  arteria  elfendo  Tempre  maggiore  di 
quella  del  tronco,  la  velocità  deiyi»»^«« 
aodù  coflantemeote  dimioueuduli  a mi- 
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fura  che  I’  arteria  li  divide  ;e  la  ragio- 
ne della  fua  minore  alla  Tua  maggiore 
velocità  nelle  arterie  li  troverà  cosi  ef- 
fcre  come  5 2 * ; a 1 . Di  nuovo,  le  vene 
fono  alle  arterie , come  441  a 524;  per 
il  che  , come  il  /angue  ritorna  al  cuore 
mediante  le  vene , la  tua  velocità  verrà 
Tempre  più  diminuita,  e fi  troverà  eh’ 
et  li  muove  più  lentamente  nelle  vene, 
che  nell’  aorta  ,7116  volte.  Di  nuovo, 
quanto  più  il  /angue  s'allontana  dal  cuo- 
re,.tanto  più  lentamente  vi  ritorna. 

1 loro  tempi  fono  ditettame.ue  come  ' 
gli  fpaz),  e rcciprucamence  come  le  ve- 
lociiadi  ; . confeguentemente  qualche 
patti  pufsono  efsere  alcune  migliaia  di’ 
volte  più  lente,  nel  ritoinareal  cuore,, 
che  alcun’aere.  — . Dal  diametro  dall’ 
aorta,  e dalla  quantità  del  /angue  cac- 
ciatone fuori  ad  ogni  pulfaziune,  viene' 
la  velocità  del  /angue  nell'  aorta  fa.  il- 
mente  determinata  , e trovali  edere  a'- 
ragione  di  52  piedi  in  un  minuto. 

Ma  il  Dr.  Jurìn  dirooftra  , che  in  • 
qualche  due  arterie-che  trafnieitonu  e- 
guali  qtiantitadi  di  /angue  , .il  momento  ' 
del è maggiore  nell'  arteria  più  < 
rimoca  dal  cuore  , che  nella  più  vù  ina;  . 
e che  il  Tuo  momento  è maggiore  in  tut- 
te le  arterie  capillari  infieme,  cha  nell’ 
aorta  ; e , finalnaente,  che  il  momento' 
del « maggiore  in  alcuna  della' 
vene,  che  nell’  atteria  ad  effà  cortiifon- 
denie  ; e perciò  maggiore  nella  vena  ca-‘ 
va,  che  nell’  aorta. 

In  fine,  ei  fa  vedere,  chfc  il  momen- ' 
13  del  /angue  nella  vena  cava  , è eguale  ' 
a quello  della  quantica  del  /angue  gitta- 
ta fuori  nell’  aorta  ad  ogni  Gflole,  la  cui  * 
velocità  è tale  che  pafserebbe  1’  intera  ’ 
lunghezza  dell’arterie,  e delle  vene  nell’ 
iateivallo  di  ceopp  tra  due  potrazioaii  • 
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e che  r aTsoluto  mumento  del  fungat 
' nella  cava  , Tene'  alcun  riguardo  alla  re- 
fillenza  , è eguale  al  momento  del  pefo 
di  trenta  libbre  che  palsa  oltre  lofpazio 
d’ un  pollice  in  un  lecundu.  — Ma  lì 
noti , che  il  muco  del  fjngue  viene  qui 
foppodo  equ  ibile  , li  che  non  è in  reai  • 
tà.  Vedi  Cuore. 

Per  la  deparaiient  dtl  /"angue  , e come 
•i  rocchi  animali  (iena  (partaci  da  efso. 
Vedi  Animale  Secrezione. 

Quanto  alla  tras/dpone  del  Sangue 
■di  un'  animale  nelle  vene  di  un'  altro, 
prima  introdotta  dal  Dr.  Lower,  fé  ne 
veggano  il  metodo , egli  elTecti  fono 
Trasfusione. 

Nelle  Tranfa*.  Filofof.  abbiamo  va- 
rj  efempì  aliai  lìraordioarì  di  fpontance 
emtrrog^e,  o elTuGoni  di  /angue;  partico 
larmente  d'  una  fanciulla  che  versòyàn- 
gut  dal  nafo,  dall' orecchie,  e dalla  parte 
diretana  del  rapo,  per  tre  giorni  dal 
giorno  terzo  iìn’al  fello,  fudò  fangue  dal- 
la teda;  i!  fedo  giorao  versò  fingue  dal- 
la teda  , dalle  fpalle  , e d.illa  cintura;  e 
per  tre  giorni  di  piti  continuò  ella  a ver- 
farne  dalle  dica  de'  piedi  , dalla  piega 
delle  braccia , dalle  giunture  delle  dica 
di  (iafeuna  mano  , e dall'  ellremicadi 
delle  dita  , fin  eh' ella  morì:  Dopo  la 
di  lei  morte  fi  trovarono  , re'  luoghi, 
ond’il  /angue  ufeiva,  piccioli  buchi  fi- 
nili  alle  punture  di  un'ago.  Vedi  E- 

NORRAGIA. 

Ter  lo  ri/agnarf.  del  Sangue.  Vedi 
SriTico. 

Sangue  di  Vragt>.  Vedi  1'  Articolo 
Dragone. 

S A MG  u E ^''umoyò.  V.  r Art.  Grumo. 

Sangue  di  Salamandra  , un  termine, 
.cbe  i Chimici  danno  ai  vapori  rolli , i 
guli,  uei  dillillare  lo  fpirico  di  nitro. 
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montano  verfo  la  fine  , e riempiono  11 
recipiente  di  roffe  nuvole. 

Quelle  fono  le  piò  lifle,  e le  più  forti 
pani  dello  fpirico  : e niuna  cola  , foor 
del  nitro,  dà  un  vapor  rofso  nella  diftil- 
lazione.  Vedi  Nitro. 

Sangue  di  Crifio,  i la  denomioario- 
ne  di  un'Ordine  Militare  infiituito  a 
Mantovane!  1608  , da  Viceuzo  Gon- 
xaga  l V.  La  fua  divifa  era.  Domine  prò- 
io/ti  me;  ovvero,  NiAil  hoc  trifie  recepto, 

Hermaat  parla  di  quell' Ordine  , ed 
olTerva,  che  prefeil  fuonome  da  alcuno 
gaccie  del  Sangue  di  Cri/lo,  che  come  di- 
cefi, fono  (late  confervate  nella  Cfaiefii 
Cattedrale  di  Mantova. 

Il  numero  de’  Cavalieri  fu  rillretto 
a venti,  oltre  il  Gran  Mallro  ; il  coi  ot- 
fìrio  venne  anneflb  a luì  Aefso  ed  a’  di 
lui  SuccelTori. 

V i anche  una  Congregazione  di 
Monache  a Parigi,  chiamata  collo  AelTo 
nome,  e eh'  è una  riforma  di  Bernardine. 

CeviirSANGUB.  Vedi  Phlesotomia. 

Periodo  dr/ Sangue.  Vedi  l’Articolo 
Fbeiodo. 


SurrinuM  uro. 

SANGUE.  Il  (angue,  e le  altre  pani 
degli  animali  , tutte,  e poi  tutte  piò  o 
meno,  contengono  un’  acido;  e quello 
femb/a,  che  fia  totalmente  , ed  inticra- 
mence  dovuto  agli  cileni  dei  loro  or- 
gani di  digellione  l'opra  gli  alimenti, 
che  gli  animali  medelimi  prendono,  i 
quali  alla  perfine  divengono  fimilari 
ai  loro  fluidi,  ed  ai  loro  folidi,  e vengo- 
no a un  tempo  (lefl*  a far  parte  dei  me- 
defimi.  Tuccigli  animali  non  fi  cibano 
a ona  medefima foggia;  ma  io  (imigUaà- 
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ce  rifpetto  poflbnfi  dividere  In  tre  Ciaf-  Quindi  fembta  cola  non  precipitala, 

, fi  diftinte,  e differenti.  La  prima  è di  o fconfiderata  il  farli  a conchiudere, che  •* 

quelli,  ufualmence  appellati  animali  car-  quei  tali  animali,  i quali  fi  cibano  di  fo- 
nivori, che  è quanto  dire  , quei  tali  ani-  ftanze,  che  contengano  dentro  disè 
mali,  che  n^nparconfi  d’ altro  cibo,  fai-  dei  fughi  acidi,  forz’è,  che  coofervino 
voche  di  pura  e mera  carne  d'altri  ani-  queDi  acidi  anedcliciii  non  alterati  nelle 
mali:  la  feconda  Claffe  è di  quegli,  i loro  pani,  e nei  loro  fluidijconciulTiachè 
qoaliooo  lì  cibano  nè  poco,  né  puntodi  egli  appaiilca  dai  pur  ora  additati  efem- 
carne,  ma  totalmente  , e per  intiero  di  pj,  che  il  cambiamento  del  cibo  nella 
radici  , di  frutti , e d' altre  materie,  e parte  dell' animale , non  confiAa  in  un 
foffanze  vegetabilije  finalmente  la  ter-  cambiamento  affoluto  di  fua  natura,  ma> 
sa  Claffe  di  quelli,  i quali  cibanii  indif-  meramente  in  un  adeguato,  c regolare 
fereocemenie  di  carne  iolieroe,  e di  fo-  difponimento  di  fue  par  ri,e  quindi  l'aci- 
ftanze  vegetabili.  Quella  dilliozione  do,  che  forma  parte  del  cibo  , divenga 
abbraccia,  e $'  eftende  a tutta  la  crcazio-  allora  parte  deli'  animale,  il  quale  lì  pa- 
ne animale;  avvegnaché  abbiaevi  degli  fee  di  quel  dato  cibo  medcfimo.  Quin» 
uccelli,  delle  fiere,  de’  pefei,  e degl’  in-  di  la  carne  di  quell’  animale  ed  i fuoi 
fetti  di  luti’ e tre  quelle  Clafli.  fughi  in  una  chimica  analilì  forz’ è,  cha 

Sembrerebbe,  che  la  lollanza  di  quel-  fomminilltino  quell’acido;  u che  quello 
Je  creature,  le  quali  cibaniì  d’ una  fola  roedcfimo  acido  , l’ e’ fia  originalmente 
fpezie  J’  animali  foffe,  odeffer  doveffe  dovuto  ad  un  vegetabile  , verrà  ad  effe- 
di un’  indole,e  oaciira  a uo  di  preffo  alea  re,  dopo  quello  llato,  p<  r lo  meno  intie- 
ra per  così  efprimerci , ed  analoga  a ratnente  uguale  rifpetto  alla  forza  , cd" 
quella  degli  animali  llelli,onde  fi  cibano,  energia  a quello  «i tenuto  un  tempo  dalla 
avvegnaché  ella  fia  quella  appunto  , che  pianta  originale;  e divero  bar  novi  delle 
rimpiazza  per  cosi  efprimerci  ogni,  e ragioni,  delle  quali  faremo  iuprogrr  ffo 
ciafehedunapane  della  creatura,  e quel  parufa,onJeapparifce  evidentilsimamcn* 

Ja  che  tr*asmutaft  nella  fua  carae , e ne’  te  ehe  la  faccenda  non  può  pallate  al- 
fuoi  fughi:  e noi  abbiamo,  a vero  dire,  tramente.  Tutte  le.  Analilì  Chimiche, 
una  prova  iococirallabile  della  verità  di  le  quali  fino  a' dì  nollri  foro  lU'.e  faice 
fimigliante  offervazìone  nella  carne  di  delle  comuni  erbe  , delie  frutta  , e dei 
parecchi  dei  marini  uccelli,  i quali,  fic-  femi,  che  vengono  ufaii  per  cibo  , f a 
come  d’  altro  non  fi  pafeooo,  che  di  lo-  gli  altri  elementi, o princi  pj,  che  ci  han- 
lopefee,  ella  è così  rancida,  e fapieate  no  fommtnìllrato,  ci  hanno  Tempre  dato* 
di  pefee  al  palato,  che  non  è per  modo  un  liquore  manìfcHamente  acido,  Que- 
alcuno  mangiabile.  Altro  efempio  fami-  fio  forma  una  parte  del  corpo  del  vege- 
liarillìmo  Ioabbiamo  in  quei  piccioli  uc-  tabilc;  e per  confeguente  l’uomo, che  li 
cellini  delle  nollre  regioni  lleffe,  i quali  ciba  di  quelli  vegetabili,  forz’è, ebe  ven- 
cibanfi  foltanto  dei  bachi  della  fpina  ga  di  necelGià  fappollo  , che  nella  fua< 
giudaica;  imperciocché  durante  tutto  il  carne  non  meno,  che  ne*  Tuoi  foghi,  coik 
tempo,  che  quella  fpezie  di  coccole  ero*  tenga  quelli  medefimi  acidi  non  alterati.', 
vafi  di  llagione  , la  carne  di  quelle  be-  Potrebbe . Pfiò  ellei  .fuppolloy  . 
fiioline  è d’  Qoa  oacuca  cacatticti, . 
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qued’  actdo  fulfe  folcanto  trovato  in 
que'  tali  animali  , i quali  fi  cibano  di  ve- 
getabili, non  già  in  que’  tali  altri  ani- 
mali, i quali  li  pafcunu  , ed  alimentanli 
d'  altre  creature  ; ma  quello  dubbio  di- 
legueraGì  incontanente,  e fvanirà  del 
tutto,  allorché  noi  ’ci  faremo  a confide- 
rare,  che  gli  animali  carnivori  inghiotto 
ao  quelli  acidi,  almeno,  di  feconda  ma 
ao,  per  cost  efpriroerci,  nella  carne  cioè 
di  quegli  animali  medefimi,  i quali  lì  ci- 
bavano di  vegetabili.  Quella  tutto  che 
fi»  uoa  nitidiiGma,  e bellilTiina  foggia  di 
ragionare,  non  è tale  però  , «he  venga 
ad  appagare  il  valentiiGmo  Chimico 
f taarefe  iVlonC.  Homberg  , come  que- 
gli , che  diedi  a fperimentar«  i fatti 
fieIG  per  merco  di  molciiGme  fotr.ma- 
mente  elatte  Efperience,  le  principali 
delle  quali  fono  le  appreflo. 

Prefe  quello  Valentuomo  tredici  lib' 
bre  di  fangue  d'  agnello  , e poiché  ne 
fu  feparato  il  Gero,  vi  rimaferofei  libbre 
del  coagulo:  quello  venne  pollo  da  elfo 
in  una  grofsiisima  dorta  di  vetro  fenza 
alcun' altra  mefculanza,  e G fece  a didil- 
larlo  per  edreroamente  efatei  gradi  in 
voroaviftimocalor  d'arena,  Gno  a canto 
che  con  quedo  moderatifsitno  grado  di 
fuoco  non  alcefero  piò  vapori  dal  la  divi- 
fata  Aorta.  Venendo  fcrodato  I' ufato 
loto  dai  vaG,  vi  vennero  trovate  entro 
il  recipiente  a un  di  predo  quelle  cin- 
que pinte  d’  un  chiarifsimo  liquore  ac- 
quof»  , il  quale  non  aveva  il  menomo 
contralTegno  di  conceoere  alcun  acido. 
Seodo  dato  accomodato  alla  Aorta  un’ 
altro  recipiente,  vennevi  alzato  il  fuoco 
al  mafstmo  grado  dì  violenza.  Allora 
videG  montar  su  un  liquore  delia  qoan- 
citi  di  circa  otto  once,  nna  metà  del  qua- 
le era  d'  «aa  natura  oleofa,  « i’  altra  me- 
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tà  era  ao  fluido  rodo  fpirante  un’  odore 
gagliardiftìmo  d' abbi  nciaticcio.  Que- 
Ao  liquore  rodo  dava  uguali  contrallegai 
dei  Tuo  contenere  delle  particelle  acide, 
ed  alcalìche;  avvegnaché  venitfe  ad  ec- 
citare un’ efiérvelcenza  collo  (pirico  di 
tale  alia  foggia  ufaca  degli  acidi  : e fa- 
ceva divenir  roda  la  ciocura  di  gìrafole, 
appunto  come  gli  acidi  fanno.  11  caput 
niurruum  rimafo  nella  Aorta,  era  un  car- 
bone duro,  leggiero  , e fpungofo  , che 
arrivava  a pefare  iniorno  a cinqu’  once. 

Scndo  pufeia  Aaca  tentata  I'  elperieu- 
za  medeGma  col  fangue  dì  pecora,  il  li- 
quor rodo  dell'  ultima  diilillazione  era 
alquanto  meno  acido  di  quello  della 
prima  operazione.  Il  fangue  di  vitella, 
e di  giovenco  edendo  dato  dìAillato  nel- 
la maniera  medeftma  , ebbe  a fommioi- 
Arare  verfo  ilGne  un  liquore  rodo  acido 
della  medcGma  medciimifsima  fpceie 
del  primo,  maio  queAì  cimenti  , come 
nei  primi,  fembrò,  che  il  fangue  degli 
animali  piò  giovani  concenede  un'  aci- 
do piò  energico  , e più  gagliardo  , del 
fangue  degli  animali  di  piena  ciefciia 
della  medeGma  fpezie. 

Ella  G è cofa  od'ervabililiima  in  qoe> 
Ao  liquore,  che  le  particelle  acide  , ed 
alcalicbe  della  foAanza  animale  crovanA 
immedeGmate,  ed  incorporate  ioGeme 
entro  il  medcGmo  fluido  , fenza  che  le 
nse  le  altre  diAruggano  ; la  qual  colà 
non  avviene  in  alcun’ altro  efempio  co- 
nofciuco  Gnora;  conciofsiachè  irovandofi 
queAt  due  principi  incorporaci  inGeroe 
veogaoo  perpetoamentc  a formare  una 
cena  foAanza,  vale  a dire  una  fpezie  di 
file  neutro  il  quale  non  è né  acido,  né 
alcali;  dove  quivi  per  lo  contrario  com- 
parifeonvi  perfettamente  atancenuci  di- 
siati, e perpetaameate  difpofti , ed  a 
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portata  d’ agire  fopra  gli  altri  corpi , e 
Ibftanze , feoza  polTedere  qaivi  alcuna 
forza,  o facoltà  d'  agire  I’  uno  fopra  1' 
altro.  Le  regole  generali  rifpetto  agli 
acidi,  ed  agli  alcalici,  fembra,  che  reg- 
gano, e Gen  buone  nei  due  Regni,  V e- 
getabile,  cioè  e Minerale,  ma  che  non 
reggano,  nè  vagliano  nè  poco  nè  pinco 
nel  Regno  Animale,  ove  gli  acidi  ani- 
mali o vegetabili  , e gli  alcali  volati- 
li, fembra  che  olTervino,  e tengano  altre 
regole,  ech:  richisggiano  nna  cerca  por 
zlbae  di  flemma,  per  nuotare  pcrencro 
cfìTa  liberanence,  e agire  1'  uno  fupra  1’ 
altro.  Ora  in  quello  liquore  rolTo  trovafi 
porzioncella  picciolifsima  di  flemma, 
edaquello  appunto  è dovuto,  che  efsi 
non  agifcano  nè  poco  , nè  ponto  l' uno 
fopra  i'  altro  , tuttoché  si  1’  uno,  chef 
altro  trovinfi  preparati  , c difpolli  ad 
efercitare  le  loro  refpettive  qualitadi  in 
mefcolaDdofì  con  le  altre  follanze. 

EiTendo  ftatodillillato  nella  maniera 
medefimail  fangue  umano  , al  pcfo  di 
fei  libbre,  allorché  quello  fu  ridotto  al 
pefo  d’  una  fola  libbra,  e mezzo , per 
mezzo  d’ellrarne,  ecavarne  fuori  fumi- 
diti  acquofa,  venne  collocato  entro  una 
llorca,  venne  lavorato  per  via  di  gradi 
differeati  di  fuoco  fino  ad  un  grado  del 
jnedefiiDo  così  glande  , che  arri  valle  a 
far  rolTa  rovente  la  llorta  medelima. 
Quella  dillillazione  ebbea  fomminiSra- 
te  in  tutte,  e per  tutro  dicialTette  once 
di  liquore:  dodici  once  di  quello  fu  un 
liquore  refse  acquofe  pieno  pienifsimo 
di  fate  volatile,  e fpìraote  odor  gagliar- 
difsimo  di  bruciaticcio,  e le  altre  cinque 
once  furono  olio.  Il  caput  cnortuom  di 
quella  operazione  fi  fu  uo  carbone  leg- 
giero, che  venne  a pelate  quelle  quatti’ 
once,  e mezzo. 
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In  rettificandone  il  divifato  liquore 
toITo  per  mezzo  di  no  picciol  fuoco,af- 
iìne  di  feparatne  il  fale  volatile  non 
meno,  che  1’  umidità  acquofa,  rimafevi 
finalmente  nella  llorta  intorno  ad  un  on- 
cia di  un  liquore  rolTo,  di  un'  ndore  fe- 
tente , aullero,  e fommamente  acido; 
quello  ebbe  a cangiatela  tintura  di  gi- 
raìble  in  un  colore  rofso  caricbifsimo. 
Allora  immaginofsi  il  prode  Monfieur 
Homberg,che  il  liquore  acido  llanzian. 
te  nel  fangue  degli  animali,  non  veniQe 
a difimpegoarfi,  ed  a fprigionarli  intie- 
ramente, e perfettamente  per  mezzo  di 
quelle  dillillazioni  facce  fenza  alcuna 
aggiunta;  ficcome  i fall  comuni  , il  fai 
peira,  ed  il  fale  marino,  fommioillraDo 
picciolifsima  porzioncella  dei  loro  fpiri- 
ti  acidi  in  una  femplice  dillillazione, 
feoza  alcuna  mefcolanza  : dove  per  lo 
contrario  pel  femplicemente  melcolare 
con  efsi  alcuna  materia  terrea  , innanzi 
che  vengano  collocati  entro  la  llorta, 
vengono  afomminillrarci  fino  all'  olei- 
mo atomo  tutto  1’  acido,  che  in  fe  con- 
tengono. Determinofsi  pertanto  quello 
Valentuomo  di  farli  adillillareil  fangue 
umano  con  una  mefcolanza  di  alcun’ al- 
tra fellanza;  ma  ficcome  le  terre  c«n- 
tengono  un  Tale  dal  quale  potrebbe  elTer 
fenduta  incerta,  ed  equivoca  l'operazio- 
ne, egli  fi  rlfolfe  di  mettere  loltanto  in 
opera  il  caput  morcnum  d’ una  prima  di* 
ftillazione  della  medelima  follanza.  Per 
tale  elTcctu  avendo  mefcolate  ben  bene 
infieme  con  un’abboodevolifsima  qoan. 
tiià  di  quello  refiduo  quattro  libbre  del 
coagulo  del  fangue  umano , ed  avenda 
fatto  feccare  il  tutto  al  Sole , collocollo 
dopo!  entro  una  llorta  di  terra  cotta  e lo 
fece  dillillare  ad  un  fuoco  aperto  alza- 
to faccefaivameota  f e grado  per  grado  , 
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aUamafsìfna  violenza,  ed  energia. EITea- 
do  (lato  {eparato  l'olio  dall’ umore  ac- 
quofo,  venne  pofcia  rettificato  ; el*  ef'' 
fetto  (i  fu,  che  vennervi  fupra  quattro 
libbre  d'  un  liquore  acido  di  color  rollo, 
che  cangiava  in  UQ  fortifsimo  color  rulTo 
la  tintura  dì  girafole.  Tutte  le  poc'anzi 
mentovate  dtflillaziooi  dei  liquori  rofii 
•(tendo  Hate  mercolateÌBfieme,edelTeo- 
done  fepararo  l’olio,  che  tuttora  rima* 
nevavi,  per  mezzo  d'  anacquargli  coll’ 
àcq«a,  e pervia  d’ una  diligentiflìma  fil- 
trazione, venoero  alla  perfine  diftiilati 
tutti  quelli  mefcalaiì  liquori  infieme. 
Il  liquore,  che  venne  fuori  li  fu  chia- 
ro noo  altramente,  che  la  purifsima  ac- 
qoa,e  le  fue  prime  porzioni  contenevano 
osa  porzione  ben  grande  di  fale  volatile; 
ma  le  due  ultime  once  vennero  rperimen. 
tatebrufcbe  ed  auflere  non  altramente 
che  l’aceto  dillillato. Convinto  da  quello 
fatto,  che  negli  animali  carnivori, e frut- 
tìvori,ed  in  quei  foli,che  lì  cibano  di  foli 
vegetabili,  gli  acidi  di  quelli  Ae^si  vege- 
tabili rimanganli  acidi  nelle  parti  dell’  a- 
nimale,il  prode  MonlieurHombcrg  met- 
te a prova  le  Efperienze  medelimefopra 
la  carne,  ed  il  fangue  del  lupo,  eh  è è un' 
animale,  il  quale,  liccome  è noto,  cibali 
di  fola  carne,  e fimigliantemente  fopra  la 
carne  dell'  anatra,  e del  porco,!  quali  ci- 
banli  promifcuaroeate,ed  indiAintamea- 
tedi  qualfivoglia  fpezie  di  materia  man- 
giabile,e  l't-vento  ebbe  a provare  io  tut- 
ti qucAt  cimenti  la  cofa  a capello  la  A«f- 
fa.  Tutti  contenevano  un  liquore  acido 
rofso  , che  polfedeva  perfettamente  le 
fopraddefcriite  pruprietadi,  e nel  quale 
i’  acido,  e.r  alcali  trovavaofi  cosi  mefeo- 
lati,  ed  incorporati  inlieme,  che  non  di- 
Aruggevanli  a vicenda  l' un  1’  altro , ma 
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ciafehedan  d’  efsitrovavali  difpoAo,  ed 
a portata  d’ efercitare  la  refpettiva  fna 
forza, e facolrà  atroccafìooe.Veggaoreae 
le  Memor.dell'Accad.R  eale  delle  Sciea. 
ze  di  Parigi,  Torto  l'anno  1711. 

Tentò  Monlieur  Mery  di  Aabilirela 
dottrina  dell'  elàere  l’ aria  mefcolata  col 
fangue  nella  vena  polmonare,  e dell’ef- 
Ter  di  bel  nuovo  fcaricata  nelle  ramifica- 
zioni della  trachea  per  mezzo  dei  pic- 
cioli rami  delf  Arteria  polmonare.  11  co- 
Aui  principale  argomento  fi  era,  che  1’ 
aria  fbAìata  o fpin'a  entro  la  trachea  pal^ 
fava  dalle  vene  polmonari  nel  cuore  ; e 
che  col  folEare  o fpigner  1'  aria  entro  1* 
alterìa  polmonare  veniva  queAa  ad  ede- 
re fpinta  entro  la  crachea.Ofservò  Moo- 
fieuc  Buiffinger  dalle  Efperienze , che 
r acqua  fatta  entrare  nella  trachea,  eb- 
be a feorrer  fuori  non  meno  per  Malteria, 
che  per  la  vena  polmonare,  lo  che  non 
facevano  , nò  il  latte  , nè  1'  aria.  L'ac> 
qua  fchizzettata  nell'  alieria  polmonare, 
pafsava  entro  la  trachea , e nella  vena 
polmonare  , la  qual  cofa  faceva  fimigli- 
ancemente  1’  aria  : 1'  acqua  fchizzettata 
nella  vena  polmanare  , venne  fpinta  con 
difficoltà,  ma  alla  perfine  feorfe,  epafsò 
en;ro  la  trachea  , ma  non  già  nella  vena 
polmonare.  Quindi  conchiude  Monlieur 
Buiffioger,  che  I'  erperienza,  e per  con- 
feguente  il  lìAema  dì  Monlieur  Mery, 
fono  fallì.  Veggall  Comment.  Acad. 
Petrop.  Tom.  j.pag.  230. 

Il  gran  BoerhaavecAende  la  propor- 
zione del  fiero  del  fangue  a parti  di 
tutta  la  mafsa(<])  : malgrado  ciò  non  ha 
il  Dr.  Morgan  il  menomo  fcrupolo  di 
diluagatlì  da  queAa  ai'serziene  del  Boer- 
baave  , e dalle  altre  tutte  , delle  quali 
vieo  dato  conto  in  queA’  Opefa;  e pre- 

dimiurgo  , Tom.  p.  po. 
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tende  , che  SI  crnore,  ed  il  fiero,  Croerj 
6 SeruM,  fieno  ugaali  I'  ano  all'altro  {a), 
£ di  vero  nel  fangue  freddo,  e fulTì- 
ciencetneote  coagulato  , il  6fso  , e duro 
crafamtatam  , ed  il  Tuo  fluido  circon- 
dantelo  , il  fiero  , firum  , cotnparrfcono 
all' occhio  a un  di  prefso  aguale  1’  ano 
all’altro  (i). 

Sangue  microfcopicamente  cfaroi* 
nato. 

Forma  il  fangue  un  comuniffimo  og< 
getto  per  le  Ofservazioni  microfcopi- 
che.  11  metodo  migliore  , e pih  dice- 
vole d*  efaminarla  è il  feguenie  : 

Prenderai  una  gocciola  di  fangae  cal- 
do so  quel  medefimo  punto,  che  efce 
dalla  vena , e col  fiocco  d'  una  penna, 
oppure  con  un  pennellino  di  peli,  l'an- 
drai fpandendo  più  fottile,  che  ti  (ia  mai 
podibi/e  in  un  pnrilCmo  perso  piatto  di 
vetro,  o di  crifiallo,  ed  applicando  que- 
llo criflallo  cosi  difpoflo  , e preparato 
col  fecondo  , o col  primo  ingrandente, 
i picciolilTimi  globuletti  verranno  veda-' 
ti , e rilevati  tutti  ialino  ad  uno  dillin- 
tillìmamente , ed  una  picciola  pratica  ci 
andrà  abilitando  a formare  un  giudizio 
rifpetto  alle  alterazioni  , che  pofsuoo 
accadere  nella  grofsezza  , nella  figura,e 
nel  colore  dei  globuletti  medefimi.  Se 
venga  applicata  al  fangue  picciolidima 
porzioncella  d' acqoa  calda,  i globuletti 
verranno  ad  efser  divifi  , e moltifsimi 
dei  medefimi  s' andranno  rompendo  in 
un  numero  d'altri  globuletti  più  mi- 
nati. Se  in  vece  dell’acqua  calda  venga- 
vi aggiunto  del  latte  fimilmente  caldo, 
i globuletti  più  grofli  verranno  rilevati 
con  maggior  diflinzione  , ma  i globu- 

(a)  Morgan,  Pr/Ac/p.  Philof.  Mtdie, 
Par.  i.Ptop.  I.  pag.  406.  (b)  Bofle, 
Ppir.Hli^,  (mp»  Tem.  3.  pag. 
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letti  più  piccioli  andranno  incorporan- 
doli , ed  immedefimandofi  col  latte , e 
verranno  ad  efser  perduti  entro  il  me- 
defimo,  il  quale  altro  non  è per  fé  (terso, 
che  una  congerie  di  fomigiianci  gleba- 
letti.  Veg.  Bakir,  il  Microfeopio  , p.  3, 

11  Mefeolamento  di  differenti  vele- 
Bufi  , e mediciuali  liquori  coi  fangue 
può  efsere  di  un’  ufo  grandifEmo  ,-  ma  i 
troppo  necefsario  che  le  Efperienze  fie- 
no fatte  con  accuratezza  , e diligenza 
eflrema  , e che  tutto  1'  apparato  troviC 
intieramente  difpollo  , ed  iq  pronto  in* 
Danzi,  che  il  fangue  fia  ufeito  fuori  del- 
la vena  , conciolfiachè  s’  e'  venga  prima 
lafciato  cuagularfi  , non  può  efser  fatto 
il  menomo  giudizio  della  mefcolanza 
fattavi , o per  più  adeguatamente  efpri- 
merci , non  polliamo  in  conto  veruno 
giudicare  degli  effetti  della  mefcolaoza. 

Sendofi  fatto  Monfieur  Lowper  ad 
efamioare  col  microfeopio  una  foluzione 
d’  oppio  , ebbe  a trovare  le  fue  parti- 
celle  difciolte  nella  forma  di  globuletti 
frangiati, o guarniti  di  frangia  ; quindi 
conclude  quello  Valentuomo,  che  fiffac- 
te  particelle  circolanti  entro  ila  roafsa 
del  fangae  pofsono  con  ogni  maggiore 
agevolezza  rimanere  iovifchiaie  nel  Tuo 
fiero  , ed  ingrofsàrlo  in  una  fiffatta  ma- 
niera, che  vengano  a ritardare  la  Tua  ve- 
locità, allorché  è trafmodatamente  vio- 
lenta , ed  a rendere  il  Tuo  mDto  tran- 
quillo, ed  uguale,  e perciò  ogni,  e 
qualfi voglia  fenfazione  dolorofavien  ad 
efsere  dilungata  ;c  dai  principj  meda- 
fimi  egli  é agevole  I’  apparare  gli  aliti 
Tuoi  effetti  airres'i,  ed  il  concepire  copie 
un  numero  foverchio  grande  di  fimi- 

pag.  4^0.  faggi  Mti,  Tom,  2. 
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gliaoti  globuletti  frangiati  forz’  è , eh: 
fieno  di  neceffità  la  cagione  di  anlniie- 
ro,e  totale  flagnamento  del  medelimo 
{angue,  e che  per  confeguente  vengano 
a cagionare  la  morte.  Vegg.  le  Nollre 
Tranf.  Filufof.  finto  il  n.  a 2 a. 

Venendo  mefcolata  una  porzioncella 
di  fangue  con  una  quantità  a un  di  prefso 
quattro  volte  maggiore  della fua  propria 
di  Tale  volatile  oleolb  , e quella  mi  dura 
elfendo  efaminata  col  microfeopio , vi 
{àrà  veduta,  e rilevata  una  immediata 
feparaaioue  dei  globuletti.  Quelli  veg- 
gionft  immediatamente  , c fui  fatto  di* 
minuicid'  affai  nel  numero  ugualmente 
che  nella  gtolTezza  , e fembra,  che  ne 
rimangano  intieramente  difciolti , e di- 
leguaci , avvegnaché  di  venti  in  un  mi- 
nuto di  tempo  ne  vengano  lalciaci  fuori 
bene  TpelTu  foli  due,  o tre.  Quindi  è 
cofa  grandemente  probabile,  che  il  l'ale 
volatile  prefo  internamente,  polla  rite- 
nere la  forza,  o facoltà  medefima,  e per 
fimigliancemence  venire  ad  impedire  e 
far  teda  al  coagulamento  del  fangue. 

Gli  fcrictori  moderni  hanno  condotto 
i globuletti  del  fangue  molto  innanzi; 
ed  hanno  rinvenuto  divcrii  ordini  d'elli 
gidbuletti.  Quei  globuletti  grandi,  che 
fono  vifibili  air  occhio  ccflituifcono  i 
globuletti  del  primo  ordine  ; ciafehe- 
duno  dei  quali  , fecondo  il  famofo  Leu- 
wenhoek  , é compollo  di  fei  sfere  pih 
picciole,  ammucchiate  infieme  io  una 
foggia  eflremamente  regolare,  e quello 
così  efactamence  in  un  globo  perfettif- 
fimo,  e tale, che  la  compofiziooc  viene 
ad  elferne  impercettibile  (-r).  Ma  fi  è 

I 

(a)  ^tgganfi  U nojire  Tranf.  Filofoficht 
n.  Aoi,  pjg.  x%.  Jttm  n.  ìo6. pag.i  zx. 

* pag.  129.  Jum,  a.  jop>  pag.  jSo.ìrem 

itfj.  pagg.  78#.  789.  fif  Ittm 
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dato  alcune  volte  il  cafo,che  la  perfont 
medeltma  abbia  veduto  ou  globuletto 
rolfu  fcioglientefi , e rompentefi  in  que- 
lle picciole  componenti  sfere  ; ed  alcu- 
ne altre  ha  avuto  l octima  opportunità, 
e fortuna  di  rilevare  quelle  medefime 
feorrere,  e luocolarlì  ioGeme,  e prin- 
cipiare la  compolìzione , o formazione 
di  un  nuovo  glubulccco  rolTo.  Quelle 
sfericine  piti  minute  addimandan  quelli 
Scrittori  i globuletti  del  fecondo  Órdi- 
ne. Ma  il  curioGfsimo,  e non  meno  dotto 
Leuweofauek  non  appagulfi  di  far  qui 
punto  fermo.  Rinvenne  quello  Valen- 
tuomo non  meno  nel  chilo,  che  nel 
fangue  una  grandiiGma  ferie  di  particel- 
le lei  volte  tnirori  di  quelli  globuletti 
appellati  del  fecond’  ordine  , e per  con- 
feguente irentarei  volte  piò  piccioli  dei 
globuletti  rolfi  di  prima  grandezza:  di 
maniera  tale  che  i globuletti  del  fecond' 
ordine  debbun'cGer  confi Jetaci , e te- 
nuti come  compolli  di  quelli  globuletti 
piò  minuti;  e quelli  perciò  debbon’elTe- 
re  riconufciuii  appunto  come  globuletti 
di  un’  altra  Clalfe , o dite  gli  vogliamo 
globuletti  del  terzo  ordine  [F).  Dì  van- 
taggio  trova  quello  invelligatore  nel 
corpo  innumerabilì  vafi  languiferi  d'uoa 
picciolezza  , e minutezza  lillaita  , che 
per  carro  ai  medeCmi  non  può  palTare 
alcun  globuletto  degli  ordini  divifati 
finora  : di  modo  che,  fembra  iodifpea- 
fabilmente  oecelTario  , che  ci  facciamo 
a fupporre delle  Clafii  eziandìo  inferiori 
d’ellì  globuletti  ,cioè  del  quarto  , del 
quinto,  del  fello,  ee.  ordine.  Rilevò 
fimiglianiemeote  il  Leuwenhoek  dei 

n.  aój.  pag.  552.  /rem  n.  }8o./. 

(b)  Vegg.  Saggi  ài  Mtàicina  / Edimturgm 
Tom,  X,  pag.  7q.. 
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ra/ì  , la  larghezza  de’ quali  era  minore 
deir  ottava  parte  del  diametro  di  un 
globuletto  rofso,  di  maniera  tale  che 
Je  particelle  pafsanii , e fcorrenti  per 
entro  ai  medefìmi  dovrebbon  efsere  al- 
tre cinquecento  volte  minori  di  globu- 
letti  fumiglianti,  e per  confeguentc  pih 
piccioli  di  quelli  del  quarto  Ordine.  Ciò 
che  anche  è divantaggio  , in  una  efat- 
ciflima , e diligentilTtma  difamina , ebbe 
a rilevare  de' vafellini  anche  più  minuti 
di  quelli  ultimi,  vale  a dire,  più  anguiii 
delia  decima  parte  del  diametro  di  on 
globuletto  rofso  , e percunfeguente  in 
capaci  di  ttaftneitere  lesfericine  mag- 
giori di  quello,  che  fé  un  gh^buletio 
rolso  venil'se  divifo  , e rotto  in  mille 
pari.i(o).  lo  fomma pertanto  i globulctti 
del  primo  Ordine  fono  cumpniti  di  (ci 
giobulecri  del  fecond'  Ordine,  quelli 
di  fei,  del  terz’Ordine,  quei  di  fci  del 
quart’ Ordine  , quei  dì  fei  del  quinto 
Ordine,  e cosi  in  feguito.  £ coerente 
niente  noi  licviamo,  che  i gl-^buletti 
deglioidini  più  alti  pofiono  elscr  rotti, 
e divilì  nelle  loro  particelle  compollc. 
Che  il  fangue  in  alcuni  cali  poUa  can- 
g/atli  in  fiero  , venne  ofservato  da  Ari 
(Ictile.  Un  fimigliancecambiaoietiio  del 
fangue  non  isfuggi  1’  ofservazione  dell' 
Accuraiiifimo  Dottore  Harvey  (i). 

Dal  Dr.  Martine  ci  fono  (lati  altresì 
fomminìdrati  alcuni  calcoli  dei  diame- 
tri , delle  grandezze,  dei  pefi  , e fuiul- 
glianti,dci  globulctti  del  nollro  fangue. 

Il  calcolo  di  quello  Profefsurc  del  dia- 
metro d'  un  globuletto  rofso  coaviene 
ad  accordarli  acapellocon  quei  fatti  dai 
Leuurenhuek  , e dal  J urin , ed  « , a uu  di 
prefso  — -I—  di  uu  dito. 

Il  fangue  , ficcome  e ftato  già  olser- 
Chetai,  Tom*  XV IS* 

> (a)  Idun  f iiid,  p.  7^,  (b)  Id,  Ibid, 
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varo,  è compoflodi  globuletti  d'ordini, 
o clath  ditTerenci , e di  dilTereoci  gran- 
dezze. 1 diametri  di  quegli  del  decimo’ 
ordine  vengono  riputaci  menod’— aTjrr 
d'  un  dito.  Vegganfi.  Saggi  di  Medici- 
nad’  Edimburgo  loco  citato.  Oppure  il 
Compendio  dei  medefìmi,  Volum.  i.' 
pagg.  a 5 6.  & fcq. 

EUnttmi  dtljan^ut.  Gli  elementi  del 
fangue  fecando  gli  Antichi , erano 
I . L'ai/ua , o ha  la  parte  rolTa , cui  elB' 
conlìderavano  come  il  verace, e proprio* 
fangue.  a.  La  faìyata,  o fìa  fiero, /irum. 
j.  La  Bile.  E 4.  , o Ila  l'acra  ' 

bile,  arrj  bilit  ; e quindi  appunto  eleo- 
nofee , e pi  cade  la  fua  origine  la  Dottri- 
na dei  temperamenti.  Veg.  Mmiai,  nei 
Saggi  Medicina  d'  Edimburgo,  T.a. 
Aicicolu  7.  2.  pag.  63. 

1 vari  terrperamenti,  fanguigno,cioè, 
colerico,  flemmatico,  e lìmiglianti, pre- 
fero la  loro  denominazione  rcfpettiva' 
dalle  parti  collituenii  dei  fangue,  come* 
che  queliti  abbonda  più  , o meno,  od  in 
uno,  od  in  altro  di  quelli  clementi.  Veg- 
galì  Martine , loco  citato  , $•  6.  pagrS  2. 

& fcq. 

Gli  Elementi  del  fangue  , fecondo  i 
Chimici,  fono.  Acqua  , Zolfo,  Sale,  e 
Terra.  Vegg.  Martine  , loc.  citai.  3C 
pag.  70.  & l'eq. 

Le  fibre  del  fangue  alTerite  valida- 
mente , ej  a tutta  polfa  dal  famufo  Mal. 
pighì  , non.  fono  rinvenute  nello  (lato 
naturale  d' elfo  fangue.  Se  quelle  *i  eli- 
AefìTero  , duvtebbon»  di  ncccllìtà  feoo- 
volgere,  e fiallurnare  la  circolazione. 
Sembra,  che  la  loro  apparenza  fìa  uni- 
camente, e per  intiero  dovuta  ad  una 
operazione  fulfeguentc  del  fangue  me- 
d:fìmo  Uravafato  , le  cui  parti  viTceftr 
^ ■ 
pag.  77.  ■-  • ' 
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per  mezzo  del  calore  dell’  acqui  calda, 
«dei  conquaflanenci  , oppure  d’  altro' 
artifizio  focnigliance,  vaaoo  a precipita- 
te, e fcorrere  infienxe  ia  novelle  forne. 
Veggafi  Martint  ne’  Saggi  di  Medicina 
d’Edimb.  Voi.  a.  Articolo  7. 

' 'Secondo  il  pih  fiate  allegato  profcf- 
fore  Mondeur  Martine  , cllcndo  il  fan- 
gue  Unità  , ed  elTendo  compofto  di 

4873  grani,  i tuoi  elementi  trovanfi 
nelle  apprelTo  proporzioni  : 

Acqua  grani  4086. 

Olio  3 3 3-  ' rr- 

Sale  ■ iyo.‘  ‘ 

Terra  ’ 65.  77. 

Aria  171.  77. 

La  deniìià  del  fangue  viene  comune- 
mente efaminata  , allorché  trovali  el'po- 
Ho  all’  aria  fredda  : ma  Gccome  il  faii- 
gue  nella  divìfata  gu'ìfa  erpofto  fora'  è, 
che  di  necedità  didcrifca  da  ciò,  eh'  egli 
è , allorché  trovali  circolante  nei  vali 
deir  animale,  cosi  la  Tua  denlità  reale  e 
Daturale  vorrebbeli  oflervarr,  ed  el'ami-' 
aar^in  uno  fiato  vivente.  Noi  conukìa- 
mo,  e Tappiamo,  come  tutti  i corpi  ven- 
gon  dal  freddo  condenfati,  e per  lo  con- 
trario dilatati,  ed  erpanfi  dal  calore;  per- 
ciò il  fangue  freddo  é fpeciRcamente 
piò  grave  dei  fluidi  caldi  circolanti  en- 
tro i vali  di  ua’animale  rivenie;nia  non 
ò agevole  il  farli  adeterminarne  la  dilfe- 
lenza.  11  valente  Profelfor  Martine  dal- 
le da  fé  fatte  Efperienze  , edolTervaziul 
ni  fa(D  a conchiudere  , che  le  denlità 
reali  dell’acqua,  e del  faogoe  trovatili 
nelle  apprelTo  proporzioni  : 

Acqua  ia  grado  temperato  di  ca. 

lore.  loco. 

■ ..Il  Gelo.  1003. 

■ I del  calore  del  fangue  umano 

nel  corpo.  ppo. 
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Sangue  del  calore  dell'  aria  tempe 

rata.  1056. 

— • — nel  fuo  fiato  naturale  viven- 
te. 

Quindi  noi  ci  poffiamo  fare  a deter- 
minare il  pefo  d'  una  data  mafia  di  fan- 
guc,  la  qual  cofa  non  é fiata  finora  far* 
ta  in  quella  guifa  e con  quella  accuratez- 
za ch’ei  li  merita. Quello  Profelfore  con- 
chiude dalle  efperienze,  che  on  dito 
cubico  d*  acqua  piovana  pefando  233  -7 
grani,  un  dico  cubico  d' acqua  .calda 
verrà  ad  elftre  uguale  a 2Ò4-  grani,  ed 
un  oncia  di  fangue  farà  t.  813.  dita. 

Un*  oncia  dì  libbra  da  dodici  once  noi 
troviamo,  che  pefa  437.  -sgrani,  ed  è 
perciò  ncll'tqua  ugua le  1.7^7.  diia;cd 
1.65  zG.  dita  di  (angue  caldo. Veggai; lì 
Saggi  di  Medicina  d'  Edimburgo,  Voi, 

2.  Articolo  7.  ' ■ 

L’  Autore  medefimo  fa  la  denlità  del 
fiero  freddo  1032.  elfendu  quella  dell* 
acqua  piovana  1000.  ed  •!  fiero  ridotto 
al  calure  del  faiiguc  vivente  1021.  -7, 
oppure  1022.  Il  Dottor  Jurin  trova  la 
denlità  del  crairauieoiuin  1 o84.naa  que- 
fia  varia  in  grado  cunfideiabile  nei  di- 
diveilt  foggetti  ; ed  il  Dottor  Mattine 
in  una  viaidi  mezzo  la  trova  luSo.  e 
quello  Valentuomo  putta  opiuione, che 
la  veia  deufità  d' un  glubuleito  lOlTo 
circolante  nel  fangue  di  un  Uomo  vi- 
vente fia  1093.  La  ragiooe  p;r  quello 
acorcloimcntu  di  denlità  fi  è , che  due 
lerci  del  crafiàmentum  vengono  afiuibi 
ti  da!  globuleici  rolli , e 1'  altro  terzo, o 
terza  parte  dal  fiero.  Quello  difierifee 
alcun  poco  dal  calcolo  del  Dottor  Ju- 
rìn.  Vegganfi  Saggi  Medici  d'  Edimb. 
loco  citato  , e le  nufireTranf.  Filofof.  j 
fotto  il  num.  361.  ‘ I 

Se  la  parte  roHa  del  fangue  porti  una  | 
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proporsione  foverchio  grande  al  Cero’ 
lo  che  appunto  avviene  nelle  perfooe 
atletiche  , ed  in  quelle  tali  altre  che  io 
cibandoli  non  bevono  fuf{ìciente(nence,e 
quanto  vorrebbe  la  quantità  del  cibo, 
che  prendono,  il  mancamento  , o pecca 
di  vifata  del  fanguepotralfi  correggere  col 
minorarne  il  ctbo,npourccoiraccrefcere 
la  bevanda. Ildottiiri tuo  roedefimo  Mon- 
lìeur  Bryan  Kobinfon  ci  p.arla  d' un  gio. 
vinetto  , il  quale  , per  un  tratto  confi, 
detabile  di  tempo  nel  Tuo  cibarfi  non 
avendo  mai  bevuto,  pnfsedeva  nnaibm- 
mamente  florida  compJeTicne  per  fif- 
facto  modo,  che  indi  a non  molto  fé  gli 
empiè  tutto  il  corpo  di  eruzioni  feor- 
buiiche,  argomea’.i  palpahiiilftmi  d'  una 
proporzione  trasmodantifsima  della  par 
te  rofra  del  fangue  rifpecto  al  fiero  ; e 
come  coHui  venne  totaltneoce  l'berato 
da  fiirarca  Tozza,  e molejti'sìnia  indifpo 
liziooccol  porli  a bere  di  conlèrva  col 
fuo  cibarli  , Tenaache  vi  veniTse  ftaxniT- 
chiato  in  quella  Cura,  vcrun  altro  rime- 
dio. Veggali  Bryan  RoSinfan  , Dilerta- 
ziooe  fopra  ii  cibo,  e le  evacuazioni  dei 
corpi  umani,  pag.  65. 

Nel  principiar  delle  febbri  la  propor* 
zione  della  parte  rolTa  del  fangue  al  fiero 
è maggiore,  c nel  terminare  delie  mede- 
lime  la  flelTa  proporzione  è minore  di 
quello,  che  trovili  nello  fiato  fano  della 
perfona.il  cambiamento  di  quella  pro- 
porzione è dovuto  nelle  perfooe  trovau- 
tifi  io  tale  iodifpofizione  intisrameme, 
ed  «oicamentealcopiofo  bere,ed  al  au- 
crimenio  liquido.  Ed  i corpi  carichi  d' 
umidità  ferofa  fono  uo'argomeuto  d'una 
foverchio picciolaproporztone  della  par- 
te roda  del  fangue  al  fiero,  fono  fiati  libe- 
rati da  quella  loro  Toma,  o fopraccatico 
lierofo  , col  folo  allenerfi  iniierameote 
dal  bere. 

Ch^.  Tom.  jyih 
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, Haunovi  altre  cagiooi , oltre  le  mere 
quantità  del  cibo,  e della  bevanda,  dalle 
quali  vien  variata  la  proporzione  delle 
parte  rolfa  del  fangue  al  fuo  fiero;  cou- 
ciolliachè quella  medefiiaa  proporzione^ 
maggiore  nei  Contadini , e nella  gente 
campagnola,  che  in  quelle  perfone,  che 
vivono  nelle  Città  ; in  quelle  perfone, 
che  fanno  dell'  efercizio,  che  io  coloro, 
che  fiannofi  oziolì , e,  come  Tuoi  dirti 
colle  mani  in  mano  ; e finalmente  in 
quelle  perfone  , che  cibanfi  di  carnami, 
e bevono  dei  liquori  fermentati  ,che  in, 
quelle  , le  quali  vivono  di  femplici  ve- 
getabili , e d’  acqua.  In  usa  parola  fimi-, 
gliante  proporzione  viene  ad  edere  ac- 
crefeiuta  da  quelle  c-^fe,  che  afeiugano' 
il  corpo,  e che  fortificano  le  fibre,  e da 
quelle  cofe  vico  minorata  , le  quali  fo- 
no d'  una  natura  contraria.  . 

La  foverchio  grande  , o rrasmcdaotn 
proporzione  della  parte  roda  del  faogua 
al  fiero  rende  i corpi  umani  foggecti  a 
delle  febbri  infiammatorie  nel  prendec 
del  freddo,  pagg.  66.  6j.  & feq. 

Allora  qu.indo  il  fangue  travafato  c 
lafciaco  in  belia  di  fe  fiedb  , i globulecy 
ti  rodi  feorrono  vivacidimameote , e 
precipitano  infieme,  e fpremeo  fuori, 
e dilungano  il  fiero  fopravvegnente  ia 
alcuni  animali  con  una  forza  ed  energia 
maggiore,  in  altri  con  una  forza  mino- 
re ; io  che  è una  prova , che  quelli  gl»- 
buletti  trovanfi  dotati  d'  una  forza,  o 
facoltà  attraente.  Quella  forza  nel  fan- 
gue dei  Daini  è cosi  debole  , e flofeia, 
che  a mala  pena  il  fangue  loro  fi  coagu- 
la in  unfilfo,  e confidente  cradamen* 
funi.  Per  lo  contrario  inaicnne  grandi, 
e fortiflime  fiere  , quedo  fangue  mede» 
lìmo  diviene  nna  fiera  , tigliol'a  , e pref- 
fo  che  infoìubile  mafia  : di  modo  che  il 
fangue  dei  ferocidiini  .Toii  venividai 
La 
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booni  antichi  conalTai  frequenza  bevuto 
DOO  altramente  che  un'  e.'hcacilTiino  ve- 
leno. Veggafl  Erodoto,  }.  15.  Plinio, 
moria  Naturale  XI.  n- ^X.  9.  XXllI. 
7.  Plutarco  nella  Vita  di  Temillocle. 
Veggali  l’Articolo  STRavasazo. 

Monficur  le  Cat  è d’  opinione  , che  il 
fangue  vien  mantenuto  nel  l'oo  Aaio  flui- 
do da  un  cauflicu  fluido  ; e clic  quello 
formi  iglobuleiti  rolli.  Ma  io  tal  cafo 
«gli  abbifogna  dell'  ajuto  ed  alTif^cn/a 
del  fluide  animale  , che  è il  priòcipiu, 
che  preferva,  e difende  tutto  dal  cor. 
rompimento,  ed  a cui  noi  fiamo  debito- 
ri della  noflra  fenfazinno,  e del  nullro 
moto.  Vegganfì  Saggi  di  Medicina  d’ 
Edimb.  Compend.  Voi.  1 t . pag.  481. 
.Veggafl  r Artticblo  Sensitivo,  fluido. 

Colore  dii  Sangue.  Varia  il  colore 
del  Sangue  fecondo  le  circodanze  della 
perfona.  Una  negrezza  viene  in  elfo  fan* 
gne  originata  da  una  mancanza  dei  Sie- 
ro; e per  Io  contraiio  una  pallidezza  da 
anafoverchia  ahbondevolezza  dei  me- 
delìmo  fiero.  Vena  cudaDtiirimamenie 
trovato  , che  allora  quando  i globuleiti 
trovanfi  congiunti , ed  aderenti  iiificme 
in  numero  fovercbio  grande  , fumtiiini- 
firmo  un’  apparifccnza  negra  ; ed  allor- 
cbi  vien  rilevato  , qcedo  edere  lo  dato 
del  Sangue,  dovrebbonfì  perpetoamen- 
te  tentare  i dicevoli  mezzi  per  diluirlo, 
od  aouacquarlo.  Allorché  il  dottilTimo 
Leuwenboek  trovava , che  il  fuo  fangae 
tra  d'  un  colore  fuverchiamente  carico, 
il  Tuo  metodoera  di  beverlì  la  mattina 
io  vece  di  due  chicchere  di  caffè  , quat- 
tro chicchere , e nel  dopo  pranzo  , in 
vece  di  tre  chicchere  di  tè  , lèi  buone 
chicchere  del  medelìmo.  Quedì  liquori 
bevevafegli  Tempre  quel  Valentuomo 

( « } VeggaJ!  V Jfiort'a  itila  Reale  4e- 
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pìb  caldi,  che  mai  pocede  , e non  rlaP- 
fumeva  rifpetto  a ciò  il  Tuo  codume  or- 
dinario , ed  ufaco  , fino  a tanto  che  noa 
vedeva,  chei  globuletti  del  fuo  fangue 
fodero  di  un  colore  piò  sbiadito , e pih 
pallido. 

Cireolaflone  dii  Sangue.  La  circola- 
zione del  Sangue  olfervataed  efamioata 
col  Microfcopio  nella  coda  d’  una  pic- 
ciolrlfiroa  anguillina  , fomminidra  un 
bcllidiino,  ed  in  edremo  vago  feoome- 
no  , vale  a dire  , allorché  il  Sangue  è 
palfaio  in  varj  canalerti  ali’  edremità 
dell' ultimo  odo  , ivi  forma  un  fempli- 
ce  moto  retto,  in  cni  fembra  , che  ab- 
biavi ua  nicchio,  ogufcio,  od  ufcio- 
lino  ; e quivi  il  muviaaeoco  progredivo 
del  Sangue  è differente  , e tute’  altro  da 
ciò,  che  è negli  altri  luoghi , avvegna- 
ché ratea  la  malfa  venga , ed  arrivi  ad  ua 
fobitaneo  troncamento,  o formata,  e 
con  rutto  quedo  non  rifalci  all'  indietro 
nè  poco  , nè  punto  , ma  allora  vadali 
avanzando  innanzi  in  una  linea  reiracon 
grandidìmo  empirò  , e violenza , e que- 
di  fuccedivi  progielli  veggionvili  elfete. 
così  vivaci,  che  a mala  pena  altri  ha  agio 
di  pronunciare  una  fillaba  fra  l'uno  e i’ 
altro  di  efsi.  Siaiigliantcmonie  i vali, 
che  trovanfi  incorno  alla  cella  in  una 
piccioiifsima  anguillina  , muliranu  in 
una  foggia  ellremamenic  vaga  la  circo- 
lazione medefima;  id  il  moto  del  cuore 
vienvi  agevulirsimamente  rilevato  , e 
veduto.  Veggifi  l'Ait. Circolazione. 

Mito  del  Sangue.  E il  moto  del 
Sangue  od  è progredivo,  od  è intedìno. 
Il  moto  progreiiìvo  è il  fuo  corfo,  ©car- 
tiera, o circolazione  dal  cuore  per  le  ar- 
terie alle  parti  edremo,  e quindi  per  lo 
vene  al  cuore  ( a ) Quedo  lavorio  vieno 

ead.  itile  Scitnie  di  Parigi  dell'  arnia 
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'Kf'cSectaarfì , ed  efeguirli  in  gai fa  dif- 
ferente negli  adulti  da  quello  , che  fc- 
gua  nel  feto  Aanziaute  nel  materno 
lacero  ( o ). 

La  propollfooe  del  Sangue , o fìa 
queir  empito  , col  quale  vieo  tratto 
lungo  il  fuo  corfo  , o cartiera  , ai  fom- 
mameoce  dilungaci  vali  capillari , è do- 
vuto alla  contrazione  del  finidro  veniri- 
c<*lo  del  cuore  , ed  a quella  delle  arte- 
rie; il  rigurgito  del  fangue  venendo  ad 
elTere  impedito  dalle  valvole  Itgmoidi. 
Veggafi  1'  lAoria  della  Reale  Accad. 
tielleScien.  di  Parigi  dell' Ann.  1713. 
pag-  49. 

Quello  medelìmo  empito  in  alcuni 
animali  i coti  grande , che  dall*  oriBaio 
onde  zampilla  fuori  il  fangue,  fa^  che  il 
fàuguemedelimo  follevifi  all'  altezza  di 
quei  Tei , fette,  ed  otto  piedi , la  quale 
altezza  viene  ad  elTere  però  di  luoghif- 
fimo  tracco  foverchiata  da  quella  dello 
sumpillo  d'una  vena  nelle  cavate  di  fan- 
gue, che  alcuna  Baca  monteri  all'  insh 
il  tratto  di  buoni  quaranta  piedi.  Veg- 
gali  Htitt  Stacic.  Vegetab.  Cap.  HI. 
Traolàziooi  Filofòf  n.*  398.  pag. 374. 

Il  calore,  ed  il  moto  del  Sangue  fon 
fempre , e collantemente  maggiori  , o 
per  meglio  cfprimerci,  divengono  per- 
petuamente più  energici  da  una  mag- 
giore attività  deir  anima  , più  tali  in 
tempo  di  giorno , che  in  tempo  di  not- 
te; e quelli  fono  Itmigliancemente  fem. 
3>re  oiiiggiori  dal  cibo  prefo  nel  decurfo 
del  giorno  ; avvegnaché  il  polfo  liafem* 
pre  più  viaace  poiché  altri  ha  ben  man- 
giato, che  innanzi  a ciò  , più  vivace  do- 
CÀtmt.  Toin.  XVtt. 

J 7 1 8 . pag.  X I . Ittm  /«  Mtmorit  dtlla  mt- 
dtfma  Accad.  pag.  28  1 a. 

•(  a ) Vtggafi  Neot.  Fuadamtnta  Medie, 
Taiula  I . pag,  7.  Vegg.  la  Mtmar.  delF 
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po  un' abbondevolilfimo  palio  , che  do- 
po un  palio  rifervacu  , e mefehino  ; ed 
ultimamente  è più  vivuce  dopo  un  palio 
più  afciucto,  e più  fodo,  e gagliardo, 
che  dopo  un  palio  di  cibi  umidi  ,e  più 
deboli.  11  doitiifimo  nollro  Medico 
Bryar.  Rubiafon  dovrafll  orninamence 
cunfultarc  rifpetto  a ciò  nell’  egregia 
fua  Dilfertaziooe  fopra  il  cibo,  e le 
evacuazioni  dei  corpi  umani , pag.  7;. 

Vitilitd^ed  Aeceii/ione  del  Sangue. 
Studiali  , ed  ingegnali  il  Dottor  Willis 
di  moltrare  , che  il  Saligne  eflendo  ani- 
mato, quella  rnimazione  , o vicadipea- 
da  dal  fuo  elTere  accefo.  Poiché  le  co- 
muni affezioni  del  fuoco  , e della  fiam- 
ma appartengono  al  Sangue,  tutto  che 
quella  Hamma  vitale  non  comparifea  all* 
occhio  per  la  ragione  dell'  elTere  la  fua 
forma,  e trovarli  l'ubordinaia  ad  un’  al- 
tra forma  fuperiore  , vale  a dire,  all* 
anima  dell  animale.  Veggalì  IVillis  Da 
Sanguinis  Accemiont  apud  Ejufdecil 
Exerciiac.  de  AlTccl.  Hylleric.  & Hypo-.- 
chondr.  Lendini  1 670.  in  4.Tranf.  Fi- 
lofof.  n.  75.  pag.  1178.  Veggafi  di  pa- 
- ri  1' Articolo  Diolicnio. 

Qaaiiii/à  del  Sangue.  Hanno  sì  gli 
Anatomici,  che  i Medici,  general- 
mente parlando  , determinato  la  quan-' 
tiià  del  Sangue  nei  corpo  «mano  ef- 
fere  fra  le  quindici,  e le  vemicinque 
libbre  di  pelo.  11  (amofo  Keill  nioAra 
da  moltidimi  efempli  di  Araliocchcvo- 
lilTime  emoragie , come  fori’  è che  ven- 
ga accordata  una  quantità  ccnfiderabil- 
mente  maggiore,  avvegnaché  il  pazien. 
te  non  ne  avrebbe  data  tartra  copia  , o 
L , 

Accad.  Reale  delle  Sciea.  di  Parigi  fatto  t'' 
aneto  lJOÌ.  pag.  240.  Vegganfi  di  pari 
gii  Articoli  CiAcoLkUOUtf  c f Sto,.  • 
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per  lo  meno  , non  ne  farebbe  fopravìf- 
l'uto,  folto  sì  trafmoJanci  evacuazioni: 
r uiiimo  de' quali  efetnpii  trafeendeva 
tutra  iniicra  la  quantità  del  Sangue  fup- 
polla  dal  Dottor  Moulin  (lanciare  nel 
corpo  umano  ;'e  molti  d’  e fi  pazienti 
anche  molto  di  più , c prefl'o  che  il  dop- 
pio della  quantità  la  maggiore  , che  da 
alcuni  venga  al  corpo  umano  aiTcgna- 
ta.  Veggafi  Koll  , oj' Animai  Stcraìom, 
cioè  delle  feccezioni  Animali,  pagg- 
104-  10;.  & feq. 

E di  vero  egli  è realmente  in  eftre- 
tno  malagevole  il  voler  fai  lì  a determi- 
nare la  quantità  del  fangue  llanziante 
nel  corpo  umano.  La  cavata  di  fangue  a 
fegno  , che  1'  animale  ne  muoja  , me- 
todo praticato  dal  Dottor  Moulin  oon 
meno  , che  da  altri , non  può  dare  in 
verun  conto  altrui  tanto  in  mano,  che 
ne  pofTacon  dirittura  (limare  la  fua  ve- 
race quantità  ; concioffiachè  non  abbia- 
vi animale  , il  quale  polfa  dar  fangue 
per  più  lungo  tempo,  che  foltanto  men- 
tre 1’  arteria  magna  è piena  , e quello 
tratto  di  tempo  faià  più  lungo  , o più 
corto  , a mìfura  che  1'  arteria  ferita  (ì  è 
più  grande , o più  picciola  ; ed  il  primo 
vafo,  che  rimanga  vuoto  fora’  è di  ne- 
Cfiflità  , che  Itafi  1’  Aorta.  Il  metodo 
più  certo  degli  altri  tutti  , fecondo  I’ 
opinione  del  dottilfimo  Keill , fi  è quel- 
lo di  trovare  , qual  proporzione  abbia- 
no le  cavità  dei  vaG  , dei  quali  è com- 
poUo  tutto  il  corpo  , colla  grufTezsa 
delle  taniebe.  Quedo  puulfi  con  ogni 
cfatiezza  benilfimo  rilevare  nelle  vene, 
e nelle  arterie.-  ma  negli  altri  vafi  noi 
non  conofehiamo  la  quantità  del  fluido, 
eh’  e'  contengono,  fe  non  fé  pel  foto  di- 
Egentiffimo  Laputamcnio  procctrato 
in  quella  guifa , che  clTer  può  più  pof- 
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(ìbHe.  Così  quello  egregio  ProfeObrè 
ebbe  a rilevare , che  i fluidi  fono  ai  vali, 
nelle  arterie  , come  1.7-3  uno  ; nelle 
vene , come  i s - 6.  a uno  ; nelle  ofla  co- 
me I . a I . : r ultima  delle  quali  propor- 
zioni modra  , e fa  vedere  , che  i liquori 
fono  una  metà  del  pefo  del  corpo  : e fe 
venga  fatto  un  calcolo  fopra  la  propor- 
zione del  fangue  danziante  nelle  arterie, 
c le  loro  tuniche  in  un  corpo  , che  peli 
quelle  cento  felTar.ta  libbre,  noi  vi  tro- 
veremo cento  libbre  di  fangue.  Veg- 
gafi Kcill , Delle  fecrezioni  Animali, 
pagg.  89.  90.  irem  pagg-  109.  & feq. 
Quiacy,  Lexicon  Fhytic.  Medie.  p-5  3i 
Hannovi  alcuni  Scrittori,!  quali  (lima- 
no probabìlilliroo,  che  per  lo  meno  due 
terzi  della  quantità  del  fangue  cootena-. 
to  io-  un  corpo  animale  diafi  concioua- 
mente  palTando  per  i vaG  cappillari  , e 
minutìlfimi  danzianii  nelle  patti  mu- 
fcolari , e glandulari  , il  qual  fangue 
nou  può  edere  cavato  , ed  edraiio  fuori 
d’ elli  minuiidimi  vaG  da  qualGvoglia  vi- 
vacilGma  fcaiica  cagionata  dall'  incide- 
re i grolsi  vaG  fanguiferi  ; conciofsie- 
chè  in  quedo  cafo  i vali  maggiori  ve- 
nendo a vuuiaiG  con  molto  maggior 
prontezza,  di  quella  , onde  polTano  ef- 
fere  proveduti  di  nuovo  fangue  dai  vaG 
cspillari  medeGmi  , quindi  è giuoco 
forza,  che  oe  fegua  inconianenie  una 
mancanza  di  fangue  nel  cuore  , per  la 
qual  cofa  furz’  è che  l'  animale  cada  in 
accedi  Geridìmi  convulGvi,  e che  irou- 
chiG  in  elio  la  circolazione  , mentre  la 
porzione  madima  del  fangue  bifogna, 
che  venga  fuppodo  riroanetG  ferma,  e 
dagnante  nei  vafi  più  piccioli,  e più  di- 
lungati. Vcggali  Morgan  , Principi  Fi- 
lofof.  Par.  3.  PropoGzione  1.  p-  398- 
Infiammaitlttddtl  bene- 
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stento  canto  delle  Scienze  nodro  Mon« 
iìear  Boyle  avendo  cenato  fufpero  per 
iunghifiimo  tratto  di  tempo  un  pezzo 
di  Sangue  umane  , Gno  a che  G feccaGTe 
a regno, che  fofle  prefTo  che  riducibile 

10  polvere  , fopra  la  Gamma  di  un’  accefa 
candela  , ebbe  a trovare,  come  quello 
faagne  raedelìmo  prendeva  fuoco , man* 
dava  fuori  una  Gammella  grandemente 
fomigliantea  quella  dclTa  Gamma  , che 
accendevalo  ardendo  con  uno  fcoppiet- 
tìo  conGderabilifsimo,  e tratto  tratto  li- 
'quefacendoG.  Ma. una  Gffatta  inGamma- 
bilicà  comparve  io  guifa  molto  miglio 
re  ,aUorchi  il  Valentuomo  medelimo 
avendo  ammaccbiati  infieme  quattro,  o 
cinque  pezzi  di  carbone  accefo , vi  pofe 
fopra  un  pezzetto  di  faogue  afciutto  , e 
viarfu  della  groGeza  d’una  noce  mufcada 
coociofsiaché  allora  quello  l'angue  ebbe 
ad  eccitare  , e foUevare  una  grandifiima 
fiamma  d'  un  colore  giallifiimo , e fe  di 
tratto  io  tratto  ,*e  via  via  , che  gli  ef- 
fluvi andavano  degenerando  in  fumo,  vi 
veniva  per  acconcio  modo  fulGaio  fopra, 

11  fangue  medelimo  continuava  afommi- 
nillrare  delle  Gamme chiatifsime  , c co- 
flantemenie  d'  un  color  giallo.  Il  Va- 
lentuomo medeGmo  avendo  proccuraco, 
che  alcuna  quantità  di  fangue  j’  afciu- 
galTe  , e G feccalfe  per  modo  , che  folTe 
riducibile  ad  unaGnifsima  polvere,  pie- 
fe  una  porzione  di  qaeGa  medeima  pol- 
vere , che  era  Hata  Gnifsimamente  Gac- 
. ciati , ed  aggiuGandola  fopra  la  Gamma 

di  un'  ottima  candela  accefa,  i granelli- 
■ «i  nel  loro  vivacifsimo  paffaggio  peref- 
-fa  Gamma  prefero  fuoco  , e la  polvere 
vampeggiava  non  fcnza  conGderabile 
ftrepito,  e fcoppiettio , non  altramente 
Chtmb.  Tom.  XVII. 

(a)  ^tggjnjì  It  (lo/Trz  Tran/.  Filo/of. 
^tUoilnum,  z^i.pag.  lOl.  Boyle,  Opc- 
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che  folTe  Hata  una  reGna.  VeggaG  Boyle, 
Opere  Filofof.  Comp.  T.  3.  p.  449. 

Sangue  nella  àVIedicina.  Le  preferì- 
zioni  dei  Medici  moderni  iroranG,  ge- 
neralmente parlando , fondate  fopra  la 
foppoGzioRe , che  una  raaiGma  parte 
delle  iofermicadi  dependane  prìncipi- 
lifsiroameute  dalla  coftituzione  viziata, 
e peccante  della  maGa  del  Sangue;  (a)  e 
Ja  lor  cura  nel  ricovraie  al  Sangue  me- 
deGmo lo  Gaio  fuo  naturale,  dover’eJe- 
re  effettuata  io  parte  per  mezzo  d‘  eva.- 
cuanci,  ma  molto  piò  ancora  per  via  dà 
/peciGci,  e d' alteranti  per  Gffacto  modo 
adattati , che  vengano  a fomminiGrarc 
certi  dati  attivi  corpicciuoli  atti,  ed  ac> 
conci  a fermentare,  ed  eccitare  nel  Saik> 
gue  medeGmo  una  commozione,  od  agi- 
tazione non  ufuale  pei  cui  pofla  eGec 
corretto  , ed  abilitato  ad  efpellere,  od 
a furmontare  , e foverchiare  la  cagioae 
della  medeGma  tofermiià.  Ma  è onnina- 
ntente  neceGario,  eh’  c'  venga  oGervato, 
che  allora  quando  eGer  dee  alterata,  ed 
ecc  iuta  tutta  la  maGa  del  Sangue , fora’ 
è,  che  il  corfu  d*l  medicamento  venga 
di  r.ecelGià  continuato  per  ben  lungo 
•tratto  di  tempo  per  la  ragione, che  il  fan- 
gue  muavcG  Tempre,  e poi  fempre.  più 
lento,  piò  che  muoveG  dilungato  dall* 
arteria  magna;  e per  confeguente  innan- 
zi che  tutta  la  roaGa  del  (àngue  poGa  ef- 
fere  mefcolatacol  medicamento  alteran- 
•te  , è ìndifpenfabiliTMnre  oeceGario  un 
tratto-beri  lungo  di  tempo.  A queGo  ag- 
giungaG,  che  la  circolazione  del  fangue 
per  le  glandule,  che  ricevono  le  arterie 
imme iìatamenie  da  qualGvoglia  vafia 
grande,  efaendo  vivacilGma,  queGe  pof- 
Iba coodur  via  una  porzione  granditfima 
L 4 

rt  Filo/tf.  Ctmpeni.  Tom.  j.pag. 
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dei  inedieame'nro  in  piccioliriimo  tratto 
di  lernpo.di  mudo  che  none  già  il  pren- 
dere grar.didime  dofi  di  medicamenti, 
ma  bensì  il  preodergli  cuUanremcnce 
per  un  tratto  di  tempo  aisai  cunfìdetabi- 
le,  qudlo  che  può  alterare  tutta  la  maf* 
h del  fangue  ^a). 

È ^lato  un  punto  per  lungo  tetupo  di- 
fpDtaco, fé  abbiavi  danaiante  neJlàngae 
umano  alcun  fale  acido  reale?  Monfieur 
Boyle  (a),  Monf.  Dtake,  ed  altri  ancora 
Ibdengono  la  parte  negativa;  ma  da  ciò, 
«he  da  noi  è flato  già>dctto  , apparifee 
chiariflitnamente,  cifer  quello  un'errore, 
ed  ua  granciporro prefo  da-quefli  Valcu- 
cuomioi.  Conciofaiachè  il  doctirsimo 
Ifledico  Italiano  Signor  Lancili,  ( c)ed  il 
prode  Chimico  Monfieur  Homberg^  (<(j 
abbiano  piò  che  a Tuflìcienza  provato,.c 
diiDoftrato  F efiilenza  d'  un'acido  nel 
fangue  umano,  derivato  in  eflb^  fana’ 
ombra  menoma  di  dubbio  dal  Sale  mari- 
no, e dall'acido  vegetabile,  daaoi  aflór- 
biro  e prefo  in  copia  così  abbondevole 
ne’  noflricibi  medeCmi,  e che  noa- vio- 
le ad  efliere  totalmente  dillruito  dall’ 
azione  delle  noftre  vircere,.roache  con- 
tinua a ritener  bravamente'  la  fua  flelià 
natura, 

11  OoKor  Vlllif-,  ed-'ahrJ  dietro  le 
fue  tracce  fappofero,  che  le  febbri  , ed 
i mali  acuti,  come  anche  parecchiealtre 
malattie,  altro  non  lr>ireeo,  che  meri  ef- 
feitid'una  fermentazione  del  fangue. 
Altri  Scitcori  p.ihzneecaniu  poi  lannolt 

(a)  i^tgg  Keill,  Trattato  dttU  rtcrtiio- 
mi  Animali,  te.  pagg.  l J5-  154.  «r  ftg. 

(b)  y*gg.  Boyle,  Optrt  Filofof,  €om- 
ftnd.  Tom.  5 . pag.  4 5 7.  (c)  Tronfi  Fi~ 
lofof.  num.  JÓ4,  pogg'  599-  & /tg- 

(d)  Vtggafi  l' IJtoria  dilla  Rtatt  Accad, 
àtllt  Setta,  di  Parigi  dtll'  ann,  171  2.pag, 
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a oegtre,  che  il  fangue,  tneotre  trovafi 
flaoziznte  entro  i vaftdei  corpo  uma- 
no, Ga  capace  d’ alcuna  fermeniaziono. 
(r)  Malgrado-tntto  ciò,  fembra, che-tl 
Ma.'pighi  atfegai  al  fangue  una  perpetua 
fermentazione  pel  ptoductmeiito  dell* 
orina  (/)•■ 

A tuttociò  poftano  efsere  aggiunta  ■ 
diverfe  altre  coflicuciooi  morbifiebe  di- 
pendenti dai  vari  flati,  e difpoliziooi  dol 
fangue,  per  rapporta  alla  quantità,  alla 
velocità,  alla  fluidiià,j|la  denfità  , .alla 
ferofità  del  medaf>uo>  e-  fomigliaotL 
Un  iralmodamenta  nella  quantità  .dot 
(angue  , coflituifee  eiò  , cheioi  addi- 
raaodiamo  uoapienezza, od  una ptetoraa . 
una  fcarfezza,  o maocanza.d’  una  coav 
perento,  . ed  adoguata-quantirà,  unn.£«/- 
phaemìa.  V eggtii  Cantili,  Lezicou  M«- 
dicum  , .pag^  45^.  in  Grzca.vocc  Ltir 
phetmot. 

1 lìntoflH  di  tralcendìraeato  , o di - 
aanaanza,  e fcarfezd'a , o d'  una  fover- 
chia  ripienezza,. o d'<ua«  fcarfezza  So- 
verchia, nei  vafi  fanguiferi,  fono  ovvya  - 
cbiccbefsia;  ma  fa  grandemente  di  .no- 
Aieri,  che  il  Medico  apa  bene  gli  occhi 
e Ili  cauto  per  non  preodere  mal  appro- 
polito  00  grandi  io  a fecco,  e non  pen- 
da qualfivoglta  occafiooale  affiufio-dal. 
fangue  alla  teda-,  per  una  pletora  .unt- 
verfale  dei  vali  fanguiferi , avvegnaché 
fomigiianci  afSufsi  fieno  coffiunilTimi' 
eziandio  in  quei  tali  cafi , ove  noo  vi 
ha  fangue  da  gittar  via.  V eggali  Macgaitf 

j8.  ( li  Mimorìt  dilla  mtdepma  Aecad. 
pag.  3 5 a.  Vegganfi  di  parigli  Articoli 
A'Cido,  Sa  lz  , ec.  *'tgg.  Boyle  ^ 
Optr.  Ftlofof.  Compend-  Tom.  !•  p- 
(f  ) Juncker  ConfptS,  Phyfeaxftahelm^ 
3,0. pag.  30^ 
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^ Friocip)  Filorof.  Medici,  Parte  3.  Pro* 
pofizioDe  t.  psg.  399. 

L’  equilibrio  del  faogue  altro  non 
i che  una  dilTulìoae  aoifoMne,  e propor- 

t ztonale  del  fangue  medeliiDo  per  tutte 

i ie. pani  dei  corpo. 

Ella  fi  è cofa  nota,  come  qualfivoglia 
’j  fiimolo  confiderabile  deriverà  il  fan-  ' 

i gue  in  quantità  ben  grandi  alla  parte  lU- 

t molata,  lo  che  fora' è,  che  di  oecersità 

a venga  a rompere  I'  equilibrio  , e 1'  uni* 

ji  formitàdi  Tua  circolaaione  : quindi  ne 

i nafconole  eongedioni,  gli  dagnamentì, 

I le  concrezioni, e rumiglianti,  d' eftq  fan* 

i gpe  i e quindi  è appunto,  che  una  parte 

, mafrima  della  pratica  medica  .regolare 

, confida  in  derivare  , in  rifpignete,  io 

, difcutere,  ed  in  variameare  dirigere  , c 

. determinare  il  fangue,  a Saediricovra» 

, re  al  meJefimo  il  proprio  Tuo  equilibrio. 

Vegg.  Alrttr.FuoJamenca  Medie. Tom.  1. 
Par.  2.  Pagg.  1 o.  25.  aS;  57.  94.-  tot. 

1 84.  2 1 8.  de  feq./u/i4^rr,Coafpedl.Me> 
dicus,  pagg.  loS.  e 629,  M»rg^  Pripr 
cip.  Filofof.  Medie.  Par.  3.,  Propri., 
pag.  4 IO.. 

L' equilibrio  del  fangue  cooira  qual* 
fivoglia  occafioaale  afHulTo,  e redalTodi 
quedo  duido,  vien  confervaco  , orico» 
vrato,  o col  dargli  polfo  , .e  col  dilToo* 
darlo,  allocchi  trovali  loverohio  debole 
e languido  , per  mezzo  dei  Cardiaci, 
quali  appunto  fono  lo  Zafferano  , 1 op^ 
pio,  la  radice  di  bidorta  della  Virginia, 
e fomigliaiui;  oppue  coll'.  auutarJo,  ed  J 
ebbaffarlo , allorché  trovali  foverebia* 
mente  rigogliofo,  ediffufos  la  qual  cola  .' 
viene  ad  «ffère  effettuata  per  via  degli 
affbrbeoii,  dei  Refrigetaoti,dei  Purgan-i 
ti,  e da  gli  Acidi  d'ogni,  e di  qualnu.-. 
que  fpeaie,  e mafCmaroente  dalle  frut- 
ta. Veggafi  M»rgan,l,ib.  citato,  Par.  3. 
Propof.  3.  pagg.  4a9-  & feq.  . 


Il  trafmodamento , o la  mancanaa 
morbifica  della  velocità  del  (angue,  noo 
fono  niente  meno  ofliervabili  di  quello 
Calo  la  Tua  quantità.  Ma  ciò  non  può 
edere  giudicato  dallo  dato  naturale  del 
polfo’in  tempo  di  buona  faniià,  il  quale 
èdiflerente,  in  differenti  codituzioui. 
Il  Damerò  ordinario  delle  pulfazioui  ia 
un  minuto  fi  è da  quelle  fetianta  , alle 
ottanta,  fotte  uno  dato  di  vigilia  , e. di 
calor  moderato,  e dalle  ottanta  alle  ne* 
vanzei  durante  il  tempo  del  Tonno.  Veg. 
gafi  Morgattf  Lib.  citato,  Pat.  3.. Prop, 
>-P»g-J99- 

Il  calore  foverchto  grande  , e la  vi- 
fcofiiàdel  fangue  è una  delle  Tue  codi* 
tuzioni  morbifiche , che  doroioa  moko 
comunemente , ,e  pih -di.  qualunque  eU 
tra  maffimameote  in  una  Regione,  come 
le  nodre,  che  abbondano  foprammodo 
d'.  ogni,  e di  qualfivoglia  tentazione  e 
ptovvifione  per.gli  agi,  e per  la  loSb* 
ria.  Uoo  dato  iimigliante  del  fangue 
viene  ad  edere  geperalracnie  ptodotio, 
e cagionato  dal  beverli  con  troppa  aoi* 
mofità  , e franchezze , liquori  calorofi| 
fplritofi,  ed  infiammabili,  e dalPabbon. 
devolmente  cibarli  di  cali  cofa,  le  quali 
contengano. eoa  copi»  ben  grande -di 
fall  volatili  oleofi;.  come  carni  frelèhe 
non  ben  lefiate  , e male  arrodite,  man- 
giate nella  loro,  fangoigna  gravezza, 
come  anche  tutti  i cibicalorofi  ^ le  fpe* 
zierie^ed  i brodi  foverchio  nutritivi,  c 
carichi , le-  falfe.  pur  troppo  rrequenii 
nello  nudre  tavolone  (imigliante  draviz* 
zo  Venendo  ad- elTere  il.  fangue  da  fi.* 
migljanci  cufe  trafmodataroentc  incalo- 
rito, e rarefatto,  per  coofeguente  il  fu* 
fiero  viene  ad  ederne  iogrolTaio  , ed 
impinguato,  e fatto  come  una  fpeziedi 
gelatiaa,  onde. viene  ad  afiiet  quiadireji> 
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<loto  difaditte  al  moro  , ftaffi  fovercliio 
«nJco  al  creflamentum , pafla  troppo 
l«i)cacnente , e ftencatameme  per  le  glaa> 
dole  linfatiche , e per  le  fecrecorie  . In 
illato  rotnigliante  le  parti  più  6fle , e le 
più  vifcofe  del  fiero  llaozianti  nei  vali 
linfatici,  e nei  ricettacoli  delle  glandu-^ 
le  vanno  grado  per  grado  iotafandoli,  fc 
flempiendoli.  Da  quella  ollruzione  e da 
quella,  o diminuita,  od  interrotta  , e 
prefToche  troncata  circolazione  dei  flui* 
<U  animali,  il  calore,  e la  vifcofità  del 
fangue  continuano  ad  aùmeotarfi,  lino  a 
tanto  chela  fiamma  vitale  alzandoli To« 
vierchiamente  viene  a produrre  una  feb- 
bre. SilTatto  llatò  del  faugu  e' non  meno, 
che  i Tuoi  fintomi , , vengono  ad  eflere 
«iemaggiornuente  aggravati  da  tso  vi  ve- 
ce-fiedantario'i  oppure  dalla  maneanea 
d an  dicevble ‘moto,  ed  efercizio:  con- 
ciolGacbi  mentre  il  movimento  natu- 
vale  delle  fibrille  mufculari  , non  è ni 
poco  nè  pùnto,  oppure  pochilTimo  prò* 
inofloda  htione  volontaria, fora* è di  ne« 
celScà,'(ihe  le  glandule;  ed  i lóro  ric6c« 
tacoli  Vengano  ad  eflere  con  maggior 
prontezza  intafaci^e  la  circolazione  del- 
la linfa^  quel  mezzo  potentiifimo  , per 
cui  Continuamente  la  oatora'riofrefca,  e 
dflaifcè  il  fangUe  madefimo  , viene' ad 
eflerne  più  prontamente  fofpefa.  Veg- 
fdfi  Morffjn.  Lib.  citato,  Par.  j.  Pro- 
pofi  2.  pag.  4 1 1 . 

■ t Viene  il  faegue  riafrefcaco  ,' dilato, 
•d  aflotcigiiato  dalla  temperanza  ’ dall’ 
•fercizio , dall  ufo -dell’ acqua  por  be^ 
vanda  ,"'ed  altramente  dai  dellruenti , e 
nailimamente  dal  .Mercurio , nelle  più 
diti, e gentili  preparazioni  dal  mede- 
fimo  ! quali  fooo  , a cagion  d’efempio^ 
gli  Etiopi  ,od  il  cinabro  fommtnillrati 
io  mezzane  j e moderate  doferelle , e 
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tali, che  non  inveftane  fenfibilmeete  Io 
(lomaco  , c che  per  un  tratto  beo  Iung9 
di  tempo,  non  rifveglino  la  falivazióne. 
Veg.  Mtrgan,  Principi  Filofof.  Medici, 
Parte  ) . Prop.  a.  pag.  4 1 1.  de  feq. 

Rifpetto  poi  al  maggiore  , o minor 
grado  di  nuidità,  e di  vifcofità  del  fan- 
gue , egli  è.manifello , che  qnefto  umo- 
re può  avere , o le  foe  parti  troppo  ìq- 
timamente  divife , ed  alfottigliate,  op- 
pure per  lo  contrario  puh  elTervi  una  fo- 
verchio  ferrata  coefione  fra  le  fue  parti, 
onde  la  fui  mafla  venga  ad  efleroe  ren- 
duia  foverchio  fififa , e vifeofa.  Il  primo 
di  quelli  due  fiati  difpone  il  fangue  ad 
un  moto  foverchio  vivace  , fpedito  , e 
rapido  , ed  alcune  fiate  lo  feioglie , e 
Vendelo  fluido  ad  un  grado  tale , che  U 
craflameotom,  o fieno  i globuletii  d'eflb 
fangue  pafliino  di  conferva  col  fiero  per 
gli  fcolatoj  glandulari,  e cagiooano  del- 
le fecrezioni  fanguigue,  ficcome  appun* 
16  avviene  nelle  febbri  cT  indole  mali- 
gna  e.peailenzialé,-nei  fudorifangoi- 
gni,e  nelle  non  natufali  emoragie  d’al-. 
«a  fpezie.  Il  fecondo  fiato , o fia  le 
flato  vifcolb , rende  il  fangue  difaccoo- 
cio  al  moto,  elo  difpone  ad  invifebiarw 
fi  » cd'  3 fianziare  nei  vali  capillari', .e 
nei  vafi  liofitici.  Veg.  Botrhaa,t;  Apho-  ' 
rifro.  ptf.  Tranfazioni  Filofof.  0.44. 
pag.  . 'Mirgan  , Libro  cii.  Pati.  J. 
f rop.  I . pag.  402.  Keut.  Fuodam;  Me- 
die. Tom.  1 . Pirf.  2.pag.'87. 

La  graviù  fpecificà  del  (àngue , op- 
pure ivarj  gradi  di  fuoVarcfacimento, 
e di  fuo  condenfamento,  dipendono  dai 
gradi  del  calore  ; ficcome  il  caler  nacu- 
aale,  o Io  alta  foverchiameóte  ,’o  Ut 
idibalTa  foprammodo-,  tok)  t|  (àngue  per 
seceirariaconfeguenzà^e^rà^d  elTere,  e 
fbverchiamcQxe  rarefatto/  o trafmodata- 


Digitizect  by  Google 


SAN'  _ 

BCBce  condenfaco.  Nel  primo  eafo,  ove 
il  fangue  trovali  fopraimnodo  tifcaldaco 
e rarefatto,  la  furza  efpanfiva  dei  fuoco 
elementare,  e l’ aria  cootenaia  entro  la 
mafla,  prevalgono  fopra  1'  attrazione 
corpufcolare:  ed  in  talcafo  dalla  forza, 

0 facoltà  coagulante  del  calore  fopra  il 
fiero,  e dalla  fua  foverchio  intima  me- 
fcolanza  e'coefione  colla  porzione  glo- 
bulare del  fangue  , o lìa  cralTamentura, 
la  linfa,  che  dovrebbe  formare  le  fecre- 
ziuoi,  .non  può  edere  feparata,  ma  il  fie- 
ro viene  ad  edere,  per  cosi  efprimerci, 
afiutbito  entro  i glubulecti  medefimi 
del  fangue  fteflb:io  confeguenza  del  qua- 
le fconcerto,  fora*  è di  necefsità,  che  le 
fiscrezroni  vengano  ad  edere  diminuite^ 
od  iotieraiuente  troncate,  e fofpefe  , e 
che  ne  feguiti  una  febbre  piò  , o meno 
infiammatoria,  fecondo  i gradi  del  ca- 
lore, che  trovali  io  efib  fangue,  e la  con- 
feguente  fofpenfione,  od  ioterrompi- 
znento,  o troncamento  delle  linfatiche 
fecrezraoi.  V eggafi  MAr^nn,  Libre  cita- 
to. Parte  3.  Propof.  I,  pag.  403.  Veg-» 
gafi  di  pari  r Articolo  Febbre. 

Dall'altra  parte  , ove  il  fangue  tro- 
vali trafmodatamenteralFreddatOj  e con- 
denfato,  1' attrazione  corpufcolare  pre- 
valendo fopra  la  forza  efpanfiva,  il  fiero 
verrà  ad  edere  foverchiamente  afsotti-- 
gliato,  e diluco,  e per  confeguente  vic-i 
oe  ad  edere  con  foverchia  preftezza  fé- 
parato,  e sbalzato  eoo  foverchia  abbon- 
devolezza  nelle  glandule  , e nei  vafi 
linfatici  : di  modo  che  fé  avvenga,  che 

1 condotti,  ofcolatoj  urinar)  croviofi  ia- 
tafaci , ed  odrnrti,  fora' è,  che  di  aecef.' 

t 

[a)  Vtgf.  Neut.  Funddmcn.  Midie, 
Tai.  z.  Tom.  |.  pogg.  87.  88.  (t  ftq. 
JuDckcr,  Co/i/pe3.  Mtdic.  pagg.  i88.Sr 
ftq.  [i)  Vtgganfi  U najlrt  Tranf.  FiUjiif,. 
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fità  ne  feguiti  un  fopraccafico  di  fie- 
ro, e per  necedaria  confeguenza  di  fi- 
mìgliante  fconcerto  un’  edeiciva  idropi- 
pifia.  Nel  cafo  p«i,  che  le  parti  fluide 
dell'  urina  padano  tanto  liberamente  , e 
che  ue  vengano  foltaato  ritenuti  indie- 
tro i ceeremenci  più  grodolani,  i fall , e 
la  renella,  quede  macerie  venendo  ad  ef- 
fere  fcagliate  fopra  i varj  organi,  verran- 
no a produrre  i fintomi  d' un'edeccivo 
fcorbuco.Vegg.Mor9ij/2,lib,cìt.pag.404. 

G raffina  dii  SasicuB  , fpiffitudo  Jan’ 
guinis.  É la  grodezza  , o fpCilèzza  del 
Sangue  firoigliaocemeoteuna  concrezio;- 
ne  non  naturale,  che  ne  feguita  da  nnz 
pletora, oppure  da  diminairoeotodei  fuo 
meco,  dal  che  riconolcono,  ed  hanno  le 
trilla  loro  origine  i rillagni  , e gli  altti 
fconcerti,e  malori  pur  troppo  molti. 
Quella  od  è univerfale  per  ogni,  e per 
qualunque  partedel  corpo,od  ò fpeciale, 
vaie  a dire,conGnaca  in  alcuna  parte  fps* 
ziale  del  corpo  medefimo  ; fiocoióe  év« 
viene  appunto  nelleadezioni,  o cali  iAé« 
rici,  ed  ipocondrìaci  , ove  il  fangue,  a 
motivo  della  lentezza  di  lua  progreffio- 
ue  viene  ad  acqutllare  un  lemure  nella 
regione  dell'  addome. (a)  Alla  medefima 
medefimillima  cagione,  debbono  di  pari 
la  funella  loro  origine  i polipi  (i)  , la 
apoplefsie,  le  pleuriiidi,  gl’  infarcimen- 
ti delle  vifeere  , (r)  le  palpitazioni  del 
cuore,  (<f)  ed  i troncamenti  , o fopptef- 
Boni  dei  fanguJgni  corfi  mendruaii , (r) 
e fconcerti  a quelli  lomiglianti. 

Soiuhilità' del  Sangue  É lafulubilità 
del  fangue  quella  tendenza  , che  irovafi 
nel  fiero,  e nel  cralTamcotum,  o fia  parte 

. . y 

naai:  44  pag.  89  1 . (c)  Juncker,  Can/ptS, 
Medie,  pagg.  197.  6 feq.[d)  Ideai,  iUden 
pag.  629,  (r)  Neut.  Fuud,  Med.  Tom. 
Par.  X.  pag.  6}.  , 


Digitized  by  Google 


«7*  SAN 

globulare  del  Sangue  a)edefitno,percaì 
*i  r uno,  che  i'  altro  crovanfi  dil^pofli  a 
dirgiugnerfi,  e difìmpegnarli  1'  uno  dall* 
altro,  allorché  il  Sangue  raffreddali , e 
fiafst  in  una  :azea,od  in  un  bacino.Quao* 
do  il  Sangue  è cavato,  fa  aliai  fovence  di 
meliieri,  che  lliafi  per  lungo  tratto  di 
tempo  in  quiete,  ed  in  un  luogo  freddo, 
primache  i l'uoi  princìpi  pollano  difunìr* 
fi,  edirgìugnerfi  per  fiffacco  modo,  che 
venga  a farh  una  perfetta  Tcparazione  del 
Itero  dal  cralTatDcntani,  o porzione  glo- 
bulare del  fangue  ; e tutuvia  in  fine, 
poiché  (iane  feguita  la  feparazìone  me» 
delinia,  può  feguitare  a rimanervi  una 
fuHìciente  porzione  dì  fiero,  e per  av- 
ventura  anabe  una  porzione  maggiore 
dell’  ordinaria;  dove  per  lo  contrario  io 
altri  tempi,  quella  fcparazione  verrà  a 
fegnire  vivacifrimamente , e la  foluzio- 
ne,  o fcioglimento  in  cortileifflo  tratto 
di  tempo,  qualora  elio  fangue  trovili  in 
un’aria  più  calda.  La  principale  ragione 
d'  nna  tal  diderenza  fembra,  che  fieno  i 
differenti  gradi  di  calore,  ai  quali  il  fan* 
gu:  è (oggetto,  avvegnaché  i giubaletti 
vengano  ad  edere  rarefai  ci , ed  efpanfi 
■solco  più  in  nn  cempo,che  in  un’  altro; 
« perciò  , (iccome  il  (angue  delle  arte- 
rie, come  quello,  che  è più  caldo,(là  più 
lungo  tempo  ad  effettuare  quella  fepara* 
■ione  del  fangue  delle  vene,  coti  in  una 
febbre  io  alto  grado  infiammatoria,  il 
faogne  delle  vene  v-uole  dare  p er 'tracco 
confiderabile  di  tempo  in  un  luogo  freJ* 
d >,  prima  ch'  e’poda  fé  parare  il  fuo  fie- 
ro: ma  in  uno  dato  freddo  condenfativo 
del  (àngue,  quedamedelima  Teparazione 
vieo  proccurata  predo  che  fui  fatto  , ed 

(a)  Vtggflf!  hoy\e,  Optrt  Vilefof.Comf. 
f»m.  ì- 6i*-  (b)  Trtv.  Di{ion,  Uni~ 

Tom.  4.  pag.  1 4#  J.  ^c)  P'tggjf  Jna. 
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Io  un  batter  d’occhio.  Veggafi  Btytti 
Opere  Filofof.Compend.Tom.  3.  pagg.' 
434.  & feq.  Idem,  pag.610.  Vegganfi 
le  nodre  Tranf.  Fìlofof.  num.  4^.  pag. 
891.  Morgan,  Lib»  cit.  Farce  3 . Pro- 
puf. 1 . p.  407. 

RadJoleirt^parifieartjO  nittart  il  SaiT» 
CUB.  ( a)  Sembra,  che  tntee  le  prefenti 
efprefsioni  fieno  nate  da  un’  errore , e 
dahprendere  una  per  altra  cofa , come 
Tuoi  dirfi,  come  (e  il  (angue  fode  un 
fluido  impuro,  o capace  di  ricevere  del- 
le impurità  col  chilo;  le  quali  fembra, 
che'vengano  tenute  dilungate  daU’edte. 
ma  finezza  degli  orifizj  delle  vene  lat- 
tee, i^nali  diificililfimamente  permet- 
teranno il  varso  ad  alcuna  cola  im- 
pura. (t) 

£/ire{/oai, ad ~ivaeua{i»ni  tfc/  S Atre tTB. 
Le  eferezieni  del  (angue, o fono  fpen- 
tanee  , come  nelle  JMorici  , neU'Emo- 
ptoe  , nelle  Emoragie  del  nafo/nei  Lo- 
cbj  , e nello  (gorgo  roendruale  ; o fono 
proccttcace  per  arce , e prodotte  da 
medicamenti  , da  emmenagogi  , da  fe- 
zioni  delle  vene,  da  fcarificazioni^daile 
mignatte  , e da  cofe  fotniglianti.  Veg- 
gafi-ftincàcr,  Confpe£l.  Therap.  Tabule 
i®»pagg  f0  5*3®6.A  feq. 

Dalla  mancanza  delle  adeguate , e 
dicevoli  evacuazioni  del  faegue  vien 
prodotta  la  pletora.  ( c ) Nei  cafi  ipo- 
condriaci le  eferezioni  naturali  , che 
avvengono  per  1’  ano  , lo  (gorgo  meo- 
firuaic  , e romìglìaniì,  debbon’  edere  in 
ogni  conio  promolfi  , come  un  mezzo 
accertariffimo  della  guarigione.  -(<7} 

SjkNoL'c.  Lo  fchizzettaredei  liquori 
entro  il  Sangue.  V.  l'Arc.  Injezjone. 

cker  ; confptBus  Mtiìc.  p.  8.  (d)  Neur. 
Fundamtn,  Mcdtc,  Tom.  1.  Par.  A.  pag, 
JfO.  ' ' . ^ 
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j^<i/oi/SANcuK.Lofpiritodel  fugo 
di  piantaggine,  le  radici  della  Confoli* 
da  maggiore  , e lo  zucchero  600  ven- 
gono altamente  commeedaii  dal  noflro 
Moofieur  Boylecome  un  rimedio  fperi- 
mcntatirsimo  per  lo  fputo  di  Sangue 
non  meno,  che  per  i vomiti  fanguigni. 
Veggall  Ditylt  , Opere  Fìlofof.  Com* 
pend.  Tom.  1.  pag.  C6. 

L’ acqua  dì  Faro , che  noi  altri  foglia- 
mo appellare  acqua  di  Catrame  ec.  vie- 
ne di  pari  alTerito  , eifere  un’  ottimo 
fpecihco  in  quello  deffo  cafo.  Veggah 
1’  Articolo  Acqua  dì  Faro. 

Orgafmo  dtt  Sangue.  Per  quella 
efprelsione  Orgafmo  dtl  Saugut  viene  a 
dinotarli  un  rigocfìa'nento  , tjjìaiut , od 
un  ribLliimento  draordinatio , olTervato 
nelle  febbri^  nelle  frenefie , nelle  Emo- 
ptoe  , nelle  palpitazioni  del  cuore,  e 
dacertoni  viene  eziandio  fuppollo  nelle 
Cefalalgie  , nelle  ulTezioni  fcorbutiche, 
nei  dolori  artritici  , ed  in  lìtniglianti 
malori.  Quello  fcoocerto  di  fanità  dee 
elTere  ammanfato  , reprelTo,  e ridotto 
in  calma  , appunto  per  mezzo  di  me- 
dicin:  calmanti  , colle  preparazioni  ni- 
trofe  , e fomiglianti  piutiofto,  che  per 
mezzo  delle  oppiate.  Vengali  Juncìur, 
Confpctfl.  iMed.  pag.  io9.  pag-  265- e 
pag.  369.  & Icq.  come  anclie  alle  pagg. 
30  e 629.  Vegg.  Ntut.  Fufldament. 
Aledic.  Tom.  i.  Par.  3.  pag.  101.  i o j. 
i6j.  e 3t  3.  Juncktr  Confp.  Med.Chi 
rnrgicus  pag.  378.  Ibid.p>  10.  e p.  16. 

Riafrtfianunto  dtl  SancuB.  Il  rinfie- 
feare  il  Sangue  dal  nodro  ammirabile 
Bacone  vien  raccomandato  come  un 

(a)  Vtggaji  Satana  Hijt.  vit.  b MoH, 
Balle  tre  Opere,  Tom.  3.  pagg.  158. 
139.  b feq.  (b)  Juncker,  Confped. 
fhytie.  Tabula  Q.  pag.  jj8.  (c)  Veg- 
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mezzo  per  aver  lunga  vita  : e quedo 
dee  edere  cfìTettuaio  per  mezzo  di  cli- 
lleri,  di  bagni,  d*  unzioni , di  decntti 
refrigeranti  applicati  alla  pancia.,  (a)  e 
con  cofe  limiglianti.  Sonod  certuni  fatti 
vanamente  ad  immaginare, choTuSzio 
principalifsimo  della  refpicazìone  fìa  il 
riofrefeare  il  Sangue  accefo  , e l' impe- 
dire una  foverchio  grande  deflagra- 
zione. ( b ). 

Flulfi  del  Sanoub.  I flulE  del  Sangue 
addìmandanfì  comunemente  dagli  Au- 
tori Emoragie.  Veggail  l'Articolo  Eito- 
RAciA.  1 flufsi  periodici  dei  medrui* 
femminili  addìmandanfl  appunto  Meo* 
drui  Veg».  l’ Artic.  Menstrui.  Quei 
tali  flulTi , che  foptav vengono  alle  fem- 
mine poiché  fonolì  fgravaie  del  Feto, 
diconiì  Luchj  , Lochia.  Vcg.  I’  Articolo 
Locii  j.  Quel  dato  flulTo  fanguigno , che 
avviene  nel  primo  coito  vien  da  alcuni 
detto  , e confiderato  non  altramente  che 
un  tedimonitt  della  verginitàdella  nuo- 
va fpofa.  Veggalì  Blas,  nelle  note  ad 
Vtrslingium , Cap.  8.  pag.  109.  Bartha- 
linus , Anatomia  Reformata,  Lib.  1. 
Cap.  3.  Ttiehmey.  Inditutiones  Medi- 
ex  , Cap.  2.  Quedione  3.  pag.  28. 

Usi  <l<lSANGUE..Sono  gli  ulìdel  fair- 
gue,  o nell'  ecconomia  animale  , oppu- 
re nella^Mcdicina,  nella  Religiose,  nel- 
la dieta  , nelle  arti , nelle  manufaiture, 
ed  in  cofe  fomiglianti. 

Nella.  Economia  animale  ferve  il 
fangue  , non  altramente  che  una  forgen* 
te , o dir  Io  vogliamo  fondo  da  cui  tutti 
gli  umori  del  fangue  vengono  ad  eifere 
fegregati  ; ( c)  fianfiquedi  necelfar)  pat 

gasi  Nieuweniit , Relìgìon,  Philofoph, 
Coni.  8.  S-  *8.  pag.  61.  Vater.  PhysU. 
Experiment.  7.  Cap.  p.  684.  Juo-' 
cker,  Confpeh.  P/i^fìeut,  Tab.  1 J./,*  ^97^* 
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la  fenfazione,  o per  cofa  romìglìaotei 
Faonolo  certani  altresì  il  princìpio  della 
vita, e del  calore.  Ed  altri  finalmente 
rodendone , eh’  ei  fa  1'  ufizìo  d’  un  con- 
trappefo  nel  moto  alternativo  del 
cuore  { a ). 

Ufi  meccanici , c penintnti  al  cotntrciof 
dii  Sangub.  Quelli  meccanici  ufi  del 
(angue  fono  principalillimamenie  nell’ 
Agricoltura  , in  cui  viene  fperimeocato 
il  l'angue  , nn’  egregio  , ed  ottimo  go- 
verno per  gli  alberi  da  fructo,(i)Fra  i La- 
pidari, ove  vien  pretefo  , che  il  fangue 
di  coniglio  ammorbidifea  il  cridallo,  e 
la  pietra  fucaja  ; ( c ] e che  il  fangue  di 
capra  feiulga  i diamanti  ; ( d)  nelle  fab- 
briche le  tavole  vengono  alcuna  Fata  in- 
zavardate  col  fangue  per  dar  loro  nn  co- 
lor bruno.  Da  certuni  pretendefi  di  pa- 
ti , che  il  fangue  venifie  melTo  amica- 
mente in  opera  nell'  intonaco  delle  an- 
tiche muraglie.  ( t) 

È il  fangue  la  bafe  di  quel  nobililli- 
mo  colore  appellato  dai  Pittori  azzurro 
Prulliano  , e dal  vetriolo  , vale  a dire, 
dal  ferro  ditciolto  , e trasformatofi  in  un 
fate,  riceve  il  Tuo  cambiamento  in  quel 
beliifiimo  colore.  Veggafi  I'  Articolo 
Prussiano  A{{uno.  Sopra  fiffatto  Prin- 
cipio il  nodro  egregio  eccelicntiifimo 
Chimico  MonCeur  Brown  cimentò  1' 
effetto  delle  foluzioni  d'  altri  metalli 
mefeo lati  col  fangce;  il  rifqltato  del 
qual  cimento  può  etfere  una  bafe  per 
molto  fommamente  valutabili  feoper- 
te.  11  fangue  in  tutte  quede  Efperieo- 
ze  venne  preparato  in  una  rannata 
-(  lixtvium  } io  quella  medelìma  mede- 

(a)  Vtgg.  U noflre  Tronfi.  FilofiaJ.  num. 

i . p.  i ir  p.  laap-  (b)  Figsati 
Evel.  Difievrfio  Ftlofiofi.  della  Terra^p. 
’Hought,  ColUH,  Tom,  J.  numero  izp. 
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fimidima  guira,colla  quale  vien  ktto, 
e proccurato  1'  azzurro  PrufiiaiK) , vale 
a dire  , per  mezzo  di  calcinare  il  me— 
defimo  con  un  pelo  uguale  di  fate  di 
Tartaro, e dopoi  collo  fcioglietlo  entro 
1'  acqua  bollente. 

Qneda  rannata  del  fangue  venendo 
verfata  fopra  una  fuluzione  d’  argento 
ptoccurata  nell’  acqua  forte , ebbe  a 
produrvi  uu  Coagulo  d’  un  puridimo  co- 
lor carnicino.  Una  fimigliante  rannata 
fatta  con  della  carne,  in  vece  di  fangue, 
viene  in  quedo  cafu  a produrre  un  coa- 
gulo bianco  ; e venendo  ufaco  nell*  efpe. 
rienza  medefima  il  femplice  olio  di 
Tartaro  come  per  prova  di  confronto 
colle  divifate  rannate,  ebbe  a fommini- 
drare  un  fedimento  , o pofatura  d'on 
bianco  molto  piò  , candido.  Effendo 
dato  aggiunto  piò  , e piò  fiate  a que^ 
de  tre  mefcolanze  lo  fpiritu  di  Tale, 
nella  prima  il  fiore  del  color  carnicino 
venne  dileguato  , ma  non  ebbe  a fog- 
giacere  ad  alcun  altro  cambiamento. 
Nella  leconJa  mefeoianza  il  coagulo  ri- 
mafe  tinto  alcun  poco  d'  azzurro  ; e fi- 
nalmente, nella  terza  il  color  bianco 
venne  evideotifiiraameate  migliorato. 
La  tintura  azzurretia  del  fecondo  calò 
non  dee  ciTere  intieramente  attribuita 
alla  carne  ; tutta  per  avventura  eli'  era 
dovuta  ad  una  delle  draoime  trovantcll 
entro  l’argento.dal  qual  metallo  è prelfo 
che  un  miracolo  , che  i'argenco  trovili 
perfettamente  intiero. 

E quedi  medefimi  vennero  melu  in 
opera  per  formarne  un  Precipitato  dal 
fublimaio  cotioilvo  del  Mercurio  fciolto 

p.  J J 9 - (c)  Veggasì  Cadelli , Lexicon  Me- 
die, p.  7 5{.iov«e«  Yrcus.(d)  Brown, 
Errori  Volgari  , Lib.  2.  ccp.  p,  ^e) 

Veggftìougbtflococitaie,  . 
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nell’  acqua  ; e la  coofeguenza  del  facto 
fi  fu  , che  la  rannata  fatta  col  fangue 
produflfe  un  purirsimo  color  giallo:  quel- 
la fatta  colla  carne , un  colore  aranciato, 
ed  il  fempliceoliodi  Tartaro  , produf- 
fe  un  color  rolTj  sbattoto.  L'  aggiooia 
dello  fpirtco  di  fale,  che  venne  fatta 
dopoi  a quelle  rannate,  ebbe  a produr- 
re alcune  fvenevolifsime  alterazioni; 
conciursiacli^  la  prima  cangialfe  il  fuo 
giallo  in  un  colore  aranciato  ; e la  fecon- 
da il  fuo  color  d’ arancia  in  un'azzurro, 
e la  terza  perdette  ogni  colore.  Il  colo- 
re azzurro  nella  rannera  fitta  colia  car- 
ae  , allorché  venne  mefcolato  con  que- 
lla tnedehma  foluziune  può  prefumerli 
prodotto  dal  vetriolo  io  quella  prepara- 
zione ; ma  non  é di  pari  agevole  il  dite, 
onde  il  vetriolo  medelimo  non  venilfe  a 
produrre  fimigliantemeote  un  colore 
azzurro  in  una  rannata  fatta  col  fangue. 

Il  rame  , allorché  è difciolio  nell’  ac- 
qua forte  , rende  l’acqua  d'un  color  ver- 
de; ed  in  vecfando  lopra  quella  le  due 
rannate  del  fangue  , e quella  della  car- 
ne , i coaguli  ne  riefeono  .’oinigliantif- 
lìmi , vale  a dire  fon  bianchi  con  una 
tinta,  od  ombra  di  verde  ; ma  aggiun- 
gendo alle  medefime  lo  fpirico  di  fale, 
quelle  divengono  d un  colore  non  dif- 
fomigliante  da  quello  del  rame  prima 
della  foluzione.  L'oiio  di  tartaro  fora- 
minillra  una  foluzioned'  un  color  verde 
pallido  , e lo  fpirito  di  fale  ne  rifehiara 
il  liquore  , e lo  ricovra  al  fuo  primiero 
coloie. 

li  Bifmuth  fciolto  nell’  acqua  forte, 
• mefcolato  con  una  rannata  di  fangue, 
produce  un  coagulo  laitiginofo,  il  qua* 

(a)  Vtgganfi  Juuckar,  Confptaut  Chi- 
rurgitut  , Tabula  ^.p.  64  (b)  Idtm  ibtd. 
Tab.  IO.  pag.  p7«  (c)  Neut.  M<df 
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le , poiché  è rimafo  in  quiete  per  alcun 
piccioi  tratto  di  tempo  , coll’  aggiunta 
d’ alquanto  fpirito  di  fate  , alTutne  un 
colore  azzurro  slavato.  Le  rannate  di 
carne , e del  fai  crudo  di  Tartaro,  pro- 
dulTero  turi’ e due  dei  coaguli  bianchi, 
nei  quali  non  produlTe  la  menomaalte. 
razione  lo  fpirito  di  fale.  Egli  apparlfce 
da  (ìmiglianti  Efperienze  , come  con 
ognuno  di  quelli  corpi  metallici  preda»- 
rebbe  un  colore  azzurro  fino  colla  ran- 
nata  del  fangue  ; ma  una  foluzione  del 
ferro  corrifponde , e regge  a tutte  le 
Efperienze  , le  quali  vengan  fatte  colla 
folirzione  di  vetriuolo,  e viene  a pro- 
durre un  colore  azzurro  ugualmente  fi- 
no, che  quello  facto  col  metodo  co- 
mune. Vegganfene  le  nollre  Tranf.  Fil; 
fotto  il  num.  3 8 t . pag.  a 3. 

Ufi  rntdicinalt  dtlSASGUs.  Noi  tro-- 
viamo  numero  conliderabilillimo  d’ufi 
fimiglianii  noverati  oon  meno  dagli  an- 
tichi , che  dai  moderni  Scrittori,  ma. 
noi  ci  faccia-mo  a dubitare,  che  la  maf- 
fima  parte  potino  fopra  fondamenti  fallì, 
ed  infullìcienti. 

Il  fangue  della  lepre,  viene  da  cer- 
tuni riputato  uno  fpecifico  contro  i tu- 
mori d'indole  Ì!ìflammatoria.(n).  Quel- 
lo della  mola  per  le  mortificazioni  del- 
it  membra  (é).  Quello. dell’  alino  vien 
riputato  di  pari  un’  egregio  fpecifico 
contro  la  Manìa  non  mena  , checontra 
altre  indifpofizioni  della  fpezic  nervina 
(efi  Quello  del  pefee  barbio  contro  le 
voglie,  ofegni  della  madre  (<J).  Quello 
della  creila  del  gallo  è filmato  buono- 
per  agevolare  la  dentificazione  (c)  Quel- 
Io  delia  Colomba  vien  creduto  una  fpe* 

Tom.  2.  Par.  3.  pag.  78^.  (d)  V'tgg. 
Juncker,  tìb.  eit.  Tab.  37.  pag.  2^ji. 
(•)  Juacket  tonfptS.  Utdìcuf  pag.^^pà. 
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zie  di  6ltro  per  cattivarli  1‘  altro!  a.'no. 
re  (a)  i e da  alcuni  altri  quello  fangue 
iDedelimo  vieo  tenuto  per  ottimo  rime- 
dio per  le  cataraite  degli  occhi  (^). 
PerUnoil  fangue de'corlì  muliebri  men- 
llruali  vien  celebrato  altamente  per  le 
Sinovie,  e per  i tumori  bianchi  (c). 

Sembra  , che  quello  debba  etfer  ca- 
vato di  dietro  alle  orecchie,  pofeia,  che 
debba  cITere  feccato,  e che  un  pezzo  del 
medefimo  debba  elTcr  pollo  entro  la  be- 
vanda del  paziente. 

11  fate  volatile  , clu  fpirito  del  fan- 
gue  umano  , vengono  commendaci  dai 
nollro  Monlìeur  Boyle  come  grande- 
mente preferibili  a quello  del  corno  di 
cervo  per  Ja  cura  delle  alTezioni  afma- 
tiche  , delle  confnnzioni  , (t/)  c lìmì- 
glianii  ; cucco  che  il  ooUro  Quincy  pon- 
ga quelli  medicamenti  del  medelìmo 
grado  di  forza  («).  Ci  fa  vedere  il  Bor- 
richio,  come  lo  fpirito  , di  cui  parlia- 
mo, veniva  grandemente  melTo  in  opera 
dagli  Egiziani  per  le  epilelFie  (/)  É lla- 
to  da  parecchi  Ancori  precefo,  che  il 
fangue  de'  bambini  Crifliani  vcniiTe  ufa- 
to  dalle  femmine  Ebree  per  agevolare 
i loro  P atti  (g)  : ma  quella  ha  cucca  1' 
apparenza  d' una  calunnia.  Certuni  ar 
rivano  a non  aver  diìficolcà  di  cenere  il 
fangue  come  un  gagliardo  pccfcrvaiivo 

(a)  y"tgg.  Potter,  Archjol.  Aitic. 
lib.  4.  cap.  ]o,  Tom,  2.  pog.  251. 
(b)  Vtggoii  Juocker  , confptS.  Chì- 
rurgicus  , Tdb.  8 3.  pag.  604.  (c)  Vig. 
IJtm  , ibid.  Tab.  60.  pag. 

(d)  Vigg.  Boyle,  Optrt  Filofof.Comp. 
Tom.  l.pag.  6j.  Idtm^  Tom.  3. p. 4(32. 

(e)  Quincy,  Farmacopea , Partei, 
J79.  p.  1C7.  (f)  Veggasi  Borrichins, 

^preffo  le nojire  Tranf.  Filofof.  folto  il  tt.l  1 3. 

(g)  Vtgg.  Wolf.  Bibl.  Hebr. 
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contro  la  lebbra,  ed  atcribuifeono  la  fre> 
quenza  grande  di  quella  malattia  nella 
Nazione  Giudaica  dal  fuo  cibarG  di 
carni  totalmente  dilTanguate.  Ma  quella 
afterzione  non  ha  il  menomo  fonda- 
mento (/<).  In  fatti  ogni , e qualunque 
medicinale  ufo  del  fangue  vien  rigetta- 
to animofamente  dal  Bartoliuo  non  me- 
no bancbeggiaco  dalla  ragione  , che 
dalla  Efpericnza  (/).  Le  iflefse  tanto 
decantate  virtudi  del  fangue  caprino, o 
di  moncone  {k\  per  curare  le  pleuricidi, 
lenza  cavate  di  fangue,  e per  ifciogliere 
Ja  pietra  danziante  nella  vefcica,  fcji- 
bra  , che  non  fieno  Eancheggiate  pici  di 
tutto  il  rimanente. 

Dee  quello  efser  confervato  entro  Io 
fpirito  di  vino  , e caverafsene  una  tin- 
tura dallo  Zulferano,  dal  Turcumaglio, 
e fo.Tiiglianii.  Veg.  Boyle,  loco  citato, 
Tom.  3.  p.  565.  & p.480. 

Cibarsi  del  Sangub.  Apparifee,  che 
una  fimigliance  pratica  veuifse  proibita 
dal  fanto  Patriarca  Noè  (/)  , e quella 
proibizione  venne  dopoi  rinnovata  da 
Mose,  ofservaca  da’ Giudei  , ripetuta 
dagli  Apolloli  Santi  nel  Concilio  di  Gè* 
rufalemme,  confermata,  e difefa  da  cucci 
i Padri,  fe  fe  ne  eccettui  Santo  Agodi- 
00  , e dalla  pratica  uoiverfale  non  meno 
della  Chiefa  Occidentale  , che  della 

Tarn.  l.p.  I 10  2.  Item  , Tom.  3.  />.  ^t  ;. 
(ifeq.  (h)  Vegg.  Bartholinus,  AF.Med. 
L.  C.  p.  1^1.  S/  p.  261.  (i)  i^egg.  Bar- 
thelinus  , Dif/uìsìf.  de  Sartguin.  apuJ 
eiufdem  Acla  Medica,  lom.  1.  p.  506. 

(k)  ^^egg.  SlVìtìn  , Diclion,  Commerc, 
Tom,  2.  p.  I 4J9-  in  Voce  Saog.  de  botte, 
fangue  d’  irco.  (I)  Veggafi  Bad.  Hip. 
Ecclef.  Veteris  Tejlcmeati,  Par.  t,  Sect  1. 
Tom,  l.  p.  s 5^. 
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Orientale  (<»)  , fino  al  temp.)  di  quello 
Santo  Padre  medefimo  ; ed  in  parccthie 
Chiefe,  eziandio  d'  Oceidente,  confer- 
vaca  molto  pià  a luogo,  e tanto  moder- 
nameate,  quanto  che  era  prefso  le  me- 
delìme  io  vigore  nella  metà  del  Decimo 
Secolo  ( j) , e , come  alcuni  pretendono, 
perfino  neU’Uodecimo  Secolo (c).  La 
gneliione  li  è , fe  il  precetto  Apoftolico 
del  doverG  allenere  dal  (àngue,  debba 
efser  coufiderato  femplicemcnte,  e fol- 
tanto  come  temporale,  ed  occaGonalc, 
e non  altramente  che  una  connivenza, 
ed  un  volcrfi  accomodare  alla  dcbi  lez- 
dei  Giudei  convertiti  alla  verace  Fe- 
de (</),  oppure  come  perpetuo,  e fon- 
daco fopra  principi  morali  , e per  con- 
fegueote  tortora  obbligatorio , come  t’ 
efprimoco  le  fcoole  (♦). 

Uii  RtUgitsi  Jtl  SàNGUB.  Preflb  gli 
antichi  veniva  fatto  ufo  del  fangue  per 
figillare  , e convalidare  i concordati , e 
le  aleanze  , che  venivano  fatte  dalle 
parti  coocotenti  col  bere  una  porzion- 
cella  di  fangue  1'  una  dell’  altra  parre,  a 
viceoda  (t):  per  appiacevolire  le  anime 
Chamb.  Tom.  XVII. 

(t)  Barth.  Difquipf.  di  Sanguini  riti- 
to  , frantefitni,  i 67  i-  /«  8.  Actt  Mtd  ca 
Eafr,  Tum.  i.  p.  J06. Chrift.  Theophil. 
de  fangoine  vecito  , Difquiiìtio  utteriar 
prò  Barthoiino  Franenfurti , 1678.  in 
8.  Aita  Midica  H^Jr.  Tom.  p.  300. 

(b)  Figgasi  Johy-  dtilt  Liggi  Eccti- 
siaflicht  , Tom.  I . (c)  Trtv.  DiS'tnir. 
Uuìvtr.Tom,  4.  p.  1843.//»  voa  Sz.lg, 
Sangui,  (d)  Viggap  Bingham.  dilli  Ori- 
gini Ecclipafliciii^Lii.  \j.  Cap.  5.5-20. 

Dacchi  Cisù  C'ijfo  il  prttitto  ci 
Hìtii  di  ciiarp  itila  fat  carni , t di  itrt 
il  di  lui  /angui  , coll’  avtrt  qutflo  qual 
tmmaeelato  Agntllo  fulC  aitar  dilla  Croce 
^jr/ofVtnnt  di  per  fé  fiijfo  a cejfare  il  co. 
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dei  trapilTati  ; c per  tale  effetto  veniva 
alle  loro  tombe  offerto  il  fangue,  come 
una  parte  della  funebre  cirimonia.  Cosi 
noi  leggiamo  , come  dodici  giovanetti 
furono  fagrificati  nell*  Efequie  funebri 
di  Patroclo  (/):  ed  otto  in  quelle  di 
Fallante  (g). 

11  fangue  della  vittima  era  laporzio-' 
ne  degl’ Iddii  , non  meoo  predo  iGiu- 
(^)  I ( predo  quelli  però  del  vero 
Dìo)  che  preffo  i Gentili  (/);  ecoereu- 
temente  veniva  verfato,  o fpruzzato,cd 
afperfo  fopra  gli  altari  nelle  oblaziour, 
che  erano  fitte  ai  medefimL 

É (lato  da  alcuni  affcrico , che  i Ro- 
mani offerivano  il  fangue  umano  per 
placare  le  loro  bugiarde  Divinità  , la 
qual  cofa  viene  per  lo  contrario  valida- 
rnence  negata  da  altri.  Veg.  Macroiius, 
Sjturnalium,  L'b.  1 . cap.  7.  Siruv.  Syn- 
tagma  Antiq.  Kom.  cap.  10.  pag. 
458. 

I facerdoti  facevano  un’ altro  ufo  del 
fangue,  fervivanfene cioè  per  l' indovi-. 
nzraento  , prò  Divinaiiom  (à)  ; le  cof- 
renci  fanguigne  dalla  Terra,  dal  fuoco 
M 

mania  , che  vietavi  il  guflare  d'  altro  /an- 
gui ; chi  che  ne  fia  , che  gh  Appofloli  per 
mera  condt/\n{a  vtt/o  i Giudei  di  qUe’ 
tempi  nel  d /pen/irt  dalle  ofervan{e  legali 
i novelli  Cfuvertiti  , v'  abbiano  vaiala  ec- 
cettuare quella  d.lT  afiinen’a  da  ejfo. 

(e  ) Figgasi  Tacit.  Annoi.  Hi.  13, 
cap.  47.  n.  3.  Pi;ifc.  Lizicon  Antiqu, 
Tom.  I ,p.  690.  ia  voce  Sanguis.  Petter, 
Archerai.  Crete,  iti-  4.  cap.  S.  p.  236. 
(f  ) Vegg.  Homeri,  2 9 ver/.  27.  (g)  Vir» 
gilii  JEneid.  Hi.  io.  ver/.  5 1 8-  (h)  Vegg, 
Calmcc  Dictien.  Bèblioth.  T.  I . pag.  3 | 4. 

(i)  Vegg-  Lakemak.  antiq.  Crete.  Sacr. 
P.  j.eap.  1.$.  I9-  P-  17  «•  17-»*  S*  /'!(-  • 
(k)  Vegg.  Apulejus,  Uetam.L,  p.  |o*» 
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(<}} , c da  cofa  fimigliante  erano  tenore 
per  prodigi  , e per  finillri  aagurj. 

PreiTo  gii  Scolatici  noi  troviamo  una 
famofa  DiCpuia  inforta  nel  Pontitìcaco 
di  Pio  Vale  a dire  , fe  il  fangue  del 
noUro  Signore  Criflo  Gesù  , il  quale 
■ fei  dal  fu»)  diviniliimo  Corpo  nei  tre 
giorni!  di  raa-attrocilFima  Paisionc  , ri- 
tenelTe,  o perdelPe  P unione  ipollaiica; 

• per  conl'eguentc  s'  e’  folle  oggetto 
proprio  d’  adorarione;  vale  a dire  , a’  e’ 
deveUe  elfere  adorato  con  calco  di  La- 
tria. I Dottori  Domenicani  fodennero 
la  prima  parte  , ed  i Maedri  Francefea* 
ni  la  feconda.  Veggad  Pfod.  Indicutiu- 
nes  Teolag.  Parf.  z.  cap.  6-  pag.  432. 
Ejufdem  Auid.  Hidor.  Ecclcf.  fxculi 
1 5.  cap.  2.  S-  7.  pag.  721, 

Sembra  , che  la  Dottrina  dei  Teolo- 
gi Domenicani  guadagnaile  gli  animi 
delle  docce  c pie  perfune  come  la  più 
coerente  , e più  acconcia  a confervare 
nelle  pie,  e religiufe  anime  la  dovuta 
venerazione,  ec.  Viene  aderito  , che 
Giufeppe  d'  Arimatea  conducede  il  pri- 
mo nella  Bercagna  due  vafellini  d'argen- 
to pieni  del  fangue  preziofidìmo  dì  Gri- 
llo Signore,  e che  per  fuo  ordine  venne- 
ro con  edo  lepolci  nella  fua  tomba.  11  Re 
Arrigo  polfedeva  un  cridallo  conte- 
nente una  porzione  del  mededtno  divi- 
BÌid/iio  fangue , fpedito  già  al  Monarca 
xnedcftmo  dal  primo  Coftude  del  Tem- 
pio di  Gerufalemme  , autenticato  col 
figlilo  del  Patriarca.  Quedo  divinidimo 
Tefuco  dunullo  il  Ke  mededmo  alla 
Chìefa  di  San  Pietro  in  Wedminder, 
ed  ottenne  dai  Vefeovi  uu'  lodolgenza 
di  fei  anni , e cento  Tedicene  a catti  quei 
Fedeli,  che  divoiamcnce  , e colle  do- 

• (®)  Quiot*  Cure.  //*.  4.  cap,  2.  num. 
5.  Buliog-  di  Prodig.  cap.  11.  Pitifeus, 
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▼nte  dirpolìzieni  lo  vidcadero.  Mactet» 
Patir  ci  adicura  fioiglianccmeate  , che' 
il  cuiuandamenco  fatto  dal  Re  mededtno 
alla  Tua  nobiltà, cd  alla  Prelatura  di  cele- 
brare la  Fedività  di  Tanto  Eduardo  nella 
Cbiefa  mvdcdraa  dì  S.  Pietro,  d fu  prin« 
cipalilfiinamence  » Pro  veneracìone  San- 
» cii  Sanguinis  Chuisti  nuper  ade- 
» pti.  Diverfi  altri  dei  nodrì  Menade- 
rj  , ebbero  la  veramente  invidiabile  for- 
enna  di  pod'edere  una  porzioncella  di 
quella  Divina  Reliquia,  come,  a ca- 
gìon  d' efempio  il  Collegio  dei  Ban  Hom- 
mn  in  Asiiridge,  c 1’ Abate  di  Hales, 
al  quale  fu  donata  da  Eorigo  figliuolo 
di  Ricardo  Duca  di  Corsovaglia  , e Re 
dei  Romani.  A queda  divinìlfima  Reli- 
quia concorfe  pcrpetuameoce  una  folla 
immenfa  di  diroce  , e pie  perfone, 
queda  durò  (ino  all’  anno  1558.  ( vale 
a dire  allorché  prefe  piede  in  Inghilterra 
la  Riforma  , e che  quella  fiori tirsima 
nazione  ebbe  ad  aver  la  Tventura  fomma 
di  fmembcarli  dalia  Confefsione  Catto- 
lica. Il  Traduttore  ).  Sionigliante  pre- 
ziolifsima  Reliquia  del  divinìfjìmo  San- 
gue di  Grido  venne  trovata  fra  le  Reli- 
quie della  Badia  di  Fefeamp  nella  Nor- 
mandia , e che  fi  pretendeva , che  fode 
dato  confervaco  da^iccoderao  , allor- 
ché daccò  dalla  Croce  il  diviniTsimo 
Corpo  del  Redentore  , c quedo  venne  a 
queir  Abate  donato  da  Guglielmo  Du- 
ca di  Normandia.  Queda  Reliquia  era 
data  foccerrata  dal  codui  Figliolo  Ric- 
cardo , e di  bel  nuovo  venne  ad  elfero 
di  Jbtterrata , e feuperta  T anno  di  nodra 
falvezra  1 1 7 1 e la  invenzioDC  , o ri- 
trovamento venne  accompagnato  da  nu- 
mero grande  di  Miracoli.  Vegg.  Mati^. 

Lexicon,  Antif.  Tom.  2.  p.  6^0»  it-  vat*. 
fanguu. 
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Parir  Hift.  Angl.  ad  annuro 

» Sangue.  Nella  Caitulica  Apo- 
V Aolica  Romana  Chtefa  in  pailatiduli 
» del  vino  nel  Divin  Sagramento  Eu- 
*>  cariftico , fervonfi  di  quella  voce  fan- 
» gae  con  infinita  verità,  nonché  pro- 
» prietà  , avvegnaché  Ha  innegabile, 
checché  fofiftichi,  e farnetichi  1’  ere. 
9 cica  pravità , che  il  vino  per  la  forma 
9 prooucciaia  nel  DivioSagrifiziodella 
» Meda  dal  Sacerdote  , trafmutafi  ipfo 
» fa'fto  in  reale  veracilsimo  Sangue  di 
Gesù  Criilo  « . 11  Traduttore. 

Sangue.  Quella  voce  fangue  vien  di 
pari  ufaia  tutto  che  abufivameote  per 
efpfiniere  il  fuccfaio  delle  piante  ; co- 
mecché que/lo  fteflb  fuccbio  fa  ptelTo 
che  r ufiaio  medefimo  nel  corpo  vege- 
tabile, che  fa  il  fangue  nella  economia 
animale.  Veggafi  1’  Articolo  Succhio. 

la  un  fenfo  non  dilTomigliaoce  da 
quefto  il  viao  è dì  pari  alcune  volte  de- 
tto minata  il  fangue  dell'  uva.  Veggafi 
Calmet,  Difàion.  Bikl.  pag.  } ■ 4. 

Sancue.  La  voce  fangue  è fimigliao- 
temente  applicata  nella  Farmacia  a certi 
particolari  fughi  vegetabili,  lagrime,  e 
/bnigliaati,come,  acagion  d'efempio 
fangue  di  Drago,  Sanguìs  Oraconis,  che 
è una  fpezie  di  gomma  orientale.  Veg- 
gafi r A riicoloSANCUE  di  Drago. 

Sangue  Ji  Drago  , fanguii  Broconii, 
Quella  tDcdefima  cfptefsione  fangue  di 
Drago  viene  ufaca  fimigliiotemente  da- 
gli Scrittori  Arabi  per  dinotate  , e fi. 
gnificare  il  fugo  dell'  Anchufa.  Vegga- 
fi  CaJUli  ^ Lexicon  Medie,  pag.  377. 
in  voce  Ha  ma. 

Sangue  di  Salirio  , Saaguis  Satyrii. 
D’quefio  un  liquore  rubicondo  prodot- 
to dalle  radici  del  Sacirìo  ( Satyrium  Aum 
^orum  ) cocco  in  forno  eoi  pane , e lìque- 
Tpm, 
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fatto  per  così  efprimerci , io  onftfpe- 
aie  di  Sangue  per  mezzo  d'  una  lunght- 
fsima  digeflione. 

Sangue.  La  voce  fangue  nella  Chi* 
mica  non  meno  , che  nell'  Alchimia , & 
una  denominazione  attribuita  a parec- 
chie compofiziooi  arcifiziali , {oafsima- 
mente  per  rapporto  al  loro  color  rubi-., 
condo,  e fanguigno. 

S A N G U B , </;  Zoljo  , Sanguis  /ùlphurii,, 
£’  quella  una  preparazione  di  fegato  dii 
Zolfo  macinato  coll’  olio  di  Tartaro  ptr, 
dtligaium  , e pufeia  digerito  collo  fpiri-' 
iodi  nitro  dolcificato.  Quello  vien  ri- 
putato un  ottimo  medicamento  pettora- 
le , e diuretico  , ma  vien  prefeticto  dai 
prudenti  Medici  ratifsiroamenie.  Vegg;. 
Q^uittcy , Pbarmacop.  Pari.  a.  Sed.  1 j.- 
pag.  328. 

La  voce  fangue  però  dagli  Alchimi- 
fti  viene  ufaca  pih  fpezialmente  per  la 
Tintura  d’  una  cola. 

In  quello  fenfo  appunto  noi  leggia-, 
mo  nei  coHoro  fcartabelli  , fangue  di 
Mercurio , e viene  a dinotare  la  tintura 
d' elTo  Mercurio  , fangue  di  Dragoni; 
ed  importa  ptelfo  di  loro  la  Tintura  d! 
Antimonio: 

Sangu  B dti  Filnfofi  , Sanguii  Thilofo. 
phorum.  Importa  quella  cfprelsione  nell' 
arte  Ermetica  uno  fpirito  Mercuriale' 
ìnercote  in  ogni  , ed  in  qualunque  me- 
tallo , ma  Gngolarmente  nell’  oro  , e 
nell' argento.  Veggafi  CaftclU  , Lexicoa 
Medie,  ubi  fupra.  ' 

Sangue  di  Salan, andrò.  Significa 
quella  rolfezza  , la  quale  tìruanfi  nel  re- 
cipiente , dopo  la  dillillaziooe  dello 
fpirito* di  Nitro.  i 

. SaMOUE  dtl  raffir  veraci  , Sanguis  veri 
raffi.  Per  cale  erprefsione  intendono  gli 
Autori  di  quelle  liraterie  io  Zolfo  deli* 
M * 
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MarcheGta.  Veggafi  Cintili,  loco  citato. 

Principi  dtl  Stnguc.  In  Plancia  così 
Tengono  denominati  quei  Perfonaggj, 
che  difcendoro  dui  Sangue  Reale.  Gli 
Antichi  Eroi  vennero  tutti  dai  l'olleg* 
giante  Paganefimo  fuppuiti  ulciti  dal 
Sangue  degl’  Iddìi.  V egg.  Trev.  Di- 
Ai«n.  Univer.  T.  4.  p.  1486. 

Vtndicaion  del  Sangue.  PretTo  i Giu- 
dei intendeeafi  il  parente  più  ftrctio 
della  per  fona  ucci  fa  , od  atrafsìnata  ^ al 
quale  incombeva  il  perfeguitare  1'  ucci- 
fore.  Vegg.  Calmtt  , D.clion.  Btbl. 
Tom.  I.  pag.  314. 

1 Giudici  Eccleliallici  lì  ritirano, allor- 
ché dee  elTcr  fatta  fentenza , o dato  giu- 
dizio nei  cali  di  fangue  , e quello  per- 
chè vien  tenuto  , che  la  pìifsima  nollta 
Madre  Santa  Chiela  abborìfea  lo  fpargi- 
memo  del  fangue.  Quelli  non  condana- 
nogiamnoai  alcuno  alla  morte,  ed  i mem- 
bri della  Chiefa  per  la  diirufioBe  del 
fangue  divengono  irregolari  ,e  fenduti 
adatto  inabili  alle  loro  funzioni.  Veg> 
gali  , 'delle  Origini  Ecclenafli- 

che,  Lib.  I.  cap.  7.  j.  4.  Itetn,  Lib. 
17-cap.  5-  S-  3 4- 

La  voce  SaNcus  venne  fimigliante- 
mente  ulàca  dagli  fctittori  dell'  Età  di 
mezzo  per  efprimere  la  fuprema  Giurif- 
dizioae  efercitau  dal  Signore  del  Feu- 
do , nei  caG  dì  fpargimento  di  fangue. 
*'  Queda  vieo  di  pari  appellata  fenien- 
sa  di  fangue  , Juiicium  Stnguìais , Giu* 
Ilia  di  faague , Jujhtia  Sangumti  , ed  al- 
cuna volta  cognizione  di  fangue,  Cogniti» 
SttnguiiMf.  Veggali  J)u  Cange,  GloIIaiium 
Latinum,  Tom.  4.  p.  69S-  in  voce 
fdnguir. 

Sa  MG  va  nella  ftfalcalcia  dinota  una 
malattia , che  viene  fulle  groppe  del 
IklUune , per  la  gli  «aiiiMli  iflC4> 


SAN 

minando  gittano  le  loro  tede  da  un  lafo^ 
o dietro  di  fe.  La  cura  fuol’tllere  effet- 
inaia  con  incidere  la  lunghezza  delle 
due  giunture  irut  aitili  fuito  la  coda  , e 
cosi  lafciare  , clic  la  bedìa  evacui  da  tal 
parte  il  fangue  in  copia  grande.  In  even- 
cu  però  , eh:  lo  fgurgu  del  fangue  Ga 
ttafmoodatifsimo  ; il  prode  Manefcalco 
annoderà  all'  animale  la  coda  vicino  al 
corpo,  e porrà  fopra  la  parte  del  fale,  e 
deir  ortica  infranta. Veggali  Did.Rull, 
in  voce. 

SaNGUE  prodneente  prurito.  In  un  ca- 
vallo è quella  una  fpezie  di  rogna  pco- 
uenientc  in  elTo  da  vn’  infiammazione 
del  fangue  , forerchiamente  incalorito 
dai  foverchio,  cavalcare  , o da  altraecce. 
fsiva  fatica  fattagli  durare.  QueAa  ma- 
lattia llanziando  fra  la  pelle  , e la  carne 
dell'  animale  , fa  sì , che  1’  animale  me- 
deGmo  G gratti  ovunque  a'  abbia  il  co- 
modo , e G morda  , e s’ e'  venga  lafciato 
in  lua  balia,  il  male  diverrà  infinicamen- 
te  peggiore  , ed  infetterà , facendoG  ac- 
taccacìciu  ,qualcnqne  altra  bedia  fc  gli 
trovi  dapprello.  Veg.  Dift.  Rull.  T.  1. 
io  voce. 

Sangue  Pre{io/o.  É quella  una  deno- 
minarioi  e allegrata  ad  una  Congrega- 
zione di  Monache  Bernardine  Riforma- 
te di  Parigi,  la  quale  venne  piantata , e 
Aabilita  fottu  queAo  Titolo  per  la  pri- 
ma volta  r anno  1661.  Veggafi  Hclior. 
HiA.  Ordio.  MonaA.  Par.  4.  cap.  43., 
Tom.  5.  pag.  447.  Trev.  Did.  Uni- 
ver.  Tom.  i.  pag.  1487. 

Campo  di  SanvUE  ivfox&-  , 4ger 
Sanguinis,\a  Siriaco  Actldoma,  Si  fu  qoe- 
Aunn  campo  con  prato  dai  Giudei  eoa 
nenta  monete  d' argento,  le  quali  erano 
da  effi  perfidi  Barattieri  Aatedate  a Giu- 
da^ perchè  tradilTe  il  fuo  djvi|ioM<iefl(o>, 


. Digitized  by  Google 


SAN 

e clip  da  pflib  prevaricatore  Apoilolo 
erano  dace  loro  reSicuire. 

Quedo  ferve  6no  al  giorno  d'  oggi 
per  feppellirvi  tutti  quei  Pellegrini  ,*i 
quali  mojono  nel  loro  pellegrinaggio  in 
Gerufalemme.  Veggalì  Htder.  Schul. 
Lexicon,  pag.  560.  in  voce  Blut  Ackcr. 
Campo  di  Sangue. 

Sangue  Pittrt.  Quella  prelTo  i Na- 
turalilliè  la  pietra  Ematite,  Lapii  h^ma. 


Sangue.  Vali  del  l'angue.  Nell’Ana. 
tomia  per  vali  del  fangue,  o vali  languì* 
ferì  inieadonlì  d'  ordinario  folianto  le 
vene  , e le  arterie  ; quantunque  in  un 
fenfo  più  ampio,  e più  eliclo  polTanli  in- 
tendere eziandìo  tutti  i vali  del  corpo, 
come,  a c.igion  d'elempio  , i nervi  lin- 
fatici, e fomiglianii  , e per  fino  gii  (icifi 
capelli  polTono  elTece  non  totalmente 
fuor  di  propofuo  compreli  lotto  una  ta- 
le dcnumiiiazione. 

Dal  noflro  Monlicur  Boyle  venne  ol- 
fervato  uno  vaio  attuale  del  fangue  , e 
pienitrimodi  fangue  rubicondo  nel  mez* 
zo  d’  un  nervo.  Veggalì  Buylt  , Opere 
P'ilofof.  Compend.  rom.  i.  pag.  17J. 
Veggalì  di  pari  1'  Articolo  Nekvo. 

In  quella  crudele  infermità  detta 
P/ica  Po/on/cJ  , ogni  cappello  è fenfibi- 
lìfsitnamencc  un  vafo  languigno;  e quan- 
do uno  di  quelli  capelli  è tagliato  la 
fangue,  non  altramenre,  che  una  piccola 
vena.  Vegg.  BoyleOper.  Filofof.  Com- 
pend.T.  i-  p.  449.  Vegg.  di  pari  l’Ar- 
ticolo Plica  Polonia. 

Sano  u IGNO  dtiitto,fanguintam  crimen. 
Negli  Scrittori  Medii  /Evi  , e dell’  età 
barbara,  incendevafi  per  tale  efprefsione 
di  cnmtn  fangumtUm  quel  tal  misfatto, 
il  quale  veniva  punito  col  fangue,  o col- 
la vita  dell'olTeafore.o  malfattore.  Veg- 
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gali  Du  Cangi,  Glufsi.  Latin.  Tom.  4. 
pag.  698.  in  \occ  Sanguintum. 

Sanguigno  ftafo.  Ci  dice  Boccone, 
che  quella  tal  Pianta  denominata  dagli 
Autori  Sophia  Chirurgorum,  e da  noi  Flix 
ìuttd,  Erba  flulTo  , è uno  fpecifico  cer- 
tifsimo  per  quella  malattia.  Ci  dice  però 
lo  llelTo  Boccoe  , come  fa  di  meUieri, 
che  ella  venga  data  folianco  in  ìnfulìone 
nel  vino  fatta  di  tutta  la  pianta  bella  ed 
intiera;  imperciocché  , fe  quella  venga 
pellata,  o ridotta  in  polvere,  non  pro- 
duce r efl'vtto. 

Sangue.  11  cavar  fangue.  La  puntu»' 
ra  fatta  dal  Cerulìco  nell’  operazione 
del  cavar  fa.nguo  non  vorrebbe  elTere,  nè 
fovetchio  pieciola,  nè  foverchio grande. 
Nel  fare  la  puntura  mcdefima  la  lan- 
cetta dovtafsi  fpignere  leggermente  in- 
nanzi dalle  dita  pollice  , ed  indice,  fino 
a che  fia  quella  penetrata  nella  tunica 
della  vena;  ed  in  quel  mrdclìmo  illante, 
che  è penetrata,  dovrebbe  alzarli  alcun 
pocuall’insù  per  dilatare  1’ orifizio  , e 
perdere  ua  varco  più  libero  allo  fgorgo 
del  fangue.  Il  Cerufico  operatore  nell’ 
3'todi  (ut  la  puntura  dovrebbe  fempre-' 
mai  manteneili  fra  i due  ellremi  d’ani- 
niolità,  edi  timore:  imperciocché  , fica 
come  in  un  cafo  eì  vena  foltanto  a divi- 
dere i comuni  integumenti  ,e  verrà  a 
lafciar  1’  opera  fenza  effetto  , cosi  nell’ 
altro  Cito  , ficcomc  luole  pur  troppo  ac- 
cadere , correrà  rifehio  d’  intaccare  , e 
di  ferire  un  arteria  , od  un  nervo, od  un 
tendine.  Da  differenti  Cerufici  viene 
aperta  la  vena  in  tri  differenti  direzior  i; 
alcuni  fanno  l'orifizio  diritto  lungo  il 
corfo  della  medclima  vena  ; altri  ufano 
farlo  a traverfo,  ma  la  maggior  parte;  d’ 
efsi  fannulo  obliquamente  ; e fe  debba 
elTer  cavato  fangue  al  paziente  nel  ii- 
aM  3 
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niftro  braccia,  il  Cerufico  dovrebbe  ef- 
fere  come  ambideftro,  ed  ufo  a fervirG 
nell' operare  delia  mano  fìniGra  in  vece 
della  mano  delira.  Vcggali  F.ijl,ro,  Chi- 
rurgia, pag.  ì76. 

In  evento,  che  il  fangue  dopo  alcun 
poco  fi  fermi,  l’allentare  alquanto  la  le- 
gatura per  dar  adito  a copia  mag-^iore 
di  fangue  difcendentc  dall  aiter.a  , fa.à 
*ì,  che  il  fangue  fgorghi  di  bel  nuovo  li- 
beramente; ed  in  evento,  che  l'orilì/io 
rimanga  iotafaio,  ed  olirutto  da  una  icn 
/ione  Ibverchio  grande  della  pelle,  op- 
pure da  un'  inirulionc  della  membrana 
adipofa,  quel  perreiiu  di  giallo  dovrà 
farli  rientrate  in  dentro  per  mezao  di 
comprimete  o con  un  duo,  o con  un 
pezzettino  di  fpugna  , e la  pelle  dovrà 
edere  rilafciata  con  falciare  il  braccio; 
cd  ultimahiente  , le  1'  orifìzio  venga  a 
rimanere  intafato  da  un  6fTo  fangue  ag- 
grumato, quello  itnpedimento  potrà  ef 
iere  dilungato  coli' applicarvi  una  fpu- 
gna  inzuppata  nell*  acqna  calda  , che  lo 
afforbifea,  e liberi  il  varco  udrutto. 

Rifpetto  pei  alla  quaniirà  dei  làogue, 
che  dovrà  elTcr  lafciato  ufeire,  non  può 
edere  per  modo  alcuno  aHcgoata  una 
regola  generale,  avvegnaché  dai  c<G  dif- 
ferenti non  meno,  che  dalle  varie  coili- 
tuziuni,  richiedanli  Jiverfe  quamirà  d’ 
edb  fangue.  Quello  però  può  elfer  detto 
ingenerale  , che  il  paziente,  che  non 
modri  pallore  nell'  afpetto  , nè  feema- 
roento  di  forze  , o di  fpiriii  , può  tirar 
piò  a lungo  la  Tua  ufcira  di  fangue  di 
quelle  cali  perfonc  , che  fvengono  age- 
volmeute  , e per  poco. 

Poiché  viene  ad  elfere  fcacicata  una 
fufEciente  quantità  di  fangue,  fa  di  me- 
ilieri,  che  da  immediatamente  colta  vìa 
li  allacciatura,  e la  pelle  incorno  all' ori- 
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Gzio  dovrafs!  per  gentil  modo  rpretne- 
re  fra  il  dico  pollice,  e l' indice  della  ma- 
no Gnidra,  pel  qual  mezzo  le  labbra  del- 
la diviia  vena  ver.'ano  ad  elfer  chiufe: 
quindi  dovravvi  cll’ere  applicato  il  più 
picciolo  de’ due  piomaccioletti,  lafcian- 
do  peto  prima,  che  liane  fcaricaca  quel- 
la potzionrclla  di  fangue,  che  poffa  cf- 
fere  ritiiafa  fra  1'  oritìzio  , e la  vena:  po- 
feia  Jovrafsì  denJere  fopra  il  più  pic- 
ciolo li  piuniaccrolo  più  grande  , e do- 
vrafsi  gentilmenre  pigiar  giù  col  dito 
pollice  ; ultimamente  afeiugando  ben 
bene,  e nettando  il  fangue  dal  braccio 
dovravvifi  aggiudare  la  dicevole  falcia, 
cura.  Sogliono  alcuni  Cerulici  bagnare 
i pìumacciolì  coll'accco,  coll’acqua,  o 
Con  dello  fpiricudi  vino;  ma  quedo  r.yt 
é in  vcruo  conto  necefaario;  anzi  aggiu- 
d.!nvifti  piummiccioli  fempre  meglio, 
allorché  fono  afciu'ii.  £//frro,  Chlrarg. 
pag.  227.  Vegg,  r Articolo  Fascia. 

Ciifnr Sangui  dalla  mann.  Sonavi  nella 
mano  due  vene  principali,  le  quali  ven- 
gono alcune  Rato  aperte  per  cavar  far'gue 
ai  pazienti:  1'  una  é la  vena  falratella,  la 
quale  ftorre  fopra  il  lato  elleriore  del 
dorfo  della  mano  verfo  il  dito  inigr.olo. 
Quella  vena  dai  buoni  Antichi  deno- 
minavafi  fplenica  , ed  edi  riputavano, 
che  l’aprir  queda  vena  folTc  in  modo 
fpeciale  giovevole  alle  àlfeaioni  melan- 
coliche,  ed  allo  iudifpc'tìzioni  della  mil- 
za.L'altra  di  querte  due  vene  li  è la  ce  fa- 
lica, la  quale  Icoire  fra  le  dita  pollice, 
ed  indice,  eJ  è cosi  denominata  da  un' 
opinione  non  nuova, che  il  cavar  fanguej 
cioè  da  queda  vena,  folfe  di  vantaggio 
particolare  nei  mali  , ed  indifpolizioni 
delia  ceda  : ma  quede  opinioni  erano 
fenz’  ombra  di  fondamento,  e tuttoché 
il  pazieoce  venga  a dar  fangue  con  più 
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briga  , e con  più  fiento  dalle  divlfato 
brìg,  nulladimeno  il  raocaggio  che  ne 
ritrae  è il  medelimo  medefimiflimo,  che 
quando  vienglì  cavato  faague  a dirittura 
dal  braccio.  Nulladimeno  rendefi  tal- 
volta necelTario  al  Cerulìcoil  cavar  fan- 
goe  da  quede  vene,  od  a motivo  d’  un 
deliderio  particolare  del  Tuo  paziente, 
oppure!  e qucda  è veramente  mera  oe> 
cellità}  allora  quando  le  vene  del  brac- 
cio trovanfì  fepolte,  per  cosi  erprimerci, 
ed  ofcurirsimament*  lituate,  dove  que- 
lle della  mano  per  lo  contrario  compa- 
rifcono  fvelie,  ed  apparifcenti  , e nette. 

Allorché  alcuno  dovralsi  cavar  faa- 
gue dalla  mano,  fa  onninamente  di  mc- 
llieri,  che  tenga  per  alcun  tratto  di  tem- 
po la  mano  entro  I*  acqua  calda  , e che 
il  Cerofico  vadala  ben  bene  dfupìccian- 
do  colle  fue  mani  ,afiinchè  le  picciule 
vene  fi  gonfino,  e comparifeano  alla  cu- 
te ben  rilevate  , ed  apparìfceiui;  quindi 
dovrà  elio  operatore  fate  una  valida  le- 
gatura nel  polfudel  paziente,  affiochè  le 
vene  poOTan  continuare  a rimanerli  cosi 
dillefe  , e poiché  fi  farà  afgiugiito  la 
mano  con  un  fazzoletto  , o fomigliante, 
farà  colla  fua  lancetta  un'  orifizio  nella 
parte  più  comoda  della  vena,  non  altra- 
mente che  facciali, allorché  cava  fangue 
dal  braccio.  In  evento,  che  il  fangue  non 
ifgorghi  netto,  e fpedico  dall’  orifizio, 
converrà  far  tuffare  di  bel  nuovo  al  pa- 
ziente la  maoo  nell'  acqua  calda,  e quivi 
entro  vela  farà  feguitare  a tenere  fino  a 
tanto  che  fia  ufeita  1’  adeguata  quantità 
del  fangue  preferitta  dal  .Medico.  Ciò 
fatto  il  Cerufico  gli  afeiugherà  ben  be- 
ne la  mano,  e l’  orifizio  vena  dal  mede- 
fimo  chiufo  coir  ufato  piumaccìolo  , e 
raccomandato  colla  lolita  falciatura.  Veg- 
gali  r£i/frzo,Chirurgia,  pag.  279. 
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Cavar  /àngue  Jal  collo.  Ella  è Hata  una 
pratica  antichifiima  il  cavar  fangue  nel- 
le eftarne  vene  giugulari  del  collo  per 
parecchie  indifpoftzioni  d'indole inflam- 
matoria  delle  parti  adjacenti.  il  fangue, 
e gli  umori  concorfi,  ed  accumulati, pof^ 
foco  certamente  per  fimigliaute  guifa 
etfere  fcaricati  da  quelle  medefime parti,' 
e la  operazione  non  è in  verun  conto  ma- 
lagevole , nè  tampoco  pericolofa  ; im- 
perciocché le  vene  giugulari  feorrono  da 
ciafehedun  laro  del  colio  dalla  cella  alla 
clavicola  appunto  lotto  lapelle,od  a fior 
fiore  delia  pelle.  Sono  quelle  vene  grof- 
filTiine,  ed  apronfi  con  eftreraa  agevo- 
lezza : ma  dovralfi  prima  fare  una  beue 
lltecta  allacciatura  nella  parte  inferiore 
del  collo  medefimo  con  un  fazzoletto, o 
legatura  fomigliante  , come  giudicherà 
più  dicevole  il  prode  , e fperimentato 
operatore  chirurgico.  Il  mc'odo  mtgli  >- 
re  però  d'cizsre  quella  \eaa  fi  òper  m.'zq 
za  d’  una  fciolia  legate  a tracia  l'opra  il 
collo  medefimo,  che  dal  paziente  oppa-' 
re  da  un  chirurgico  ajutante  può  tirarli 
all*  ingiù  , alla  volta  del  petto,  e per  uà 
lilTatto  mezzo  le  vene  giugulari  verran- 
no ad  effer  comprelTe  da  ciafehedun  lato, 
e goofieranoofi,  lenza  che  venga  di  chiu- 
derli la  trachea  , o ad  impedire,  ed  in- 
tifare  la  p'  rfpirazione.  Poiché  le  vene 
r.ella  divifara  maniera  verranno  ingrolTa- 
:e  , e rigoefiate  , quella  d’  elfe  , che  ri. 
filta  , e diace  più  appanlcv-nte,  più  fvel- 
ta,  e più  cornuda,  potrà  cllere  dal  Certi- 
fico alhcuraia  col  fuu  dito  per  l'incifione, 
qualora  però  l’ indifpofizioiic  attacchi 
tutta  la  lela  ; ma  le  I*  indifpofizione  in.' 
velia  , ed  attacchi  foltanro  un  lato,i 
fempte  più  dicevole  l’aprir  la  vena  giu- 
gulare di  quel  lato  medefimo.  | 
Poiché  avrà  il  Cerufico  ottenuto  li 
M t 
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adeguata  porzione  di  l'angue,  cliiuderà 
l’orifizio  , e v’  applicherà  un  dicevole 
plumacciulo  , ed  uo’  appropriata  falcia- 
tura. Il  timore  pur  troppe comur.r,  che 
quella  vena  venga  dopi  i a fiiiguif  c.iic,è 
inalilTimu  fondato, anzi  rado  radUnit'o  l>  è 
quel  cafo,  in  cu:  (Icntili  a fermare  il  (àn- 
gue in  qacfte  vene.  Suol.e  d'  ordirai  io  il 
paziente  nel  cavai  fi  fangue  da  qui  (le  iene 
cadere  in  isfinimcnto  ; ma  ciò  non  dee 
xnettere  la  menotr.iiTiina  apprenfiorc.non 
avendoviquindi  oir.bra  di  pericolo. V cg- 
gafi  J’  Etjìtro  , Chirurgia,  pag.  3. 

C^verfanguK  JjIU  ranule.  Viene  fperi- 
jncctato  bene  fpello  giovevole  nelle  (qui 
ranzie  non  meno  , che  nelle  aliic  indi- 
fpofi/ioni  infiammatorie  del  collo  , il 
cavar  fangue  da  quelle  dee  picciolc  ve- 
ne , che  feurronu  fono  la  punta,  o ira 
ellretnità  della  lingua  , raaifi.Tiainentc, 
fe  poco  prima  fia  fiata  aperta  una  grolla 
vena,  onelcollo,  o nel  braccio.  Per  ca- 
var fangue  da  quefte  vei.e  è giuoco  for- 
f.3  , che  venga  fatta  una  (treita  allaccia- 
tura fopra  il  cello  : quindi  la  puma  della 
lingua  dovrà elTere  fullevata  dal  Ccruii- 
co  cojla  finilìra  mano,  mentre  colla  de- 
ftra  dovrà  aprire  quefie  due  vere  , inci- 
dendo prima  una  d'elfe  ,e  pnfeia  l’ altra 
colla  fua  lancetta. Poiché  quelle  avranno 
dato  del  (angue  afufiìcicnza,  ilCcrufico 
leverà  via  dal  collo  la  divifata  allacciatu- 
ra , il  che  fatto  , fuole  per  fe  fielfo  il 
fangue  fermarfi  in  tronco  : ma  in  evento 
eh’ e’ continui  a fgorgarc,  farà  il  Ctro'ì. 
co  che  il  fuo  paziente  prenda  alquante 
gocciole  d’  aceto , o di  vino  rolfo  in  boc- 
ca , oppure  potrawi  anche  applicare  un 
pezzolino  di  vettiolo,  o d'  allume  , ov- 
vero vi  applicherà  un  piumaccioletto  in- 

(a)  Veggafi  HoflTman  New.  Exper. 
an  Minerai.  Water,  chi,  nuove  Efpchen{< 
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zuppato  in  alcun  liquore  fliptico,  fino  a 
che  celfi  l’ emoragia  divifata.  Mi  non  vi 
è gran  bifognod'  elferprovveduti,  e di 
licorrcre  a hffatti  topici  , avvegnaché, 
quand’ anche  non  vi  fi  applicaflTero,  non 
fi  dà  mai  il  cafo,  cheti  fangue  da  fifiatte 
vene  fgorghi  con  violenza  , nè  per  lun- 
go trato  di  tempo  ; ed  in  evento  , che 
non  abbiavi  una  buona  quantità  di  fan- 
gue fcaricato  da  quefie  picciolo  vene  in 
quelle  date  cccaftoni , nelle  quali  , e per 
le  quali  foglionfi  fpczialmenre  aprite,  l’ 
(operazione  divifata  riefee  inutile  , e di 
niuno  ufo.  Vedafi  I'  Eijlero  , Chirurgia, 
pag.  184.  Vedafi  di  pati  1’  Articolo 
I'leboto.mia. 

Cavar /angue  ddll' Arteria.  Il  cavar  firn- 
gue  da  un'  Arteria  diccfi  Aricrioromia. 
V edalì  r Articolo  Artebiotomia. 

1 Medici  innalzano  alle  fielle  la  ca- 
vata del  fangue  , come  il  medicamento, 
o mezzo  il  più  ficuto,  ed  il  p'ù  clTìcacc 
di  tutti  gli  Evacuanttinullaclimeno  peri 
eraquefio  poco  Boto  , o poco  mclfo  in 
pratica  da  buoni  Antichi. Etafiftrato  dei 
Vecchi  , e 1’  Elmonzio  , ed  i coftui  fo- 
gnaci, fra  i moderni  declamano  a piena 
bocca,  c fi  sfiatano  contro  1’  ufo  del  cavar 
fangue  , come  quello  dicon  efii,  che  è 
nato  fitto  per  levar  via  dal  corpo  umano 
il  teforo  della  vita  , e per  fare  sloggiate 
dal  medefiino  il  ricettacolo  deli"  anima. 
( fl  ) A fferifee  il  Dotior  Morgan  , che  un 
uomo  non  può  tivovrare  ucagran  perdi- 
ta di  fariguc.  Se  ciò  reggellc  c folle  vero, 
ci  farebbe  aliai  meno  prodighi  rei  pcr- 
cletlo.  Altri  poi  pretendono  , che  venti, 
o trentacncedi  fangue  vengan  dall'ui- 
mo  ad  clfer  ricovratc  in  poco  piò  d’al- 
ttctcaoce  ore  ; e quindi  verrebbe  ad  in- 

intornoall'  acqua  minerale.  S*  j*  T«  ' ' ?• 
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tenderli  , come  alcune  perfone  abbian 
potuto  reggere  a COSI  trafniodanci  emo- 
ragie  , quali  fon  quelle  ,che  eoa  canta 
frequenza  troviamo  regiftrace  in  alcuni 
Autori.  Certuni  non  fi  fanno  fcrupolo  di 
cavar  fangue  un  dì  sì  , ed  un  di  nò  nelle 
Confunzioni  per  parecchie  feitimane 
continuateied  il  Dottor  Morgan  preten- 
de, che  lìa  cola  di  momento,  e d’  iofpe- 
zionc  oeceUaiia  per  un  Medico  raziona- 
le , in  moltilfimi  cali , i]_far  cavar  prima 
una  piccioliiiima  porzìuncella  di  fangue, 
affinchè  da  quella  effer  polla  abilitato  a 
giudicare  , fe  abbiavi  altra  occalione  di 
dover  di  bel  nuovo  cavar  fangue  , o nò; 
perchè  ficcotne  quella  piccioliffima  ca- 
vata non  può  produrre  alcun  male,  cosi 
ella  può  per  lo  contrario  elfcre  aifai  fiate 
di  grandiffimOjUfo.  In  quello  fctnbra, 
che  il  valentuomo  non  abbia  il  torto 
marcio,  (a) 

Negli  antichi  Monaflerj  aveanvi  cin- 
que tempi  nobiliti  nel  decorfo  dell'aiino, 
in  cui  i Monaci  venivano  obbligati  a ca- 
vatfi  fangue  , qualunque  folTefi  1'  abito 
loro  di  corpo,  (i)  Ufo  luTaito  coniparifce 
un  poco  troppo  limigliante  al  metodo, 
che  tuttora  vicn  praticato  con  i cavalli 
delle  Armate  , ove  una  intiera  truppa 
cavali  fangue  tutta  in  unnaedcfimogior- 
no.(c)  , _ 

Non  vi  ha  cofa  piò  acconcia  , e pifi 
atta  a fermare  lo  Tgorgamento  del  fan- 
gue dei  vaia  fanguiferi  più  piccioli  , a 
cagiun  d'  efempio,  nel  taglio  della  pie- 
tra , dell'  applicarvi  una  fpugna  bagnata. 
Veggan^ene  le  NoUre  Tranfazìoni  Fi- 
lofof;  fotto  il  n.  478.  pag.  3 

Kifpetto  all'  elTer  dicevole,  o nò,  il 

(ai  Morgan , Vrincipj  Vtlofuf.  Midici, 
Torti  3 Principio  ì . pag.  407.  (b)  Vig-' 
Dulange  , CloJ},  Latin,  T,  }.fog. 
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cavar  fangue  oel  vajolo  , i Medici  tro- 
vanii  infra  lorograodimeotc  diferepan- 
t'-Vegganfene  i Saggi  di  Medicina d’E- 
dimb.  Compend.  voi.  z,  pag.  4 1 9. 

Dal  farli  a conliderare,  dice  Monlieur 
Quefoay  , gli  effetti  tutti  delle  cavate  di 
fangue  , è'giuoco  forza  , che  un  dotto 
Medico  couchiuda  , avervi  foltanto  luo- 
go per  la  cavata  medelima  del  fangue, al- 
lorché i liquidi  frallornano.e  dillurbano 
r azione  dei  fulidi,  oppure  alloraquando 
i folidi  cagionano  dello  fconcerto  nei 
fluidi  : concialliachè  quando  i folidi , od 
i fluidi  vengon  trovati  peccanti  , od  af- 
folutamente  , od  in  fe  lìefli,  il  pravo  fla- 
to si  degli  uni , che  degli  altri  non  può 
clfer  corretto,  nè  ricovrato  dalla  cavata 
del  fangue  per  verun  modo.  Veg.  Qui- 
fooy , nel  fuo  Trattato  intitolato  L'  art 
di  Cuerir par  la  Scignéi , cioè  1'  arte  di  ti- 
fanare  per  mezzocolla  cavata  di  fangue,. 
nei  Saggi  ‘1*  Mcd.  d'  Edimb. 

L’  Aforismo  d'  Ipocrate,  fe  una  don- 
na pregnante  fi  farà  cavar  fangue,  abor- 
tirà , o non  è vero  nemmen  per  ombra,, 
o quello  Principe  dei  .Medici  ha  voluto 
altro  intendere.  Conciollìachè  l'  Efpe- 
rienza  quotidiana  non  folamente  ci  fac- 
cia vedere  flcuriflima  la  cavata  di  fangue, 
ma  eziandio  in  moliiiUmi  cali  fomma* 
mente  benefica  alle  pregnanti.  Veggafi 
, Opere  Filofof.  Compend.  Voi. 

I.  pjg.  zj.  ' 

1 Bramini  non  fi  cavavano  fangue 
giammai,  ma  in  vece  di  quello  digiu- 
navano. Vcggafi  Hiftoircs  des  Brami- 
nerapudTrev.  diifl.  Uiiiver,  Totn.  4. 
p,  1438.  in  voce  J'e/g'nrr,  cavar  fangue. 

Cavar /àngue  ami/ara  Q^uedo  inieodefi 

564.  in  voce  .Minjiere.  lum  tom.  4.  p. 
597.  in  voce  Sanguimiouere  ( c)  Brack. 
Net.  ad  Burd.  Farr.  p.  96. 
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ove  Tieo  fatto  no  calcolo  della  quantità 
che  fgerga  dalla  vena  , a 6ne  di  fer- 
mare ,elTo  fgorgameoto  , poichi  (tane 
ufciia  la  prefcritca,  e ricercata  porzione 
del  fangue. 

Cù*OT  fjngue  a tutta  afcita.  Per  quella 
efpteflione  s' intende,  allotchi  lo  fgorgo 
del  fangue  vien  lafciato  cuntinuare,fen- 
za  avere  alcun  rifguardo  alla  quantità 
del  tnedefimo  ; 6no  a tanto  che  venga 
rilevato  , che  ne  ila  (lato  ottenuto  il  ri- 
cercato eflTetto.  Quello  cafo  vien  talvol- 
ta praticato  nelle  appopletfie,  ed  in  caG 
fotniglianti. 

Cavar  /angue , nella  Mafcalcia.  É que- 
lla quella  cavata  di  fangue  , che  dai  Ma- 
nefcalchi  vien  praticata  nei  cavalli  , nei 
buoi  , e negli  altri  animali  da  fatica  , e 
da  foma  , e qaeda  mafTimamente  per  cu- 
rare  in  efii,  u per  impedire  delle  fluffio- 
oi , delle  febbri , delle  rapprcniioni,  dei 
guidalefchi , e quella  fpezie  di  rogna, 
onde  quelli  animali  menar  fogliune  al> 
tidime  fmanie  , erovinarfi  in  idroppic- 
ciandofì  barbaramente  a checchedia,  ed 
inmordendon.  Vegg'  Burg.  Dalla  Ma- 
fcalcia, p.  42.  Ruji.  Diid.  T.  I . in  voce. 

Dicono  (imigliantetnente  cavar  fan- 
goe,  far  fangue  , per  efpriiner  quello 
fgorgamento  di  fangue  , che  vien  fuori 
da  una  ferita  , da  una  rottura  d’  un  vafo, 
o per  lignificare  lìmigliante  emoragia, 
cagionata  per  alcun'  altro accidcotc.  V'e- 
dalì  ]'  Articolo  Emokacia. 

Il  far /angue  d' un  caiavero,  Crutntetio 
Cadaveri}.  É quedo  un  fenomeno  , che 
viene  aderito  , accadere  con  grandidìma 
fiequcnza  nei  corpi  di  quelle  perfone, 
che  fono  date  uccife , vale  a dire  , che 

* 

{Ì)Exam.  >Vitch.  Cap.  16.  zi.  6r 
yij.  Veggasi  "Walch.  Lexicon.  Vhilafoph. 
f.  20,  in  V3Ct  Blscen.  (b)«.D<  cruen- 
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venendo  toccate  , od  eziandio  nell*  ap- 
profsimarli  femplicemente  alle  mede- 
lime  l' uccifore,  comincino  incontanente 
a mandar  fuoridei  fauguedal  nafo, dalle 
orecchie,e  da  altre  patti  del  corpo;e  que- 
da  faccenda  viene  io  Inghilterra  non 
meno  , che  in  parecchi  altri  luoghi  per 
si  fatto  modo  formalmente  ammelfa,  ed 
approvata  , che  ella  vien  tenuta  per  una 
effettiva  prova  di  fatto  , e per  un  reale 
fvelamento  della  petfona  micidiale. Ve- 
dafi  lYalc.  Introduci.  Philofoph.Lib. j. 
cap.  2.  28.  pag.  689.  Voight.  Delie. 

Phytic.  prelfole  nodre  Tranf.  Filofof. 
num.  77.  pag-3oi  7* 

Efempj  preffo  che  fenza  numero  di 
quedepodume  emoragie  vengonci  fom- 
minidrati  dii  Webder  (a)  dal  Lcmrius, 
dal  L'bavio.e  niafsimamentc  dall  Hor- 
dhius,  ( > ) il  quale  ha  fatto  un  riattato 
ex  profelTo  fopta  quedo  punto. 

Noi  però  con  rutta  queda  fpezie  d’ 
evidenza  pronunciarno  francamente, che 
la  cofa  dovrebbe  fare  pochifsimo  dato, 
come  quella  che  non  è,  che  di  leggerif- 
lìmo  momento:  conciofsiachè  dee  elfcre 
olfervato  , come  quedo  far  fangue  dei 
corpi  uccilì  non  avviene  ordinariamente 
eziandio  trovandoli  prelentì  all’  uccil'o  i 
fuoi  amici  , ed  altre  peifone  innocen- 
tifsime  , ed  alcune  altre  volte,  fenza  che 
irovivifi  prcfentc  chicchefiìa. E dì  fatto 
ove  mai  può  efier  riputato  impofsibile, 
che  un  corpo  , mafsimamence  s'ei  Ila 
pieno  di  fangue , nell’ avvicinamento  al 
medefirno  del  calore  ederno  , effendo 
dato  conltderabilmente,  agitato  e fcolTo, 
e cominciando  a formarvili  una  putrefa- 
zione  , fianfi  venuti  a rompere  alcuni 

tatione  Caiaverum.  Vegg.  Vates  , Pftyf, 
Eiperimen.  Par.  2.^.  2.  cap.  i 5.  Q.uixfli, 
li.  pag.  275.  272.  fr  /eg. 
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de!  vafifangaiferi , (ìccomeè  cofa  cer* 
tifsicna,  che  cntc'ersì  fanno  in  qnel  tem- 
po ? Veggafi  t^a/er.  loco  citato. 

Quella  efprefsione  fanguilicare  , far 
fangue , ec.  vicn  di  pari  in  un  fenfo  me- 
no proprio  applicata  ad  uno  fgorgatnen- 
co  dei  fuccbio  fuori  dei  vali  incili  delle 
piante  , o fpotaneamence  , e dipetsè  in 
certe  date  particolari  llagioni , ,o  proc- 
cnraio  con  arte  , e coil'ajuto  di  un'  ìn- 
cifione  reale.  Vegafi  l’ Artic.  Succino. 

Quella  efprefsione  fignifica , ed  im- 
porta lo  fteflo  , che  le  altre  , cioè  , la- 
grimare  , gocciolare,  grondare,  fcolare^ 
e fimiglianii  delle  piante  , che  vien  di 
pari  ulato  nonmeno  dagli  Sciiuorì,  che 
dalla  gente  comunemente. 

In  quello  fenfo  medefimo  tutte  le 
Piante  in  tempo  d’  Edate  viene  fperi- 
mentato,  che  fanguificano,  che  è quanto 
dire  , che  fumminillrano  un  fugo  dai 
vali  del  l'ucchio  , o nella  corteccia, o nel 
margine  della  midolla;  ed  ì fucchj  nella 
divifaia  gnifa  mandati  fuori  dalle  piante 
fogliono  avere  , od  un  fspore  agro,  o 
dolce  , o cah'rt'fo  , od  amaro  , od  altro 
qualunque.  In  certe  llagioni  i rami  limi- 
gliantemcnte  della  vite  nei  vali  della 
corteccia  traludano  un  fucchio  acer- 
bo. 

Quello  però , che  volgarmente  dicelì 
far  fangue  a cagion  d’  efempio  in  una 
vite,  è una  cofa  dilferentifsima  , e tutt' 
altra,  non  meno  per  rapporto  al  liquore, 

(a)  Vtgg.  U T.'cnf  pilaf,  n.40.  p.798. 
Ittm  n.  44.  p,  880.  881.  Item  num  4}. 

8 54. //rm  num.  57.  /». 
num.  yo.pagg.  2119.  21  20.  hem  ntvn, 
.224"/».  382.  Vtggoii  Grew  4n<u. 
Tlant.  pag-  II.  (b)  Veggansi  U 

Tranfa^ioni  Filofof.  rum.  48.  />•  96  3.  (c) 
Tranf.  Filofof.  nan,  68.  fogg.  *067,  fir 
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che  ne  featarìfee,  che  rifpetto  al  luogo, 
onde  featurifee  ; conciofsiacbè  quello 
non  fìa  un  fucchio  dolce  nè  agro  , ma 
bensì  fcevro  affatto  d’  ogni  fapore,  e non 
ifgorgante,  nè  fpargentefi  d’  alcun  vaio 
della  corteccia , ma  bensì  dai  vali  aerei 
danzianti  nella  fodanza  legnofa. 

Elfendo  per  tanto  la  cofa  cosi,  come 
ella  è in  fatto , havvi  tanta  differenza  fra 
il  dar  fangue  d’una  vite,  e fra  il  follevarfi 
del  fucchio  in  quallivoglia  altro  albero 
nei  meli  dì  Marzo  , e di  Luglio,  quanta 
vene  ha  fra  la  falìvaztone,  e l’emora- 
gia  ; oppure  fra  il  curfo  del  Chilo  nei 
vafi  lattiferi , e la  ciicolazione  del  fan- 
gue  nelle  arterie  , e nelle  vene.  Vedali 
Grru),  Anatomia  delle  Piante  Lib.3.  cap. 

I.  4.  8.  pag.  125. 

1 Signori  Kay  , Willughby  , Lider, 
Tonge,Grew,  Hales,ed  altri  moderni 
naiuraliiti , ci  hanno  fomminidrato  nu- 
mero grandifsimo  d’  olfervazionì  fupra 
il  fanguilicare  , » grondar  fangue  delle 
pianto  , fopra  i tempi , e le  dagioni  di 
tal  fanguitìcaz.ione,  intorno  alle  quanti- 
tà fcaricatcne  , (2]  e fupra  le  fpezie  di 
quelli  alberi , che  fono  a ciò  piìi  fotro- 
pofli,  e mafsimamente  , la  feupa  britan- 
nica , ( i ) il  licomoro  ( c ) il  noce  , (-d  ) 
la  vite,  (<)  il  falcio,  (/)  e l’aloè  (g).Tali , 
fanguiheazionì  , quando  fono  fpontanee, 
vengono  dal  Tournefott  noverare  fra  le 
malattìe  nelle  Piante,  come  quelle  , (A) 
che  corrppcndono  ad  una  pletora  negli 

f‘1.  (d)  lUm  nom.  58.71^».  1199.  Srf  j. 
(e)  Veglisi  Halcs  , Static,  Vtgttni,  c,  3. 
Tranf,  Filofof.  na.  598.^.174.  (f)  Ray, 
litttre  Filofof,  p.  205.  (g)  Hoaght,  Col- 
US.  tom,  %.p,  ^■^y.’num,  324.  (h)  M< 
mor,  dilla  Reali  jtccad.  delle  fcien{e  di 
F ari gi  folto  V ano.  1705.  g.457.  & 7-45  2* 
Vtgg,  gli  Are.  Sicouoao,  Scota,  ec.  cc. 
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Animali , o ad  una  fovrabbondanza  di 
fugo. 


~ J SANGUEHAR,  o Sanqueiiar, 
città  di  Scozia, nella  Contea  di  Dom- 
fries , 1 9 leghe  al  S.  O.  dillante  da  E- 
dimburgo  , prefso  le  forgenii  del  Sutne 
Nich.  long.  13.30.  lac.  55.  43. 

SANGUIFICAZIONE,  nell’  eco- 
nomia animale  ; l' azione  con  cui  il  chi* 
lo  è convertito  in  fangue.  Vedi  Chilo, 
e Sangue. 

La  fanguificaiioBc  fuccede  alla  chili- 
£cazione,  od  è feguicaca  dalla  nutrizio- 
ne. Vedi  CmiiFieAzioNE,  e Notri- 
ZIONB. 

La  fangulfìitnionc  E fa  così.  Il  chilo 
avendo  palTaio  le  vene  lattee,  che  fono 
di  varie  forte , fi  rende  nel  fangue  alla 
Jubclavif,  donde  i due  umori  palTano  in- 
lìcme  al  ventricolo  deliro  del  cuore, ove 
clTend*  ancora  più  intimamente  mefeo* 
lati,  circolano  inlìeme  per  tutto  il  car- 
po ; finché,  dopo  varie  circolazioni  e 
depurazioni  ai  varj  colatoj  e filtri  del 
corpo  , diventano  afsimilati  , ovvero^ 
come  lo  chiamano  i Chimici , cohnbati, 
di  modo  che  non  fanno  che  una  fola  u- 
niforme  compofla  malfa  , la  quale  non 
pare  che  fia  altro  , fe  non  chilo  alterato 
dell'  artifizio  della  natura  , ed  efaliatu 
in  fangue.  — In  elfctto  , non  apparifee, 
che  qualche  cefa  edranea,  fuor  del  chi- 
lo , fia  mida  col  liquor  circolante  , ec- 
cetto ciò  che  fu  prima  feparato  da  elfo 
per  occalìoni  particolari  ; quando  per 
avventura  non  ricevefs’egli  qualche  por- 
zione d’aria  nei  polmoni , il  eh’ è un 
puato  lungamente  difputato,  e pure  ap- 
pena alTeverato.  Vedi  Ari  a,  e Sangue. 

Ju  fatti , che  vi  lia  una  quantità  d* 
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aria  mida  col  fangue  , e circolante  col 
medelimo  , è già  coocelfo  ; mafequeda 
fia  di  più  di  quella  , che  prima  conte- 
neafi  ne’  corpi , de’  quali  era  formato  il  ^ 
chilo  , fi  dubita  adai  : i principali  arg«- 
menti  per  ciò  fono  , la  necedìcà  della 
refpirazione , ed.  il  color  florido  eh'  il 
fangue  riceve  ne’ polmoni,  e eh’  egli 
prima  fa  vedere  nella  vena  pulmonarc. 
— Ma  il  primo  fi  fpiega  in  modo  fod- 
disfacente,  per  altro  verfo.  V'edi  Rz- 

Sri  RA  ZIONE. 

L' ultimo  è principalmente  fodeauto 
con  quedo  fperimcnto  ; che  il  fangue 
cavato  per  falalfo,  e lafciacofi  coagulare, 
col  voltarne  insù  il  fondo  , che  prima 
era  nericcio,  efl'cndoora  efpodo  all'aria, 
acquida  un  color  florido , fimile  a quel- 
lo, che  olferviamo  nel  fangue  della  vena 
pulmonart. 

Gli  Antichi  dettero  alTai  perpledi 
circa  la  fede  della  fangulfcaiione,  o cir- 
ca il  luogo  , e r iftiumento,  dove,  e 
con  cui  ella  li  effettua  : le  nel  cuore,  o 
nel  fegato,  one’  polmoni  ? ma,  fecondo 
la  dottrina  de’  Moderni , il  cuore  , il  fe- 
gato , i vali  , ec.  non  cocuribuifeono  iu 
altro  modo  al  cangiamento  del  chilo  in 
fangue,  dì  quel  che  cuntiibuifca  il  fole 
al  cangiamento  del  modo  in  vino.  Vedi 
Cuore,  Fegato,  ec. 

Gli  Antichi  attribuivano  la  fangaìji~ 
caiiont  ad  una  potenza  plaflica.—  Nell’ 

□ Itimo  Secolo  , quando  la  Chimica  fu 
introdotta  , la  funguificj{iont , e quali 
ogni  altra  cofa,  dovea  edere  effettuata 
da  un  fermeuto  ; e i Medici  di  qae’ 
tempi,  erano  affai  folleciti  quanto  alla 
partìcolar  oflìcina , dove  quedo  fermea- 
to  fi  preparava,  e confetvava.  Alcuni 
voleano  , che  queda  fofle  il  fegato, altri 
la  milza , ec.  Ma  ora  la  vera  oozion*  ^ 
dichiarata. 
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1D> /anguific<i{iont  polSitno  stsinctterc 
due  gradi  ; il  primo  , che  non  alccDde 
ad  altro  che  ad  una  confalione  , o (ìa 
tale  intima  mitlora  di  parti  , che  balli  a 
cosi  confondere  i differenti  liquori  co- 
lotiti  ,<he  labiaocheaaa  del  chilo  ven- 
ga a perderli  od  annegarfi  nella  roffez- 
za  del  fangue  , di  modo  che  mai  pih 
non  apparifea  nella  fua  propria  hgora  e 
colore.  Noi  fuppouiamo  , che  ciò  polfa 
fatG  per  fole  replicate  circolazioni: 
quante  circolazioni  fieno  a ciò  neceffa- 
rie  ,è  difficile  il  determinarlo. 

Il  fecondo  grado  di  /angu/fica{ione  fi 
è , quando  le  pani  del  chilo  fono  tal- 
mente efalcate , o ftritolate  e fottilizza- 
te,  che  perdono  ogni  ptopenfionead  una 
feparazione  coagulativa,  tal  quale  l'han- 
no nel  chilo  e nel  latte. 

A querti  due  gradi  fe  ne  può  aggiu- 
gnere  un  terzo , in  cui  le  fibre  e i hla- 
menci  del  fangue  crudo  vengono  tal- 
mente fotti  e roefehiati  col  fiero  , che 
quello  più  non  fia  di  nuovo  feparabile 

da’  medefimi Quell’ è una  fiaguifi- 

<a{iont  morbida,  e tale  appunto  avvie- 
ne nelle  febbri , ec.  accompagnate  da 
no  fudor  faoguigno , da  macchie  por- 
porine , cc. 

Il  Or.  Drckt  non  debita  punto,  che 
tutti  quelli  gradi  di  faaguifie-i{i*nt  ven- 
gano proccuratì  da  reiterate  circolazio- 
ni , in  cui  tanto  il  moto  intellino  , che 
il  progrefliva , cofpirano  alla  miflura  e 
ftritolamentodelie  parti  avveniizie.Seii- 
za  dubbio  hanno  il  loz  perìodo  determi- 
nato , nei  quale  acqeiffano  lalor  perfe- 
zione ; benché  non  Tappiamo,  dov’egli> 
precifamente  efier  debba. 

SANGUIGNO,  di  fàngut  ; ovvero 
tuia  cofa  che  abbonda  di  fangue.  Vedi 
&AMfrUS-,  cSAHGUJllUSOt 
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SangVICNo  Tttnptramtnto , o cojìiiu- 
è quella,  in  coi  il  fangue  ed  il  ca- 
lare predemiraro.  Vedi  Teufeza- 

MENTO. 

Le  Con  ituzioni  fnnguignt  richieggo, 
no  un  fttquente  ulo  di  cavate  di  fangue. 
La  gente  yingu/gnfl  é per  lo  più  vivace, 
ardita , coraggiola  , e arche  piolbniuo- 
la.  — Quindi  fpcranze  fanguigm^  cioìf 
fperaaze  forti,  ficure,  ec. 

Sanguigno,  neW  ArJJica,  il  colore, 
che  gli  Inglefi  ofualmente  chiamano, 
Murtty  , eh’  è una  fpezie  di  porporino; 
eliendo  fatto  di  lacca  rolla,  tinta  con  uà 
poco  di  bruno  di  Spagna.  Vedi  Porfo. 
RINO,  ( Pur  pure). 

Si  rapprefenta  , nello  fcolpire  , col 
mezzodì  cancelli  trafverfi  come  por- 
pora; ed  è per  lo  più  in  ufo  io  lughil- 
ceira  nelle  cotte  de  Cavalieri  del  Bagno, 

of  thi  Bath,  I 

Quando  fi  porta  da’  Nobili  , Ir  chia- 
ma più  toffo  Sardonico  ; e nelle  cotte  di 
.Principi  Sovrani , Coda  di  Dragone. 

Sanguigna  Pietra,  Lapis  /angui aalìSf 
Dna  fpezie  di  diaspro, portato  dalla  Nuo- 
va Spagna  , d’  uo  colore  bruoo  feuro,  fe- 
gnato  di  macchie  d’  un  rolTo  faeguigno. 
Vedi  Diasfro. 

Gl’  Indiani  lo  tagliano  in  forma  dì 
cuore  , e fe  ne  fervono  nell’  emorragie^ 
nc’  mefirui  finodcrati  , ed  altri  floili  di 
fangue. — Il  paziente  Io  applica  collo 
Arignerlo  nella  Tua.  mano  delira,  aven- 
dolo prima  intìnto  nell'  acqna.  Talvolta 
è appefo  alla  parte  , donde  fcola  il  fan- 
gue.  Vedi  Amatita. 

Sanguigni  QceAi;  una  maiatiia degli 
occhi  chiamata  dagl’  Inglefi  blaod-fchat- 
Hrt’ , la  quale  fa  che  i vafi  del  fangue  fie. 
no  tanto  dillefi  ,e  (lirati  , cbcgli  occhi 
oc appatifcaao  iodi.  V.-OruDUanzAv 
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SANGUINOSA  Mano  , in  Toj^efe 
bìoodyhand  , una  delle  quattro  fperiedi 
delitti  nella  torefta  del  Re  , pel  quale 
il  reo  elTendo  prefo , colle  lue  mani,  od 
altra  parte,  imbrattate  di  (angue , fi  giu. 
dica  , eh'  egli  abbia  uccifo  la  fera , ben- 
ché non  lìa  acchiappato  in  atto  di  cac- 
ciare. Vedi  Foresta. 

Sacuinose  f’/ojfffe.  Vedi  Pioggia. 

Sanguìnoso  Flujlo.  Vedi  Flusso  , e 
Disentbri  A. 

Sanguinosa  Urina  , uo  difordine  , o 
malattia  , in  cui  l'uriua  viene  via  roilla 
.col  fangue  , in  maggioreo  minor  quan- 
tità. Vedi  Urina. 

11  fangue  qui  fparfo, viene  ufualmen- 
cedagli  arnioni  , quantunque  talvolta 
dalla  vefcica  o ureteri.  — — Ciò  caufaG 
alle  volte  da  un  moto  violeato,o  da  una 
caduta  fui  dorfc>,che  cagiona  una  rottura 
d’alcuno  de'  vali  del  fangne  delle  parti 
urinali;  alle  volte  fi  è un’  effetto  di  qual 
.che  fubica  ropprefsiune  dell'  emorroidi; 
■o  de’meilrui.  La  pietra  , fpozialinente 
negl  i arnioni  , cauferà  pure  frequcnii 
parofsifmi  di  quefto  male:  c le  cantaridi 
prefe  ititernactiente,  od  anche  applicate 
«fternamentc  fenza acidi, avranno  lo  llef 

fo  effetto "L'nùm  fanguinofa  è un  ter- 

tibile  (intorno  nel  vajuolo  ; e nelle  feb- 
bri maligne  ; benché  in  alcune  occalio- 
oi  liafi  trovata  critica  , ed  abbia  portato 
via  il  male. 

Sanguis,  nella  Medicina  ,ec.  Vedi 
Sangue. 

SANCuts  , negli  Antichi  Collumi 
Ingleli  , denota  un'dirittoo  facohà,che 
il  principale  Signore  del  Feudo  aniica- 
. mente  avea  di  giudicare  e determinare 
cali  y che  importavano  fpargimenco  di 
fìngue.^—  De  mardtria  (t  rapiUfde  igne, 
^SatigMÌnt\  Sic.  Mooail. . 
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SANGUINE.M  £merr , era  un’ebbl!- 

gazione,cui  foggiacevano  gli  abitanti 
di  alcune  Signorie ( Manor'^,  come  quel* 
la  di  Gtendon^  in  Inghilterra,  di  com- 
prare e redimere  il  lor  villano  fangue,  o 
tenuta,  e farli  uomiui  liberi.  Vedi  Vi  l- 

LBN  ACE. 

Sanguis  Caprinus , o Hireinas,  il  fan. 
gue  del  becco  , o falvatico  , o dometli- 
co , il  quale  (i  prepara , con  grande  pre- 
cauzione, per  elfere  adoprato  nella  Me- 
dicina, e che  da  molti  (i  fuppone  avere 
qualitadi  affai  (Iraordiuarie. 

Le  principali  precauzioni  fono  le 
feguenti  : il  becco  non  ha  d' aver  più  di 
quattro  o cinque  anni  ; li  dee  alimentare 
per  un  tempo  confìderabile  d'  erbe  aro- 
matiche, particolarmente  di  quelle  della 
fpezie  di  faififragiai  (i  ha  da  cavare  dalla 
gola  , o dai  teflicoli,  tagliandoli  ; ma 
nnn  li  dee  adoperare  quello  che  viene  il 
primo  , nè  1'  ultimo  , effeodo  quello 
troppo  pieno  d’  umidità,  e quello  trop- 
po fpelfo  ; r operazione  non  li  ha  da 
fare  che  in  Luglio;  ed  il  fangue  li  met- 
te  in  vali  di  terra  , e fi  fa  feccareal  So- 
le , o all’  ombrate,  hnalmente,  vieo 
melfo  inboccic  per  fervitfeue  all’ occa- 
(ione. 

Tra  r altre  virtù  fpecifiche  attribuite 
al  fangue  di  becco,  le  più  notabili  fono, 
ch'egli  guartlce  la  punta  fenza  cavar 
fangue  ; c difeioglie  la  pietra  nella  ve- 
fcìca;col  prenderlo  in  veicoli  propij 
per  quelli  mali.  — Per  elfer  buono , ha 
da  elfere  ellremamenie  duro,  e difficile 
a fpolverizzare. 

Sanguis  Draconis , nella  Farmacia. 
Vedi  Da  AGONE. 

SANHEDRIN  ♦ , o Sanhedrim^  Sr- 
HEDRiuN,  preffogli  Antichi  Ebrei , il 

G>n(jglio  Supremo  ,0  Corte  di  Ciudi- 
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caro  della  loro  Repubblica  ; in  cui  Tpe* 
divano  tuit’  i grand' afTari  della  Reli- 
gione , e del  Governo. 

♦ Ln  p jrola  derivn  dJl  Greco  Sur  ■Uf 
un  Coni! gito  , AJfcnólea,  o Compagnia 
di  gente  eie  siede  imieme;  da  eo»,  con, 
insieme  , e S/j»*  , feggio. 

Molti  Letterati  convengono, che  fofTe 
innituico  da  Mosè  , Numeri  c.  xi.  che 
folTe  compudo  alla  prima  di  fettanca 
perfone  , tutte  infpiraie  dallo  Spirito 
Santo  ,le  quali  giudicavano  hnalmenie 
d'  ogni  caulà  , e negozio  ; e eh'  egli 
fulTiftelTe  , fenz’ intermiffione  , da  Mosè 
Gno  a Efdta.  — Altri  pretendono  , che 
il  Configlio  dei  fettaota  Anziani,  llabi- 
lito  da  Mosè,  Num.  c.  xi.  era  tempo- 
raneo , e che  non  tenne  dopo  la  di  lui 
morte;  aggiagnendo  , che  non  li  trova 
alcun  regno  di  qualche  fimil  Tribunale 
perperuo  ed  infallibile  in  tutto  il  Vec- 
chio Tedamento. 

Gli  Ebrei , per  altro  , fodengono  vi- 
gorofamente  1’  antichità  del  loro  gran 
Sanitdrìn  : il  Sig.  Simon  fpalleggia  e di- 
fende le  loro  prove,  e il  Sig.  le  Cleri  le 

attacca Comunque  Ita  I’  origine  e lo 

dabilimento  del  Sanhednn,  cerco  G è,che 
foffidea  nel  tempo  del  nodro  Salvatore; 
che  G tsnea  io  Gerufalemme  ; e che  ad 
elfo  apparteneva  la  deciGune  di  tute’  i 
più  importanti  affari.  — 11  Prefidente 
di  quell’  .Allemblea  G chiamava  Nasi,' 

V’  erano  parecchi  Sanhedrin  inferiori 
nella  Pale.dina  , tutti  dipendenti  dal 
Gran  Sanhedrin  di  Gerufalemme.  Cla- 
fctino  inferior  Saniedrin  iCnnfiReH  in 
ventitré  perfone  ; e ve  n’  era  uno  in  ogni 
Città  c Borgo.  Alcuni  dicono  , che  per 
avere  la  facoltà  di  tenere  un  Sanhedrett^ 
G richiedeva,  che  vi  foffero  cento  e ven- 
ti abiuQti  nel  luogo.  Dove  gli  abitanti 
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non  giugoevano  al  numero  di  cento  e 
venti,  dabilivano  felamenie  tre  Giudici. 

Tanto  ne’  grandi , che  negl’  inferiori 
Sanhedrin  , venivano  ammelli  c Sacerdo- 
ti, e Leviti,  e Laici  , di  tutte  le  Tribù, 
purché  follerò  di  dirpe  nobile,  ricchi, 
fav),  feiiz' alcuna  macchia  dì  corpo,  ed 
efperti  nella  Magìa  ; la  qual'  ultima  qua- 
lità dimavalt  neceffaria  , per  rendergli 
abili  ad  ovviare,  edillruggerc  una  tal* 
arte  ; le  perfone  affai  vecchie,  e gli  £a- 
nuchì  n'  eraro  cCcluG. 

In  ogni  Sanhedrin  v’  erano  due  fcribi; 
l'uno  permettere  in  ifcriico  i fuffragi 
dì  quelli  che  votavano  per  lacoodanna- 
giune  ; l'altro  per  notare  i fuffiagj  di 
quei  che  votavano  per  l'affoluzione. 

StlJeno  ha  un’  Opera  erudita  , cho 
tratta  del  Sanhedrim  Giudaico,  de  Sy^ 
nedriis  ; dampata  a Londra  nel  1 63  ia 
tre  volumi  , in  quarto. 

SANIE, yù/irVj , nella  Medicina,  uni 
materia  fotiile, limpida,  Gerofa,  la  quale 
efee  dalle  ferite,  e ulcere:  dai  Greci 
chiamata j>.  Vedi  Ichor. 

Galeno  la  paragona  al  Gero  ; ella  dif- 
ferifee  da  />uj , marcia,  eh’ è più  deofae' 
più  bianca.  Vedi  Pus. 

SANITÀ’.  Vedi  l’artrcolo  Salute. 

^ SANS,  Stnones , città  antica,  e 
conlider.bile  di  Francia  , nel  Governo 
di  Sciampagna  , capitale  del  Scnonefe, 
con  Arcivefeovato  , il  cui  Arcivefeovo 
porta  il  titolo  di  Primate  di  Ga'lia  , e 
di  Germania.  Coteffa  città  non  è già 
popolata  a proporzion  della  fua  gran- 
dezza. Qui  G fono  cenuri  pareeej  Con- 
dì) Provinciali  , de’  quali  il  più  memo- 
rabile è quello  del  1 1 04,  il  qual  G ten- 
ne per  condannare  Aieillard.  Giace  in- 
un  Gto  comodilGmo  per  lo  commercio, 
fui  pendio  d’  un  colle,  io  una  campagn». 
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fenile  di  tutte  le  cofe  necelTarie  al  vit> 
to  , ove  il  fiume  Vanne  sbucca  nel  fiu- 
me Yonne , ed  è difcolla  leghe  al  S. 
£.  da  Parigi  , i z all  O.  da  Troyes,  io 
al  N.  da  Auxerre,}  ■ al  S O.  da  Rheims. 
long.  20.  56.  58.  lat-  48.  I 1. 

5 SANTA  CRUZ.i'.  Crax,  città d’ 
Africa  , fulla  Coda  di  Birbaria,  nella 
Provincia  di  Sufa  , nel  Regno  di  Ma- 
rocco , con  un  porto  , ed  un  Forte.  Fu 
tolta  da’ M ori  a Portoghefi  nel  1536. 
£ fitaata  all'  edremità  de'  ,'Vlonti  Atlan- 
tici , fui  Capo  d’  Ague.'.  long.  7.  40. 
lacic.  30.  30. 

J ^NTA  Cr  ot  DE  1 A SlERR  a,  cisù 
deir  America  Meridionale,  capitale  del- 
la Provincia  del  medefimo  nome  , nel 
Perù  , nella  Prefettura  di  los  Charcas, 
fu  i confini  del  Paraguti,  con  Vefeovato 
DulTraganeo  delia  Piata.  É fituata  appiè 
d’un  monte,  in  una  campagna  fertile 
d’ottiioi  frutti,  fui  fiume  Guapay.  loog. 
518.  lat. merid.  20. 40. 

5 Sahta  Fb  , J'.  Fidti  Fiinam  , città 
deir  America  feicentrì.male  , capitale 
del  nuovo  Mefsico,  la  qual  giace  fra  le 
montagne,  prelTo  Rio  del  Notte,  ed  è 
difeoda  300  leghe  da iMefsicu.  100.271. 
lat.  35.  32. 

J Sahta  Fe  db  Bogrta,  città  dell’ 
Anxerica  meridionale  , capitale  del  nuo- 
vo  Regno  di  Granati  , la  quale  ha  Sede 
Arcivefeovile  , un  Tribunale  Supremo, 
ed  una  UniverGtà  eretta  nel  1610.  É 
fituata  fui  picciolo  fiume  Pati,  prelTo  i 
monti  di  Bogota.  longlt.307.  50.  iati- 
tud.  3.38. 

S.ANTALOj  fantttluTt,  un  legno  du- 
ro, pelante  , odorifero  , e medicinale, 
}(ortato  dall'  Indie  orientali , di  qualche 
riputazione  , in  qualità  di  feccante  , af- 
iòròeace , e i&dolciante. 
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Vi  fono  de'  fantali  di  tre  difTefeotl 
colori  ; cedrino  , bianco  , e rofso.  Gli 
alberi,  da’ quali  vengono  ptefi,  fono  tut- 
ti della  (lelfa  forca  , e fi  fuppone  , che  i 
lor  colori  diiferenci  non  oalcaBO  che  dal- 
la diiferenea  dei  climi , ove  crefeono;  al- 
cuni dicono, dalle  diATerenii  parti  dell’ 
albero , dal  quale  fono  prefi. 

Tutti  fi  tengono  per  un  poco  afirin-' 
genti , e atti  a corroborare  il  cuore  ed  il 
cervello  , ed  a fermare  il  vomico  ; e s* 
adoperano  di  fpefso  in  acque  cotte  , e 
cervogie  medicate  .coatto le  duglienze 
fcoriutichc. 

L’ albero  è incirca  dell’  altezza  del 
noce  Europeo  : le  fue  foglie  rafsomì- 
gliaoo  a quelle  del  lentifchio;  i Tuoi  fio- 
ri  Ibuo  turchini , e tirano  al  nero;  il  foo 
frutto  è della  grandezza  della  nofira  ci- 
riegia  , verde  alla  prima  , e pofeia  fa- 
cenJoG  nero  a mifuraebe  fi  matura  ; e 
d'un  gufioafsai  fievole,  o quali  infipido. 

il  fantalo  ctdrino  è Rimato  il  miglio, 
re  ; vieue  portato  dalla  China, e da  .freni; 
è giallo,  pefante  , e di  buon’ odore  ; t' 
adopera  nella  Medicina , come  anche  da' 
profumieri. 

li  fintato  bianco  è men’  odorìfero; 
viene  dall’  Ifola  di  Timor. 

Il  rojfo  ha  men’ odore  di  tutti  gli  al- 
tri ; ria  è il  pib  atiriogencc  ; egli  viene 
diìV  IMì  Tamaffarin  , ordalia  Coda  di 
Cortmer.àcl. 

j ^ 

SnrritMSNTo. 

SANTA  LO.  Santalo, /j/irn/an  nella 
Botanica  è il  nome  d' un  genere  di  p/ao. 
te,  i caratteri  delle  quali  fono  i fe. 
guenti  ; 

£ il  periantio  uno  llrecto  margine, od 
orlatura  Rancefi  fopra  il  germoglio  del 


Digitized  by  Google 


SAN 

pìAillo  , e dlritcameace  indentato  in 
quattro  fegmerti.  Il  fiore  è menopeca- 
lo,od'  una  fola  iuglia,e  della  fperic 
campanifornie  , o fatto  a campana  : la 
Tua  allìlatura  è dtvifa  in  cinque  aguaai 
fegmenti.  Gii  Aami  fono  otto  filamenti: 
trevanlì  queAi  piantati  , o fituati  fopra 
la  parte  faperiore  del  tubo  del  fiore,  e 
fono  aliernatiraaiente  uno  pib  corto 
dell'altro.  Le  antere  fono  femplici.  Il 
germe  del  piAillo  è fatto  a turbine  , o 
cercine.  Lo  Ailu  è della  luaghezza  me- 
dcfima  degli  Aamì , o filamenti , e io 
lligma  è femplice.  1!  frutto  è una  coc' 
cola.  Veggaf» , Liurtiti,  Gener.  Piantar, 
pag.  i6a. 


J SANTARIìN  , Sctlaiìs,  città  an- 
tica , e vaga  di  Portogallo , nell’  EAre- 
msdiira  piantata  fopra  d’ua  monte, pref. 
fo  il  Tago,  in  un  territorio  molto  fer- 
tile d'  ulire  , formento  , e vino.  Qui  A 
fa  la  raccolta  due  meli  dopo  aver  femi- 
na'.o.  Don  Alfonfo  Heoriqoez  cenqui- 
Aò  quella  Piazza  contra  i Alori  nel 
1 I 47.  Santaren  è diAante  S leghe  al  S. 
da  Leyra  , t 4 al  N.E.  da  Liiboaa.  loa- 
g‘t.  5.  ^o.  lat.  59.  I a. 

SANTI . SascTi  .nella  ChiefaRo- 
mana,  perfone  fante  defunte  , e pofcia 
canonizzate  dal  Papa  ,dopo  varie  infor- 
mazioni , e citinonie.  Vedi  Canomiz- 
zaziuNi. 

U no  dei  pontt,  io  coi  i Cattolici  Ro- 
mani , e i ProteAanti  difTerifcoao  , fi  è, 
che  i primi  ricorrono  ai  fanti  , gl’  invo- 
cano, gli  fupplicano,  cc.  d’ intercedere 
per  loro;  laddove  i fecondi  tengoao  per 
Chimi.  Ttim. 

(*)  Kifyctto  al  mal  fintirt  di  Maiillon^ 
a un  di  firtjTo  che  gli  Erttici  intorno  al  Cul- 
to de  Santi,  Ktdt  f artie,  Rcliijuie  , < il 
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fulHcientedi  preporre  i lor  buoni  efem- 
pj  petlanoAra  imitazione.  V.LaTRtA. 

11  numero  de’  Santi , dichiarai  i come 
tali  , nella  Chiefa  Romana , pare  ad  al- 
cuni prodigiofo  : il  Padie  PapeirocAe  ne 
conta  1 700  y o 1 8eu  morti  il  primo  dì 
Giugno  folamente.  1 PrateAanti  fi  Au- 
pifeooo  delia  gran  quaatità  de'  Sotti  del 
Martirologio.  Il  Padre  Mabillon,  io  una 
particolar  Difsertazioae  fopra  il  culto 
de'  Sotti  ignoti,  ofserva,  che  li  onorano 
alcuni  Santi,  i quali  forfè  non  erano  Cri- 
Aiani;  e i di  cui  nomi  non  furono  mai 
conofeiuti.  Quindi , Bella  necefsità  di 
'dar  loro  il  nome,  foro  fiati  chiamati 
Santi  Dutcìiati,  Egli  aggiugne,  che  al- 
cuoi  implorano  ogni  di  l’ incarceftione 
apprefso  Dio  da  Santi  , de’ quali  fi  può 
dubitare  afiai  , fe  fieno  eglino  Acfsi  im 
Cielo  (♦). 

11  Padre  PaptirocAe  , e i di  lui  Afso.' 
ciati , fono  Aati  lungamente  impiegati 
nello  fcrivere  le  Vite  , e gli  Atti  dè’ 
Santi  : elsi  gli  ordinano  ciafeuno  nel 
giorno  dell’anno,  in  cui  morirono  : per 
gli  primi  fei  Mali  ce  hann*  pubblicato 
ventiquattro  volumi  in  foglio  ; a dalla 
morte  di  Popeiroche , feguita  nel  i 7 t 4, 
fino  al  1 7 27  , i di  lui  fuccefsori  ne  han- 
no dato  fucra  due  altri.  Vedi  Att»,q 
Bollanoisti. 

santificazione,  l’atto  dl/a/r- 
tificnre  , o di  fare  una  cofa  Saata,  e fe« 
parata  a Dio.  Vedi  Santi? a’.cSacbo. 

I Teologi  definifeono  la  Santifict- 
[itne , ua'  acro  della  Divina  Grazia, 
con  cui  ■n'uumoè  rinnovato  inieraa- 
mence,i  funi  defiderj  ed  affetti  fono  a- 
lieoati  dal  MuqJo,  e l’uutno  muore  al 
N 

Muratori.  Traiti.  Se  Moderai,  ingen,  in 
Relig.  uegot. 
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peccito,  e vive  per  la  giaftizia.  tx  Cotte, 

Trìd.  Stf,  6. 

La  Samijieaiiont  del  Jaia/o,  prenTo  gli 
Ebrei , è di  Diviso  diritco  , od  inAitu- 
zione.  — Per  faniificare  il  Sabato,  s'in- 
tende , lo  fpenderlo  in  preci , ludi,  ec. 
e non  in  affari  mundanì. 

La  prima  petizione  nel  Paternoftro 
fi  è,  sia  Santificato  il  tu»  nome  : con  che 
s’  intende  , fia  il  tuo  nome  Tempre  ac- 
compagnato di  benedizioni , e di  lodi, 
^ SANTILLANA, >y.  JuUanae  Fanum, 
Città  di  Spagna  nell’  Aftoria,  con  titolo 
di  Marcbcl'aio.  £ fituata  fui  mare  , e 
difculla  j.  leghe  da  S.  Andrea,  22.  all’ 
£.  daOviedo,  }8,  al  N.  O.  da  Burgos, 
to.alN.O.  da  Madrid,  long.  13.  a. 
latic.  43.  30. 

SANTITÀ’,  la  qualità,  che  coftitni- 
fee,  o denomina  J'a/ito  , una  perfona  , o 
cafa;  cioi,  pura  o efente  da  peccato. Ve- 
di Peccito. 

Santità'  fi  afa  anche  in  rifpetto  di 
perfone  e cofe,  che  fono  facre,  cioè  po- 
lle da  parte  pel  fervigio  di  Dio  , e per 
gliufidella  Religione.  Vedi  Sacro,  e 
Santi. 

lo  quello  feofo  diciamo,  giorni  San- 
ti, ordinanze  Sante , la  Santa  Bibbia  , i 
Santi  Vangeli,  la  Guerra  Santa  , ec.  — 
1 Cattolici  Romani  chiamano  l’ Inqii- 
fizione,  il  J'iinro  Tribunale;  il  Seggio  di 

(♦)  j1ii{i  perché  avevano  i Prencipi  Cri 
Jliani  Religione  si  portavano  a Terra  San 
la  siccome  dal  medesimo  motivo  /pinti  vi 
fono  qualora  tuttavia  vi  si  portino.  Nè  d'al- 
tra Fede  v’  ahbi/ogna  per  ciò  che  della  Cri- 
piana  — Sulla  venerazione,  che  qutfia  tn 
fegna,  ed  anche  i l’roufiauti,  e altri  Eretici, 
confeffano  ejfere  dovuta  a quel  /nolo  Santi- 
ficato dall'  orme.  Sangue  , e gejìe  del  ReJen- 
Hrtf  i fondata  la  pia  lodevole  copuman{a. 
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Roma,  la  Santa  Sede , ec.  Vedi  Inaiti» 
sizioNE , ec. 

Olio  Santo,  acqua  Santa  , ec.  Vedi 
U.szioNB, Acqua,  ec. 

La  Palelliua  chiamali  particolarmen- 
te la  Terra  Santa, e Gerufalemme  la  Cit- 
tà Santa.  — Alcuni  Piiiicìpi  antica- 
mente faceano  una  pratica  d’  andar  a 
fegnalare  la  loro  Religione  nella  Terra 
Santa  ; i quali,  fe  avelTero  avuto  qualche 
Religione  , farebbero  reflaii  a cafa  (*) 

Ne’  Paefi  Cattolici  Romani  , qual-, 
che  parte  dell’  anno  è impiegata  in 
giorni  di  feda,  giorni  Santi , ec.  Nella 
Scozia,  non  fi  olfervano  altri  giorni  fe- 
divi, o Santi , determinati  che  le  fole 
Domeniche. 

Il  Giovedì  Santo,  prefsogl'  Ingiclì, 
è quello  cheaitrimentechiamano  giorno 
dell'  Afcens  'tone  ; efleodo  dieci  giorni 
avanti  Pentccolle.  Vedi  Ascensione, 
e Pentecoste  ( Whitfuntide  ). 

La  Settimana  Satir  A è 1’ ultima  Set- 
timana di  Quarefima  , chiamata  anche 
dagl'Tnglefi  Settimana  di  Paflìone.  Vedi 
Quaresima,  e Passione. 

Anno  Santo,  fi  ufa  alle  volte  per  1’ 
anno  del  Giubileo.  Vedi  Giubilbo. 

Nel  Tabernacolo  Giudaico,  e pofeia 
nelTempio,  v'eranodue  luoghi;  l’uno 
chiamato  il  Sant0ySan3um;  e I'  altro  , eh’ 
era  piò  ritirato,  il  ienro  de' d'j/ir/,  SanSum 

Poterono  i Monarchi  trai  quali  fpe[ialmtn- 
te  un  Enrico  II.  Re  d Inghilterra  un  S, 
Luiggi  Re  di  Francia  ed  altri  Prencipi  del 
Cnfitanestm»  profondere  gran  parte  de'  loro 
tefori  , efpotre  le  proprie  vite  , e quelle  de’ 
Sudditi  loro  pel  racquifio  di  pojfesione  cosi 
incomparabile,  e non  potranno  poi  intrapren- 
derne ai  medesimi  la  peregrinazione  fen{a  in- 
correr la  taccia  di  Prencipi  di  Religione 
sforniti.^  Vedi  Crocìaza. 
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Sané!orum,  ovvero  il  Saacoario.  V.  San- 
ti; ario. 

Il  Santo  era  feparato  dal  Santo  it'  San- 
ti con  00  velo.  — Io  queft’uhimo  luo- 
go fi  cullodiva  l’Arca  del  Tefiameato. 
Vedi  Arca. 

Santità’  è anche  un  ciiolo,  o quali- 
tà attribuita  al  Papa  ; come  quello  di 
Maefià  loàai  Re-  Vedi  Titolo  , Qua- 
lità’, ec. 

Anche  i Re  fiefsi,  fcrivendo  al  Papa, 
gli  danno  la  venerabile  appetlagione  di, 
\o^tì  Santità, o J'j/iro  Padre;  in  Latino, 
Sarffi^me  , o BiatiJ^mt  Patir.  V.  Papa. 

Anticamente  lo  ftefib  titolo  di  Santi- 
tà fi  dava  a tutt'i  Vefcovi;  come  appare 
in  Sant'  AgoAino,  Fortooato,  Niccolò 
J,Carsiodoro,ec. — S.  Gregoriocompli- 
menta  qualcheduno  de’  Vefcuvi  Tuoi 
contemporanei  col  titolo  di,  Voftra  Bea- 
titudine, Vollra  Santità. 

Gl'  Imperadorì  Greci  di  Cofianttno- 
poli  aveano  pure  il  titolo  di  Santità , ef- 
fendo  confiderati  come  unti  con  olio 
Santa  i\  loro  coronamento.— - X>u  Cange 
aggiugnc,  che  alcuni  Re  d'  Inghilterra 
hanno  avuto  lo  fleiTo  attributo;  e che 
gli  Orientali  1’  hanno  fovente  negato  al 
Papa. 

Ordine  dillo  St tutto  Santo  , è un’ 
Ordine  Militare  in  Francia, il  principale 
in  punto  di  dignità,  in  quel  Regno.  Ve- 
diOaDiNE.e  Cavalierb. 

Fu  inilituito  dal  He  Enrico  III.  in 
1569,  in  memoria  di  tre  grandi  avve- 
nimenti fucceduti  nel  medefimo  giorno, 
dei  la  Tua  nafcità,  l’ accelsione  alia  Co- 
rona di  Francia,  e 1’  elezione  a quella  di 
Polonia  ; e hadaefier  compoftodi  loo 
Cavalieri  folamente;  i quali  , per  eller’ 
ammefsi,  dcbbon  far  prove  di  aobiicà 
perire  generazioni. 

ka/ui-  Tea,  XV II. 


SAN  ip  j 

Il  Re  n’è  il  Gran  Mafiro , 0 Sovrano, 
e preda  il  giuramento  come  cale  nel 
giorno  della  Tua  coronazione  ; con  cui 
egli  promette  Tolennemente  di  mante- 
nere per  Tempre  l’ Ordine  dello  Spirito 
Santo,  e di  non  ToriTrire  che  s’ arretri,  cada 
o Tcemi,  canto  quanto  farà  in  Tuo  potè, 
re  d’ impedirlo;  nè  di  tentare  giammai 
d’alterare,  o derogare  ad  alcuno  degl’ 
irrevocabili  Statuti  dell’  Ordine. 

Tutt'i  Cavalieri  hanno  da  portare 
una  croce  d'oro,  appefa  intorno  al  col- 
lo con  un  nadro  a collana  di  Teca  tur- 
china; egli  UfiSziali  e Commendatori 
hanno  altresì  a portare  una  croce  cucite 
fui  lato  maoco  de'  lor  mauielli,  robe,  • 
altre  vedimenta  foprane. 

Prima  che  fi  riceva  l’Ordine  dello 
Spirito  Santo,  fi  dà  1'  Ordine  di  San  Mi- 
chele, come  an  grado  necelTario;  per  la 
qual  ragione  1’  arme  di  que’  Cavalieri 
Tono  circondate  d’  una  doppia  collana. 

Spirito  Santo,  ncW  Araldica. 
Croce  delio  Spi  rito  Santo,  è quella  che 
ha  un  circolo  nel  mezzo,  e Topra  di  eflfo 
lo  Spirito  Santo  in  figura  di  colomba  : ì 
quattro  braccj  fonotirati  Areici  dal  cen- 
tro, allargandoli  all’  edremitadi,  ove  le 
lìnee  che  ritornano  dividono  cialcunodi 
quelli  in  due  punte  acute,  fupra  ciafca- 
na  delle  quali  v’è  una  perla.  V.  Crock. 

Dagl'  intervalli  del  circolo  fra  le 
braccia,  efeono  quattro  fiori  di  gigli  — 
Qued’è  la  Croce,  che  portano  i Cava- 
lieri dell’  Oidìne  dello  Spirito  Sarte  la 
Francia. 

Il  Giorno  di  Santa  Crpc'p  è una  Fe- 
da oflervata  dai  Cattolici  Romani  in  me- 
moria dell’  El'alta/.iooe  della  Croce  del 
nodro  Salvatore.  Vedi  Esaltazione 
della  Cbocb.  ■■ 

Santo.  Vedi  Santi,  cSantita’.  , 

N A 


i. 
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5 SANTONGE  (la)  Stoloni j , Pro- 
yincia  di  Francia,  confinante  aii'E.  coll’ 
Agomere.ed  il  Perigord;  al  N.  col  Poi- 

, ed  il  paefe  d’  Auais  ; all'  O.  coll' 
Oceano,  al  S.  col  Bordelefe,  c la  Giron- 
da.  Ha  25.  leghe  in  circa  di  lunghexz.a, 
«12.  di  larghezza.  11  fiume  Chareme 
la  ditide  in  Meriodionale  e Settenirio- 
■ale.  Detta  Proyincia  è fenile  di  grano, 
viso,  e frutti,  evi  fi  fabWricail  miglior 
Sale  dell’  Europa,  l Cavalli  della  San- 
tonge  fono  in  gran  pregio- 

fi  ANTONICO,  Santonicum-,  erba  (i- 
inile  all' aflenzio. 

SANTU.^RIO,  prclTo  gli  Ebrei, 
era  la  parte  più  Santa  e pia  ritirata  del 
Tempio  di  Gerulalemme;  nella  quale  lì 
cuulervava  1’  Arca  del  Teflamcnto  ; ed 
iacui  non  era  pcrmelTo  d’  entrare  a ve- 
runa perfona  , fuorché  al  Sommo  Sacer- 
dote, e ciò  una  fol  volta  I'  anno,  per  in- 
tercedere pel  Popolo. 

Il  Santutrìo,  chiamato  anche  Senclum 
SanSorum,  o Santo  de'  Santi  , lì  fuppone 
«Aere  un  (imbolo  , o figura  del  Cielo, 
e di  Gesù  Crifto,  vero  Sommo  Sacerdo- 
te , che  lafsù  afeefe  per  intercedere 
per  noi. 

Alcn«i  pretendono, che  tutto  ilTem- 
plo  (ì  chiamalTe  Santuario  t e che  il  San- 
cium  SancLtrum,  ove  T Arca  Itcullodiva, 
non  era  che  una  picciola  Cappella , o 
Oratorio,  entro  di  quello.  V.  Tempio. 

Il  provare  , o efaminare  una  cofa  al 
pefo  del  Santuario^  vuoi  dire,  efaminarla 
con  unagiulla  ed  eguale  bilancia;  anelo 
che  prelTo  gli  Ebrei  era  coflume  pei  Sa> 
cerdoti  di  tenere  certi  peli  di  pietra, 
che  i'ervivano  di  norma  e di  mifura  per 
regolare  con  efli  tutti  gli  altri  pefi;  ben 
c* t i medelìmi  non  diflerilTero  dai  peli 
f f i, o profani.  Vedi  Standard,  Pe-; 

. OiCiO,  CCj 
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S A .N  T U A E IO,  San3uary,  negl  i A atic h t 
Cnllumi  laglelì , denota  nn’  afilo  , o 
luogo  privilegiato  dal  Principe  , perla 
falva  guardia  delle  vite  d’uomini  , che 
fono  rei  di  delitti  capitali.  Vedi  Astio. 

In  Ifcozia  chiamano  il  Santuario  in 
quello  fenfn,  Cirtholl , o Cyrthol, 

1 SalToni  altresì  lo  chiamavano  Frod- 
niorttl,  e Fridjfoli. 

Sinoal  tempod’  Enrico  Vili,  tutte  le 
Chiefe  e i Ctmiter)  d’  lagkilcecra  erano 
Santuari' t proteggeano  traditeti,  alTatlì. 
ni,  ec.  Se  dentro  lo  fpazio  di  quaranta 
giorni  confelTavaoo  il  lor  fallo,  e fi  fot* 
lomcctevano  al  bando;  e fé,  durante  un 
tal  tempo  , qualche  perfona  laica  gli 
fcacciava,  eli’  era  fcomunicaca;  e feqcc* 
fta  era  un  cherlco,  diveniva  irregolare: 
dopo  i quaranta  giorni  nelTuno  poteva 
alfiflergli.  Vedi  AnaiuaAzioNB. 

St.  John'i  ofBevtrly  aveva  un  eminente 
Santuario  ^ chiamato  dai  SalToni  uno  fe~ 
dia  di  Pace-,  nc  fiatile  ne  aveva  St.  Mar- 
tin's  le  Grand', in  Londra.  Rippon  ne  uvea 
un  altro  accordato  da  Wkiilafe,  Re  de’ 
Mercii  cosi  eravene  uno  a St.  Buriem  in 
Cornovaglia,  concelTo  dal  Re  Athelflan, 
nell’anno  936;  ed  un  fintile  a n'eftmin- 
fier,  accordato  da  Eduardo  il  CoafelTo* 
re.  Vedi  Fridstoli. 

Santuario,  è anche  ufato  nella 
Chiefa  Romana  pel  presbiterio,  o quel- 
la parte  della  Chiefa,  in  cui  è collocato 
r altare,  e eh*  è cinta  di  cancelli  , o di 
bnlaullri.  Vedi  Pres bitp.rio. 

SANZIONE,  Sanctio*,  l’autorità 
data  ad  un’  atto  giudiziale  ; ovvero 
quella,  per  cui  egli  diventa  legale,  ed 
autentico. 

♦ La  parola  i formata  dal  Latino  fauci- 
re,  paòilire, 

L’ afienfo  Regio  dà  la  Jan{iont  di  Sta* 
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tot!  a tutti  i f/7/tdel  Parlamento  , che 
fon  palTati  ere  voice  in  ciafeuna  Camera. 
Vedi  Assen  so,  ePaRLAKENTO. 

Pra/nnur/Va  Sanzione.  Vedi  Pkau- 

MATICA. 

SAPA,  moflo  cotto,  e alquanto  con* 
denfato  nel  bollite,  che  ferre  per  eoa* 
Cimento. 

SAPERE.  Vedi  Cognizione. 

SAPH/ENA.  VediSAFENA. 

SAP1ENT1j£  Deatts,  i due  ultimi 
o più  interni  dei  denti  mafceliari,  mola- 
nte della  mafeelia  fuperiore  , uno  per 
ciarcuna  banda  ; co^ì  chiamaci,  perchè 
nan  apparifeono  finché  la  pedona  non  fta 
crefcìuta.  Vedi  Dente. 

SAPIENZA,  denota  ufualmente  una 
cognizione  di  cofe  più  alca  e più  rallina 
ca,imroediacamence  prefencaca alia men* 
te,  come  fé  folTe  per  intuito  , fenza  1’ 
a.'silleDza  del  razìocirio.  Vedi  Cogni- 
ziONC,  Discorso,  Scienza,  ec. 

la  quello  lenfo  può  dirfi,  che  la  fa- 
pì!n{a  è una  facoltà  dell’  intelletto , o al- 
meno una  modificazione  ed  abito  del 
me<^mo.  Vedi  Facoltà'  , Modifi- 
« AZIONE  , Abito  , ec. 

Alle  volte  quella  parola  è più  imme. 
diatamcnce  ufaca  in  no  fenfo  morale,  per 
ciò  che  lì  chiama  prudenia  a difcniionr, 
che  conli.^e  nella  fodezza  delgiudicio, 
ed  in  una  condotta  ad  eflb  corrifpoa- 
dence.  Vedi  Giudizio. 

1 Teologi  Scolallici  rillringono  tal 
-Tolta  la  Sitpienja  al  conofeimento  degli 
oggetti  più  fublimi  e rimoci  , come 
t^aellodi  Dio.ee.  Nel  qual  fenfo  lì  di* 
ce  propriamente,  che  la  Teologia  ifi- 
fitnia.  — La  parola  Latina  è fnpuntia, 
che  litteralmenie  efprime  il  fenfo  del 
gullare  ; al  che  lì  fuppooe , che  la  fa- 
pic/i{a  abbia  qualche  conformità.  *>»11 
Ckamt.  Tom.  Xyil. 
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vedere,  ed  altri  fenlì  , foto  ci  rappre* 
fcQtsno  la  fopetficie  delle  cofe  : il  ga* 
Ao  s' interna  più  etere  , e penetra  nelle 
foAaozc  ; di  modo  che  quanto  , t.  gr. 
lembra  freddo  al  tatto  , ft  troverà  caldo 
dal  gullo  : così  Izfapitnfa  , nafeeodo  da 
una  profonda  attenzione  alle  ooAre  idee, 
va  più  avanti,  e di  fpelTo  giudica  alcri- 
roente  da  quel  che  poQano  giodicare  le 
comani  apprenlioni  degli  uomini  , le 
quali  a tanto  non  giungono.  Vedi  In- 
telletto , Ragione  , ec. 

SAPIENZIALE  , SAprBNTiALii; 
un' epiteto  applicato  a certi  Libri  della 
Scrittura  , calcolati  per  noAra  iaArur- 
zione , e miglioramento  nella  prudenza, 
o (apienza  morale  ; cosi  detti  , per  di- 
llinguerlidai  Libri  Storici  e Profetici. 
Vedi  Bibbia  , ec. 

1 Libri  SapieniicU  fono  i Proverbi, 
le  Caotiche  , 1'  EcclefiaAe  , i Salmi , e 
Giubbe,  benché  alcuni  mettano  queA’ 
ultimo  nel  numero  de'  Libri  Storici. 
Vedi  Agiografo. 

SAPONE  , una  fpezie  di  paAa  , alle 
volte  dura  e fccca  , ed  alle  volte  molle 
e liquida  ; alfa!  adoperato  nel  lavare  ; e 
bianchire  i panoilini  , e per  varj  altri 
e.Teiti , dai  Tintori,  Profumieri  , Cap* 
pellai,  Folloni,  ec.  Vedi  Bianchire, 
Capello  , Folla  RE  , ec. 

1 ptìiicipiìì faponi  delia  manifattura 
Ir.glefe,  fono  il  motU,  il  duro  , e il  fa- 
pont  in  pr.lla,  — Il  fapoa  malìe  , di  nuo. 
vo  , è bitneo  , o verde.  11  metodo  di  far* 
ne  ogni  fpezie,  é come  fegee. 

Sapone  verde  molle.  — I principali 
ingredienti  ufati  nel  fare  queAo  fapotu^ 
fono  le  llfcive  fatte  con  ceneri  di  fer- 
menti e con  calcina,  bollite  con.feve 
ed  olio.  — Prima,  la  lifciva,  e ’l  feva 
£ meccoDo  infieme  nel  calderotto,  « 

N i 
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quando  fon  liquefatti , vi  (i  aggiagne  T 
olio,  e fi  fa  bollire  il  calderotto;  pofcia 
fi  rallenta  e fi  ferma  il  fuoco  , mentre 
gl'  ingredienti  giacciono  nel  calderotto, 
per  Icgarfi  e incorporarfi  ; il  che  fatto, 
fifd  bollire  il  calderotto,  venendo  ali- 
mentato o riempiuto  di  lifeiva  mentr’ 
ci  bolle  , finché  ve  nc  fia  entrata  una 
fulTìciente quantità;  indi  fifinifeedi  far 
bollire  il  tutto  con  una  conveniente 
prefiezza,e  fi  mette  poi  in  barili. 

Sk?ottE  h'iince  mallt, — Una  fotta 
di  faponc  Hanco  fi  fa  nella  fielTa  maniera 
cheli  fapon  verdi  molle  , eccetto  1'  olio, 
che  non  s’adopera  nel  bianco L’al- 

tra forra  di Hanco  molle  fi  fa  di  li- 
feiva  di  ceneri  di  tiglio  bollita  in  due 
volte  con  (evo. 

Prima  , una  quantità  di  lifciva  , e di 
fevo  infieme  fi  mette  nel  calderotto,  e 
lì  fa  bollire  per  qualche  tempo  ; ali- 
mentandola con  lifciva,  mentre  bolle, 
finché  granifea,  od  abbia  bollito  abba- 
iianza;  pofcia  fi  fepara,  o fcarica  la  li- 
fciva dalla  parte  fevofa  , la  qual  parte 
vien  rimoOa  in  una  tina , e la  lifciva 
gittata  via  : quefia  fi  chiama  là  prima 
tne{ia  bollitura.  — lodi  fi  fcarica  di  bei 
nuovo  il  calderotto  con  frefeo  fevo  e li- 
fciva, e la  prima  meeza  bollitura  fi  met- 
te una  feconda  volta  dalla  tina  nel  cal- 
derotto: ove  fi  fa  bollire  con  frefea  li- 
fciva e fevo,  fin  eh’  ella  venga  a perfe- 
zione. — Allora  efia  fi  cava  dal  calde- 
rotto, e ripone  nella  flelTa  forra  di  barili, 
che  s'  aloperaoo  co\fapone  verde  molle. 

Il  Sapone  duro  fi  fa  con  lifciva  di  ce- 
aeri  e di  fevo , e per  lo  più  fi  fa  bollire 
in  due  volte  : la  prima  , detta  mena  iol- 
tieura,  baia  fleifa  operazione  che  la  pri- 
ma mezza  bollitura  del  Japone  molle 
bianco.  — < Pofcia  fi.  carica  di  nuovo  il 
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calderotto  con  lifciva  frefea  , e vi  fi 
mette  dentro  la  prima  mezza  bollitura, 
e così  il  tutto  fi  fa  bollire  per  qualche 
tempo  , e fi  alimeniacon  lifciva  mentre 
bulle,  finché  fi  granifea , o abbia  bollito 
abbafianza;  pui  le  ne  (carica  la  lifciva, 
c lì  mette  Wfapone  in  una  forma  per  rat- 
freddarvifi,  ed  indurirli. 

Notate  ; Non  v’  è tempo  certo  per 
isbrigate  una  bollitura  d'  alcuna  di  que- 
fle  forte  diyà/to/ir  : ella  frequentemente 

richiede  parte  di  due  giorni. 

Il  Sapone  in  palla,  conunemenre 
ufaco  nel  Settentrione,  è fatto  di  lifci- 
va di  cenere,  e di  fevo. — Si  mette  la 
lifciva  nel  calderotto,  e fi  fa  bollire 
finché  la  pane  acquofa  ne  fia  intiera- 
mente partita  , che  non  vi  redi  nel  cal. 
derotto  altro  che  una  fpezie  di  materia 
nitrofa(  la  vera  forza  od  e/Tenza  della 
lifciva  ) , a quella  fi  aggiugoe  il  fevo,  o 
fi  fa  bollire  il  calderotto  e fi  rimefcola 
per  più  d' una  mezz’  ora  , nel  qual  tem- 
po il  fapont  è fatto  ; o allora  fi  cava  dal 
calderotto  e lì  mette  in  tine  o corbe 
con  lenzuola  dentro  , ed  immediata- 
mente ( mentr’  è molle  ) fi  va  facendo 
in  palle.  — Notate  ; abbifognano  quali 
ventiquattro  ore  per  confumare  col  bol- 
limento la  parte  acquofa  della  lifciva. 

I Jhpaai  , sì  ficchi , si  liquidi  , fono  te- 
nuti di  qualche  ufo  nella  Medicina  : i 
liquidi  contro  le  febbri  ; da  edere  ap- 
plicaci col  fregarne  con  elfi  la  pianta  del 
piede  del  paziente  : e \ ficchi , diiluluti 
con  ifpiritu  di  vino  , nella  cura  degli 
umori  freddi.  — Oltre  di  ciò  , s'  ado- 
prano  nelle  fuppolle  , e nella  cumpoli- 
zione  di  una  fpezie  d’  impiallro , coma- 
Demente  chiamato  tmplafl.  def’ponc. 

Terra  di  Sapone,  fteauuf^  una 
forca  di  tetta  lifeia  e uDtuulà  , uuvata 
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nel  Levante,  e adoperata  come y2ij>on(. 
Vedi  Terra. 

La  rrrrd  di  fapont , come  accenna  il 
Dr.  Smith , fi  ha  folatnente  in  due  luo- 
ghi vicino  a DuraeUa  , in  difianeadi  Tei 
leghe  da  Smirne  rerfo  1’  Oriente.  Ella 
t in  effetto  per  fé  (lefla  un  bel  fapont, 
che  bolle  e sboccia  fuor  del  terreno. 

Si  raccoglie  Tempre  avanti  il  levar 
del  Sole,  e nel  mattino  quando  non  vi 
cade  alcuna  rugiada  ; coficchè  ne’  Meli 
della  State  Te  ne  dee  guardare  e ripor- 
re una  provvigione  , che  ferva  à tutto 
V anno. 

In  alcuni  luoghi  ella  vien  su  un  poi- 
liceo  due  fopralafuperficie  del  terreno: 
ma  levandoli  il  Soie  fopra  di  efia  , la  fa 
di  nuovo  cadere.  Ogni  reattinove  ne  ri- 
torna una  frefcae  nuova  ricolta. 


SwtrLtMÈnro. 

SAPONE.  Il  fare  ilfapone  dipenda 
unicamente  , e foltanto  dal  mefculare  il 
Tale  delle  ceneri  di  fermenti,  ec.,  o coll* 
olio  , o col  graRb , tutto  che  qoefia  fac- 
cenda venga  di  prefente  proccurata,  ed 
eli'ettnata  per  mezzo  di  brigoliUima  ope- 
razione , od’ una  ben  lunga  bollitnra, 
tuttavia  fembra  cofa  infinitamente  prati- 
cabile raccorciarla  di  lunga  mano, e ren- 
dere tutta  I’ operazione , od  il  lavorio 
molto  piò  piano  , ed  agevole , e d’  affai 
minore  Tpefa  col  folo  fullituire  il  moto 
in  luogo  del  fuoco. Quello  moto  potreb- 
be agevolilfifflameote  efffer  dato  per  mez- 
zo d'una  macchina  in  qualfivoglìa  quan- 
tità d’  ingredienti  tutto  in  una  volta  : e 
nei  rpetimenciamo  praticabililTimo  il  fa- 
re il  fapone  per  Gffatto  mezzo,  col  fem- 
plicemeote  mefcolare  in  una  beo  grolTa 
caraffa  una  mezza  piota  di  fecce  di  fapo- 
^hamb.  Tom,  XVII. 
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ne  , ed  un’  oncia  , od  anche  piò  d’ olio 
d’  ulive  ; conciofliachè  per  mezzo  d’agi, 
tare  , e di  dimenare  quelli  ingredienti 
infieme  per  un  foto  quarto  d’ora  vieuo 
ad  eflerne  proccurato  un’  effectivo  aiTa> 
lutofapeneia  una  focaccetta  nella  fom- 
miià  del  liquore,  la  quale  venendo  efpo^ 
llaall’arii  s’ induiifce.  Vegg.  Shé^a,  Le- 
zioni pag.  1 6o.  . 

L’  ufo  del  fapone  eoo  fono  anni  molti 
che  è fiato  innalzato  ad  un  grado  mol- 
to eminente  nella  .Medicina.  Ma  coloro, 
che  altamente  lo  commendavano  preT- 
foche  in  tutti  i cali , coccafi  con  mano 
come  vaneggiavano  ; imperciocché  ei  fa 
vedere  I’  erpetienza  , come  1’  ufo  del  fa- 
pone medclìmo  dee  tenerli  dilungato  da 
quei  tali  cali , ove  le  ofiruzioui  trovaofi 
accompagnate  con  un’alcali  pntrefacieu- 
t«, oppure  uve  facciali  vedere  una  di- 
fpofiaione  iofiammatoria.  Viene  accor- 
dato da  tutti  i migliori  Medici  ,come  il 
fapone  è in  efireoiu  dannofo  , ed  ezian- 
dio pericolofo  in  una  tifichezza  , in  una 
febbre , cd  in  alcuni  altri  cafi.  Il  dot. 
tifiimo  Vefeovo  di  Cloine  , nella  fua 
Siris,  fembra  che  fofiituifca  al  fapone  co> 
me  ficurifiimo  , ed  cflicacifiimo  rimedio 
r Acqua  di  Taro.  Vedali  1’  Articolo 
Acqua  di  Taro. 

S A roN  B di  Rocca  , O fapont  di  ttrra^  O 
fiaSteaticc.  Vedali  T Art.  Steatite. 

Havvi  ragione  grandifiirna  per  crede- 
re che  quando  noi  arnvalfi.Tio  a rin- 
tracciarne la  maniera  di  lavorare  quella 
materia,  ella  larebbe  per  forominirtrarci 
od  in  uno , od  in  altro  modo  un’  eccel- 
lentillimo  ingrediente  per  fabbricarne  la 
porcellana. 

Hanno  i Chinefi  non  ha  guari  feo- 
petto  una  fpezie  di  terra  ,cui  effi  addi- 
maadano  hoacht.  Ci  dicono , che  quefle 
N 4 
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è dura  , lifcia  , e morbida , toccandola, 
come  il  veIJuio  , o limigliantiliima  al 
fapone.  Quelle  non  meno  che  le  altre 
fue  qualità  , fembra  , che  ci  dieno  canto 
in  mano  da  poter  lupporre  predo  che 
con  certezza  , che  quella  medeimaa  ter- 
lafia  il  medefìmonolirolaponedi  rocca, 
ed  dii  con  quella  jor  nuova  terra  maivi- 
polano  una  nuveiu  l’pczie  di  potceilani, 
che  è di  lunga  mano  loperiore  rilpecto 
alla  bellezza  alla  porcellana  della  fpczic 
comuoe  , come  a<>che  pall'ala  nell'  elFcr 
d’una  tenitura  più  compatta  , ma  ha  un 
difetto  non  leggiero , ed  è che  fi  fcrepo 
la  con  grandilfima  facilità  . Servunlcne 
i Chineli  , e mettonla  in  opera  alcune 
velie  fola  , alcun'  altre  inficrne  col  pe> 
lunfo  , che  è una  fpezic  dt  pietra  ; ed 
alcun' altra  fiata  formano  una  vernice 
con  ifciogliere  quella  terra  nell’  acqua, 
colla  qual  veruice  incamiciar  fogliono 
la  loro  Porcellana comurie,  cui  però  cuo- 
prono  ultimamente  con  altra  vernice. 
Tutti  i divifaii  metodi  di  porla  io  opera 
producono  dei  bellilfiml  vafellami  , e 
prelTu  di  noi  farebbe  cofa  fommamente 
degna  d'  clfer  melTo  a prova  quello  no- 
flro  fapoue  di  rocca  , odi  terra  per  ufo 
llmtgltatuc  per  non  far  giito  di  cola  in 
grado  cosi  eminenre  valutabile.  Vegg. 
il  Libro  intitolato  Obferv  fot  les  Cou- 
lumcs  de  l’Atie.  Veggafi  di  pari  l'Arti- 
colo HoACilE. 

Safoke  di  Sapo  Amygdeli- 

ttui.  É quella  uua  nuova  forma  di  medi- 
camento ooa  ha  guari  iotrudotto  gran- 
demente in  ufo  nelle  allezioni  , e cali 
nefritici, e compolla  con  intenzione,  che 
venga ufata  in  vece  del  fapon  duro  coma- 
Qe  per  gli  ufi  intenii-in  una  maniera  più 
determinata  pel  Medico  razionale  , e 
come  uà*  lolinitvneate  miglior  de- 
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tergente,  e nettante  per  1' ammalato.' 

Quello  fapone  di  mandorle  pertanto 
vien  conipolio  nell’  appiedo  guiU: 

Prenderai  qua  Ili  voglia  quantità  d'olio 
rpremuto  di  fielot»  di  mandorle,  c sre 
Volte  pm  detta  quantità  di  fundaia  di  fa- 
pone.  Digerirai  qnellc  follanze  unite  in-* 
liemead  un  grado  di  calore  fiflatto,  che 
ha  appunto  valevole  a farle  bollire  ; nel 
tratto  di  poche  ore  I'  olio , e la  fondata 
unirannufi  , cd  il  liquore  incor.iarente 
dopo  diverrà  vircofo,ed  alquanto  crafpa- 
rente  , e r.-lFredJandoTi  verrà  a formare 
una  fpezie  di  gelatina  : quindi  vi  gette- 
rai del  l'ale  marino  fino  a tanto  che  il  li- 
quore , che  bolle  , abbia  perduto  affatto 
la  l'uà  vifeofirà:  farai  che  la  materia  con- 
tinui pure  a bollire  , fino  a tanto  che  ia 
verfandone  delle  gocciole  fopra  un’ em- 
brice,vedrai,  che  l'acqua  fi  feparerà  fpe- 
ditamentc,  e liberamente  dal  fapone  coa- 
gulato. Allora  leverai  via  il  fuoco  , ed 
il  fapone  alzerafsi  alla  fcmmicà  deH'ac- 
qua  , e quello  lo  leverai  fuori  d’  eifa , e 
lo  conferverai  per  ufo.  Veggali  Ptmbtr- 
ton  , Farmacopea  del  Collegio  di  Lon- 
dra. pag.  I £4. 


SAPORE.  Vedi  Gusto. 

SAHABAITI  , * Sahabaitje  , un 
nome  ancicamenie  dato  a ceni  Frati  o 
Monaci  vagabondi , e raminghi.  Vedi 
Monaco. 

♦ La  parola  àtri  va  dall'  Ebreo  DTD  farab, 
riitlla/Jl. 

S.  Benedetto  dà. un'  idea  terribile  di 
quelli  Saraiaiti  nel  primo  capitolo  della 
fua  Regola  : Cjdfiano  con  parla  punto 
più  favorevolmente  de'  medelimi  nella 
lua  quattordicclima  Conferenza;  nè  S. 
Girolamo  nella  (ua  lettera  ad  EuRochio. 
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Ca^abO'glì  chidma,  Rtnuitce  ; quìa 
ja  gum  rtgularìs  difctpliiu  tcnuunl. 

SAKABANDA  ,Jaraiand  , una  tn U- 
iìc  ale  compuliz ione  in  (cn^po  (npliLacu; 
no  n elfendo  in  reaiià  aiiru  che  un  /m- 
nae  i/o,  i cui  movimenti  fono  icnci,  t fcij. 

La  farjbanda  è anche  un  hallo  deila 
flelfa  mifura  , il  quale  generalmente  ter- 
mina quando  la  mano  s'  al/a  ; con  che 
ei  V iene  liifiinio  dal  ballo  detto  Corren- 
te ( courant)  , il  quale  finifce  quando  la 
mano  , che  batte  il  tempo  , cade. 

Si  dice  che  la  Sarabanda  deriva  origi- 
nalntcntc  dai  Saracini , e cesi  anche  la 
Ciaccona  ( chacont  ).  Ebbe  il  luo  nome, 
fecondo  alcuni  Autori,  da  un  Comme- 
diante chiamato  Sarabande  , che  fu  il 
primo  a ballarla  in  Francia.  Altri  ne 
traggono  il  nome  dallo  Spagnuolod"jrao, 
un  ballo:  Tal  caròla  fi  tiene  ufualmcn- 
te  al  fuono  della  chiiaira,  o di  cafla- 
gnette. 

SARACINESCA  , in  Inglefe  Sarra- 
fn  , nella  Fortificazione  , una  fona  di 
ferratura  di  legname  , che  (!a  fofpefa 
con  corde  fopra  la  porta  d' una  Città, 
o Fortezza,  eli  lafcia  cadere  io  cafo  di 
forprefa.  Vedi  Serratura. 

Ovvero  Saracinesca  , in  Inglefe 
Aerft  , * un  gratìccio  , o ferrame  , in 
forma  di  un’  erpice  ; guernito  di  punte 
di  ferro.  Vedi  Serratura. 

• La  parola  herfe  i Franctft^  t lilteral- 
mtntt  fignifica  erpice  ; tJTtndo  formata 
dal  Latino  herpex  , o irpex  ;.c.ie  de- 
nota fa  JìeJTo  . 

Ella  viene  ufualmente  forpefa  eon  una 
corda  legata  ad  unrotnlu,o  mulinello; 
da  tagliarli  , in  cafo  di  fnrprefa,  o qaan- 
do  la  prima  porta  della  Fortezza  è rotta 
con  un  petardo  , affinchè  la  faracimfia 
Tenga  a cadere , .e  a così  chiudete  ij 
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paflaggio  della  pona,  od  altro  iagieflb 
della  Piazza. 

La  Saiacinifia  fi  chiama  arche  caterat- 
ta : e quand'  cita  è cdr-poHa  dì  ilccconì 
dritti,  leitz'  alcun  palo  aiiraveifo , lì 
chiama  dagl’  Ir  gltfi  or^t/rj , organi. 

Saracinesca,^  accheun'etpice,  ii 
quale  gli  afediati , per  mancanza  di  ca- 
valli di  fnfa , paiano  dinanzi  al  nimico,' 
o nelle  breccie^  celle  punte  insù  , per 
incorr.c.dare  la  incida  unto  de'  Cavalli, 
che  de’  Fanti. 

Saracinesca,  in  Inglefe  è rr/?//a;r 
nell  Arte  IMilitarc  , denota  [ uic  una 
fotta  di  pancone,  o trave,  della  Iur. 
gliezza  di  dicci  o dodici  piedi  , j cui 
due  lati  tono  irictamcnie  guernici  di 
lunghe  punte  , o groffi  chiodi  , per  ap- 
portar incomodo  all’  lnfanteiia,o  Ca- 
vallciia  ,the  marcia. 

* La  paiola  IngUfe  i un  diminutivo  di 
beile  ; poichl  /’  herlillun  Jd  l'uficio 
d'  un  piccolo  herfe , o faracineìcaj 
qui  fopra  difcritra.- 

Saracinesca  , finalmente  , che  gP 
Inglelì  chiamano  argute , nell’  Atte  Mi- 
liiare,  fignifica  certi  lunghi  egrolli  pez- 
zi di  legno  appuntati  full’  eflrcroitadi, 
e quelle  ben  ferrate  , ciafeuno  de’  quali 
è icrfpefo-coo  una  corda  fepatatfij  fopra 
la  porta  d'ingtelTo  d’ una  Città,  pronti 
lutti , ad  ogni  forprefa  , o teniaiivo  de* 
rimici  , ad  e0er  fatti  cafear  abbalTo  per 
chiudere  la  porta. 

La  voce  Or^urs  è anche  ufaia  dagP 
Icglefi  per  una  macchira  comporta  di 
parecchi  archibuG,  o casre  di  molcbet- 
ti,  legate  iniìeme  ; col  cui  mezzo  li  fan- 
no molti  tiri  allo  rteCTo  tempo.  Si  ado- 
pera nel  difender  le  breccic,  ed  altri 
luoghi  attaccati. 

SARACINO  ; Seguace  di  Setta  Paj 
gaua , e Infedele.. 
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S A s Acino;  palus  , nel  Maneggio, una 
/tatua  di  legno  a (ttnilituJioe  di  uomo 
Saracino  , nella  quale  ì cavalieri  correo 
do  roOipon  la  lancia.  Onde  , correre  al 
Saracino.  Vedi  Quintana. 

Saracini,  diciamo  anche  gli  acini 
dell’  una  , quando  cominciano  a dive- 
nir va]. 

^ SARAGOZZA  , Ccefarta  Augufia, 
città  antica,  grande  , molto  vaga  , ben 
popolata  , e mercantile  di  Spagna,  capi- 
tale del  Regno  d’  Aragona  , nel  terri- 
torio di  Saragoaxa.  Ha  Sede  Arcliiepi- 
fcopale  , una  celebre  Univerliià  , ed  un 
Tribunale  del  S.  Uffieio.  Vi  riftede  il 
Viceré  cogli  altri  Miniftri  della  Provin- 
cia. Fra  un  gran  numero  di  fontuoli  E- 
di6z)  , ammirane  /opra  tutto  la  Catte- 
drale , lo  Spedai  Maggiore  ,il  Palazzo 
del  S.  Uffizio  , il  quale  è flato  fortifi- 
cato per  fervir  di  cittadella  alla  città, 
il  Palazzo  della  città,  e la  Cafa  della 
Deputazione.  PrelTo  Saragozza  fegui 
una  fanguioofa  Battaglia  l’anno  1710, 
in  cui  l'Armata  di  Carlo  III  rimafe 
vittoriofa.  Giace  fuH’Ebro,  ivi  fi  palla 
fopra  2 bei  ponti , io  un  territorio  fer- 
tile, ed  abbondante  di  tutte  le  cofe  oe- 
ceflarie  al  vitto  : ed  è difeofla  39  leghe 
airO.  pel  N.  daTarragona  , 24  all’  O. 
da  Lrrida  , 5 3 all‘0.  da  Barcellona, 6o 
al  N.  E.  da  Madrid,  lottgitud.  iC.  57. 
bticud.  41.47. 

5 SARAJO,  Rossa  Serai  , o Sa- 
HAI,  J’rrayam,  città  grande,  e forte  della 
Turchia  , cella  Bofnia.  É fituata  i"ul  ru- 
fcello  Migliataka,  e di/cofla  48  leghe 
da  Belgrado  al  S.  O.  long.  36.  28.  lat. 
44.  40. 

J SARA  VI,  Provincia  d’Africa, nell' 
Abiffinia , la  quale  fooimioilUa  i pib  bei 
Cavalli  dell’Etiopia. 
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^SARBRUCK,  città  antica  della 
Lorena  Alemagnefe,  capitale  della  Coa- 
tea  del  medeiimo  nome  , .la  quale  era 
altre  volte  Imperiale.  É Hata  /peffie  vol- 
te Taccheggiata  in  tempo  delle  guerre. 
Giace  fui  fiume  Sara,  ed  è difco/la  j 
leghe  da  Sarguemine  , 6 ^da  Sar-Loui. 
long.  24.  44.  lat.  49.  1 8. 

^ SAR BURG,  .ferev/ firrr^un, città 
d’ Alemagna  , uel  Trevirefe,  fituata  fui 
fiume  Sara  , il  quale  ivi  fi  psfla  fnpr:  a 
un  ponte  , 3 leghe  diflante  al  S.  da  Tre- 
veri.  long.  24.  i j.  lat.  49.  35. 

^ Saruurc  , o Sabbruck  Po/ts 
Saravi  , città  antica  di  Lorena,  preflb  le 
froBiìcre  dell'Alfazia  inferiore.  É ficna- 
ta  appiè  de’  Monti , fui  fiume  Sara,  che 
ivi  lì  palla  fopra  d’  un  ponte  ,ed  è di- 
feofla 20  leghe  al  S.  E.  da  Metz,  8p 
air  F.  da  Parigi,  longiiud.24.  44.  latl- 
tud.  48  43. 5 5. 

SAllCAS.MO , Sarcafmus,  nella  Ree- 
torica,  Ho’irooia  pungente  carnata, con 
cui  l’Oratore  sbefleggia  ed  iufulta  il  Tuo 
Avvetfatio.  Vedi  Ironia. 

Tal’era  quello  de' Giudei  contro  il 
noflro  Salvatore:  Tu  cht  dijlruggi il  Tem- 
pio  , € lo  al{i  in  tri  giorni,  falva  tt  ftrjfd, 
9C.  E di  nuovo.  Egli Jaliò  tatti , t non 
può  filvart  r<  Ovver  quell’ altro  di 
Turno  ad  un  Trojanoda  lui  uccifo,  in 
Virgilio. 

En  agros  , &■  guam  itilo  , Trojant 
pctijìi 

Hcfptriam  mtUrt  jaccnt  ! Hctc  pire- 
mia  qui  mt 

Ttrro  aujì  Untata  ferunt  : pc  mania 
conduni  ! 

SARCIN.ATURA  , in  Inglefe  ren- 
ttring  * , nelle  maoifatture,  il  cucire  o 
riunir  deliramente  due  pezzi  di  panno, 
drappo , 0 lìiaili , orlo  per  orlo  , o filo 
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per  (ilo  , feoza  doppiarli  ; di  nodo  clie 
4|uafi  non  vi  fi  vegga  neppur  il  minimo 
fogno  di  congiuntuta  di  cucirò. 

♦ La  parola  i /armata  dal  Fran{cfi, 
reotraire,  chtfigmfica  la  fttffa  cofa; 
t ch<  Menage  dopo  Salmajio  Ja  dt- 
rivart  dal  Latino  recrabere  , da  re^ 
in^t  irahcre,  a cagione  cht  la  cu- 
citura l tirata  fuori  di  vtjla  , e co- 
perta. 

Le  fargie  , ec.  hanno  da  elTer  cucire; 
i panni  daefl"er  mendaci  fatcinatura. 

— L’ Aurore  d'  una  delle  Lett,  Edtf.  Ce 
Cut.  , parlando  della  gran  delirc^ia  dei 
farcinatori  aell' Icdie  Of  ienrali , ci  afli- 
cuta  , che  fé  voi  liracciate  una  pezza  di 
mufaliria  fina  , e la  date  ad  uno  di  loro 
a mendare  , vi  farà  iropolTibile  di  fco- 
prire  il  luogo  , dov’  ella  è fiata  rag- 
giunta, anche  fe  vi  avefle  facto  un  fcgno 
per  conol'cerlo. 

La  deflrezza  dei  farcinatori  Inglefì 
( finedravrers  ) , benché  inferiore  alla  fo- 
praccenoata  , è nientemeno  tale,  che  gli 
merce  in  ifiaco  di  defraudare  il  Re,  col 
cucire  un  capo  , o pezzetto  di  panno 
Inglefe  ad  una  pezza  di  panno  d’ Olan- 
da, di  Spagna,  o d'altri  luoghi  efierK 
ovvero  an  pezzetto  di  panno  foreftiere 
ad  una  pezza  di  panno  d’Inghilterra, 
COSI  che  lo  fanno  paflare  come  fe  fofle 
tncrod'  un  pezzo;  e con  tal  mezzo  fchi- 
▼ano  le  dogane,  le  pene  pecuaiarie,  oc. 

— L*  inganno  fu  la  prima  volta  fcoper- 
to  io  Francia  dal  Sig.  Savary  , Autor  del 
Ditionario  de  Commerce, 

La  farcinatura  nella  Tapezzeria,  fi  fa 
eoi  lavorare  un  nuovo  ordito  in  un  cap- 
pero danneggiato  , mangiato  da’  Torci, 
ec.  e col  refiaurare  fa  quell' ordito  l’an- 
tìco  modello  , o difegno.  — L’  ordito 
ooB  ha  da  elTet  di  lino , ma  di  lana.  — 
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Fra  i tìtoli  de’  Franzefi  falbrìcatori  di 
tappeti , v’  è icchiofo  quello  di  menda- 

tori, 

Sahcinaturaò  particolarmente ufa. 
ta  per  uno  Iquaicio  , o buco  , che  acca, 
de  nell'acconciare  o preparare  una  pezza 
di  panno,  e che  fi  ticucifce , o fi  menda 
artifiziofamente  con  feia. 

Tutte  le  farcinaturt  fono  reputate 
difetti  o macchie  ; e fi  hanno  a bonifica- 
te nel  prezzo  della  pezza.  — Quindi  il 
Sig.  Savary  fiabilifce  per  tegola,  certa- 
mente fondata  full'  equità  naturale,  che  ' 
ogni  fabbricatore  fegni  le  fardnature  de’ 
fuoi  panni  con  un  pezzo  di  fpago  legato 
all’  orlo,  o cimofa’,  per  dirigete  il  pan- 
naiuolo alla  macchia:  ed  affinchè  il  pan- 
naiuolo medefimo  la  indichi  al  farto^ 
od  altra  perfona,  a cui  il  panno  fi  Vende; 
acciocché  quelli  non  venga  a fare  alcun 
danno  nel  tagliarlo  ; elTendovi  efetnpj 
di  pannaiuoli  condannati  a riprender 
indietro  il  lor  panno  , quand’  era  di  già 
tagliato  in  molti  pezzi  , per  non  aver 
fatto  menzione  delle  fora  nature  ^ ed  al> 
tri  difetti. 

In  tal'  oce-ifione  il  Sr.  Savary  efalta 
il  procedere  d' un  mercante  Inglefe,  il 
quale  mandando  una  pezza  di  panno, 
danneggiato  in  una  tacca  , al  fuo  corri- 
fpondentc  di  Parigi  , mife  una  moneta 
d oro  nel  luogo  della  magagna,  per  ri- 
fare il  danno.  — Ma  come  qdeA'efem- 
pio  è forfè  l'unico  della  fua  fpezie, quell’ 
Autore  raccomanda  ad  ogni  mercante  o 
pannaiuolo  di  fpiegare  tutte  le  pezze 
interamente  , a mifura  che  le  riceve; 
per  ifeoprire  le  fardnature  , e altre  ma- 
gagne, e farne  render  conto  al  fabbri- 
catore. 

lo  Inghilterra  è proibito  il  riunire 
ftJ  /areiaatura  le  pezze  di  panno  fore- 
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Aiere  can  quelle  delle  fabbriche  Ing1e< 
fi;  arte  per  1’ aTanti  affai  ufaca  io  quel 
paefe. 

SARCHIO,  une  Arumento  d’Agri- 
caltorc,  fatto  in  guifa  d’  afeia  da  bot- 
. tajo , per  tagliare  u Lrchiare  I'  erbe  fal- 
vatiche  ne'  giardini , campi  , ec. 

Quello  Arumento  è di  grand'  ufo  , e 
-fi  dovrebbe  adoperare  più  che  non  lì  fa, 
nel  tagliare  e ripulire  i vaij  cantoni,  fe- 
ni , e peaai  di  tetra  > ne’  tempi  neghit* 
coli  dell' anno,  con  gran  vantaggio  dell' 
Jkgricoltura,  e delle  terre  AeAe. 

SARCOCELE,*Zcij)*«]i(AA»,  nella  Me- 
dicina , un’ eferefeeoza  carnofa  , della 
natura  dello  feirro  , affai  dura  , ma  in- 
dolente ; che  s'alza  a poco  a poco  intor- 
no ai  teAicoIi , o fulla  membrana  inte- 
riore della  borfa. 

La  parola  i formata  dal  Greco  tàft, 
caro  , carni,  e «i-ti , tumore. 

Per  verità  alle  volte  eli'  è pcnofa;nel 
-qual  cafo  fi  dee  temere  che  non  dege- 
neri in  chanchcro. 

Ella  deve  generalmente  il  fuo  prin- 
cipio a qualche  caufa  efferna  , come  fa- 
•rebbe  una  percolTa , ammaccatura  o con- 
rulìone.  Tali  accidenti  fanno  die  i fuc- 
ch)  nutritivi  fi  fermino  , c fi  raccolga- 
no in  gran  quantità  nei  piiri  rclalfati  o 
xtomprclll  di  quelle  parti  , mediante  le 
quali  fi  forma  quella  fpezie  di  tumore 
detto  Jarcoceli , e da  alcuni  litrnia  car- 

C'i/à. 

É un  male  affai  incomodo  cJ  oAina- 
to,  ed  è fovente incurabile  con  qualfifia 
mezzo  , fuorché  colla  callratura  , o fia 
col  tagliar  via  il  tcAicoIo.  Vedi  Ca- 

rTRAtlOKE. 

SARCOCOLLiA  , XafxtxiAjt,  una 
gomma  , che  fcola  da  un  albero  pieo  di 
;^iae  i 0 eoa  iaciliooi , o feoza. 
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Né  gli  Autori,  nè  i Mercanti  con- 
vengono , quanto  al  luogo  in  cui  egli 
crefee  : alcuni  dicono  chenafee  in  Per- 
fia  , altri,  nell'Arabia  Deferta.  — La 
gomma  ne  viene  in  grani  , od  iu  lagri- 
me di  differenti  colori;  alle  volte  bian- 
che, altre  gialle, ed  altre  roffe,  ma  tute' 
egualmente  buone  , purché  fieno  bea 
fecche.  Il  lor  fapore  è amaro,  accompa- 
gnato da  qualche  difpiacevole  dolcezza. 

É (limata  calda,  e feccantc;  affai  buo- 
na per  confolidare  e fanate  le  ferite: 
donde  il  fuo  nome  — dal  £reco, 
carne  , e xòtka,  colla. 

Si  adopera  eziandio  talvolta  ce’  col- 
liri per  fermare  le  fiulfioni , e levar  via 
le  macole  degli  occhi. 

SARCOFAGO,  Safxiifaytc,  Sarcoi 
phagus,  nell' Antichità,  una  furti  di  caf- 
fi,o fepulcro,  di  pietra,  in  cui  gli  An- 
tichi riponean  coloro,  che  elfi  nun  vo- 
levano abbruciare.  Vedi  Funerale. 

La  parola  , che  deriva  dai  Greco,  fi- 
gnihea  litieralineiite  , mangiator  di  carni; 
perché  da  principio  ufavano  una  fpezie 
di  falli , per  far  le  tombe  , i quali  pre- 
Aameiiie  confumavano  i corpi.  — Le 
miniere,  onde  gli  cavavano,  erano  vici- 
ne ad  una  città  della  Troade,  nomata 

Affurn QaeA?  pietteaveano  la  facoltà 

di  ridurre  al  nulla  un  corpo,  eccettua- 
tine i denti,  in  quaranta  giorni. 

Quella  furia  di  pietre  ralfomigliava 
alia  pomice  rofsiccia  , ed  avea  un  guAo 
alquanto  fatino  fé  ne  faceane  anclie  de’ 
vali  per  curare  la  gotta  , dentro  i quali  fi 
ponevano  i piedi , ma  non  fi  permette! 
che  vi  fi  lafcialTero  (lare  troppo. 

SARCOLOGIA,  nell'  AnatorBta,un 
difeorfo  fopra  la  carne  , o le  parti  mc41i 
del  corpo  umano.  Vedi  Cerne. 

V ÀnatomU  fi  divide  ia  dae  patti 
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priacipali  ; 1’  Oftcologia,  eia  SarcoUgia. 
La  prima  tratta  dell’  oflà  , e delle  carti- 
lagiai  ; la  feconda  della  carne  , e delle 
parti  molli.  Vedi  ANaTOHia. 

SARCOMA  , I nella  Medi- 

cina, un*  efcrefcenra  caroofa  e fungofa 
che  nafce  nelle  nari  , o in  ahre  parti; 
quali  Gmile  al  polipo.  Vedi  Fungo. 

ÌÌSjr:»ma  differifee  principalmente 
dal  polipo  , in  quanto  il  fecondo  nafce 
dalla  parte  per  varie  radici  ; il  primo, 
con  una  continuata  radice,  o fenza  alca- 
na  radice  affitto.  Vedi  PotYPOs- 

Ogni  polipo  è fcrcoma  ; ma  non 
victvtrja. — Wj'arcomc:  degenera  foventc 
in  polipo. 


SvpriiMajTTo. 

SARCOMA.  Il  Sarcoma  delle  nari- 
ci , Sarcoma  narium  , da  certuni  appel- 
lato fimigliantemcote  Byptrfarcoma  na- 
rium, è lacofa  medefima  medefimiftima 
che  ciò  che  dicclì  piò  comunemente  po- 
lipo del  nafo  , fui /pus  narium  ,che  è un 
earoncolo  di  varie  groffeaze  , e di  varia 
cattfiflenzaaltresì , chefortna.G  entro  le 
narici.  Quelli  caruncoli  elTerfogliono  d’ 
ordinario  morbidi , e.’lenlìvi  , e.  capaci 
d'allungamento,  ma  talvolta  fon  duri,  e 
rigidi.  Alcuna  fiata  quelli  fono  d’  un  co- 
lor pallido  , alcun’  altra  fon  rofsi , e ne! 
loro  principio  effer  fogliano  d’ordioario 
piccioli , e vaona grado  per  grado  avao- 
zandofi  e crefeende,  tutto  ebe  alcuni  1’ 
aumentino  a fegno  , e con  tanta  pron- 
tezza, che  nel  cortiftimo  tratto  di  fai, 
tre , o quattro  giorni  vengono  a ciondo- 
lare perfino  fuori  del  nafo.  Quelli  non 
fono  d’  ordioario  accompagnati  da  d^- 
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lore;maalccni  d’efsi  fon  duri, lividi, fom- 
mamente  penali,  ed  hanoo  tutta  la  ten- 
denza a divenire  canchero. Alcuni  di  que- 
lli polipi, o caruncoli  fono  intieramenio 
fepolci,  ed  occahati  entro  il  nafo, altri 
per  lo  contrario  efeon  fuori  del  medefi- 
nao  a fegno  , ciondolan  giù  , ed  arrivano 
fino  alle  labbra  ; ed  altri , tuttoché  tro- 
vinfi  contenuti  , ed  imprigionati  nel  na- 
fo, nnlladimeno  lo  dilatano,  e Io  dillea- 
douo  grandemente  . Alcuni  di  quelli 
hanno  una  fupeifizie  piana  , ed  uguale; 
ed  altri  fono  come  un’  irregolare  am- 
malfo;  alcuni  portanfi  calla  lor  direzio- 
ne all’indieiro  inttoducendufi  per  quelle 
aperture  , per  mezzo  delle  quali  noi  ti- 
riamo il  fiato  pel  nafo  entro  le  falci  ; e 
quivi  iogralfano  a fegno,  che  giungono 
a rimaner  vilibili  dietro  all’  uvola  , e 
cagionano  perciò  non  meno  della  diffi- 
coltà di  parlare  , che  d' inghiottire , ed 
alcuna  fiata  giungono  prelTo  che  a faf- 
fogare  il  pazienta. 

Quelli  caruncoli  per  lo  più  non  han- 
no che  una  fola,  efemplice  radice,  tut- 
toché talvolta  ne  abbiano  diverfe  , e fo- 
no d' ordinario  formati  nella  membrana 
pituitaria,.e  da  cita,  e fembra  realmente, 
che  quello  fcoDcerto  non  lieve  di  fanità 
altro  in  foUanza  nan  Ila  , fa  non  fe  una 
morbitica  difpofizìoae  della  produziont, 
od  allucga(Beotofpingofo,e  delle  gkn- 
dule  di  queAa  membrana. 

Il  farcom.t , od  il  polipo  , tuttoché 
fieno  malattie  della  fpezie  medefima,ciò 
non  odante  podonfeae  con  ballevole 
proprietà  far  due  fpezia  diflerenti,  coi- 
ciofttaché  il  palìpu  Ila  morbido,  e rimau- 
gali  attaccata,  e pendente  da  una  radice  • 
dilegine  , e con  altramente  fatta,  che 
il  picciolo  d’  un  fico  ; dave  il  farcoma 
per  lo  contrario  é d’  aia  confidenza pili  < 
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caroofa,  e timanfi  accaccaco  ad  una  bafe 
aOai  ampia,  (labilifsima,  edimmobile. 

Indirpofìziuni  di  qucQa  fatta  vengo- 
no alcune  volte  ,e  fono  originate  da  ca- 
gioni interne, alcun’alire  da  urti  edemi, 
e con  grandifsima  frequenza  degenerano 
in  rea  natura  cancerofa,  oppure  fono  ac- 
compagnate da  una  fpina  ventofa,  op- 
pure da  un'  effettiva  carie  delle  oda  del 
nafo.  Quedi  polTono  talvolta  elTere  dac- 
cari , e dilungati  a forza  di  caudici  , ma 
il  metodo  più  corco  , più  (tcure,  e da 
edere  fenza  paragone  a tute'  altro  prefe- 
rito , fì  è quello  di  cdirpargli  col  taglio 
fatto  dalla  mano  di  prudc,e  Tperimcnca- 
to  ceruGco.  Veggafi  1’  E/Jftro  , Chirur- 
già  pag.437. 

Sarcoma  Jegti  occhi, fircoma  oculorum, 
È queda  un’  eferefeenza  carnofa  , o dire 
lo  vogliamo  tubercolo  formato  nella  fu- 
perfìcie  interiore  della  palpebra.  Quedi 
tubercolecti  ne’  loro  principi  fono  ordi- 
nariamente di  picciola  mole  , ma  grado 
per  grado  vanno  pofeia  avanzandofi,  ed 
ingroifando  adai  cònlìderabilmence.  Al- 
cuni di  quedi  tubercoli  hanno  una  fu- 
perGcie  lil'cia , altri  per  lo  contrario  han- 
nola  ruvida  , e difuguale  , e 5’ adorni- 
glianoad  una  mora  di  rovo,  0 di  pruno. 

Quedi  debbon  mai  lemprecfser  curati 
per  viad’ edirpatione,  facendoli  faltar 
fuori , o con  un’  oncino  adeguato,  o con 
un  pajo  di  canagliette  , oppure  con  un’ 
ago  induco  , c poiché  faranno  dati  fatti 
falcar  fuori , tagliarli  rafente  alla  raJi- 
■ce  con  un  pajo  di  cefoje.  La  ferita  lì  vor- 
rà per  un  poco  lafciar  far  (angue  , e po- 
fcìadovrafri  lavare  con  un  collorio, com- 
podo  d’  aloe  , di  tuzia  , c di  zucchero 
-di  piombo  mefcolatì  con  dell’ acqua  ro- 
fa,  e queda  faccenda  dovrafsi  continuare 
£ao  a cauto  che  la  ferita  medefima  iìad 
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perfettamente  rammarginata.  Certuni 
per  curare  (iffatti  rumori  fervonfi  d‘  un 
caudice,  ma  le  cefoje  fon  Tempre  più  fi- 
cute  , e meno  aflài  penofe.VeggaG  l’Ei- 
ften  , Chirurgia  pag.  374. 

' " ' 

SARCOMFALO  , Sarcompha- 
lUM,  ♦ nella  MediciBa,ec. 

nn' eferefeenza  carnofa  nell’ umbilico. 

♦ La  parola  ì /ormata  dal  Grteo  , c«pjì 

carne  , e , htllico. 

SARCOPHAGUS.V.Sarcofago. 
SARCOTICA  , * Za^cwnxoi  , nella 
Medicina  , rimedj  proprj  a riempiere 
le  ferite  e le  ulcere  di  nuova  carnccdetci 
in  Italiano  incarnativi.  Tali  fono  la  Sar- 
cocolla  , il  langue  di  Drago  , 1'  incenfo, 
ec.  V.  Incarsativo,  eEpu lotici. 

* La  parola  , ufita  in  Latino  , i prefa 
dal  Greco  , carne. 

SARD.A  , Lapis  Sarbius  , una  pie- 
tra preziofa  dì  color  fanguigno,  mezza 
trafparentc  ; che  fi  chiama  altrimenrì 
Cornalina  , o Corniola.  V.  Corniola. 

Le  Sarde  più  belle  fono  quelle  porta- 
re dai  contorni  di  Babilonia  ; quelle  di 
Sardegna  ,onde  prendono  il  nome,fooo 
della  feconda  clalfe.  Ve  n’  è dcH’altr.*, 
e non  difpregevoli  , trovate  vicino  a S. 
Mauro  in  Albania  ; ed  altre  affai  picco- 
le, circa  il  Regno,  in  Boemia  , Silelìa, 
ec.  Per  dar  loro  un  maggior  ludro  , fi 
ufa,  nel  montarle,  .a  mettervi  lotto  una 
foglia  d’  argento.  La  Sarda  è per  lo  più 
adoperata  per  figilli , come  facile  a ri- 
cevere la  (cultura , e infierae  a prendere 
un  bel  lifeio. 

L’Autore  del  libro  falfamerte  aferit. 
to  ad  Alberto  Magno  atmbuifee  parec- 
chie maravigliofe  vrrtudi  a queda  pie- 
tra. Vedi  Agata  , Gemma  ,ec- 
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J SARDEGNA  (la)  Sardinia , Ifola 
del  Mar  Mediterraneo  al  S,  deH'lfula 
di  Cordca.Ha  3 8 leghe  di  lunghezza,  e 
jodi  larghezza.  Elia  è roediocretnente 
fertile  di  grano,  melarance  , cedri , ec. 
Abbonda  pure  di  bediame  grolFo,  e mi- 
nuto. Vili  trovano  delie  miniere  d'uro, 
, argento,  piombo, ec.  con  una  predigiufa 
quantità  di  Salvatico  , il  quale  è a buo- 
niflimo  prezzo.  La  pefca  v’  è molto  ab. 
bondante;la  principale  è quella  del  ton- 
no, e del  corallo. Siccome  l’aria  di  qued’ 
Ifola  è poco  Tana  , così  è poco  popolata. 
La  Sardegna  ha  titolo  di  Regno.  Da 
molto  tempo  in  qua  eli’  è poco  colti- 
vata, ed  il  Duca  di  Savoja  a cui  ap- 
partiene, ne  ricava  poca  cofa.  Fu  ceduta 
dall’  Imperatore  in  compenfo  della  Sici- 
lia, a Vìitario  Amadee  Padre  del  Re  di 
Sardegna  oggi  regnante. Cagliari , eSaf. 
fari  ne  fono  le  Città  Capitali,  long.  25. 
40.—  27.20.  lai  it.  38.42.  — 41.  li. 


Strrrzi  MajfTo. 

SARDONICE,  Sardanix.  Cosi  ap- 
pellali nell'  Idoria  Naturale  un  genere 
delle  gemme  mezzo-pellucida  , le  quali 
fono  in  grado  confiderabile  trafparenci, 
della  druttnta  deH'Onice  vero,  forma- 
te e a zone  , od  a tavole  , e fon  compo- 
de  della  verace,  c genuina  materia  me- 
defima  dell'  Onice  diverfilicate  con  zo- 
ne di  quella  o dcllaCornioiaroira,u  del. 
la  Corniola  gialla. 

Di  quedo  genere  ve  ne  ha  quattro 
fpezìe  conofeiute  Gnora,  cioè  1.  Il  far- 
donice  fonile  dalle  zone  rode  , o Ila 
cniee  biancadro  con  zone  fottili  bian- 
che nevate  , e rode.  Queda  è una  delle 
pih  belle  gemme  mezzo  pellucide.  11 
fondo  di  queda  gemma  è una  materia 


SAR  207 

crìdallina  alquanto  bianchiccia, per  altri 
rifpetti  pochidimo  differente  dal  puro 
cridallo  , Gali  in  riguardo  al  colore,  GaG 
per  la  trafparenza  , e le  fafee  , o zone 
fon  fempre  edremamente  Gne,  e fottili, 
c didefevicon  una  vaghidima  regolarità 
1'  una  fopra  1'  altra.  Sono  quede  zone 
della  vera  genuina  materia  delle  Cornio- 
le ,ed  alcune  hanno  il  piano  rollo  della 
deifa  Corniola, altre  lo  hanno  della  Cor- 
niola bianca  , ed  altre  con  affai  frequen- 
za d’  un  colore  carnicino  pallido  compo- 
do  da  una  mefcolanza  dei  primi  due  co. 
lori.  Queda  gemma trovaG  foltanto  nell’- 
Indie  Orientali,  e predo  i nodri  Lapida- 
ri trovaG  in  grandidlmo  concetto  , ed  è 
valutata  affai.  VegganG  Hill  Idoria  de 
Fonili,  pag.49}. 

La  feconda  fpezie  è il  fardonìce  dal- 
le ampie  vene  ro.Te , o Ga  1*  Onice  cor- 
neo con  izone  rode  puntute.  E’  queda 
una  bellìffima  pietra,  tuttoché  inferio- 
re di  gran  lungaaquella  delia  prima  fpe- 
zie.  Il  fuu  fondo  è un  verace  colore  di 
corno  , ed  alTuroigliaG  grandemente  a 
quello  della  maggior  parte  delle  Agate 
dell’ Indie  Orientali  , c le  Tue  fafee,  o 
zone  fono  della  verace  genuina  materia 
deila  Corniola  roQfa  . ma  fono  larghe,  ed 
all'occhio  nudo  comparifeonu  dozzinali, 
e gruGolane  : quando  poi  vengon  quede 
offervate  col  microfeopìo  , o ben  anche 
efamìnate  intenfamente  coll’  occhio  nu- 
do diconcro  ad  un  buon  lume  , fon  rile- 
vate compode  ciafeheduna  d’ edis  d' un 
dato  numero  d' altre  futiililGme  fepara- 
te  r une  dalle  altre  da  drette  zone  della 
materia  comune  della  pietra,  e ciafehe- 
duna d’  effe  compofta  di  varj  ferrati  am- 
malTameoti , o congerie  di  piccioliIGme 
tacche  rode.  Queda  pietra  trovaG  nella 
Nu«va  Spagna  non  meno,  che  in  alcuni 
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parti  d’  Europa  ; fannofen*  talvolta  del- 
le fcatole  da  tabacco  , tavolette  da  fcac- 
chi , ofcacchiere.ed  altri  comodi  della 
vita  ; ma  è pochilTimo  ftimata. 

La  terza  fpezic  è il  fardonice  sfoglia 
IO  di  giallo  , il  quale  , ficcome  le  fue 
vene  fono  veramente  della  materia  mc- 
defima  della  Corniola  gialla  , così  ap- 
punto come  quelle  della  prima  fpczie 
fono  della  materia  vera,  e genuina  della 
Corniola  roffa  , così  quella  pietra  viene 
ccrtiflìmamente  a godere  di  pari  il  neme 
di  Sardonice.  È quella  una  pietra  bellif- 
fima  , ed  era  conofciuta  ottimamente 
d;-gli  Antichi  fotto  la  denuminazione 
d’ Onice  Crifelito, ovvero  « Onix,Ìn  qua 
Ghryfoliti  color  » . 11  Ctifolito  degli 
Antichi  era  quella  genuina  , cui  noi  di 
prefente  addimandiamo  topazio  , e le 
zone  , o falce  di  quella  pietra  fonovera- 
eisote  di  quel  colorej  quantunque  fieno 
d una  minore  trafparenza.e  d'una  minore 
lucentezza. Vien  quella  trovata  in  grof- 
fifsime  malTc  , ma  feropte  piatte  , e pie- 
nilhme  di  numero  grande  di  fcrepoli , o 
fpaccature  I di  modo  ,che  c cofa  rarif- 
fima  , che  fe  «e  poffaoo  ottenere  alcuni 
pezzi  d‘  una  qualche  mezzana  grandez- 
za. Le  fue  zone  fono  altrettante  pianel- 
le ,0  tavolette  piatte  , e regolari  diflefe 
ugualiflìmamente  1 unafopral  altra,  ma 
rimangono  divife  da  altre  zone  della 
materia  della  pietra  : è quella  d un  co- 
lor bruno  pallido,  chiaro,  e fommamen- 
te  vago  , e ficcome  le  zone  fono  d’  un 
color  giallo  fommamente  brillante,  così 
il  turco  viene  ad  elfere  una  bellifaima  fo- 
Aan  za.  Quello  fardonice  vien  trovato  in 
«aoltifsiiine  pani  del  noto  Mondo  , ma 
in  niun  luogo  è pietra  comune  , trovaa- 
dlofene  rarilsimamente  due  moAre  inlie- 
ane  in  un  meddìino  luogo,  L’  Atabia^ 
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r Armenia  , laPerfia  , la  China  , e la 
Nuova  Spagna  , i noto  ad  ogni  Natura- 
lità, come  la  producono.  In  Italia  que- 
lla pietra  è grandemente  prezzata  , ma 
qui  in  Inghilterra  ella  é a mala  pena  co- 
iiofciuta. 

La  quarta  fpezìe  è il  fardonice  di  co- 
lor d’ arancia , o lìa  1’  Onice  bianco  pao- 
nazzecto, avente  delle  zone  color  d'aran- 
cia, e delle  altre  biancatre.  É quella 
una  fpezie  di  pietra  lìngolarifsima,e  non 
è,  a dir  vero,  fenza  la  Tua  bellezza,  tut- 
toché ella  Ha  inferiore  alla  prima  fpezie. 
11  Tuo  fondo  o bafe  è un  bianco  paocaz- 
zeto  , od  azzurrino  , e le  fue  zone  fon 
fatte  della  maceria  d’un  giallo  più  carice, 
e di  quelle  della  corniola  bianca, dillefe 
in  ella  pietra  alternacivameote  , e bene 
fpelTo  framilchìata  con  altre  zone  fatte 
della  maceria  comune  della  pietra.  Que- 
lla vien  trovata  nell' Egitto  , nell'  Ara- 
bia, e nelle  Indie  Orientali  ; eziandìo 
trovali  non  di  rado  nella  Germania  , ma 
quella  pietra  Europea  è di  lunga  mano 
inferiore  a quella  d'  Oriente. 

Sono  quelle  cucce  le  fpezie  dei  Sardo- 
nici genuini  : ma  la  pietra  appellata  far- 
duniee  nell’ età  di  Plinio,  elfendo  pro- 
priamente una  Cammea  , e non  già  un 
fardonice  , cesi  ella  dovrà  vederli  fono 
il  fuo  refpettivo  Articolo.Vcggali  Hill, 
lAoria  de’  Fofsili , pag.  497. 

SARDONICO  • Sardonyi, 
una  fpezie  di  pietra  preziota  , che  par- 
tecipa della  Sarda  , e dell’  Onice. 

É mezza  cralparente  , e rolTiccia  ti- 
rando al  bianco,  alquanto  (ìmiie  all'  u- 
gna  della  mano  , in  alcune , il  roflb  in- 
clina al  giallo.  Viene  portata  dall’Indie 
Orientali , dall’ Arabia  , e dalla  Bocj 
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mia.  Si  ufava molto , amicamente,  per 
bei  vafi.  Vedi  Agata  , e Sarda. 

Rifa  Sardonico.  Vedi  Riso. 

^ SARGANS,  Sarunitts,  città  de- 
gli Sviazeti  , capitale  della  Contea  del 
tnedelimo  nome,  nel  Cantone  di  Zuri- 
go, munita  dì  un  Caflello  piantato  fu- 
pra  d' una  rocca  , ove  riGede  il  Bailo. 
Giace  alle  falde  d’  un  picciolo  monte, 
long.  27.  IO.  Ut. 47.  I I. 

^ SARGEL  , C.:/iucf/s,città  grande, 
ed  antica  d'  Africa  , nel  Regno  di  Ma-' 
rocco  nella  Provincia  di  Trernecen,con 
no  Cartello,  eJ  un  porto.  Nella  Spedi- 
zione, che  fece  r imperator  Carlo  V. 
ncM’Africa  , Andrea  Doria  fuo  Ammi- 
raglio , fcoiif.iTe  nel  porto  Sargel,  parte 
deir  Armata  Navale  di  BarharorTa,  il  ri. 
manente  fi  ricoverò  nel  Cartello  ; ma 
e/Tendofi  i fulJati  del  Doria  sbandati  a 
bottinare  per  la  città,  i Turchi  fi  fea- 
gliarono  dal  Cartello  fopra  di  loro  , e 
dopo  averne  uccifa  una  gran  parte,  il 
rertante  dovette  cercar  lo  fcampo  nella 
fuga. 

SARGIA,  nel  Commercio,  un  drap- 
po di  lana  imbottito  , fabbricato  fopra 
un  telajocon  quattro  calcole  , alla  ma- 
niera delle  faje  , ed  altri  drappi,  che 
hanno  la  fpola.  Vedi  Sajta  , ee. 

La  bontà  delle  firgìe  fi  conofee  dall’ 
imbottire  , appunto  come  quella  de’ 
panni  dal  filato.  Vedi  Panno. 

Vi  fono  varie  forte  di  /argit , deno- 
minate , o dalle  loro  dirterenci  qualità, 
o dai  luoghi  ov*  elle  fon  fitte.  La  più 
coofiderthile  fi  è la  fargia  di  Londra, 
ora  molto  apprezzata  fuor  d’Inghilter- 
ra , particolarmente  in  Fraiicia,  dove 
Boa  fimile  manifattura  avanz.a  con  buon 
foccefib  folto  il  titolo  di  frge  facon  de 
Zondrti  ^fargia  alla  .nanieta  di  Loodia. 

Tvu. 
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Manifattura  delle  SaRCIB  di  Lon- 
dra. — Per  la  lana , la  più  lunga  è fcel- 
la  per  l’ordito,  e la  piò  corta  pella  tra- 
ma. Prima  di  mettere  in  ufo  1'  una  , o 
l’altra  forca  , fi  dee  nettarla  , col  porla 
di  tre  quarti  d'acqua  netta  , e d’uno  d’ 
urina.  Dopo  ellèrvi  (lata  dentro  lunga- 
mente abballanza  per  diflblverfi  , e le- 
varne via  il  gralTo  , ec.  vieo’  ella  vigo- 
rofaraente  rimefcolaia  con  una  pala  di 
legno  ; fé  ne  cava  il  liquore  ; fi  fa  feo- 
lare,  e fi  'ava  in  un’  acqua  corrente  ; fi 
fa  fcccare all’ ombra;  fi  batte  con  baio- 
ni Tur  un  rallrello  di  legno,  per  cacciar- 
ne fuori  la  polvere,  e fporciziapiù  grof- 
fnlana  ; e pofeìa  fi  fpillacchera  , e netta 
colle  mani.  — Così  ben  preparata,  fi 
unge  con  olio  d’ ulive  , e la  parte  piò 
lunga,  deftinata  per  T ordito,  fi  pettina 
Con  gran  pettini,  rifcaldaii  in  un  piccol 
fornello  per  tal  propofito.  — Per  levar- 
ne di  nuovo  l’olio,  fi  mette  la  lana  in 
un  liquore  comporto  d'acqua  calda,  con 
fapone  liquefattovi  dentro  : donde  ve- 
nendo cavata  , torca , ed  afeiugata,  fi  fila 
fulla  ruota. 

Quanto  alla  lana  più  corta,  declinata 
per  la  trama,  ella  fi  carda  folo  fui  ginoc- 
chio, con  piccioli  cardi  fini , ptilcia  fi 
fila  Alila  ruoc.r,  fenz’  elTer  purgata  del 
fuo  olio.  — Notate  , che  il  filo  per  l’ot- 
dito  ha  Tempre  da  filarli  molto  piò  fi. 
no  , e da  corcL-ru  meglio,  che  quello 
della  trama. 

Elfeado  filata  la  lana  tanto  per  1’  or* 
dito , che  per  la  trama  , ed  il  filo  divifo 
in  matarte  ; quella  della  trama  è melTa 
fu  i cannelli  (quando  fopra  di  quelli  non 
fia  già  fiata  filata)  acconcj  alla  cavità  o 
fia  occhio  della  fpola  ; e quella  per  1' 
ordito  vieo’ avvolta  fopra  una  fpezie  di 
cannelle  di  legno , per  renderla  atta  ad 
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ordire.  Quand’  è ordita,  fi  falda  eoa  una 
forra  di  colla  , di  coi , quella  fatta  di 
liinbellacci  di  perganeoa  , fi  (lima  la 
migliore;  e quand’ è afeiutta  , fi  mette 
fui  telaju. 

Quand’ è montata  fui  tela jo, l'artefi- 
ce , aliando  ed  abbalTando  i fili  ( i quali 
palfano  per  una  canna)  col  mezzo  di 
quattro  calcole  collocate  finto  il  tclajo, 
le  quali  ei  fa  giuncare  trafrerfalmente, 
egualmente  , ed  alternatamente  , 1*  una 
dopo  r altra  , co'  Tuoi  piedi  , a mifura 
che  i Gli  fon’  alzati , od  abbaffati,  gitta 
la  fpola  attraverfo  da  una  parte  all’ al- 
tra I ed  ogni  volta  , ebe  la  fpola  è git- 
tata , ed  il  filo  della  trama  attraverfato 
fra  quelli  dell’ ordito  , ei  lo  batte  col 
telajo  , al  quale  fta  attaccata  la  canna, 
per  gli  cui  denti  i fili  dell’ordito  pafsa 
oo  ; e quella  battnta  replica  egli  due  o 
tre  volte , od  anche  più  , fin  cb’  ei  gio- 
diebi  la  traverfa  della  fargia  fnfficiea- 
temente  ferrata  e Uretra  : cosi  egli  con- 
tinua , finché  tutto  l’ordito  fia  riempiu- 
to di  trama. 

Ora  levata  dal  telajo  fargia,  fi  por- 
ta al  follone,  il  quale  la  folla,  o lanetta. 
Bel  truogolo  del  fuo  mulino,  con  una 
forra  di  terra  grafsa,  a tal  propofito, 
prima  purgata  da  ogni  pietra,  e fucidu- 
me.  Dopo  tre  o quattr’ore  di  nettatura, 
la  terra  dei  follone  fi  lava  via  in  acqua 
setta  , portata  a poco  a poco  nel  truo- 
golo; dal  quale  la /rrg’/e  fi  prende  fuura, 
quando  tutta  la  terraè  fpacciata;  pofeia,  . 
con  una  ferra  di  tanaglie  o mollette  di 
ferro,  ne  flrappano  tutt’  i nodi , capi, 
paglie,  ec.  che  (porgono  in  fuori  Arila 
fuperficie  , dalle  due  bande  ; iodi  rimet- 
tono \ifargiane\  truogolo  da follare,ov’ 
ella  fi  lavora  con  acqua  alquanto  più  che 
tepida , con  fapone  difciolto  in  elsa,  per 
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quali  due  ore.  Allora  fi  lava  ben  bene, 
fin  che  l’acqua  divenga  affatto  chiara,  e 
che  non  vi  redi  alcun  fegno  di  fapone; 
poi  fi  cava  dal  truogolo , i nodi,  ec.  fi 
Itrappan  via  , e apprefso  fi  mette  ad  a- 
Iciugare  fopra  un  certe  tavolato  ( .vn/<r) 
guernito  di  rampini  , avendoli  cura  , a 
mifura  che  la  fargia  fi  va  afeiugando,  di 
llirarla  bene  per  largo  e per  lungo,  fin- 
ch'  ella  venga  ridotta  alle  tue  giulle  di- 
meniioni.  Quand’  é ben  fecca,  fi  leva  dal 
tavolato,  fi  tigne,  fi  tonde,  e fi  foppref- 
fa.  Vedi  Tingbrb  , SoppRESSAUB  , e 
Tosare. 

5 SAR-LOUIS,  i’aroj  JLitJowcr,  città 
forte  di  Francia  nella  Lorena,  fiata  for- 
tificata nel  i68o  dal  Sig.  da  Vacban, 
per  ordine  di  Luigi  XIV,  e polla  full’ 
lllmo  d' una  peni fola  formata  dalla  Sare, 
ed  é diflante  all’  E.  i z leghe  da  Tion- 
ville,  I 3 al  N.  £.  da  Metz  , 90  all'  E. 
pel  N.  da  Parigi,  longit.  a^.  28.  lati- 
tnd.  49.  22. 

J SARMAN,  città  popolata  d’  A- 
frica  nel  Regno  di  Tripoli. 

5 SARNO  , Sarnus,  cittàd’  Italia 
nel  Regno  di  Napoli , nel  Principato 
citeriore  , con  Vefeovato  fuffraganeo  di 
Salerno,  e titolo  del  Ducato  pofseduto 
dalla  Cafa  Medici.  Ella  è bagnata  dal 
fiume  Sarno  , che  ha  le  forgenti  in  poca 
dillaora  dalla  medefima , ed  è difianie 
S leghe  al  N.  E.  da  Salerno  , e 8 al  S.E. 
da  Napoli,  long.  32.  io.  lat.  40.40. 

SARPARE.  VediSAtPARB. 
SARPLERA  loor.  Sarplar  ♦ di 
lana  ; altrimenie  detto pockti,  faccoccia; 
in  Inghilterra,  vuol  dire  un  mezzo  lac- 
co. Vedi  Sacco. 

• in  Ifco\ia  fi  chiama  Serplaith. 

) SARSlNA,.fiiry;iio,aotica città  d’ 
Italia , nello  fiato  della  Cbiefa,  nella 
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Romagna  , eoa  Vefcovaco  faflTraganeo 
di  Ravenna.  É (icuaca  falle  frontiere 
della  Tofeana,  appiè  degli  Appennini, 
vicino  alla  forgente  del  finme Savio,  ed  è 
diftance  8 leghe  al  S.  O.  da  H imiai,  i a 
al  S.  da  Ravenna , e 54  al  N.O.  da  Ro- 
ma, long  29  42.20.  lac.  4}.  5 5.  21. 

SARTIA  M E d’ un  Vafctllo  , inchiu- 
de tutte  le  Tue  corderò  tutte  le  funi 
che  appartengono  agli  alberi , all’  an- 
tenne , ec.  della  Nave.  — Vedi  Tav. 
Vafctllo  ,fig.  i.  Vedi  anche  Cobdì  mk, 
o Co  RI)  AGGIO,  Fuse  ( Rupt),  ec. 

Sì  dice  , che  un  Vafccllo  ha  un  buon 
fùriiamt , quando  tutte  le  fue  corde  fono 
d'  una  giufla  grofsezza , a proporzione 
del  loro  carico.  — Un  Vafcelloè  trop- 
po caricato  di  fartìamt , quando  le  fue 
corde  fono  troppo  grofse  per  luì;  il  che 
gli  fa  gran  torto  nel  veleggiare  , e può 
metterlo  alla  banda.  Vedi  Vascello. 

SARTE,  lì  chiamano  in  Italia  lecor- 
de  della  vela  del  Navilio  legate  all’an- 
tenna. 

SARTORIO  , d’arton'u* , nell’ Ana- 
tomia,/'/ mufiolo  dii  furto  ^ un  mufcolo 
coti  detto,  perchè  ferve  a gittate  una 
gamba  attraveifo  all' altra.  Vedi  Mu- 
scolo. ‘ 

Si  chiama  anche  Longus  tibia,  e Fa~ 
feialis  ; ed  è r antagomftj  dtl  foplitccus. 
Vedi  Tav.  Anat.  fig.  ì .n,  ^t). 

Vedi  anche  l’ art.  Longos. 


SurriMuttiT  0. 

SARTORIO.  11  mufcolo  fartorio, 
fértorius  é ii  mufcolo  più  lungo  del  cor- 
poumano: egli  è piatto,  e della  lar. 
ghezza  a un  dì  prelfu  di  quelle  due  dita, 
fituato  obliquamente  lungo  il  lato  inte- 
riote  della  cofeia.  Rimane  aHllTo  nel 
CAumi,  Tom,  JfVJI, 
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difopra  da  an  cortiflìmo  tendine  nella 
parte  inferiore  della  fpina  faperiore  an> 
terion  deU’olTo  ilio  innanzi  al  mufcolo 
della  fafeia  dilatata.  Il  principio  delfuo 
corpo  trovali  Uefo  nell’  intaccatura,  che 
trovaft  fra  le  due  fpine  anieiìori  di  quell’ 
olTo.  Quindi  feorre  , e portafi  all'  ingih 
obliquamente  fopra  il  vado  interno  ; e 
gli  altri  mufcoli , che  diaciono  in  vici- 
nanza del  medclimo  per  ogni,  e qualun- 
que verfo  al  lato  interiore  del  ginocchio 
uve  viene  a terminare  in  un  piccini  ten- 
dine , il  quale  prelTo  alla  fua  cllremità 
va  facendoli  più  largo  , e rimane  inca- 
ntato obliquamente  , od  alcun  poco  tra- 
fverfalmcaie  nella  parte  anteriore  del 
lato  interiore  dell' intellaiura  delia  ti- 
bia , in  vicinanza  della  fpina  , o Ca  ti- 
berofità  di  quel!'  olTo  , immediatamen- 
te fopia  l'inferzione  del  gracile  inte- 
riore. 

Il  corpo  carnofo  di  quello  mufcolo 
viene  a rimaner  rinchiufo  in  una  vagina 
formata  dalla  fafeia  lata  : le  fue  fibre, 
generalmente  parlando,  fono  longìtudiA 
nati  : e quando  il  fuo  tendine  più  baffo, 
od  inferiore  volgefi,  o fpìegafi  obliqua- 
mente al  difopra  verfo  l’intellatura  del- 
la tibia  , fenibra,che  venga  legato  all' 
ingiù  , cd  allicurato  nel  fuo  luogo  da  un 
freno  , o fia  vagina  tendinofa.  Veggali 
fTinslom , Anatomia , pag.  2 1 4. 

— -■  — ~ - 

5 SAR- V ER DEN  , d’jri'/rJj  , città 
di  Francia  nella  Lorena  Atsniagnefe 
Capitale d'unaCon  ca  dello  Hello  norrie, 
fullaSare  , 4 leghe  da  Sarbourg  , 2 da 
Fcneflrange  , 89  da  Parigi,  long,  24. 
45.  laiit.  48.  59. 

3 SARVITZA  , Stryititt , città  della 
Turchia  Europea  nella  Macedonia ,‘'par- 

O a 
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te  pofta  fopra  nn*  altura,  e pane  al  pia- 
no, fopraun  piccolo  fiume. 

) S ARWAR, città  deH’altaUngheria 
Capitale  della  Contea  di  quello  nome, 
fui  fiume  Raab, che  vi  riceve  un  altro  pic- 
colo fiume,  long.  3 J-.  23.  lat.  47.  IO, 

J SARZA  N A , Sere(ana  , Sirgicnum, 
antica  e forte  città  d'  Italia,  nello  Stato 
della  Repubblica  di  Genova  , eoo  Ve- 
feovato  SufTtaganeo  di  Pifi  ; ma  efence 
dalla  Tua  giurifdiaione.  Fu  ceduta  dii 
Gran  Duca  di  Tofeana  a'  Genovefi  , che 
ne  fecero  un  cambio  eoa  Livotoo,!!  qua  - 
le  in  que’  tempi  non  era  che  un  Villag- 
gio. E’  lìtuata  vicino  alle  foci  del  fiume 
Alacra,  fulle  frontiere  della  Tofeana,  ed 
è diflante  4 leghe  al  N.O.  da  Malfa,  1 3 
al  N.  O.  da  Fifa , e 20  al  S.  E,  da  Ge- 
nova, long;  27.  37.  latit.  44.  8. 

^ SASERON  , grande  città  dell’In- 
die,  nel  Regno  di  Bengala,  fituata  appii 
de’ monti  , ed  io  vicinanza  d’un  gran 
Ragno,  nel  cui  mezzo  forge  un' 1 Toletta, 
dove  fi  vede  una  fuperba  mofehea.  V’  è 
un  bel  ponte  , che  ferve  alla  comunica- 
zione di  quell' Ifola.  long.  102.  20. 
latit.  26.  IO. 

SASSAFRASSO,  Sassafras,  un 
legno  giallo  , odorifero , d*  un  fencore 
vivace,  aromatico,  alquanto  limile  al 
finocchio  : d'  alberi  di  tale  producimen. 
to  ve  o'  ha  de'  bofehi  interi  nella  Fiori, 
da  , e nella  Virginia  , e«.  in  America. 
Vedi  LsttNO. 

I Nativi  di  que'  paefi  lo  chiamano 
Taverna  , gli  S('agnuoli  ed  anche  i Fran- 
zefi  , Ltgao  di  cinmamom»  ; perchè  , alla 
conquilla di  quella  Regione,  lotto  Fer- 
dinando Soto , io  1558.  credettero  che 
quello  folle  il  vero  albero  del  cinna- 
nomo. 

II  legno  del  fajfafras , prioc'palmen- 
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te  la  di  lui  feorza  , nella  quale  fi  Tuppo-i 
ne  che  rifieda  la  fua  virtù  principale , (ì 
veadeaper  l'avanti  ad  un  prezzo  incre- 
dibile, per  adoperarlo  colla  falfapariglia 
tciAVejfuilina,  nella  cura  del  malfranze- 
fe.  Egli  è alfa!  feccante  e caldo , benché 
non  affatto  tanto  come  il  guaiaco. 

Egli  è venuto  alquanto  alla  moda 
■elle  famiglie  , come  un  Te  c'amane,' 
che  le  di  lui  radicare  rendono  abballan- 
za  grato  ; ma  lo  fcandalodell’  etfer'  egli 
buono  in  cali  di  mal  venereo,  gli  è di 
pregiudizio  , ed  impedifee  gran  parte 
dei  buon’  ufo  che  Te  ne  farebbe. 

£'  {limato  nella  gotta  fciatica  , e itte- 
rizia. Si  fcielga  quello  che  è coperto  d’ 
una  corteccia  grolfa , rofsicia  , e ruvida, 
d'  un  gallo  acuto,  e d'  ub  forte  odore 
aromatico. 


SwtrtaMmnto. 

SASSAFRAS.  La  coltivazione  di 
quell'  albero  è un  affare  in  ellremo  dum, 
e malagevole  , come  quell’  albero  , che 
è difficilifsimo  ad  eflier  confcrvato  in  vi- 
ta per  lungo  tempo,  tuttocchè  vegeti 
e venga  su  egreggiamente  bene , e rigo- 
gliofifsimo  per  alcun  tempo.  Quello 
non  viverà  giammai  ne’  bofehetti  de' 
giardini , nell'  aria  aperta  difficìlifsima- 
mente  non  verrà  uccifo  dalle  Inveì  nate. 

11  metodo  migliore  dì  trattar  quell' 
albero  fi  è quello  di  mercerlo  nell’ Apri- 
le io  un  luogo  caldo , e ben  difefo  , ove 
venga  ad  elfer  ficuro  , ed  a coperto  dai 
venti  freddi , e dal  Sole  foverchio  sfac- 
ciato. Con  tutto  quello  però  egli  è on- 
ninamente neceffatio  , eh'  e*  non  trovili 
piantato  Tocco  legrondaje  d’altri  alberi, 
in  tempo  d’ inverno  fa  di  mellieri  ,'che 
vengano  polle  delle  piote  in  abbondan- 
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ra  iocoroo  ÌDCorno  al  Tuo  pedale  , ed  in 
tempo  d'eHac:  è affai  di  niomeiuu  il 
teiietlu  intorno  a sè  oeito , c rimondato 
ad  ogni  mal  erba. 

Quell’  albero  ci  vico  condotto  dalla 
Virginia  non  meno  , che  dalla  Carolina, 
celle  quali  due  Kegiuni  è comunilfimo. 

Il  Xiroencs  , che  è un'  Autore  di 
crediit> affai  coofiderabilc  nel  Mondo,  fi 
è azzardato  d'  affcurarci  , che  le  fcheg- 
ge  dell’  albero  del  S.  ffatras  polle  nell’ 
Saqua  del  mare,  rcn  Jerannola  in  puchif 
f) mi  giorni  dolce , e tcfibile.  Quello 
Valentuomo  lafcio-.f.  pc  a.'veiitiira  pian- 
tare una  hfl'aii?  carota  da  alcuna  perfo 
ca , Delia  quale  poneva  g and. (lima  h> 
danza  r.ljcto  a quello  articolo;  avve- 
gnauliè  le  erperienze  fattene  tnoftiino, 
alare  uria  pàtcotiUinaa  fandonia  ; con 
ctjllìachè  un'  albondevoliiitma  quantità 
di  quello  legno  Hata  polla , e tenuta  per 
lunghiflÌTiu  tratto  di  tempo  a bella  po- 
lla entro  l'acqua  marina  , non  pruJu- 
cclfe  ne  nmen  per  umbra  il  prctafo  ef- 
fetto divifaio.  Quello  è uno  de’  ta.iti 
s nachiramenti  di  ciurnierie,  e di  Icetn- 
ptataggini,  fatti  dal  femprc  a nmirabiie 
Arebiatro  de’  Gran  Du.hi  di  Tolcana 
Traticefco.  Veggafi  pcnaoio  K.-'r  , 
Lfperienze. 

L’ olio  di  fjllafras  formili  in  cridalii, 
con  altraoiente  che  1'  olio  di  timo,  fic- 
coine  fu  g'à  oifervaco  da  .Vlonficur  Neii 
man,  a cui  egli  fuppofe  limili  alla  Can- 
fora. Veggaiifeiic  le  nollrc  Tranf.  Fi- 
lofof.  folto  il  num-  3 8 9 e folto  il  num- 
4 iO.  Vegganfi  di  pari  gli  Articoli  Gas 
Sora  , ed  Olio  di  Sjjfoj'rjs. 


5 SASSARI , Sjprh , città  medio, 
mente  bella  d’  Italia  celi’  Ifola  di 
fatati  Zap. 


Sardegna  con  Callello  ed  Arcivefeovo. 
Fu  prela  è faccheggiata  da'Tiancelì  nel 
I 5 27  É lituaca  al  Settentrione  dell’  Ifo- 
la,  in  una  pianura,  fui  Huiae Torres,  ed 
è dillaiite  6.  leghe  al  N-  da  Alighieri, 
e 8 ■ al  S.  da  V illa  Aragonefe.  long. 

.14.  lac.  40.  46. 

SASSb,  in  alcuni  antichi  Statuti  In- 
glelì  ,dicelì  una  fpezie  di  caterraia culle 
lue  cliiule,  comunemente  ufaia  ne'  Fu- 
mi navigabili  per  arteSare  , c feiorre  il 
corfo  dell'  acqua,  fecundoebe  lo  richie- 
de il  calo  , per  facilitarvi  il  palfaggio 
delle  barthe  e battelli,  che  vanno  c veu- 
gunn-V,  Cateratta, e Cataratta. 

Quella,  nelle  parti  Occidentali  d' la- 
gliilcerra  , fi  chiama  Lock  , ferratura  , o 
rame;  nel  fiume  Ite,  fi  appella  Tutn-pike^ 
cancello;  c in  altri  luoghi,  Slui'.t,  chiù-, 
la.  Vedi  Chiusa. 

5 SAS5EBES,  ovvero  Millenbach, 
città  forte  di  T ranfilvania,  Capitale  del- 
la Contea  di  quello  nome,  polla  al  con- 
co.'fu  dr  due  piccoli  fiumi  che  vanno  a 
mettere  neiia  Alarofch  , q.ialche  lega-  al 
difoito  di  quella  Città,  long.  42.  ij. 
lutjtud.  1 6. 

SASSI!'  RAG1.A,SaxifbAga*  alia. 
Una  pianta  medicinale  , cosi  detta  dalla 
di  lei  luppotia  Virtù  dì  diilulvercla  pie- 
tra nella  vcl'cica.  V.Lithon  tHitiPTici. 

* la  p To/j  l compojlad^l  Lar/auSaxuo), 
putra  i t trangu  , io  tempo. 

Le  me  foglie  fono  quali  rotonde,  in- 
taccate, fugofe,  e lucenti,  binili  a quel- 
le dell'  eliera  : nel  me/zo  delle  foglie 
t’alzano  dei  picciuoli  dell' altezza  di 
circa  un  piede  , i quali  , alle  loro  e- 
llieinicadi  , portano  piccoli  fiori  bian* 
chi  , cunfilteiui  in  cinque  foglie,  di'; 
frolle  io  forma  di  lola.  La  (ua  fc- 
menta  f eh’  è iachiofa  nellu  fcaiol^ij 
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à'  ans  pula  ratoodecca.  La  faa  radice 
i divide  io  parecchie  fibre,  al  fondo 
delle  quali  fi  trovano  de'  cumorectì , li- 
mili alla  fementc  di  coriandro. 

Quelli  fono  quei  grani , che  comu- 
Mmente  fi  cbiamaao  femt  difaffifragi»,  e 
fono  la  parte  adoperata  nella  medicina. 
— La  miglior  maniera  di  amminillrarli, 
fi  i , di  prenderli  i^fulì  in  vin  bianco  , o 
io  un  decotto  in  acqua  comune. 

Alcuni  ufino  il  decotto  delia  radice 
flelTa  : ella  è tenuta  per  un  gran  diureii. 
co  ; quantunque  il  Dr.  Quincy  olTervi, 
che  la  di  lei  virth  di  romper  la  pietra 
non  fi  vegga,  che  beo  poco  , in  pratica. 
^6^'  aggiugnc  f che  la  femplice  di  lei 
acqua,  che  fi  vende  nelle  botteghe,  uon 
è buona  da  nulla  ; poiché  la  virtù  della 
pianta,  lene  ha  alcuna,  confille  in  qual* 
cofa  di  troppo  grolTolano  , e filTo  , che 
non  può  ridorfi  in  vapore,  ed  è per  con- 
feguenza  inabile  alia  dillillazione.  Vedi 
Pietra. 

SASSO  , pietra  comunemente  di 
grandezza  da  poterla  trarre  , e maneg> 
giar  con  mano. 

Si  piglia  eziandio  per  ogni  Porta  di 

pietra,  e fiali  quanto  fi  vuol  grande 

£ da’  Poeti , fi  prende  per  Sepolcro  di 
pietra. 

SASSONE,  Linguaggio.S . Inglese. 

J SASSONIA,  Jexo/z/o,  grande  pae- 
fe  d’  Alemagna  divifo  in  5.  parti,  il  Du- 
cato di  SalTonia,  il  Circolo  dell'  altaSaf- 
fonia,  ed  il  Circolo  della  SalTonia  balTa. 

Il  Ducato  di  SalTonia  confinante  alN. 
col  Margraviato  di  Braodeburg  ; all’  E. 
colla  baila  Lufa/  ia  ; al  S.  colia  MiToia; 
all' O.  col  Principato  d'Anhalt.  Egli  è 
longo  30.  leghe  in  circa  , e largo  2 5.  £ 
fertilillimo,  di  molto  trafiìco  , e abbonda 
di  miniere.  L’Elba  lo  divide  in  due  parti 
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difiiguali.  Victemberga  n’  è la  Capitale. 
L’ Elettore  di  Saflbniaè  uno  degli  Elet- 
tori, e grande  Marefciallo  dell' Impe- 
ro. Martino  Lutero  cominciò  in  quella 
parte  della  Germania  a fpargere  il  vele, 
no  della  Tua  Erefia.  La  Capitale  dell’ 
Elettorato  è Drefda. 

11  Circolo  dell’  alca  SalTonia  com- 
prende un  grande  numero  di  piccoli 
Domini  appartenenti  a diverli  Sovrani. 
Confina  all'  E.  colla  Prullia  . parte  della 
Polonia,  e la  Sieda  ; al  S.  colla  Baviera, 
e Boemia,  e Franconia;  all’O.  col  Cir- 
colo dell’  alto  Reno  , e Circolo  della 
bafla  SalTonia  ; al  N.  coi  Baltico , e con 
parte  della  bada  SalTonia.  Il  Direttore 
del  Circolo  dell’  alta  SalTonia  fi  è lo  llef- 
To  Elettur  di  SalTooia. 

11  Circuito  della  balTa  SalTonia  , con- 
tiene pure  parecchie  Sovranità.  Confi- 
na al  N.  col  Baltico,  e ’l  Ducato  di  Slr- 
firick  : alJ’O.  col  mar  d’  Alcmagna  e 
Circolo  diWellfalia;  al  S.  col  Circolo 
deir  alto  Reno  , e Circolo  dell’  alta 
SalTonia,che  Io  limita  anche  dalla  parte 
dell’  E.  La  direzione  di  quello  Circolo 
s’  alpetta  a'  Duchi  di  Magdeburgo,  di 
Brema,  e di  BraTwick  Luneburg. 

J S ATALIA,  Satalia,  grande  città  for- 
ce delIaXurchiaAlIiatica  Tulla  coda  della 
piccola  Caramania,con  un  piccolo  porto. 
Reda  divifa  in  3 città,  in  una  dellequaii 
vedefi  una  fupciba  Mofehea  , che  altre 
volte  ferviva  di  tentpio  dedicato  alla 
B.  V.  Queda  Città  è fituaia  in  fondo 
di  un  gol  fu  alTai  periculofo,  che  ha  pre- 
fo  il  nome  dalla  medefima  , in  territo- 
rio abbondante  di  tutto  ; ma  fpectal. 
mente  di  cedri , ed  agrumi  di  isaravi- 
gliofa  bellezza,  60.  leghe  all'O.  pel  S. 
da  Cagni , 1 1 o.  al  S-  per  1'  E.  da  Co. 
/laotinopoli.  long,  48.  lat.  37.  8. 
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SATELLITE,  Sateubs,  Guardia', 
Una  perfona  che  ferve  od  accompagna 
uit’  altra,  per  la  lìcurezza  di  quella,  o 
per  elTere  pronta  ad  efeguire  ciò  che  le 
piace.  Vedi  Gvardia  , ec. 

Preflb  gl'  Imperaduri  dell’Oriente, 
Sattlliu  (ìgniRcava  la  dignità  o uRcio  di 
Capitano  della  Guardia  del  Corpo. 

Quello  termine  fu  pofcia  applicato 
ai  VaflTalli  dei  Signori  ; e qualche  tem- 
po dopo,  a quei  che  ceneano  Feudi 
detti  Strgtantits , in  Inghilterra.  Vedi 
Se  AGENTERIA. 

SATELLITI,  Sateilites  , nell’ 
Autonomia  , certi  Pianeti  fecondai), 
che  fi  muovono  attorno  agli  altri  Pia- 
neti , come  la  Luna  fa  intorno  alla  Ter- 
ra  ; cosi  detti,  perchè  (i  trova  che  fem- 
pregli  accompagnano  dal  levare  al  tra- 
montare ,e  fanno  infieme  con  eift  il  gi- 
ro del  Sole.  Vedi  Pianeta. 

1 Satinili  fi  muovono  intorno  ai  lor 
prìmacj  Pianeti , come  a lor  centri , per 
le  (teSe  leggi  cheque!  primari  C muo. 
vono  attorno  al  lor  centro,  il  Sole.  — 
Per  la  caufa  Fifìca  del  lor  moto.  Vedi 
Gravita'  : Vedi  anche  Sisteha. 

Le  parole  Luna,  eSaftllitt , fono  alle 
volte  ufate  indidereniemente  ; e cosi 
noi  diciamo.  Lune  di  Giove, o Sattlhti 
di  Giove  : ma  d'oidinerio  didinguiamo; 
ridrignerdo  il  termine  Luna  , al  Seul- 
in:  della  terra  e fctellite  alle  piccole 
Lune  ultimamente  feoperte  intorno  a 
Giove  ed  a Saturno.  Vedi  Luna. 

1 Satiniti  etano  feonofeiuti  Ita’  a’  no- 
llri  tempi  ; poiché  v’  abbifognava  I’  alF- 
fleoza  del  Telefcopio  per  rendergli  vi- 
fibiii.  V.Tbiescofio,  e Astronomia. 

Nod  conofcianio  altri  Satiniti  , che 
quelli  qui  fopra  mentovati  ; nè  v’  è qual- 
che gran  fondamento  di  fperate  , che 
Ckambt  Tom,  XYll, 
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coll’  andar  del  tempo  fe  ne  venga  a feo* 
prire  di  piìl , poiché  vi  fono  già  Itati 
applicati  i più  lunghi , e i più  fquifiti 
Telefcopj. 

Satelliti  di  Giovi  ^ fono  quattro 
piccoli  Pianeti  fecondar]  , che  fanno  le 
lor  rivoluzioni  all’  incorno  di  Giove, 
appunto  come  fa  quello  Pianeta  all’in- 
torno del  Sole.  Vedi  Giove. 

Simone  Marias  , Matematico  dell' 
Elettore  di  Brandeburgo  , verfo  il  fine 
di  Novembre  dell’  anno  1 6o^  , oGTervè 
tre  piccole  delle  che  lì  muovevano  at- 
torno al  corpo  di  Giove  , e procedeano 
inlieme  con  lui;  ed  in  Gennajo  dei 
I 6 1 o,  ne  trovò  una  quarta.  — lo  Gen- 
najo lóto,  Galileo  odervò  lo  deflb  in 
Italia  ; e nel  medelimo  anno  ei  pubbli- 
cò le  fuc  odervaziuni  ; dal  qual  tempo 
cominciò  1’  udervaziooe  dei  SatiWti 

circumjoviali,  , 

Galileo,  in  onore  del  fuo  Protettore, 
li  chiamò  prima  Apra  Midicaa  , Stelle 
Mediciane  ; Marius,  il  primo  feopritore, 
chiamò  quello  vicino  a Giove,  Mtreurìat 
Jovialiì  , Alercutio  di  Giove  ; il  fecon- 
do , Vtnu!  Javialis  , Venere  di  Giove; 
il  terzo,  Jupitir  fovialii,  e’I  qnarcotfe- 
turnus  Javialis  , Saturno  di  Giove. 

Per  verità,  Antonio  Maria  Schyrlcea» 
il  Rhtita  , Cappuccino  di  Colonia,  im- 
maginò d’  avere , oltre  i quattro  noci/è- 
uniti  di  Giove  , feopertone  cinque  al- 
tri , li  29  di  Dicembre  , anno  i 642,  ed 
in  onore  d’  Uibano  V 111 , il  Papa  allora 
regnante  , denotninolli  Sidira  UrbanoSa- 
l'iana.  — Ma  cdendufi  da  Nauda  comu- 
nicata una  tal’  oDèrvazione  a GalTendo, 

t ' 

il  quale  arca  o/T.-rvato  Giove  nello  llef- 
fo  giorno  , s'  accoife  quedi  ben  predò, 
che  il  Frate  con  avea  conofcluto  cinque 
delle  fide  , nell'  elTafioai  dell’  acqua  d’ 

O 4 
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Acquario , fegnaia  uel  Catalogo  di  Ti' 
cono  ,2/f.  , 25  , 26  , 27  , e 28  ^ pren- 
dendole per  Snulliii  di  Giove  : onde 
non  è maraviglia  , che  appariffero  allo 
fcopritore  come  moventi  in  nn  verfo 
contrario  a quello  dell’  altre  , ciac  dall' 
Occidente  all'Oriente.  Vedi  F.pifl.  G jf- 
’/cnd,  ad  Cab.  Naud.  de  npi-en  fiellit  circa 
Jnvtm  vijìs. 

Fenomeni  , i Il.Utira  de'  Sa  TRI  li- 
ti di  Giove.  — i.Spaiircono  tutti  in 
cielo  chiaro  , quando  Giove  fi  frappone 
rra  c!Ti  ed  il  Sole  ;cìoè,  fono  da  lui 
cdifTati, 

Quindi  ne  ficgue,  che  fono  privi  di 
luce  , quando  i raggj  del  Sole  , che  lì 
propagano  in  lince  rette  , vengono  in- 
tercetti da  Giove  : e quindi  rifulta,  che 
fono  corpi  opachi  come  la  nollra  Luna, 
e ehe  fono  illuminati  dal  Sole. — E per 
eonfegtienza , poiché  Giove  non  illu- 
mina i fuoi  fr.telliti , quando  fon  collo* 
cati  dietro  a luì  ; egli  medefìmo  , in 
quel  lato  oppoflo  al  Sole , è privo  d*  ogni 
luce. 

A.  Quando  i fatellìti  fono  frapporti 
tra  Giove  e ’l  Sole,  fi  olferva  nel  dr/co 
di  Giove  una  macola  rotonda;  la  quale 
fi  trova  alle  volte  pib  grande  anche  de  1 
fateUiee  medefìmo. 

Quindi  , poiché  i fnteUiti  fono  corpi 
opachi,  e fono  illuminati  dal  Sole,  e 
debbono  perciò  fporgere  un'ombra,  cp 
porta  al  Sole  ; le  macchie  rotonde  vedu- 
te in  Giove  , fono  l’ ombre  dei  fatellitì. 
— Quindi  anche,  poiché  1’  interfeiiont 
dell’  ombra  é un  circolo  , I'  ombra  ella 
fterta  é conica  : e quindi  ne  fiegue , che 
la  figura  de’  fateìliti  , almeno  quanto 
al  fenfo  é sferica. 

3.  Se  quando  la  Tcrraè  fra  Giove 
ad  il  Sole,  avviene,  che  alcuno  de’/ù- 
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tellitì  fia  fra  gli  fterti , la  faa  luce  fpari- 
fee  , e fi  perde  nella  luce  di  Giove.  — 
Cosi  il  Sr.  Maraldi  accenna,  che  li  26 
di  .Marre  1707,  con  un  Telefcopio  di 
trentaquattro  piedi , egli  ollervò  che  la 
quatta  Luna  di  Giove  paffava  fopra  il  di 
lui  corpo,  in  forma  d’  una  machia  feu- 
ra  ; ma  che  appena  iifcita  dal  di/co,  cUì 
rlaiTunfe  il  fui»  fi'litr»  fplendore.  Egli 
offervò  una  fimile  macchia  li  4 d'  Apri- 
le , da  un’  immerflone  dello  ter/o 
fjeeUiìe  ; ma  li  1 1 d’  Aprile  , vegliando 
un'  immerfione  dello  fteffo  faulhte,  rro- 
vò  , eh’ egli  appariva  del  tutto,  lenza 
lafciare  la  minima  macchia.  — Il  mede* 
fimo  Fenomeno  venne  anche  oflervato 
in  altri  tempi  dal  Sr.  Cartini. 

In  effetto  e Cartini  e Maraldi  hanno 
di  fpeffo  veduto  cangiamenti  affai  for- 
prendenti  nelle  apparenti  magnitudini 
Aee'  fate Wei  , quando  non  v’  era  cos’  al- 
cuna nella  loro  diflanra  dalla  Terra,  o 
dal  Sole , o da  Giove  , che  potelfc  can- 
fare  fimili  variazioni.  — £.  pr.  Il  quar- 
xr,futl!ite  , eh’  é fovenre  il  minore  di 
tutti,  alle  volte  re  appare  il  più  grande: 
e il  terzo  , eh'  é ordinariamenre  il  più 
grande,  alle  volte  apparifee  folamente 
eguale  ad  un’altro, ed  alle  volte  più  pic- 
colo di  tutti. 

Quindi  poiché  i Saulthì  di  Giove 
fono  illuminati  dal  Soie  , anche  quan- 
do imme;li  nella  luce  di  Giove  , e pure 
non  ortante  quello  appaiono  alle  volte 
efeuri  , ed  altre  fparifeono  ; vi  dee  ef- 
fere  de’  cangiamenti  nelle  loro  aemosfert 
per  impedite  la  rifrazion  equabile  de’ 
raggi  del  fole  , dalle  varie  parti  deJI’ttr- 
moifera.  Si  dee  attribuire  alla  rtertà  caii- 
fa  , il  vederfi  le  lor’  ombre  talvolta  più 
grandi  di  loro  medefimi. 

Tempi  periodici  de' SkTivmX  di  Ciò- 


Digitized  by  Googli 


S AT  SAT  217 

i>f.  — I periodi , o rivoluzioni  de’  fattU  no  dalle  loro  oppoliziont  al  Sole.  Vedi 
liti  di  Giove  li  trovano  dalle  lor  congl-  Psriodo  , ec. 
unzioBtcoo  Giove  , nella  ftelTa  maniera  Con  quello  metodo  Caliini  ha  trovato 

che  quelli  dei  Pianeti  primari  fi  trova*  che  i periodi  dei  varj  yè/r/Z/r/  foooi  Te* 

guenti.  . > 


Primo  Satellite 

I Giorno 

I 8 Ore 

28 

Minuti  36  Secondi 

Secondo  Satellite 

3 

n 

i8 

' 5» 

Terzo  Satellite 

7 

J 

S9 

40 

Quarto  Satellite 

1 6 

18 

oj 

06 

</</ Satelliti  di  Giove  da  ■ determinare  la  didanza  per  via  d’ ofl*er- 
Ciovt.  — Come  ne’  Pianeti  primari , in  vazione  , li  mifarano  ef$i  con  un  mieto- 
tifpeito  al  Sole  , cosi  ce'/iirr/Z/r/ , in  rif-  metro  , in  femidiametri  di  Giove.— 
petto  ai  lor  primari,!  quadrati  dei  tem*  Quelle  dillanze,  fecondo  Cafsioi,  fono 
pi  periodici  fon*  in  una  triplicata  ragio*  le  fegueuti. 
ne  delle  loro  dillanze  da  quelli.  — Per 

Il  Primo  Satellite  didancc  dal  cenci'o  di  Giove 

5 j femidiametri  di  Giove 
Il  fecondo  Satellite  9 

Il  rer/o  Satellite  I4 

11  quarto  Satellite  aj 

Quindi  , come  il  femidiametro  di 
Giove  è eguale  a 57  , femidiametri 

della  Terra  , la  didanza  del  primo/j/rZ- 
litedi\  centro  di  Giove  è 166  femidia- 
metri della  Terra;  quella  del  fecondo, 

2490  mezzo  : quella  del  terzo  388:6 
quella  del  quarto  884. 

Cclijfi  dei  Satelliti  di  Giove-  Vedi 
Eclisse. 

Satel  lite  di  Saturno  , fono  cinque 
piccole  delle  , che  G rivolgono  attorno 
aSaturno.  Vedi  Saturno. 

11  primo  fu  feoperto  dal  Sr.  Haygetis, 
anno  1 6 3 5 , alti  a 5 di  Marzo  , col  mez- 
zo d’nn  Telefcopio  della  lunghezza  di 
dodici  piedi  :gli  altri  quattro,  in  tem- 
pi dilTereoti,  dal  Sr.  Cafsini,eioci  dut 
che  fon  vicini  a Sacarno  in  Marzo  1 6 1 


femidiametri 
ed  un  terzo. 

coll’  ajuto  dei  Cannocchiali  di  Campa- 
ni , di  cento  , e di  cento  trentafai  piedi 
di  lungo  : il  terzo  , in  Dicembre  1672 
mediante  un  Telefcopio  di  Campani, 
della  lunghezza  di  trentacioque  piedi; 
ed  il  quinto  ( efleodo  quello  d'  Huygens 
il  quarto)  in  Ottobre  1 67 1 ,con  un  Te- 
lefcopiodi  17  piedi.  La  maggior  par- 
te , e forfè  tutti  i Fenomeni  olTervati 
dei  /attinti  di  Giove  , fi  trovano  pure 
efibici  da  quei  di  Saturno.  Così , quelli 
fi  trovano  alle  volte  pih  grandi,  ed  al- 
le volte  più  piccoli  : il  quinto  alle  volte 
fi  trova  parimente  ecliOato  , ec.  E quin- 
di fon*  , fenz*  alcun  dubbio,  della  llef- 
fa  natura , ec.  Vedi  SaTSLLin  di 

Ciovff 
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Ittmpi ptrioiicidt'  SatBLIITI  di  Saturno , fecondo  il  Sig.  Cajfmi  fono  i fcgatnTl. 

Primo  Sattlliie  i Gioroo  ai  Ore  i8  Minuti  31  Secondi 

Secondo  Satellite  a 17  41  27 

T erzo  Satellite  4 13  47  16 

Quarto  Satellite  15  a a 41  i t 

Quinto  Satellite  74  7 5}  57 

Le  dtjfan{e  de'  SaTBLlITI  di  Saturno  dal  di  lai  centro^  fecondo^  /'  ijltfo  Sig.  Cajini^ 
folto  le  feguenti. 


Primo  Satellite 

Semi- 

f » 

Secondo  Satellite 

1 

diam. 

( « 

- I 

r Diametro 

Terzo  Satellite 

8 ' V 

di  Sa- 

<  • 

i ^ 

T i 

S dell’ anello 

Quarto  Satellite 

18  i 

turno  , 

) 4 

\ 

k di  Saturno. 

Quinto  Satellite 

5*  ^ 

ovvero 

^ IO 

X 

La  gran  diftanza  fra  il 

quarto  e ‘1 

♦ V 

origine  di  tal 

parola  ha  caufato 

quinto/ù/r/Z/rr  diede  cccaiionea  una  difputa  notabile  fra  i Critici.  La 

di  furpectare  , che  ve  ns  pocefs’  eOTere  comanopiniane,falìenuta  da  Scaligero, 

qualcuno  intermedio;  ovvero  alcrimen*  Heiofìus  , e Vofio  , la  deduce  dal 

te  , che  il  quinto  poteiTe  avere  qualche  Cieco  ràrtp»/’ , Satiri , una  fona  di 

altro  fatellite  movente  attorno  a lui , co-  Dtitadi  Silvane , da'  Romani  chiamati 

me  a fuocentro.  Fauni,  alla  di  cui  petulan[a  e difoneftà 

Il  Dr.  Balley  , nelle  Tranfazioni  Fi-  fi  fuppone  che  quefta  fpe{ie  di  compop. 
lofofiche  , ci  da  una  correaione  della  [ione  abbia  qualche  rafòmigliania. — 

Teorica  del  moto  del  fatellite  quarto,  o Sul  qaal  piede  la  Satira  i conpderata 

(la  Vgeniano,  — ~ Egli  fa  il  di  luì  vero  pe-  come  un  Poema  <T  una  natura  burlefca 

riodo  I 5 giorni  , aa  ore,  41  minuto,  6 e licen{iofa,  che  ,come  i Satiri,  volta 

fecondi;  il  di  lui  moto  diurno  , 22°  34’  tutto  fofop'ra  per  trovar  occaftone  di 

38"  I 8"’  ; la  di  lui  dillanza  dal  centro  eer.furare , e h.ettcre  in  ridicolo.  — 

di  Saturno  , 4 diametri  dell’  anello;  e Cafaubon  , all'  incontro  , pegaitato 

la  di  lui  orbita  la  fa  elTere  pocoo  nulla  da  Spanheimt  Dacier,yè  derivate  la 

dillante  da  quella  dell’  anello , ir.terfe*  Satira  Romana , non  dalle  Greche  Di- 

cando  r orbita  di  Saturno  folto  un  ango-  vinitadi  chiamate  Sàtiri  , alle  quali 

lo  di  237  gradi.  egli  ojferifce  non  aver  ella  veran  rap. 

SATIRA  , * Satv  B a , in  un  fenfe  porto ^ ma  dal  Latino  (arar , ufato per 

leuerario  , fìgditica  ogni  maniera  di  plenum,  pieno,  una  cofa  cui  nulla 

dilcorfo,  con  cui  qualche  petfonaè  ri-  manca.  — Coir,  egli  i fatur  coloi*, 

prefa  > nia  più  particolarmente  un  Poe-  denota  la  tana  che  ha  fufieienttmente 

ma  , in  cui  le  follie  e i vìzi  delli  uomini  imbevuto  il  colore , copechi  il  di  lei  co- 

vengono  iogegnofamente  efpoRi  , ia  lare  non p pojfa  efaltare  di  più  : cosi 

•rdinealla  di  loro  riforroagiene: 
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làcar  (DefGs  denotava  una  copìofa  ri- 
colta t facur  geftut  , una  varia.  * 
— Da  quePo  fatar  vtnne  Tatara,  che 
anche  fi  fcrivia  fai  ira  con  uri  i , come 
maximos  per  maxatnas  ; e opcimas 
per  optamus.  Ma  p dee  ojfervare^  che 
Tatara  che  fi  rijèrifce 

ad  un  fojtintivofottiniefo , il  quale  qui 
i laax  ; eJfeaJo  Tatara  lanx  il  nome  d' 
un  taccino  pieno  d' ogni  fotta  di  frutta, 
che  i Romani  off.rivano  annualmente 
a Cerere  ed  a Bacco^  come  loro  primiiìe. 
Coti  il  gramatico  Diomede  ; Lanx  re- 
ferta  vatiis  roultisque  pritnitiis,  fa- 
cria  Ceretii  ioferebatur  , & a copia 
& facuritate  rei , fatata  vocabatur 
Indi  anche  la  parola  Tatara  p applicava 
ad  altre  mifiure  ; particolarmente  ad  un 
piatto  eompofto  di  parecchie  forte  di  vi- 
vande : Quoddam  genus  Tarciinìois 
multis  rebus  reTertum  Taturam  dicic 
Varrò  vocitari.'^  E lo  fieffo  termine, 
vtnne  e{iandio  trafportato  ad  opere  di 
genio  : cosi  leges  Taiurx  denotavano 
certe  leggi  conjfienti  in  molti  capi  a ti- 
toli , come  tn  Fefo  : Tatara  ed  lex 
iDultis  aliis  legibos  confetta.  — 
E /'  antico  Glo§.  Tatara  noxxi 
ntfiixvr.  Tale  , e gr.  , _/?  i quepa , 
Vuttisne  , jubetisoe  cutn  Juguriha. 
bellum  componatur,  & Txdus  Te- 
riatur:  elephantos  tradat  ; iiecn  om- 
aes  transfugas.  tre.  — Quindi'  anche: 
una  cofa  era  ditta  per  facurain  fieri.. 
quando  pfacta  in  fretta  tconfofanentti> 
così  per  faiuram  legem  Terre  , p tra 
il  poffare  una  legge  confufamente  e all’ 
ingroffo  , fen{a  raccogliere  i voti.  — - 
Stnalmtnte  , Tatora  divenne  pure  il  ti- 
tolo di  varj  libri  , come  di  quello  di 
Ttfeennio  Eefio  , che  fcriffe  biftorias 
Tacntu,  ovvero  per  Taturan.  Da 
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tutto  tìi  s' inferifee , che  i componimenti 
Satirici  de'  Poeti  vennero  così  chiamati 
perche  erano  varj  , ed  a piaftriecio  : 

0,  come  lo  efprime  Porprione , c^ooA 
maltis  & variis  rebus  hoc  carinen 
refertutn  eft.  — Su  qatfo  principio 
fopienp , che  la  p.irola  Satira  dovrebbe 
fcriverp  in  Latino  con  un'  a o con  unj 
Tarara  o fatira.  Quei  che  la  ferivano 
con  un  y , lo  fanno  , perche  fuppon- 
gono  con  Scaligero  ed  altri  , ed  i Saty> 
ri  SyWaai  dtfferoil  nome  a queffa  com- 
popiione , e che  da  Satyrus  venne  Sa- 
tyra  ; il  che  CaTaaboa  j’  affatica  a 
difipprovare  , mofrando  , che  da  Saty- 
rus non  potea  mai  formarp  Satyra  ^ma 
bensì  Satyrica  , e Cpiegando  la  gran  ' 
differenia  tra  i Greci  Poemi  Satyrici 
t la  S,  tyra  Romana.  — Nulladimtno- 
Scaligero  difende  l'  antica  etimologia 
dal  Greco  'Zirufos  , eh',  ei  fa  l'  origine 
del  Latino  fatar  , Tatara  lanx , tre.  le 
quali  , fecondo  lai  , erano  appelagioiii 
prima  ufate  ne'  facrip^j  e nelle  cerimo- 
nie de  Bacco  , dove  p recitavan  le  Sa- 
tire : Non  a.  fatata  , vel  lege  vel 
lance  dida  ed  ut  frudra  ac  temere 
faiagant  Grammatici  ; qain  has  a 
S-jiyri  didasputo:  cam  lancibusenitn 
prudibant,  & canìdellis  pomoram 
omni  genere  plenis  , quibas  nym- 
phasallicerent.* — Effettivamente  la 
Poepa  Satirica , fecondo  qutffo  Critico 
ti  può  naturalmente  abbaffania  dedurre  ' 
dalla  sjacciateiia  de'  Satiri  : e ciò  eh» 
loconferma  si  è,  che  SaTvfioif  si  ren- 
de nell' antiche  Gloffe  per  ludìo;e  Sati- 
rico, per  burlefco,  tràdullevole.  Gre. 
Così  la  di  Seneca  si  chiama  lu- 

dus,  t Orafio  e Persio  tifano  ludere 
per  Tcribere  Sacyras  — . * V.  Plin, 
Hid.  Nat,  l.  30.  c.  jo.li  Sever,  ia 


\ 
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jCcna  V.  12.'  Manti,  l.  5.  t>.  480. 
Diottid.  l.  3 .*  Seal.  Poet.  /.  i . e.  1 2.  ^ 
V.  Dm.  tìeins.  Satyr.  IHoratian, 
/.  2.  Lugb.  1628.  1 2’ Fab.  Thef. 
pjg.  2248. 

La faiitaha  gran  parentela  colla  bef 
fa,  col  ridicolo,  colla  critica, col  libello, 
cc.  e Haoppofta  a panegirico.  Vedi  Li- 
bello, Pan EGi Eleo,  ec. — La  ragio- 
ne, per  la  quale  generalmente  le  Sciite 
piacciono  , e i Panegìrici  fon  nojofi  ai 
lettori,  fembra  elTere  , perchè  le  prime 
fono  comunemente  vere  , e gli  ulcìrni 
fallì.  — V.Toarti.  dts  Scav.T.S  1 .p  294, 

Orazio  chiama  i Tuoi  due  libri  di  fa- 
tire  , indifferentemente /jf/nonrt,  o fjti. 
ree  , due  parole  che  a prima  villa  prefeo- 
tano  idee  affai  ^diffjrenci.  Vedi  Seh- 

MONI. 

1 principali  Satirici  fra  gli  Antichi 
fono,  Orazio  , Giovenale , e Perito; tra 
i Moderni,  Ar|'<j/rr  e Boiltau\a  Francia: 
e Dryien  , Olóhom  , Rochefier  , Bucktn 
gham  , Pupe,  ìlaung  , ec.  fragl'  Inglelì. 

Una/àrr>fl  de»’  effer  vivace,  gultofa, 
morale , e piena  di  varietà,  in  che  Gio- 
venale ed  Orazio  furono  eccellenti, ben- 
ché le  lor  fatire  non  s'abbian  a leggere 

fenza  cautela Tra  le  qualità  requi- 

lite  in  un  Satirica  , una.  delle  più  eden 
ziali  fi  è il  buon  naturale  ; da  una  tal  qua- 
lità nell'  Autore  debbono  procedete 
tutt’  i fencimenti , che  fon  belli  in  que- 
fio  modo  di  fcrivcre.  Il  boon  naturale 
produce  quell' avetfionc  per  ogni  catti- 
vezza, vizio  , e follia , che  porta  il  Poe- 
ta ad  efprimerfi  con  energia  contro  gl! 
errori  degli  uomini  , ma  fenz’amarezza 
verbo  le  loro  ptrfone.  Quella  qualità  fi 
è quella  , che  mantiene  l’eqjanìmiià 
della  mente,  e chcinat  non  permette, 
thè  on’  offefa  sbalzi  iotempe divamente 
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un'  uomo  fuor  del  fuo  carattere.  Quan* 
do  Virgilio  diffe , che  quegli  che  non 
odiava  Davius  amerebbe  Mitvitis  , era 
perfetutuente  dì  buon'umore  , e non 
era  talmente  cummoffo  alle  loro  Arava- 
ganze,  che  appaHionatamenie  gli  chia- 
maffe  fcimuniiì , o pecoroni  in  una  di  ■ 
retta  invettiva  , ma  ridealì  di  loro  con 
diiicatezza  di  fcherno,  fenza  alcuna  mi- 
Aura  di  colleia.  — li  miglior  buon’u-.i- 
mo  colla  mula  del  natuial  più  cattivo, 
eia  fta  gl’  Inglefi  il  carattere  d’un  gen- 
tiluomo non  men  celebre  per  la  lua  uma- 
nità, che  pel  fuo  fenno.  In  realtà,  gli 
ordioat)  foggetti  pella  faiira  fono  quelli, 
ch'eccitano  la  maggior  indignazione  ne’ 
migliori  temperamenci , c per  coufe- 
guenza  gli  uomini  di  tal  natura  fono  i 
piò  qualificaci  per  parlare  di  limili  ma- 
terie : tali  uocnioi  poffono  mirate  il  vi- 
zio e la  follia  , quando  fanno  ingiuria 
a perfine  eh'  effi  punto  non  conofeono, 
colia  Aeffa  feverità  , con  cui  alti!  tifen- 
tuno  i mali  ch'eglino  medefimi  prova- 
no  la  tutti  gli  fcritti  d’  Orazio  e 

di  Giovenale,  non  v’  è ceppar’ un’ e- 
fprellione  malnata  , o di  cattivo  umo- 
re ; nò  una  fola  fentenza  di  feverità, che 
appatentemente  non  proceda  dalla  di- 
fpufiziune  contraria. — K.  Tatti.  N.241. 
T.  4.  p.  219.  /4. 

La  /atirai]  può  dividete,  in  riguatdo 
alia  mifura , e fpezie  del  vcrfo  , come 
anche  alla  maniera  del  Poema,  e del 
carattere  , io  narrativa  , drammatica,  mi- 
fta 

ha  narrativa  è una  fctr.plice  narrazio- 
ne o recitamento  J' abufi  nella  propria 
perfona  dei  Poeta.  — Tale  fi  è la  prima 
di  Giovenale. 

La  drammatica  è quella  in  CUI  va- 
rie peifoDC  diftoiiono  inriemciO  fla- 


Digitized  by  Google 


S A T 

no  feoza  aotne  , come  nella  prima  di 
Perfio  i od  abbian  nomi , come  di  Catias 
e Damo/ippas, 

La  mifla  è comporta  di  tutte  due  le 
prime;  come  quella  bella  d’ Orazio, 
Siam  forte  via  [aera. 

La  grave  ed  aniraacj  è quella  che  ìn- 
veifee  eoa  calore  e eoa  ferietà  coatro  la 
corruzione  , e ’l  vizio  in  ogni  Egura. 
——  Come  quelle  di  Gioveoale  , e di 
Perito. 

La  traJlullevoU  , e pih  leggiere , pare 
che  giuochi  colle  follie  degli  uomini, 
ma  nello  fcherzare  non  om.nette  veruna 
opportunità  di  far  loro  fentire  la  sferza. 
—•  Tali  fono  quelle  d Orazio,  quindi 
qualibcate  di  Sermoni  propiora. 

. La  forra  grave  vibra  la  fpada  ignuda; 
la  trafullevale  prefenta  un  lirfo  {jhyrfue) 
limile  a quello  de'  Sethi  antichi,  circon- 
dato di  foglie  di  vite,  col  qaal’ella  fe- 
rifee  all’  improvvifo.  — II  calor  della 
prima  degenera  talvolta  in  furia,  e sde- 
gno ; e la  tranquillità  della  feconda  s* 
immerge  nella  femplice  berta.  Ma  trai 
due  ertremi  evvi  un  gran'  numero  di 
gradi , e di  fpezie  intermedie.  La  pri- 
ma, fpezialmente  allorché  dettata  dalla 
partìone  , è di  gran  lunga  più  facilemul- 
la  è più  di.rticile  che  di  far  ridere  gente 
di  buon  gurto  , anche  a fpefe  d’altri.  Si 
arriva  aquertoper  una  capacità  prodot- 
ta dal  genio  c da’  talenti , piuttorto  che 
per  regole  : per  avventura  farà  fuper- 
fluo  di  fpiegare  1’  una  e l’altra;  poiché 
la  vanità,]'  amor  propio,  ed  anche  la 
nali/ia  fono  maertri  più  chefutHcienti 
per  Un  Poeta  , cui  non  manca  nè  fenno, 
né  fpirito.  Così  Giovenale:  Si  natura  ne~ 
gat  , facit  indignatio  verfum  ; e Boileaa: 
La  colere  fuffit  !t  vaut  un  Apollon.—  V. 
Mourg.  Troie,  de  lapoef.  Frane, 
de  Trer.  Nov.  17Ì3.  p.  ai  jo. , 
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Nel  rileggetegli  ferite!  de'  due  Capi 
delle  due  forte  di  fatira  di  frefeo  men- 
tovate , non  farà  fuor  di  propolìco  i] 
conGderate,  eh’ erti  viveano  in  tempi 
aliai  diderenti  : Orazio  era  il  confidente 
d’ un  Principe  di  bontà  ed  umanità  im- 
pareggiabile , la  di  cui  Corte  era  for- 
mata lui  di  lui  efempio:  per  il  che  i fal- 
li, che  quello  Poeta  inverte , erano  pic- 
cìole  incongruenze  di  procedere  , falli 
pretcrti  di  politezza,  od  afifetrazioni 
iu:pertinenii  di  cole  , a cui  quegli  no- 
mini atti  non  erano.  I vizj  d’  una  fpe- 
zie  più  grortùlana  non  gli  poteano  cader 
lotto  l’occhio,  né  entrare  nel  palagio  d’ 
Augnilo.  — Giovenale  all’ incontro  vi- 
vea  fotte  Domiziano,nel  coi  Regno  ogni 
cola  nobile  e grande  era  bandita  dalle 
abitazioni  degli  uomini  portenti.  Attac- 
ca egli  perciò  il  vizio  che  palla  in  trion- 
fo , non  quello  che  fpicca  nella  conver- 
fazione.  La  caduta  dell’  Imperio,  il  di- 
fpregio  della  gloria  , e una  generai  de- 
pravazione di  cortami,  gli  Hanno  davan- 
ti gli  occhi  in  tutti  i funi  Scritti.  — 
Ne’ giorni  d’  Augnilo,  l’aver  parlato 
come  Giovenale  farebbe  Hata  una  paz- 
zia; e lo  Hello  in  quei  di  Domiziano, 
fé  fi  folle  parlato  alla  maniera  d'Orazio. 
La  Virtù  e la  moralità  fono  dapperiut- 
to  raccomandate  in  Orazio  , quali  con- 
venivano ad  un'  uomo  in  una  Corte  pu- 
lita , a motivo  della  bellezza  , proprie- 
là,  e convenienza  dell'  acquirtarle  : il 
Vizio , e la  Corruzione  fono  attaccati 
da  Giovenale  in  urto  rtìle  che  denota, 
quanto  egli  tema  di  non  elTetearcoltaio, 
fe  non  grida  loro  nella  lor  propia  lin- 
gua, con  una  chiara  ed  aperta  menzio- 
ne delle  villanie,  e delle  ofcenitàde’fuoi 
Contemporanei.  — V.  Tael.T.  nu- 
met. 
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Gli  Itallini  dividono  !a  SMìra  , ìofc- 
rU,  come  quella  di  comun'  ufo;  e io  gio- 
cofa  , che  anche  Bcrntfca  appellano  , e 
che  dagl’  Inglefi  è nomazburUsqut,  bur* 
lefta-  Vedi  Boriesco. 

I loro  principali  Satirici  nel  modo 
feria  , fono  , Dante  , ( che  particolar- 
mente da  lor  fi  chiama  Principe  Satirica) 
Ariofto  , Aretino,  Ercole  Beniivoglio, 
Luigi  Alamanni  , Jacopo  Soldaoi,  Lo- 
renzo Aazolino  , Salvator  Rofa  , Ludo- 
vico Adimari,  e Benedetto  Menzini  *. 

Quei  che  il  fono  dipinti  nella  fotta 

gitcoft  , fono,  Francefeo  Bcrni  ( il  di 
lei  inventore  ) Mauro,  Firen7Uola,Cafa, 
Coppetta  .Varchi , Lafca  , Caporali 

et. • Vedi  Bianchini  della  Satira  Ita- 

tiana,V.  I.  p-  9-  Giorni  Letter.  d'  hai. 
T.  ao.p.  Jiiò.**  Id.  ibid.  P.  IL  p. 
Giorn.  p.  }to,feijg. 

La  Satira  è divifa  , in  generale , la 
quale  mira  ad  abufi  comuni,  io  cui  molti 
fono  egualmente  interelTaii  : e in  perfo- 
naie , la  quale  adita  , e rapprefenta  ca- 
ratteri particolari.  — Quell’  ultima, 
com'ella  tocca  la  riputazione  degli  uo- 
mini, dalla  quale  tanto  dipende  il  lor' 
intereffe,  fi  può  appena  diftingucre  dal 
la  difTamazione  e dallo  fcaidalo.  Vedi 
iNFaHE,  eScANDALO. 

A quell’  ultima  claffe  appartiene  la 
maggior  parte  di  quelle  che  portano  il 
titolo  di  jinti  : come  1’  jlcti-  Baillet  di 
menage  , con  cui  il  Sig.  Baillet  fu  cori 
punto,  che  compofe  un  Trattato  parti- 
colare fulle  Satire  perfonali  che  portano  il 
titolo  d'  Anti\  per  far  vedere  1’  indecen- 
za , e difonellà  delle  medefime  , e la  di 
loto  contrarietà  ai  precetti  dei  Vangelo. 
Vedi  Anti. 

Si  oppone  in  oltre  a quella  fpeziedi 
Saura  ^ che  ua  pubblico  difcoprimenio, 
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lungi  dal  produrre  il  difegoato  elTecto, 
vai'  a dire  la  riforma  , è tutto  proptio 
a mettete  gli  uomini  io  difperazione,  c 
ad  indutaili  nella  loro  carriera. L' eccel- 
lente Autore  del  Trattato  del  Governo 
della  Lingua , parlando  di  veritadi  non 
caritatevoli , dice  , che  una  feoperta  di 
quella  fpezie  non  ferve  a richiamare, 
ma  beoti  a far  arrabbiare  il  reo  , ed  a 
precipitarlo  in  ulteriori  gradi  di  male. 
La  modellia  e ’l  timor  dello  feorno , i 
uno  di  que'  naturali  ritegni  , che  la  fa- 
pienzadel  Ciclo  ha  dato  agli  uomini:  e 
chi  una  volta  inciampa,  può  ancora  col 
freno  d'  una  tal  briglia  di  nuovo  rimet- 
terli. Ma  quando  per  un  pubblico  difeo- 
primento  egli  é caduto  fono  quell'  in* 
famia,  eh’  ei  temeva  , fi  fente  allora  dif- 
pollo  a depurre  ogni  cautela  , ed  a peo- 
fare  ch'ei  deve  a fé  (lelfo  tutti  quanti  i 
piaceri  della  vita  a colla  della  Tua  ti- 
putazione.  — Anzi  per  avventura  egli 
da  vantaggio  s'  innultra  e va  in  traccia 
d’una  fpezie  riverfadi  fama,  col  dive- 
nire eminentemente  Icelerato:  coti  qua- 
gli , che  prima  non  era  che  difcepolo 
clandellino  dell'  empietà  , ne  diveota 
famofo  Dottore.  — Senza  dubbio  un 
raziocinio  di  tal  forra  è fiato  quello  che 
ha  indotto  i faggi  Legislatori  ìngleù  a 
rivocare  teftè  la  legge  , che  mettea  la 
nota  d*  infamia  l'ulla  faccia  de’  felloni. 
— EffettivameBre  , quando  i delitti  fo- 
no enormi,  il  delinquente  merita  poca 
pietà,  ma  affai  menu  può  meritarne  il 
rapportatore. — V.  Tati.  N*.  74.  T. 
•*.  P*éo‘  ' 5 4 » Af  • Vedi  at  che  N".  76. 

p.  I (3(3  ftq. 

Satira  Greca.  — Cafanbon  fauna 
difiinzione  fra  laPoclia  Ja.’rrrcade  Gre- 
ci , e li  Satira  de’  Romani  , la  quale,  al 
fuo  dire,  era  peculiare  a loro  B’.edclàtniì 
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oel  ch«  part,  eh*  egli  lìa  gioftificito  da 
Quintiliano.  Satyr*  ^uiitm  tota  noflra  t/l, 
in  qaaprimut  ìnfignem  laudtm  adtptus  La- 
ciliat  *.  Dì  quello  llelTo  Lncilio  parla 
•fprciraaBente  anche  Oraaio , che  lo  di- 
chiara il  primo  Poeta J'at/nVa  ** . 

— Efl  Lucilias  aufut 
Trimus  in  hanc  operit  compontrt  carmina 
mottm. 

Per  una  fimil  ragione  Orazio  chiama 
la  Satira  , Grtcit  intacium  carmtn  , una 
fotta  di  poelìa  ignota  a'  Greci  * . Spaa- 
htim  nella  fua  bella  Prefazione  ai  Cefari 
dell*  Impetatoi  Giuliano  ha  moArato 
cinque  o fei  dìHeienzc  eirenziali  tra  que- 
fti  due  Poemi.  I Greci  fopracuiiu  ti- 
prendeano  il  vizio  , ec.  ne'  loro  Dram- 
mi ; benché  aveflcro  pure  una  fona  di 
Poemi  narrativi  chiamati  Siili , limili 
alle  Satire  Romane  , loglefi , ec.  Que- 
Ai  Siili  erano  Poemi  piccanti  e mordaci, 
come  facilmente  lì  può  vedere  d^i  fram- 
menti de’  Siili  di  ’Timone  ; con  queAa 
differenza,  che  i Stili  Greci  erano  pa- 
rodit  da  un  un  capo  all'  altro,  il  che  non 
può  dirG  della  Satira  Romana.  Ovvero 
fe  eoi  troviamo  alle  volte  una  parodia, 
non  è queAa  di  precifo  difegno  del  Poe- 
ta ; e per  confeguenza  la  parodia  non  fa 
r eflenza  della  Satira,  ma  bensì  quella 
de’  Siili  ^ . — * V.  Qeint.  Infili.  Orai. 
1.  I o.  c.  I . ^ Hor.  Sai.  t , 1.  a.  v.  6 a. 
* 1.  Cafaub.i/<  Satyrica  Grteor.  PotJ!  (t  Ro- 
manor.  Satyra  1.  a.  Par.  1605  — ^ Vedi 
Mascov.  Eztrt,  Prior.  in  Horat.  Satyr.  fj. 
IO.  Langbeinricb  Dijf.  dt  Timon.  Sillo- 
grapA.Lipt.  lylo.  & i/ai.  Stoll.  In- 
trod.  od  Ht fior.  Littr.  P.  1,  c.  5.  $-  38* 

Tutto  ciò  non  ofiance,  Scaligero,  fe- 
fvìuto  da  alenai  de' migliori  e più  re; 
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centi  Critici,  non  ha  fcrupolo  di  far  de- 
rivare la  Poelìa  Satirica  dei  Latini  da 
quella  de’ Greci.  Secondo  queAi  Auto- 
ri, la  Satira  acUa  fua  origine  era  unafpe- 
zie d’intermedio  nella  Tragedia,  in  cui 
i Satiri  con  piedi  di  becco  venivano  in- 
trodotti a mitigare  gii  orrori  della  Sce- 
na Tragica  , diverlìficaodone  elG  colle 
loro  burle  e ghiribizzi  la  funeAa  folen- 
nità  : affai  limili  ai  Mimi,  o buffoni del- 
Commedia',  e ai  Fefctnaini  de’  traAnlli 
aittllani.  Vedi  Satirico. 

Alla  prima  non  s’  introducevano  i 
Satiri  che  nelle  fole  Tragedie  rappre- 
fentatc  nelle  FeAe  di  Bacco,  come  fup- 
poAi  compagni  e Sacerdoti  dì  quella 
Deità:  ma  coll’  andar  del  tempo  ebbero 
parte  nelle  folennìtà  degli  altri  Dei.  Di 
modo  che  il  Satiro , nella  fua  prima  in- 
ftituzìone,  era  totalmente  drammatico. 
— V . Scalig.  Poti.  1.  I . c.  I I . & I a. 
Vedi  anche  1’  Articolo  Satirico. 

Satira  Romana.  — Dacitr , dopo 
Cafauhtn  , fa  un’  affai  dilìgente  e minuta 
ricerca  dell’  inAituzione  della  Satira  Ro- 
mana ; e ne  diAingue  tre  fpezie  o Aati: 
il  primo  drammatico  , il  fecondo  narrati- 
vo, e il  terzo  che  chiamaG  Satira  Varrò- 
niana  o Mtnippica, 

Gli  antichi  Romani  fono  Aati  fenza 
il  divertimento  della  Scena  qnafì  quat- 
trocent’  anni  ; Gnchè  il  cafo  e l’allegria 
in  una  lor  FeAa  dieder  principio  ai  ver- 
li  Saturnini,  e Ft/ctnnini , ì quali  per  al- 
cuni anni  fupplìrono  in  vece  delle  rap-' 
prefeniazioni  Teatrali.  QueAi  verlt  era- 
no rozzi  , e fenz’  alcuna  mifura  , eflfen- 
do  fatti  ex  tempore,  e da  gente  felvag- 
gia,  che  non  avea  altri  ioAruttorì  che! 
fumi  del  vino.  Quindi  eran  ripieni  di 
beffe  groflblane  , ed  accompagnati  di 
Tarj  geAi,  e caròle.  Si  può  foimars  uà' 
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idea  de'  medefimi  coll’  imfftagira:(ì  cn 
gruppo  dì  villani , che  ballavano  in  una 
maniera  zoppicaoce  , giicavanoqnà  e là 
le  loro  burle  cafalinghe , ed  cfponeva- 
no  a vicenda  i llrafalcioni  gli  uni  degli 
altri.  Cosi  Orazio  , F.piji.  i . IH.  2. 

Ftfctnnìna  ptr  hunc  inventa  lictntia 
morert. 

Virftiusdlurnis  apprairia  Tuftieafudit. 

Le  antiche  Satire  Romane  erano  al- 
lora una  fpezie  di  Farfe  innocenti,  ove 
gli  Spettatori  e gii  Attori  erano  indif- 
ferentemente motteggiati.  — E così 
continuarono  fin’ al  tempo  dì  Livio  An- 
dronico j che  fu  il  primo  ad  accignerfi 
a fcrivere  Commedie  ad  imitazione  de' 
Greci.  Quello  nuovo  trattenimento  pa- 
rendo più  nobile  e più  perfetto,  aitraf- 
fe  gran  folla  di  fpertatori;  il  che  fu  cau- 
Ik  che  le  Satire  reftalTero  neglette  per 
qualche  tempo  fma  vennero  pofcia  ri- 
afliinte  , e recitate  alla  fine  delie  Com- 
medie , affai  Gmili  alle  Farfe  moder- 
ne. Furono  più  particolarmente  annelTe 
ai  componimenti  Atellani , e in  tal  oc- 
cafìone  cambiarono  il  lor  nome  di  Satire 
con  quello  di  Elodia,  il  quale  dopoi  fem- 
pre  ritennero.  Vedi  Esodium. 

Dopo  Livio  Andronico,  Ennio  aven- 
do oITcrvatolacurioGtà  e ’l  genio  de’Ro 
roani  pella  Satira,  immaginò  , che  certi 
Poemi  non  accomodati  al  Teatro,  ma  ri- 
tenenti il  fiele,  la  beffa,  e ’lridicolodella 
Jur/M  Teatrale  , non  mancherebbono  di 
far  buona  riufrita.  Con  tale  idea  fcrifs' 
egli  de’  difcorfi  fotte  il  titolo  di  Satire, 
ne’ quali  prefe  la  libertà  di  mefeoUre 
icfie.ne  varie  forte  di  vetli,  come  efame- 
(ri  con  jambici  trimetri,  t tetrametri  trtea- 
icr.  Xrovavanfi  in  quelli  componimenti 
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le  ffelTe  varietadi  , burle  , allufioni,  ta- 
vole, e anche  dialoghi , in  una  parola, 
tutto  ciò  che  collituiva  il  carattere,  e 
la  vaghezza  delle  pTime Satire , fuorché 
il  ballo,  e la  mnfica.  Ad  Ennio  fuccef- 
fe  Pacuvio,  ilqnale  fcrifse  pure  delle 
Satire  ad  Imitazione  del  fuo  Zio  , o fe- 
condo altri , fuo  Nonno  , Ennio.  Men- 
tre Pacuvio  era  nel  fuo  fiore  , nacque 
Lucilio  , il  quale  anccra  compofe  delle 
Satire  , d'  un  metodo  alquanto  nuovo, 
proccurando  d’ imitare  il  carattere  dell’ 
antica  Commedia  Greca,  di  cui  i Ro- 
mani non  aveano  che  un'  idea  imper- 
fetta nelle  loro  proprie  Satire.  Pa- 
re che  quello  fia  il  penfier  d'  Orazio, 
quando  dille,  Setyr.  1.  lib.  a. 

QaiJ,  cam  eji  Luciliiu  aafui 

Frimai  in  hunc  operii  componne  car- 
mina morem. 

Non  potea  egli  credere  , che  i Roira- 
ni  non  avelfcro  Satire  avanti  Lucilio, 
poiché  quel  Poeta  era  fiato  preceduto  da 
Ennio  e da  Pacuvio  , eh’  egli  imitò  ■ Il 
difegno  d Orazio  era  lolamente  di  indi- 
care,che  la  maniera,el'  arte  di  Lucilio, 
era  nuova  , e eh*  egli  avea  talmente  ab- 
bellito quello  Poema, che  potrebbe  com- 
parirne egli  fteffo  il  primo  Autore.  Ma 
di  fatto,  Lucilio  non  fece  che  aggiu- 
gnervi  un  po’  più  di  pulitezza  e di  fate, 
iénz'  altra  mutazione. E quantunque  non 
mifchiaffc,a  guila  d'  Enoio,  varie  for- 
te di  verfi  inficme  nello  fleffo  compo- 
nimento, nuiladimeno  ei  ccropofe  dif- 
feieori  Poemi,  alcuni  dc'quali  etano  io- 
tieramenie  «làmeiri  , altri  jambici,  ed 
eliti  trocaici  , come  appare  da'fuoi  fram- 
menti. 

La  terza  fpezie  di  Satira  età  li  Vam^ 
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nìana  o Mtnippica,  così  detta  dal  fuo  Au- 
tor Varron< {i'arro]  il  più  allecceraco  fra 
i Romani  ; e perchè  in  qnello  e^li  iini> 
cò  la  maniera  di  Menippu  il  Gadwno, 
Filofofo  Cinico. 

Quella  d'ar/ra  era  non  rolamcocc  ua 
.mefcoglio  di  diliereDci  force  di  -verfi.Hia 
era  anche  trameczaca  di  profa,  e dì  Gre- 
co , e di  Latino.  — Il  Poema  di  Sene- 
ca fulla  mone  di  Claudio  , il  Satyricon  di. 
Petronio,  i Dialoghi  di  Luciano,  rAll- 
nod'Oro  d’  Apulejo  , c i Celati  dell’ 
linpetacor  Giuliano  , fono  unte  Saure 
nel  gufto  V arroniano.*  Alla  llclFa 

clalTe  r>  può  anche  riferire  il  Catholuon 
di  Spagna,  il  Mance  Encomium  d'Hrafmo, 
il  Don  Qu/xoie  di  Cervantei  *•,  i Raggua- 
gli di  Parnalfo  di  Boccalini  , la  Parola 
della  Tina  ( /^r  T.i/<  oJ'a,Tui,)  del  Dr. 
S.  ec.  — * V.  Dacier  Difcours  fu  la  fa- 
tire  ,in  mem.  de  Liltr.  de  l'  Acad-  R.  des 
Infcr,  T.  j.  p.  E nella  Pre- 

fazione alla  iua  verfione  delle  Satire  d' 
Orazio.  V,  Rapio.  Reflex,  fur  la  Poti, 
tn  Pari.  if.  a8.  Oeuv.  Diverf.  T.  a.  p. 
Z05.  feqep. 

SATIRICO,  qualcofa  che  partecipa 
della  aacuta  della  Satira^  o che  a quella 
fi  riferifcc.  Vedi Satik*. ,■  . 

Abbiamo  de’  Poeti  Jor/>/«  j Predi- 
catori fatirici  , come  Southi  lllotici  Sati- 
rici , eomt  Burnet  f Me{eray  i Filolofi 
_/k//rr<o  , come  Apulejo  e Moniaiga.  — 
Nella  Teologia  Pagana  , trovjaojo  un 
Dio  Satirico^  cotntt ^Motnut  i Ornerò  nel 
fuo  TAerfitti  dà  il  carattere  d’uo  Corti- 
giano fitirico.  Gli  Olaodeli  fono  flati  ac- 
cufari  di  (lampe  e di  medaglie  fctirichti 
il  che  alle  volte  lor  jia  coflaro  caro.  - 

La  Voe(\zfatiTÌcà  ebbe  la  Tua  origine 
Sa  Atene;  benché  la  di  lei  perfezione  fia 
dovuta  ai  Romani,  fecondo  il  P.  Mor~ 
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^uff , e Bianchini  • , eli’ era. alla  prima 
una  Corta  di  Tragedia  rapprefentata  nell© 
l'flle  di  Bacco  , in  cui  s'  introducevano- 
i Satiri  ia  convcrfaiione  cogli  Eroi**. 
Burette  la  prende  più  tollo  per  una  fpe- 
zie  di  Faifa  PaiRrale  recitata  alla  fine 
delle  Tragedie  ' . Uno  de’  di  lei  prin- 
cipali ornamenti  era  una  fona  di  ballo 
felvaggio  e gro-.tefio  , che  facevano  i Sa^ 
rr>/ , c che  li  nomava  Sicinnis*.  Vedi 
Ballo. — • M»urg.  Trait.  de  la  Poef. 
Frane,  C.f.  Mem.  de  Tiev,  Nov.  ìjzj. 
p.  21^^. z Bianchini  d'.ir/rd  Ijtà/ra- 
na  , P,  1,  p.  ^.fej.],  Giorn.  de'  Letter.  £ 
Ital.T,  20  p.  205.  — ® Bufet.  Mem. 
2.  furia  Danfe^m  Mem.  Acci.  R.  /*• 
fcript,  T.  a.  p.  1 6 }.  * Buret.  1.  c.  Ave» 
raH.Pr<^/«?.  ap.  Bibl  Chois.  T.  22,p.J4. 

‘ Gli  Spettacoli  fattrici  de  Greci  fl  fa- 
ceano  con  Mafcheracc  : gli  Attori  ne* 
medelìmi  erano  variamente  cravelliti,gli 
uni  in  abito  di  Satiri,  di  Sileni  ,di  Cen- 
tauri , di  MiTnaJei  , e gli  altri  in, livrea 
della  ciurma  di  Bacco  ; mentre  altri  fa- 
ceano  la  Egura  di  giganti,  di  CicIopi,d!t 
modri , e anche  di  bellie  : il  tutto  for- 
mava un  pialli iccio  più  ramaniefco  e llra- 
vagant;  di  quanto  può  trovarli  nel  Tea- 
tro moderno  , eccetto  per  arventurà 
alcuni  de  nodri  ultimi  trattenimenti 
pantomimi  grotttfe.'ii  *.  La  fola  compolì- 
7 ione  di  qutda  fpezie  , ancor’  efldence, 
fi  è il  KTK.Afl'l' ’d'  Euripide*’  . — • V. 
'Boliid./rrc/ri  .U.t/J.Sr  Haiits  deT/teàtr.  del 
Aie.  iii-rnein.  .-^cad  R.  Infcr.  T.^j.  p. 
176,6  I S 8.  *’  V.  Fabric.  Biif  Grate,  1. 
2,,c.  I 8.  i)  2.  p.  645. 

fo/jrc/i,iSA.ri  a ICA.  V.  FontanaIt 
S.ATIR  IpN  E , Satyrion,  o Satyriam^ 
una  radice  chiamata  con  ^uedo  óomè,’a 
cagione  d'  una  di  lei  virtù  ’imffla^tQaci|| 
di  promovere  la  iucootinenza.'r  , ' 
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Diofcoride  iadillingue  daWorchis.mi 
il  Sig.  Dall  la  mette  in  quella  riga.  Ella 
parta  per  un  gran  cordiale  e riftorativo; 
ma  la  fua  figura,  che  rartbmiglia  ai  te- 
flicoli  deir  uomo  , pare  che  (ìa  il  princi- 
pal  fondamento  delle  lue  virtudi. 

SATIRO,  *Satyrus  , nel 

la  Teologia  Pagana,  una  favolofa  fpezie 
di Setnideo  , il  quale  co!  Fauni,  e coi 
Silvani , prefedeva  ai  Bofchi  , e alle  fo- 
rerte  , fono  la  direzione  di  Pj/i.  Vedi 
Dio , Eroe  , ec. 

* La  parola  Jì  fk  gtntralmtntr  ierivart 
da  Sathe,  , cht  nell'  antico  Greco 
jègnificavé  il  membro  virile  ; ejfenjo 
Jlalt  /uppojlo  che  qucfle  Dettadi  Ji^et» 
affai  dedite  alla  lafcivia. 

I Satiri  etano  dipinti  mezzo  uomini, 
« mezzo  capre  : la  parte  fuperiotc  era 
umana , eccettnatine  i corni  della  terta; 
l’inferiore,  brutale, colla  coda  e gam- 
be di  capra  ; il  tutto  coperto  di  pelo. 

1 Poeti  ufualmeote  confondono  i Sa 
tiri , Silvani,  Sileni , Fauni  , cl’fl/i/  Vedi 
Sileni  , e Fauni. 

Nonnus  , nel  fuo  Dienifiaca  , fa  i Satiri 
difeendenti  da  Mercurio,  e da  una  Nin- 
fa Dorica  , detta  Tpthimt , e ce  ne  dà  il 
nome  di  parecchi,  cioè,  Paeminius,Thya- 
fui,  Cyppchorui  , Onjlat,  Apaeui  , Phle- 
graeus , Lycon  , ec.  Memnon  , nel  fuo  li- 
bro contro  i Tiranni  d’  Eraclea,  fa  deri- 
vare i Satiri  da  Bacco,  e da  una  Najade, 
detta  Nieita. 

I 1 /ar/>/  faceano  una  parte  delle  perfo- 
ne  del  Dramma  nell  antiche  Tragedie 
Greche , il  che  diede  principio  ad  una 
nuova  fpezie  di  poelìa  , detta  fatirica, 
yedi  Satira  ,e  Satirico. 

SATISFACIENDUM  erf.  V. 
Capias.  ' ’ 

SATRAPIA.  Vedi  SumE. 
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SATRAPO , Satrapa,oSatra- 
PBS,  nell'  Antichità , un  Governatore  di 
una  Provincia, fra  gli  Antichi  Perfiani. 

Il  Re  Dario  paflTeggiava  d'ordinario 
accompagnato  da’fuoi  principaliSignori, 
e Satrapi  j Q.  Curzio.  1!  Regno  di  Per- 
fia  era  divifo  in  Satrapie,o  Giurifdizioni 
di  Satrapi. 

La  parola  i originalmente  Perrtaoa, 
lignificando  , rigorofamente  , Ammira- 
glio ,o  Comandante  di  un'  Armata  Na- 
vale i ma  venne  pofeia  applicata  indifle- 
rentementc  a tutt'i  Governatoti  di  Pro- 
vincie.  — Nel  qual  lenfo  ella  fa  prefa 
anche  da' Greci  , che  ufavano  $aT;>àx>c 
nello  rterto  fignihcaio. 

Si  trova  pure  quella  parola  in  alcune 
antiche  lettere  patenti  ingirli  del  Re 
Ethelred  ; ove  i Signori  ( thè  Lorde  ),  che 
fottoferivono  immediate  dopo  i Duchi, 
prendono  il  ciioladi  Satrapi  del  Re  (d'e- 
trapee). Du  Cange  vuole  , che  quivi 
tal  parola  fignifìchi  Minirtri  del  Re. 

SATURANTIA,  lì  ufa  talvolta 
nello  rterto  fenfo,  che  afforienti,  V.  At- 

SOB  BENTB. 

SATURNÀLIA  , nell’  Antichità, 
Felle  celebrate  fra  i Romani  in  onore 
del  Dio  Saturno.  Vedi  Festa. 

Le  Saturnali  duravano  tre  giorni;  co- 
minciando li  i6  , altri  dicono  li  17,  ed 
altri  li  I 8 di  Dicembre. 

Durante  la  folennità  gli  fchiavi  erano 
reputati  Padroni  : era  lor  permertb  di 
dire  ogoi  cofa  ; ed  in  fine  , erano  ferviti 
a tavola  dai  padroni  flerti.  — Tutto 
correa  alla  difonertà  , ed  alla  dirtolutez- 
za , e non  fi  fentiva,  o vedeva  altro  nel- 
la Città  di  Roma , fe  non  il  rotnore , il 
‘baccano  , e il  difordine  d'  un  popolo  in- 
teramente abbandonato  alla  gioja , ed  al 
piacere. 

»• 
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M.  Datier  olTerva,  che  le  Smariuiti  (i 
celebravano  non  fulamence  in  onore  di 
Sacurno  , ma  anche  per  manteoer  viva  la 
rinnembranaa  dell'  Età  d' Oro,  in  cui 
gli  uomini  cucci  eran  del  pari.  Era  un’ 
articolo  di  Religione,  di  non  comincia 
re  alcuna  guerra , o giudiziar  alcun  mah 
fattore,  durante  quella  Fella. 

Le  Saturnali  li  olTervavano  non  foli»  a 
Roma,  ma  anche  nella  Grecia;  ed  erano 
in  realtà  alTai  più  vecchie  di  Roma  (IciTa. 
' — Alcuni  atiribuifcuno  la  di  loro  in- 
nicBzione  ai  Ptlatgi  , che  venneco  git- 
taci  fuir  ikiladi  Deio  ; altri  ad  Ercole, 
ed  altri  a Giano.  — Gorcpio  Recano  fa 
Noè  l'Autore  delle  ciedefìme.  Orig.lib. 
4.  Quel  Patriarca  , die’  egli  , dell’  Arca 
intlitui  una  Fella, da  celebrarli  nel  deci* 
mo  mefe,  in  memoria  di  che  in  tal  .tnefe 
le  cime  de’  monti  cominciarono  ad 
apparire  lopra  1'  acqua;  e da  quello  egli 
prende  1’  origine  delle  Saturnali  ; ma  c 
molto  probabile  , che  l'aooo  comìnciaf- 
fe  allora  in  Autunno,  e perconfeguenza 
il  mefe  di  Dicembre  non  poteva  elTere 
il  decimo.  Volilo  vaancora  più  alto,  e 
pretende  che  Saturno  , io  onor  del  qua- 
le quella  Fella  fuinllicui:a,foire  Adamo. 
SATURNILLIANI.  Vedi  Sa- 

TURNINlASt. 

SATU  R N ÌN I A N F,  o Satumilliani^ 
tua  fetta  di  ancichi<7n7/7/c/,così  detti  dal 
lor  Capo  Sr.turnilliui  , o Sniumìnus  , di- 
fcepolo  dcMenandio  , famufo  Gnoflico. 
■Vedi  Gnostici. 

Saturnino  infegnògli  lledi  errori, che 
il  Tuo  maellrt)  profefsava  , in  Siria. Vedi 
Ale.eANDRlANI. 

SATURNINO  , o Saturniano, 
on  termine  applicato  a peifune  dicom* 
prelEooi  feure  , arcigne  , e maniccooi- 
che  ; cfseodo  fuppolle  predominate  da 
C/kamé.  To».  XVII. 
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Saturno  ; ovvero , perchè  alli  lor  n afeiu 
Sacurno  ne  fu  1'  afeeodeote. 
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Saturnino.  Tintura  Saiomina. 
Veggali  r articolo  Tintura. 

S.ATU KNlUS,  J’arurniui,  nella  Poe* 
fia  degli  Antichi  così  addimandavalt 
una  fpcrie  di  verfo  giambico,  che  ve* 
niva  molto  ul'ato  nei  cooaponimeoci 
fatirtei.  Era  quello  compolto  di  fei  pie- 
di, ed  unafillabadi  più  fulìtaria  ,che 
i Gramatici  dicebboao  cefura,  e quindi 
veniva  denominato  Trimtitr  hypocata^ 
USus.  Vcg.  Pitifcut  in  voce  Silurai US. 
Vcg.  di  pari  1 articolo  Giambico. 

«WnT-W-ìmiii  I II  HUwMtii.Mti'itMaMBMa» 

SATURNO  , nell'  AllroDomia,uno 
de'  Pianeti  primarj  ; efsendo  quello  eh’ 
c il  più  lontano  dalla  Terra,  e dal  Sole, 
ed  il  cui  corfo  è il  più  lento  : così  ca- 
ratcetizzaco  , JC.  Vedi  Pianeta. 

Saturno  rifplende  foto  co*  una  deboi 
luce  , a cagione  della  fua  dillanza,  pei 
qual  motivo  , bench’egli  lìa  il  più  gran- 
de di  tuci’ ì Pianeti,  ne  appare  il  più 
piccolo.  Vedi  Pianeta. 

11  periodo  di  faturno,  o lo  fpazìo  del 
tempo  eh’  ei  rivolgcG  attorno  al  fole 
( il  che  fa  il  Tuo  anno  ),  fecondo  Kt~ 
phr  , è 25  anni  : 174  giorni,  4 ore,jf 
minuti,  2;  fecondi  , e 30  terzi  ; don- 
de il  fuo  moto  diurno  dev’elTcre  due 
minuti,  o fecondi,  36  terzi.'  Benché 
dt  la  Mire  faccia  il  di  lui  moto  diurno  2 
minuti,  I fecondo.  Vedi  Rivoi-vzio- 
HB. — L’ inclinazione  del  fuo  piano  a 
quello  dell’  Eclittica , fi  fa  da  Kcpltr, 
2*.  3 2' , da  /a  H/rr,  2*.  33’.  Vedi 
Incainazionb.  —.La  Tua  mezzana  di* 
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Aaazadal  Sole  è 326925  femldiametn 
delia  Terra-;  edallaTctra  zfoooodel- 
lamedefima.  Vedi  Distanza-  — lìfoo 
più  piccolo  diametro,  fecondo  Huystns, 
c 30  fecondi  .•  la  proporzione  del  Aio 
diametro  a quello  della  Terra,  è come 
20  a I ; della  fna  fuperficie  a quella  del- 
lacerra  come  400  a 1 ; della  Tua  folidità 
a quella  della  Terra , come  1 a Suoo. 
Vedi  Diametro  , e Semidiametro. 

Il  Dt.  Hj/l{y  offeiva,  nella  Prefazio- 
ae  al  Aio  Catalogo  delle  delle  meridio- 
oali  , d’aver  egli  trovato  , che  faturno 
abbia  ua  moto  più  lento  di  quel  che  gli 
vien  alTegnato  nelle  Tavole  : fperiamo, 
che  qued’  irregolarità  fìa  abbondante- 
mente  rcttìfìca.'a  nelle  di  lui  proprie 
Tavole  , che  Aann'ora  futto  il  torchio. 

Si  dubita,  ie  f.uurno , ^ guifa  degli 
altri  Pianeti , s’aggiri , o no,  Alila  Aia 
affé  ; da  ofTervazioni  aAronomiche  non 
appare  ch'ei  Io  faccia  ; e v'  è una  cir- 
coAanza,  che  parrebbe  provare  il  con- 
trario, cìoì,  che  laddove  la  Terra  , e gli 
altri  Pianeti , de’  quali  fi  sa  che  s’aggi- 
rano fulla  lor'  alfe  , hanno  il  lor  diame- 
tro tquatoria  maggiore  del  lor  polare, 
■nulla  di  limile  a queAo  fi  olTerva  in  J*!!- 
xurno.  Vedi  Terra. 

La  diAanza  di  faturno  dal  Sole  elTen- 
do  dieci  volte  maggiore  che  quella  della 
Terra  dal  medefimo , fi  trova , che  l'ap- 
parente diametro  del  Sole  veduto  da 
faturno,  non  eccederà  tre  minuti,  il  che 
è folamcnte  poco  più  di  due  volte  il 

• diametro  di  Venere  — Il  difcoàtì  Sole, 
perciò,  a un’  abitante  di  faturno  apparià 

• j 00  volte  minore  di  quel  che  appare  a 
noi  ; e si  la  di  lui  luce,  si  il  di  lui  calore 
faranno  diminuiti  nella  AeAa  propor- 
zione. Vedi  Sole. 

Fafi  di  faturno  fono  aOai  varie  e 
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firaordinarie  , ed  hanno  tenuto  lunga- 
mente perpleAi  gli  AAronomi,  cheoon 
potevano  indovinare  il  fenfo  d' una  tal’ 
irregolarità  : cosi  Htvil/ui  oAiervò  , eh' 
egli  era  alle  volte  mtnoiftrico,  alle  volte 
In  sfèrico  , sferico- anfato  , clliptitonnfatOf 
e sfcrico-cuffiiato.—  Ma  Haygtns  fa  ve- 
dere chiaramente  ,che  tutte  queAe  mo- 
Aruofe  apparenze  fono  dovute  all’  im- 
perfezione dei  Telefcopj  ,di  cui  quell’ 
Autore  fi  fervi.  Huygtns  , ofifervandolo 
aAai  attentamente  con  Cannocchiali 
multo  migliori  , ridofie  tutte  le  di  lui 
Taf  a tre  principali  , cioè  , rotonda,  èra. 
chJaia,c  anfata.  Vedi  Ans.C,  Fasi,cc. 

Una  cofa,  che  faturno  ha  peculiare  a 
sè  medefimo,  fi  è un’anello,  che  cir- 
conda il  Aio  mezzo  a guifa  d’  arco , o 
a guifa  dell’  Orizzonte  d' un  globo,fen- 
za  toccarlo  in  nelTun  luogo  ; e il  cui  dia- 
metro è più  del  doppio  di  quello  del 
Pianeta  , eh'  egli  circonda  • perchè  il 
primo  contiene  ^5  diametri  dellaTerra, 
ed  il  fecondo  folamente  20.  Quand’egli 
è abbaAanza  alzato  perelfere  fuori  dell’ 
ombra  del  corpo  di  faturno  , ei  riflette  la 
luce  del  Sole  aflai  fortemente.  La  grof- 
fezza  dell’ anello  , come  oAetva  il  Dr. 
Ktil , occupa  la  metà  dello  fpazio  tra  la 
Aia  fuperficie  eAetiore  o conveAa,  e la 
fuperficie  del  Pianeta. 

Trovali  che  queA'anello  è on  corpo 
opaco,  folido  , ma  iifcìo  e piano.  — 
Galileo  fu  il  primo  a feoprire  , che  la 
figura  di  faturno  non  era  rotonda  ; ma 
Haygcns  fu  il  primo  a trovare,  che  la 
di  lui  inegualità  era  in  forma  d'anello; 
la  quale  feoperta  pubblicò  egli  in  1659, 
nel  fuo  Sijìtma  Satumianum.  — Si  du- 
bita , fe  1’  anello  s’  aggiri  , o no,  attorno 
al  Pianeta  ? il  di  lui  ufo  e difegno  fono 
Tempre  on  miAeriu.  — Quanto  a'  di  lui 
FcDomeni , ec.  Vedi  AneiIiO, 
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Satueno  fa  il  Tuo  corfo  attorno  ai 
S jle  y accompagnato  da  cinque  Satelliti, 
o Pianeti  fecondati  : i periodi,  diflan- 
ze , ec.  de’ quali  fi  veggano  Tutto  Sa- 

XE  L LITE. 

Saturno  , nella  Chimica,  fignìEca 
f lombo  i a motivo  che  fi  Tuppone  , che 
tal  metallo  giaccia  immediatamente  Tut- 
to r inTluenaa  di  quello  Pianeta.  Vedi 
Piombo. 

Satu  RN»,neir  Araldioi , denota  il 
color  nero  nelle  cotte  d'atroi  de' Prin- 
cipi Sovrani;  corriTpondente  al  diaman- 
le  nelle  cotte  de’Nobili;  e al  nero  (detto 
fablt  ) in  qaelle  de’  gentiluomini.  Vedi 
Nero  , ec. 
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S.4TL'R»0.  L’anello  di  Saturno 
alcune  Eate  TcompariTce  Rifpetto  a que- 
ilo  fenomeno  noi  abbiamo  una  Ditl'erta- 
sione  nelle  noflre  TranTazioni  FiloTuà- 
che  Tutto  il  numero  471.  alla  Sezione 
IX.  compofta  dal  dotto  MooT.  Heinfiu* 
di  Pietroburgo. 

Quello  Tcnomeno  è aliai  raro.  Do- 
vrebbe Toltanio  accadere  ogni  quindici 
anni;  ma  dalla  Tituariune  della  terra  per 
rapporto  al  Sole  , ed  a Saturno,  non 
avviene,  che  una  Tuia  volta  nel  tratto, 
o di  trenta,  odi  quarantacinque  anni. 
VegganTi  le  TranTazioni  FiioTofiche, 
loco  citato. 


5 SAUGUES,  Salga,  città  di  Fran. 
lia  nel  Governo  di  Linguadocca  , nel 
Gevaudan  , nella  DioceTi  di  Mende, 
li  ^SAVIGLIANO,  Savititnum,  città 
forte  d’ Italia  nel  Piemonte  , capitale 
della  Provincia  dello  Hello  nome,  con 
Chamb.  Tom,  XVJJ, 


SAV  ti* 

Badia  de’  Beoedittini.  É polla  in  nel 
to  , Tulla  Mairi , in  diflaaza  di  z leghe 
all’  O-  da  Follano  , di  3 all’  E.  daSaluz. 
zo  , di  4 al  N.  da  Cuneo  , e di  4 al  S. 
da  Torino,  long.  24.  18.  lat.  44.  30. 
La  Provincia  di  Savigliano  cunf.na  all*' 
£.  con  quella  di  ChieraTco  e FoiTano, 
al  S.  colla  Provincia  di  Cuneo  , all'  O. 
col  .Marchefato  di  Saluzzo  , al  N.  con 
la  Carmagnola. 

SAVIO  , o Lcturato;  SsAVANT,  * o 
Savant  ir.  FranzeTe,  ed  anche  in  In- 
gleTe , ma  poco  uTato  in  quella  Teconda 
lingua  , eccetto  nella  TtaTe  , Journal  des 
Scivam,  che  denota  un  Giornale  dell* 
Opere  de'  Letterati  pubblicato  ogni 
mefe  a Parigi  ; eileodo  la  prima  Opera 
di  tal  Torta  ; e quella  da  cui  tutte  {'altre 
lonu  Hate  prefe.  Vedi  Gior»  i le. 

* Menage /à  dirivar  la  parola  dal  La- 
tino Tapere  , tjfer  faggio  ; t su  tal 
fondamtnta  tgli prtltndt,  chi  fi  dtbba 
fcrivtrt  Tavant  J altri  la  traggono  da 
lare , /apire  , e per  tal  ragiona  la 

fenvuna  Tfavanc La  feconda  eti- 

. tnologia  , c ortìgrafia  , i ftguitata 
dall'  Accademia;  bendi  tutti  gli  an. 
tichi  manufcrittì  abbiano  Tarant , la- 
voir  , re. 

J SAULGEN,  città  d’  Alemagna, 
nella  Svevia , luogo  primari*  d’una  Con- 
tea dello  Hello  nome  appartenente  a’ 
Baroni  di  Waldburg. 

^ S.AULIEUX,  Siltucum  y città  di 
Francia  nella  Borgogna,  capitale  di  un 
Baliaggio  dell’  AuxuÌa-  Siede  Topra  un* 
altura  in  terreno  abbondante  di  grano  e 
belliame,ed  è diHante  j leghe  al  S.O. 
da  Dijon  , 40  al  N.  per  1'  O.  da  Lyon, 
e j/alS.E.  da  Parigi.  Jong.25. 5 3.5(1. 
Iat.47.  16.44. 

3 S AVOJ  A , Salaudia  , Ducato  Su; 
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vrano  d' Europa  , tra  la  Francia  e l’Ica- 
lìa,  limitate  al  N.  dal  lago  diGioevra, 
che  lo  fepara  dagli  Svizzeri,  all'E.  dall’ 
Alpi , che  Io  feparano  dal  Piemonte  , e 
dal  Vallefe , all' O.  dal  Rodano,  che 
lo  fepara  dalla  BrelTa  , e dal  Bugey  , al 
S.  dal  Deificato , e da  una  parte  del 
Piemonte.  É lungo  3 } leghe  in  circa,  e 
largo  ij.  Dividefi  in  Savoja  particola- 
re , Cablais,  Fortigni  , Tarantefe,  Mo- 
rienne,-  e parte  del  Bugey.  £ pael’c  Ica- 
bro,  e di  poca  rendita  a motivo  de'mon- 
ti  rterili,  che  lo  coprono.  Dal  principio 
della  guerra  inforta  per  lo  rtabilimento 
in  Italia  dell’  Infante  D.  Filippo,  gli 
Spagnooli  v’  entrarono  , ma  nella  pace 
1’  abbandonarono.  1 Savoiardi  fono  cot- 
teli, guerrieri  , e parlano  buon  Fras- 
cefe.  Chamberi  è la  capitale. 

^ SAVONA  f Savona,  popolata,  e 
forte  città  d’  Italia,  dopo  Genova  la  piò 
coofidcrabile  della  Repubblica,  con  Ca- 
flello  , e Vefeovato  fclfraganeo  di  Mi- 
laoo.  Vi  fono  multe  belle  fabbriche, 
e fi  pregia  d’aver  dato  il  natale  al  fa- 
mofo  Chiabrera.  Io  quell’ ultima  guerra 
è fiata  efpugnata  dal  Re  di  Sardegna. 
Giace  in  riva  del  mare,  con  Porto  cbiu- 
fo  dalle  fabbie,  in  territorio  ben  colti- 
vato , ed  abbondante  di  feta,  ed  agru- 
mi , ed  è dillaore  10  leghe  al  S.  O.  da 
Genova,  5 al  N.  E.  da  Finale  , e 8 al 
S.  O.  da  Acqui,  long  26.  2.  lat.^^.aa. 

SAURO, aggiunto  che  fi  dà  a mao- 
tello  di  cavallo  di  colore  tra  bigio  e 
tanè.  — Sauro  chiaro.  Sauro  abbruciato, 
e limili , accennano  diverfe  fpezie,  io 
che  fi  divide  il  color  Sauro, 

5 SA  YCOCK,  i’e/cocum,  grand’  Ifola 
dell’ Oceano , una  di  quelle  , che  for- 
mano l’ Impero  del  Giappone  , vtii 
CuffoaB. 


SB  A 

SBADIGLIAMENTO.  \''ediOsc/-' 

TAZioNE Vedi  anche  il  feguence 

Articolo. 

SBADIGLIARE  , Ofeìtatìo,  un’  io- 
volontario  aprimento  di  bocca , caufato 
da  un  vapore  , o ventofiià  , che  prue- 
cura  di  fcappare  j e che  generalmente 
prova  una  llanchezza  increfcevole  , od 
un'  inclinazione  al  funno. 

Il  rimedio  , che  Ippocrate  preferive 
contro  il  continuo  siaJigtiou,  fi  è il  fare 
lunghi  aliti,  o refpirazioni.  — Lo  fleflb 
egli  raccomanda  contro  il  finghiozzo. 
Vedi  SiMCHiozzo. 

La  membrana  nervofa  dell’  efofago 
è Hata  (limata  il  fito  dello  stadìglio  , il 
quale  , fecondo  I’  ufuale  fillema  , viea 
prodotto  ogni  qual  volta  qualche  irri- 
tazione determina  gli  (pirici  a corrervi 
in  troppo  grand’  abbondanza.  _ La 
caufa  di  quella  irritazione  fi  (appone  che 
fia  qualche  umore  nojufo  e molello.che 
bagna  la  membrana  interiore  deH’eiufa- 
go  ; il  qual  umore  può  procedere  , o 
dalle  gianduia  (par(eper  tutta  la  mem- 
brana , o dai  vapori  acidi  che  nafcoiio 
dallo  llomaco,  e fi  condenfano  fui  lati 
dell"  efofago.  — Con  tal  mezzo  le  fibre 
nervofe  della  membrana  del  gorgozzt  le 
venendo  irritate,  dilatano  quello;  eia 
bocca  è collretra  a feguitare  lo  (IcITo 
moto,  come  quella  eh* è foderata  colla 
(Iella  me-iibrana.  — Ma  quello  fillema 
d’  ofcìtaiiont  ha  di  frefeo  dato  luogo  ad 
un’altro  miglioie,  e più  meccanico. 

Lo  ibadigliart  fi  fa  coll*  efpandere 
quali  tutt’  i mufcoli  di  volontario  mo- 
to allo  llerto  tempo  ; ma  più  potabil- 
roente  quelli  dei  polmoni:  col  far  leva- 
re una  gran  quantità  d’  aria , artai  lenta- 
mente, e dopo  averla  ritenuta  qualche 
tempo,  e rarefatta  , efpclleadola  di 
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nuovo  lentamente,  e rimecteodo  i mu- 
fcoli  nel  loro  (lato  naturale. 

Quindi  i Tuoi  effetti  fono  di  muove- 
re , accelerare  , e dillribuire  tutti  gli 
umori  del  corpo  , equabilmente  per 
tute’  i vali  ; difponendu  così  gli  organi 
della  renraziune,e  tute’  i mufcoli  del 
corpo , al  compimento  delle  loro  ri- 
fpettive  funzioni.  Vid.  Boeth.  Inftit. 
Med.  5.  6 7 8. 

SBARRA  , trangU  in  Inglefe  , nell* 
Araldica,  il  diminutivo  di  falcia ); 
comunemente  chiamata  tana  (iwr).  Ve- 
di Babr.\  in  Araldica  , ( Sor);  e Fa- 
scia 

Sbabba,  in  varj  fenfi.  Vedi  Tra- 
versa. 

SBARRATO  , nell*  Araldica,  — 
Quando  uno  feudo  è divifoa  sbarre  in 
un  pari  numero  di  partiriuni,  e coDlllle 
in  due  o più  tinture  fcambicvolrneiiie 
difpufle,  egli  vien’ efprelTo  nell*  Arma, 
O Blafone  , colla  parola  tiarrato  ( barry, 
in  Inglefe),  e il  numero  dei  pezzi  dee 
efsere  fpecificato.  — E.  gr.  sbarrata  di 
tanti  pezzi. 

Scie  divifìuni  fono  impari,  lì  dee 
prima  nomar  il  campo  , ed  efprimereil 
numero  delle  sbarre.  — Vedi  Barra. 

SBATTlàMENTOchiamano  i Fittoti 
quell’ombra,  che  gettano  i corpi  per- 
coin  dal  lume. 

SBIECO  d'  una  muraglia;  la  cima  o 
copertad*  un  muro,  per  ifguancio , per 
portar  via  I*  umidità.  Vedi  Muro. 

Sbieco  , o coperta  sbieca,  pteffo  i Fa- 
legnami , una  fona  di  pendio  , non  qua- 
dro al  fuo  lato  ritto  , ma  fqiiadrante  fui 
fuo  lato  inferiore,  hnehè  vada  a Goire 
in  un'  orlo.  In  Inglefe  , coping  over. 

SBIRRI,  o Corritori  , out  ridtrs  , io 
Inghilterra,  fono  quei  o fergenti 
Us/u»b.  Tom.  XyiU 
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erranti , impiegati  dai  /ctrijì , o da’  lor 
Deputati  ,per  citar  la  gente  , nelle  par- 
ti più  rimote  delle  loro  Centurie  ( /tua- 
dreds  ],  a comparire  alle  Certi  di  Conta- 
do o di  Centuria.  Vedi  Balivo. 

SBIRRO;  negli  aiichi  libri  legali 
Iliglefi  li  chiama  Third-Barough , un  cer- 
to capo  di  sbirri  ^ o fia  CommilTariodel 
Quartiere  , che  anche  roff/el/z  s’ appel- 
la. Vedi  CoNSTABlB. 

SBOCCARE.  Quando  un  Vafcello 
palTa  fuor  della  bocca  di  qualche  gran 
Golfo,  o Cala,  lì  diceche  sbocca- 
Si  dice  anche  d’ un  Gume,  che  ad  un 
tal  luogo  , o dopo  eh*  egli  ha  corfo  cari- 
tè leghe  , sbocca  o (1  fcarica  rei  mare. 

SDR.ANC.AKE,  predo  i Giardinieri, 
lo  fpiccare  un  rampollo  da  un  ramo,  od 
un  ramo  da  un  braccio  dell'  albero.  — 
E cosi  ti  pollone  o ramo  sbrancato  può 
avere  i fuoi  fquarej  o tagli  doppiamen- 
te e triplicemente  sbrancati  , ovvero  il 
fuo  gambo  (Ira - ciato. 

SBRIGLIATA  , o sbatbazzata  , nel 
maneggio  , una  (Irappata  , o violente 
fcolfa  , i-he  il  cavaliere  dà  al  fuo  caval- 
lo , tirando  tutt'all'  improvvifo  ambe  le 
redini ,- ufata  quando  il  cavallo  (i  porca 
troppo  grave  fulla  mano , o lì  arma  odi- 
natamente.  Vedi  Cavailo. 

La  sbrigliata  è una  fpezie  di  corre- 
zione da  ufarli  ben  di  rado  ; per  timo- 
re di  non  guadare  la  bocca  del  cavallo. 

SC.ABBi.A,  una  malattia  della  pel- 
le, per  cui  vien  queda  corrotta  median- 
te lo  fculamentu  di  certi  umori  acuti 
e falini,  i quali  (ì  raccolgono  in  pudu- 
le,  e caulano  prurito  , o pizzicore. 

Evvi  due  forte  di  feabbia  , 1'  umida^ 
e la fteca.  Si  è generalmente  fuppudo, 
che  la  feconda  forca  (ia  dovuta  ad  un 
umore  atrabilario,  e la  prima  ad  una  pi- 
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tuica  faliaa  t entrambe  fono  contagiofe. 

11  Dr.  fiononio  ha  liatu  un'  aflai  più 
ragionevole  contezza  dellacaufa  di  que- 
Ao  male  , di  quel  eh’  abbia  fatto  alcun* 
altro  Autore  prima  di  lui  : egli  ha  eia- 
minato  con  un  microfeopio  parecchi  glo- 
betti  della  materie  preia  dalie  puAule 
di  perfone  feabbiofe,  ed  ha  trovato  che 
fono  certe  minute  creature  viventi  , in 
forma  rallomigliante  allatcfluggtne,  di 
moto  vifpo  e fnello  , con  fei  piedi , una 
teAa  acuta,  e due  prcciole  corna  all’ 
cAremità  del  grugno.  — quindi  egli 
non  ha  fcrupolo  alcuno  d'  imputare 
queAo  mal  contagiofo  al  continuo  mor- 
dere di  queAi  animalctti  nella  pelle; 
coi  cui  mezzo  fcolando  per  le  picciole 
aperture  della  cute  qualche  porzione 
di  Aero  , vengono  a rurmarfj  cene  pic- 
cole vefciche  acquofe , entro  le  quali 
continuando  gl'infetti  a rodere  , le  per- 
fone  infette  fono  sforzate  a gratare  , e 
col  grattare  , ad  accrefeere  il  mule;  rom- 
pendo non  fulamente  le  picciole  puAu 
Je,ma  anche  la  pelle,  ed  alcuni  pic- 
cioli vafi  del  fangue  , e cosi  formando- 
vi croAe  di  rogna,  piaghe  croAute  , ec. 

Quindi  noi  comprendiamo  , in  che 
modo  li/caii/tvengi  ad  eAere  conia- 
giofa , poiché  queAe  creature , per  feni- 
plice  contatto,  pafrano-facilnente  da  uu 
corpo  all’  altro  ; eAendo  il  lor  moto 
maraviglioramente  preAo  , e rampican- 
do  elTe  fulla  fuperltcie  del  corpo,  egual- 
mence  , che  folto  la  cuticola. 

Quindi  pure  apprendiam  la  ragione 
dalla  cura  di  qoelto  male  con  lavature 
Hrcivìali , bagni  , ed  unguenti  fatti  di 
fali,zolG  , mercurio,  ec.  cofe  tutte  af- 
fai potenti  per  uccidere  grinfetei  allog. 
giati  nelle cavìcadi  della  pelle;  il  che 
JWB  H farà  mai  col  grattare  ; elfeado 
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queAi  troppo  minuti  per  potergli  pi- 
gliar folto  l' ugoe.  £ fé  in  pratica  irovaA, 
che  queAo  male,  dopo  che  parve  gua- 
rito per  unzione  , di  tpeAo  nuovamenie 
ritorna  ; ciò  fpiegafi  facilmente;  poiché, 
quantunque  1’  unguento  poAa  aver  ucci- 
fe  tutte  le  creature  viventi,  nulladi- 
meno  egli  può  darli,  che  non  abbia  dt- 
Atuico  tutte  le  lor  uova  depoAe  , per 
così  dire,  nei  nidi  della  pelle;  da  cui 
pofeia  nuovi  infetti  A riproducono,  che 
rinnovano  il  male. 

r 

SCABBIA.  Scabbia  , rogna,  Scaiits. 

Gli  Scrittori  delle  cofe  Mediche  fan- 
ooA  a diAinguere  qiieAa  fchifolilAma  ed 
abbuminevole  infermità  in  due  fpezie, 
in  fcabbia,  benigna,  cioè , ed  io  fcabbia, 
o rogna  d indole  maligna. 

La  fcabbia , o rogna  d'  indole  beni- 
gna, olire  r efler  divifa  in  rogna  fccca, 
ed  in  rogna  umida,  diAingucA  eziandio 
in  rogna  cronica  , la  quale  rimanA  ad- 
dotfo  al  paziente  per  molti  anni  , cd  in 
periodica  , che  fé  ne  va  , e A fa  di  bel 
nuovo  vedete  in  certi  dati  periodi  di 
tempo.  Viene  da  altri  Autori  Amiglian- 
lemente  divifa  in  rogna  , o fcabbia  fu- 
perAciale  , ed  in  profonda  , la  prima 
delle  quali  fpezie  attacca  , ed  infetta 
fempliccmente  la  pelle,  e qucAa  viene 
d oidinario  da  contagio  , e 1'  altra 
fpezie  Aanzia  per  lo  contrario  più  ad- 
dentro nel  fangue  medcAmo,  e negli 
umori. 

La  fcabbia  d’  indole  maligua-  è di 
parecchie  fpezie,  e vien  diAinca  dagli 
epiteti,  od  aggiunti  di  fcabbia-  ferina, 
feorbottea,  venerea,  e lebbrefa.  lo  que- 
Ai caA  alcaua  fiata  la  fcabbia  maligna 
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TÌeae  ezìanJìo  denominata  feabbia 
complicata,  come  quella,  che  trovali 
congiunta  con  altre  ìnfermiià , e malo* 
ri  . e che  è accompagna:a  da  varj  li  neo- 
mi  , i quali  propriamente  non  appar- 
tengono ad  elfa  , come  rogna. 

Segni  iella  fetibia.  li  fegno  il  più  ov- 
vio , e generale  della  rogna  li  è un'  eru- 
zione di  bullicciaiole  , o puHolette  fo- 
pra  tutta  la  faperficie  del  corpo  , a ri- 
ferva della  foli  teda  , le  quali  nella 
loro  edremità  contengono  una  materia 
marciofa,  ed  uUerofa.  Quede  bollicciac- 
tole  fogliono  d'  ordinario  adacciarB  da 
principio  nell:  mani  , ed  io  tali  altre 
parti  le  quali  trovanii  multo  efpode  all’ 
aria,  e da  quede  pani  grado  per  grado 
vanno  dilatandoli  , e dendendoli  per 
tutta  la  perfona.  In  quei  dati  luoghi, 
ove  trovanii  le  pudolette  fituate,  il  cor- 
po è più  turgido  di  quello  Gaio  in  idato 
di  buona  fanità;  e quede  medefime  pu- 
dolette fono  fempremai  accompagnate 
con  un  violentìlE.i«o  pizzicore  , inaiG- 
mamenie  nel  decorfo  della  notte.  Dopo 
alquanti  giorni  quede  bollicciatole  , o 
romponi  dipersè,o  vengono  ad  edere 
aperte  dal  grattar^ , ed  allora  degenera- 
no in  altrettante  picciele  ulcereue. 
Quede  però  li  rammarginano  per  fé 
xnedeGme  in  tratto  cortiffimo  di  tempo, 
e dietro  di  sè  non  lafciano  efeara.  Que* 
da  Tperie  di  rogna  , o feabbia  benigna 
non  occupa  altra  parte  , fe  non  fe  la  fo- 
la cute;  per  vero  dire,  noi  troviamo^ 
come  fempre,  e codantemente  la  mate- 
ria danziafra  la  cute,  e la  cuticola;  ora 
liccome  la  cute  non  trovali  profonda- 
mente corrofa  , coi'r  la  cuticola  viene  a 
xammarginarli  agevolmente.  Veggali 
Juncktr,  Confpedl.  Medie,  pag.  448. 
Nella  rogna  .benigna  umida  le  pu- 
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dole  , o boilicciactole  contengono  ab- 
bondevole quantità  di  materia,  e quan- 
do fon  rotte  ne  fanno  copiofa  fcarica: 
trovali  Gmigliantemente  intotao  intor- 
no alle  bafe  delle  pedule  di  queda  fpe- 
zle  UB  circolo  rollò  inflammatorio  ; ed 
ultimamente  quanto  più  evidentemeote  - 
quede  comparifeono  , tanto  maggiore 
fi  è la  fuppurazione.  Le  cfulcetazioni 
in  queda  fpezie  di  feabbia  fono  piò  pro- 
fonde , e più  internate  di  quello  lo  lieoo 
nella  rogna  afeiutta , e le  bolliccìattole, 
o pudole  io  queda  danno  al  paziente 
piuttodo  una  fenfaziooe  di  dolore,  e di 
brugiote,  che  un  verace  pizzicore.  Nel- 
la rogna  feccad’  indole  mite  e benigna, 
le  bollicciaiole  fono  aflai  più  piccìole, 
che  in  quedo  cafo,  e fon  tutte  piene  di 
un'  acqua  limpida  ; e quelle  efulcerauo 
la  pelle  più  fuperficialmente , e cagio- 
nano un  violentilTimo  pizzicore,  piutto- 
do che  alcun  dolore,  e calore  nelle  parti. 

La  rogna  d'  indole  maligna,  allorché 
è della  fpezie  ferina,  che  alcuni  dicono 
anche  canina  , ed  altri  amano  meglio 
denominarla  rogna  , o feabbia  feorbuti- 
ca  , è afeiutta,  e fcagliofa  , e con  adai 
frequeo/.a  media  fotte  le  fcaglie  pi^ 
gtolTe  delle  macchie  di  fangue.  La  pel- 
le tutto  all'  intorno  a quede  date  fcaglie 
fanguigne  è tutta  macchiata  , e tinca, 
dallo  delTo  fangue  dagnanie  , alcuna 
volta  di  telfj , alcuna  volta  di  tacche  li- 
vide , o d'  un  color  nero  inclinante  al 
paonazzo.  II  prurito  , o pizzicore  ori- 
gioaio  da  queda  rea  fpezie  di  rogna  i 
ulTai  più  crudele , e violento  di  quello 
prodotto  dalla  rogna  fecca  d’  indele 
benigna  , e ad  ogni  fubicaneo  cambia- 
mento federto  dai  corpo  , u di  caldo  , o 
di  freddo  , quedo  mededmo  pizzicore 
fadi  adai  più  violeatOy  ed  ùnpetrete 
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fame, e , quafi  dilli  , intoUefabile.  Al- 
lorché ne  vengano  graffiate  via  lefca- 
glie  divifate,  e lacuricula,  Gccome  av. 
vienecon  grandiffima  frequenza,  la  cute, 
che  trovati  fotco  cumparifce  rubiconda, 
efanguigna  , ina  in  alcuni  cali  non  viene 
ad  efferc  fcaricato  dalle  fcaglie  , o erode 
cadute  nè  fangue  , nè  linfa  ; ed  in  altri 
cali  vedefi  fcorrei  gib  un  liquore  fierofo 
giallognolo  , e qnedo  immediatamente, 
e fui  fatto  indurali  in  ilcabbie  o erode 
fomigliantidime  a quelle  medeiime.che 
fono  date  tirate  via  in  grattandoli- 
R jgna  0 vtutiea.  Quella  fuol 

edere  per  lo  più  anzi  alciutia,  ofecca, 
che  umida,  nè  fpandeti  o dilfondeti  lan 
to  ptedamente  , e con  quella  vivacità, 
colla  quale  fi  propagano  le  altre  fpezie. 
Queda  alcune  tii-e  ingombra  tutto  il 
corpo  uoivetl'almcote , alcune  altre  fi 
danzia  l'olianto  in  luoghi  particolari, 
come  a cagion  di  efempio,  nelle  cofee, 
nello  fetoto,  oppure  nella  faccia.  Nella 
fua  prima  coniparfa  fannufi  feotire  dal 
paziente  fotco  la  pelle  d'  ordinario  ce'r> 
ti  piccioli  tumori,  e dop>o  di  quedi  com- 
parifee  , e faffi  vedere  una  fcaglia  , o 
eroda,  la  quale  rimanfi  (opra  la  parte 
per  tratto  di  tempo  affili  eunfiderabitc, 
nè  è agevole  il  levarla  via  , o lo  (laccar, 
nela.  Il  dolore  da  queda  maledetta  ro- 
gna cagionato  è acuto,  e rudente,  e più 
alTai , allorché  altri  facciali  ad  efafpe- 
rarlocon  grattatfi  : c mentre  queda  tro- 
vali  fidata  in  alcuna  parte,  fentonvifi  dei 
dolori  interni  in  altri  luoghi  dentro  la 
carne  , i quali  , fingolirmente  in  tcrr  po 
di  notte,  fono  realtnenie  iiicollerahili; 
e nelle  donne, quella  indifpofiaioae,rhe 
adJimandafi  flullo  bianco  , _ffuor  al^us, 
fuol  eifete  un’  iiidivilibile  compagno  di 
Quello  pedifero  , ed  abbomiuevole  ma- 
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lore.  Negli  uomini  poi  i beicAtnpagni 
del  male  medefimo  fono  pet  lo  più  , al- 
cuna volta  una  gonorrea  , alcun 'altra 
bubboni , od  altri  rei  tumori;  enti  pie. 
doli  fanciullini  , che  vengono  ì mife- 
rellì  ìnnocencillimamente  a rimanere  per 
fimigliaiire  modo  infettati  dai  loro  ge- 
nitori , fonavi  congiunte  con  affai  fre- 
quenza delle  efeoriazioni  e bene  fpeflo 
delle  carnofe  eferefeen/e  crodacee,e 
verrucofe  intorno  intorno  all*  ano. 

Scaibia , o rogna  Itiirofa.  In  qucdo 
malore  viene  affai  fovente  ad  edere  in- 
vedila  la  teda  : i dolori  fono  atroci,  e 
violentiflimi,  e moltiffime  volte  cafeano 
ai  pazienti  dalla  pelle  i capelli.  Dalle 
fcaglie  , o erode  di  queda  rogna  fuole 
fcaturire  una  materia  bianca  marciofa,  e 
ne  viene  a rimanere  alterata  tutta  la  tef* 
fitura  della  pelle.  La  cuticola  rimane 
tutta  guernita  di  picciolidime  fcagliet- 
te  , comparifee  al  tacco  fomigliantiffima 
a quella  di  un’  elefante  , e quindi  è ap- 
punto, che  da  taluni  viene  anche  detta 
Elefantiafi  , EltphomiaJ.s. 

In  altri  rifpeui  non  è accompagnata 
da  fer,fjzi<>ne  dolorofa  , o di  moledia: 
ma  la  faccia  è entiata  , i denti  divengo- 
no neri,  il  refpiro  è pur/olentilftmo,  e 
fetido  , e comparilcoro  quà  e là  in  va- 
rie  parti  del  corpo  dei  tumori  della 
fpezie  dei  buliboni  , e quedi  tutti  de- 
generano alla  perfine  in  ulceri  maligne; 
ed  in  progrello  di  tempo  cadono  da  va- 
rie parti  della  faccia  delle  groffe  erode 
iniieme  con  porzioni  della  pelle. 

Pt’/ìme  fjggtttt  alla  rogna.  Sono  que- 
di ordinariamente  uomini  di  tempera- 
mento di  corpo  fanguigno  , e di  difpo- 
fi/ionc  flemmatica  , c quedi  cadono 
con  grandiitima  facilità  nella  rogna  dell’ 
indole  umida  della  fpezie  femplice  beui- 
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gna , e fon  appuaio  quelli  che  con  noag- 
gìor  difficoltà  in  quallìvoglia  altro  cem- 
perameoto  veggionfene  liberati.  Quelli 
per  altra  parte  , che  fono  grandemente 
fottopolli  alla  rogna  femplice  della  fpe- 
zie  fecca  fono  quegli  uomini , che  han- 
no un  temperamento  fecco , ed  un  abi- 
to collerico.  Tutte  quelle  perfone  , che 
mangiano  cibi  grolTolani  alfat  Talari  , e 
che  bevono  dei  liquori  od  acerbi,  ofea- 
doti , e mezzo  andati  male  , con  gran- 
didima  faciliià  vengono  ad  edere  atiac- 
cari  da  cotale  Ijpezie  di  rogna.  Siccome 
anche  quei  tali , che  vivonfi  in  arie  umi. 
de  panianofe  , e quei  tali,  che  fono  fot- 
topofli  ad  odruzioni  del  fegato  , e che 
fono  (lati  per  lungo  tratto  di  tempo  mo- 
lellati  , e battoli  da  febbri  quartane. 
Quei  tali , nei  quali  l'uptawiene  , od  un 
troncamento  , od  una  diminuzione  con- 
(ìderabile  dell'  ufuale  quantità  d’  urina^ 
e che  perciò  vengono  ad  avete  delle  ('al- 
fe ferofita  del  fangue  non  adeguatamente 
fegregate , fono  foggetti  a quello  malore 
più  di qualfivoglìa altra  petfona:  Gccome 
limiglianiemente  per  la  ragione  rivede- 
fima  lo  fono  quei  tali,  ai  quali  fono  (la- 
te fatte  con  foverchia  prontezza  ritor-^ 
nare  indietro  , o delle  vecchie  ulceri, 
od  altri  (coli  , ed  evacuazioni  come  di 
piaghe  gementi,  o di  cautei)  , o fomi- 
glianti,  che  Geno  troppo  prontamente 
(late  fattealciugate.  Quelle  perfone, che 
per  lungo  tratto  di  tempo  hanno  avuto 
in  codume  le  coppette  a taglio  , e poi 
hannole  trascurate  e difmelfe  , e per 
ultimo  coloro  vi  fon  foggetti  ,che  me- 
nar fogiiono  una  vita  oziofa  , molle  ,_e 
fedeotaria.  Ibidem,  pag.  450. 

Cagioni  di  quifla  in/<rmità>  Le  cagioni 
della  rogna , o fcabbia  femplice  di  na- 
tura benigna,  fono  una  (lafi,  ed  uu  cor- 


S C A 25^ 

rompimento  degli  umori  linfaiici;e  que- 
llo viene  ad  elfere  con  affai  frequenza  oc- 
caGonaio e prodotto  dalla  temperieumt- 
da  dell'  aria, la  quale  nelle  (lagioni  fred- 
de impedifee  lo  fgorgamento  di  quedi 
umori  medeGmi  per  fudore,  il  quale  è 
dato  appunto  per  cale  elfecco  diretto  dal- 
la natura  alla  pelle  : quindi  è che  quivi 
quedi  umori  medeGmi  rimauendo  im- 
prigionati corrompanG  : ed  faannovi  G- 
roigliaiKemsnte  altre  cofe,  le  quali  con- 
corrono , più,  omeno  a cagionarla.  So- 
no quede  un  cambiamento  del  cibo  , t- 
della  bevanda,  che  altri  aveva  continuati 
per  alcun  tratto  conGderabile  di  tempo, 
ed  unito  a ciò  , un’  abito  di  corpo  ple- 
torico. Queda  rogna  femplice  di  beni- 
gna indole  , e mite  , Tuoi  elfere  di  pari 
alcuna  Gata  una  criG  d’  altre  malattie, 
come  di  febbri  quartane  , a cagion  d' 
efempio,  e fomiglianti.  Sono  quede  le 
cagioni,  e quede  fono  di  pari  le  perfone 
fuggette  alla  rogna , o fcabbia  come  una 
primaria  infermità  principiante  con 
eife  i ma  il  metodo  ufuale  , e comu- 
ne di  propagarG  è per  contagio  , fendo 
un  male  in  edremo  grado  attaccatic- 
cio: avvegnaché  una  cinquantina  di  per- 
fone r avranno  per  elfer  loro  data  attac-, 
cara  per  ogni  perfona  , che  abbiala  ce- 
rne primaria  , od  originaria  malattia. 
Uu  fnverchio  libero  ufo  di  vivande  fa- 
iate  efacerba  in  grado  foramo  la  rogna 
in  ogni  , ed  in  qualGvoglia  perfora;  ma 
quedo  foto  non  può  produrre  , che  pic- 
cioliffimo  elfecte  verfo  la  produzione 
originale  della  rogna  medefima.  La  ro- 
gna di  indole  maligna  , o complicata^ 
riconofee  la  fua  trida  erigine  da^altre 
cagioni.  La  rogna, o fcabbia ’ferinaiviéa 
perpetuamente  prodotta  , e cagìonan 
dallo  feotbaco  : e la  rogna  venerea  dee 
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r«rigin  Aia  ai  un  corrompimeaco  iella 
linfa  nel  malfranzcfe. 

Prognofitei  in  ijueflo  male.  La  rogna 
femplice  di  natura  mite,  e benigna  del- 
la fpeaie  umida  è la  più  piacevole  e la 
meno  caparbia  di  tutte  le  fpe/ie  da  noi 
poc'  aazi  additate  ; e , generalmente 
parlando,  ella  A è quella  altresì  , che 
^ien  curata  più  agevolmente  delle  altre 
'Utte  foggetia  a delle  efulceraziuni, 
così  in  quegli  abiti  di  corpo  , che  non 
fon  fani , rende  quello  la  cara  più  ma- 
lagevole , e dLifHcultora.  La  rogna  fecca 
èalTai  più  inquietante  , e molefta  , e 
ticerca  più  tempo  nella  fua  cura  della 
regna  umida , e ficcome  dà  più  briga  al 
paziente,  cesi  la  dà  eziandio  al  Medico 
curante;  eoa  nella  rogna  umida  roarcìo- 
fa  fuppurante  , allorché  viene  impru- 
dentemente trattata  con  foverebia  fret- 
ta per  mezzo  d’  unguenti  , o maateche 
mercuriali  , e fulfuree,  o con  delle 
falce  d'  argentovivo  , per  via  di  medi- 
cine aAringenti , e refrigeranti , e che 
è fatta  dilungare  , ficcome  aHaiifime 
fiate  avvieae  , ne  feguono  immancabil- 
mente dopo!  degli  infauAiflìmi  fintomi, 
quali  fooo,acagiou  d*  efempio,  delle 
aafietadi  dei  precordi , nelle  affezioni, 
•d  attacchi  asmatici  , dei  catarri  follo- 
gativi  , delle  febbri  intermittenti  , ed 
alcuna  fiata  delle  febbri  acute  inllaui. 
matorie  , e sì  quefte  , che  quelle  fono 
di  ud’  apparenza  difierentiilima , e tutt’ 
ahra  da  quella  di  quelle  medelime  ma- 
lattie nello  fiato  loroufuale  e comune; 
fimigliantemente  , e ciò  non  dì  rado,  da 
sì  fatte  trattamente  di  quella  rea  fpezie 
di  rogna  ne  vengono  cagionate  nei  pa- 
sienti  delle  croniche  infermìtadi  , e 
■alorivremendifiimi , e fnneftì  ,come, 
a cagion  d'  efempio,  delle  cacheffie,  de- 
gli anafarca  , e degli  edema. 
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La  rogna  , generalmente  parlando, 
allorché  è fiata  attaccata,  o prefaper  con- 
tatto , viene  adelTer  Tempre  curata  più 
agevolmente,  di  quello  fiale,  allorché 
ella  nafea  da  un  difetto  , o pecca  , o vi- 
zio degli  umori  del  corpo  , e che  per 
confegueote  trovali  più  profondamente 
abbarbicata.  Per  la  ragione  medefima  la 
rogna  cronica  èia  più  malagevole  ad  ef- 
Ter  curata  delle  altre  fpezie  tutte  ; ed  io 
evento  , che  vi  concorra  alcuna  pecca,  o 
vizio  delle  vifeere  , o d' alcuna  di  effe 

10  fua  compagnia,  ficcome  con  pur  trop- 
pa frequenza  veggiamo  addivenire,  la 
cura  é tanto  malagevole,  che  tiefee  pref- 
foché  difperata. 

La  rogna  d' indole  maligna  é fempre 
alTai  più  profondamente  radicata  nel 
corpo  del  paziente  ; e per  confegueote 
reodefi  più  difiiceltofa  nella  cura  delia 
rogna  femplice  ; ed  in  particolare  la  ro- 
gna ferina,  o fcorbutica  é una  delle  più 
caparbie  , ed  ollinate  malattie  , che  un 
Medico  abbia  alle  mani.  In  quello  cafo 

11  cibo  , e le  altre  circofianze  eziandio, 
vengono  con  gi'andifiima  frequenza  a reo- 
derlacura  affai  più  difTicuItofa,  e mala- 
gevole di  quello  ella  fatebbe  di  perse, 
e di  fua  natura.  Il  popolo  minuto , e la 
povera  gente  trovanlì  bene  IpelTa  infe- 
fiati  d'  una  tale  moibihca  fchifofità  , e 
ficcome  la  loro  dieta  è contraria  a ciò, 
che  eller  dovrebbe , non  elfendo  in  ta- 
lento loro  , ed  in  lor  potete  il  cibarfi 
bene  , ed  adeguatamente,  cosi  in  quefie 
povere  perfonc  é preffo  che  un  miracolo 
le  venga  dilungata  da  effe.  Tuttoché  la 
rogna,»  Labbia  venerea  venga  riputata 
generalmente,  la  più  atroce,  e cerribi/e 
di  tutte  le  altre  fpezie  della  rogna, nulla- 
dimeno  tielcepiù  agevole,  o meno  dilfi- 
culcofo  il  curar  quefia,  che  la  rogna  fcoc- 
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batica  , ed  eziandio  , allorché  vcogacc  Nella  fcabbiad’  indole  maligna , Bah 
direttala  cura  per  acconcio  modo  , e quella,  o la  ferina  , o la  fcorbniica  , la 
direttamente,  ella  lì  è pih  agevolmente  cura  dovrà  elTer  diretta  a capello  come 
curabile  tal  volta  della  rogna  femplice  nello  fcorbuto  , al  quale  quello  dee  uni. 
fatta  cronica.  Veggafi /uflirr , Confpe-  ' camente  la  fuaotigine.  Dovrebbon  farli 
£lus  Medicus  p.  4 5 2.  prendere  al  paziente  per  alcun  tratto  di 

Mttoio  della  Cura.  L.O  Aa:o  corrotto  tempo  i fughi  antifcorbutici  ; ed  il  de- 
degli  umori  dovrà  elTere  ammendato^  e cotto  di  tabacco  fatto  fommamente  ga- 
corretto  fecondo  ed  a norma  delle  varie  gliardo  , ed  energico  é un  topico  eden 
fpeaie  di  quello  malore.  Ciò  viene  ad  nod’eilìcaciainfini;a:Leonzionimer- 
efisttuarli  nella  rogna  femplice  d’indole,  curiali  anche  io  queda  fpezie  di  rogna 
e natura  benigna  per  mezzo  d' aledifar-  hanno  il  luogo  loro  ; ed  il  violentifsi- 
maci,  e di  Diuretici,  quali  appunto  ef-  mo  calore  delle  eruzioni  cutanee  può 
fer  poflbno  i decotti  di  legno  guajaco,  edere  dicevolmente  mitigato  dalla  can> 
del  legno  dell’ albero  falfafras,  e di  forni-  fora,  e da  un’ impiadro  di  fperma  di 
glianti  legni,inlìeme,  e di  conferva  colle  rane. 

radici  d’  enula  campana,  e della  piropi-  Della  rogna  , o fcabbia  venerea  , il 
nella  ; e per  via  degli  adorbenti  comuni  metodo  , che  dovrà  edere  raedb  in  pra- 
fatollati  a dovere  con  gli  acidi  dei  vege-  tica  per  una  cura  elTer  dovrà  ,il  medefi- 
tabilJ , come  a cagion  d’ efempio  , con  mo  roedelìmillimo  , che  vien  tenuto  or- 
gli  occhi  di  granchio  , o colla  polvere  dinariamente  per  lo  dedb  malfranzefe^ 
dei  gufei  d’ odtiche  , fatollati  col  fugo  chefamodradi  fe  fott’  altra  apparenza 
di  limone  , o con  acido  fomigliante  : e qualunque  eda  lialì  ; ma  in  queda  rogna 
racrìmonìa  degli  umori  viene  ad  edere  fa  onninamente  di  medieri  che]  venga 
grandemente  dilungata  dal  nitro  , e dal-  perpetuamente  «onfervata  e mantenuta 
lo  zolfo  fomminidrati  internamente  in  nel  corpo  del  paziente  una  foave  perfpi- 
polveri,  oppure  dal  femplice  balfamo  razione.  Quivi  hanno  veramente  luogo 
di  zolfo  medo  dentro  l’ olio  di  mandorle  particolare  le  unzioni  mercuriali;e  quao. 
dolci.  Dopo  le  dovute  prefe  di  tali  me-  do  queda  rea  infermità  trovafi  per  Itf- 
dicamenti  interni , la  cura  dovrà  edere  fatto  modo  abbarbicata,  che  non  voglia 
compiuta,  e perfezionata  con  topici  piegar  la  teda,nè  cedere  per  alrri  mezzi, 
edemi:  di  queda  fpezie  fon*  gli  unguen-  dovradìdi  necedità  ricorrere  ad  una  fa* 
ti , o manteche  mercuriali,  e quelle  tali,  livazione  ; ed  ultimamente  la  cura  do- 
che  contengono  nella  loto  compolìzione  vradi  compiere,e  perfezionare  per  mez- 
dello  zolfo.  Nella  fcabbia  della  fpezie  zo  di  fare  evacuar  per  fecced'o  gli  umori 
fecca  adai  più  far  fogliono  delle  divifate  corretti , nel  qual  calo  il  calomello  è un’ 
unzioni  , le  adeguate  fornente  , ed  i ba-  egregio  ingrediente  per  (ìmiglianti  me- 
gni.Di  queda  fpezie  fono  i decotti  della  dicine  catatciche;  come  anche  fono  di 
radice  dell’  oxilapato  , d*  una  rannata  di  fommo  beneBzio , e danno  gran  mano  a 
caicinaviva  , e di  zolfo , oppure  un  ba-  condurre  a termine  la  cura  di  quedo  ma- 
gno generale  nelle  forgenii  delle  acque  le  non  meno  , che  ad  impedirrie  una 
minetali.  ricaduta  , o nuovo  germogliamento , i 
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decocci  dei  vegecabiU  diaforetici,  e diu- 
retici. Ibidem,  93^.454. 


se  .UBBIOSA  , Se  A BIOS  A , una  pian- 
ta medicinale,  alTaì  comune  ne’ campi, 
la  quale  ha  un  gran  carattere  prefTu  i 
Scrittori  di  Fjrmacij  , bench'  ella  paia 
andare  affai  in  disufo. 

Lilla  paffa  per  un  gran  pettorale  , e fi 
dice  eh’  ella  fa  gran  cofe  nell’  afme  , e 
nelle  punte  o fearmane:  E EtmuUtrle  àa. 
la  preminenza  nelle  polleme  interne. 
Ella  è pure  annoverata  fta  gli  alefiìfar- 
maci.  Ma  v’è  appena  qualcofa  piti  filma- 
ta di  effa  per  la  fcahbia  , ed  altre  fpor» 
cizie  cutanee  ; donde  ella  prende  il  fuo 
nome , citi  da  /'-■aUts , rogna  ; pel  qual 
motivo  ella  fi  trova  fovence  ne’  decotti, 
e tal  volta  in  firoppi , di  quei  che  fi  chia- 
mano ielcìficantì. 

V 

' 'V'.. 

Sa  rttàkiEHT  o. 

SCABBIOSA.  Nel  fiflema  del  Lin- 
neo di  Botanica  fa  la  (ctbkìor», /caiiofa, 
un  genere  difilato  di  piante  , i carat. 
teri  delle  quali  fono: 

Che  vi  ha  non  meno  un  periantio  co- 
mune , che  un  periantio  particolare  • 
proprio, il  fecondo  dei  quali  è fimiglian- 
te  doppio.  Il  periautio  comune  è dila- 
tato , ed  efpanfo  , ed  è compollo  di  pa- 
recchie foglie , e COBI  iene  vari  : le 
fue  foglie  vengono  ad  elTere  incallrate 
nel  ricettacolo  , e circondanlo  in  varie 
ferie,  le  interne  delle  quali  divengono 
fucceifivamente  , e graJatameute  mino- 
ri delle  clletiori.  Il  periantio  partico- 
lare , o proprio  è doppio  ; tna  sì  1*  uno, 
che  l’altro  rimangonfi  afflili  nel  germo- 
glio del  pillillo.  Il  periantio  elleriorc  i 
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corto  , raembranofo  , e ripiegato , e ti- 
roanfi , poiché  liane  caduto  il  fiore.  U 
periantio  interiore  viene  ad  effer  divilo 
in  cinque  fegmenci , i quali  fono  Hreiti, 
e puntuti.  I fiorì  fono  monopetali , o d’ 
una  fola  foglia:  rimangon  quelli  piantaci 
ditiici,:  la  foglia  forma  una  fpeziedi 
tubo,  che  nella  fuaellremità  viene  ad 
allargarli , e rimane  leggeril&mamence 
divifo  in  cinque,  oppure  in  quattro  feg- 
mencì,  de’quaii  gli  elleriori  fono  i mag- 
giori. Gli  flami  fono  quattro  piccioli, 
ed  affai  dìieginì  filamenti.  Le  antere  fo- 
no bislunghe  , e diacìono  ferratamente 
fopr’  elfi.  Il  germe  , o germoglio  del 
pillillo  , timan  piantato  , o licoato  lotto 
il  proprio  ricettacolo  del  Gore  , e vi  è 
racchiufo  non  altramente  che  dentro 
una  ciillodia  , nella  fua  propria  guaina. 
Lo  Itilo  è fegaligno  , e diicgine  e della 
lunghezza  medelima  del  fiore.  Lo  llig. 
ma  è oteufo , ed  è obliquamente  orbito 
intorno  l’affliaiurd.l  femi  di  etafeun  fio- 
re fono  femplici  d'una  figura  ovale  bis- 
lunga, e coronati  colle  loro  proprie  cop- 
pe , o calici , e vengon  contenuti  entro 
il  ticeicacoio  comune  , il  quale  é convef- 
fo  , e rimare  divifo  dai  perianc)  dei  varj 
fiori.  Veggafi  la  Tavola  i.di  Botanica, 
ClalTe  z.  E Linnxi  Genera  Plantarum, 
pag.  i}. 

I caratteri  di  quello  genere  di  piante, 
fecondo  ilTournefort , fono  i feguenti: 

II  fiore  della  fpezie  fiofculofa  , o fia 
compollo  di  varj  fiorellini  , e di  fatti 
viene  ad  elfer  compollo  di  parecchi  fio- 
rellini dìfuguali  contenuti  in  una  coppa, 
o calice  comune,  o generale.  Quei  dati 
fiorellini  , cherimangon  piantati,  e fi- 
ciiati  nel  mezzo  del  fiore  , fono  di  vi  fi 
nelle  loro  ellrcmità  in  quattro  , od  in 
cinque  fegmeuci , e quei  che  foimano  il 
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circolo  eftettore,  od  orlatura,  e concor- 
00  de)  Bore  medelimo  , fono  bilabiati. 
Ciarcheduno  di  quelli  llatli  nella  vetta 
coronata  d’  un  embrione  , ed  ogo'  un  d’ 
efsi  è contenuto  in  una  propria  refpet- 
tiva  cuHodietta  , ocalTertina  , la  quale 
dopo)  diviene,od  una  cullodia  femplice, 
o furmara  a foggia  d' imbuto , che  con- 
tiene un  feme  coronato.  Vegg.  Tournt- 
fjit  Inflitut.  pag.  464. 

Le  fpeaie  della  fcabbiofa  noverate 
dal  medefimo  Tournefort  fono  le  ap- 
prefTo:  ' 

i.Scabbiofa  campenfe  comune  pelo- 
fa  , o fia  la  fcabbiofa  delle  botteghe.  2. 
Scabbìofa  maggiore  dai  fiori  azzurri  pen 
denti  al  porporino.  3.  Scabbie  fa  bianca 
arbofcello  dalle  larghe  foglie. 4 Stabbio, 
fa  arbudo  , od  arborata  dalle  larghe  fo- 
glie , e dai  hori  paonazzetti.  5.  Scab- 
biofa  annina  altaavente  le  foglie  analo. 
ghe  a quelle  dell’ agrimonia.  6.  Scab- 
biofa  arborata  dal  fìor  bianca  , e dalle 
(Irette  foglie.7.  Scahbiofa  arborata  dalle 
angufle  foglie  del  Rorbi.mco  di  maggior 
grandezza.  8.  Scabbisfa  dal  fior  giallo, 
ed  avente  le  foglie  intaccate  in  multe 
guife.  9.  Scabbìofa  bianca  dalla  doppia 
teda.  I o.Scabbiofa  bianca  prolifera  dal- 
le foglie  larghe.  II.  Scabbiofa  prolifera 
avente  le  foglie  fimiglianti  a'quelle  gin- 
gidio.  I 3.  Scabbiufa  prolifera  dalle  fo- 
glie picciole  Enidìme.  i }. Scabbìofa  al- 
pina avente  le  foglie  analoghe  a quelle 
della  cencaurea  maggiore.  i4.Scabbio- 
fa  montagnola  lifeia  , avente  le  foglie 
fomiglianiiilime  alla  fcabbiofa  comune. 
I 5.  Scabbìofa  montagnola  dal  Gor  rodo, 
avente  le  foglie  larghe  non  feffe,  od  in- 
taccate. I 6.  Scabbìofa  montagnola  dai 
borì  rolli  avente  le  foglie  indivife  mag- 
giori e più  lunghe.  17.  Scabbìofa  colla 
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Virgn  P^fijris , o Ha  dalla  foglia  piccióla 
di  dipfaco.  I 8. Scabbìofa  argentina  dalle 
angude  foglie.  19.  Scabbìofa  erotica 
dalla  lunga intedacura,  e dal  Gor  rodo. 
20.  Scabbìofa  dalla  lunga  intedacura  a- 
vente  i dori  di  colore  carnicino.  21. 
Scabbiofadi  lunga  ceda  avente  Cori  va- 
riamente dìdinti.  22.  Scabbìofa  dall’  in- 
tedaiura  , o cedi  lunga  , avente  i Gori 
paonazzetei,  efpiraoteodore  di  zibetto. 
23,  Scabbìofa  Indiana  prolifera.  24. 
Scabbìofa  Porcughefe  fomigliantidima 
alla  Scabbìofa  Indiana.  25,  Scabbìofa 
dall’  intedacura  maggiore  rotonda  , ap- 
pellata Scabbiofa  minore.  26. Scabbiofa 
minore  dalla  teda  rotonda.  27.  Scabbio- 
fa minore  dalle  faglie  profondamente 
divìfe.  28.  Scabbiofa  pìccola  dalle  tede 
fpiraoci  foave  odore.  29.  Scabbiofa  fpa- 
goola  delluta  dalle  foglie  grandi.  30. 
Scabbiofa  dclluiadalle  foglie  grandi  in- 
taccate. 3 1 .Scabbiofa  delluia  minore , o 
marina  colie  foglie  intaccate.  3 2.Scab- 
biofa  dellnia  pìccioliinma.  33.  Scabbio- 
fa delluca  colle  foglie  indivU'e.  34.Scab- 
biofa  ftelluta  annina  prolifera.  3 5.  Scab- 
biufa  Siciliana  avente  le  foglie  formate 
a foggia  di  cuore.  3 6.  Scabbiofa  monta- 
gnofa  arborata  defa  al  fnolu  , avente  le 
foglie  fomiglianti  alle  cenere,  o giovani 
foglìolinc  dell’  Achillea.  37.  Scabbìofa 
arbofcello  Siciliana  pelofa  dalla  pane  di 
forco.  3 3.  Scabbiofa  arbulto  avente  le 
foglie  fomiglianti  al  Gor  di  Loglio.  39. 
Scabbiofa  dalle  foglie  Grette  fatte  a for- 
ma d'ombrello  , e prolifera.  40.  Scab- 
biofa  dai  Goti  di  color  carnicino,  avente 
le  foglie  intaccate  fitnigliaoti  al  morfo 
di  diavolo  pelofo.  41 . Scabbiofa  albero 
grande  dell'  Africa  , aveete  le  foglie  io- 
dìvife  , accartocciate  , od  increfpate. 
44*  Scabbiolà  marina  picciola.  4).Scabt 
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biuta  dalle  foglie  tagliazzate  , avente 
grulli  bori  piantaci  in  calici  membranofi 
e con  ferni  lanoG.  44.Scabbiofa  minore 
annina  eretta  avente  Temi  angolati.  45. 
Scabbiofa  annina  avente  le  foglie  limili 
alla  pianta  detta  Gore  di  Primavera. 46. 
Scabbiofa  vcrdallia  pelufa  dei  Pirenei 
dai  grolTi  Goti.  47.  Scabbiofa  lifcta  dalle 
foglie  erbofe.  48.  Scabbiofa  alpina  ram- 
picantefi  pelofa  colie  foglie  divife.  49. 
Scabbiofa  dalle  foglie  pelofe  indivifc  ap- 
pellata morfo  di  diavolo.  50.  Scabbiofa 
dalle  foglie  lifcc  indivife,e  dai  Goti  pao- 
nazzi, j I. Scabbiofa  dalle  foglie indivife 
e dai  Goti  bianchi.  5 2. Scabbiofa  dal  Gore 
di  color  carnicino  dalle  foglie  indivife. 
S 3. Scabbiofa  avente  le  foglie  intiere,  le 
cede  , od  inteflature  prolifere,  ed  i Goti 
paonazzi. 3 4.  Scabbiofa  avente  le  foglie 
analoghe  a quelle  della  fradinella.  Vegg. 
Tourntfart  , Inflit.  pag.  46  $. 

La  fcabbiofa  mufchio,o  fpirante  odor 
di  zibetto  , come  anche  le  altre  fpezie 
orcenft,  vengono  preparate  col  porre  in 
terra  i loro  femi  nel  mefe  di  iMaggio, 
oppure  su  i principi  di  Giugno  : e l'an- 
no feguente  verranno  su  rigugliuGiTimc, 
e faranno  la  loro  bella  Gotica  dal  Giu- 
gno al  Settembre,  c produrranno  dei  fe- 
miy  che  giungeranno  a matureaza;  que* 
Ai  però  non  vi  giugnetanno  , fe  faranno 
Gaie  le  piante  feminate  per  tempo  nella 
Primavera,  alHnchè  facciano  la  loro  bo- 
rita nel  lor  primo  anno. 1 Temi  della  fcab- 
biofa  dovranno  feminarG  in  un’  orlatura 
di  terra  ombrofa  , e là  pel  Sammi. 
chele,  le  tenere  pìantarelle  dovranno 
efler  trapiantate  in  quei  dati  luogbi,ove 
dovranno  rimanerli.  QueAe  fono  derif- 
Gme  e fanno  bravamente  cella  ai  rigori 
delle  llagioni  , ed  è rarilfimo,  che  ne 
muoja  una  pianta  , fe  non  fe  dopo,  che 
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abbia  condotto  a perfetta  inacDrezzt  S 
fuci  femi.  VeggaG  Miller  , Dizionario 
del  Giardiniere. 

La  fcabbiofa  comune  dei  noAri  cam- 
pi da  Gemina  di  grano  vien  ripacata  , e 
meffa  in  opera  come  un'  e.AìcacilGmo 
alcGlfarmaco  , e pettorale  , e ne  vien 
fatto  un'ingredieoce  delle  pcifane,e  nel- 
le infuGoni,  che  fogliooo  preferiverG 
nelle  codi,  ed  in  tutte  le  ipdifpoGzioni 
dei  polmonite  dagli  Autori  viene  alta- 
mente comtrendaca  nelle  pleuritidi, nel- 
le fquinauzie  , nelle  tolG,  nelle  affezioni 
afmatiche  , nelle  confunzioni  . Non 
mancano  Scrittori,  che  la  raccomandino 
altresì  nelle  febbri  maligne  , e petGno 
nella  peflilenza. 

Vien  quella  di  pari  meGà  in  opera 
eGeroameoce  , ed  in  un  gagliardilGmo 
dccocco,oppure  fatta  bollire  in  una  fpe- 
zie di  unguento  col  lardo  per  la  rogna, 
e per  moltiiGme  altre  indifpoGzìoni  , e 
mali  cutanei.  . 

La  fcabbiofa  , quantunque  ella  Ga 
tanto  commendata  , e riputata  prefTo  di 
noi  per  le  fue  qualità,  e virih  medici- 
nali , nulladimeno  è dato  fuppoGo  da 
parecchi  Autori , eh’  ella  foGe  intiera- 
mente ignota  agli  Antichi  Greci.  Altri 
pei  , ai  quali  non  è garbato  i’  adottar  1* 
opinione , che  tiene  , che  non  folTe  ai 
meJeGmi  Aucichì  Greci  conofciuca  uaa 
pianta  così  comune  , fonoG  fatti  a fap- 
porre,  chela  di  Teofrallo  , e di 
Diofeoride  , fcAela  Pianta  , cui  noi  di 
prefente  addimandiamo  fcabbiofa  ; ma  a 
vero  dire  quella  opinione  non  vale  ua* 
atomo  di  piò  delta  prima. 

Conobbero  gli  antichi  Greci  due 
piante  foramamence  differenti , e tute’ 
altre  infra  fe  anibedue  fotto  la  comunp 
denomiuazione  di  Sterte  ; ma  nè  1'  una 
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ài  r altra  Ji  qaefte  due  piante  corri* 
fjponde  nemmen  per  ombra  ai  cararceri 
od  altre  virtù  medicinali  della  feabbio- 
fa;  l’una  di  quelle  era  un’  atbofcello, 
l'altra  poi  era  una  pianta  acquaiola  aven- 
te le  foglie  lanofe,  L’arbullo,  od  arbo- 
fcello  denominalo  era  iodelToche 

U P/ito*  , e r Hippaphtos  ,on  aibofcello 
fpinofo  dell’  altezza  a un  di  prelTu  d’  un 
cubito  , ma  piecilTimo  di  rami,  e quello 
allignava,  e veniva  su  nei  lidi  dell’  ifola 
di  Candia,  ed  in  altri  luoghi  lìnaiglianti. 
La  Pianta  poi  denominata  Stotbe  era  un 
picciolo  gnafalio  , gnapAalium , che  ve- 
niva su  nei  terreni  umidi , e fervivanfe- 
ne  per  empiere  i facconi  dei  letti,  e per 
tncalTare  dei  vaféllami  di  terra,  di  vetro, 
od  altre  cole  rompibili  con  facilità,  per 
knpedirne  quello  difordine  , come  Tuoi 
farli  dell’aliga  fecca  , del  (ìcno  fonile, 
delle  carte  tagliuzzate,  e fomiglianti: 

1’  arbullo  poi  veniva  meflTo  in  opera  dai  ' 
cimatori  , o dai  cardatoti  di  panni  , e 
fumiglianci. 

Egli  è evidente  quanto  bada  da  ficii- 
glianti  deferizioni , come  nè  l’una  ne  1’ 
altra  di  quede  Sixbt  , polTedeva  neppur 
Ja  menoma  delle  qualità  delia  feabbtofa: 
ma  quantunque  ne  1’ una  , nè  1' altra  di 
quede  piante  folfe  la  feabbiofa  , nulladi- 
meno  non  ne  vico  già  per  confeguenza, 
che'la  feabbiofa  non  fofle  nota  ai  Greci 
antichi. 

Non  meno  Dlofcoride  , che  Tecfra- 
fto  ci  hanno  defcritio  una  Pianta  appel- 
lata Pfor/ce  , appunto  dalle  virtù  , che 
ella  polfedeva  di  curare  le  eruzioni  cu- 
tanee ,e  quedat' accorda,  e conviene  a 
meraviglia  in  ogni,  ed  inqualiìvogliari- 
fp'étto  , non  meno,  cioè  nella  figura, che 
nelle  qualicadi  , e virtù  medicinali  colla 
ooflra  feabbiofa.  Gli  Scrittoti  Greci  dei 
Xpig.  XW' 
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badi  tempi  addimandarono  quella  Pian- 
ta Pfuii  ,e  così  appunto  la  leggiamo  ia- 
A:*io  , ed  in  parecchi  altri. 

Nei  tempi  però  di  quedi  zfiTai  più  po- 
dcriori  i nomi  li  cangiarono  , tuttoché 
la  pianta  non  meno  , che  le  fue  virtù 
medicinali  continuafifero  ad  eGTereotti- 
mamente  note.  I Greci  moderni  volen-; 
do  defetivere  una  pianta  così  utile,  ma 
ignorandone  adatto  il  Tuo  nome  nel  pro- 
prio loro  linguaggio  , lì  fecero  a chia- 
mar layi-jm/t/'uyù  , nome  da  elli  formato, 
dalla  Latina  voztfcabhfa,  col  comunilfi- 
mo  cambiamento  del  bìn  mp  , c dell'  • 
in  u.  Quedo  nome  venne  per  longhilfi- 
mo  tratto  di  tempo  ritenuto  , ed  ufato: 
e liccomc  era  cofa  ufitatillima  predo  i 
Greci  il  lafciar  fuori  la  lettera  iniziale  f 
in  moltiffime  voci,così  la  fcridcro  alcuna 
fiata^ficcome  appunto  la  troviamo , cam- 
piufa. 

Il  Fuchiio  , il  quale  era  oltremodo 
defiderofo  d' intendere  le  Opere  di  Mi- 
repfo  , confeda , eh’  ei  non  fapeva  come 
prendere  le  voci/cam;>/u/ù  , e campìnfa, 
che  con  tanta  ftequenza  incontrava  in 
quello  mcierirao  Scrittore:  ma  tuttoché 
codui  non  ci  dia  la  deferizione  della 
Pianta,  le  qualitadì , e virtudi  medici- 
nali però  ,cui  egli  alla  mcderima  attri- 
buifee  , fono  quelle  delTe  dtdìdime  del- 
la fcubbiofa  ; ed  è cosi  patente  , e noto, 
che  qoedi  nomi  fono  derivati  , e dati 
formati  dalla  voce  Latina  feabbiofa  , che 
non  vi  ha  nc  poco  , nè  punto  luogo  di 
dubitare,  che  queda  lia  la  pianta  naede- 
fima. 


SGABELLO  , Scabellum  , nelP 
Architettura  antica  , una  Ipezie  di  pie- 
dellallo,  ufualmente  quadre  , alle  volte 
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poligono  , affai  alto  e fipiho  , cfie  ter- 
mina  comunemente  in  una  fona  di  guai- 
oao  fodero  , o pi-otìlato  a guifa  di  balau- 
ftro.  Il  tuo  uib  é per  fortenere  bulli  , o 
altri  rilievi  , ec.  Vedi  Piedestallo, 
StATU  A , 62. 

se  AblES,  nella  A!>e  lìclna.  Vcdil’ 
articolo  ScA buia. 

SCABINO.  Vedi  Eschevis. 

SCACCATO  , in  IngUc  chtck,  nell’ 
'Areléic/t  , é quando  Io  Scudo  , o u.na 
parte  del  tnedefimo  , come  una  Urta  o 
fafeia  , ec.  è fatta  a fcacchi , o divifa  in 
quadretti V.  Tav.  Araldica,  fig.  i 5. 

Quando  non  v'  è che  un  fol  ordine 
tli  quadretti , non  (i  dice  propriamente 
fiaccato  , ma  contracompofio,  V.  ContrA*. 
COMPOSTO  ( Counur  compontd  ). 

Lo  Scoccato  , fecondo  Colombitn  , è 
una  delle  più  nobili  , e più  antiche  £• 
gare  del  Blafiati  t non  li  dovrebbeda- 
le , che  a perfune  , cheli  fono  dirtinte 
in  Guerra;  perchè  rapprefenta  ano  feac- 
chiere  , il  qual  è egli  ftelTo  la  rapprel'en- 
tazioned'un  Campo  di  battaglia.  Le 
pedone  , e gli  uomini , collocati  d'  ambi- 
i lati  y rapprefentano  i folJati  delle  due 
Armate  ; che  fi  muovono  , attaccano , s’ 
avanzano  , o li  ritirano , giurta  il  volere 
de'due  giuaoatori,che  ne  fono  i Gene*, 
lali.  Vedi  Scacchi.-  . 

Lo  fiaccata  è lempre  comporto  di  me- 
tallo , e di  colore.  Alcuni  Autori  vo- 
gliono che  lìa  annoverato  fra  le  fpezie 
di  pelli.  V.  Pelle,  o Pellicci  a (Furr)^ 

Quando  l’intiero  Scudo  è fatto  a fcac- 
chi .dovrebbe  ordinariamente  contene- 
TS.fei  ordini  , u hle:  non  v’  è alcuna 
necelTirà  di  óipingere  per  efptitnetle; 
folamente  li  dee  ollervare,  di  cominciar 
i\  blafom  co\  primo  quadio  in  capo(cA/r/) 
fu|.Uio  def*  Cciitché  le  qte.lo  è oro. 


SCA 

ed  il  vicino  vermiglio  , G dice  che  tal 
Cafa  o Famiglia  porta  fiaccato  ,oro,e 

rirmiglio, 

Quando  Pioterò  feudo  non  è farlo  a 
fcacchi,  ma  folaroeote  il  capo,  (rAr  cMe/) 
una  sbirra  , croce  , o fimili  , il  numero 
delle  (ile  dovrebb'  elTer  efptelTo. 

SCACCHI  ,*  un  giuoco  ingegnofo,  . 
fattocon  pezzetti  rotondi  di  legno  , fò. 
pra  una  tavola  divifa  in  64  quadretti; 
nel  quale  I’  arte  e la  deftiezza  vi  fono  lì  1 
indifpenfabilmente  requifiie,  che  il  cafo  • 
non  pare  avervi  alcun  luogo;  e una  pera 
fona  non  perde  che  per  fuo  proprio  . 
Llln. Da  ciafeuna  banda  vi  fono  ot- 

to Cavalieri , e altrettante  pedone , che  • 
debbano  muoverli  e girarli  , fecondo 
certe  regole  e leggi  del  giuoco. 

* Sarraltn  àa  un  prteifi  ■ Trattato  /itile  • 
differtnti  opinioni  dell  origini  del  La- 
tino Schicchi , donde  il  Fean{tft  Ec-  • 
hecs,  t T Jngltfi  Chefs,  fono  formati, 
2Henage  *’  < ancK  egli  affai  tfhfofullo  • 
Jltffo punto.  Leanc\»\i[ì%  pretende,  cAe  ■ 
protenga  do  Ufcochea,  Ufiocchi  ,fa- 
mofi  ladri  Turchi  : il  P,  Sirmond,  dal  ■ 
Tedtfio  Scachhe  , latrocinio  ; e fuejlo  ■ 
decalculus.  Egli  crtdt , che  gli  Scac- 
chi fieno  loffeffa  che  il  Ludus  Lattari- 
CUlorum  di'  Romani  , ma  s'  inganna,  . 
Qat/f  opinione  ì fijltnuta  da  Voffo,  t ■■ 
da  Salmaf.o,  che  fanno  derivare  la  pa- 
rola da  calculus,  come  ufita  per  latruu- 
culus.  C.  Tolofano  lofi  derivare  dall'  1' 
Etneo  Schach  , vallavi!^ < mac , mur- 
tuus  ; donde  Scacco , t Scacco  matto. 
Foiricio  dice  , che  un  celebre  jtjlro- 
nomo  Perfino,  ttu  ftrto  Schairenfcha,  . 
inventò  il  giuoco  degli  Scacchi;  e gli  • 
diede  il  fuo  proprio  nome  , eh'  egli  an- 
torpo'ta  in  quel  Paefi.  NicoJ  lofi  na-  • 
fare  da  iehcquCj  C xequejfAro/a  Ho- 
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hfea  per  Signori  ^ Re  Principti  Bo- 
«harc  oggiugne  , ehi  fcach  i original- 
mente Pirfiano  t e che  (cachmac  , in 
guel  linguaggio  , fignificn , il  Re  i 
morto.  — L’  opinione  eli  Nicod  , e di 
Bochart , la  qual  i parimente  quella 
di  Scriverio  , appare  la  più  probabile. 

Dooaco  , fair  Eunuco  di  Tereazio, 
•'  efserva,  che  Pirro  il  più  faggio  ed  il  più 
efperto  Principe  de’  fuoi  tempi , met- 
tendo le  fchiere  io  ordine  di  battaglia, 
fece  ufo  degli  uomini  de^it  fiacchi  per 
formare  i Tuoi  difegni  i e per  modrarne 
i fegretiad  altri.  Vopifeo,  nella  Tua  Vi- 
ta di  Proculo  ,ci  inferma  , che  ad  uno 
degli  Imperadoci  Romani  fu  dato  il  ti- 
tolo d'  Augudu  , perchè  avea  guada- 
gnato dieci  partite  zgWJcacchi  una  do- 
po l’altra.  Tamerlano  è decantato  per 
alTai  bravo  gioocator  dxficacchi. 

Il  giuoco  degli ycd--cAr  è fenza  dubbio 
anticbiffimo  e univcrfale  : la  comun'opi- 
oione  fi  è , che  fu  inventato  da  Palame- 
de all'  afsedio  di  Troia.  Altri  neattri- 
buifeono  r invenzione  a Diomede,  che 
vivea  io  tempo  d’  Alefsandro  ; il  Ro- 
manzo della  rufa  l’afcrive  ad  un  certo 
Attalo  ; ma  il  vero  li  è , che  il  giuoco  è 
tanto  antico  , che  non  v'  è modo  di 
rinttacciarne  1'  Autore. 

Nella  China  egli  fa  una  condderabil 
parte  dell’  educazione  di  quelle  fanciul- 
le ; e pare  che  prenda  il  luogo  del  ballo 
ptvfso  degli  Ingtefi.  In  Kpagna  lecittà 
intere  li  sfidano  vicendevolmente  agli 
fio  echi. 

Giovanni  di  Salisbary  racconta,  che 
in  una  baccaglia  tra  Franzed  ed  Ingleli, 
in  1 1 1 7 , prendendo  un  Cavalier  In- 
glefe  la  briglia  di  Luigi  il  Grofso  , e 
gridando  a’  Tuoi  compagai,  il  Rt  I prefo, 
quel  Principe  lo  atterrò  colla  fua  fpa-. 

Chtmb.  Tom.  XVII. 
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da , dicendo , Ne  fiais  tu  pas  qa’  aur 
ìchtei  an  ne  prend  pai  le  Roy  ? Non  fai  tu, 
c\\'  àgV\  ficacchi  non  fi  prende  mai  il  Re? 
La  ragione  fi  è , che  quando  il  Re  è ri- 
dotto a tal  pafso,  che  non  v*  è più  vìa, 
nè  modo  per  lui  da  feappare,  il  giuoco, 
finifce,  fenza  efporte  la  pedina  RealQ 
ad  ulcerior  afìTronco. 

Il  Cardinal  Caiecano,  ed  altri  CafilK, 
mettono  gli  fiacc'it  nel  numero  de’gìuo- 
chi  proibiti;  richiedendovifi  troppa  ap- 
plicazione : e Montaign  gli  biafima  co- 
me troppo  ferj  per  un  giuoco. 


SutrititouTo. 

SCAFFALE.  É quello  un  termine 
ufaco  dai  Minatori  in  rooltillime  parti 
della  nollra  Inghilterra  per  efprimere 
una  dillinzìone  della  Aructura  interio- 
re della  terra , così  poco  nota  ai  Filo- 
fofaniì,  che  i medefimi  non  hanno  nem- 
meno vocabolo  proprio  per  efprìmerla. 
QueAi  lavoratoti  erprimonfi  di  pari  tal- 
volta per  dinotarla  medefima,  con  dirla 
terreno  fatto  a fcatfale  , o cofa  fomi- 
gliante.  Ciò  per  altro  , che  coAoro  ìa- 
cendonfi  per  tale  efprelTione  fi  è quella 
parte  delia  Terra  , con  cui  eAi  trovano 
difpoAa  ugualmente  , ed  in  una  tal  ma- 
niera ordinata  , e che  evidentemente 
apparifee  , aver  ritenuto  la  forma , e la 
fituazìune  lua  primitiva,  e che  non  ven- 
ne fovvertita  , nè  fmolsa  dalle  acque 
dell’  Unìverlaie  Uilovio  , mentre  le 
partì  d’ efia  terra  , a quella  porzione 
adjacenti , e circonvicine  , e gli  Arati 
fuperiori  appariva  evidcniitliinaraente 
efsere  fiati  l'moin,e  feompaginatì  , e 
sbalzati  qua  e là. 

Ella  fi  è cola  evidentìfiima  il  razioci- 
nare , che  è gioco  forza , che  fiavi  Aata 

Q i 


Digitized  by  Google 


244  S C A 

anaconcufFiDne  viulemillitna della  parte 
fuperliciale  della  tetra  , allorché  ella 
verne  a rimaner  rutta  inondata,  e co» 
pcrta  dalle  acijue  del  Diluvio  Univer- 
là'c  ; c r evidenira  ci  convinco  di  quello 
fatto  niente  treno,  che  la  (IclTa  ragione. 
Innanzi  di  quella  iiemenda  conculfiune 
fembra  probaliilillitiio,  che  la  fuperficio 
fuperiore  delle  vene  minerali,  diacelle, 
elitrovalTe  in  moltiirmii  luoghi  uguale, 
e di  coal'et  va  colla  fupertìcie  della  Ter 
ra-mcdelìma.  Gli  avanzi  od  i riinalugli 
di  quella  fuperficie  , che  irovanfi  in  di- 
vecfe  profondità  in  ifeavaadu  , i Miita* 
tori  dillinguongli  eoo  quella  voce 
fcalTale. 

In  quella conculTione  delle  acque  cuo- 
prenti  tutta  la  faccia  della  Terra,  la  fua 
fuperficie  naturale  intieuie,  e di  confer- 
va , colia  più  eìletiore  fuperficie  di  que« 
He  vene  minerali  , vennero  allora  in 
inoliiffirni  luoghi  disgregate  , e fciolte, 
e rivoltate  folTopra  ; e la  terra  , e con 
elTa  i noduli  minerali  , vennero  llrafci* 
natiegiù  culle  acque  precipitaniir>  dalie 
montagne  , ed  altri  luoghi  eminenti  nel* 
le  adj  acenti  v.iIlonate  , ed  alcuna  bara 
eziandio  nelle  correnti  dei  Burnì,  dalle 
^uali  vennero  fpinte  , e irafportate  in 
luoghi  aliai  (liìi  dilungati  dai  luoghi  lo- 
ro originali. V^egganfeaeienollre  Tranl- 
yilofuf.  n.  <5p. 


5 SCAFFD5A  , Ssaphufa  , bella  , e 
forte  città  degli  Srìzzcrt  , capitale  dei 
cantone  di  quello  nome  , con  calleilo  in 
forma  di  cittadella.  Vedoofia  Scallufa 
due  bei  Te  npj  con  un  orologio  llupen- 
do  p.jflonella  Torre  diFronMrag.Siegue. 
IcKeligione  Prore. lame  , ed  è lìtuata 
tan.taggiji'imsnie  lui  Reno  , con  il  più. 
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bel  Ponte  , che  abbia  quello  fiiaisw.  É 
dillante  9 leghe  al  N.  da  Zurigo,  9 all’ 
O.  da  Collanza , i 6 all' E.  da- Balilca. 
long. 26  26.  lar.  47.  59. 

11  cantone  di  Sccffola  è il  1 2.  in  or- 
dine , c viene  limitato  i-l  e alio, 
dalia  Svevia  , all  E.  dal  Cantone  di  Zu- 
rigo , al  S.  dallo  (iellu  , e dalla  Tutgo- 
via.  Serva  d'antemurale  agli.  Svizzetkt 
contro  la  Germania  , e fornifeeabbon- 
dcvolinsnte  grano  , frutti , e vino  ec- 
cellente. 

SCiAl'lSMO  , * Scaphifmat  , nell’ 
Antichità  , una  fotta  di  tormento  o ga- 
lligo  anticamente  in  ufo  fra  i Perfiani. 
Cunltllea  nel  chiudeceil  malfattore  be-, 
rve  llretto  entro  il  tronco  di  un’  albero- 
bucato  fecondo  le  dimeiifìoni  del  di  lui 
corpo,  con  cinque  foli  buchi  , per  cui 
la  di  lui  tella  , braccia  ^ e gambe  palTaf-. 
f«ro.  In  quello  (lato  veniva  egli  efpofla 
al  Soie , e le  di  lui  parti  in  curai  modo 
apparenti  eranounte  di  mele,  odi  laite^ , 
per  invitatele  vefpe,e  le  mofee. 

♦ La  parola  è Greca  , StxafiaM-'f  » /òr-  . 
mc/a  da  {appare,  da  vxdsrW}  , 

io  {appo  y e incavo,. 

Per  accrefccre  il  tormento  , coftri- 
gocano  il  malfattore  ai  abbondantemen- 
te mangiare  , Bnchè  i Tuoi  eferementi  1 
ben  riferratì  nel  legno  , gli  infracidar, 
fero  il  corpo.  Alcuni  Autori  ofTervano;  . 
che  le  peifone  viveano  d'ordinario  qua- 
ranta giorni  in  una  tal  condizione, 

L'invcnzioneé  afcritia  tPari/atii  Re- 
gina dì  Perda  , e madre  di  Arcaferfft  • 
Mnemone  , edel  giovane  Ciro.  Si  ag- 
giugns  , ch’ella  orii/nò,  che  fi  «fegoit 
fc  , per  la  prima  velia,  nella  perfu.ia^  , 
che  portò  la  not  ella  della  mone  di  Ciro.  , 

, SCAFO  J' 111  i'afcello,  dinoti  il  luax  . 
iiueio  Iq’aziu  .nel  fondo,  che  fave  di, 


/ 
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magazzino  per  efTecti  e mercanzie.  Ve- 
di  Vascbi.i.0,  e Fondo /uan  jVjrt'Gli 
Inglefi  Io  chiamano  Bulk-  '• 

Nella  Marineria  Italiana,  \o  Scafo  h 
il  corpo  d’  un  Vafcellu  fenza  armamen- 
to di  veruna  forca. 

SCAFOIDE  , ♦ Scaphoidts 
tr«( , nell’  Anatomia  , un'  ulTo  dei  piede; 
chiamaro  anche  Naviculan.  Vedi  Na- 

ViCULARE. 

* La  parola  i formala  dal  Greco  rxa^t, 
una  fcafa  torca  ; da  atànau,  io  fo 
cavo  , ( ptrehi  i battelli  tratto  da  pr/n 
cipio  fatti  di  tronchi  d'  alberi  inca- 
vati , come  fono  tutta  fata  i battel- 
li , • canò  , di  parecchi  Selvaggi  ) 
t i«>«  ,jorma. 

rr*',"" ^ 

SutTt.tm%ìtto, 

SCAFOIDE.  L’ Oflb  fcafoide  nell’ 
Anatomia  è il  primo  ofifo  del  primo  fi- 
lare del  carpo.  Quello  prende  la  Tua 
denominazione  della  Greca  voce  axift, 
OD  navicello,  e vien  detto  anche_talvol- 
ta  dai  Latini  os  naviculare,  perla  cagio- 
ne medelìma  , ficcomc  vien  fuppollo, 
che  airomiglifi  ad  un  navicello.  liaque- 
A’  olTo  un  lato  convelTu  in  vicinanza  del 
raggio  , dal  quale  viene  ad'elTure  arti- 
colato colla  baie  di  queA'  oliò  , e con 
on  tubercoleito , che  è una  delle  quac- 
ero  eminenze,  che  trovanfi  nel  lato  con- 
cavo dei  carpo.  Verfo  il  dito  grolFo  egli 
ba  due  mezzi  lati , uno  grande  per  I' 
oAo  (trapezio  , e I’  altro  picciolo  per  I’ 
olTo  trapezzoide.  Egli  ha  fimigllance- 
mente  un  lato  concavo  per  I’  olfo  ma- 
gno , ed  un  piccioi  lato  femilunare  per 
1'  olTo  lunare.  Nelle  fuperficle  loro  in- 
terne, ed  eAerne  fon  queAi  ruvidi. Veg. 
«r/zis/o».  Anatomia  , pag.  83. 

Chamh,  Tom.  XVII. 
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Scafo  IDE  del  tarfo,  Scaphoides  tatfi. 
QueA'olTo  , che  è anche  denominato  »i 
naviculare  , oAb  fatto  a navicello,  dalla 
Tua  fomìglianza  appunto  ad  un  navicel- 
lo , o fchifo  piatto  , trovali  piantato  in- 
nanzi all'  aAragalo.  Ha  queA’  oflo  due 
lati  cartil.iginoft,  una  ovale  circonferen- 
za , ed  una  prominenza.  La  Tua  grolTez- 
za  non  è conliderabile  gran  facto  ; al- 
lorché vien  mello  a fronte  delle  altre 
Aie  dimcnfioni , e Aanziafi  , per  così  e- 
fptimerci  ^ fopra  il  Aio  lato  medelìmo 
innanzi  ali' aAragalo.  Il  laro  concavo, è 
poAeriore  , e viene  ad  cITere  articolato 
col  lato  conveffo  anteriore  dell’  aAra- 
galo. Il  lato  convelTo  anteriore  viene  ad 
clfere  divifo  da  due  picciole  linee  in 
tre  piani , e queAu  per  I*  articolazione 
delle  tre  olTa  cuneiformi.  La  circonfe- 
renza forma  una  figura  ovale , la  quale 
va  cuntraendoli  per  piccioli  gradi,  e va 
a terminare  in  una  punta  oteufa.  Un  la- 
to di  queAa  medelìma  circonferenEa  è 
più  convefso,  ed  anche  più  ruvido  dell’ 
altro,  e le  difuguaglianze,  che  crovanA 
in  efso  fervono  per  l'incaAro,  od  infer- 
zione  dei  ligamentì.  Le  punte  delle 
eAremità  ovali  in  una  cuberolicà  vengo- 
no ad  efsere  concradiAintc  con  un’ im- 
preAìone  mulcolare.  Nella  lìtuazionè 
naturale  di  queA' ofso  , iliaco  più  con- 
vefso  , è il  più  fupetiore  , ed  il  più  baf- 
fo, od  inferiore  è i' altro,  e la  cuberoG- 
là  , o prominenza  rivofgefi  all’ inden- 
cio,  ed  all’  ingiù.  Da  queAa  lìtuazionè, 
e dalla  diAerenzadei  lati  ella  è cofa  age- 
voiiliìma  il  rilevare,  e diflinguere  l'ofso 
navicolare  del  piè  linìAro  da  quello  del 
piè  deAro.  La  convellità  più  picciola,od 
inferiore  della  circonferenza  ha  in  vici- 
nanza della  preminenza  un'  intaccatura 
fuperficiale  e nel  lato  oppoAo  una  pic- 
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eiolafupefBclecartiiaginofa,  eJ  un  pie 
dolo  tubercoleito  jer  la  l'uà  aiiicola- 
ziooe  coll’ofso  cuboidc,  ec.  per  Tinler- 
zione  dei  ligamenti.  Veggali  tVmslovi, 
Anatomia , pag.98. 


SCAGLIARE.  Vedi  Desquama- 
zione. 

SCAGLIONE,  che  gl’  Inglefi  chia- 
mano chtvTun  , caprone  , ntW Araldica, 
uno  degli  onorevoli  otdinorj  d uno  Scu- 
do ,che  lapprefeota  due  travicelli  di 
una  cafa  congiunti  inlìeme,  lenz’alcuna 
divifiooc.  Vedi  Ordinario,  ec.  io  A- 
ratdica. 

Egli  fccnde  dalla  parte  fuperiore 
( chuf)  verfo  Teflremiiadi  della  cotta, 
in  forma  d’  un  compafso  me**’  aperto. 

I — Cosi  egli  porta  vermiglio  , come 
copront  argento.—  V .Tìv.Arald.^^.  1 6. 

Lo  feaghont  è il  limbolo  di  prote- 
cione , dicono  alcuni  ; o di  collaaza  fe- 
condo altri  : alcuni  vogliono  , eh’  ei 
xapprefenti  gli  fproni  del  Cavaliere;  al- 
tri r acconciatura  di  teda  delle  Sacer- 
dotefle;  altri,  un  pezzo  della  lifta,  orlo, 
barriera,  o lìepe  d’  un  parco. 

Quand’  egli  è folo  , dovrebbe  occu- 
pare la  terza  parte  della  cotta  : qoand'è 
accompagnato  d’altre  lìgute, conducile 
fi  dee  aggioftare  la  Tua  larghezza. 

Si  porta  in  diverfe  guife  ; alle  volte 
nella  parte  fuperiore  , o in  capo  , alle 
volte  nella  bafc,  alle  volte  inatcato,altie 
livetfato,  ec. 

Lo  Jcaglìont  e talvolta  caricato  con 
un’  altro  fcaglioac  , j della  fua  propria 

sitezza. 

Due  fiaglivni  fono  petmelfi  nello 
flefso  campu  » ' Q'*®®d 

fccedoDo  tal  numero,  fi  chiamano  gui- 
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/a  di  feaglionì,  u fcagUointtì  [chtvrantlì), 
Evvi  pure  degli  /cagliarti  di  varj  pezzi. 

Si  dice  che  uno /cagliont  è aUraJTaio, 
quando  la  fua  punta  non  s' avvicina  alla 
teda  della  patte  foperiore  ( chic/')  , nè 
attiva  più  oltre  che  al  mezzo  delia  cot- 
ta ; mutilato,  quaud’  ei  non  tocca  l’edre- 
roìtadi  della  cotta,- /zjfn,  quando  la  pun- 
ta fupei'iore  n’  è tolta  via  , di  modo  che 
i pezzi  folamente  tocchino  ad  uno  de- 
gli angoli  ; retto , quand'  un  ramo  è fe- 
paraco  in  due  pezzi  ; coricato  , o ufo, 
quando  la  punta  è volta  verfo  un  lato 
dello  Scudo  -,  divifo,  quando  i rami  fono 
di  varj  raetalli , o quando  il  metallo  è 
oppodo  al  colore  ; invtr/o  , quando  la 
punta  da  verfo  la  punta  della  cotta  , e i 
fuoi  rami  verfo  la  parte  fuperiore. 

Si  dice  , che  una  cotta  è /coglionata, 
quand’  ella  è piena  di  un'  egual  numero 
di  /cagliont , di  colore  , e di  metallo. 

Conirafcaglionata  è la  cotta  , quand' è 
sì  divifa,  che  il  colore  fia  oppodo  al 
metallo  , e via  vir/a. 

Ptr  lscACLI0NB,0  parli  ptr  Iscà- 
SLtoNB  , è quando  il  campo  non  è di- 
vìfu  che  con  due  fempllci  linee  , che 
provengono  dalle  due  punte  dellabafe, 
e s*  incontrano  in  un  punto  al  dìfropra, 
come  fa  lo  /cagliont, 

SCAGL10NETT0,cAtim>nz/,  on 
diminutivo  di  /cagliont  ; e come  tale  non 
cont’eneche  un  metto  /cagliont 

SCAGLIONATA,  chtvtonny,  figoi- 
fica  il  partitneato  dellj  Scudo, in  varie 
Volle  a gui/a  dt  /caglioni.  Gibton  dice, 
/coglionata  di  /ei. 

SCAGLIONI  , nella  Fabbrica  , i 
gradi  o fcaiini , mediante  I quali  afeen- 
diamo  e difeeodiamo  , da  un  piano  del- 
la cafa  all’  altro.  Vedi  Fabbrica  , e 
Scala. 
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Le  ilimenlìoni  degli  JcagUani  fono 
diverfamence  afsegnate da  differenti  Aa- 
tori  : in  ciò  per  altro  cooveagono  , che 
non  debbono  efsere  piò  alti  di  Tei  pol- 
lici ,nè  meno  alti  di  quattro;  nè  piò 
larghi  di  dieciotto  pollici , nè  menu  di 
dodici  ; nè  più  lunghi  di  fedici  piedi, 
nè  meno  di  (ei  , ciafcuno  fcagHone.  — 
Ma  quelle  mifure  non  riguardano  che 
le  belle  fabbriche  ; le  cafe  ordinarie  ne 
fono  eccettuate  : pure  anche  in  quelle, 
gli  fcaglioni  non  hanno  da  eccedere  otto 
pollici  io  altezza  ; nè  han  da  efaer  me- 
ne di  novcpollici  in  larghezza;  ne  msn 
di  tre  piedi  in  lunghezza. 

Per  ridurre  le  dimenftoni  degli  fca- 
glìoni  3 qualche  m(>dello  naturale  , od 
almeno  geomeiiicu.  Vitrovio  piglia  in 
predico  le  proporzioni  dei  lati  d’  un 
triangolo  rettangolo  ; che  l’antica  Scuo- 
la efprefce  coi  numeri  3,4,05.  La 
prima  per  I'  altezza  perpeuJicolare;  la 
feconda  pella  larghezza  orizzontale  ;e 
la  terza  per  tutto  lo  sbieco  o tncliaa- 
zioae,  dall'  orlo  d*  uno  fcagliont  a quel- 
lo di  un’  altro. 

Ma  quella  regola  • mefsa  da  banda, 
e non  feoza  buona  ragione,  dai  moderni 
Architetii.  Perchè,  fu  quello  princi- 
pio, quanto  più  gli  fono  balli, 

tanto  più  (Iretti  efser  debbono  ; e fca~ 
glìoni  , per  elèmpio  , dell'  altezza  di 
quattro  pollici  (quali  appunto  gli  tro- 
viamo meotovati  prefri  gli  antichi  .Ar- 
chitetti ) debbono  efsete,  folo  5--  pol- 
lici , larghi. 

Uca  regola  da  ofservarli  nel  fare  gli 
fcagliont , lì  è jch’  effi  fieno  melli  gialla 
la  frafe  Italiana , con  un  tantino  di  fiarpa, 
cioè  alquanto  in  isbieco,  od  un  poco  più 
alti  fui  di  dietro  , acciocché  il  piede 
pofsa , per  cosi  dire,  afeendere  iofieme 
Tom.  JOrih 
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e difeendere  alla  volta  ; il  che  , quan- 
tunque da  pochi  ofservato,  fi  trova  ef- 
fere  un  fegreto  , ed  u’.u  lollievo  dilicaca 
nella  fatica  del  montare. 

SCAGLIUOLA,  in  Inglefe  tinte, 
una  pietra  turchina  foffile , afsai  molle 
quando  li  cava  dalla  miniera  , e per  tal 
motivo  facile  a tagliarli  o fegarfi  in 
lunghi  e fottìi!  quadretti  , per  fervire 
in  luogo  di  tegole  o pianelle  pei  coper- 
ti delle  cafe  : alle  volte  anche  per  farne 
delle  tavole  , e qualunque  pavimento. 
Vedi  Copri  a B , ec.  ' 

Gli  Antichi  non  conofeeano  I’  ufo 
della  fcagliuola  , e in  vece  di  effa  copri- 
vano le  loro  cafe  con  afficelle , come 
leggiamo  in  Plinio.  In  lnghilcerra,ol- 
tre  la  fcagliuola  turchina  , lì  ha  una/cn- 
gliuota  che  tira  fui  bigio,  e che  fi  chia- 
ma anche  pietra  di  Htnham  da  DnaCitti 
in  Suftì  di  quel  nome,  dov’  ella  li  trtr, 
va  in  grandillima  quantità. 

L.Ì fcagliuola  turchina  faencopert» 
affai  leggiere  , durevole  , e bello  , ma 
pefante  , poiché  il  tetto  deeelTere  pri- 
ma tutto  coperto  di  tavole  ,poi  leycx* 
gliuole  s'applicano  su  i chiavelli,  e C 
commettono  ed  appoggiano  con  calce 
più  fina  di  quella  , che  s'  adopra  colle 
tegole.  La  fcagliuola  bigia  è ufata  fo-, 
prattuio  ne'  coperti  di  Chiefe,  Cap-( 
pelle  , Cancelli  , ec. 

É p'ù  c:rz  delle  pianelle,  medi  graa 
lunga  più  durevole.  Il  legname  del  tet- 
to dev’  effere  molto  forte  per quelleyce- 
gliuole  bigie  , che  pefano  in  tatto  quafii 
il  doppio  delle  tegil:.  VediTsooLA. 

Per  giudicare  della  bontà  della 
gliuola,  il  Sig  Coltpreft , nelle  Traofa* 
ziuni  Filofofiche  , ordina  che  fia  urtati 
contro  qualche  corpo  duro  , per  fatii 
fuooare  ; fe  il  fatuo  è buono  e ci)itfO( 
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la  pietra  è ferma  e buona  ; aluimenci, 
ella  è accafeiata. 

Un*  altro  metodo  di  provarne  la  bon- 
tà li  è , col  pefarla  efattamenie,  e po- 
feia  lafciarla  (lare  fei  o ott’  ore  fotc' ac- 
qua, ed  iodi  afciugarla  ben  netta  ; s'ella 
pefa  ora  di  pììi , che  non  facea  pi  ima. 
ellaè  di  quella  Torta  che  s' inzuppa  d'  ac- 
qua , e perciò  non  terrà  lungo  tempo, 
feoza  far  marcire  le  aflicelle  o il  legna- 
me. Un’altro  metodo  di  prova  lì  è,  col 
collocare  una  fiagUuala  per  la  metà  d' 
un  giorno  perpendicolarmente  in  un 
vaTo  d’  acqua,  di  modo  che  arrivi  ad 
una  con(ìderabile  alte/.ra  Topra  il  livel- 
lo di  quella  ; Te  la  fcagliual^  è ben  firma 
e dretta , allora  ella  non  iiairà  l'acqua, 
cioè  r acqua  non  aTcenderà  piò  d’  un 
mezzo  pollice  Topra  il  livello  di  quella 
,/iel  vafo  , nè  ciò  per  avventura  altrove 
che  agii  orli,  o Tpigoli  la  cui  tefìtura 
potrebbe  allentai  lì  col  taglio  ; ma  una 
cattiva  pietra  tirerà  1’  acqua  (ino  alla  ci- 
ma (Iella  , per  quanto  polTa  quella  efler 
alta. 

£vvi  òcWe  fcagliuott  in  var}  luoghi, 
.le  quali  , fecondo  le  conghietture  de’ 
più  l'petirtientati  conofeitori  di  fcagliao- 
It , e lavoratori  di  tetti  di  lìmil  pietra, 
iianno  continuato  a (Ur  Tulle  cafe  parec- 
chie centinaia  d’  anni  : e fono  ancor  al 
prefente  cosi  ferme,  come  fé  lì  comin- 
cialTe  a metcervele  io  opera. 

- il  Sig-  Ltibnit\  ci  informa,  nella  llo- 
-ita  deli"  Accademia  Fraocefe  , che  in 
ivaiie  parti  dd  Ducato  di  Brunfme,  par- 
. ticolar  mente  ne’  contorni  d'  Ofltroda,  ec. 
. vi  fono  certe  vene  orizzontali  di/ca^/Zuo- 

- /<j , nelle  quali  fi  trovano  divetfe  rap- 
preTcotazioni  aflài  efatie  , e finite , dì 

, varie  forte  di  pefei-  e di  piante , appa- 
, {Catinella  lor  oatiirale  Jar^hetzs  e laa- 
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ghezza,  ma  fenza  alcuna  grolTèzza  , o 
profondità.  — Le  (lefle  imprefsìoni  (ì 
trovano  pure  frequentemente  anche  iti 
una  mldura  di  rame  ed’  argento. 

Il  Sig.  LeUiiiq  fpiega  qued’  apparen- 
za, col  fupporre  , che  i laghi  e i prati 
di  que’  luoghi  fieno  dati  coperti  d’  una 
forca  di  terra,  che  ha  feppellicoi  pefei  e 
le  piante  ; o che  qualche  acqua  alTai 
melmofa  , molto  impregnata  di  certa, 
gli  abbia  ricoperti , o portaci  via.  — 
Egli  penfa  , che  queda  terra  fiafi  dopoi 
indurita  e ridotta  in  ìfcaglìuol»  ; e che 
la  lunghezza  del  tempo  , od  alcun’  al- 
tra caufa  , abbia  confumaco  la  maceria 
delicata  del  pefee,  ec.  quali  nella  delTa 
guifa,  che  i corpi  delle  mofche  o for- 
miche, ì quali  fi  trovano  rinchiufi  nell' 
ambra,  fono  del  tutto  difsipati,nè  vi 
teda  altro  che  un  mero  fchizzo. 

La  maceria  del  pefee  ,0  pianta,  così 
confumata , ha  lafciato  la  Tua  forma  ìm- 
preda  nella  fcaglìuola  , mediante  la  ca- 
vità che  in  quella  rimane  ; la  qual  ca- 
vità è data  alia  fine  rieiapiatad’  una  ma- 
teria metallica  : o perchè  il  fuoco  fot- 
terraneo , nel  cuocere  e ridurre  la  terra 
in  ifcagtiaola , ha  feparaco  uo  metallo 
dalla  medefima  ; o perchè  un  vapor 
metallico  , penetrando  nella  fcaglìuola^ 
è diventato  fido  in  quelle  cavìtadi. 

SCALA  , nell’  Anatomia.  — La  ca- 
chila, o cavità  interiore  dell’ orecchio, 
è divifa  da  ua/eptum  in  due  canali,  detti 
fcal^  : r uno  de’  quali  , mirando  verfo 
il  rimpano  , li  chiama  /cala  tympaai  ; 1’ 
altro  , avente  una  communicazione  coi 
vtjlibulum  , li  chiama  fiala  vtflibuU.  V- 
CocHiEA  , Orecchia  , Tìhpa.vo,  e 
Vestibulo. 

Scala  , nell’  Arcbicecturi  antlcj, 
prefii^o  i Greci , era , come  nella 
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jDoderoa.uho  ftrumeoto  per  falire,  com- 
poAo  di  fcagliooi , o di  gradi.  Vedi 
Scala  , qui  fitto. 

Scalje  Ctmonice.  Vedi  Gemonfab. 

Scala,  an'afcendiroento  inchiufo  tra 
mori , o balauftrate  , compofìo  di  fea- 
gliooi , o gradi , con  luoghi  di  paiTag* 
gio,  o ripofo,  e con  cancelli)  che  ferve 
a fare  una  comunicazione  tra  i varj  piani 
d’  una  cafa.  Vedi  Scaclioni. 

Lacuflrurione  d'  unai'ee/d  perfetta, 
è una  delle  pih  curiofe  opere  dell’  Ar- 
chitettura. Le  regole  comuni  da  ofler- 
varviG  fono  le  feguenti  ; 

I.  Ch’ella  abbia  un  lume  pieno  e 
libero,  per  ovviare  agli  accidenti  dello 
sdrucciolare , cadere , ec 

A.  Che  lo  [pazio  fopra  la  teda  Ita 
grande  e ariofo,  ciò  che  gl'italiani  chia- 
mano un  itilo  sfocato , e gl’  Inglelì  tuona 
vintila{ione  : perchè  ana  perfona  fpende 
adai  6ato  nel  montare. 

5.  Che  i mezzi  pafsi,  o (iti  di  ripofo, 
fieno  convenevolmente  didribuiti,  per 
farvi  paufa  nell’  afeendere. 

4.  Che  per  ifchivare  incontri , ec.  la 
/cala  non  (ia  troppo  dretta  ; ma  quedo 
B dee  regolare  fecondo  la  qualità  della 
fabbrica. 

5.  Che  fi  proccuri  di  collocare  la 
/cala  in  modo,  che  i gradi  vengano  di- 
ftribuiti  lènza  pregiudizio  al  redo  della 
fabbrica. 

Le/calt  fono  di  varie  forte:  in  alcune 
I fcagliooi  Cobo  dritti,  ia  »hre  , giraatii 
o A chiocciola  i io  altre  , in  entrambi  i 
modi , o mi(li. 

Di  nuovo  , delle  fcalt  dritte  , dette 
anche  volanti , o in  fuga,  alcune  corrono 
direttamente  in  avanci  « altre  fono  qua- 
dre ; altre  triangolari  ; altre,  dette,^;* 
franctl^  . 
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Delle  fcult  a chiocciola  , o a lumaca, 
dette  anche /pf>i]//,alcune  fono  quadre  e 
alcunecircolari,  ed  ellittiche.—  E que- 
de  di  nuovo  , fono  varie  ; alcune  che  li 
raggirano  attorno  ad  un  fulido,ed  altre*' 
attorno  ad  un' aperta  colonna,  o cilindro 
di  pietra , o di  legno. 

Finalmente,  delle  fcalt  miftt,  alcune 
fono  chiamate  gambe  dì  cane;  altre  fi- 
raggirano  attorno  ad  un  cilindro  folido, 
e iniìeme  corrono  attorno  ad  un  cilin- 
dro quadro  e fcoperco. 

Scale  dritte,  o volanti  , fono  quelle 
che  fempre  corrono,  cioè,  procedono  in- 
una  linea  retta  ; nè  mai  rigirano  : don- 
de la  lor  denominazione.  — 1 fcaglio- 
ni  di  quelle  non  fono  nè  conici , nè  pi- 
ramidali; mala  parte  d’ avanti , e la 
directanad’  ogni  grado,  come  anche  !*■ 
edremitadi , fono  rifpettivamente  pa- 
rafile l' una  all’  altra.  — Di  modo  che 
fe  nna  fuga  non  vi  porca  alla  vodra  al- 
tezza difegnata  , v’  è un  mezzo  fpazio 
largo  ; e pofeia  voi  correte  di  nuovo, 
con  gradi  dappertutto  della  delTa  lar- 
ghezza, e lunghezza  come  prima.  — 
Di  quede  fiale  ve  n'  ha  di  varie  forte; 
come , - 

Volanti  dirette  , o volanti  piane  , le 
quali  procedono  direttamente  da  un’ 
appartamento  all’  altro,  feoza  voltare 
nè  a dritta  uè  a lìnidra;  di  rado  io  ufo, 
eccetto  per/cuf  di  fufHcta,  o di  cantina; 

Volanti  quadre  , le  quali  corrono  at- 
torno ai  lati  d’  una  colonna  o cilindro 
quadro  , o folido , o fcoperco  ; avanci  ad 
ogni  angolo  della  colonna  un  mezzo 
grado  quadro , che  occupa  1 d’  uu  cir- 
colo. Colicchè  elle  corrano  da  un  mez- 
zo grado  ad  un’  altro  , e la  lunghezza 
dei  gradi  fia  perpendicolare  al  lato  dele 
licoloona^ 
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Volami  trìMigolari , clis  corrono  In 
giro  accollo  ai  lari  d'  uociliodru  trian- 
golare, o fulido  0 feopeteo  ; aventi  a 
ciafeun’  angolo  del  cilindro  un  mezzo 
fcag'.ione  trapt\iaU , che  occupai  J'  m] 
circolo. Cofìerhè elle  corranoda  un  mez- 
zo fcaglione  ad  un'  altro  ; e la  loro  lun- 
ghezza di  gradi  lia  perpendicolare  al 
l^to  del  cilindro. 

Fught  Frjnctfi,  o Volanti  olla  Fronctfi, 
fono  quelle  che  corrono  , prima  diret- 
tamente in  avanti,  finché  arrivino  entro 
la  dillanza  della  lunghezza  d’ un  gra- 
do dal  muro  ; ed  allora  hanno  un  mez- 
zo palTo  quadro  y dal  quale  voi  imme- 
diatamente afeendete  ad  un  altro  mezzo 
pafTo  , dal  quale  la/c-i/d  corre  diretta- 
mence indietro  di  nuovo,  paralella  alla 
fua  prima  fuga. 

Scale  a lumaca  ^ o a thiocciola , fono 
quelle  , che  Tempre  rigirando  fopra  Te 
(lelTe,  mai  non  corrono  in  dirittura;  di 
quelle  ve  n’  é gran  varietà;  come. 

Scale  circolari  a lumaca,  gii  fea- 
gliooi  delle  quali  fono,  com'  elle,  di 
quattro  forte  , ciol,  i.  quelli  che  rigi- 
rano attorno  ad  un  cilindro  folidu,  (lan- 
dò lo  fpigolo  anteiioie  di  ciafeuno  di 
loro  in  una  linea  retta , che  mira  al 
centro  del  cilindro  ; comunemente 
«fati  in  campanili  di  Cbiefe  , e in 
gran  cafe  vecchie  : 2.  quelli  che  rigira- 
no attorno  ad  un  ciiindiofeoperto,  llao- 
do  il  lato  anteriore  di  ciafeun  di  loro  in 
una  linea  rena  , che  mira  al  centro  del 
cilindro;  come  quegli  nel  monumento, 
London,  in  Inghilterra  : quelli  che  s' 

aggirano  intorno  ad  un  cilindro  folìdo, 
il  lato  anteriore  di  ciafenno  de’  quali, 
folamence,  1‘  arce  d’  un  circolo,  o con- 
cavo o coQveflb,mira  o tende  vicino  al- 
la clrcoofereuza  del  ciliodro:  e,  4. quel- 
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li  che  ralTomigliano  agli  nhlmi  in  tutti 
i rilpetci , eccetto  che  hanno  un  cilin- 
dro fcoperco Ogni  una  di  quatte  fca~ 

Ita  lumaca  occupa  minore  fpazio,che 
ogni  una  di  qualunque  altra  fpezie. 

In  quegli  fcaglioni  , che  rigirano  at- 
torno ad  un  cilindro  fulido,  gli  Archi- 
tetti fanno  il  diametro  del  cilindro-j-,  o 
j , ovvero  7 , o j-  di  quello  della  fiala  , 
fecondo  che  quell'  è in  grandezza.  — 
S'  ella  è aliai  piccola  , il  cilindro  é fola- 
mente  1 , e fe  grande  i , &c. 

In  quegli  fcaglioni  , che  s'  aggirano 
attorno  ad  un  cilindro  feoperto  , Palla- 
dio erdica  , che  il  cilindro  fia^-  il  dia- 
metro dellayéii/ii  ; benché  non  fi  vegga 
la  ragione  , perché  qui  il  cilindro  noe 
abbia  ad  elTere  proporzionato  fiala, 
come  nel  primo. 

Quanto  al  numero  degli  fcaglioni  in 
ciafeuna  rivoluzione  ^ Palladio  vuole, 
che  io  fiala  di  5. , o 7 piedi  di  dia- 
metro , gli  fcaglioui  fieno  1 2 in  ogni  ri- 
voluzione ; fe  il  diametro  é 8 , gli  fca- 
glioni fieno  I ó ; fe  9 , o I o , gli  (baglio- 
ni  fieno  20  : e fe  18,  fieno  24. 

Scale  tlUtticht  a lumaca,  oi  loro 
rifpettivi  fcaglioni , fono  di  due  forte:  1’ 
una  che  rigira  intorno  ad  un  cilindro  fo- 
lido , r altra  intorno  ad  uno  feoperto; 
feno  quali  della  Uefla  natura  de’  gradini 
circolari , eccetto  che  in  una  il  cilindre 
é un  circolo  , e nell'  altra  un’  elliflfe. 

Scale  , o fcaglioni  quadri  a lumaca  ^ 
fono  quelli  che  rigirano  attorno  ad  un 
cilindro  quadro,  o folido , o aperto  1 
dando  il  lato  anteriore  di  ctalcun  quadro 
in  una  retta  lìnea  , che  mira  al  centro 
del  cilindro. 

Scale,  o fcaglioni  triangolari  a lama» 
ea  , fono  quelli  che  s'  aggirano  attorno 
ad  un  cilindro  triangolare  ; eflèade  il 
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lato  aaterioK  di  ciafcoao  di  eili  una  li- 
nea retta  , che  mira  al  centro  del  ci- 
lindro; 

Scale  a lumaca  a colonne  : Palladio 
fa  meoaioae  d'  una  /cala  nel  Portico  di 
Pompeo  a Roma  , polla  fopra  delle  co. 
lonoe , di  modo  che  la  luce  , che  quelle 
ricevono  da  alto , può  dillribuirli  a tut- 
te le  parti  egualmente. 

Scale  doppie  a lumaca  ; Scamozti  fa 
menzione  d’ una /ce/o  in  qaefta  forma 
fatta  da  Piedro  del  Berg» , e Giovanni 
Cojin  , a SJamiurg  in  Francia , nel  Palaz- 
zo del  Re.  — Ella  è inventata  in  manie- 
ra ,che  due  perfone,  l’ una  che  afeeode, 
e r altra  che  fetnde,  taaia'  oon  incontre- 
ranno. 

Il  Dr.  Crea  deferire  un  modello  di 
quella  forca  di  /cala,  confervato  nel  Mu- 
feo  della  Società  Reale.  Il  piede  d‘  una 
una  delle  fiale  , die’  egli  , è oppodo  a 
quello  dell’  altra  , ed  ambo  fanno  un’ 
afeeodimeato  paralello  , e dentro  lo  (lef- 
fu  ciUndte.  Il  cilindro  nel  mezzo  è ca- 
vo , e fabbricato  con  lunghe  aperture  , 
per  condurre  la  luce  , da  candele  collo- 
nate al  fondo  , e su  i lati  del  cilindro,  in 
ambe  le  fiale. 

Se hLB.  quadruple  a lumaca  ; Palladio 
fa  menzione  d’  una/ra/j  di  quella  forma, 
nel  Callello  di  Chamtor  vicino  a Blois. 
£ir  è compoAa  di  quattro  fiale , porcate 
in  su  inlieme  ; avendo  ciafeuna  di  loro  il 
fuo  vario  ingrelTo , e afeendendo  I’  una 
fopra  r altra  , in  tal  maniera,  che  dan- 
do nel  mezzo  della  Fabbrica , le  quattro 
fervono  per  condurre  a quattro  apparta- 
menti : codcchè  la  gente  dell’  uno  non 
ha  bifogzo  di  andar  sa  e gih  per  le  fiale 
dell’  altro  ; pure  edendo  la  fabbrica  a- 
perta  nel  mezzo  , gli  uni  vedouo  palTa- 
le  gli  altri  vicendevolmente. 


ScALEm//e,  fono  quelle  che  parte 
Errano  in  driiiura  , e parte  i’  aggirano  ; 
donde  alcuni  chiamano  nna  limile  fiala 
vaiarne  t girante.  — - Ve  n’  è di  varie  for- 
te , come, 

ScA  LE  d gamba  di  cane , le  quali  prima 
corrono  direcramente  in  avanti , poi  lì 
girano  un  mezzo  circolo  , e indi  corro- 
no direttamente  indietro  , paraielle  al 
primo  cotfo. 

Volanti  e giranti  jaadre , le  quali  hanno 
un  cilindro  quadro , o folido  o feoperto, 
e corrono  dritte  accodo  ai  lati  dei  cilin- 
dro,  aggirandoli  nn  quadrante  di  circolo 
ad  ogni  cantone. 

Volanti  e giranti  con  cilindro  /alido  t 
/coperto  , che  fono  di  due  forte  : 1’  una  s’ 
aggira  un  quadrante  di  circolo  attorno 
ad  un  cilindro  folido  , pofeia  corre  drit- 
ta accodo  al  latod’  un  cilindro  quadro 
feoparto  : indi  rigira  di  nuovo,  accodo 
al  lato  d'  un  cilindro  folido  , pofeia  cor- 
re via  dritto  di  nuovo,  e così  alternata- 
niente.  - — L' altra  corte  dritta  prima, 
poi  rigira , cd  iodi  corre  dritta  di  nuovo, 
alteroacivameoce. 

Scala  aperta  (nell’  Architettura), 
detta  dagl'  Inglefì  yirrro/r , ^ quella  che 
giace  fcoperca  , o nella  parte  ederiore 
della  Fabbrica  : propriamente  quella  , i 
cui  fcaglioni  danno  davanti  la  fronte 
della  fabbrica , e conducono  nel  primo 
piano,  quand’  è alzato  un  poco  fopra  il 
livello  del  terreno. 

Quede  fiale  fon  fatte  di  diffrrenti 
forme  e grandezze , rifpecto  allo  fpazio, 
ed  all'  altezza  , cui  elle  debbon  condur* 
re.  — Alle  volte  gli  fcaglioni  fono  ton- 
di , od  ovali  ; più  ufoalmente  quadri. 

Scala  , in  generale.  Vi  fono  fiale 
ftaUli , che  fono  di  pietra  , o di  legno; 
c fiale  portatili , che  fono  di  legno  , ch<4- 
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manfì  a pivoli  ; o veranente  di  corda , o 
dì  feta. 

Scala  , vale  ordine  di  checclieflia, 
che  vada  gradatamente  crefeendo,  o Tee- 
mando.  — Onde  , Scala  dt'  colorì  dice 
il  degradamento  de'  colori  dal  più  chiaro 
al  più  feoro,  procedendo  Tempre  per  gli 
più  limili. — Per  metafora,  Il  òice fia- 
la , tatto  quello  , che  da  una  cofa  ne 
conduce  ad  un’  altra. 

Scala  in  Tignihcato  di  Porto,  è ter- 
mine marinarefeo.  — Onde  , Fare  fia- 
la , vale  pigliar  porto. 

Scala  , uno  llrumento  Matematico, 
compoAo  d'  una  o più  linee  tirate  fui 
legno  , lui  metallo  , od  altra  materia  , 
divife  in  parti  eguali  o ineguali  , di 
grand’  ufo  nel  difegoare  le  diAanze  in 
proporzione  , o nel  mifurare  diAan- 
ze già  difegnaie. 

Vi  fono  ficaie  di  varie  forte  , acco- 
modate a vari  uli  ; le  principali  fono,  la 
Scala  piana  , la  Scala  diagonale , la  Scala 
di  Cantero  , e la  ficaia  per  difiegnar  terreni. 

La  Scala  piana,  o Scala  di  p.:/tl 
eguali,  li  fa,  col  dividere  una  linea , co- 
me A B ( Tav,  Agrìmenfiura  Jig,  37.  ) io 
qualche  numero  di  parti  eguali , e.  gr, 

5 ,0  to,  e pofeia  fuddivideriie  una  di 
effe , come  ai  , in  1 o parti  minori.  — 
Ciò  fatto  , fe  una  delle  divilioni  più 
grandi  rapprefenta  10  di  qualche  mifura 
e.  gr.  I o miglia , 1 o catene,  1 o pertiche, 
lo  piedi,  o IO  potici  ; ciafeuna  delle 
più  piccole  rapprefenterà  un  miglio,  od 
una  catena,  pertica,  o piede,  u pollice. 
Vedi  Piano, eLiNEA. 

- L’  ufo  di  queAa  fiala  è affai  chiaro. 
E,  gr.  Per  difegoare  colla  medefima  una 
diAanza  di  32  miglia  , o 32  pertidic, 
cc.  Io  prendo  nel  mio  compaflò  l’ inter- 
vallo di  tre  delle  divilioni  più  grandi, 
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checoocengoDo  30:6  due  delle  più  pic- 
cole, per  le  due  difpari  : queAa  diAanza 
diffegnata  fulla  carta  , conterrà  32  me- 
diante la  ficaia,  — Di  nuovo,  $’  io  foAì 
richieAodi  mifurare  qualche  linea  col 
mezzo  d’ una  datayèj/a  ; prendendo  la 
lunghezza  della  linea  nel  mio  compaffo 

10  ne  applico  un  piede  in  una  delie  gran 
divilioni  della  ficaia  , in  modo  che  1’  al- 
tro poffa  arrivare  oltre  via  fra  le  pìccole; 
allora  il  numero  delle  grandi  e delle  pic- 
cole divilioni  intercette  fia  le  punte,  da 

11  numero  delle  miglia  , &c.  — Si  veg- 
ga l’ufo  di  Cmilc  ficaia  più  eAefamente 
illuArato  fotto  l’articolo  Scala  per  di- 
fegnare  terreni. 

Scale  Proporzionali  , dette  anche 
logarìtmiche , fono  i numeri  artifiziali.o 
i logaritmi , collocati  fopra  linee  ; per  la 
faccilità  e pel  vantaggio  di  moltiplica- 
re  , dividere , ec.  col  mezzo  di  compafii, 
o di  regole  feorrenti.  — Elle  fono  , in 
effetto  , folameate  tante  lineo  di  nume- 
ri , come  le  chiama  G unterò  ; ma  fatte 
femplici  , doppie,  triple  o quadruple; 
più  oltre  di  che  vanno  effe  di  rado.  V- 
Decimale  , GuNTERiMfira/a  , Scala; 
per  difiegnare  terreni  ,t  Riducente  Scala. 

Decimale  ScM.k.  Vedi  Decimale. 

Scala  di  Cunuro.  Vedi  Guntbri, 
Scala. 

ScALK  Propjriionale.  Vedi  PRoroR- 
ZIONALB. 

Scala  Riducente-  Vedi  Riducente. 

Scala  ?er  dissecnakb  terreni. 
QueAa  fi  è quello  Arorocnto  matematico 
che  gl’  IngleA  chiamano  Plotig  fiale , 
ufoalmente  di  legno, alle  volte  d’  otto- 
ne, o altra  materia,-  lungo  un  piede , o 
un  mezzo  piede. 

Egli  è determinato  cosi  dal  fuo  nfo 
per  difiegnare  terreni , ec.  Vedi  Di  SEGNA- 
RE TERRENI  (Plutung). 
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Sopra  on  lato  dello  Àramento  ( rap- 
prefentaco  Tav.  jigrimtnf,  fig.  j a ) ftan* 
Do  fecce  varie  /cjU  , o linee  , divife  in 
parti  eguali.  — La  priora  diviiiooe  del- 
Ja  prima/Iu/.i  è fuddivifa  in  dieci  parti 
eguali  , cui  è prefìiTuìI  numero  io  , il 
quale  Ggniùca  ; che  io  di  'quelle  fuddi- 
viftoni  fanno  un  pollicelo  che  le  divi. 
Soni  di  quella  fiala  , fono  decimali  di 
pollici. 

La  prima  diviiìone  della  feconda/I-ifa 
è parimente  fudJivifa  in  i o , cui  è pre- 
filfu  il  numero  i6,  che  denota, che  fe.> 
dicidi  quelle  fuddiviiu>ni  fanno  uu  poN 
lice.  — La  prima  diviiìone  della  terza 
fiatai  fuddivifa  in  limil  modo  in  i oj 
cui  è pccliiro  il  numero  20.  — A quella 
della  quarta  fial<t  è pretiifo  il  numero 
.f  4 : a quella,  della  quinta  , } 2 ; a quel' 
la  delia  leda , 40  ; e a quella  della  fetu 
(ima  , 43  : dinotando  il  numero  delle 
fuddiviiioni  eguale  ad  un  pollice  , io 
eUrchedona  , rifpettivameote. 

Que(\e‘due. ultime  /iole  fono  tronca- 
te avaoci  la  6ne , per  da;  luogo  a due  li- 
nee di  Corde  fegnate  dalle  leuere  cn 
Vedi  Cord.».' . 

Suf  lato  dirctano  dello  llrameotav’  è 
Ona  fiata  diagonale’,  la  prima  delle  cui 
diviiloui  f la  qual  è lunga  un  pollice,  f» 
la  fiatai  un  piede  , e mozzo  pollice  le 
Un  mezao  piede,  viea  l'udJivil'a  , diago- 
nalmence  , in  100  parti  eguali.  — Ail‘ 
altro  capo  della  fiala  v’c  no’ altra  fui-' 
diviGoa  diagonale  ^ della  metà  delia  ■ 
lunghezza  deila  prima,,  nel  medelìmo' 
numero  di  parti  , chi  00.  .Vedi  Di  a.- 
SDNaLE— 

. Vicino  alle  fiate  v*  è una  linea  divifa'  ' 
lo  eeruefìme  parti  d'  un  piede,  o«mera-> 
» 13,  io , !^o  , cc-  cuna  linea  di.  poi-  ■ 
Sci  fuddiviia  ia  decime. pani  y regnata 
J,z,  3,cc.  . 
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Ufi  della  Scala  ptr  iìfignart  teenni, 
_ t.  EJfinJo  mt furata  gualche  diffanié 
eolia  catena,  difignarla  fulla  carta—  Sup- 
ponete che  la  diflanza  fia  6 catene , citi- 
quanta  anelli.  Tirate  una  linea  indefini- 
ta ; mettete  un  piede  del  conipaiTo  nella 
figura  6 fulla  fiata,  c.  gr.  fulla  fiala  td\ 
20  in  un  pollice,  e ftenJetel’  altra  a j 
delle  fuddivifioni  , per  gli  30  anellìr 
Qnella  diflanza  elfendo  tratferiia  alla  IL 
nea  , efibirà  le  6 catene , 5 o anelli,  che 
fr  ricercano. . • ■' 

Se  fidefidera  d’avere  < carene)  53 
anelli , prendere  più  o meno  di  fpazioy 
levateli  da  una  maggiore  a minore  fiala, 
cioè  danna  fiata  che  ha  più  o meno  di- 
vilioni  in  un  polliee.'  ’ 

Ttovart  le  catene  t antlli  eonjertutì  ita  ‘ 
una  lisca  retta , e gr.  in  quella  ora  appun* 
to  tirata  , fecondo  qualche 'fiala  , e.  grj 
quella  di  20  in  un  pollice.  — Prendete  ‘ 
la  lunghezza  della  linea  nel  compalTo; 
ed  applicandola  alla  data  fiata  , trove- 
rete eh’,  ella  fi  llenderà  dal  numuro  6 • 
delle  gran  divifioni  ; a t-deile  "piccole: 
quindi  la  data  linea  contieue  6 .catene,  - 
)o  anelli.  . 

Scala  , nella  Geografia  , e neiPAr-» 
ciiitetiura  una  linea  divjfa  in,  parte  ‘ 
eguali  collocata  al  fondo  d'  una  srup-; 
;>i,  od'  un  di  legno,  per  fcivire  dà 
mifura  comune  a cuite  le  parti  delia  ■ 
Fabbrica  , o a tutte  le  dillattze  e luoghi 
della  mappa.  Vedi!  Mavrauondo,  eeJ 

\n  mappe  di  grand'  elleofioue,'  come 
di  Kegnj,  Provincie,  ec.  la/ce/e  è ufual-. 
mente  compolla  di  migliai  dond’ ella -< 
viene  denominata  fiata  dt  miglia. 

■ In  ntiippz'più  pariicdlair  corno  io:  ' 
quelle  dtSignorie  ’,.-Qiflelli  ,.:\i'ille,' éc-’  • 
la  fiata  è ufealmcate  di  catene  fuddiVVt  •' 
fe  in  pertiche  )jo  a«ellij  . .■  ■ ^ 
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Le  fc^U  ofati  ia  diregni , o piaote  di 
fabbriche  , coalifte  d’ordinario  in  mo- 
dali , piedi , pollici , palmi , braccia,  o 
Umili. 

Per  trovare  la  diftanza  era  due  Citta- 
di  ec.  in  Boa  mappa , fi  prende  1’  ioier- 
«Uo  nel  compalTo , fi  ttafpottafollayfe- 
la,e  il  numero  dì  divifioni , eh’  egli  in- 
chiude , dà  la  diftaoza L' illelTo  me- 

todo ferve  per  trovare  1'  altezza  di  un 
piano  io  un  difegno  dì  fabbrica. 

Scala  difrontt , nella  Profpettiva,  è 
una  linea  retta  nel  difegno  , paralella 
alla  linea  orizzontale  ; divifa  in  parti 
eguali  , che  rapprefentano  piedi  , 
pollici , ec. 

Scala  volante , è una  linea  retta  nel 
difegno  , la  quale  tende,  al  ponto  di  vi- 
. fta , ed  è divifa  in  parti  ineguali , che 
, Kapprefeotano  piedi , pollici , ec. 

Scala, nella  Mulica,  è una  deoomi- 
, nazione  data  all'  ordineo  fia  difpoGziooe 
, delle  feì  fillabe  inventate  da  Guido  Are- 
tino , ut  re  mi  fa.  fai  la  ; chiamata  ezian- 
dio Cammut.V .Gaumut,  e Not a. 

Porta  il  nome  di yèa/a  , perche  rip- 
ptefenta  una  fpezie  di  fcala  portatile, 
.col  mezzo  della  quale  la  voce  s'alza  all’ 
acuto , o difeende  al  grave  ; elTendo  cia- 
feuna  delle  fei  fillabe  , in  certo  modo, 
,aa  gradino  dellayra.’u. 

Scala  , è anche  ufata per  una  ferie  di 
Tuoni,  che  s*'alzanoo*'  abbafiano  verfo 
l’ acutezza o la  gravità,  da  una  data  al- 
tezza di  tuono  alla  pii»  grande  dillanza 
I eh' è acconcia,  o praticabile,  per  tali, 
gradi  intermedi  che  rendano  lafuccef- 
fioneguftofiffitna  e perfetta,  e in  cui  ooi 
abbiamo  tutti  gl’jntervalli  armonici  di- 
vvifi  nella  maniera  la  più  comoda. 

Quella  yra/e  fi  cbiuoa  altrimeati  Si’-, 
/^maMnivtrfilt  f come  quell*  che  iBchin- 
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de  tntt’  ! fifieiBÌ  parti  colati  fpeitaati  al- 
la Malica.  Vedi  Sistema. 

Origine  t Cojlru(ioiu  della  Se  AL  A di 
Mujica, — Ogni  intervallo  concoide  o 
armonico  fi  può  rifoLvere  in  un  certo 
numero  di  gradi  o parti  ; 1’  ottava,  per 
efempio , iu  tre  tuoni  maggiori , un  tuo- 
no minore  e due  femituoni  ; la  fella 
maggiore , in  due  tuoni  maggiori , ua 
tuoo  minore  , e due  femituoni  ; la  fella 
minore  , io  due  tuoni  maggiori , un  tuo- 
no minore,  e due  femituooi  ; ia  quinta,' 
in  due  tuoni  maggiori,  un  tuon  minore, 
ed  un  femicuono  ; la  quarta,  in  un  tuo- 
no maggiore , un  tuono  mioore , e na 
femituooo  ; la  terza  maggiore  , in  ua 
tuono  maggiore  , ed  uu  caono  minore; 
e la  terza  minore  , in  un  tuono  maggio- 
re , ed  un  tuono  minore.  Egli  è veto, 
che  vi  fono  varj  altri  intervalli  o gradi, 
oltre  i tuoni  maggiori  , tuoni  minori, 
femituoni , ia  cui  le  concordaaze  o con- 
centi polfono  dividerli  ; ma  quelli  tre 
fono  preferiti  a tutti  gli  altri , e quelli 
foli  fono  in  ufo. — Per  la  ragione  di  che. 
Vedi  TaoNO.  > 

In  oltre,  qualfifia  ordine,  o progref- 
fione,  di  quelli  gradi  , non  produrrà  la 
melodia  : un  numero  , per  efempio , di 
tuoni  maggiori , nonfarà  mufica  veruna, 

> perchè  neflfun  numero  di  quelli  è capa- 
ce di  qualche  concordanza , o armonia, 
e lo  fielTo  è pur  vero  degli  altri  gradi: 
egli  è perciò  necelTario  di  mefcolare  i 
gradi  per  fare  la  mufica  ; e la  mifiura 
dee  efler  tale  , che  mai  due  della  Aellà 
fpezie  non  fieno  1’  un'  all’  altro  vicini. 

Il  Sr.  Malcolm  ci  dà  un’  ordine  r»ra- 
rale  e gullofo  di  quelli  gradi  aeUa  Cc- 
gaeote  divifione  degl’  incetvaUi  di  no.* 
ottava.;  in  cui  {come  tutte  le  minori 
coacotdauzefoQO  contenute  nelle  aiag~i 
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glori  ) le  divilioni  di  tutte  I’  altre  fem- 
plici  concordanze  fono  contenute.  — 
Setto  la  Terie  ftaano  i gradi  tra  ciafcua 


s e A ' 

termine,  ed  il  vicino.  .Nella  prima 
ferie,  laprogreilione  è per  la  terza  mi- 
nore: nell'ultima, per  la  terza  maggiora 


maggiore 

' f 

Chiave  o maggior 
fondem.  tuono. 


roag.  j."  4“  S“  7“*  8.»*  - 

.♦  . X , i . i . _t  . i 

•«'i  .t  il  •• 

minor  femì-  magg.  min.  magg.  femi-' 
tuono,  tuono,  tuono,  tuono,  mono.  ‘ tuono. 


feconda  maggiore  > 

» = T 

Chiave  o mjgg. 
fondam.  tuono. 


femi-  minar  magg.  fetni.  magg.  minor  • 
tuono,  tuono,  tuono,  tuoao.  tuono,  tuono/ 

4 


Ora  come  il  (idema  dell’  ottava  con> 
tiene  tutte  le  concordanze  originali  ; e 
come  le  concordanze  cumpolfe  non  fono 
che  fomnae  dell'ottava,  e dì  qualche 
concordanza  minore  ; egli  è evidente, 
che  fe  voledimo  continuare  la  ferie  di 
gradi  oltre  l' ottava,  dovrebbero  con* 
tÌBuarlì  nello  ftelTo  ordine  per  una  fe- 
conda che  per  la  prima  ottava , e cosi 
procedendo  per  ona  terza  e quarta  ot- 
tava , ec.  ed  una  tal  ferie  lì  è ctò  che  noi 
chiamiamo  Scala  di  Mufica. 

Di  qoeda  vi  fono  due  fpezie  difTeten- 
ti;  a mifura  che  vi  fi  comprendono  la 
terza  minore  o maggiore , o la  fella  mi- 
nore o maggiore  ; perchè  ambo  non  puf* 
fono  mai  ilare  infieme  in  relazione  alla 
flelTa  chiave  o fondamentale  , di  modo 
che  facciano  una  /cala  armonica.  Ma  fe 
nell' uno  o l’altro  di  qsedi  modi,  noi 
afeendiamo  da  un  fondamentale  o dato 
Tuono  , ad  un’  ottava  , la  fuccefiione  fa- 
rà melodiofa  ; benché  gli.  due  facciano 
fine  dìfieienti  fpezie  di  melodia.  — Per 
verità  , ugni  nota  è difeorde  rilpetto  al- 
la vicioa  i ma  ciafeuna  di  elTe  è concor» 


de  rifpetto  alla  foodameatale , eccetto  ' 
li  i***.  e la  7"* . 

Nel  continuare  la  ferie,  vi  fono  due 
modi  di  comporre  i nomi  del  femplice  ' 
intervallo  coll'  ottava  .-così,  un  maggio-  ‘ 
re  o minor  tuono  o femituono  fopra  un’  ' 
ottava , o due  ottave,  ec.  o per  dar  lor 
nome  col  numero  de’  gradi  dalla  fonda*  * 
mentale, come  9.“  , io."*,ec.  • 

Nelle  due  fiale  di  fopra,  i varj  tee-’ 
mini  de\h  fiala  fono  efpfellì  colle  fezio-  '■ 

. ni  proporzionabili  d’una  linea , rapprv-  ' 
fentata  col  mezzo  di  1,  la  chiave  o fon-’ 
damentaie  della  ferie.  — Se  vogliamo  ' 
avere  la  ferie  efprefia  negl’  interi  nume- 
ri, daranno  ìe  fiale,  o ferie  comefegue;  • 
in  ciafeuna  delle  quali  il  pìb  gran  nume- 
ro efprime  la  corda  più  lunga, egli  altri  ’ 
numeri  il  redo  in  ordine  ; coficcbè  Ce  ' 
ogni  numero  di  corde  è in  quede  pro- 
porzioni di  lunghezza  , efprimerannoti  ’ 
veri  gradi  e intervalli  della  fiata  di  Ma-  ■ 
fica  , come  contenuti  in  un’  ottava  ele- 
gantemente e aggìaflataroente  divìfa  nel-  * 
le  due  dìffer$aci  fpezie  foprzcceHaiè.' 
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maggior  minor  Temi-  magg.  mio.  niagg.  minor 

' tuono.  tuono.  tuono.  tnono.  tuono.  tuono.  tuono. 


aié  : 192  : 180  : 162  ; 144  133  : 120  : 108 

maggior  Temi-  minor  magg.  femi*  magg.  minor 

tuono.  tuono.  tuono.  tuono.  tuono.  tuono.  tuono. 


Quedayra/a  (1  chiamavadagii  Anti- 
clii  yi-itlt  diatonica  , come  procedente 
per  tuoni  e femituoni.  V.  Diatonico. 

I Moderni  lachiamano  femplicemen- 
te  la/cala , efseado  la  fola  ora  in  ufo;  e 
talroica,yca/4 perchè  i di  lei 
gradi , e '1  loro  ordine  (ono  i più  galan- 
ti ed  aggiuAati , e preferibili , pel  con- 
fentimento  sì  delfenfe  che  della  ragio* 
ne,  a quante  altre  divifioni  fono  mai 
ilare  indicuite.  — Quell'  altre  fono  le 
fiale  Cromatiche  e Enarmoniche  , le  quali 
colla  Diatonica , fanno  le  tre  fiale , o 
generi  di  melodia  degli  amichi.  Vedi 
4>bnim  : Vedi  anche  £NKABUONico,e 
•Cromatico. 

II  Difegna  della  Scala  di  Mujìca  , è 
.per  mollrare  come  una  voce  pofsa  al- 
izarfi  ed  abbafsarfi  meno  di  ogni  inter. 
vallo  armonico,  e così  muoverli  da  un’ 
diremo  di  un’  intervallo  all’  altro,  nella 
più  grata  fucccllione  di  fuoni.  — La 
fiala  perciò  è un  fiftema,  ch’elibifce  gl’ 
jnteri  principi  della  Mufìca  ; i quali 
fono  , o intervalli  armonici  ( comune, 
mente  detti  concordanze  ) o intervalli 
concinni , cioè  aggiiiflati  ; i primi  fono 
i principi  efienziali  ,gli  altri  fervono  a 
.quedi,  per  fare  maggior  varietà.  Vedi 
Concordanza  , e Intervallo. 

lo  conformità,  nella  fiala  noi  ab. 
ibiamo  tu(te  le  concoidanse  ^ coi  loro 


gradì  concinni , in  tal  mode  collocati, 
che  fanno  la  più  perfetta  fiiccelTione  di 
fuoni  da  una  data  fondamentale, 0 chia- 
ve, la  quale  fi  fuppooe  efsere  rappre- 
feniata  da  i . Non  è da  fupporfi , che  la 
voce  non  s*  abbia  mai  a muovere  su  e giù 
per  qualch’altre  dillanze  più  immedia- 
te che  quelle  dei  gradi  ronrr/tji/;  perchè 
quantunque  quello  fiali  movimento  più 
ufuale  , nulladimeno  il  muoverfi  per  di. 
Sanze  armoniche,  eoote  le  concordanze, 
alla  prima,  non  è efclufo,  maaozièaf- 
folutamentc  necelTario.  In  fatti,  i gradi 
Don  furono  inventati  che  per  la  fola  va* 
ricià  , ed  acciocché  ooa  aveilimo  l«in. 
pre  a movérci  su  e giù  per  iucervalli  ar. 
menici , benché  quelli  fieno  i più  per- 
fetti, come  quegli  da  cui  gli  altri  rice- 
vono quant’ hanno  di  bello  e di  grato 
in  qualità  dì  convenevoli  accelTor)  agli 
armonici  ftelfi.  Vedi  Grado. 

Aggiungafi,  che  oltre  gJ’ intervalli 
armonici , e gli  aggiullati  o concinni , i 
quali  fono  i principi  immediati  della 
Mufica,  e fi  applicano  direciamente  in 
pratica  ; vi  fono  altre  relazioni  difeurdi, 
che  avvengono  inevitabili  nella  Mufica, 
in  Una  fotta  di  maniera  accidentale  e in- 
diretta : perchè  nella  fuccefiione  delle 
varie  note  della  fiala  , fi  debbono  confi* 
derare  non  folamente  le  relazioni  di 
quelle , che  fuccedono  immediacamea- 
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te  ad  altre;  ma  anche  le  relazioni  di  Quell' è ilcafo  negli  drameutl  muli- 

quelle,  fra  le  quali  altre  note incerven-  cali  ; ed  in  quello  cunfille  la  lor  gran 

goDO.  Ora  la  fucceinone  immediata  può  mancanza Perchè  , fupponete  una 

condurli  io  mudo,  che  produca  una  buo-  ferie  di  Tuoni , come  quegli  di  un'orga- 
na  melodìa  ; e pure  tra  le  note  dillanti  no,  o di  un’  arpicordo,  hlTati  nell’ordt* 
vi  polTono  elTere  delle  difeordanre  affai  ne  di  quellaycj/j  ; ed  il  piè  balfo  prefo 
grolTulane  , le  quali  non  li  permettereb-  a qualche  altezza  di  tuono  ; egli  è evi- 
bono  nella  fuccelfione  immediata,molto  dente,  i . che  noi  non  polliam  procede* 
meno  nella  confonanza:  — Così  nella  re  da  qualche  nota  , Te  non  per  un  pat'*: 
prima  (etìt  o /cala  qui  fopra  efpolla,  ticolar  ordine  di  gradi  ; poiché  da  cia- 
benchè  la  progredione  (ia  meIodiofa,in  feuna  nota  della /ért/a  alla  Tua  ottaea,(la 
quanto  i termini  lì  riferifeono  ad  una  contenuto  un  ordine  diflerente  dei  tuo* 
comune  fondamentale  o chiave  ; pure  ni  e femituoni.  Quindi , a.  non  polfiaia 
vili  trovano  varie  difeordanze  fra  le  trovare  qualche  intervallo  richiedo , da 
mutue  rehzioni  de' termini  ; t gr.  dal  qualche  nota  all’ insh  od  ali  ingiù;  poi- 
4.“  al  7.“*  v’ è :45,  e dalla  a.***  chi  gli  intervalli  da  ogni  nota  a cialbun* 
maggiore  alla  6.'^  maggiore  v'è  27:40,  altra,  fono  parimente  limitati.  E quindi, 
e dalla  2.^*  maggiore  alla  4.'*  v’  è 27;  3.  un'  aria  può  eifere  in  tal  modo  ia- 

3 2 , le  quali  tutte  fono  difeordanze  ; e ventata  , che  , cominciando  ad  una  par- 

10  dedb  fuccederà  nella  feconda  ferie,  ticolar  nota  dello  drumento  , tutti  gli 

Vedi  Dis^cordanZa.  intervalli , od  altre  note , lì  trovino  e- 

Da  quanto  abbiamo  qui  oircrrato,e  fattamente  full’ idromeniu,  o nella  ferie 
folto  r articolo  Chiave,  egli  appare,  Glfaia  ; nuliadimeno  , fé  l'aria,  benché 
che  la  yi-2/11  non  fuppone  alcun'altezza  perfetiamenre  if/'jro/i/cii , comiocialfeiH 
determinata  di  tuono  j ma  eh’ elfendu  qualche  altra  noti,  non  procederebbe. 
alTegnata  a qualche  chiave  , ella  addica  ElTetcivamente  può  dimodrarlì  ,che 

11  coono  di  tute’ il  redo  , con  rclazìutie  non  lì  dà  alcuna  feaU  petfetta  hiraca  fa 
a quella  ; fa  vedere  quali  note  polTono  gl' ìdromenti  , cioè  nelfuna /èo/d  tale,' 
naturalmente  unirli  ad  una  chiave  ,e  che  da  qualche  nota  all' insù  o aìl'ingiìk 
cosi  iofegna  le  giade  e naturali  iirniia-  cuntcngaquilche  richiedo  intervallo  ar-' 
zìooi  di  melodia  : e quando  1'  aria  è con-  monico  , o concinno. 

dotta  per  varie  chiavi , pure  li  è ella  L'unico  rimedio  per  tal  difetto  de- 
fempre  la  ttelfayèa/j  naturale,  fulamente  gii  drumei.ti , le  cui  note  fono  Elface,' 
applicata  a diderenti  fondamentali. — dev’elTere  coll' inrerire  altre  note  e gra^ 
Se  una  ferie  di  Tuoni  è fidata  alle  tela-  di  tra  quelli  della  fetìe  diatonica.  — • 
zioni  della/ca/a,  li  troverà  cdremamen-  Quindialcuni  Autori  parlano  di  divide- 
te difettiva;  ma  qued'  ìmpet  fez  ione  non  re  I'  ottava  in  t 6 , 18,  20 , 24,  26, 3 1, 
importa  alcun  difetto  nella  /cala  , ma  e altri  nnmeri  di  gradi  , ma  egli  è facìl 
deriva  accidentalmente  dall'  elfer  ella  cofa  da  concepirli  , quanto  difficile  ei 
confinata  a quella  condizione,  ch'è  dra-  debba  efsere  da  ed'cccnarfi  fur  un  tale 
niera  alla  natura  ed  all'  uficio  della  /cala  drumento. 

di  Malica.  II  meglio  su  quedo  11  è,  che  abbfa^ 

ChABìkt  f-f*  A ... 
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DIO  un  timedio  a miglior  patto:  pircfiè 
una  fiala  , che  procede  per  dodici  gra- 
di, cioè  credici  note,  iodiiudendovigli 
e(lremi,ad  un’ urtava,  rende  il  noflro 
idrumento  cosi  petfcccu,  che  abbiam 

poca  ragione  di  lagiiarci.  Queda 

dunque  è la  fiala  ptefente  per  gli  ftru- 
tneoti,  cioè  tra  gli  cllreini  di  ciafeun 
Tuono  della  ficaia  naturale  v’  è poda  una 
nota , che  lo  divide  in  due  parti  inegua- 
li, àentfiimìtuoni  ; donde  il  tutto  può 
chiaroarG  ficmiionica  ; come  quella 
che  contiene  dodici  femituoni  , fra  tre- 
dici note  , entro  il  giro  di  un'  ottava. 
Vedi  Sexituono. 

E per  confervars  didinta  la  ferie  d/a- 
tanica  , quede  note  inferite  prendono  il 
nome  della  nota  naturale  la  piò  vicina 

al  difaotto,  col  fegno  chiamato  dU 

yìi  ; ovver  il  nome  della  nota  natutale 
immediatamente  al  dilsopia  eoo  quedo 

fegno  J detto A.-noZ/r.  Vedi  Bmolle, 

e Diesi  s. 

Ptr  la  ScA  LA  dt'  ScTiiluoni.  Vedi  Se- 
>IIXO!r<CA  Sc.t  LA. 

] Perla  Scala  dì  Cu/Ja,  comunemen- 
te chiamata  Cammui.  V’cdiGAMMUT. 

Ptr  la  Sc.tLA  degli  Antichi  , comu- 
nemente detta  Diagramma.  Vedi  Dia- 

CRAH  MA. 


- Surra  SU  MUTO. 

SCALA.  Grandidime  , e molte  fono 
fiate  le  controverlìe  , e le  difput:  fra  i 
Alufici  non  meno  antichi  , che  moderni 
rifpetco  alla  cuditu2ione  delle  fcalc  ma- 
fìcali.  Alcuni  fra  gli  antichi  col  grande 
^uclide  volevano  che  fofsc  compoda  di 

(2)  Vtggafi  il  Dottor  Pepufeh  prefo  le 
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Toni  maggiori , e di  Limma  : di  manie- 
ra cale  che  i fette  intervalli  di  unOtta- 
va  dovefsero  \fsere  efprefli  così,  -f, 
rH  > i * I-i-J  '/f  .f  Alcuni  Antori  mo- 
derni  funofiquindi  fatti  ad  inferire  ritn- 
porfer.ione  della  .Mufica  de' Greci.  Al- 
legano cudoro  , che  noi  vi  troviamo  il 
Dicono,  o fia  un'  intervallo  uguale  a due 
To.ii  maggiori  efprelC  da  , in  vece 
della  vera  terza  maggiore  efprefsa  da^. 
Siccome  non  può  elservi  quedione  ri- 
fpettoalla  bellezza,  ed  all’avvenenza 
della  feconda  , Cosi  è giuoco  fòrza  però, 
che  trovili  fuori  di  tono  la  prima  per  un' 
intiero  comma  , che  è difaggradevuliiri- 
mo  , e fommamente  olfenlìvo  all'  orec- 
chio. in  guifa  fomigliante  il  Triemito- 
no  degli  antichi  cade  dìfett(>'fo  deila  ter- 
za minore  per  un  comma  , che  è fimi- 
gliancemente  la  pecca,  o mancanza  del 
loto  Einitonu  , u da  Limm.',  dal  verace 
Semitono  maggiore  , che  e efsenziale 
Citianco  alla  buona  melodia.  Quedi  er- 
rori ci  farebbon  comparire  la  loro  fcala 
glandemence  difeccofa , e peccante.  Un' 
alfa!  dotto  Autore  (a)  non  ha  guari  tra. 
paifato  modralì  dilpudiifimo  a difende- 
re, ed  a ribattere  1'  obiezione  , ma  con 
tutto  quedo  egli  aggiogne  pcfò,  come 
la  loro  fcala  (embrava  peccante,  edtfec- 
tofa  agii  antichi  medefìmi  , vale  a dire, 
fuori  di  tono  j concio.Tiachè  edi  mede- 
fimi  ci  dicano  cfpredamente,  chegl’io- 
tervalli  minori  del  DiatefTaron  , o Ma  la 
Quarta  , ficcome  fimigliantemeote  gl* 
intervalli , che  irovanfi  fra  la  Quinta,  e 
1’  Ottava,  erano  dKTuaanti , ed  oiTenGvi, 
e difaggradevoli  all’  orecchia.  La  loro 
fcala  quivi  mentovata  , ed  appellata  da 
certuni  fcala  maiima,  non  era  dedinata  a 
formare  la  voce  alla  parola,  od  al  tuono 

nojlrt  Tronfi,  Filofiuf. fiotto  il 
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accuritamente  , ma  era  bensì  desinato 
a rapprefemare  il  (ìftema  dei  loro  Modi, 
e Toni , ed  a dare  le  vere  Qaarce , e le 
vere  Qoince  di  ciafcheduaa  chiave,  che 
un  CompoGiore  voleile  eleggerli.  Ora, 
fé  in  vece  di  Toni  maggiori,  e di  Lim- 
tna,noi  prendiamo  i Toni  maggiore  ,e 
minore,  col  Semitono  maggiore  , ficco- 
me  i Moderni  pretendono  , che  noi  do* 
vremmo  fare,  noi  verremo  ad  avere,  è 
vero,  una  buona  fcala  , ma  avremo  a an 
tempo  HelTo  una  fcala  meramente  adat- 
tata , cd  adegaata  alla  collituaionc  al'se- 
flata  d’  una  chiave  : ed  in  qualunque 
guifa,  che  noi  ci  avanaia.mo  da  quella  in 
un'  altra  chiave , noi  verremo  a rilevare 
alcune  Quarte,  ed  alcune  Quinte  difet- 
tofe  , e peccanti  d' un  comma.  Quello 
non  ammeitevalj  dagli  antichi.  Se  per 
diminuire  errori  Cmiglianti  noi  ci  fa- 
remo ad  introdurre  un  temperamento, 
noi  non  avremo  nulla  in  Tono,  falvo  la 
.fola  Ottava  : di  modo  che  è patente  , e 
chiaro  , come  la  fcala  de’  buoni  Antichi 
non  mancava  della  faa  ottima  , e diritta 
ragione,  né  può  quindi  efser  formato  un 
buono  argomento  per  inveire  contro  1' 
accuratez/a  di  l»ro  pratica  (e). 

I nomi  delle  Note  della  Scala  Greca 
vegganfi  fotte  l'articolo  Diacramwa. 

Scala  d’Ore.  Vcg.  i'ariic.ORA. 


^ SCALA , d’cfl/u , picciola  città  d’ 
Italia,  nel  Regno  di  Napoli , nel  Prin- 
cipato citeriore.  Il  fuo  Vefeovado  élla- 
3gg''cg2to  a quello  dì  Ravello.  EU' è 
diUante  .z  leghe  al  N.  da  Amalfi,  luog- 
3 2.  7.  lat.  40.  38. 

J SCALANOVA  , bella  città  della 
Turchia  Afiatica  , nella  Natòlia , con 
Chamb.  Tom.  X7ll. 

(a)  Ibid.pag'  265. 
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Cadello  , e Porro.  É fìcuata  in  riva  del 
mare  , in  territorio  abbondante  di  buon 
vino,  3 leghe  da  Efefo.  longit.  43.  6, 
latit*  37.  54. 

SCALATA  , unfuriofo  afsalto  dato 
al  muro,  o terrapieno  d*  una  città  , col 
mezzo  di  fcale  portatili,  da  montarvi 
fopra  ; fenza  procedere  In  forma  col 
romper  terreno, o avanzare  leopere  per 
coprire  ed  aHicurare  gli  uomini,  che  at- 
taccano. — Al  prefente  le  Cittadi  non 
fi  prendono  più  per  ifcalata  , e ciò  6n 
dal  tempo  che  r loro  muri  fono  flati  San- 
chejgiati  con  qualche  fortificamento. 

SCALDA-CERA,  chafi'jiax, 
fiziale  nella  Cancelleria  , in  Inghilter- 
ra, il  cui  uficio  fi  è di  accoDciare  la  ce- 
ra per  figiliare  i mandaci , le  patenti, 
ed  altri  Arumentì , che  di  là  fi  fpaccia- 
no.  Vedi  Sigillo  , e Cancelleria." 

t— ' - ■ ■ 

SarTLsuoNTO, 

SCALENI.  Cosi  addimandahii  cerei 
mufcoli  comporti  irregolarmente  trian. 
golarì.  Gli  antichi  COSI  addimandavan» 
due  Ioli  mufcoli  di  numero.  Dopo!  ven- 
nero quelli  Scaleni  divifi  in  fei  , tre  d’ 
elfi  difpolli,  c diacenti  l'opra  ciaf: heddn 
lato,  ma  01  dinariamenie  in  ciafchedtin 
lato  vegginnfene  foltanco  due,  uno  cioè 
diaeente  l'opr.!  I'  altro. 

Il  primo  ,0  lia  fcalenas  primas,  rima- 
re afiiilo  alle  parti  fupertorì  del  laro 
erteriore  delia  p rima  cortola  per  mezzo 
di  due  porzioni  denominate  comune- 
meme  i Tuoi  rami  anteriore,  epofterio- 
re.  L'  anter  ore  di  quelli  rami  rimane 
atfilTo  alla  porzione  di  mezzo  deila  co- 
rtola , a un  di  prelfo  un  dito  dillante 
dalla  cartiilagine  ; ed  il  pollerìore  pih 
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air  indietro,  o nella  parte  deretana  del- 
la prima  coftula  , clTeadovi  lafciato  un 
inicrlliziu  d'intorno  ad  un  dito  fra  eflb, 
e r altro  raino  , c quelli  sì  I*  uno  , che 
1’  altro  vengono  ad  edere  incatlrati 
nelle  loro  ai  re  edtemità  nelle  apoblì 
irasverfali  delle  vertebre  del  colio. 

II  fecondo , o lia  JeaUnui  ficunJus  ri- 
XDanc  aHìlfo  alquanto  più  indietro  nel 
labbro  ederno  dell’  orlatura  , o contor- 
no fuperiure  drila  feconda  coltola,  alcu- 
na data  da  due  porzioni  dilgionie  , ed 
alcun*  altra  fenza  alcuna  div.ftone.  La 
porzione  anteriore  rimane  adì  Ha  imme- 
didtamente  1<  ero  la  porzione  polleriore 
del  primo  fcalrno  , per  mez/.o  d’  un 
corto  tendine  piatto,  e vico  dopoi  ad 
edere  a/HlTa  per  via  d’  inferzioni  in  par- 
te tcndìoofe  , cd  in  parte  camole  nelle 
apodd  trasvcrlali  dcilc  quattro  prime 
vertebre  del  collo.  La  porzione  pofle- 
riore  rimane  adìlfa  nella  feconda  coltola 
più  all'  indietro  dell'  altra,  é quindi  vie- 
ne ad  elfere  divifa  in  due  porzioni  , e 
portali,  e feorre  insù  alleapodfi  crasver- 
dali  delie  vertebre  del  collo-,  uve  la  pii- 
ma  viene  a rimanete  incaltrata  nelle  tre 
prime  vertcbte,eralira  mt-rimectc  nelle 
dM  prime.  Le  inferzioni  verri  brali  di 
tuct’  e due  quelli  fcaleni  variano,  av- 
vegnaché altre  volte  troviofi  confufe 
1’  lina  coir  altra  , ed  alcune  altre  con 
quelle  dei  molcoli  circonvicini,  od  aJja 
centi.  Veg.  kVinshìa  , Ana:  omia  p.  230. 


scaleno,*  ScaLBNUM,  q triangolo 
Jctltno  , nella  Geometria,  un  triangolo, 
icui  lati  ed  angoli  fono  tutti  ineguali. 
.Vedi  Triangolo, 

■*  La  parola  é formata  dal  Gneo  rxaxp- 
Jìgnifica  obilìiuo^  diftgualt,ec. 
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Un  cilindro  o cono  , la  cui  alfe  i in- 
clinata alla  di  lui  baie  , porta  ancheegli 
il  nome  di  Sceltno.  Vedi  Cono  e Ci- 

LIN  D HO. 


Sarti  s u M n T o. 

1 

SCALENO  LaUralt  , fcaltaus  /a- 

ttralis. 

É quella  nell'Anatomia  una  denomi- 
nazione attribuita  dall’  Albino  ad  un 
mufcolo,  appellato  da  Monfieut  Cu  w per 
e da  altri  Autori  altresì  fialenasft(wtJus, 
c da!  grande  Anatomico  Monfieur  'Win- 
stow  non  meno  , che  dagli  Anatomici 
Franzefi  la  portion  anltriurt  dufteond  Sca- 
Itne  , porzione  anteriore  del  fecondo 
Scateno.  Al  .Morgagni  piacque  caratte- 
rizzarlo così  , vale  a dire  « Scaleni  pars 
a colla  feconda  enaca  « cd  il  gtan  Fa- 
loppio  ce  lo  Jeferive  colle  apprelfo  pa- 
role « Odiavi  Thoracis  mulculi  pars, 
quz  Inferìtur  in  fecundum.  u 

Se  A LEtiO  medio,  fialiiius  mediai  Nell’ 
Anatomia  cesi  addimandali  dall'  A Ibi- 
no  un  mufcolo,  detto  da  MonlìcUt  Doo- 
glals  fca'eno  (ccoado,  fcaleauifecunJus^ 
e per  lo  contrario  da  iMoelìeur  C«u-per 
Scaleno  terzo  , ttnias  feoUnm.  1 Fran- 
zefi|la  caiatterizzaeo  colle  el'3  rcfsìuri  di 
Monf.  Wirslow  , cioè  a dire,  la  portion, 
ou  branche  pnPeneure  da  premier  fcaltne,  la 
porzione  , »>  ramo  polleriore  del  primo 
fcaleno;  cfìnalrDence  t^al  Vefali.>  ci  vien 
del'criito  nell' apprelfo  guifa  « Fais  ter- 
lii  & quarti  dorfum  moventium.  « 

Se  A LENO  minimo  , fcalenus  minimus. 
Nell'  Anatomia  è quella  la  denomi, 
nazione  alfegrata  dall'  A Ibioo  ad  un  p/c- 
cioliUlmo  mufcolo  , che  daglialtri  Scrit- 
tori intorno  a tal  foggeito  non  è /lato 
deferitto , e che  l’ Autore  fteìTo  confcf.- 
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fa,  che  alcune  voice  trovali  mancare  ef- 
fettivamente. 

Quello  roufcolo  è picciolilfimo , e 
forge  dall'  orlatura,  o contorno  fuperio- 
re  della  prima  coltola , cd  ha  due  code; 
tana  delle  quali  viene  ad  elTere  inferita 
entro  la  parte  piìl  balTa , od  inferiore 
della  fpina  , e 1’  altra  alcun  poco  più 
alto.  Bene  fpelTu  una  di  quelle  manca, 
ed  alcune  volte  manca  1'  altra  , o lìa  la 
feconda  di  quelle  due  code,  ed  è dell' 
ufo  medeltmo  dell' altro  Icaleno. 

Scaleno  pojlcriort  , JcoUnut  pnjìicut. 
I^eir  Anatomia  è quella  la  denomina- 
zione determinata  alTegnaia  dall'  Albi- 
no ad  uno  degli  Scaleni,  foverchio  con- 
fufo  da  aliti  Autori  col  rimanente  dei 
mufcoli  di  quelle  nome  , liccome  elfi 
fono  , generalmente  parlando  , a vero 
dire  confuli  Tono  coll' alno. 

É quello  il  mufcolo  deferitto  dal  Fa- 
loppio  focco  la  denominazione  di  « no- 
nus  thoracis  roufculus  « ; e dal  Mor- 
gagni folto  quella  di  « fcaleni  pais  a 
feconda  cella  enata«.  Dai  Franzelì  vien 
denominata  la pottion pofleriturt  du  fieond 
/caline  la  porzione  polleriore  del  lecon- 
do  fcaleno,  denominazione  prefa  da  elTi 
di  pianta  dal  Sovrano  Anatomico  Mon- 
fieur  Winslow. 


SCALENUS,  o ScALENUM  , nell' 
Anatomìa,  un  nume  dato  a tre  paja  di 
mufcoli,  dalla  lor  forma,- fervendo  tutti 
loro  a tirare  le  colle  ali'  insù  , in  con. 
giunzione  col  firratm  fuptrtor  poftìcas, 
ec.  — Vedi  Tav.  Anat.  ( Miol.  ) pg.  2. 
a.  pg.  I . n.  16. 

ScALENUs  Piinas,eCce  carnofo  dai 
precelsi  trasvetli  della  feconda,  terza,  e 
quarta  vertebra  del  collo  ove  fceadeuda 
Cchamb,  Tom,  XV II, 
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lateralmente  , ei  vien  inferito  nella  pri- 
ma collola  , eh'  egli  ajuta  a tirare  insù. 

ScA  LP.N  US  Steandus , nafce  dagli  llef- 
It  procefsi  , come  parimente  da  quelli 
della  quiiita  vertebra  dei  collo  ; ed  è in- 
ferito nella  feconda  colloia , ed  alle  vol- 
te nella  terza. 

ScALENus  Tirtìus , nafce  dai  mede- 
limi  procefsi  che  producono  il  primo, 
e da  quelli  della  fella  vertebra  dei  collo; 
e vien  infciico  nella  prima  colloia. 


S u r r L EMiitTc. 

SCALINO.  Negli  anni  di  nollra  ri- 
parazione  i6;o.  arcavi  una  particolare 
l'pezie  di  Icalino  , shilling  , coniato  ia 
Irlanda  del  vaLre  di  foli  nove  feldi  In- 
glefi  , il  quale  correva  , e fpendevalì,  o 
valutavafi  in  Irlanda  dodici  foldi.ll  mot- 
to .che  leggeli  in  quelli  particolari  fca- 
lini , cioè  a dire  , nel  loro  rovefeto  , è 
» Pofui  Deum  adjurorium  meum.« 
Ottanta  dite  di  quelli  fcalini,  fecondo  il 
Maiyaes , facevano  una  lira  flerlina;  efsi 
però  non  pelavano  più  di  venti  grani,  e 
Un  quarto  I'  uno  , die  è un  pelo  alcun 
poco  maggiore  dello  fcalinu  Inglefedi 
quel  tempo,  fclfantadue  de' quali  face- 
vano una  lira  (Icrlina,  e ciafeheduno  dei 
quali  pelava  novanta  due  grani  , e fette 
ottavi  ; e lo  l'calino  Irlandcfe  elTenda 
valutato  nella  Zecca  nove  foldi  Inglefì 
( che  è quanto  dire  un  quarto  meno  del- 
lo fcalino  Inglefc  ) cosi  doveva  propor- 
zionatamente una  quarta  parte  meno, 
ed  il  fuo  giullo  , e pieno  pelo  , doveva 
eflére  d'  alcun  poco  maggiore  dei  fef- 
fantadue  grani;  ma  alcuni  di  quelli  fcal- 
ni , che  trovanlt  ai  di  nollri , quantun- 
que fieno  molto  cnnfumaii , arrivano  a 
pelare  felTaata  nove  grani. L'anno  1 
R j 
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cinque  difVerenci  pezzi  di  moneta  di 
quella  medeiìina  fpezie  furono  battuti 
io  Inghilterra  per  fervigio  del  Regno  d* 
Irlanda. 

Quelli  fcalini  dovevano  correre  in 
Irlanda,  ed  elfer  valutati  per  dodici  ioi- 
di l’uno,  cd  i mezzi  fcalini  dovevano 
conteggiarli  feì  Ioidi,  ed  un  quarto  di 
fcalino  tre  foldi.  I Ioidi  , ed  i duetti,  o 
mezzi  Ioidi  furono  luniglia.nemente 
battuti  della  fpezie  medelnna  , e ven- 
nero fpediti  colà  per  le  paghe  dell'  ar- 
mata , e delle  Soldatefche  Itlandclt. 
La  moneta  in  quella  guil'a  coniata  era  d’ 
una  balsifaima  iniliuta  , o lega  di  rame, 
c d’  argento;  e due  anni  dopo  furonvi 
battuti  , o coniati  vatj  pezzi  della  mc- 
deftma  per  Io  llclfo  motivo  , c fer- 
^vigio  , die  furono  d'  una  lega  eziandio 
peggiore  della  prima  ; conciolTiachè  i 
primi  follerò  di  tre  once  di  argento  con 
nove  once  di  rame  , e quelli  fecondi  fof 
fero  coropolli  di  niente  più  di  due  on- 
ce di  dieciotio  danari  in  pelo  , con  no- 
ve once  , e due  danari  di  pefu  della  di- 
vifata  lega  di  rame.Veggafi  Simon,  del- 
le monete  lilandelì. 


^ SCALITZ,  città  dell’  alta  Unghe- 
ria , nella  Contea  di  Pofon  , a'  contini 
della  Moravia.  Serve  di  paifaggio  af- 
fai comodo  dalla  Moravia  in  Ungheria. 
£ lituata  fulla  Marck  , cd  è diflante 
:io.  leghe  al  N.  da  Prcsburgo  , e i 8. 
al  N‘  O.  da  Leopa'llat.  long.  35.  22. 
lat.  48.  58. 

SCALOGNO , ff czie  d'  agrume  fì- 
mile  alla  cipolla  , ma  di  piccioi  capo: 
nafeea  cefpi^e  produce  le  radici  fotiili. 

Simile  iHo  feologno  è quell’  altra  fpe- 
9ÌC  di  cipolla  I o d’  aglio  dolce,  che  gl’ 
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Inglefi  chiamano  rocamiclts  , e anche 
aglio  Spagnuolo;  affai  noto  nelle  Cuci- 
ne , in  qualità  di  falfa. 

SCALPRO,  ScAtFROM , llrutnen- 
to  da  Cerufico  per  ufo  di  granare,  o ta- 
fchiare I’ offa  fporche,  e intarlate. 

SCA LPTOR  , nell’ Anatomia. 
Vedi  Latissimus  Dorsi. 

SCALZARE,  levar  la  terra  intorno 
alle  baibe  degli  alberi  e delle  piante; 
contrarlo  di  rincnì^art  , che  fignifica, 
mettere  attorno  a una  cofa  o terra  , o 
altro  , per  fottilicarla  , o dilfenderla, 
accioct  hé  (i  fodenga  , odia  falda. 

Scalzare  , difialctart  ; 1’  atto  di 
torre  di  gamba  , o di  piedi  i calzari. 
Vedi  Scarpa. 

Prelfogli  Ebrei,  eravi  una  legge  par- 
ticolare , in  virtù  della  quale  una  vedo- 
va, cui  il  fratello  del  di  lei  marito  li- 
hutava  di  Ipofare,  aveva  dritto  di  citar- 
lo ad  un  Tribunale  di  Giudizia  ; e fc- 
pra  il  di  lui  rihuto  potea /va/fur/o  , àol 
levargli  una  fcarpa,  e fputargli  in  fac- 
cia : ambe  le  quali  azioni  erano  di  gran- 
de ignominia  predo  quel  Popolo. 

La  cafa  della  perfona  , che  le  aveva 
fofferte,  veniva  da  indi  innanzi  chiama- 
ta enfa  dillo  /cullalo. 

^ SC.A.MACHI  , o Cu  AMA  Ki , Sa- 
macAia  , città  di  Perda  , capitale  del 
Schirvan  , in  cui  fi  fabbrica  una  prodi- 
gioia  quantità  di  dod’e  di  feta  , e coto- 
ne. Giace  in  mezzo  d’  una  valle,  long. 
5 4.  40.  lat.  40.  30. 

SCA.MILl.l  Impsrts,  neW  Architet- 
tura antica  , un  tcrmice  affai  difpucaco 
dai  Critici  ; benché  in  effetto  ei  non  lì- 
gnìtichi  altro,  che  certi  zoccoli,  i quali 
fervono  ad  elevare  il  redo  de’  membri 
di  un  ordine,  colonna,  dacua  , olìmili, 
e ad  impedire  che  non  fi  perdano  aU* 
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occlùo , In  cafo  che  quello  fi  trovi  al  di- 
rocco dello  fporto  di  qualche  lur'  orna- 
menti. 

Quelli  Jca/n/7//  fono  abballanza bene 
rapprefentati  dai  piedellalli  dclleScatuc. 
Vedi  PlBDEST  Alto. 

SCAMONtA  , ScAMMONiuM,  nella 
F.irmacìJ  , uno  fueco  inrpelTaio  , della 
radice  d' una  pianta  dello  lleifo  nome, 
che  crefee  nel  Levante,  particolarmente 
rie'  contorni  di  Aleppo,  e di  S.  Giovan- 
ni d'  Acre. 

Il  fucco  fcola  da  un’ inciijonc  Yatta 
nella  radi*e,-  e viene  pofeia  fitto  denlb 
dal  Sole  , come  fi  pretendeva  , ma  in 
realtà  dal  fuoco,  L’  albero  ralTomiglia 
aliai  all’  ellera  ; le  fue  foglie  fono  in 
forma  di  cuori  , i funi  fiori  bianchi  ; ei 
ferpe  in  fui  terreno  , e rampici  su  gli 
altri  alberi , su  i muri,  ec. 

La  buona  e vera  Scemonh  d’  Aleppo 
ha  da  ellcr  bigia , tenera  , acca  a (Iricto- 
tarli,  e refinofa  ; di  gullo  amaro,  d'^odor 
fievole,  e ingrato. 

La  Scamonitiì  Smirne,  e quella  dell' 
Indie  Orientali  , fono  meno  llim.ite; 
poiché  la  prima  è più  pefantc,  dura  e 
nerj  ; e la  feconda  , benché  leggiere, 
atta  a llritcolarfi  , ec.  non  è che  in  reai. 
tà, che  una  compoCzione  di  ragia  co- 
mune  con  alcuni  aitri  purgativi  violenti. 
Pome!  alTcrifce  , eh’ entrambe  tali  fpe- 
aie  fono  piuttollo  veleni  che  rimedj. 

La  vera  Scnmonld  é uno  de’  purga- 
tivi più  lìcuri;  ma  allo  fiellb  tempo  uno 
de’  più  violenti  , che  abbiamo  : quindi 
elladi  rado  fi  adopera  fen/a correggerla 
mediante  qaalche  preparazione  con  zol- 
fo , mele  cotogne,  o fimili.  Vedi  Dia- 

CRJDIO. 

Dal  fucco  fe  ne  cava  una  refina  di 
ma'’r»ior  virtù  dclìà  Scamonin  flelTa.  Nc 
Chimi.  Tom.  XV JI. 
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> a;  no  pure  un  firoppo  , che  lì  trova  ef- 
fere  un’  aliai  gentil  purgante. 

La  Scamnnìa , eh'  ora  è in  ufo  , dee 
efiVre  aliai  ditTerente  daquella  degli  An- 
tiihì,  almeno  quanto  alla  preparazione; 
poiché  gli  Antichi  la  davano  in  dola 
molto  più  grande  ; quindi  Fallopio 
conghiettuta  , che  la  .^.  emonia  moderna 
lia  adulterata  con  titimaglio. 

Alcuni  dairno  il  nome  di  Scamoaia 
.Americana  al  iVIecioacàn.  Vedi  Mb- 

c H 0 A c A N . 

SCA.MPO,o  piuttollo /ìryii , nelle 
Leggi  Inglefi  Efeopt  , lo  fcappare  da 
qualche  legittimo  ritegno , con  violen- 
za , o alla  celata- 

Lo  f.cmpo  é volontario  yO  negligente. 

Volontà  io  , come  quando  uno  arrella 
un’  altro  per  fellonia,  o altro  delitto,  e 
pufeia  lo  lafcta  andare  ; nel  quale  /cam- 
po la  parte  , che  lo  permette,  é,  in  virtù 
della  Legge,  rea  del  fallo  commello 
dalla  perfora  che  /campa  : fiali  quello 
fellonia  , tradimciiio  , o femplice  cra- 
sgreffiune  od  olTefa. 

Lo  /campo  negligente  fi  é,  quando  uno 
é arredato  , pufeia  /campa  contro  la  vo- 
lontà di  chi  r arredò;  e non  é prefegui- 
tato  con  tutta  follecitudinee  prontezza, 
e prefo  di  nuovo  , prima  che  la  parte 
pcrfcgoiiata  I'  abbia  perduto  di  villa. 

ScAMi'o  , propriamente,  denota  falli- 
te , l'alvez.'a. 

ScAMfo  , nell’  Archittetura.  Vedi 
Con’ E* 

SCAN. -ALARE  , nell’  Arte  del  Fa- 
legnaiue,  l' incavare  colla  pialla,  o alcri- 
inente  , legni , tavole , o fimili  cofe  per 
ridurle  a guifa  di  piccoli  canali.  Vedi 
Pialla. 

Predo  i l'alcgnaroi  di  Marina,  ligni- 
fica far  entrare  le  tavole  o panconi. del 
K 4 
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Valcello  oelfa  carena  ; la  quale  nel  bec- 
co, e nel  collo  di  Tocco,  del  navilio  , è 
fcavata  via , affinché  i panconi  vengano 
ad  unirli  più  flrctca.iieote. 

Tialla  da  Sca  n a la  a e.  Vedi  Pi  a li  a 
da  battitoi, 

SCANALATURA,  nell’  Arrhicet- 
tura.  Tono  canali  , u cavtcadi , pci  pendi- 
colar! , tagliaci  lungo  il  fulu  o Tuffo  di 
Una  colonna  ,o  d’  un  pilaff  ro.  Vedi  Tav. 
Archit.  lig.  3 1.  let.  d d,  fig.  28.  let.  u u. 
F.anche  gii  Artìcoli  Colonna,  e Pi- 

XASTBO. 

Si  Tuppone,  che  Tia  Hata  alla  prima 
introdotta  in  imita/iuiie  delle  pieghe 
delle  veffi  da  donna  ; e Ti  chiama  perciò 
dai  Latini  ,Jìri«<s , e ragie.  Vedi  Stm- 
cus  , ec. 

1 Franceli  la  chiamano  Cenncturn,  eT- 
fendo fatta  di  Tcavamenti  ; e gl'lnglefi. 
Flutti,  o Fluiings  , perchè  ha  qualche 
raffbmiglianra  al  Flauto  , ffrutnenco 
muficale. 

Fila  è principalmente  ufaca  e ricerca- 
ta bcIT  Ordine  Ionico,  nel  quale  eU'eb- 
be  la  Tua  prima  origine  ; quantunqu'ella 
fi3  pure  io  ufo  in  cucci  gli  ordini  piò  ric- 
chi , come  nel  Corintio  e nel  Compo- 
dito  ; ma  di  rado  nel  Dorico  ; e quali 
foai  nel  ToTcano.  Vedi  Ionico, Corih- 
Tco  , Composito  , Dorico,  ec. 

. Il  numero  delle  fctnalaiurt  è 2^,  ben- 
ché nel  Dorico  non  Tia  che  20. 

Ogni  fcaaalatura  , o canalecco  , è in- 
cavata , efaccamence  , il  quadrante  d'  un 
circolo. 

Tra  \e /canni, tiurt  vi  fono  dc’piccoli 
fpazj  , chele  Tepa  ano  , detti  da  Vitru- 
vio  Jrrr*,  e da  aliri  , hjlc  ; benché  nel 
Dorico  Tucceda  di  fpelio  , che  le/cann- 
laturt  fi  tocchino  1’  una  coT  altra,  Tenz’ 
alcuno  neppur  miuimo  Tpazio  iocerme- 
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dio  ; venendovi  la  lilla  anrottigllataeri- 
dotta in  un  tenue  filo,  che  forma  parte 
di  ciafeuna  fcanalatura. 

In  alcune  fabbriche  fi  veggono  co- 
lonne con  ijcnnolatart  , che  vanno  rigi. 
randoli  atioino  al  Tuffo,  fpiralmente;  ma 
quello  fi  tiene  più  loffo  per  un'  abufo. 

Vignola  determina  la  profondità 
àeWe /canai, Uurt , col  prendere  I’  angolo 
d’un  triangolo  equilatero  per  Io  centro. 
Vitruvio  ladeferive  dal  mezzo  del  qua- 
drato, il  cui  lato  é la  larghezza  della 
/analntura  : Il  qual  fecondo  metodo  le 
fa  profonde. 

he  /canal ature,  o ftrigts,  fono  frequen- 
temente riempiute  con  un*  grnamenro 
prominente  , o goafianie,  alle  volte  pia- 
no , in  forma  di  baffone  , o di  canna;  ed 
alle  volte  un  poco  intagliato,  od  arric- 
chito, ad  imitazioa  d' una  corda,  o al- 
trimence  , e perciò  nomato  rudemun 
( preffogl'  Inglefi  ) ciai  fattura  a cordo- 
ne : chiamandvfi  le  colonne  così  arrichi- 
te , ctlonnt  attorcigliate  o gomtnait.  Vedi 
Colonna  , e Rodenture. 

Queir  è frequentiffimo  nell'ordine 
Corintio,  he  gommature  o riempimenti 
cominciano  da  circa  un  terzo  delt'alcez- 
ca  della  colonna  , contando  dalla  bafe; 
e fono  continuate  fino  al  capitello:  Vale 
a dire  , cominciano  e terminano  colla 
diminuzione  della  colonna.  Vedi  Di- 
minuzione. 

Scanalatura  , fi  afa  anche  nella 
Botanica,  per  denotare  i gambi  e i fruiti 
di  certe  pianre  , che  hanno  folchi  o ru- 
ghe analoghe  a quelle  delle  colonne. 

Scanalatura  a cordoni  o a onde, 
nell'  Architettura  , fi  è particolarmente 
quella,  eh’ è riempiuta  di  certi  pezzi  a 
rilievo,  follevati  0 gonfi  a foggia  di  cor- 
de , ogomcne. 
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Scanalatura </(//niroronj  dtllaeor^ 
nict.  V.  Canale  DEL  QoccroiiTojo. 

Scanalatura  della  Volata.  V.  Ca- 
nale DELLA  Voluta. 

SCANCELLATO.  Vedi  ErAso. 
SCANDAGLIARE.VediScANDA- 

OLIATORE  ,eScANDACLIO. 

SCANDAGLlATORE<//io«/,^au- 
ger,  in  Inghilcerra,  un’  Ufficiale  aJe- 
gnato  dal  Re  pet  ifi  jndagliare,  cioè  efa- 
minare,  o mifurare  [tute  1'  botti,  barili, 
ec.  di  vino , birra,  olio  ec.  e dar  loro  un 
marco  di  licenza  (di' è un  circolo  fatto 
con  un  ferro  infuocatojpri'nache  fi  ven. 
datio  in  qualche  luogo  entro  il  dillretto 
del  fuo  Officio.  Vedi  Tassa  /opra  ì li- 
qaorii  e Scandaglio. 

SCANDAGLIO, di  Scanda- 
glio , una  linea  fopra  la  comune  verga 
ài  f(  arida  gl  io  , la  cui  deferÌAione  ed  ufo 
fi  vegga  qui  fotta. 

Punto  di  ScAs  DA  0 Lio  , d’  una  roifu- 
ta  folìda  , è il  diametro  d'  un  circola,  la 
cui  fitta  è eguale  al  contenuto  foiido 
della  ftelTa  niifura.  Vedi  Misura  , e 
Contenuto. 

Cosi  , la  Iblidità  d'  un  gallati  di  vino 
( Vedi  G A LLON 'i  eflfendo  231  pollici 
cubici  ; fé  voi  concepite  che  un  circolo 
contenga  altrettanti  pollici  , il  diame- 
tro di  e(To  farà  17.  15:6  quello  farà  il 
punto  di  fiandaglio  deWì  raifura  di  vino. 

E un  galloa  di  cervogia  contenendo 
288  pollici  cubici  ; colla  flelTa  regolali 
troverà,  che  il  punto  di  fcandaglia  per 
la  mifura  di  cervogia  è 19.  15;  e nella 
fieOTa  maniera  lì  può  deter.miaare  il  punr 
tu  di fcandaglio  a lagni  altra  mifura. 

Quindi  lì  deduce,  che  quando  il  dia* 
metro  d*  un  cilindro  in  pollici  è eguale 
al  punto  di  fcandaglio  io  qualche  mifura, 
( dato  parimente  in  pollici  ) ogni  pollice 
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in  lunghezza  del  fuddetto  conterrà  un 
integro  della  flelTa  mifura.  lo  un  cilin- 
dro , il  cui  diametro  è 17.  I 5 pollici, 
ciafeun  pollice  in  altezza  contiene  un’ 
inteto  gallon  in  mifura  di  vino  ; ed  in 
un'  altro  , il  cui  diametro  è i 9.  i 5, cia- 
feun pollice  io  lunghezza  coatieoe  un 
gallon  di  cervogia. 

Scandaglio  , e Scandagliare, 
r arte  , o l'atto  di  mifurare  le  capacita- 
di  ,0  i contenuti  d'ogni  forca  di  vaG;e 
di  determinare  la  quantità  de'  fluidi , o 
d'altre  materie,  che  in  quelli  conten- 
gonlt.  Vedi  Misurare  , Contenu- 
to , ec. 

Lo  fcandaglio  è 1’  arte  di  ridurre  la 
capacità  ignota  di  vali  di  varie  forme, 
..cubiche  , paralellopipede,  ciliudriche, 
sferoidali , coniche , ec.  a qualche  mifu- 
ra  cubica  nota  e di  computare  , per 
el'empio  , quanti  g'ii//ons , quarti,  piote, 
o limili  , d'  ogni  liquore  , t.  gr.  cervo- 
gia, birra,  vino,  acquavite,  ec.  in  quelli 
lì  contengono.  Vedi  Cubo,  Paralle- 
lefifedo,  ec. 

ho  fcandaglio  i un  ramo  della  tT/rcro- 
metria.  Vedi  STEREOMETRI  A. 

I priccipali  vali  , che  cadono  fotto 
una  tal'  operazione,  fono  le  botti  , i ba- 
rili , i balletti  ,le  bigoncie  , e limili  : 
come  anche  tini,  tinozze,  fecchj  , ec. 
Vedi  Barile  , ec. 

II  cootenoto  folldo  di  vali  cubici,  pa- 
ralellepipedi , e prismatici , come  abbia- 
mo di  già  olTervaio  , Il  trava  facilmente 
in  pallici  cubici  ^ o limili , col  moltipli- 
care r area  della  bafe  per  1’  alcitadine 
perpeudicolara.  V.SoLiDa,  PaisMA,ec. 

E per  vafi cilindrici , (1  trova  il  ms- 
deGmo  col  moltiplicar  1'  area  della 
bafe  circolare , per  l’ altitudine  perpen- 
dicolare , come  ptima.  V«  Cujnoa*» 
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Le  botti  della  forma  ufuale  di  hags- 
hiadi{  Vedi  Mogsiibad  ) , di  barilotti, 
ec.  j'olTono  confiderarli  come  ftgmtnti 
d’  una  sferoide  mozzata  da  due  piani, 
perpendicolari  all'  alTc  ; il  che  le  porta 
al  Teorema  di  OujArriJ  , per  mifurare 
botti  o barili  di  cervogia  e di  vino  ; il 
quale  è cosi  : Aggiugoete  due  volte  T 
aria  del  circolo  , eh' è al  cocchiume, all’ 
area  del  circolo  della  teda.  Moltiplicate 
la  fomma  per  un  terzo  della  lunghezza 
del  barile  , il  prodotto  è il  contenuto 
del  vafo  in  pollici  cubici. 

Ma,  per  maggior’  accuratezza,  il 
Dote.  fYatlii  jil  Sig.  C^fiwtll ^ ec.  pen- 
fan»  , che  la  maggior  parte  delle  botti 
Ingleli  farebbero  date  meglio  coniide- 
rate  come  ftudi  di  futi  parabolici  ; i 
quali  fono  da  meno  dei  frulli  delle  sfe- 
roidi della  ftelTa  baie  , ed  altezza  j e 
danno  la  capacità  dei  vaft  più  vicina  al 
vero,  che  non  fa  il  metodo  di  OughtrtJ, 
il  quale  gli  fuppone  sferoidi  ; o che  non 
fa  quello  di  moltiplicare  ì circoli  al  coc- 
chiume ed  alla  teda  , nella  metà  della 
lunghezza  della  botte,  il  quale  gii  fup- 
pone  conoidi  paraboliche;  oppure  quel 
lo  di  Clavio,  ec.  ch’egli  prende  per  due 
coni  troncati  , mccode  il  più  alieno  an- 
cora , e il  più  lontano  di  tutti  gli  altri. 

La  comun  regola  per  tutte  le  botti 
o barili  di  vino  , o di  cervogia  , e di 
prendere  i diametri  al  coccliiume,eil  alla 
ceda  {conche  potete  trovare  le  artt  del 
circolo,  che  vi  è : poi  prendendo  due 
terzi  deH’znru  del  circolo  al  cocchiume, 
e un  terzo  deU’arrn  del  circolo  alla  teda; 
ed  aggiugnendoli  iniìeme  in  una  fomma; 
queda  fomma  moltiplicata  per  la  lun- 
ghezza interna  del  barile  , dà  il  conte, 
auto  in  pollici  folidi , i quali  fono'con- 
vertici  io  galloni , col  dividere  per  iiz 
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per  galloni  di  cervogia  , e per  z)  \ per 
galloni  di  vino. 

Ma  Io  fiandagtio,<\xit\e  ora  fi  pratica, 
fi  fa  principalmente  col  mezzo  di  Ara- 
menti,  detti  virghi  ortgoli  di fcandaglio, 
i quali  fanno  tutto  in  una  volta  , e cor- 
rifpondono  alla  ricerca  fenza  tanti  cal- 
coli ; il  che  è un’addizione  di  non  poca 
confiderazione , si  per  facilitare,  si  per 
isbrigare  l'opera.  Qui  dunque  ci  trat- 
lertemo  parricolarmenie  su  quello  mo- 
do idrumentale  di  fcaadngltart. 

Cojlruiione  d'  una  vtrga  da  Scanda- 
glio, concai  il  eontinuio  di  quoljifa  vafo 
cilindrico  , o altro  vafo  comune  fi  ha  facil. 
menu.—  Prendete  il  diametro  AB  d'un 
vafo  cilindrico  , A B D E , Tav.  Agii, 
mcnfii^.  z6.  che  tiene  una  delle  mil'ure, 
in  cui  fi  (lima  il  duido  , e.  gr.  gallone, 
( mi  fan  IngUfi  di  4 toccali  ciarcuna  ) ; ed 
unitelo  in  angoli  retti  alla  linea  indefini- 
ta A 7.  Oa  B a I,  tirate  una  linea  retta 
eguale  a AB;  allora  B 1 . farà  il  diame- 
tro d’  un  vafo , che  tiene  due  mifure  , o 
galloni  , della  (lelfa  altezza  del  primo. 
Di  nuovo  , fia  A 2 = B 2 r allora  B 3 
farà  il  diametro  d’  un  vafo,  che  tiene  tre 
mifure  , ma  della  (IclTa  altezza  di  quel- 
lo , che  non  tiene  ne  che  una:  £,  nello 
fteffo  modo  , trovate  i diametri  d’  altri 
vali  più  grandi,  B 4 , B 5,  B 6,  B 7,  ec. 

Finalmente  , dil'egnacc  le  varie  divi- 
fioni  cosi  trovate  , A 1 , A ?,  A j,  ec. 
fopra  il  lato  d'una  verga  o regolo;  e full’ 
altro  Iato  , I’  altezza  , o la  profondità  d’ 
uncilindro  , che  tiene  una  mifura  o gal- 
lon,  replicata  tante  voice  quante  può  an- 
dare. Cosi  la  vaga  da  fcandaglio  è per- 
fetta. 

Perchè  i cilindri,  che  hanno  la  flefia 
altitudine  , fono  1’  uno  all'  altro  come  i 
quadrati  dei  loro  diametri  ; 'coefeguen- 
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temente  il  quadrato  del  diametro  che 
tiene  2, 3,0  4^fl//onj,  dev’eflTer  doppio, 
triplo  ,0  quadruplo  di  quello  , che  non 
Detiene  che  uno.  E poiché  nel  primo, 
A B = A I,  il  quadrato  di  B 1 è dop. 
pio,  quello  di  B 2 triplo  , queMo  di  B 
3 quadruplo  , ec.  egli  è evidente  , che 
le  linee  rette  A 2,  A 3,  A 4 , ec.  fono 
i diametri  dei  vafi  ricercati. 

Elfendo  perciò  quelle  divilìeni  ap- 
plicate al  lato  d'  un  vafo  ciliodico  , ap- 
parirà immediatamente,  quante  mifure, 
e.  gr.  gnllons,  conterrà  un  vafo  cilindri- 
co di  quella  bafe,e  dell'altezza  di  quello, 
che  tiene  un  g*llon. 

Per  il  che  , trovando  colle  divilioni 
fuir  altro  iato  della  verga,  quante  volte 
l’altezza  d'  un  gallon  è contenuto  nell' 
altezza  del  dato  vafo  ; e moltiplicando 
il  dianietro  prima  ritrovato,  per  quello 
numero  : il  prodotto  farà  il  numero  di 
gallon  , che  il  vafo  contiene. 

Cosi,  V gr.  fe  il  diametro  del  vafo  ci- 
lindrico è 8 , e la  di  lui  altezza  1 2 , il 
di  lui  contenuto  farà  96  galloni. 

Notate,  I “.  quanto  minore  voi  pren- 
dete r altezza  del  cilindro,  che  contie- 
ne UQ  gallon,  tanto  maggiore  farà  il  dia- 
metro della  bafe;  onde  e quello  e i dia- 
metri de’ cilindri , che  contengono  pa- 
recchi galloni , faranno  tanto  piò  facil- 
mente divifibili  in  parti  minori.  Baytr 
dirige  una  tale  altezza  a non  elfer  altro 
che  un  digito , o decimo  d’  un  pollice. 

2.  1 diametri  de’  vali  , che  tengono 
una o piò  decime  parti  d’  un  gallon,  Ci 
avranno  col  dividere  una  o piò  decime 
parti  del  vafo  che  tiene  un*  intero  gal- 
lon, per  la  fua  altezza;  il  che  ci  dà  Vana 
della  bafe  circolare  ; donde  il  diametro 
viene  a trovarfi  facilmente  mediante  le 
regole  date  fono  Diambtro  , Ciaco- 
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10  , ec.  E nello  (lelTo  modo  fi  trovano'* 
diametri  per  le  divilioni  di  vaG  che  ten- 
gono due  o piò  galloni. 

Ufo  dtlU  Vergi  da  Scanbag  zio. — 
Per  trovare  il  contenuto  d'  un  barile; 
eioc  , per  determioare  il  numero  delle 
mifure, e gr.  galloni,  ch'ei  vieo'a  con- 
tenere : applicate  la  virgo  da  fiandaglio 
al  vafo  , colla  direzione  data  nel  prece- 
dente articolo;  e trovate  s:  la  lunghez- 
za del  barile  A C , Gg.  27  , sì  ambi  i dia- 
metri G H , e A B.  Ora  , come  noi  tro- 
viamo per  ifperienza  , per  quanto  lungi 
ciòpofs’  elfere  dall’  efaitezza  geometri- 
ca , che  una  botte  comune  di  quella  for- 
ma può  Geurametue  abballanza  repuiarG 
come  un  cilindro  , la  cui  bafe  è un  mt- 
dium  tra  la  teda  e la  pancia  ; trovate  un 
tal  mtdium  , e chiamatelo  il  dìamttm 
tquato. 

Poi  moltiplicando  il  numero  cosi  tro- 
vato , per  la  lunghezza  del  barile  AG; 

11  prodotto  farà  il  numero  delle  mifure, 
che  il  vafo  contiene. 

Supponete  , c.  gr.  A B = 8 , e G H 
=r:i2,eAC“i5;il  diametro  equa- 
to  farà  IO  : il  quale  quale  moltiplicato 
per  I ; , dà  la  capacità  del  barile  , 150 
mifure. 

S' egli  avviene  , che  i diametri  delle 
due  ellremiiadi  non  Geno  eguali  ; mifu- 
rateli  amendue  , e prendete  la  metà  del- 
la lor  foroma  pel  diametro  con  cui  fate 
]'  operazione. 

Evvi  un’  altro  metodo,  mediante  il 
quale  fi  ha  il  contenuto  d’  un  vafo  fenz* 
alcun  calcolo  del  tutto  , e il  quale  G pra- 
tica in  diverfe  parti  della  Germaniacde 
PaeG  - Bafsi  ; ma  come  queflu  fuppone 
che  tutt’  i vaG  fieuo  Gmili  1'  uno  all'  al- 
tro; e la  loro  lunghezza  il  doppio  del 
diametro  equato,  vale  a dire,  della  me- 
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tà  della fommaijeì  diametri  A 6,eGH: 
non  è cefa  ficura  di  adoperarlo  in  turi’  i 
luoghi.  Keplir , peraltro  , lo  preferifee 
talmente  a tatti  gli  altri , come  quello 
che  inchiuda  tutte  le  precaueioni  pof- 
sibili;  eh' ei  lo  raccomanda  al  Pubblico, 
acciò  venga  (labilico  per  legge  elprelTa, 
chetutt'i  barili  fieno  fatti  io  quella  prò* 
porzione. 

1 metodi  di  /candagliare  , che  hanno 
il  Principal  luogo  predo  gl'  Inglefi,  fono 
zaediinte  li  vtrga  da  (candaglio  di  quat- 
tro piedi , e mediante  la  regola  feorrtntt 
d’  Everardo. 

Defcri{iont  ed  ufo  dellaW  ergi  da  Scan- 
daglio dì  quattro  piedi.  — La  verga  da 
fiandiglio  di  quattro  piedi  , rapprefen- 
tata  nella  Tav.  Agrìmenfura ^ fig.  i8.  n. 
z.  è ufualmente  fatta  di  boflb  , e confi- 
ile  in  quattro  regoli,  ciafeuno  della  lun- 
ghezza di  un  piede , e della  quadraitura 
di  circa  tre  ottavi  di  un  pollice  , congi- 
unti infieme  coi  mezzo  di  tre  giuniure 
d'  ottone  ; con  che  la  verga  è re  fa  quat- 
tro piedi  lunga , quando  i quattro  regoli 
fono  del  tutto  aperti  ; e folamente  un 
piede  , quando  fono  ripiegati  infieme. 

' Sulla  prima  faccia  di  quella  verga , le 
guata  4, fon  collocate  due  linee  diagonali; 
r una  per  birra , e 1’  altra  per  vino  : me- 
diante le  quali  il  contenuto  d' ogni  vafo 
comune  in  gallona  di  birra  o di  vino 
può  facilmente  trovarli  , col  mettere 
dentro  la  verga  al  buco  del  cocchiume 
del  vafo  , o botte  , fin  eh’  ella  iocontti 
l*  ioterfeccazione  della  iella  della  botte 
colle  doghe  oppolle  al  buco  del  cocchiu- 
me. Per  dillinguere  quella  linea,  vi  Ila 
fcritto  fopra  , gallone  di  birra  e di  vino. 

Sulla  feconda  faccia  , 5 , fono , una 
linea  di  pollici,  e la  linea  di  fcandaglio'. 
Il  qual' i una  linea  cha  efprime  l’ aree  dei 
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circoli , i cui  diametri  fono  i pollici  cor- 
rifpondeoii  in  gallone  di  cervogia.  Al 
principio  vi  Ila  ferino,  arto  per  cervogia. 

Sulla  terza  faccia,  6,  fono  tre  ficaie 
di  linee  ; la  prima  , al  capo  della  quale 
ila  fcritto  hogehead , cioè  botte  , è per 
trovare  quanti  gallone  vi  fono  in  una  bot- 
te, quando  non  è piena,  llando  colla  Tua 
aEe  paralella  all'  orizzonte.  La  feconda 
linea , al  capo  delia  quale  ila  fcritto  B.L. 
( che  fignifica  butt  lying , cioè  botte  già- 
eente)  è pel  lo  flefo  ufo  che  quella  per 
la  butte  hogehead.  La  terza  linea  è per 
trovare  quanto  liquore  manca  per  riem- 
piere affatto  una  botte  , quand’  ella  ila 
in  piedi  : al  capo  di  elfa  v’  è fcritto  B.  S. 
che  fignifica  botte  Punte  , cioè  in  piedi. 
A mezza  via  della  quarta  faccia  della 
verga  di  fiandaglio  , 7 , fono  tre  felle  di 
linee,  per  trovare  quanto  manca  in  un 
prkin  ( mifura  che  contiene  la  quarta  patte  d’ 
un  barile  di  birra  ) in  un  Kilderkin  «cioè, 
mezzo  barile , o barilotto,  e in  un  barile, 
giacenti  colle  loro  aree  paralelleairoriz. 
zonte.  Elle  fono  dilliote  colle  lettere  F. 
K.  B.  che  lignificano  un  Firkin,  un  Kel- 
derkin^  e un  Barrei , un  barile. 

Ufo  delle  linee  diagonali  falla  verga  da 
ScANOAGLio. — Per  trovare  il  conte- 
nuto d'  un  vafo  in  gallone  di  birra  o vi- 
no, rnecece^il  capo,  faldato  di  ottone, 
della  verga  da  fcandaglio  nel  beco  del 
cocchiume  del  barile , colle  linee  diago- 
nali all'  insh  ; c fpingere  il  capo  faldato 
di  ottone  al  luogo  d’  incontro  della  teda 
e delle  doghe  : pofeia,  congelTu  , fate 
un  fegno  fui  mezzo  del  buco  del  cocchiu- 
me del  vafn  ; e altre:!  un  legno  filile  li- 
nee diagonali  della  verga  1'  uno  dirini- 
petto  all  altro,  o l’uno  fopra  P altr*, 
quando  il  capo  faldato  d'ottone  e fpioto 
ben  bene  alla  teda  e doghe.  Allora  voU 
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tace  la  virga  da  fiandagUo  iW  ’ihro  capo 
dei  vafo , e rpiogece  il  capo  faldato  d’  ot- 
tone, quanto  può  andare,  (ino  ali’  dire* 
inità  come  prima. 

Finalmente,  vedete  fe  il  legno  fatto 
folla  vtrga  da  Ji:andaglio  viene  a pareg- 
giarficol  fegno  fatto  fui  buco  del  cocchiu- 
me, quandola  verga  era  fpinta  all’  altro 
capo;  il  che  fe  così  è,  il  fegno  fatto  fulle 
linee  diagonali  , mollrerà  , fulle  flelTe 
lince  r ii.tero  contenuto  del  barile  in 
galloni  di  birra  o di  vino. 

Se  il  fegno  fatto  fui  buco  del  cocchia* 
me  non  è beo  dirimpetto  a quello  fatto 
folla  verga  , quando  voi  la  mettete  per 
r alito  verfo  ; allora  , dirimpetto  al 
fegno  fatto  fui  buco  del  cocchiume,  fa- 
tene un  altro  fulle  linee  diagonali  ; e la 
divilione  fulla  linea  diagonale , tra  i due 
gefsi  moflrerà  1’  intero  conienuio  del 
vafo  in  gàllons  di  birra  o di  vino. 

. Cosìr.  gr.  fe  la  linea  diagonale  d' una 
botte  è 28  pollici  , quattro  decimi  , il 
fuo  contenuto  in  galloni  di  birra  farà 
quali  5 1 , e in  galloni  di  vino  61. 

Se  un  vaio  è aperto  , come  un  mezzo 
b?rile,  un  tino,  o caldaio,  e fe  la  mifura 
dal  mezzo  d'unabanda,alla  cella  e doghe, 
è 38  pollici;  la  linea  diagonale  dà  122 
galloni  di  biira  ; la  metà  de’  quali  , dal 
61  ,'è  il  contenuto  della  loezza  tina 
aperta. 

Se  voi  avete  un  gran  vafo,  comeuu 
tino  , od  un  caldaio  ,0  fe  la  linea  diago- 
nale prefa  con  un  lungo  regolo  , vicn  ad 
ciTete  70  pollici  ; il  contenuto  di  quel 
vafo  li  può  trovare  così  : 

Ciafenu  pollice  al  capo  cominciante 
della  linea  diagonale , chiama  dieci  pol- 
lici. Così,  dieci  pollici  diventano  100 
pollici  ; e ciafean  decimo  d’  un  gallan 
chiama  100  gallona  e ogni  gallon  intero 
chiama  1000  gaiiom. 
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Efemp.  a 44.  8 pollici , fulla  linea 
diagonale  di  birra , ò 200  galloni  ; colie- 
che  4 pollici  48  pani , ora  chiamati  44 
pollici  8 decimi , fono  giulto  due  deci- 
mi d’  un  gallon^  orachiamati  200  galloni-, 
così  anche  , fe  la  linea  diagonale  676 
pollici  e 7 decimi  , una  botte  chiufa,  di 
cotal  diagonale,  terrà  1000  galloni  di 
birra  : ma  una  butte  aperta,  folamente  la 
metà  tanto  , dot  500  galloni  di  birra. 

Vfo  dilla  lÀntì  Al  Se.*,  ir  DA  CLIO. — 
Per  trovare  il  contenuto  di  qualche  vafo 
cilindrica  io  galloni  di  cervogia  : cercate 
il  diametro  del  vafo  in  pollici,  e giullo 
contro  di  elio,  fulla  lima  di  fcandaglio, 
(la  la  quantità  de'  galloni  di  cervogia 
contenuti  in  un  pollice  di  profondo; 
quella  moltiplicata  perla  lunghezza  del 
cilindro , darà  il  fuo  contenuto  in  galloni 
di  cervogia. 

Per  elempio.-  fupponete  la  lunghez- 
za del  vafo  32.  06  , c il  diametro  della 
fua  bafe  25  pollici  cos’  i il  contenuto 
in  galloni  di  cervogia  ? 

Dirimpetto  a 25  pollici,  fulla  lìnt» 
di  Jean  digito  , fla  un  gallon^  e 745  d’  un 
gallon  ; il  che  moltiplicato  per  32.  06, 
la  lunghezza  , dà  5 5.  9447  galloni  pel 
cooienutodel  vafo. 

11  diametro  d-1  cocchiume  d’  una 
botte  elfendo  25  pollici,  il  diametro 
della  tella  22  pollici  , e la  lunghezza 
32.  06  pollici  ; trovare  la  quantità  di 
galloni  di  cecvogia  contenuta  in  elTaP 
Cercate  25,1!  diametro  del  cocchiu- 
me , fulla  linea  di  pcllici;  e dirimpetto 
a quello  fulla  Unta  di Tcandaglio,  voi  tro- 
verete 1 . 745;  pirendete  un  terzo  di  ciò, 
il  eh’  è 580,  e notatelo  due  voice  : cer- 
cate 22 pollici,  il  diametro  della  tella, 
e contro  di  elfo  troverete  falla  Unta  di 
fcandagjio  I.  } : un  terzo  di  che  ag« 
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giunto  a due  volte  580,  dà  i.  60^6;  Il 
che  moltiplicato  per  U lunghezza  ja. 
06,  il  prodotto  farà  51.  6037761,1! 
contenuto  in  galtons  di  cervogia. 

Notate;  quella  operazione  fuppone, 
che  lafuddetta  botte  (ia  nella  hgura  del 
frullo  mediano  d’ una  sferoide. 

L'  ufo  delle  linee  full'  altre  due  fac- 
cie  della  verga , è afsai  facile  ; voi  non 
avete  bifogno  d’  altro  che  di  metterla 
giù  dritta  nel  buco  del  cocchiume  ( fe  il 
vafo , io  cui  voi  delìderate  fapere  quanti 
gallons  di  cervogia  fi  cootenganOj  ègia- 
cente  ) fino  alle  doghe  oppolle;  e po- 
feia,  ove  la  fuperticie  del  liquore  taglia 
ognuna  delle  linee  appropriate  a quel 
vafo,  farà  il  numero  de'  gallons  conte- 
nuti io  efso  vafo. 

La  deferiaione  cd  ufo  della  tegola 
feorreote  d’  Everardo  per  fcandagliart, 
fi  vegga  fotto  r articolo  Recola  Scor- 

SENTE. 

Scandaglio,  nella  Navigazione,  r 
atto  di  provare  la  profondità  dell'acqua, 
e la  qualità  del  fondo  , con  una  cordi- 
cella ed  un  piombino,  o con  qualcli 'altro 
artificio. 

Vi  fono  due  forte  di  cordicelle  , che 
all’  occafione  fi  adoperano  nello  feanda- 
gliart  il  mare;  \icordicella  di  /canJagUo, 
e la  cordictUa  di  pro/òndild  dtl  mari. 

La  cordicella  di  Scandaglio,  che 
gl'  loglefi  chiamano  founding-liat  , è la 
più  grofsa , e la  più  corta,  come  quella 
che  non  eccede  ao  fethoms  ( mifura  di 
fei pitdi  ) in  lunghezza;  e fegnata  a due, 
ere,  e qwtto  fiiAoms , con  ut  pezzo  di 
pelle  ocra  tra  i fili  della  corda;  e a cin- 
que, con  un  pezzo  di  pelle  bianca. 

Tal  cordicella  o corda  di  fiandaglio  fi 
può  adoperare  quando  il  Vafcello  ve- 
leggia ; a che  1'  altra  detta  Ji  profondità 
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del  mare  non  pnòfervire.— Il  fuo  piom- 
bino i nfoalmente  io  forma  d’ uno  tirl- 
glio , e pefa  i 8 libbre  ; e fe  ne  unge  ro- 
vente r ellremità,  per  provare  fe  il  ter- 
reno , o fondo  i renofo,o  farsofo,  ec..— 
Si  dee  Jcandagliare  continuamente  vici- 
no ai  banchi , alle  fpiagge  , ec. 

Il  Dr.  Hookhi  inventato  una  maniera 
di  fcandigliart  la  profondità  del  mare  ' 
più  profondo , fenz'  alcuna  cordicella;  e 
folo  mediante  un  globo  di  legno  , più 
leggiere  che  1’  acqua , al  quale  , ad  una 
breve  dillanza  da  fitto  o attaccato  un 
pezzo  di  piombo  o di  pietra,  col  mezzo 
d'  un  filo  di  inetallo  , di  figura  elaflica, 
o fia  attorcigliato  a molla  , che  da  un 
capo  tiene  al  globo,es’addatta  dall'altro 
ad  una  fpezie  d’anello  o buco  del  pezzo 
di  piombo.  Lafeiandotì  il  tutto  gentil- 
mente cadere,  colla  pietra o piombo  in- 
nanzi , fubito  che  quella  arriva  al  fon- 
do, lì  fermerà;  ma  la  palla,  o globo,  per 
l'impeto  , eh'  ella  ha  acquidato  nello 
Icendere,  farà  porcata  un  poco  più  ab- 
bafso  dopoché  il  pefos'è  fermato;  con 
che  il  filo  eladicamente  attorcigliato  fa- 
rà abilitato  a fallare  o fcocrere  indietro, 
c dilìmpegnandoli , rimonterà.  — Coll’* 
ofservare,  dunque,  il  tempo  che  la  pal- 
la da  fute'  acqua  , mediante  un*  otìuo- 
lo,  u un  penduto , e culi’  ajuto  di  qual- 
che tavole  , fi  trova  la  profondità  del 
mare. 

In  alcuni  fpetimenti  fatti  nel  fiume 
Tamigi  con  un  globo  d'acero,  j.d-J  poi-' 
lici  in  diametro,  e pefance  4 libbre  e 
mezza  , incrodato  di  pece  ; e con  un 
pefo  conico  11  pollici  luogo,  1' edre- 
micà  acutaair  ingiù  1 alla  profondità  di 
1 9 piedi , vi  pafsavano  fei  fecondi  ; ed 
alla  profondità  di  10  piedi  37  fecondi 
tra  r immerfione  e l’ emerjione  della  pal- 
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li.  Da  qaefti  oumeri  dati , le  prorsadi- 
tadi , io  qualunque  altra  dimora  o ri- 
tardo , li  pofsono  computare  colla  re- 
gola del  tre. 

L’  iliTi  cordicella  di  SCANDAGLIO, 
detta  da*  Marinari  loglefi  àtep-fea  liae^ 
ciui  cordicella  di  prcffonditd  del  mare  , è 
una  cordellina  adoprata  per  ifcaadaglia- 
rt , quando  il  Vafcellofi  trova  in  un'ac- 
qua afsai  profonda,  in  mare. 

Air  edremità  di  queda  cordicella  v’ 
i UD  pezzo  di  piombo  , chiamata  dagl’ 
Ingleli  deep-fealead  , il  fondo  del  quale 
è coperto  di  fcvo  bianco,  ccosì  refo  at- 
to a portar  Tufo  pietre,  ghiaja,  conchi- 
glie, o fimili , dal  fondo  de!  mare,  affi- 
ne di  poter  eoa  ciò  riconofeere  le  diffe- 
renze del  terreno  ; il  che  notandoli  da' 
marinari  di  tempo  ia  tempo  nc'  loro  li- 
bri , comparando  effi  le  varie  ofserva- 
ziooi  , vengono  a conghiciturare  col 
loro  Jcandaglio.ec.  su  quali  code  eglino 
fi  trovino  , benché  non  purgano  veder 
terra. 


SurrituiKto. 

SCANDAGLIO, /o  fiandagliart.Vet 
r efatto  calcolo  di  ciò,  che  contengono 
ì vali , oppure  quallivoglia  folido  altresì 
delle  nudre  mifure  , che  corrono,  e 
fono  in  ufo  comune  nella  Gran  Berta- 
gna,  noi  ci  faremo  ad  inferire  inquedo 
luogo  le  feguenti  regale,  da  noi  colte 
di  pefo  da  un  Trattato  di  Geometria 
pratica  pubblicato  in  Edimburgo  l'anno 
J745.in  8.  Vegg.p.  1 37.  138.  & fcq. 

I.  Per  trovare  il  contenuto  d’ un 
vafo  cilindrico  nei  galloni  di  vino  In- 
glelì  , elTendo  dati  il  diametro  della 
bafe  , e 1’  altezza  del  vafo  in  dita , ed 
ia  dcciioi  d’  un  dito  : Riquadrcui  il 
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numero  delle  dita  nel  diametro  del  vafo: 
moltiplicherai  quede  quadrato  pel  nu. 
mero  delle  dita  dell’  altezza  : quindi 
moltiplicherai  quedo  prodotto  pet  la 
decima  frazione  o.  003^,  e fe  ne  ri- 
fulteràil  contenuto  del  vafo  io  galloni, 
ed  in  decimi  di  un  gallone.  A cagioa 
d’  efempie  , fupponi , = che  il  diame- 
tro fia  = D = j 1 . a.  dira  , r altezza 
= D = 3 dita  , in  tal  cafo  ii  con- 

tenuto verrà  ad  edere  DDH  xo-oo34. 
= 51.  2 X51.  2X  62.  3.X.  0.0034. 
= 5 5 S - -7>i^  galloni  di  vino. 

2.  Supponendo  , che  il  gallone  In- 
glefc  di  birra  contenga  z8  a.  dita  cubi' 
che  il  contenuto  di  un  vafo  cilindrico 
viene  ad  effere  calcolato  in  fiffaiti  gal- 
loni per  mezzodì  fard  a moltiplicare  il 
quadrato  del  diametro  d' effo  vafo  per 
la  Tua  altezza  ^ come  nella  precedente 
Regola  , ed  il  loro  prodotto  per  la  de- 
cima .^razione  0.00278  5 1 .;  eh’  è quanto 
dire  i)  folido  contenuto  nei  galloni  ver- 
rà ad  effere  D D H x o.  0027  8 5 i . 

3.  Se  la  pinta  Scozzefe  arriva  a con- 
tenete 103.  4 dita  cubiche,  il  contenu- 
to di  un  tal  vafo  io  piate  Scozzelì  verrà 
ad  effere  D D H x o.  0076. 

4.  Supponendo  , che  il  bufello  , o 
flajo  di  Wincheller contenga  2178.  di- 
ta cubiche  ; il  contenuto  d’  un  vafo  ci- 
lindrico viene  ad  effere  calcolato  in 
quelle  ffaja,  o per  mezzo  di  farli  a mol- 
tiplicare il  quadrato  del  diametro  del 
vaio  per  l'altezza,  ed  il  prodotto  per 
la  decima  frazione  o.  0003606.  Ma  il 
bufello,  o (lajo  legale  di  Wiocheller  non 
contenendo  più  di  21  ;o.  42.  dita  feti- 
de , così  il  contenuto  d’ no  vafo  cilin- 
drico viene  ad  effer  computato  in  fimi- 
glianti  llaja,  obufelli  di  Wincheller  per 
mezzo  di  fatfi  a moltiplicare  il  quadra* 
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to  del  diametro  per  l'altezca,  ed  il  loro 
prodotto  per  la  frazioo  decima  o deci- 
male o.  003)6;  2.  Oppure  il  contenuto 
verrà  ad  elTere  D D H x o.  0003652. 
Veggafi  l'articolo  Buselio. 

5.  Supponendo,  che  il  hrloito  dibia-, 
de  Scozzefe  contenga  21^  piote  Scoz> 
zefi , oppure  a un  di  prelfo  21  97.  dita 
cubiche,  il  contenuto  d'  un  vaio  cilin- 
drico in  fimiglianti  firlotti  verrà  ad  ef- 
fere  D DH  x o.  0003  5 8.  £ Te  il  hrlotto 
da  birra  contenga  3 1 . pinta  Scozzefì  il 
contenuto  d’  un  vafo  filTatio  in  htlutti 
da  birra  verrà  ad  elTcre  D D H x o. 
000245.  Vegg.  r articolo  Fir LOTTO. 

6'  Dee  elfetc  onninamente  olTervato, 
che  allora  quando  la  fezione  del  vafo  non 
è un  circolo,  ma  bensì  un'cllifh  , il  pro- 
dotto del  malhmo  diametro  pel  minimo 
dovralTi  in  quelle  nollrc  Regole  folUtui- 
re,  pel  quadrato  del  diametro. 

7.  Per  calcolare  il  contenuto  d’  un 
vafo  , che  pofla  elTer  confideraio  come 
un  pezzo  ,/rtiJlum,  d'  un  cono  in  qualfì- 
voglia  di  quelle  mifure  : 

Porrai , che  A rapprefenii  , o faccia 
le  veci  del  numero  delle  dita  del  dia- 
metro della  bafe  maggiore,  — B , il 
numero  delle  dita  del  diametro  della 
bafe  minore.  Calcolerai  il  quadrato  d'A, 
il  prodotto  d’  A per  B , ed  il  quadrato 
di  B.  Prenderai  la  terza  parte  della  fom- 
ma  di  tutti  quelli , e ve  la  follituirai 
nelle  regole  precedenri  pel  quadrato  del 
diametro,  e pofeia  procederai  in  ogni, 
e qualunque  rifpetto  come  prima.  Così, 
a cagion  d' efempiu  il  contenuto  in  gal- 
loni di  vino  verrà  ad  eflere  ÀÀ-I-AB-I-BB 
X -J- H X o.  0036.  Oppure  così  —•  al 
quadrato  della  metà  della  fornirà  di  A, 
e di  B aggiungerai  un  terzo  del  quadra- 
to di  mezzo  la  loro  dtlTerenza  ; e fo- 
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fiituir'aiqueflaforoma  nelle  anzi  efpoRe 
regale  pel  quadrato  del  diametro  della 
bafe  del  vafo.  Imperciocché  il  quadrato 
dì  -j-  A 7 B aggiunto  ad  del  qua- 
drato di  7 del  quadrato  di-^  A 7 B da 
i AA  -t-l  A B-t-^  BB-^-f.  AA  — 
^AB -+- .f7  B B =1 AA  -t-f  AB -+- 
f B B. 

8.  Allorché  un  vafo  è un  pezzo  (fru- 
Jlum  ) d'  una  conoide  parabolica  ti  f^tai 
a mifurare  il  diametro  della  fezione  nel 
mezzo  dell’altezza  d’  eOb  froUum  , o 
porzione  della  conoide  , ed  il  contenu- 
to verrà  ad  elTere  il  medeGmo  che  quel- 
lo d'un  cilindro  di  quelle  diametro  Bef- 
fo, dell'  altezza  medeGma  col  vafo. 

9.  Quando  un  vafo  è uua  porzione 
di  una  sfera  , fe  ti  farai  a mifurare  il 
diametro  della  fezione  nel  mezzo  dell' 
altezza  del  fruBum  , o porzione  di  eOa 
sfera,  in  tal  cafo  verrai  a calcolare  il 
contenuto  d’un  cilindro  di  quello  (lelTo 
diametro,  e dell'altezza medcGma  col 
vafo;  e da  quello  fottrarrai  7 del  con- 
tenuto d’un  cilindro  della  medelima  al- 
tezza, in  una  bafe,  il  cui  diametro Ga 
uguale  a queBa  altezza , e ciò  , che  ri- 
marrà , verrà  a darti  il  contenuto  d'eBò 
vafo.  Che  in  fomma  è quanto  dire.fe  D 
facciale  veci,  e rapprefenti  il  diametro 
della  fezione  di  mezzo,  ed  H l’altezza 
della  porzione  sferica,  ti  dovrai  fate  a 
foBituire  DD — 7 HH  pel  quadrato 
del  diametro  del  vafo  cilindrico  nelle 
prime  fei  regole. 

10.  Quando  il  vafo  è una  porzione, 
o frammento  d’una  sferoide,  io  evento, 
che  le  b.ìG  Geno  uguali , il  conieouro 
viene  ad  eflere  efattiBimamenre  rilevato 

; per  la  regola  data  da  Monf.  Oughtred. 

' Negli  altri  caG  fatti  a fupporre,  che  l* 
affé  del  folido  Ga  all’afse  coniugato co- 
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in<  n a I ; poni , che  D fia  !1  diametro 
della  sferoide,  H , l' alceeza , o la  lua> 
della  fezione  di  mezzo  della  porzione 
ghezza  d*  efsa  porzione , e ti  farai  a fo- 
flituite  nelle  prime  fei  regole  DD  — 
HH 

pel  quadrato  del  diametro  del 

3 « 

vaio. 

1 1.  Allorché  il  vafo  è una  conoide 
iperbolica  , ti  farai , che  1’  afte  del  foli- 
do  (ia  all’  afse  conjugato  , come  "ai, 
D , il  diametro  della  fezione  nel  mezzo 
della  porzione,  o/ruy7un»,  H l' altezza,  o 
la  lunghezza.  Ti  fatai  a calcolare  DO-t- 
H H 

e foUitoerai  quella  fomma  nel  qua- 

draco  del  diametro  del  vafo  cilindrico 
celie  prime  fei  regole. 

I a.  Generalmente  parlando,  ella  (i  c 
cofa  ufuale,  e comune  il  mifurare  qual- 
ftvoglia  vafo  rotondo  per  mezzo  di  di- 
Ainguerlu  in  varie  porzioni,  e col  pren- 
dere il  diametro  della  fezione  nel  mez« 
zo  di  cadauna  di  quelle  porzioni:  quindi 
per  calcolare  il  contenuto  diciafchedu- 
iia  d’  efse  , non  altramente  chefofse  un 
cilindro  del  diametro  medio,  e per  da- 
re la  loro  fomma,  come  il  cuiiienuto 
d’  efsu  vafo.  Dal  contenuto  totale  cal- 
colato nella  divilata  guifa  fannolì  a foc- 
trarre  fuccelTivanience  i numeri,  che  c- 
fpriraonoje  aree  circolari,  che  vengono 
a corrifpondere  a quei  diametri  medìi, 
per  quante  dita  trovaniì  nell’altezza 
delia  porzione  alla  quale  quelle  appar- 
tengono, faccndofi  , o cominciando  dal 
fupetiore;  ed  in  filTatca  maniera  vienila 
calcolare  una  tavola  pel  vaio,  dalla  qua- 
le apparifce  efaitidimamente  che  quan- 
tità di  liquore  trovifi  in  quallìvuglia 
Ckcunb%  Tarn.  KYIU 
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tempo  contenuto  nel  vafo  mede(imo,col 
prendere , o le  dita  afciutte  , oppure  le 
dica  dell'  umido  , avendo  risguaido  all' 
inclinazione  , od  al  gocciolamento  d’ 
elTu  vafo,  qualora  ve  ne  abbiaalcuno,lìc> 
come  può  agevolmente  darli  il  calo. 

Quello  metodo  di  calcolare  il  contea 
auto  d’ una  porzione  di  vafo  del  diame-< 
tra  della  lezione  nel  mezzo  della  fua  al- 
tezza è foltanro  cer.o,  ed  efattu,  allor- 
ché v'abbia  una  porzione  d'una  conoi- 
de parabolica:  in  quei  tali  cali, 'però, quali 
appunto  quelli  fono  , che  trovaniì  co- 
munemente ufati , 1’  errore  non  è punto 
conlidcrabile.  Allorché  il  vafo  é una 
porzione  d'  un  cono  , oppure  d’  una  co- 
noide iperbolica,  il  contenuto  per  mez. 
zo  di  quello  metodo  vico  Tempre  trova- 
to minore  del  vero  ; ma  quando  quello 
vafo  è una  porzione  d’  una  sfcra,opput6 
d’una  sferoide  , il  contenuto  in  quella 
flelTa  maniera  calcolato  foverchla  della 
verità.  La  differenza,  od  errore  è collan-. 
tilfimameme  il  mcJelìmo  in  parti  diffe- 
renti del  medclimo  vafo  , o di  vali  ad 
eilb  analoghi,  allorché  é data  l'altezza 
della  porzione  , o f.  uHum.  H quando  le 
altezze  fon  dilfcrenti  1'  errore  trovafi 
nella  ragione  triplicata  nell’altezza.  Se 
venga  ricercata  la  totale  efattezz'a  , l'er- 
rore in  mifurando  la  porzione  d’un  vaio 
conico  in  que'la  maniera  è del  conte- 
noto  di  un  Cono  analogo  al  vafo  d' una 
altezza  , che  Ila  uguale  all’altezza  della 
potzione.  In  una  sfera  egli  è quello  er- 
rore i d'  un  cilindro  d’  un  diametro,  e 
di  un' altezza  uguale  alla  porzione,  o 
frullum.  Nella  conoide  sferoide  , ed  i- 
pcrbolica,  egli  è a capello  il  medefimo, 
che  io  un  cono  generato  dal  triangolo 
d'angoli  retti  contenuto  da  due  femi- 
aQi  della  figura  ravvolgentelì  intorno  a 
S 


Digitized  by  Google 


^74  S C A 

qael  late,  ebei  il  feini  aflfe  del  fraftuni. 
Quelle  cofe  fon  dimoHrate  in  un  iracca- 
lo  di  iluflioni  compollo  dal  Sovrano  Ma- 
tematico Monfieur  Mac-Lartin((jj  fpef- 
lìUime  fiate  allegato,  c cummendito  in 
quella  noUra  Opera  , ove  quei  teoremi 
vengono  cftefi  alle  porzioni,  che  ven- 
gono fafeiate,  o limitate  da  piani  obli- 
qui all*  alfe  io  tutt’ i folidi  , che  fono 
generati  da  qualunque  fceiune  conica 
tivolgenteli  intorno  all'  uno  , od  all’al- 
tro alle. 

Nel  metodo  uTualc  di  calcolare  nna 
tavola  per  un  vafo,  per  mezzo  di  fot- 
trarre  da  tutto  il  contenuto  il  numero, 
che  efprime  I’  area  l'uperiore  , quante 
hannovi  dita  nel  ftullum  fuperiore , e 
dopoi  i numeri  per  le  altre  aree  fuccef- 
£vamente  , egli  è ovvio  , che  ì contenuti 
alTegnati  dalla  tavola,  alloichè  ne  lono 
afciutie  poche  dita,  vergono  llabiliti 
foverchio  alti,  fé  il  vaio  Aia  nella  Tua 
baie  minore,  ma  per  lo  contrario  fo- 
verchio  balli  , allorché  trovafi  nella  fua 
bafe  maggiore  : coociulTiachè  , quando, 
a cagion  d’  efempio,  è alviuiio  un  dito, 
r area  non  trovali  nel  mezzo  del  fruAum 
fuperiore,  o piò  alto  , ma  è piuitollu  I’ 
area,  che  trovali  nel  mezzo  del  dito  più 
alto  ,quella,che  dovrebbe  efser  foitrac- 
ta  dal  contenuto  totale  , atTinché  poAa 
ffser  trovato  in  qucAo  cafu  , e rilevato 
crattamenre  il  contenuto. 


SCANDALO,*  nel  lin- 

guaggio della  Scrittura  , denota  qual- 
che cola  che  può  fviarci . o lollccitatci 
al  peccato. 

* La  parola  l formata  dal  Grteo  axaril'a- 
avr,  0 dal  Latino  fcandalum  , c.U, 

' (a)  pog  ^y*P‘S>7iy 
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fecondo  Papias  , fi  adoperava  ori  gì  - 
nolmente  ptr  una  conttfa  ìmpmvvija 
e fuiìianea , quz  fubito  ioter  ali- 
quor  fcandU  vel  oritur. 

Nei  qual  fenfo  la  parola  è ufaca  me- 
fcolatainenie  con  offitfa  , e inciampo  o 
intoppo. 

V.0  fondalo  i attiva  , o pajjìvi. 

L.0  fiondalo  attivo  è Un  reale  induci- 
mento  al  peccato  ; le  fcandalo  paAivo  è , 
i*  imprelliune  , che  uno  fcandalo  attivo 
fa  fulla  perfona  indotta  al  peccato. 

Scandalo,  in  linguaggio  popolare, 
è qualche  azione,  od  opinione  contraria 
ai  buoni  coAumi , o al  renfu  generale  d* 
un  Popolo.  Vedi  Asru  R no. 

Scandalo  denota  altresì  uno  fvan- 
taggiofo  rumore  , o rapporto  ; ovvero 
un  atto  , con  cui  qualcheduno  è zfiTion. 
caco  in  pubblico. 

Pietra  di  Scandalo,  Lapis  fiondali, 
o Vitupera  , una  pietra  eretta  nel  gran 
Portale  del  Campidoglio  in  Romailulla 
quale  era  fcolpita  la  figura  di  un  liooe. 
Sopra  qoeAa  i mercanti , o altre  perfene 
falltte  , Aando  feduci  a culo  nodo,  gri- 
davane ad  alca  voce,  Cedo  ionis  , rendo, 
cedo  i miei  beni  ed  effetti  ; quando, 
battendo  tre  violenti  culate  fulla  pìetca, 
venivano  arsolii.  Vedi  Cessionb. 

Si  chiamava  Pietra  di  fcandalo,  per- 
chè da  indi  innanzi  il  rallico  diveniva 
incapace  di  tcAare  , e di  fetvire  per  ce- 
Ai  monio. 

Giulio  Cefare  introJuAe  qucAa  for- 
ma di  ce  (none , dopo  d'aver  abrogato 
queir  articolo  delle  Leggi  delle  Dodici 
Tavole,  che  permetteva  ai  creditori  di 
tagliar  a pezzi  il  loro  debitore  che  noa 
era  in  iAato  di  pagare  , e di  prenderne 
ciafeun  un  membro  per  fua  porzione; 
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•vvero  almeno  di  farlo  loro  fcbiavo. Ve- 

di pAtllTO. 

SCANDALUM  Magnatun  , nella 
Legge  Inglefe  , denota  uno  fcaodalo  o 
corco  facto  a qualche  gran  perfoaaggio 
del  paefe  , come  un  Pari,  un  Prelato,un 
Giudice  o altro  grand'  Uhciale  , col 
mezzo  di  falfe,  novelle,  favule,  o baie 
calunoiofe  , che  potrebbero  produrre 
qualche  contefa  o difcordia  tra  quello  e 
la  Comunità,  o qualche  fcaodalo  contro 
la  di  lui  perfona. 

Qaed’offefa  ha  alcretì  dato  nome  aJ 
un  mandato  conceflb  per  rifarli  de'dau- 
ni  per  la  medelìma  caufati. 

SCANDERE.  Vedi  Scansione. 

^ SCANDEROON,  yeJ/  Alessan- 

SRBTTO. 

J SCANIA  , yeJi  ScHONSN. 
SCANNAFOSSO,  forca  di  fcnifi- 

cazion  militare. 

SCANNELLO,  un  diminutivo  di 
fennno  , feggìo  , panca  da  (edere. 

Si  prende  pih  comunemente  per  una 
cerca  calTecca  quadra,  da  capo  pib  alca, 
che  da  piè  , per  ufo  di  fcrivervi  fopra 
comodamente , e per  riporvi  entro  le 
fcritcure. 


SurrtxittNTo. 

SCANNELLATURA.  Il  metodo 
d'arare  i terreni  in  fcannelature  , o por- 
che rilevate  è una  fpezie  di  coltura  par- 
cicolarifsima.  L'ufo  principale  di  qoeflo 
metodo  confilte  nell'  alterazione  che 
produce  nel  grado  di  calure  , e d'  umi- 
do : elTendo  quelli  due  dei  madìmi  re- 
quiliii  per  la  vegetazione  ; e per  forti 
differenti  di  piante  ricercandoli  gradi 
diifereotiflimi  dei  medefìmi  requifìci. 
Quelle  dace  piante,  che  vengono  comu- 
CAtmt,  Tom,  XVII, 
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nemente  feminate  nei  noflri  campi,  ri- 
chieggono  un  grado  moderato  sì  dell* 
uno  , che  dell'  altro  , non  elfendo  quelle 
valevoli  a vivere  fopra  i lati  di  muri  per- 
pendicolari nelle  regioni  calde,  nè  tam- 
poco focto  r ac^a  nelle  regioni  fredde, 
non  elfende  quèlle  anhbie  ; ma  fa  op- 
ninamenie  di  meAieri,  che  abbiane  una 
fuperficie  di  terreno  non  coperto,nè  mol- 
to inzuppato  d' acqua  , il  cbe  viene* 
privarle d'ua  dicevole,  cd  adeguato  grp- 
do  di  calore , e fasi  che  quefte  langni-, 
fcaoo.  In  qneAo  cafo  comparìlcono  de- 
boli,diirgini , e le  loro  foglie  fono  gial- 
lognole.QueAe  non  crefcooodi  vantag- 
gio , ed  ultimamente  li  feccano  , e pe- 
rifcono  in  un  deboliilimo  , ed  in  un  pef- 
fimo  Aato. 

Il  folo  mezzo  di  medicare  , per  così 
el'primcrci , il  terreno,  perchè  nuacom- 
parrifca  una  tale  infermità  alle  piante, 
fi  è appunto  il  lavorarle  a fcaonellatur*, 
affinchè  r acqua  polfa  fcolare  , e cadere 
nelle  fuirette  ,o  fulchi  fottopoAi,  e per 
effi  può  elfcr  faita  fc  dare  io  foffi  , o 
fcolatoj  entro  alcun  fiume  , oppure  ia 
altra  , qualunque  lialì  , guifa  farla  dira- 
mare altrove  fuori  della  poOcffione , s 
terreno  perfettamente  ,e  per  intiero. 

Quan'o  più  farà  il  terreno  ripieno  d* 
acqua  , tanto  minore  farà  il  calore  , che 
conterrà  in  feAeffo.  Le  due  rpezie  di 
terreno,  le  quali  fono  grandemente  fog- 
gette'ad  elfere  foverchiamente  fatollato 
d'acqua  , fono  le  colline  , il  cui  (liaco 
fuperiure  della  terra  , o terricio  vegeta- 
bile diace  fopra  la  creta  , e , general- 
mente, tutti  i terreni  profondi  , e ga- 
gliardi. Le  montagnole , o colline  ven- 
gono fatte  umide  , e melmofe  da  quell* 
■mere,  che  cade  in  piogge  , io  , nebbie, 
ed  io  guazze;  e quell'  umido  uqo  «0ji;at 
S .a 
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do  valevole  ad  incernarfi  per  1’ argilla, 
io  quedi  dati  terreni  , va  fcurre'nJo  all' 
'ingiù  fra  eflfa  argilla  , e la  cena  foprin- 
combente  vegetabile;  ma  va  (tendendoli 
per  ogni, e qualunque  veifo  per  elfatcrra 
vegetabile  , e va  continuamente  dila- 
vandola. L’  arare  quella  l'pezie  di  terre- 
ni a fcannellature  fatte  dalla  parte  più 
elevata  , alla  più  bada,  od  inclinata  del 
capo  , non  arreca  il  menomo  benefizio; 
coocioiriachè  l'acqua  forzerà  dal  difoiio 
all' insù  quelle  fcannellature  , venendo 
ad  elTere  fpinta,  ed  urtata  dall'acqua 
recente  , che  vien  fupplita  dal  di  fopra. 

biannovi  due  metodi  di  fcolarc  un 
terreno  podu  in  una  collina  limile  a que- 
llo. Uno  fi  è quello  di  feavare  parecchi 
folTi  ben  fondi  tagliali  in  croce  a che 
vengano  ad  incroccichiarli  , oppure  an- 
che  orizzontalmente  nelle  fiancate  della 
collina  ; proccurerai  ,che  quelli  venga- 
no a fi.maner  preflbehè  ripieni  di  pietre 
difjguali  , e che  la  fupertìcie  di  quelli 
fia  coperta  nella  maniera  ufata  e col  me  • 
rodo  comune  predo  di  noi  : L’  umido 
verià  ad  elTcr  da  ogni  , e da  qualunque 
barda  ricevuto  , e fcolato  in  quelli  fof 
fati , everrà  ad  elTcre  fcaricato  nelle  lo- 
ro ellremità  , e Taratolo  verrà  a palTare 
fopra  quelli  f-idì  fenra  urtare, o far  for- 
za per  la  profondità  della  terra, che  gli 
cuoprc.  Così  per  ua  dito  tempo  verrà 
ad  elTer  feccaia  la  poireliìonc,  e liberata 
dall’ umido  : ma  lìccome  quelli  canali 
vannolì  riempiendo  di  terra  fra  le  pie- 
tre, Ciis'i  divergono  in  poch'iTìmo  tempo 
dìnclTun'  ufo  , e la  (pela  del  farne  de' 
nuovi  è veramente  trafmodante. 

L’altro  metodo  lì  è quello  d'arare  il 
terreno  in  porche  orizzontali,  o prelTo- 
chòurizzontalmente  , ed  allorai  folciti 
qbe  trovaolì  fra  quelle  fcannellature, ven- 
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gnnoad  elTere  altrettanti  rcoiaco),ì  quali 
conducono  T acque  alle  loro  più  balTe 
clltemiià  : fé  T aratolo  venga  fatto  pre- 
mere , ed  approfundarfi  alcune  poche 
dita  entro  lo  (Irato  atgillofo  , e che  le 
ellremità  delle  porche,  o fcannellature 
non  fieno  più  alte  delle  altre  pani  ; cìa- 
fchedun  folco  io  tal  cafo  verrà  ad  elTere 
ed  a fervire  d’  uno  fcolatojo  a ciafehe- 
duno  rialzamento  di  terreno , o porca,  e 
la  terra  d'effe  porche  verranne  ad  effere 
confervata  afeiutta.  Se  non  abbiavi  altra 
maniera  d'  arare  le  fcannellature  nelle 
fiancate  delle  colline,  da  quella  diver- 
fa  , che  vi  ha  nei  terreni  polli  in  piano, 
o nelle  pianure,  fimigliante  metodo  d' 
avere  dei  folchì  aperti , o dire  gli  vo- 
gliamo fcolaioj  dell'  acqua  , fopra  i po- 
lli o tratti  di  terra  inclinati,  riui'citebbe 
del  tutto  impraticabile  ; conciolfiachè  T 
aratolo  non  rivolgerebbe  i folchi  contro 
la  montata,  od  emineuza  del  terreno, e 
contro  la  porca  altresì  dal  lato  più  baffo 
ed  inferiore  del  medefimo  terreno.  Ma 
il  compenfo  , o rimedio  agevoliffiino 
Contro  un  filTarto  inconveniente  fi  è 
quello  d arare  liffatii  folchi  appajati, 
fonza  fare  sbalzare  alcuna  porzione  di 
terra  nei  fuffàci,  ed  allu.'a  le  porche  ver- 
ranno a rimaner  piane  nclia  lt.  ro  fummi* 
tà  ; e T acqua  piovana  verrà  a fcorreie 
francamente  , c fpcdita.mente  all'  ingiù 
nella  profsima  , o continua  foffetta,  e 
quindi  all' intellatura  delia  poffelsionc, 
c per  confegointe  fuori  del  campo. Que- 
lli folTaiclIi  verranno  fatti , e di  pari  an- 
che coiifervati , fempre,  c coftantemen- 
te  aperti  con  arare  a pajo  ; e quella  fac- 
cenda è infinitamente  più  agevole  del 
metodo  d' arare  delle  porche  fempitci. 

In  ogni  , ed  in  qualunque  tempo,che 
dovrafsì  arare  farà  onuinameute  di  me- 
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jlìeri  di  matare  le  paja  delle  porche  di> 
Tifate  ; dimodociiè  il  folco  , il  quale 
aveva  due  fcanaellacure  prima  rivolte 
verfodi  fé  , 1‘ altra  volta  , che  dovral'ti 
arare  ,ne  dovrà  aver  due  rivoltate  da  le: 
«dun  inetodo  fiffatto  viene  aconfetvare 
ttrtte  le  porchCj  o dir  gli  vogliamo  pez- 
zi di  terra  viciniftimamente uguali. Que- 
llo però  oon  può  elfere  efeguito  fopra 
un  monte , o collina , la  cui  declività  lìa 
così  grande  ^ che  1’  aratola  non  lìa  vale- 
Tole  di  volgere  un  folco  conte  elTa  ; ma 

10  cafo  fomigliante  potrà  peravventura 
badare  1’  arare  le  porche  obliquamente 
in  guifa  , che  i folchi  vengano  a rivol- 
gerli da  tutte  due  le  bande. 

Quello  arate  in  una  maniera  otiz- 
zoDtale  fopra  le  montagnole, e colline, e 

11  migliore, ed  il  più  appropriato  di  tutti 
gli  altri  modi  d’arare;ma  i ooflri  Fattori 
■Campagnoli,  od  aHìttoali  non  induconfì 
agevolmente  a farlo  praticare,  tuttoché 
Teggtanodei  fottilifaimi  tratti  di  terre- 
-no  rovinati  , e dillructi  appunto  per 
-mancanza'di  quello.  Le  coftoro  ragioni 
per  non  farlo  efeguire , fono,  che  quello 
•verrebbe  ad  impedire  il  fuppollo  van- 
taggio e benefizio  dell’ aratura  incro- 
cicchiata; c che  vetrebheto  a perdere 
piò  terreno  per  mezzo  d'  aver  più  quan- 
tità di  folcili  fra  le  porche  , di  quello  uè 
perdano  allorché  fanno  lavorare  i loro 
terreni  piatti  : ove  i terteei  fon  fatti 
molto  più  ampi  di  quello  etfer  lo  pafsia- 
no  comodamente  le  porche,  o fcaoncl- 
lature  rotonde.Ma  quede  ragioni  fono  a 
vero  dire , iofurtillcntifsims  , ed  incoe- 
rencifsime  , ed  opinioni  in  eliremo  pre- 
giudiziali. Conciofsiachè  più  male,  che 
bene  venga  prodotto  dall'atatura  incro- 
cicchiata , generalmente  parlando,  ed 
tu  vece  d’ alcuna  perdita  di  terreno  per 

Chaab,  Tom.  XV II, 
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le  fcannellature,  la  verità  nuda,  e pretta 
del  fatto  fi  é,  che  vicnlene  a guadagnare 
per  lo  contrario  multifsimo  per  mezzo 
delle  porche  medefime  , che  è quanto 
dire  , che  la  fuperzeie  del  terieno  viene 
ad  elTereaccrefciuta  rilpeitoalla  quanti- 
tà. E dì  vero  s'  e’  venga  arato  io  porche 
o fcanoellature  un  pezzo  di  terra  piattOf 
e fe  nel  terreno  della  larghezza  di  fedi- 
ci  piedi  abbiavi  un  folco  del  vuoto  dj 
due  piedi  ; ed  eziandìoper  I' altezza» 
e per  la  rotondità  delle  porche  abbianvl 
diciotto  piedi  di  foperficie,  capace  dj 
produrre  del  grano  ugualmente  con  di- 
ciotto  piedi  allorché  il  pezzo  medelìme 
di  terra  era  piatto  ; in  tal  calo  è più  cb« 
evidente  ,che  in  vece  , che  ne  fegoa 
alcuna  perdita  di  terreno,  viene  per  lo 
contrario  ad  elTer  guadagnata  un’ottava 
parte  di  terreno  proHtievole,  e frutti- 
fero per  mezzo  d' alterare  un  pezzo  di 
terra  trovantelì  a livello  in  una  rialzata- 
ra  di  terra,  ec. 

„ 1 

SCANSIONE,yt-aa/o  * , nella  Poe- 
lìa,  lo  fcandere  o inifutare  un  verfo,pet 
vedere  che  numero  di  piedi  e filUbe  ei 
conticae  , e fe  vi  fono  debitamerrte  of- 
ftrv'aic  lequantrtadi,  cioè  le  Gllabe  lun- 
ghe e brevi.  Vedi  Quantità’,  Misu- 
ra , Piede  , cc. 

* La  puro/ a i /ormata ^aj  Latino 
dere  , rampicart , /altre, 

I!  cermine  è principalmente  ufato  fa 
riguardo  a!  verli  Greci  c Latini;  poiché 
le  quaniitadi  non  fono  bene  llabil;te,né 
olfervate  ne'vetfi  delle  lingue  moderne. 
Vedi  Ver  so. 

Gli  Efamecri  d /caadono  in  un  modo» 
gli  Jambici  io  un’  altro , i Saffici  ia  tua’ 
altro.  Vedi  EsAMSTRO»ec. 

* S ) 
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SCAPEZZARE g/<  aiitri.'Vtài  ScA* 

riEZARC. 

SCAPPARE.  Vedi  Scampo. 

SCAPPATA  , nel  maneggio,  dicefi 
yiropriamenie  della  prima  mofla  con  fu- 
ria nel  correre  del  cavallo,  liberato  dal 
ritegno  , che  l’ impediva. 

SCAPPUCCIATO,  r^cW' Araldica 
Inglefe  , catockcd,  è quando  il  capo  d' 
Ina  befiia  è taglialo  via  dietro  le  orec- 
<4iie  , per  una  fezione  paralellaalla  fac- 
cia ; ovvero  per  una  fezione  perpendico- 
lare : io  dillinzioneda  eouptà,  mozzato, 
troncato;  che  fi  fa  per  linea  orizzonta- 
le ; oltre  di  che  quello  è più  lungi  dall’ 
(orecchie,  che  lo  fiappuceiau.  V edi  Moz* 
IATO  , ( couptd  ). 

' se APU  LA  , nell’  Anatomia  , on»- 
ftalCj  o ajfo  della  /palla;  un’ofso  grande 
e largo  , che  rapprefcnia  un  triangolo 
Scaleno,  e eh’  i fituato  da  ciafeuna  ban- 
da della  parte  fupetiore  e diretana  dei 
torace.  V.  Tav.  Aaai.  (O&eoì.  )fig.y. 
n.  6 , 6. 

La  fofianza  della  /capala  è fottile, 
ma  lolida  e ferma  ; la  Tua  parte  ellerio- 
^e  è alquanto  convefsa,  e 1’  interiore 
concava  ;-H  fuo  orlo  fuperiore  fi  chiama 
oojfa /uptrior , e 1*  inferiore,  ccpa  in/trior\ 
la  Tua' ellremità  larga  fi  chiama  la  fua 
la  quale  , con  due  orli,  fa  gli  angoli 
fuperiori  ed  infeiiori.Vedi  Onori  ita. 

Le  /capale  hanno  ciafeuna  tre  procef- 
fi , il  primo  de' quali  corte  dillefo  per 
rutto  il  mezzo  del  lor  lato  elleriore,  e 

fi  chiama  la  \oio/pina Fig.  3.  n.4,4; 

e/g.  7.  n.  7,  7.  Queir  ellreroiià  della 
fpina  , che  riceve  I'  ellreroità  della  da- 
vUultt,  fi  chiama  Actomium.  — 11  fecon- 
do procefso  è un  po:o  piò  bafso  dell’ 
acromium;  egli  è cort  a,  ed  acuto,  Cimile 
al  beccod  .uia  coraacebia,  perciò  dee- 
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to  Coraeoidet  : quelli  due  procedi  fono 
legati  r uno  coll’altro  con  un  forte  li- 
gamento,  che  ferve  a tenete  la  teda  dell' 
omero  nella  caviti  del  terzo  procefso, 
che  fi  chiama  Ccrrix.  Quello  procefso  è 
r efltemità  della  /capala^  eh’  è oppolla 
alia  di  lui  baie.  Egli  ha  un  feno  rotort- 
do,  munito  attorno  al  fuo  orlo  con  una 
cartilagine , che  riceve  la  iella  dell'  o- 
mero. 

L’ ufo  della  /capala  è di  ricevere  )* 
ellremitadi  delia  clavicula  e dell'omero, 
per  tender  piò  agevole  il  moto  del  brac- 
cio , e di  dar  principio  ai  mufcoli^  che 
muovono  il  braccio. 

«-  " 

SatrLKHaaro, 

SCAPULA.  É quello  un’  oflò  bea 
grande  piantato, o fituato  Jaceralmente 
nella  parte  fuperiore  , e polletiote  del 
torace  , a un  di  prelfo  dalla  prima  cullo» 
la  fino  alla  fetiima.  11  collo  delia  Sca- 
pulaè  il  mallimodei  Tuoi  tre  angoli , e 
dovrebbefi  con  alTai  maggior  proprietà  e 
giullezza  chiamare  una  teda,  od  inte- 
llatura  avente  un  cortifilmo  collo,  ed  una 
cavità  fuperficiate,  o glenoide  nella  ci» 
ma,  o fommiià  di  elio,  che  è fafeiata, 
od  incamiciata  con  una  cartilagine , e 
d’  una  figura  ovale  ma  puntuta  , od 
aguzza  nella  parte  fuperiore,  e tondeg- 
giata  nella  patte  piò  balTa  , od  ioferio. 
re  ; ed  è molto  piò  fonda  nello  fiato 
naturale,  di  quello  Gaio  , allorcbè  vie- 
ne ofiervaco  nello  fcbeletro.  Nella  fi- 
tuazione  naturale  della  Scapula  quella 
cavità  trovali  rivoltata  obliquamente  ali' 
innanzi , e non  direttamente  ali’  infuo* 
ri.  Fra  I’  orlatura,  u contorno  di  quella 
cavità,  e fra  la  parte  ritirata,  o coocraita 
che  i il  verace  colio, rilevaufiolIervabiU 
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•Icone  d>ragnaglianze\  clie  fono  ! rita» 
gli.  o (Irafcichi , o rimafugli  della  fìa- 
6(ì  d*  olTìriìcazione.  Sopra , e fotco  la  ca- 
vità glenoide  haooovi  due  piccioli  mar. 
chi  , od  imprellioni  ruvide , la  pih  baf. 
fa  delle  quali  lì  va  llendendo  alcun  po- 
co foprala  coda  adiacente.  Quelle  pof- 
fono  dicevoliffimatneote  denominare  le 
imprellìoni  mufcolari  del  collo  della 
Scapala.  Nello  collo  , nella  fpina,  nella 
bafe,  nella  colla  inferiore,  e nell*  allun- 
gamento cotacoide  della  Scapala  havvi 
un  diploe  : il  rimanente  dell'  oflb  è tra- 
fparente  , foitile  , e preflbehè  fceuro  to- 
talmente d’  alcuna  fodanza  cellulare  nel 
fuo  mezzo.  La  fcapula  viene  a rimanere 
articolata  coda  clavicola  dall'  acromion, 
e coir olfo  dell' omero  della  cavità  gle- 
noide : rimane  fimigliantemente  unita, 
-congiunta  al  tronco  , per  mezzo  d*  ima 
(ìnfifi  carnofa  , o dir  la  vogliamo  filfar- 
coG.  Vi  ferve  per  agevolare  i mevimen. 
ti  del  braccio,  per  fomminillrare  l' ina- 
ilo,od  inferzione  ad  una  grandillima  par- 
'te  dei  mufcoli,  e non  altramente  che  un 
riparo  per  difendere  la  parte  deretana 
dei  Torace.  V'eggafi  PVinilovi  Aoato.iiia, 

Tag-73- 

Frattura  dilla  fcapula.  La  fcapula  viene 
d’ ordinario  ad  iofragnerli  , oromperG, 
od  in  vicinanrit  del  fuo  acromion  o nella 
fua  intedatura,  ove  appunto  ella  G uni- 
(ce  colla  clavicola,  ovvero  in  alcuna  par- 
te pih  dilungata.  In  evento,  chela  frat- 
tura accada  nell'  allungamento  dellacro . 
mion , la  riduzione  , o riallogamento 
viene  ad  edbr  fauo  agevoliGìmamente  per 
mezzo  d'  alzare  il  braccio  , affine  di  ri- 
lafciare  il  mufcelo  deltoide,  e collo  fpi- 
gnere  il  braccio  medeGmo  ugualmente, 
« par  pari  all’  insb  , pruccurando  , che 
de  ^arci  fratturate  vengano  ad  iucoutrarfi 
Ciuigti,  Tum.  XVllt 
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infieme  colle  dita  dell' operatore  cÙ> 
rurgico  j ma  malgrado  1'  edere  il  fot» 
riattamento  così  agevole  , quede  ol& 
con  grandidima  facilità  sdrucciolan  via 
di  bel  nuovo  per  qualGvoglia  leggierif. 
fima  cagione  , e quindi  i , che  reudefi 
malagevole  il  loro  incollamento.  Que- 
de  oda  vengonG  particolarmente  eoa 
edrema  facilità  a feparaiG,  e difgiugoerfi 
a cagione  del  pefo , e del  movimenta 
del  braccio,  ed  a motivo  della  contiti* 
zinne  del  roufcolo  deltoide.  Non  oA$a> 
te  che  abbiavi  appena  un  efempio.ic  etti 
Ga  dato  così  perfettamente  curata  una 
frattura  dell'  acromion,  che  dopo  di  ci4 
venga  a permettere  un  libero  movimen- 
to del  braccio  all’  insb , pulladimeuo  è 
onninamente  necedario , che  vengano 
medi  in  opera  tutti  i podibili  mezzi  per 
inaoteoere,  e confervare  le  oda  riallo- 
gate nella  loro  propria , adeguata  Gtua- 
zioue.  Dovrà  edere  applicato  alla  frat- 
tura uo  piumacciolo  inzuppato  uell» 
fpirito  di  vino  ; e dovraffi  porre  (òtto  la 
fedeltà  del  braccio  una  pia  per  foden- 
tarlo.  Il  tutto  dovradi  quindi  fafeiare 
con  acconcia fafeia  appellata  dai  Profef- 
fori  di  Chirurgia  Spica  ^ cd  il  braccia 
dovradi  tenere  appefo  fui  petto  per  mez- 
zo d'  un  fazzoletto  , o d'  un  nadro  ag*. 
giudato  a traverfo  11  collo.  Ma  fe  folTa 
rutto  il  collo  della  fcapula,  che  danzia, 
o fotte  r acromion,  o fotte  il  fuo  aceta- 
bolo , che  a vero  dire  è un  cafo  raddif- 
Gmo  ad  accadere,  e quando  accade,  è 
fommamentc  didìcile  ad  elfer  rilevato, 
econofcìoto  ; può  diiG,  che  di  cento  un 
fole  a mala  pena  verrà  curato , e ciò  • 
morivo  della  vicinanza  dell’articolazio- 
ne , dei  tendini  , dei  mufcoli , dei  li* 
gamenti,  dei  nervi  , delle  grulfe  vene, 
e delle  arterie  ; avvegnaché  feguavi 
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pciuamente  un*  intiri^zamento,  ed  una 
•perdita  di  muto  nella  j'iuntuta;  grandil- 
iìma  fi  è (i.niglianteoieuic  1 inbanmtaziu- 
se,  che  altri  dee  alpettai  lene,  cume  di 
pati  degli  abiceiù  con  i fintumi  i più 
trilli  , ed  i.uperverfaiiti  , e per  fino  la 
fleiTa  murre  del  paziente  talvultaue  èia 
•fatalillima  cu.ifeguenza. 

1 , Scupulam  tatro'/iint  agtns,  É quella 
«ell‘  A naiumia  un’  erprefiione  alFegnata 
dai  VefaJio  , e da  alcuni  de’  fiiui  Seguaci 
» quel  mufcolo,  che  gcnetaLmenie  è co- 
aaufciuio  furto  1’  appellazione  di  Serratas 
malicus.  Ha  fimigìiantetnenie  quello 
Valentuomo  in  un’  altra  parte  delle  fue 
Opere  denominato  quello  medeGoM 
jnafcolo  , Brimui  fcapulam  movtntìum.  Il 
lliolano  addìroandollo  Stnetus  miaor,  e 
da  parecchi  altri  Autori  fu  denominato 
Secandut  Scapala.  Vegga!!  1'  Ailtcolo 

SfiKRATVS. 

ScAPULAM  e/fo/A/ij-  Nell’Anatomia 
è- quella  unadenooiioazione  data  dallo 
Spigelio  ad  un  mufcolo^cui  egli  appella 
fimigliantomenie  Aluf.uJus  Patitntia, 
Egli  è quello  il  Ltvoior  Scapala  deli’ 
Albino  , e di  M.  Co w per. 

. Scapo i..Aa(  movtntium  fccundus.  Nell’ 
Anatomia  cosi  piace  al  Velaliu  di  carat- 
terizzare un  roufcolo  denominato  da 
Monfieur  Winsluw  , e da  alcuni  aitt!  il 
Trapelili  , e dall’  Albino  eiu/cu/r/s  cuculia- 
w».  Veggafi  r Articolo  Tkapezio. 


SCAPULARE  , fcapalarii  , nell' 
Anatomia,  un’  epiteto  dato  a due  arte* 
rie,  e ad  altrettante  vene  del  corpo, 
j £a  S-’ APULARE  rnr</e«,  ti  t/ìerna  , O 
ratterie fcapalari  interiore  ed  elleriure, 
efeono  dalia  fuici>yia,  c fi  Ipargoiiu  fo- 
pea  le VcdIAHi£KiA. 
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-le  «ne  Scapo  lABi  interiore  ed  ejlerioru 
fi  fcar’Cano  nell'  cxi'iart , cioè  nella  ve- 
na deli’  afceila.  V eJi  V EN  a,  e Subsca- 

PU  L A K E. 

Scapolare  , o fcapolare  , denota 
anche  una  parte  dell  abito  di-  varj  Or- 
dini di  Heligiofi  , portata  fopta  la  toni- 
ca, come  un' inleguadi  partìcoJar  vene- 
razione per  la  Vergine. 

V La  parolai  farinata  dal  ¥ran\tft  , fca- 
polaire  , che  Jlgnifiea  loflefd  ; t <jutr 
fta  dal  Latina , fcapula  , l afa  dell» 
/palla. 

L»  Scapolare  cobIìAo  in  due  Orette 
larghezze  , o pezzi  di  panno , che  co* 
ptuno  il  dotfo  e '1. petto  , e che  pendo* 
no  in  giù  fino  ai  piedi  dei  Religiofi  pro- 
felli , e fino  alle  gìnoccliia  de’  Frati 
Laici  • ec. 

La  comuo’  opinione  circa  l’ introdo-r 
zinne  dello  Scapolare,  fi  è ^ eh’  ei  fu  dato 
la  prima  volta  dalla  Vergine  flelfa,in  un’ 
apparizione  eh'  ella  fece  a F.  Stock,  Ge^ 
aerale  de'  Carmelitani^  nel  decimoierao 
Secolo.  — La  qual  contezza  della  di 
lui  origine  viene  anche  alfeiica  • od  al- 
meno luppolla , in  varie  Bolle  de'  PapL 
Vedi  Carmelitani. 

Il  Sig.  de  Launoy,  non  ofiaote  si  gravi 
autorùadi.in  un  fuo  Trattato  particolare 
fu  tal  foggetto  piretende  , che  non  fude 
vera  una  tal*  apparizU<ne,e  che  la.  Bulla 
Saiiaeina,  che  approva  Io  ScapolareJuL- 
le  apocrifa. 

Fare  .che  ì Carmelitani  non  comio* 
cialTero  a portare  lo  Scapolare. , fe  non 
paiccchj  acmi  dopo  latitata  apparizione 
della  V ergine  al  Padre  Stock, 

V’  è anche  una  iiatina  , o Fra/eraied 
dello. Sah?  t Lant  ; che  couClle  in  frar 
tclli  la  CI  , i quali  profe/Iano.  una  pat.- 
tKvUi.Utyozionv  klU\’ctgint . c tn  di 
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/ei  t)oo»e  portano  uà  piccolo  JìMptt/a/*,  -dell'  Efetcito,  per  fare  fcorretio,  e pre- 
« guifa  di  oiaoiglio  , o altritnepte , che  dare;o  prima  che  cominci  una  battaglia 
rapprefenra  il  grande — Sono  obbligati  generale.  ' ;%<  ' . 

a certe  preghiere  , e ad  iliervar  cene  5 SGARBOROUG.città  mercantile 
regole  nella  lor  maniera  di  aivere.  ' d' Inghilterra  nella  Provincia  d’  Yorek, 
.SCAPUS,  nell’ Architettura  il.fufo,  nel  Nonb  Ridiog  , con  titolo  di  Con- 
o furto  d’ una  colonna - Vedi  Fusto.  tea.  La  foa  fuuazione  è delle  più  Xpni, 
ScAPOS  , neUa  Botanica  y denota  il  clfendo  piantata  fullalta  vena  d’  un  aljie 
dritto  tlelo,  o gambo  di  una  pianta,  che  fcofcefa.  la  quale  fi  fporge  dentro  ilma- 
fla  ritto  in  piedi  come  uu  piUlro,  o una  te , di  maniera  che  non  è acceffibile  per 
colonna.  Vedi  Ga*i 80.  . ,J  ' terra  ,che  dalla  pane  di  Ponente.  V*  è 

scarafaggio,  animaletto  nero  un  Porto^. guardato  daun  cartello.Man- 
Ifimile  alla  piattola  , cjie  depoue  i;  uovi  da  a'Dugutaii  al  Parlamento.ed-è  difco- 
nello  rterco  di  cavallo,o  di  «acca  , e lo  rta  6o  leghealN.  da  Londm^long.i/. 
riduce  in  forma  di.palla , rotandolo  per  i a.  latit.  54.14. 

terra,  e coodocendolo dove  vuol  tenere,  SCARDASSARE  JeUn  lana  , nel 

• coófervare  le  fuc  uova.  Commercio  , il  tirarla,  o partirla  attra- 

SCARAMWCCIA  , .*  in  Inglefe  verfo  i denti  di  ferrod’  oca  fpeaie  di 

jSUmu/li,  in  Guerra.,  una  fpezio  di  pettine ,^detto  cardo,  per  difporla  ad  ef- 
coHibatMraeoto  inordinato , o d’ incon-  fcr  filata.  V.LAKa,  Panno, FiLAaB,ec. 
tro,  in  p/efeoaa  di  due  Eferciti  „ fri  5 SCAROGNA,  città  della  Dalma- 

piccole  partite.o  fra  perfone che l’avan-  ria,  io  vicinanza  di  Sebenico  dipen- 

zaao  dal  GrolTo(fli  quelli  ajal.  propolito,  dente  dal  Bafsà  d’  Argegovina.  Appar- 

• daniKi  Occartoie  ^ o invitano  ad.  una  tiene  al  Xurco, 

.regolare  generai  battaglia.  ■>  , , ■ ■’SCARLFICATORE  , Scarifica- 
*-PaneAe  la paralaSkittaidx fia/ormaia  TOR  , Uno  ftrumento  chirurgico  ufat» 
dal  Franiift,  efcarmouche,  ckt  figni-  nella  fcarifiia{iont.- V .Se  a b 1 f icari  onb. 

. fica  lo  Ptffo  , » eh*  Nicod  A dtnvart  Lo  fcaripciuort  è fitto  in  forma  d'una 

dal  Greco  , in  coL  rtanoo  .acsomodate  i o, 

fo  tempo  ,tluct  , « comheitimtnto  ,t  jz,  o 15  lancette,  tutte  per fettamen- 
' gioia  J Menage  U fa  derivar,  da!  Te.  te  nello  rteflo  piano  ; le  quali  eflendo, 
d^.*,Schirmco,oSkerroen  ,fiherr  per  cosi-dire , montate  col  «ezrod’una 
’ mire , dfendero  : Du  Cange  dall  lta-  molla,  vengono  tuite  fcaricaie  allo  ftelTo 
nano.  Scaramuccia  , leggier  {ufa^  teropa , tirando  una  forra  dì  grillo  , e 
eia  fcara  c moccia,  00  corpo  de  fot-  cacciate  egualmente  entro  la  pelle.  — 
dati  nafeofti  io  imbofeata  i poichi  la  Pxr  ravanù  G ulavano  cetre  pifcole  rno- 
maggior  parte  dell*  Scatamuccìe  fi  te  d’  acuto  taglio  in  vece  di  lancette. 
fanno  da  geni,  in  ago„o.  L’  ufo  àcWo  fareficotot*  è di  evacuare 

Scabamuccìa  , e Scaramucciar*  , che  ilfangue  , ed  altri  umori  fpatfi  (otto  U > 
gl’  Inglefi  chiamano  pickttting,  una  pie  pelle  , col  fare  un  gran  numero  di  aper- 
ciola  Guerra  volante  , che  i foldati  fan.,  ture  , o efeite  nell»  medehma;  ja  quale 
■0  quando  foa- dirtaecaii  dai  Grofld  venendu  coò  tutto  ad  un  tratto  colpita, ^ 


Digitized  by  Google 


S C A SCM 

dà  a(Tai  mioof  penai  che  qaaod’ i c»lp1<  daTIiwóre  ,nfaca  per  (taire  «»  e«!of« 
‘‘ta  fncceflìvamente.  ' /imlatto  ; e comunemeace  prefa  per  Ni 

SCARIFICAZIONE,*  ScaRiPi-  grana'd' ORapiama. 

«ano  , nella  Cbirorgia  , un’  operazio*  Quella  grana  iinmagiaaria,  cbiamait 
oe,coa  cui  varie  incifioni  li  fanno  nella  dagli  Arabi , Kemtt,  lì  trova  fopra  una 
pelle,  con  una  lancetta  od  altro  ftru-  fpezie di  leccio  , che  crefce  in  grand* 
enento  proprio  a tal*  effetto.  Vedi  Sca-  abbondanaa  nelle  parti  incolte  dellaProh 
«atiFicàTORB.  '•  eeoza,Lingu8dooa,Spagna,ePorto- 

■ * SalmafiovuoU,ehe  fi  feriva  (ctxiitùo^  gallo.'— Quella  di  Lioguadoca  palla 
non  fcariScario,  a riguardo  cAt  tal.pa>-  per  la  migliore , effendo  grotra  , e d' uà 
nla  dtrioa  dal  Gneo  , Vidi  roflb  affai  lucente  ; quella  di  Spagna  è la 

■■  Itfat  Noit  fopra  Solino,  p.  5 19.  ov’  peggiore,  effendo  molto  piccola, e d’oa 
tglì  così  correggi  la  lettura  di  Plinio,  roffo  che  tira  al  nero;  fi  dee' raccogliere 
//J.  XVII.  F.  Hardovin  /eycifl  ^er»  quaod’ i matura,  ed ifolamente  buona 
/'  antica  leiiont  fcarificatio;  quantua.  mentr'  è nuova , cioè,  dentro  il  termine 
qu’  egli  confejfi,  chei  manaferitti  Aan-  dell’  anno  , dopo  il  qual  tempo  fi  riero* 
no  fearifatio  ; ma  of  giugni , che  Tto'  va  entro  di  effa  una  fpezie  d*  iofetto,cbe 
^ dar»  Pri/f/arfo/crm  fcarificatio.  --  se  mangia  e confuma  il  cuore;^ 
La/àarr)ica{iW(  fi  pratica  fopraitntto  • .F.  Plumier  ba  fatto  alcune  particola» 
nel  ventofare.  Vedi -VsKTosAas.  Ella  nfeoperte  io  punto  della  (oina  d/  fiai< 
opera  tlimolando  ‘ed  evacuando.  tatto  ; egli  offerva  , che  la  voce  Arabica 

' SCARLATTO , * nel  tignere  ,•  una  Kermes, che  fignifica  piccioli  vermi , a’ac» 
delle  fette  forte  de*  rolli  buoni.  Vedi  corda  perfettamente  colla  natura  di  qne» 
Jlosso,  Colore  , eTinGsaB.  ‘ fiadroga;  la  quale  è l'opera  di  un  ver. 
* Menage  fa  derivare  la  pania  dal  La-  me,  e non  la  grana  , o femanta  di  una 
tino  barbaro,  (cet\ei%  , o fcarletum;  pianta , come  generalmente  fi  fappone. 
eh'  iglitrake  in  oltre  dal  Tedefeo  fcar-  — L’ arbullo  fu  cui  ella  fi  trova  , è il 
lach  , o dal  Fiammingo  fcatlaken:  leccio  detto  ilei  aceleataeooci  glandifiraì 

donde  gl'  Inglejì  hanno  JoYmato  fchar-  Tulle  foglie,  e piccioli  rampolli  del  qua*, 
lec , gt  Italiani  fcarlat  to  , t i Fran-  le,  apparifeooo,  io  tempo  di  Primavera,' 
qefi  efcarlaie.  — Altri  vogliono , cha  certe  piccole  vefcichette,  alla  prima  non 
derivi  dal  Celtico  , fquarlera  : Dale.  pih  groffe  d'  un  grano  di  miglio,  caufate 
champius;>nrrni/r,ril(  fi  chiami  fcar-  dalla  puntura  di  un  infetto  , che  vi  de* 
latun» ,' prr  comif/one  , luogo  di  poCta  le  Tue  uova. — A mifurache  que* 
czfcaìiitota,  parala  barbara  introdotta  Ile  crefcono  , fi  vanno  coprendo  d'  una 
in  Ifpagma  ; altri  la  prendono  dall  A-  certa  lanugine  di  color  cenercgnoIo,che 
rabo  yxquerlaie.  nafeonde  il  color  roffo  al  di  foitote  quan- 

Vi  fono  due  fpezie  di  feartani',  l'uno  do  fon  giunte  a maturità,  il  che  quei, che 
dato  col  Kermes  , 6 grana  di  fcarlattoi  le  raccolgono  , conofeono  molto  bene, li 
]' altro  colla  cocc/'/rifUrd.  Vedi  CocciHt*  prendoc  via  dall’ albero  , io  forma  "di 
«lìa  ; Kermes  ,ec.  piccole  gallozze. . 

'*  liraM  di  ScaaiailTd ; f diUr  droga  La  lappa , o lìa  pelle,  di  quelle  gal» 
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JoxM  t ^ , e fr«gìle  éo« 

perù  d’  una  6na  pellic«l^a  oeiobrano- 
fa  tiitt'  all’  intorno , eccetto  nel  luogo, 
ov’  ellacrefce  alia  foglia  : una  feconda 
pelle  , fotto  la  prima,  è piena  di  poi* 
vere  , in  parte  rolTa,  e in  parte  bianca» 
Subito  che  le  galloa/e  fono  raccolte, 
(e  ne  fpteme  il  fucco , o polpa  ; e fi  la- 
vano in  aceto  , per  difiruggere  i pie* 
coli  infetti  della  parte  di  dentro,  i qua- 
li , fensa  una  fiinìle  piecauaione  , ere» 
fcefci>boo«  , fi  pafeerebbono  delia  poi» 
ve,  ed  , alla  fine  , coverebbero, -e  oqo 
fadeierebbono  altro  che  gofo)  voti.  i 
grana,  di  fcarlnto  è anche  di  nota» 
bile  ufo  nella  Medicina  , in  xui  eli’ i 
loeglio  conofeiuta  fotto  il  fuo.nome  A* 
rabo  di  Ktrmu.  Vedi  Kbkmks  , cCon- 

VCaSIOKB. 

SCAR  LATINA  Ftbhrt,  Io  fleflb  che 
Febbre  Porporina.  Vedi  Po  a poh  tiro,  e 
Fbubre. 

^ SCARO  , dicaret  f città  deli’  Ifola 
Saotorini , con  Vefeovato  dei  Rito  La- 
tino. La  maggior  parte  de’  Latini  alt 
qucA’  Ifola  qui  fonofi  ftabiliti.  long.i|). 
^ j.  lat.  36.  IO. 

, SCARP.  Nell’ »4ra/d/e4.IogIefe.  V» 
Ci  ARpa. 

- SCARPA  , nna  coperta  pel  piede, 
ifaalmente  di  pelle. 

La  fua  Aruitura  , comecché  fia  l’,og- ' 
getto  di  un'  arte  particolare, é sì  popo- 
lare, che  noe  abbi  fogna  di  fpiegazione. 
Vedi  CAZ.aoi.Ajo , { Cardani ntr). 

La  fua  ifloria  i piìk  ofeura  : Bened 
Baadain , Calzolaio  di  profeffione  , ha 
nri’  erudito  Trattato  della /carpe  antica, 
dtfalta  vatram  ; ove  1’  origine  , la  ma- 
ceria , la  forma , ec.  della  medefima 
vengono  in  particolar  ricercate. 

Baudaia  foRiene,  cke  Dio  , pel  dare 
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ad  Adamo  pelli  di  beliie  per  veRici<t, 
non  lo  lafciò  andare  a piedi  nudi  ; ma 
diedegli/cjrprdella  (le£Ta materia.  Che, 
dopo  le  pelli  crude  , gli  uomini  venne- 
ro  a fare  le  loto /tarpi  di  giunchi , gi- 
neflie  .carta  , lino,  feu,  legno, ferro, 
argento  , oro  : tale  e tanca  è Rata  la  dif. 
fetenza  della  lor  maceria.  — Ni  orai 
la  lor  forma  pih  (labile  , riguardo  alla  - 
figura,  al  colore  od  agli  ornameori  : ve 
n’  avea  di  quadre , d'  alte , di  bafife , di 
lunghe,  e intieramente  piane,  intaglia- 
te, fcolpice,  ec.  - 

Plinio,  lib>  7-'c.  56.'  ci  narra,  eba  ' 
OD  cerco  TjeAias  di  Boezia  fu  U priore 
che  nfanfe  /carpi.  — Il  Sig.  Nilamr^n^ 
le  (ut  Note  fopra  Baudain , olTcvva,  che 
qnefU  cita  Senofonte  in  vano, per  dimo* 
Arare,  che  anche  in  di  lui  tempo  fi  con» 
linuava  a portar  /carpi  di  pelli  crede. 
Senofonte  riferifee , che  ì dieci  mila 
Greci,  che  aveano  feguitaco  il  Giovane 
Ciro,  abbilbgnaodo  di  /cc/^c,- nella  loro 
cicirata,  furono  obbligati  di  coprire  |l  > 
lor  piedi  con  pelli  crude-,  il  che  lot 
causò.  noD  leggiere  inconvenienze  , ed 
incomodi.  Niiant  non  vuole  neppur  ac» 

. cordare  , che  le  /carpi  de’  contadini,  . 
dette  eariaiincc  , e ptfantu  ; fofiero  dà 
pelle  cruda,  fenz’ alcuna  preparazione. 

1 Patrizi  fra  i Romani  portavano  una 
mezza  luna  d’  avorio  fulle  loro  fiarpr, 
Etiogabali)  avea  le  /carpi  cucce  co» 
perce  d'  un'  pannolino  alTaì  bianco  ; per 
conformarli  ai  Sacerdoti  del  Sole , vetfo 
de’  quali  ei  profelTava  una  ben  diftiota 
. .venerazione  : quefia  forca  di  /carpa  chia- 
mavafi  ((Tx , ado,  o odo.  Caligola  porta- 
va/carpe  tempedate  di  pietre  pteciofa. 
.Gli  Indiani,  come  gli  Egszj,  portavaop 
/carpi  fatte  della' corcqccia  del  p<a/9'r«v  • 
jiapira  , fpeaie  di  pinata.  .1  XptolM  & 
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uaggoao  ìt'fcarpt  di  piede  ^ e le  lafcla* 
no  allc-porce  delle  loro  moTehie. 

, ScA  RPA.  Si  chiama  Po/f(A , nell’ an- 
tiche Confuetudini.o  Stacu[i-]ngleiì,una 
ibrta  di  fcarpa  , acuta  , o tirata  fottàle 
a curva  in  Alila  punta.  ‘ 

i Quella  modaebbecorfolapritna  vol- 
ta in  tempo  del  Re  Guglielmo  Rufo;  e 
ie  punte  eran  fatte  «ì  lunghe  che  ve- 
nivano legate  al  giuocchio  con  catene  d' 
àrgento.o  d’oro. 

Venne  proibita  dallo  Sfai.  o/i. 
duard,  IV.  c^p.  7-—  Tane  flarns crinium, 
tane  Jttxus  vtfliam  , tane  ufus  ealetorum 
cum  eroaaiit  aeultit  iaviniut  tfi,  Maleab. 

‘-  'Scarpa  , nella  Fortificaiione  , la 
sbieco  interiore  del  folTo  d’  una  Piazza, 
cioè  , lo  sbieco  o pendìo  di  quel  lato  o 
rponda  d’ un  foflb  , eh’  è proliimo  alla 
Piazza,  e fa  fronte  alla  campagna.  V. 
Fono. 

ht/carpa  cominciadail’  eflreroità  , o 
piede  del  terrapieno.  L*  fcarpa  è oppo> 
ita  e diriucootro  alla  contrafearpa  , eh* 
è r altro  lato  del  folTo.  Vedi  Comtra- 

ACARPA. 

, Scarpa,  o ^tattodefearp,  i anche 
ain  termine  -nell’  Araldica  Inglefe  , efi- 
goifica  ciarpa  , ornamento  militare  de’ 
iComandanti.  Vedi  C;  a rpa. 

SCARPELLO,  ftruraento  di  ferro 
tagliente  in  cima  , col  quale  li  lavorano 
le  pietre,  e i legni. 

Vi  fono  fearpilU  di  differenti  forte; 
■benché  le  loro  principali  differenze  con- 
fidano nella  loro  differente  grandezza, 
-e fortezza,  elTendo  tutti  fatti  d’  acciaro 
ben’ affilato  e temperato  : maefli  hanno, 
(prelfogringlefi,  divertì  nomi,  fecondo  i 
.diverfi  ufi , a’  quali  fono  applicaci. 

I .Cìi/eaipcUi  idogtmi  da’Leguaiuolì^ 
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e Falegnunt , fono , Primo  : Il  Farm^p 
o formatore  il  quale  t’  adopra  il  primo 
di  tutti , e prima  dello  /carpello  trinfraa- 
te,  appunto  dopo  che  i pezzi  dell’  ope- 
ra fono  pareggiati,  o accomodati,  infie- 
me.  — Secondo  : 1\-Paringchijfel  , o fìa 
fcarptllo  trinciante  o da  ritaglio,  il  qua- 
le ha  uu  filo  lifcio-e  fino  , e li  adopera 
per  ritagliare lifeiare  le  irregolarica- 
di  , che  fa  ìì/irmer.  Quello  non  li  batte 
con  un  maglio,  come  il  /òrmer,  ma  11 
calca  colla  fpalla  dell'  operajo.—  Terzo; 
ll.J'lru-^rnier  , o formatore  a sgbimbe- 
feio,  adoprato  per  nettare  gli  angoli  acu^ 
tt  colla  punta  , o cantone  del  Aio  -filo 
firetto.  — Quarto:  Il  MortU-e-eÀìJfel,  o 
fiarptUo  da  feavo,  ti  quale  è ftretio,  ma 
•ffàigrodb  e forte,  per  follenere  gran 
colpì  ; ed  il  cui  filoé  cagliato  in  un’an- 
golo ben  largo:  il  Aio  ufo  è d’ incagliare 
buchi  quadri  e profondi  nel  legno,  per 
ifeavi.  — Quinto  : Il  Couge,  eh'  è uno 
fcarpelh  a filo  rotondo  e cavo  ; un  lato 
del  qaale  ferve  a preparare  la  ilrada  per 
un  focchio  , e 1' altro  a ragliare t]uel 
legno  , che  fi  ba  da  rondare  , o da  in- 
cavate, ec.  É in  ufo  per  far  bachi,  cana- 
letti , fcanalature,  ec.  indegni , pietre, 
ec.  — Sello  ; Il  Socket  chiffel,  o fcarpello 
a gambo  o a gorbia,  il  qual’  è principal- 
mente in  ufo  prelTo  i Falegnami , ec., 
ha  il  Aio  ffinco  facto  con  un  ga<ubo  ca- 
vo in  cima  , per  ricevere  un  forte  rami- 
cello  di  legno  , fitto  in  elfo  con  una  fpal- 
la.  Gli/ciirTtr///  di  quella  forca  fi  dillia- 
guono  , fecondo  la  larghezza  della  pa- 
letta , in  ifcarpelli  di  mezzo  pollice, 
/carpelli  di  tre  quarti  d'  un’  pollice^ 
ec.  — Settimo  : Il  Rippiag,  ch^èono 
/carpello  a gorbia  della  larghezza  d’  un 
pollice;  avente  un  filo  otcafo,ch'  è fenz* 
angolo  ; il  fuo  ufo  è di  fiaccare , o fepa- 
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rare  dae  pezzi  di  legno  , cacciando  in 
tea  loro  a forza  il  filo  otiufu. 

Scarpello  , fcalptllum , nella  Chi- 
rurgia, una  fpozie  di  cohello  principal- 
mente ufato  nelle  dijftiioni  ; ma  che  fi 
può  all’  occafione  adoperare  in  molte 
altre  operazioni , come  io  amputaiioni , 
e per  tagliar  via  la  carnee  le  membrane 
che  fono  fra  le  dueoOTa  d’  un  braccio  o 
d'  una  gamba  , prima  che  il  membro  ne 
venga  fegato  via. 

Vi  fono  due  forte  di  quelli  f;arptllii 
il  primo  caglia  da  tutte  due  le  bande, 
e (la  fiero  in  un  manico  d’  ebano  o d' 
avorio  ; il  quale  elTendo  alTai  piatto  c 
folcile  all’  ellcemità , ferve  a fpartirc  le 
patti  membraBofe  e fibrofe  in  prepara- 
zioni anatomiche. 

L’  altro  ha  una  fchiena.cioè,  non  ca- 
glia che  da  una  banda  ; egli  è adunco,  e 
molto  comodo  per  ifpolpare  1’  offa  in 
occafione  d'  imbalfamare  , face  (chele- 
tri  , ec. 

Sculteto  , nel  fuo  Arftnalt , defetive 
varie  altre  forte  chirurgici; 

come,  uno  fiarptllo  ingannatore  , cosi 
detto  , perchè  inganna  il  paziente  col 
nafeondergii  la  fua  paletta,  o lama.  Era 
affai  in  ufo  predo  gli  Antichi,  nell’  apri- 
re e dilatare  i nervi  ; ma  com’  egli  è at- 
to ad  ingannare  il  Chirurgo  (ledb  , ed 
è in  oltre  affai  lento,  è meglio  fervirfi 
d'  un  fiiingoiomo.  — U no Jcarptllo  (affi- 
lato da  tutte  due  le  baude,  per  fetacti, 
limed)  a guifa  di  caucer).  — Uno  pic- 
colo fcarptllo  adunco  per  feparare  la 
coerenza  delle  palpebre.  — Uno/I-ar- 
ptllo  acuto  , a doppio  caglio  , con 
manico  d’  olfo  , per  cagliar  via  I'  oz- 
gilops.  — Scarpini  limili  ai  feotopoma- 
chccrion  , ec.  Anche  lo  fcolopomachiiricn 
medefmoè  una  forca  à!\  fcarptllo.  Vedi 
ScoioroaiAcHjEaioN. 
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ScARPBiLo  , è anche  uno  Aruroen- 
to  da  pigliare  uccelli.  Egli  è fatto  con 
due  archi  affai  piegaci  poco  dilungi  l’ uno 
dall'  altro , infra  i quali  un  poco  poi  fi 
mette  un  frutto  d'  erba  coca  fimile  alle 
ciriege,  il  quale  quando  gli  uccelli  pren- 
der vogliono,  pel  collofi  flringono. 

SCAVAGE  , Schivagt  , Schiviagt , o 
Shcviagt , negli  antichi  Statuti  d’ Inghil- 
terra, nnafpezie  di  dazio  0 gabella, che 
i Mayors , Sctriffi  cc.  efigevano  da’  mer- 
canti Aranieri , per  merci  moArate,  od 
efpoAe  a vendere  , ne’  loro  diAretti,  e 
giurisdizioni.  Queflo' dazio  è proibito 
dallo  Statuto  1 9 Hen,  VII.  c.  7.  benché 
la  Città  di  Londra  continui  a ritenerne 
tuttora  il  beneficio.  Vedi  Ostensio. 

SCAVAMENTO , * 1’  atto  di  buca- 
re , e rifondare  per  far  una  cavità  parti- 
colatmente  nel  terreno. 

♦ La  parola  pìtrti  dal  Latino,  excava- 
tio,  cAe  i formato  da  ex  t cavus,  cavos, 
o cavea  , un  Jojja  , ec. 

Lo  Jcavamtnto  de’  fondamenti  di  un’ 
edilizio  , detto  anche  cavatura  , e da  al- 
cuni cavalloni,  è Aabilito  da  Palladio  ad 
una  feAa  parte  dell' altezza  di  tutta  la 
fabbrica.Quandu  però  non  vi  fieno  delle 
cantine  fucterra,  nel  qual  cafo  ci  lo  vor- 
rebbe alquanto  più.  V.  Fuhoav.bntu. 

SCAVENGERS  ♦ , due  Uffiziali 
(celti  ogni  anno  in  ciafeuna  Parrocchia 
di  Londra  , e de’  Borghi,  il  cui  impiego 
ed  affare  fi  è d’  allogare  certe  perfone, 
dette  rakers  , ( cioè,  fp  ina  tori  di  A rad  e) 
e certi  carri  , per  nettare  le  Arade  , e 
portarne  via  il  fango  e la  fporcizia. 

♦ La  parola  dtriva  dal  Sajfone  Scaefda, 

o dall'  Olandefe  fchaven  , radtrt  , o 
rafpar  via.  1 

Gli  Scavtngtrs  fi  raffomigliano  aAai  a 
quegli,  che  anticamente  fi  chiamavano, 
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ftrtti-maTit , cioè  guardiani  delle  flrade. 

1 Tedcfchi  gli  appellano  iuckfmons, 

da  un  certo  Siraonc  , famofo  Ntiioiordi 
Strade  di  Marpurgo. 

SCAVEZZARE,  o ScaraziARB 
gli  alteri  , il  tagliare  via,  o ftralciare  la 
cima  de’  rami  ; folaroente  praticato  in 
alberi , che  non  fon’  atti  a dar  buon  le. 
goame , osa  che  ton  dcftioati  per  far  le- 
gna  da  bruciare,  o per  qualche  altro  ufo 
prefente.  Vedi  Potare. 

Gli  Agricoltori  prcferifcono  di  gran 
lunga  quelli  alberi  alle  macchie  , o bo- 
fchi  folti;  perchè  non  abbifognaro  di 
fiepe,  o di  chiufura  per  afficuratli,  non 
illando  efli  io  alcun  rifchio  d’  elTere  bru- 
cati e fregati  dal  beftiame , il  quale  pure 
ha  il  benefizio  di  pafcolare  fatto  di  loro. 

Pel  tempo  di /capenare , bifogna  av- 
vertire di  non  farlo  fin  che  gli  alberi 
non  fieno  (lati  tre  o quatte’  anni  fenz’ 
elTer  tocchi  ; dopo  il  qual  tempo  fi  di- 
ramano al  princìpio  della  Primavera,  o 
al  fine  dell’  Autunno. 

Gli  alberi  di  fpezie  pih  dura  non  fi 
hanno  a brucare  pii  d'  una  volta  entro 
lo  fpazio  di  dieci  o dodici  anni;*e  ciò  in 
quallìfia  tempo  dell’  Inverno.  1 bofchi 
di  legno  midollofo  e più  dolce  fi  fca- 
pe^ano  meglio  nella  Primavera.  I 
tronchi  o ceppi  , che  fi  lafc'ano,  fi  do- 
vrebbero fempre  tagliare  a traverfo  , o 
per  ifchifa  , e ben  piani  e lifcj,  affinchè 
pollano  gettare  via  da  sè  l’acqua,  e così 
impedire  eh’  ella  non  vi  penetri,  e fac- 
cia marcire  l’ albero. 

SCAVO  , in  Inglefe  mortife  ♦ , e in 
Francefo  mortai/e,  preflb  i Falegnami, 
ec.  una  fpezie  di  giuntura  o coromef- 
fura , io  cui  un  buco  od  ìncifione  , di 
’ una  certa  profondità  , vien  fatto  nella 
grofsezzadi  un  pezzo  di  legno,  il  quale 
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dee  ricevere  un  altro  pezzo , detto  ard 
pione.  Vedi  Arpionb. 

r Borei  trae  la  parola  Inglefe  dal  La^- 
tino  mordere  , firigner  co'  denti. 

^ SCELLA , Scelta , Provincia  d’ A- 
frica  , nell'  Abilfinia,  all’  O.  della  Pro- 
vincia di  Bamba  , e all’  E.  di  quella  di 
Tamba.  1 monti , da  cui  quello  Paefe 
viene  coperto,  benché  elevati  afsai,  non 
lafciano  però  d’efsere  abitati, e ben  col- 
tivati. La  fua  fertilità  confille  in  buoni 
pafcoli , che  fervono  e notrire  quantità 
di  beltìame. 

SCELLINO , moneta  Inglefe.  Vedi 
SciLiitto. 

SCENA*,  nel  fuo  feofu  primario, 
denotava  un  Teatro  , o un  luogo  , ove 
fi  rapprefentavano  componimenti  dram- 
matici , od  altri  pubblici  fpettacoli. 
Vedi  Teatro. 

♦ La  parolai  originalmente  Greca  Txttt, 
che  pgrufica  una  tenda  , capanna  , « 
fimili  , ove  j5  eftguivano  anticamente 
le  rappreftntaiioni  drammatiche. 
Secondo  RofiDO,  \»fctnat\o\  tuo  pro- 
prio ed  originai  lenfo  , era  una  lerie  d' 
alberi  dilpolli  I'  uno  contro  1 altro  in 
modo,  che  formavano  un  continuo  arco, 
ed  ombra,  «-«la  , per  difendere  dall’  in- 
giurie dtir  aria  quelli  che  vi  (lavano 
forco:  perchè  in  cotali  luoghi  appunto, 
ne'  tempi  antichi , fi  rapprefentavano  le 
loro  Commedie,  o limili  fpettacoli, 
prima  che  fi  fabbricalsero  i Teatri. Cosi 
pure  Calfiodoro  fa  derivare  la  parola 
/cena,  dall’  ombra  chiufa  del  bofeo,  dove 
nella  primavera  , gli  antichi  pallori  lo- 
ievano cantare  e folezzatli. 

Scena  , venne  più  partitolarmente 
ufaca  per  le  decort{ioni  d un  palco,  o d 
un  Teatro.  Vedi  Decorazione. 

Gli  Antichi , come  ce  n’informa  Vi- 
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tfavlo , aveano  tre  forte  di/ftAr,  o àt- 
toraiionì  Tecniche  ne'  loro  Teatri.  — 
Quella  di  comun’  ufo  era  una  fpaziofa 
fronte  o Già  di  fabbriche  , aduroata  di 
colonne  c di  (latue,  io  cui  erano  tre 
grandi  aperture  , aitraverfo  alle  quali 
apparivano  in  profpettiva  altre  fabbri- 
che, cioè  un  palagio  per  Tragedie,  cafe 
e ftradc  per  CuBimedie,  e Forefteper 
Paftorali. 

Quelle  dtcorajiofii  erano,  o ttrfaiill, 
cioè  G giravano  fopra  de'  perni , come 
Je  deferivo  V'itruvio  ; o duttili,  cioè 
sdrucciolavano  lungo  cetre  fcanalaiure^ 
come  quelle  de’  noftri  Teatri.  — E, 
ficcomo  quella  o quella  banda,  o rap- 
prefentaaione  , era  volta  verfo  gli  fpet- 
Itatori,  la  fetna  G chiamava  tragi. 
^1,  comica, o paftoralt.  Si  veggano  pa. 
'!  ‘cebie  olTervaaioni  curiofe  folla  fitna 
I ntica  nelle  Note  del  Sig.  PtrrauU  lo 
pra  Vitrovio , lib.  5.  cap.  6. 

Scena,  è anche  ufata  pel  luogo  rap- 
prefeniaio  , o per  quello  , in  cui  fi  con- 
cepifee  che  razione  fra  avvenuta. Vedi 
Azione. 

Una  delle  gran  leggi  del  Dramma  fi 
èdiofTervare  1' unità  della  fema^che 
noi  piò  ufualmente  chiamiamo  unirà  i/r/ 
luogo.  Vedi  Unita’. 

Effetti  vamente  , per  tenerli  ben  bene 
ed  appuntino  alla  natura  ed  alla  pro- 
babilità , non  fi  dovrebbe  mai  cangiare 
hfiena  da  luogo  a luogo,  nel  coifo  della 
rapprefentaziune.Gli  Antichi  eranoaffai 
Teveri  su  quello  punto,  particolarmente 
Terenzio  : in  alcuni  de  di  lui  componi- 
nienci  Teatrali,  la  fcuia  mai  non  foggia- 
ce  al  minimo  cambiamento  , ma  il  tutto 
'fifa  da  lui  fuccedere  davanti  la  porta 
della  Cafa  di  un  Vecchio, ove,  all'  oc- 
cafione  , porta  egli  eoa  arte  fenza  paci 
tatti  gli  Attori. 
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Anche  i Fraocefi  fonoafiai  rigorofi  a 
quello  riguardo  : ma  gli  loglefi  diman- 
dano d'  elTere  a ragion  difpenfati  da  que- 
lla regola  ; la  quale  , al  lor  credere  , gli 
confina  e rillrigne  in  limici  troppo  tiret- 
ti, e lor’ impedifee  quella  varietà  d’av- 
ventare e d’intrighi,  fenza  la  quale  un’ 
Udienza  Inglefe  non  farà  mai  foddia- 
facca. 

Ad  ogni  modo,  i piò  giudizioG  ed 
efatti  de'  loro  Scrittori  fono  alTai  mo- 
derati nell’  ufo  di  quefla  licenza  ; ed 
hanno  cura  di  non  ifviarfi  troppo  lungi 
dalla  probabilità  , cambiando  la  fitna, 
infra  gli  Atti,  e piò  in  là  trafporcandola, 
di  quel  che  fi  polTa  fupporre,  che  an- 
dalTero  , durante  cotil’  intervallo  , le 
perfone  incerelfate  nel  Dramma.  Quindi 
elli  di  rado  portan  la  fitna  fuori  delia 
ftelfa  Città.  — Quantunque  altri , che 
non  vogliono  avete  alcuna  foggezione 
per  le  regole  degli  Antichi,  fi  prendano 
delle  libertadi  d'altra  natura,  e bene 
flravagaoti;  prelTo  alcuni  di  quelli  è cofa 
da  nulla  , quando  fi  tratta  d'oai  fitna 
immaginaria,  il  faltare  da  Covtni  Gardtn 
( luogo  di  Londra)  al  Però.  Il  gran 
J'àalri/x’dr  è ellreroamente  dìfectofo  in 
tal  rifpetto,  in  quali  tutti  i fuoi  compo- 
nimenti Scenici. 

Slena,  è anche  una  parte  , o divi- 
fioned’  un  Poema  drammatico  , deter- 
minata dalTingreffo  di  un  nuovo  Attore. 

I componimenii  teatrali  fi  dividono 
iu  /dui, e gli  A tti  fi  fuddividono  in  Jfia- 
nt.  Vedi  Atto. 

Nella  maggior  parte  de’  componi- 
menci  Inglefi  llampaci,  non  fi  efprtme 
mai  che  una  nuova  fitna  cominci,  fe  non 
quando  fi  fuppone  che  il  luogo  fi  muti 
col  cambiare,  0 tirare  la  /cena  mobile;, 
ma  quello  fi  dee  lUmare  uno  sbaglio 
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in3vverten2a  , poiché  ,sa  quel  Teatro, 
h/cena  confide  propriamente  nelle  per- 
fone,  che  fono  prefenti , o hanno  rela- 
zione , e parte,  all’azione  fui  Teatro  in 
tal  tempo.  Per  il  che  ogni  qual  volta, 
un  nuovo  Attore  coinparifce,  o il  vec- 
chio fe  ne  va,  1’  azione  fi  cambia  in  al- 
tre roani,  e perciò  comincia  allora  la 
nuova  fccna. 

É una  delle  leggi  del  Teatro,  che  le 
fetne  fieno  ben  connelTe;  vai  a dire, che 
Pana  fucceda  all’altra  in  modo  tale,che 
il  Teatro  non  fia  mai  interamente  voto 
fin' alla  fine  dell’Atto.  VediCuNNES- 
flOKE. 

Gli  Antichi  non  voleano  più  di  tre 
perfone  fui  Teatro  allo  ftelTo  tempo,ec- 
cetto  nei  Cori , ove  il  numero  non  era 
limitato:  i Moderni  hanno  poco  riguar. 
do  a quella  rcllrizione. 

ScENB  , chiamanfi  patticolarroente 
dagli  Italiani  le  tele  confitte  fopra  telaj 
di  legno , e dipinte  per  rapptefentare  il 
luogo  finto  da’  Comici. 
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' SCENA.  La  feena  originale , o nella 
fua  origine  per  1'  azione  delle  Comme- 
die e foraiglianti  , era  ugualmente 
femplice,  che  le  tnedelìme  rapprefenta- 
zioni  fceniche.  Era  quella  compolla 
meramente  d’un  piano  uguale,  o piatto 
di  terreno  , proprio  , ed  acconcio  per 
r occafione,  il  quale  veniva  ad  eirurcin 
alcun  gradoombrato  daalberi  trovantifi 
nelle  fue  adiacenze,  i cui  rami  erano 
fatti  incontratfi  inlleme,  e le  loro  va- 
cuità , ed  interltiz]  venivan  ripieni 
con  delle  tavole,  con  delle  bacchette, 
o con  turacciolo  fomigliante,  a/Hne  di 
formare  un  perfetto  coperto  ^ e riparo: 
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quelli  Coperti  poi  venivano  talvolta  fo- 
praccoperti  con  delle  pelli , ed  alcune 
fiate  foltanto,  e femplicemente  con  del 
rami  d*  altri  alberi  verdi , e tagliati  di 
frefeo,  e pieni  gremiti  di  foglie,  e mol- 
to filfamente  fionzuti. 

Non  apparifee , nemmen  per  ombra, 
che  gli  Antichi  Poeti  avefiero  idea 
della  moderna  foggia  di  mutare  le  Sce- 
ne in  rapporto  alle  dilTcrenti  parti  del- 
la Comedia  , ec.  ma  1’  Opera  veniva 
tutta,  e poi  tutta  a terminarli,  ed  a 
trattarli  nel  luogo  medefimo. 

Le  prime cofe  rapprefentatein  quelli 
nuovi  Teatri  furono  appunto  ciò  , che 
i buoni  Antichi  addimandavano  Mimi, 
Illrioni.  Erano  quelli  un'  aliai  grolfola- 
na  fpezie  di  poemi  rapprefentanti  io  lin- 
guaggio  indecente  , c veramente  ofee- 
no  i vizj  , e le  non  dicevoli  azioni  dei 
Perfonaggj  primi  e principali  di  quel 
tempo.  Sofronc,  e Xenarcu  fembra,  che 
fieno  fiati  i primi  Scritturi  di  quella 
fpezie  di  Commedia:e  quelli  lervivanfi 
alcuna  volta  della  profa , alcun'  altra 
dei  veri!  nelle  loro  Coaipolìzioni.  Poi- 
ché le  cofe  licenzìufe  nella  divifata  gui- 
fa  rapprefentate  giunfero  a gravemente 
intaccare,  ed  Difendere  le  fielfe  ."Vlagi- 
llrature  , vennero  i Poeti  fatti  rifiare 
da  .'crivere  filTatte  cofe  , e gli  fielfi  At- 
tori io  quelle  tali  Scene  furono  fatti  in 
tronco  tacere,  e venne  fatto  loro  pofi- 
tivo  divieto  di  più  parlare.  Quindi  eb- 
be a nafeerne  una  novella  foggia  d’in- 
terccnere  il  popolo  fpe;tacore,  che  noi 
continuiamo  a praticare  fino  ai  di  nofiri 
fotto  il  nome  di  Paniomima , che  é quel 
medefimo  nome,  col  quale  elfi  Antichi 
1’  efprelfero.  In  quello  tutto  veniva  rap- 
prefentato  alla  mutola  , od  a forza  di 
muti  gefii, e quelle  gelliculazioni,  mo- 
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vimenci  , ed  acceggiamenti  dovevano 
efprimere  , e rappreleniare  Je  altrui 
azioni , ec. 

Sirì'acca  rpeaie  di  pubblico  diverti- 
meato  fembra,  che  fiije  di  moda  ai 
tempi  d’  Ariftoiile,  e che  foiFe  conti- 
nuato per  tratto  lunghiflìnio  di  tempo 
dopo  di  lui. Il  Salmalìo  porta opiniuoe, 
che  Pilade  folTe  il  prime  , il  quale  fe> 
paraiFc  il  Pantomimo  , ed  i . batlé  dalle 
Commedie , e fomiglianti , ove  gli  At- 
tori favellano.  Ma  con  buona  pace  di 
quello  fovraoo  Critico  , quello  fembra 
un  majulculo  granchio  prefo  ; conciof- 
lìachè  appatilca  dille  illorie,  che  foro- 
ci  (late  iifeiate,  che  quelli  fotfero  rap- 
prerencanii  foli  e da  per  fé,  molto  tem- 
po prima , che  Pilade  vivelfe  , nel  tem- 
po di  Celare  Augnilo. 

Antichitrimamence  veniva  fuppollo, 
cheli  Poelta , e la  Danza  avellerò  al- 
cuna relazione  fona  all'  altra:  la  prima, 
vale  a dire  , addimandavafi  una  danza, 
o balio  pailaoie,  e la  feconda  un  muto 
poema  - denominazione  che  venne  data 
in  progreìfo  di  tempo  >oo  gran  fatto 
da  quello  dilungaro , alla  Pittura.  Cc>si 
quelle  venoero  introdotte  nella  medeft- 
ma  Scena  non  altramente  che  cole  con- 
nelfe  ed  unite  bellamente  iolìerae. 


SCENICO,  dì  feeoa.  Giaochì  Scbni* 
CI  . Ludi  Scesici  , ptelfo  gli  Antichi, 
erano  trattcnimeoii  efìbiti  fulJayèrAe,  o 
Teatro  ; comprendendo  quanto  noi  ora 
chiamiamo  fptttaeoli da  Teatro  d'ogni  fot- 
:a,con  balli,  ed  altre  azioni  teatrali. 
VediT  g ATBO,  Giuoco , ec. 

I Romani  dettero  400  anni  fen/.’ 
alcun  giuoco  fctnico  di  oefluna  fona:  Li- 
vio olferva,  che  quelli  giuochi  furono 
Chamh,  Tom.  XVll. 
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InflicDÌii  alla  prima  nell’ anno  di  Roma 
fotco  il  Confolato  di  C.  Sulpicio 
Perico,  e C.  Licinio  Scolo.  Mai  Ccicici 
hanno  olfer vaco  uno  sbaglio  quivi  io  Li- 
vio ; perchè  il  Confolato  di  quelle  pec- 
ione cadde  nell’anno  389,  che  perciò 
fi  (iene  per  l'Era  dell’ introduzione  dei 
Giuochi  Scenici.  Vedi  Satira. 

Da  principio  fi  mandarono  a prende* 
re  alcuni  Attori  nell' Eiruria  : quelli, 
fenza  recitar cofa  alcuna  , bai'avano  ia 
giro  qua  e là  al  fuono  degli  (Irumeoti.- 
di  mudo  che  tutto  ciò  non  era  altro  che 
un  ballo,  o piuccollo  un  balletto  (^iallet), 
come  i Francefi  lo  chiamano.  — Alla 
fine  cominc'arono  a recitar  verfi.  Vedi 
Atbllane,  Frscennino  , ec. 

Così  a poco  a poco  andando  pib  e 
più  perfezionandoli  , i loro  fpeccacoli 
/cenici  vennero  finalmenre  rapprefencaii 
con  una  giallezza  e magnificenza,  che 
palla  qualunque  cofa  che  mai  il  .Mondo 
vedefse.  — I Padri,  ne' loro  fcriccì, 
efclamano  ad  alta  voce  contro  i giuochi 
/cenici. 

SCENOGRAFIA*  , nella  Profpee- 
(iva  , la  rapprefencazione  d'  un  corpo 
sur  un  piano  di  profpeitiva  ; ovvero,  la 
di  lui  deferizioue  io  cucce  le  fue  dlmea- 
fioni,  tal  qual'  egli  apparifee all'occhio. 
Vedi  Pkospsttiva. 

* La  parola  i /iimata  dal  Greco  oariy 
/cena  , t , de/cri{iont. 

L'  !cnog:afia  d’  una  fabbrica  , ec.  rap- 
prefenca  il  piano,  o la  pianta  della  fab^ 
briea.  Vedi  Ichnogr a fhia  L’ortogra- 
fia, la  fronte,  oJ  uno  di  i lati.  Vedi  0&- 
tooraphia.  E la  la  Sctnàgrafia,['  inte- 
ra fabbrica , fronte,  lati,  altezza,  e cuico, 
rilevato  l'opra  un  piano  geometrico. 

Efitire  la  Scb  voo  rafia  di  qualche  cor^ 

, — Primo  : Difegoace  la  baie,  piai^ 
T 
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ta,o  piano  del  corpo,  nell’  icnogrtlìaiìì 
profpettiva  , fecondo  il  mettodo  elpref- 
fo  fotto  r Arcicolo  Frosfettiv  A.  Se- 
condo : Sopra  i varj  punti  del  pianori- 
levate  le  altez-ae  di  profpettiva  : tosi  la 
Setnografia  dei  corpo  farà  compiuta;  ec- 
cetto che  VI  fi  dee  aggiugnere  un  om- 
bra propria.  11  metodo  di  rilevate  le  al- 
tezze è come  (ìegue. 

Su  qualche  punto  dato,  come  C,  Tav. 
Trofptu.fig.  I.  N“.  a.  erigere  un’alti- 
tudine di  profpettiva  , corrifpondente 
ad  un’  altitudine  obbiettiva  FQ. — Sul- 
la linea  terreflre  alzate  una  perpendico- 
lare PQ,  cgoale  alla  data  altitudine  ob- 
biettiva. Da  P e Q , ad  un  punto  , co- 
me T , litai-e  le  linee  rette  l’T  , e QT. 
Dal  dato  punto  C tirate  una  linea  retta 
CK , paralella  alla  linea  terrcftre  DF, 
incontrando  la  linea  retta  QT  in  K,  Nel 
punto  K,  fopra  la  linea  KC , ergete  una 
perpendicolare  IK.  Quella  IK  è 1’  alti- 
tudine Scenografica  ricercata. 

L’applicazione  diqueflo  metodo  ge- 
nerale di  delincare  la  Setnogr  fia  di  un 
corpo  , norf  è sì  chiara,  in  ciafeun  calo, 
che  non  fia  d’  uopo  renderla  più  vifi- 
bile  e praticabile  con  alcuni  d'etnpj. 

Efibìre  la  ScENOGRAFtA  d'  un  cubo, 
'ojfervato  per  un'  angolo.  — - Primo  : Co- 
me la  bafe  d’  un  cubo  ofTervato  per  un’ 
angolo  , che  Ita  fur  un  piano  geometri- 
co, è un  quadrato  veduto  per  un'  ango- 
lo; tirate  un  quadrato  , veduto  in  gulfa 
ingoiare  , folla  tavolji  o piano  di  pro- 
fpeteiva.  Secondo:  Ergete  il  lato  Hl(/f£f. 

N*.  2.  ) del  quadrato  perpendicolar- 
mente fopra  ciafeun  punto  della  linea 
terreflre  DE  ; e ad  un  punto  , come  V , 
della  linea  otizzoatale  HR,  tirate  la  li- 
nea retta  VI  e VH.  Terzo  : Dagli  an. 
goli  dficc,  tirate  c i , d a , ec.  para- 
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Ielle  alla  linea  tcttedre  DE. Quarto-,  Dai 
punti  tea,  ergete  L i , e M z , per- 
pendicolari allamedefiina.  Finalmente, 
poiché  H l é 1’  altezza  , da  crigerfi  in  a, 

L 1 ili  £ , e i , c M 2 in  J ; in  a,  ergete 
la  linea /'a  perpendicolare  ad  a E ; in  6, 
c a , ergete  i g , e c e perpendicolari  a 
date  fate  a /—  Hl,ég=:ecr=  L 

1 , e A d r=  M 2:  fe  allora  i punti  g,  h, 
t,/Tono  conneiE  da  linee  rette  , U Sce- 
nografia farà  perfetta. 

EJibire  la  Scenografia  d’  un  prisma 
cavo  quin^uangclare,  — Primo  : Poiché 
la  baie  d'  un  pril'ma  cavo  i}uin.fuaagolare, 
che  Ila  sur  un  piano  geometrico  , é un 
pentagono,  con  un  membro  o larghez- 
za di  una  certa  dimenfione;  trovate  f 
apparenza  diqueflo  peniago.io  fopra  una 
la.'ola,  o piano.  Vedi  PaosFEiriv  a. 
Secondo  : Sopra  un  punto  , come  H, 
della  linea  terreflre  DE(  fig-  ì-  ) ergete 
una  perpendicolare  HI  eguale  all' alci, 
tudine  obbiettiva  ; e ad  un  punto, Come 
V,  della  linea  orizzontale  HR,  tirate  le 
linee  HV  e IV. Terzo:  Dai  varj  angoli, 
a,  A,  d,  £ , c , deli  icnografia  ò\  prulpet- 
liva  , tanto  interni,  che  efierni,  tirate 
linee  rette  , come  b 2.  ^ d 3 , ec.  para- 
ielle  alla  linea  terreflre  ; e dai  punti  1, 

2 , j , ergale  perpendicolari  alla  mede- 
lima,  cumeL  I ,M2m2,N  i n 3.  Se 
qaeflc,  allora,  fono  erette  ne  punti  cor- 
lifpundcnti  dell'  icnografia  , come  nel 
piecedciite  Atticuìo,  la  Scenografìa  farà 
perfetta. 

Efibìre  la  Scenografia  di  un  cilin- 
dro. — Primo  : Poiché  la  bafe  d’  un  ci- 
lindro , che  fla  sur  un  piauo  geometrico, 
é un  circolo;  cercate  1’  apparenza  d'  ua 
circolo.  Ne’ punti  a,  *,  d, /,  A,  g, 
*t‘t  [fie-  8-)  ergete  l’altitudine  ap* 
paiCDce  , come  nei  precedenti  articoli. 


Digitized  by  Google 


se  E 

Se  ora  le  loro  lioee  fuperlori  fono  con» 
nefle  da  linee  curve  , come  nella  bafe, 
a , b , d ,f,  I A , r ^ c , la  Sccnogrjfia  del 
circolo  farà  perfetta. 

Egli  è evidente,  che,  sì  nel  piano,  che 
nell’  elevarione  , debbonlì  ommettere 
quelle  lince  , che  non  fono  efpofle  all’ 
occhio;  quantunque  noo  fieno  elle  da 
difprezzarli , dal  principio , elTendo  ne- 

cesarie  per  ritrovar  altre  lioee E.gr. 

Nella  Sctnogrnfia  del  cubo,  offeivato 
a guifa  d’  angolo , le  lince  b d c di  y ( j:g. 
2.  N ®.  i.)  nella  bafe,  c d h nell’  e!e»a- 
zione  , fono  occultate  all'  occliio,e  ven- 
gono perciò  ornmeflTe  nella  deferizione. 
Ma  poiché  il  punto  fuperiore  h non  li' 
può  trovare  , fe  non  fi  ha  il  punto  d nella 
icnogi.rfii\  né  polfon  tirarli  le  linee  gh,  e 
d t lenza  I', altezza  db  ; I’  apparenza  del 
punto  d è tanto  nccolTaria  dadetermtnar- 
fi  nell’  operazione, 'quanto  l'abez/a  A d, 

Efbìrt  /.I  Scendo  RAPI  A d una  pi  rami 
di , chi  fin  fuHa  fan  baft.  — Supponete, 
I.  gr  che  fi  ricercane  di  delineare  una 
piramide  quadrangolare  , ofTervata  da 
un’  anoolo.  Primo  : Poiché  la  bafe  di 
tal  plr,imide,é  un  quadrato  olferva- 
to  per  un’angolo,  delineate  un  tal  qua- 
drato. Secondo  . Per  trovare  il  verti- 
ce delia  piramide  , dai  una  perpen- 
dicolare fatta  cadere  dal  vertice  allaba- 
fc  , tirare  diagonali  mutuamente  inter 
f canti  r una  l’altra  in  t [fig-  5 . N’.  a.) 
Terzo  : Sopra  qudche  punto,  come  H, 
della  linea  tetrellre  DE  , ergete  l'  alti- 
tudine della  piramide  HI;  e tiran- 
dole linee  rette  HV,  e IV  a ciafeu’ 
punto  della  linea  orizzontale  HK  ; pro- 
ducete la  diagonale  ab  , bochè  incon- 
tri la  linea  V H in  A.  In  £ne,  da  A^  tirata 
hi  parale! la  a H I. Quella  eflendo  eretta 
fui  punto  t , darà  il  vertice  della  pi'A* 
Càamà-  Tum>  XVII. 
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tnlde  K;  confeguentemente  , le  linee 
d k,k  a,t  kb , faranno  determinate  allo 
Aeifo  tempo. 

In  fimil  modo  li  deiinea  la  J’ctno^ra- 
fia  d’  un  cono. 

Efibire  /ti  ScBNOe  R A FI  A d' una  pirami- 
di troncata.  Supponete  quadrangolare  la 
piramide  troncata  j Primo  : allora.  Se  li 
concepifee  che  dai  varj  angoli  della  bafe 
fuperiore  cene  perpendicolari  lien  fatte 
cadere  alla  bafe  inferiore  , avremo  un 
pentagono  , con  un’  altro  infcritio  ia 
quello  , i cui  lati  fono  paralelli  a quelli 
del  primo.  Quello  coincidi  eoo  un  pen- 
tagono , fornito  d’  un  margine  o lar- 
ghezza, ec.  e li  può  perciò  delincare 
nello  Aeilo  modo.  — SccondotErgendo 
1’  altitudine  della  piramide  troncata  IH 
{fig.  6.  N*.  2.)  determinate  le  altitu-' 
dilli  fctnograficht , da  ergelì  nei  punti  e, 
b yC  ,d , t.Sc  ora  i punti  più  alti  /,  ^,A, 
i,ky  vengono  conoeifi  da  linee  rette,  e 
le  linee  / kyfim  , gn  , ho , fono  tirate,  U 
Setnografin  farà  perfetta.  — Col  tirare 
due  circoli  concentrici  in  un  piano  ges- 
meirico  , e col  fare  ogni  altra  cofa , co- 
me in  queAo  problema  , U Sctnografia  d', 
un  cono  troncato  Tara  delineata. 

Efibirt  la  Scendo  RAFIA  di  muri  , eal 
lonnt  y ec.  ovvtro  aliarli  fui  pavimtnto.  — _ 
Primo  : Supponete  un  pavimento  A F 
H 1(  7.  N”.  2.  ) raprrefentato  in  uà 

piano  , infiemc  colle  bali  delle  colonne,' 
ec-  fe  ve  o’  è ah  una.  Secondo  : Sopra 
la  linea  tcrrcftre  diifegnate  la  groflezza 
del  muro  B A e 1 ; . Terzo  ; Sopra  A e 
B , come  anche  lopta  301,  ergete  le 
p'rpendicolari  A De  B C,  come  anche 
3 , 6 , e I , 7 . Quarto  : Connettete  i 
punti  D e 6 col  principal  punto  V , me.' 
diante  le  linee  rette  D V e 6 V . Quin- 
to: Sopra  F e H ergete  le  perpendico-^ 
T 2 • ' 
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lari  H G e £ F . Cu«i  faranoo  delincati 
tott'  i mori. 

Ora  per  ergere  le  colonne,  ec.  altro 
non  v'  abbifogna  , fé  non  che  , dalle  va 
rie  bali  ( o fieno  quadrate  , o circolari) 
difegnate  fui  piano  di  profpetciva,  er- 
gere perpendicolari  indefinite  ; e fulla 
linea  foodaroeocale  , là  dove  eU’é  inier- 
fecata  dal  raggio  F A che  palla  p.*r  la 
baie  , ergete  la  vera  altitudine  A D : 
perchè  venendo  D V tirata  come  pri- 
ma , le  altitudini  Sctnos'ajiiht  faranno 
determinate. 

Efibirt  la  SCENOGRAFIA  d una  porta 
in  una  fabbrica.  — Supponete  una  porta 
lìchieiìa  a delinearfi  in  un  muro  D£F 
A : Primo  : Sopra  la  linea  fondamentale 
difegnate  la  fua  diflanra  A N dall'  an- 
golo A , iufieme  colle  larghezze  dei  pi- 
lieri  NI  e L M , e la  larghezza  della 
porta  flefla  L 1.  Secondo  : Al  punto  di 
diflanza  K , dai  varj  punti  N , 1 , L,  M, 
tirate  le  linee  rette  K N,  K l , K L,  K 
M ; che  determineranno  la  larghezza 
della  'porta  li,  e le  larghezze  dei  pi- 
lieri  i n mi.  Terzo  : Da  A a O , di 
fegnatc  1’  altezza  della  porta  A O , e da 
A a P,  l’  altezza  dei  pilieri  A P. Quarto: 
Unite  O e P col  punto  principale  , me- 
diante le  litveereiieP  V eO  V.  Quinro: 
Allora,  da  /> , r , m,  ergete  delle  per- 
pendicolari, le  mezzane  delle  quali  fo- 
no tagliate  dalla  linea  retta  O V.  iu  o 
t le  ellreme  , dalla  linea  tetta  V P in  ^ . 
Cos't  farà  delineata  la  porta  co'  fuoi  pi- 
lìeri.  Se  la  porta  avelie  dovuto  efibirlì 
od  muro  E F G H ; il  metodo  farebbe 
flato  quafi  lo  flelTo  : Perchè  , Primo  : 
Sopra  la  linea  terreAre  , difegnate  la  di. 
danza  della  porta  dall'  angolo  , e di  là 
' anche  la  larghezza  della  porta  RT.  Se- 
condo : X>a  R e T , tirate  lince  tette  al 
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Principal  punto  V,  le  quali  dantto  la 
larghezza  rt  nel  piano  di  profpettiva. 
Terzo  : Da  re  r,  ergete  perpendicolari 
indefinite  a F H.  Quarto  : Da  A a O , 
difegnate  la  vera  altezza  A O.  Final- 
mente , daO  , al  punto  principale  V , 
tiratela  linea  retta  OV  intcrfccante  H 
F in  Z , e fate  r r e tt  eguali  a F Z.  — 
Così  la  porta  m,  it,  è delineata  ; e i pìtie- 
ri  le  fono  facilmente  aggiunte , come 
prima. 

Efibirt  la  SCENOGRAFIA  di  fntjlrtiu 
un  muro.  — Quando  voi  fapciecome  fi 
raf'prcfentan  le  porte',  non  avrete  alcu- 
na dirficoltà  in  aggiugnere  le  F.neAre; 
imperocché  tutto  quello  che  qu'i  può 
occorrer  di  più  , fi  è , di  difegnare  l'al- 
cezza  delia  fineAra  dal  fondo  del  tene- 
ro. L’  intera  operazione  fi  fa  , come 
fiegue.  Primo  : Da  i a a,  difegnate  la 
grollèzzadel  muro  alla  tìnetlra;  di  j a 
4 , la  fuj  diAanza  dall’  angolo  3 ; e da 
4 a ; la  fua  larghezza.  Seco.ido  : Da  4 
a 5 , ai  punto  di  diAanza  L , tirare  te 
linee  rette  L 5 eL4,  le  quali  daranno 
la  larghezza  di  pmlpettiva  10,9  della 
finellra.  Terzo;  Da  io  e 9 ergete  linee 
pci pendicolari  al  pavimento,  cioi  tirate 
paralelle  jndefiuite  86,3.  Quatto:  Da 
3311  difegnate  la  diAa.nza  della  fme- 
Ara  dal  pavimento  3,11  ;e  , da  1 1 a 
1 a , la  lua  altezza  11  , 1 a.  Finalmen- 
te, da  1 1 e 1 a , al  punto  principale  V, 
tirate  le  lince  V 1 1 , e V 1 a j le  q»aii 
interfecando  le  perpendicolari  10,13, 
e 9 , 1 4 , in  I 3 e 1 4 , come  anche  in 
13  e 1 6 , efibiranno  1'  apparenza  delia 
fiocAra. 

Da  queAi  efemp)  , i'quall  tucri  non 
fon’ altro  che  applieazioni  della  prima 
gran  regola  generale , fi  comprenderà 
facilmeme  qual  metodo  fi  débbi  prca* 
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Here  per  delineare  ogni  altra  cofa,  e ad 
ogni  altezza  dal  pavimento. 

Per  un  metodo  mtctaaieo  di  eJUire  la 
Scenografia  di  quoleàe  oggetto.  Vedi 
Disegna  r b. 

SCENOPEGIA  *,  Sx»9n«yia  , lina 
Fella  prelTo  gli  Ebrei  piu  ut'ualmente 
chiamata  Ftjlo  de'  Toternacoli , inilicuica 
dopo  che  il  Popolo  d'  Ifraele  trovom  in 
potTelfo  della  Terra  di  Canaan  , ii  me- 
moria di  aver’egli  abitato  fono  le  tende 
nel  Deferto. 

* La  parola  l Greca  , /ormata  da  oxtìi, 
- /cena  , tabernacolo^  tenda  ; e noyniJUt 
figo  , io  ficco. 

La  Scenopcgia  celebravalì  per  otto 
giorni  facceliivamcnte , cominciandoli 
I ; di  Settembre.  L’  ultimo  giorno  era 
di  gran  lunga  il  più  fuleiine  i si  a motivo 
del  pieno  concorlo  delle  perfone  , che 
pei-fegni  ilraordinarj  che  davano  della 
lor  gioja.  — Di  quell'  ottavo  giorno  fi 
dee  intendete  che  parli  S.  Giovanni, 
quando  ci  accenna,  che  il  nudro  Sal- 
vatore fa  alla  Feda  de'  Tabernacoli, nell’ 
oltimo  e gran  giorno. 

Quando  la  Sacra  Scrittura  dice  alTo- 
iu'amente,  la  Ftjla,  li  ha  ordinariamente 
ad  intendere  della  Scenopigia, 

SCEPTICO.  Vedi  Sceptici. 

SCERlFFO,5Atn^*,  0 s/lire  reve,  un’ 
Udìciale  in  ciafeun  Contado  d' Inghil- 
terra , il  cui  olìicio  li  è di  vedere  1’  efe 
cuzione  degli  ordini  del  Re  , partico- 
larmente di  tutt*  i .Vlandati  a lui  dirctri 
dai  Tribunali  ,o  Corti  del  Re  ; di  no- 

■ minare  e codituire  Giurati  ; di  portar 
caule  e malfattori  in  Giudicio  ; d'  aver 
cura  della  fpedizlon  degli  affari  , sì  ci- 
vili ,sì  criminali;  di  raccorre  le  rendite, 

■ impofte , ammende  , coofifeazioni , ec. 
prodotte  nel  foo  Contado,  per  le  quali 

Chamè.  Tom.  XV lU 


S C E cp| 

el  rende  conto  »ÌV  Exeie fder , o Calle 
regia;  e di  accompagnare  , ed  aflidere 
i Giudici  itineranti,  V.  Contado  , ec. 

* La  parola  Ingltfe  ì formata  dal  Saffo' 
ne  , feir  , Provincia  , e geref  ( in 
Inglefe  grave,  o teoe  ) Baliro  , n 
Vnfetto  : ovver  piattoflo  da  fcyran, 
dividerei  effendo  ilSceùdo  denomi^ 
nato  dalla  prema  derifione  del  Regn» 
in  Contadi,  Vedi  Grave,  r Revb. 
— In  Latino  egli  fi  chiama  Vice- 
Comes.  Vedi  Visconte. 

Il  Sceriffo  è,  per  cosi  dire,  I'  anime 
del  Governo  del  Contado,  ed  il  con- 
fer  valore  della  pace  del  mcdelìmo.  11 
fuo  ufficio  non  dura  che  un'anno. 

Anticamente  era  egli  eletto  dal  Po- 
polo nella  Corte  del  Contado,  come  lo 
fono  al  prefeoie  i Cavalieri  pel  Parla- 
menco;  ma  ora  è il  Re,  che  lo  nominala 
ordine  a che  i Giudici  itineranti  nomina- 
no ogni  anno  fei  perfone  per  ciafeua 
Contado  ; delle  quali  il  Lord  Canccllie^ 
re,  il  Lord  Teforiere,  il  Lord  del  Con- 
lìglio  privato  , ec.  radunati  nella  Ca- 
mera àeW Exchequer,  fanno  fceltadi  tre; 
fuor  del  qual  numero  , il  Re  ne  fceglie 
uno.  — Solamente  il  Contado  di  Mid- 
dlefex  ha  due  Sceriffi , fcelti  , come  an- 
ticamente , dai  Cittadini  di  Londra  : e 
Darham,  lYeffmoreload,  e Cumberland  non 
ne  hanno  n diano. 

Il  Sceriffi),  oltre  il  fuo  impiego  minim 
fienale , di  efeguire  i procdli  e i piccecti 
delle  Corti , c di  farne  il  dovuto  rico- 
nofcitnento  e le  rifpolle  , ha  un'  officio 
giudiciale,  con  cui  egli  tiene  due  varie 
forte  di  Corti;  1'  una  chiamata  Turno  del 
Sceriffo , tenuta  in  divelli  luoghi  del 
Contado,  per  efaminare  tutte  le  ofTefe 
commelfe  contro  la  Legge  Comune, e 
non  pioibite  da  qualche  Statuto.  — V 
X 3 
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altra  decu  Coni  dtl  Conudoj  nella  qaalt 
«gli  arceita  e deierinina  tutte  le  caufe 
civili  del  Contado  , al  di  lotto  di  i]aa- 
fanra jciUmi.  Vedi  Corte,  c Turno. 
* uippofil  di  ScERit'Fi , vuol  dire,  in- 
caiicarli  dei  danaro  ricevuto  per  tifpet- 
fo  loro  nell' iirc.^r^urr.  21  6 ìj  Car.2. 

SCETTICI , S.tptici  * , una  fotta  d’ 
«niichì  Filofoli , fondata  da  l’yrrAo  , la 
cui  particolar  dottrina  era  , che  tutte  le 
cofs  folTero  incerte  ed  incomprcnfibili; 
ì contrari  , egualmente  veri  ; che  la 
mente  non  ha  mai  da  cunfentire  acofa 
alcuna;  ma  che  dee  mantenere  una  con- 
tinua elìtazionc  o indilTerenza.  Vedi 

Se  ETTICIS.MO. 

♦ Il  termine  fcettico,  nel  fuo  originali 
< Greco  eitrirTuJr  , propriamente fignifica 
coniiderante  e curio/o  ; ovver  un'uomo 
che  fla  fempre  ptfanJo  le  ragioni  da 
aia  parte  e dall'  altra  , fen{a  mai  de- 
ciderne,E' J'ormato  dal  verbo  ffjtìTTti.a»*, 
io  ccnjidtro  , guardo  attorno,  delttnro. 

-Laerzio  nota,  che  i feguaci  di  Eyrrho 
o Pirrone , ebbero  varie  denominazioni: 
dal  nome  del  loro  maellro,  furono  chia- 
mati Pirraniani  : dal  loro  dogma,  aport- 
tici , cioè,  dubbianti  , da  ànifiu,  dubi- 
tare.  — Dalia  loro  forpenfione  ed  elì- 
cazione,  tpketici  ^ da  rni;^ur  , fermarli, 

tenerfi  indietro E perchè  non  paf- 

favano  mai  oltre  la  ricerca  della  verità, 
letetici  , cioè  cercatori,  s’  appellarono. 

Platone  confuta  il  gran  principio  de- 
gli Scettici , coll  : quando  voi  dite,  che 
tutte  le  cole  fono  incomprenlìbili,  com- 
prendete e concepite  voi,  eh’  elle  fieno 
Coli  incomprenfbili  , o no  ? fe  lo  com* 
prendete,  dunque  qualche  cola  è com- 
prenfibile;  fe  no,  non  v'è  ragione  alcuna 
per  cui  noi  abbiamo  a credervi,  poiché 
voi  non  comprendete  la  voflra  propria 

«i-eiziune.  Vedi  AcAjcAisruA» 
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SCETTICISMO  , la  dottrina  ed  o- 
pinioni  degli  Scettici  , detto  anche  Pir- 
reni/mo-,  dal  nome  del  fuo  Amore.  Vedi 
ScETTict , a PiRnoiitAHi. 

Lo  Sctitiei/mn  ztnieo  ccnfiflera  nei 
dubitare  di  tutto,  nel  non  affermare  nef- 
funa  cofa  affatto , e nel  tenere  fofpelb  il 
giudicio  l'opra  qualunque  cofa.  Sedo 
Empirico  fa  coniiflcre  lo  Seeitici/mo  io 
una  factilià  di  opporli  a tutte  le  appa- 
renze , di  fare  tutte  le  cofe,  anche  le 
contrarie  , egualmente  probabili  , e di 
procedere  prima  ad  un'  fufpeolio- 
ne  di  mence,  e pofeia  ad  un’  intera  im- 
perturbabilità o tranquillità.  Vedi  Ac- 
cademia , e Accadeuici. 

Quindi  legranmalfime  degli  Scntich 
Ov  /usAAsr  rirt  , i ixjit  , qucflo  non  pik 
di  quello  ; lìarrì  A<>u  xiY>(  , ec.  ogni  ra- 
gione ne  ha  un’  altra  con  ero  ; e 
iyTlu  , io  nulla  determino. 

Adunque  il  proprio  carattere  dello 
Scetticifmo  è un  £«araA»4/a , neutralità, 
o una  tal  difpulizione  di  mente  , che  in 
ogni  occafione  non  inclina  pih  ad  una 
cofa  che  all' altra  cofa  cocttarw.  Vedii 
Ac  ATALBFSI  A. 

Quell’  eliiazione  degli  Sentici  i ben 
deferitta  da  Arinotele  in  Eufeb.  de pra~ 
par.  evan.  Tutte  le  cofe  luno  egualmen- 
te indifferenti,  incerte  , e iodetermi- 
nate : nè  i nollri  fenlì,  nè  le  nollre  opi- 
nioni ci  danno  la  verità,  o Ufzlficà:  per* 
ciò,  nè  agli  uni,  nè  all' altre  lì  deepre* 
llar  fede  ; ma  ogni  cofa  G dee  lafciar  del  ■ 
pari,  ed  in  egual  livello  , fenz’ammec- 
tere  alcuna  minima  opinione,  inclina- 
zione o moto  della  mente.  — Si  aggru- 
gne,cbe  gli  jer/rfei  con  quella /or  f»- 
fpenfiooe  giunl'ero  Gno  a negare , che 
una  cofa  Ga  buona  o cattiva  , grolla  o 
ingìulla , vera  o fa^a  ; ovvero , che  aqa 
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Cofa  Ha  così , o tanto  , piò  di  quella. 
Vedi  Male  , Bemb,  ec. 

Pare,  che  Dts  Cartis  appnnto  daqne- 
ft'  acataltpfia  degli  J’i-err/c/ abbia  prefo  il 
fuo  gran  principio  di  dubitare  di  ratte 
le  cofe  ; come  vien' affermato  da  molti 
de' fuoi  feguaci.  — Si  dee  confelFare, 
che  v’è  qualche  differenza  tra  il  dubita- 
re degli  Sditici  , e quello  de'Cftrtfjiani. 
Nelle  materie  Fifiche  , egli  è vero,  non 
vi  pare  gran  differenza  ; e Dei  Cartts, 
rifpetto  a quelle  , può  lènza  grand'  in- 
giuffizia  tenerli  per  uno  Scettico  : ma 
fi  può  anche  dire  in  di  lui  favore  , che 
iu  tal  punto  il  gran  Socrate  era  uau  Scet- 
tico egli  flelTo  : poiché  folìenea  , che  le 
cofe  Fifiche  e fenfibili,foffcro  tutte  dub 
fciofe  , e al  prò,  folamente  probibili.V. 
Cartesiana. 

L'origine  dello  Seettìcifmo  e alquanto 
ofeuro.  Pyrrho  , o Pirrone  , che  vivea 
fotte  AlelTandro  il  Grande,  e fece  il  gi 
to  deir  India  al  di  lui  feguito,  fc  ne  re- 
puta urualmente  1’  Autore;  onde  Ptrro- 
Hiani  e Scettici  a ufano  d'ordinario  in- 
differentemente. Vedi  PlRRONIAItl. 

Bifogna,  per  aIiro,confclTare  , die  il 
gran  dogma  degli  Scettici  era  flato  fa- 
vorito, ed  anche  coltivato  prima  di  Pir- 
rone, da  Democrito,  Eraclito  , ec.  — 
Sedo  Empirico  dice  efpreffamentc,  che 
tutto  ciò  che  Pirrone  fece  , fu  di  mi- 
gliorare , illudrare,  e rinforzare  il  dog- 
ma , e formarne  i feguaci  del  medefi.co 
in  una  Setta. 

La  Filofofia  di  Democrito  avea  una 
diretta  parentela  collo  Scettici 
«iTcrvando  egli  , che  il  mele  parea  dol- 
ce ad  alcuni  , ed  amaro  ad  aliti  , con- 
rbtufe  ,che  non  fofTe  né  dolce,  nè  ama- 
ro ; e fuqsedo  ci  pronunziò  v 
«on  magii  , il  che  è puro  Scetticifmo,  — - 
Chamb.  Tom,  XVH, 
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Nulladimeno  aggiugn-e  l’ ifiefifo  Sedo, 
che  Democrito  non  era  Sctiiica,  ' 

Comecché  Platone  argomenti  vaio- 
rofifsimamente  contro  I'  ocatalepf.a  degli 
Sditici  : pur  egli  è certo  , che  un  tal 
dogma  ricevette  buona  fpinta  , che  non 
poco  il  promoffe,  dalla  Scuola  di  Socra- 
te, e dall'Accademia  di  Platone.  Anzi, 
fu  gran controverfia  fra  gli  Antichi , fe 
Platone  folTe  egli  delTo  Scettico,  o Dog- 
motipa?  Per  verità  il  modo  decifivo  di 
parlare  di  Platone  , in  molti  cali  , pare 
che  non  lafci  gran  luogo  per  an  tal  dub- 
bio ; ma  cerco  fi  è , che  i di  lui  feguaci 
della  nuova  Accademia  fondata  da  Ar 
ctplos  j s'avvicinarono  aliai  a quello Si- 
llema  ; e nihil fiitu  teneafi  da  loro  per 
un  principio.  Vedi  Accademia,  Pla- 
ton ICO  , ec. 

Ss/lo  Empirico  olTerva,  che  Socrace 
mcdefimoavea  unactnctiradi  Sceitici/mo; 
anzi  alcuni  ne  lo  fanno  I'  Autore,  per  ef- 
fer  egli  Iblito  a dire  , le  non  fa  alno  ,/i 
non  if  jtpo  , eh'  in  non  fa  nullo.  Se  quell’ 
era  1'  origine  dello  Scttticifmo , convien’ 
alferire  , eh'  ei  venne  di  gran  lunga  mi- 
gliorato pof;ia  , prima  thè  Metrodoro 
dicclle,  lo  non  so  nulla  , e neppar  qutpo^ 
che  io'n.:r,  so  nulla.  Ad  ogni  modo  I ifleffo 
Sello  aggiugne.chc  Piatone  introducen- 
do il  fuo  maellro  ne' faoi  dialoghi  feo- 
laflici , a difpuiar  coi  fofi;li  , gli  fa  fare 
la  parte  di  Jcf/r/Vo.  V.  Socratico. 

Alcuni  fono  giunti  fino  a caricare 
Giubbe,  eSalomone.di  Scettici/mo’.zven- 
do  q-jedi  prop  -.(lo  gran  numero  di  que- 
flioni  , fenza  deciderne  alcuna.  11  Filo- 
fofo  di  Kiel , che  ha  piitblicaro  una  Dif- 
fcrtaziune  fopra  \o  Scerticifmo  , ne  pren- 
de l'origine  ancor  più  alio;  egli  prentcn- 
de  , che  il  Diavolo  ne  fia  l’Autore,  il 
quale  fece  dubitare  i nofiii  primi  pareo- 
T 4 
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it  della  parola  di  Dio  IteOb  ,'e  gli  trafTe 
^oali  primi  profiliti  , nella  Scaticifmo. 
Vedi  Du  DiTAKE. 

SCETTKO  , • ScEPTRUM  , un  ba- 
fione  Reale  , porcata  in  occafiuni  folcn* 
dì  , dai  Re  , come  un  fegno  d.*t  lor  co- 
mando cd  aucoriià.  V.  Re,c  Regalia. 

* Niccd  ]a  dirivare  la  pania  Instifi 
, Scepì.CT,ciui  Sctilro  del  Cricoexr-.T^j», 
chi,  cotti'  ti  dice  , origitialiittrtt  Jigni- 
feava  un  dardo  , il  guaiti  Re  antichi 
ufualmente  po'tavano  in  fegno  della  lo- 
ro autorità  , a motivo  che  qutjl'  ijlru- 
nenlo  era  in  grandtjjima  vtnerajiorn 
pttjfu  i Pagani,  — ìMj  axhr.rptt  non 
fgnifica  prapriarnenle  un  dardo  , temi 
un  bafiont  n ripofarvì  fapra  , da  axiitru, 

' io  m' appoggio,  inniior. 

X,o  Scettro  è un' inl'egna  di  dignità 
Beale  , più  amica  della  Corona,  l Poeti 
Greci  Tragici,  cd  altri,  rocttonod'c.’tr/-/' 
nelle  mani  de’  Re  più  antichi  , ih’  efsi 
iocroducono. 

Giurino  olTerva , che  lo  Scettro,  nella 
fua  origine  , era  un’  hajla , afta  olanda; 
egli  aggiugne  , che  nella  più  remota 
Antichità  , gli  uomini  adoravano  le  alle 
o/iv/rr/ , Come  Dei  i.mmortali  ; e che, 
appunto  per  quello  motivo  , anche  in 
tempo  Tuo  , continuavano  a guernire  di 
Scettri  gli  Dei.  — Lo  Scettro  di  Nettuno 
è ilfuo  Tridente.  Vedi  Tridente. 

Tarqainio  , il  maggiore  , fu  il  primo 
chealTunfe  \o  Scettro  fra  1 Romani.  — 
Le  Gendre  ci  narra,  che  nella  prima  razza 
dei  Re  Francefi  , lo  Scettro  era  una  bac- 
chetta d’  oro  , quafi  Tempre  della  ItelTa 
altezzadcl  Re, chela  portavate  adun- 
ca da  un  capo  a gaifa  di  padorale So- 

vente , lì  veggono  i Re  Tulle  medaglie, 
-con  una  pal.7ia  nella  lar  mano  , in  vece 
di  Scettro. 
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Scettro, ycrgrri//»,  ,neir  Aftronomìa, 
una  delle  Tei  nuove  Collellazioni  dell! 
Emisfero  Meridionale  , confitle.nte  in 
>7  Stelle  : una  della  quarta  magoicudi-  , 
ne,  Ulto  della  quinta  , cd  altrettante  i 
deila  fella.  Vedi  Stella,  e Costel- 
lazione. 

J SCHAFFUSA,  vedi  Scafeusa. 

SCHEAT  , o Seat  , nell’  AUrono- 
mia  , una  llella  hlTadella  feconda  ma- 
gnitudine nella  giuntura  della  gamba 
culla  (palla  linillra  di  Pegafo.  Vedi  Pe- 
gaso. 

Alcuni  la  chiamano  fcheat  alpheras  , e 
altri  fcheat  Pegafi . — La  fua  longitudi- 
ne,fecondo  il  Sig.F/jnì/?.vd, è 2 1 3", 

la  fua  latitudine  3 1 ° b'  6”  al  Setten- 
trione. 

SCHEDULA  *,  Schedule  prefTQ 
gli  Inglef),  un  ruolo  di  carta,  o di  per- 
gamena , anneflb  ad  un  cellamento  , af. 
fitto  , od  altro  flrunicnco  ; contenente 
un’  invcniaiio  di  beni , o di  qualche  al- 
tra maceria  , ommelTa  nel  corpo  dello 
Aiumenco.  Vedi  Codici llo. 

* La  parala  i un  dimenutivo  del  Latino. 

fcheda  , o del  Greco  , un  foglio 

0 pe{{0  di  carta. 

J SCHELESTAT  , Scladijladiutn^ 
antica  Città  di  Francia  , nell’alca  Alfa- 
zia  , altre  volte  più  confìderabile,  che  ìtL 
oggi.  E'  (ìtuata  full’  111,8  leghe  diAan- 
ce  al  S.  O.  da  Argentina  , 4 al  N.  O.  da 
Colmar,  long.  23.11.  latit.  4«-«7: 

SCHELETRO*  ,v;^BAtT»r,  ncH’Ana- 
tomia  , carcame  ; tutte  l'ofTa  di  un*  ani- 
mai morto  , fecebe , nette,  e difpofte. 
nella  loro  naturale  pofìtuca  ; c tenute 
infìeme  in  tale  difpcfizione  col  mezzo 
de’ nervi, o d’altro  IcgEme.  — Vedi 
Tav.  Anot.  { Oftcol.  ) fig.  3,  7. 

* Li  parola  i fotmata  dal  Greco,  vxtxAu,^ 
io  ficca. 
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GH  SehtUtri  fervono  beo' 41  propofr» 
to  , nell'  imparare  1'  OJÌtohgia.  Vedi 
Osteologia. — Perle  varie  offa , di 
cui  ano/ehtletro  è compollo.  V.  Osso. 

, Scheletro  , di  un  VaficUo.  Vedi 
Carnel. 


' SurriBMtHTo, 

SCHELETRO.  Abbiamo  nelle  no- 
flre  Tranfazioni  Eiiofulicbe  una  cfaitif. 
lima  defcrizione  d’  uno  Scheletro  ama* 
no  , tutte  le  ofTa  del  quale  trovanlt  uni- 
te per  niTacto  modo  , che  venivano  a 
formare  una  fola  articolazione  della 
fchiena  o dorPo  all'  olio  Pagro  , ed  alcun 
poco  più  io  giù  eziandio.  Nell  ePamina- 
re,  e Pegare  alcune  di  quelle  offa  , ove 
appunto  fuvavanlì  unite  in  una. foggia 
non  naturale venne  trovato  , come  ri- 
manevano per  intiero  , e per  ogni  verfo 
attaccate  in  tutta  la  loro  follanza,maa 
un  dì  prelTo  una  Peda  parte  d'  un  dito 
all’  indentro  per  ogp’  intorno.  La  figu- 
ra del  tronco  era  ripiegata,  avvegnaché 
le  Ppine  veniiTero  a formare  la.  pane 
convelTa,  ed  il  lato  intetiore  delle  ver- 
tebre la  pane  concava  del  fegmento.  11 
tutto  venne  trovato  in  un  Cimiterio^ 
ed  era  della  grolTezza  d*  una  perPona  di 
piena  crePeita. 

Scheletro  Le  prepara- 

zioni di  foglie,  di  frutta,  di  radici , e 
di  cofe  Potniglianti , appellate  Scheletri- 
vegetabili,  vengpn  fatte  nell'  appiedo 
guiPa  : 

Tifatala  Pcegliere  per  fimigliante. 
effetto qitelle  foglie  d’alberi, odi  pian-' 
te,  le  quali  fono  alquanto  Podanziali , e. 
fiffe,  o fatticce,  e che  abbiano  delle 
fibre  l-sgnofe  , quali  appunto  fono  le 
fioglie  d arancio,  di  gelPomino,  di  laa- 
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jco , d'  alloro  comune  , di  ciliegio  , d* 
albicocco  , di  pePco,  di  Pulino  , di  melo, 
di  pero,  di  pioppo  ^ di  quercia,  e d’ 
albero  o pianta  lomìgliante  : ma  riget- 
terai quelle  tali  foglie  , che  non  hanno 
alcuna  fibra  legnolà , le  quali  debbao 
effer  confervate  per  mezzo  di  quello 
metodo.  Tali  fono  io  fatti,  a cagion  d’ 
ePempie  , le  foglie  di  vite  , quelle  del 
tiglio , e Pimigliaotì.  Le  foglie  meded- 
me  dovrai  coglierle  nei  meli,  o'di  Giu- 
gno , o di  Luglio  , e fcegiierai  pel  Può 
lavorio  quelle  tali  foglie,  che  fieno  Pa- 
ne , e non  intaccate  da-rugbe,  da  fanghi, 
o da  altri  infetti  , che  intieramente  ne 
deformano  la  llrutiura.  Quelle  le  dovrai 
collocare , od  in  un  vaPo  di  terra  cotta 
invetriato,  od  in  un  vaPo  di  vetro  , e vi 
dovrai  verPar  Popra  un’  abbondevolif. 
fima  quantità  d’  acqua  piovana  ; e cià 
fattole  dovrai  collocare  all' aria  aperta, 
ed  al  calore  dei  fole  Petua  cuoprire  il 
vafo.  Allorché  1'  acqua  farà  Pvaporaia  a 
Pegno,  che  abbia  laPciato  in  Pecco  le  fo- 
glie, ti  converrà  aggiungere  alle  fogli» 
medePime  della  nuova  acqua  in  luogo, 
della  già  Pvaporata  : per  Pimigliance 
mezzo  le  foglie  verrano  a putrefarli,) 
ma  .richieggiono  per  quello  un  tempo, 
differente  , alcune  avranno  terminato, 
ciò  in  un  mePe  , ed  altre  per  lo  costra. 
ciò  vorranno  due  buoni  meli , ed  aoche« 
di  vaotaggio,  fecondo  il  grado  dì  du- 
rezza del  pai.enchyma , o Pudanza  mi- 
dollare , e polpofa  d'  effe  refpettive  fo-. 
glie.  Poiché  quelle  fonoli  rìmaPe  in. 
illato  di . putrefazione  per  alcun  tratto, 
di  tempo , le  due  membrane  comin- 
cerannoa  dilgiungerlì , e la  pjuce  verde, 
delia  foglia  comincerà  a divenir  fluida.-, 
allora  appunto  dovrà  effettuarli  1’  ope- 
razione del  rimondarle,  e aectaiJe-li> 
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quedo  Rato  dovrai  collocare  'la  fogli! 
fopra  uobiaochillicno  piano  di  terra  cac* 
ta  uguale  , e piano  , e dovrafli  cooprire 
eoo  limpidifliiTia  acqua;  e uells  fcuoter- 
la  gentilmente  colie  dita  , o fpruzzar- 
la,  le  membrane  cominceranno  ad  aprir, 
fi  , e la  foRinza  verde  verrà  fuori  dalle 
orlature,  o contorni  d’ effa  foglia  : fa 
di  meRieri  , che  con  un  dito  gentililli- 
Riamente  ne  liano  tratte  fuori  le  mena, 
brane  medefimecon  la  maggior  diligen* 
sa  pofGbile  , ed  è onninamente  necef> 
fario , che  venga  ufata  una  cautela  eRte- 
tna  nel  feparare  le  medefime  vicino  alla 
coRola  di  mezzo.  Qualunque  volta  ab- 
biavi un’  apertura  verfo  queRa  fepara- 
sione  , fempre  , e coRanremente  con 
grandifliroa  faciliti  ne  vien  dietro  tut- 
ta r intiera  membrana  : poichi  ne  fono 
tratte  via  ambedue  le  membrane  , lo 
fcheletro  della  foglia  è bello  , e com- 
piuto, ed  allora  dovraRi  nettare,  e ri- 
mondare con  della  nitidiflima  acqua  la- 
vandola per  gentil  modo  , e rilavando 
la  , e pofbia  dovraRi  collocare  fra  i fo- 
gli, o carte  d’ un  libro. 

I frutti  dovranno  eRere  fpogliati  del- 
la loro  refpetiiva  polpa,  e dovrannole- 
ne  formare  i loro  fcheletri  nell' appref- 
fo  guifa. 

Prenderai , a cagion  d’  efempio,  una 
finiRima  pera  ben  groff»  , e morbidiifi- 
ma  ) e non  giammai  una  pera  , ec.  che 
fia  dura:  ti  Rudicrai  di  mondarla  fenza 
punto  ammaccatia  od  infragnerla  , ed 
in  mondandola  procurerai  di  non  intac- 
care , ne  danneggiare  d’  un  menomo- 
che  nè  la  Tua  corona  , nè  il  Tuo  gambo; 
pofeia  la  collocherai  entro  un  vjfo  pie- 
no d'  acqua  piovana  , lo  cuop'irai  , e Io 
^porrai  fui  fuoco  , e la  lafcera!  bollire 
.filo  a UQCO  che  qucRafia  diveuma  per. 
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fettilCmameRte  morbida  ; allora  fa  'ctu 
vera!  fuori  del  pentolino , e la  collo-i 
cheraì  in  una  ciotola  , o catino  piene 
d'  acqua  fredda  : pofeia  la  prenderai , tì 
la  terrai  follevata  pel  fuo  gambo  con 
una  mano;  e coll'  altra  roano  ne  andrai 
grattando  tanta  porzione  della  foa  poli^ 
pa , quanta  ne  potrai  levar  via  colle  due 
tue  dita  pollice  ed  indice  facendoti  a 
grattarla  dal  fuo  gambo  , ed  andando 
profeguendo  queRo  lavorìo  medelìmo 
fino  alla  corona  regolariRìmamente. 
Verfo  le  eflremità  le  fibre  del  fratto  fo- 
no eRremamenie  tenerelle,  e per  confe- 
guente  io  queRi  dati  luoghi  le  dovrai 
maneggiare  con  eRrema  cura  , e dili- 
genza. Allorché  nella  maniera  divifaca 
ne  farà  Rata  levata  via  tutta  la  polpa, 
potrà  eRerii  d'  ufo  grande  la  punta  d* 
un  rottilidimo  temperino,  per  trarne 
via  quella  polpa  , che  rimanit  attaccata 
al  torfolo.  Per  poter  nettamente  ofser- 
vare  a qual  fegno  s' avanzi  1’  operazio- 
ne , di  tratto  in  tratto  duvraRi  gittar 
via  r acqua  lordata  , ed  in  fuo  lui'go 
dovraRì  verfarne  della  netta.  Allorché 
tutta  la  polpa  truveraRl  nella  diviùta 
guifa  intieramente,  e perfettamente  fe* 
parata  , lo  ftheletro  ben  nettato  , e ri- 
mondo dovraRì  confervare  in  un  vafetto 
di  criRallo  pieno  di  fpirito  di  vino. 

■'  Gli  fcheletri  delle  radici , che  hanno 
delle  fibre  legnole,  quali  appunto  fono 
le  rape,  e fomiglianti , fa  di  mcRierf, 
che  vengano  fatti , e preparati  per  via 
dì  far  bollire  la  radice  medelima,  fenza 
pelarle , nè  cavarle  buccia  , ec.  fe  prima 
la  radice  non  fia  divenara  perferiamentc 
moibtda,  affinchè  la  polpa  poRà  elTerno 
cRratta,  e fpremuta  fuori  colle  dit»  nella 
guifa  medefima  teRè  deferitta  nelTefcin. 
pio  della  pera  entro  un  catino  , o ciò--' 
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acqua.  Radici  di  molctIRnle 
^ie  vengono  riduue  per  (ìaiiglianri 
^ifa  in  belJiirtoii  rdieleiri  ; «dii  meto> 
^o  medefifflo  tiefce  a maraviglia  bene 
eziandio  colle  cortecce  di  parecchi  al- 
t>eri , le  quali , allorché  vengono  ma- 
neggiate , e manipolate  nella  divifac'a 
maniera  vengono  a fommioillrarci  degli 
oggetti  in  ellremo  vaghi,  ed  eleganti 
delle  loro  hbre  coflituenti.  Vegganfene 
le  noftre  Tranfazioni  Filofuhche  folto 
il  N.  416. 


SCHELOTIRBE  ♦ Sctlotyrh  , 

debolezza  e dolori  nelle  gambe; 

1 quali  generalmente  accompagnano  le 
compiefsioni  fio’buticht. 

• La  pania  ji  compafla  da  eyiaar,  gamiaf 
eriifffi,  tumulto,  ofracajfo. 

La  Schtlotirbt  E dice  anche  dello 
fcoibuto  llelTo  ; ed  alle  volte  , delle 
medicine  ritrovate  contro  tali  malattie. 
Vedi  Scorbuto.' 

SCHEMA  , * no  difegno , o rappre- 
fencazioncdi  qualche  6gura,  o proble* 
ma  , geometrica  od  allronomica  , col 
mezzo  di  linee  fenfìbili  all'  occhio  ; ov- 
vero ds'  corpi  celefti  ne’loro  propr)  luo. 
ghi  per  qualche  momento.  Vedi  Ficu» 
sa  , e DiacRAMUA. 

* La  parola  i formata  dal  Crieo 
habitus. 

jdrchi di  ScHEuA.  Vedi  Aeco.- 
SCH  EMAT ISMO,  V edi 

gli  Articoli  Figura, cTropo. 

5 SCH  EMN ITZ,  i'cér/nRir/tia,  cìt-' 
tà  deir  Alta  Ungheria,  nna  delle7  cictà 
de’  monti , con  } .Caiielli.  E’  celebre 
fe'  faoi  bagni  » e per  le  Tue  miniered’  > 
argento,  ed  altri  metalli. VedeE  in  poca 
.didaoza  daUa  medehma  un'alta  rupe,  un 
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£anco  della  quale  dalla  cima  al  fondo  é 
di  color  ceklle  millo  di  verde  ,e  mae^ 
chiaro  di  giallo , che  fa  un  bellirsióM 
vedere.  Schemnitz  reEachinfo  fra  mon- 
ti ahiftimi,  che  lo  circondano,  fopraua 
piccolo  Eume  zo  leghe  da  Presburgo. 

J SCHER  , Città  d’  Alemagna  nella 
Svevia  , fai  Danubio, che  vi  E pada  (ty- 
pra  un  ponte . Appartiene  a'  Baroni  dì 
Walburg. 

^ SCERDING  , città  d'  Alemagna 
io  Baviera , fulla  fponda  Oiiencale  delP 
Ina  , al  S.  di  PalTaw. 

SCHERMA  , r arte  di  difefa  , o di 
adoperare  la  fpada,  per  ferire  il  nimico; . 
e difeoderE  da  di  lui  adaltt.  Vedi  SFA.-^ 
DA,eGUAROIA. 

I La  Schtrma  è ano  degli  ererciz} , che  ' 
s'imparano  nelle  Accademie  , ec.  Vedi< 
Esbhcizio  , e Accademia. 

L’Arte  della  SeAerma  fi  acquìfiaefer-  ' 
citandoE  coi  fioretti,  delti  in  Latino  my 
dts  ; donde  \i/lAirma  è anche  denomi- 
nata gladiatara  rudiaria.  Vedi  Glabia* 

TORE. 

Pyrardcì  afsicara  , che  I*  Arte  della  ‘ 
fcAirmaè  sì  alcamente  riputata  nelle  In- 
die Orientali , che  i’infegnarla  non  è 
permeflb  ad  altri  che  a Principi  e Nobi- 
li. Portano  quefii  una  divifa,  ocuntraf- 
fegnofulle  loro  braccia  dritte  , detto  io 
lor  linguaggio  £/ara  , il  quale  fi  mette 
con  gran  cirimonia  , appunto  come  lì  - 
pratica  colle  divife  de'  nofiri  Ordini  di' 
Cavalleria,  dai  Re  itiedefimi. 

Montai  girci  informa,  che,  quand’egli 
era  giovane  , la  Nobiltà  tutta  fcanfava  < 
la  riputazione  d’e^Tere  buoni  SaAtrmitoiii 
come  fe  folTc  qualcofadi  troppo  fottile,  . 
ed  infidiofoy  atto  a corrompete  i colili-  ■ 
mi  vircBofi.  ' 

La  Sehttma  è divi£i  io  due  pgtti 
plfct , e compojhtt 
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Là\' ftnpUet  G efeguifce  direttamente 
c deftramente  , Culla  ftelCa  linea  ; ed  h 
0fftnfiva  ,o  difinfiva,  — 11  princìpal  og- 
getto della  prima  è tutto  ciò  che  mai 
{loò  tentarli, nello  Cpignere  o portar  bot- 
te da  quello  o da  quel  punto , alla  parte 
Japiìi  Ccopertadeirinimico.  La  feconda 
conGlle  in  parare  , e rifpignere  !e  botte 
intentate  dal  nimico.  Vedi  Parare. 

La  Compu/7a  , dalla  parte  olCenliva, in- 
«binde  tutte  1'  Arti  ,«d  inveiuioai  pof- 
'fibili  per  ingannare  il  nimico  , e fargli 
lafciare  quella  parte  , che  prendiamo  di 
mira,  nuda,  e fuor  di  guardia,  allorché 
troviamo  che  non  vi  G può  giugnere col- 
la furaa , nè  coll’  agilità  della  fchtrna 
femplice. 

; ’ 1 principali  metxi  per  riulcirvi  fono 
le  finte  , i richiami;  1’  urto  , lo  fcontro 
e l’ inciocicchiar  delle  Cpade  : le  mezze 
botte,  ec.  E nella dlfeoCiva,  lo  Cpignere 
.paraoJo.  Vedi  Finta,  ec.  (Fti/ii) 

• SCHIAVO  , in  JnglefeJ/flw,  ■*  una 
{>etibna  in  alToluto  potere  d’un  padrone, 
per  guerra, o per  conquida.  V.  Servo. 
^ ♦ Menage,  t Voffto  fanno  dtrivjr  la  pt- 

' ■rola  Ingltfc  da  Sclavus  , nom  d"  un 
popolo  dilla  Sciita , chi  fa  condannato 
,da  Carlo  Magno  a prigione  perpetua; 
..  donde  gl'  Italiani  fecero  il  loro  fchia- 
vo  , è Ttdefchi  il  loro  fchlave  , i 
Traniefi  il  loro  tlc\vte , e gl' Ingtefi 
slave  : gli  Italiani  , ed  altre  Naiioni 
folevano  comprare  guefli  Schiavi  o 
Schiavoni  perfami  di' garionaccj  don- 
de il  nome  proprio  d'  una  Kaiione,  col 
' tempo,  divenne  il  nome  d' uno  flato  o 
condiliont.  Vedi  Schiayonico" 

I Ro  mani  chiamavano  i ìotofcAiavi, 

. fervi,  da /èrvflrr,  «onfervare,  falvare;  per- 
chè quelli  non  fi  uccidevano, ma  fi  Cai- 
^avaoe,  pec  licavax&e  danaro  dalla  ven> 
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dita  che  fc  ne  facea,  o dal  lor  lavorol 
Benché  altri  Autori  fieno  d’opinione^ 
ch’il  nome  Romano  fervi  potrebbe  ve- 
nire da  quello  dì/rrl<  ; come  quel  di 
fehiavi , da  filavi , certi  Popoli. 

Non  troviam  fatta  menzione  vernoft 
di  fehiavi  avanti  il  Diluvio  ; beoti  im- 
mediatamente dopo  , eioi  , nella  male- 
dizione di  Canaan  ,Gen.  ix.  25.  donde 
agevolmente  t’  inferiCce  , che  la  ferviti 
cominciò  non  multo  dopo  quel  tempo: 
perchè  ne'  giorni  d’  Abramo  la  ritro- 
viamo generalmente  Aabilita.  — Alca- 
ni  precendiino  , eh' ella  abbia  comin- 
ciato lotto  Rimrod,  perchè  egli  fu  il  pri- 
mo a far  guerra  , e per  cunleguenza  a 
far  de’ cattivi  t e a trarre  in  ifehiavith 
coloro,  eh'  egli  prendea  nelle  fue  batta- 
glie , o nelle  lor  Ccorrerie. 

Tra  i Romani  , quando  uno  /chiavo 
era  puAo  io  libertà , ei  cambiava  il  Cno 
nome  in  un  cognome;  pigliava  il  nome, 
o il  pranomen  , l' antinome  del  Cuo  pa- 
drone ; al  quale  egli  aggiugneva  il  co- 
gnome , o Coprannome  ,«on  cui  veniva 
chiamato  quand’egli  era  incora  fc  he  avo. 
Vedi  Nome. 

Secondo  la  Legge  Civile , H potere 
di  fit  degU  JìAiavi  è Aimato  un  diritto 
delle  Nazioni , e viene  come  una  con- 
feguenza  naturale  della  cattività  in 
Guerra.  I Lacedemoni  , come  dicono 
alcuni,  o com’ altri  accennano,  gli  AAiri 
furono!  primi  ad  introdurne  la  pratica; 
la  quale  non  Colo  fu  approvata  dai  Ro- 
mani, ma  a'  inventarono  anche  da  quelli 
nuove  maniere  di  far  degli  fehiavi:  per 
efempio  , un  uomo  nato  libero  fra  di 
loro  potea  vendere  la  Cna  libertà.e  farfi 
/chiavo.  — QueAa  fcAiavitù  volontaria 
fu  introdotta  la  prima  volta  con  un  de- 
creto del  Senato,  in  tempo  deU'lmpe- 
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rador  Claudio  ; e coll'  andar  degli  anni 
fa  abrogata  da  Leone. 

I Kumani  aveano  potere  di  vita  e di 
morte  fopra  i loro  [chiavi , il  che  non 
ebbe  vetua*  altra  Nazione;  ma  quefla 
fevetìià  venne  pofcia  moderata  dalle 
Leggi  degli  Imperadori  j e per  una  d’ 
Adriano,  era  delitto  capitale  l’uccidete 
ano /chiavo  fenza  cauta.  — G\\ /chiavi 
erano  llitnaii  i proprj  beni  de’ loro  pa- 
droni , e tutto  ciò  ch’edi  guadagnavano 
apparteneva  a quelli  ; ma  le  il  padrone 
era  troppo  crudele  nelle  Tue  cocreziui;i 
domeniche,  veniva  eoftretto  a vendere 
il  fao/chiavo  ad  un  prezzo  moderalo. 

Coinè  la /chiaviiù  non  è Hata  abolita 
dal  Vangelo,  ilcolluiiiedi  ienere/4.-A/ei>t 
durò  lungo  tempo  nella  CriHianiià.  — 
Nel  tempo  di  Luigi  il  GruHu  etano  si 
irumerufi  in  Lgiiro  , che  a trovò  dilfìcil 
negozio  il  domarne  un  Corpo,  che  avea 
fatto  teda  contro  i padroni  : nulladiroe- 
no  Bartoliu,  che-vtvea  nel  i 300,  eirer- 
va^  che  a'  luoi  giorni  non  ve  ne  redava 
più  alcuno. 

La  fchiavità  è adolutainente  abolita 
in  Inghilterra , ed  in  Francia,  quanto 
alla  fcrvitò  perfooaleri  fetvitori  Ingielì 
non  fono  /chiavi,  ma  folamenre  foggetri 
a ceni  ferviz)  determinali.  Si  dice,:lie 
nel  momento^  che  uno  /chiavo  pon  pie- 
de io  terra.  Inglefe,  diventa  libero.  V. 
Saavo. 

Gli  Schiavi  fanno  en  articolo  adai 
notabile  del  traili. o.  in  An  erica.  La 
Compagnia  Inglefe  del  Mar  del  Sud  ha 
fola  il  privilegio  di  provvedere  le , Indie 
Occideocall  Spagnuole  di  /chiavi  , per 
Trattato.  V edi  Nbg  au. 

SCHIAVONICO, il  linguaggiode- 
gli  d'c/aw,u  Schiavi,  Popoli  antichi 
della  Scizia  d’ Europa ;i quali,  ciica  1’ 
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anno  518,  abbandonando  il  lor  paefe 
nativo,  faccheggiarooo  la  Grecia,  e 
dabilirono  i Regnidi  Polonia, e di Mo. 
ravia,  e hnalmeote  fi  collocarono  nell’ 
lllyria  , o Illirico  : che  ìndi  prefe  il  no- 
me di  Sclavoaia  , o Sebiavonia.  Vedi 
Linguaggio. 

LtoScAiavonico  fi  tiene  dopo  l’Arabo, 
perla  lìngua  la  più  edefa  nel  Mondo: 
ella  fi  parla  dall’  Adriatico  fino  all*  O- 
ceano  fetientrionale  , e dal  Mar  Cafpio 
fino  in  Sadooia  , da  una  gran  varierà  di 
Popoli,  rudi  difeendenti  degli  antichi 
Sciavi  , cioè  , da’  Polacchi  , Mofeoviri,  * 
Bulgari,  Carirtii , Boemi,  Ungari,Pruf- 
fiani  ,Svevi  , ec.  ciafeuna  dèlie  quali 
Nazioni  ha,  per  altro,  il  fuo  particolar 
dialetto  ; foiamente  lo  Schiavonico  , o 
lingua  Schiavarla  , è la  Madre  co-uune 
di  i- loro  varj  linguaggi' , cioè  del  Po- 
lacco , del  Ruliiano  , dell'  Ungaro  , ec. 

Da  una  Cronica  Latina  degli  Sciavi^ 
cuir.puda  da  Hrlmod , Prete  di  Bo/ovì,  e 
da  Arnoldo  Abate  di  Lubecca  , e -cor- 
retta dai  Sr.  Ltiinit(  , egli  appare  , che 
gli  Scloi-i  anticamente  abitavano  lolle 
Code  del  Mar-Baltico  , ed  erano  divifi 
io  Orieniali-ed  Occidentali  : fra  gli  ul- 
timi de-  quali  li  annuverav^n;}  i RuflianF, 
i- Polacchi , i Boemi , ec.  E fra  i primi, 
i Vandali. 

Duin.  Maurr  Otbini  Rau/ir  , Abate 
dell  Ordine  di  Malta,  in  una  Storia  Ita- 
li, ua  de.-rli  J'i'/ai'r , inci.oLta  : Il  Regno 
degli  Sciavi,  Hjinpaia  io  1601  , pre- 
tende che  fieno  otiginaimrnte  di  Fin- 
landia nella  Scandiivavia.  Lcr.  Pribevo, 
Dalmatino  , in  un  particolar  difcotfo 
frrpta  1’  origine  degli  Sciavi , fodtene, 
che  fono  origioalraente  di  Tracia,  e lo 
Aedo  che  i Traci,  poAerità  di  Thirat, 
ièttimo  figliuolo  di  Japhit,  Teod;  Te//- 
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carponit^,  in  no  Dizionario  Greco  , La- 
tino , c Schiùvonico , ilannpato  a Mofca 
in  1704.,  ofTerva  , clic  la  parola  Sciava, 
donde  Schiavonico  (ì  forma,  (igoitica  nel 
lor  linguaggio  , gloria. 

J SCHlEDAiVl , ciità  delle  Provin- 
cie Unite  nell'Olanda,  la  nona  in  or- 
dine , che  deputi  agli  Stati,  K lìcnara 
fulla  Scbia  , e mantiene  comunira/ione 
colla  Mufa,  per  mezzo d’un  gran  cana- 
le, una  lega  da  Rotterdam,  2 da  Delfc. 
long.  21.  55.  lat.  5 1. 45. 

SCHIERARE  , ordiaan  una  catta. in 
Inglefe  marshaliinga  coai , nnìì'.dr.iliiiea, 
lignifica  ilgiufto  c proprio  congiugni- 
menco  di  varie  cotte  d’  armi  apparte- 
nenti a famiglie  dillincc  nel  medelimó 
unico  Scudo;  infìenae  cui  loro  ornamen- 
ti, parti , edappateenenze.  V.  Asma. 

Schierare,  in  Guerra,  difporre  le 
Troppe  in  una  condizione  propria  per 
la  battaglia  ,0  per  marciare.  Vedi  Ar- 

UATA.  ; 

£.’  Armata  era  fchUraia  in  ordine  di 
battaglia  per  ricevere  il  nimico;  yè^rVmrit 
in  tre  coloone , per  marciare  , ec.  V edi 
LrtiBA  , Colonna  , ec. 

Nel  fabbricare , il  lato  di  un’  opera, 
che  corre  dritto,  fenza  romperfì  in  an- 
goli , dicell  che  fchitru , O corri  in  ifchitr 
ra.  Tal  frafe  è degli  Inglefi  : it  rangu 
( egli  fchiera  ) , o rum  rangt. 


SoVfLSMtNTO. 

SCHIERATA  Lima.  É quello  nell’ 
Eraldia  un  termine  ufato  perefpfiraere 
una  delle  comuni  linee  negl'  intonachi 
di  quelle  braccia  , che  rapprefe^ntano  i 
merli  d'  una  Cafa,  e che  viene  aflerito 
elTere  flati  originalmsote  concedaci, ed 
^llegnaci  alle  Famiglie  per  tre  dilTerenti 
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motivi.  AJeooi  vuoili , che  abbiano  ot< 
tenuto  quella  dillinzionc: onorifica  della 
linea  febieraca  dei  merli  fopra  le  loro 
caie  per  alcuni  alTai  rilevanti  fervigj,  o 
nell’  attaccare  , o pel  difendere  i merli 
d'  un  calleilo,  od  altro  luogo  di  difefa, 
come  fortezze  ,e  fomigWanti  in  tempo 
di  guerra  ; ad  altri  poi  per  la  loro  egre- 
gia , • veramente  eminente  bravura  nel- 
la lor  profellìone  d'Archiietri;  e ad  altri 
finalmente  per  elfer  di  ferii  da  affai  an- 
tiche , ed  onorevoli  Famiglie,  avvegna- 
ché, non  folle  giammai  permelTo  ne’ 
tempi  antichi  a chicchellia  il  porre  fa 
fohierata  dei  merli  fopra  le  cafe  loro, 
falvo  che  fulcanto  a coloro,  i quali  pof- 
fedevano  pofti  , e dignicà  aliai  cofpicue, 
comeai  Baroni , ai  Gon:i,«  fìtniglianti. 
Prova  quefto  fatto  il  Cambdeno  nella 
Tua  Ifloriadel  Seggio  di  Tunllal  in  In- 
ghilterra , ove  efprime  a chiare  note 
quella  linea  Ichieraradi  merli  nelle  cale 
non  altramente  che  una  caracterillica,ed 
un  cootcallegno  della  grazia  , 'e  livore 
Reale  , avvegnaché  il  Re  compartiUe 
allora  fingolar  dono  dando  la  libertà  d’ 
una  fabbrica  divifata. 

Gli  Eraldi  cfprìmono  , e dinotano 
quella  linea  fchierata  di  merli  full’  in- 
tonaco dei  rami,  o braccia  d'  una  cafa 
per  mezzo  del  termine  Crtnellt;e  quan- 
do le  cafe  hanno  quella  linea  fchierata 
da  ambi  i lati,  che  è cofa  aliai  piti  rara, 
diconla  lìnti^t,  tN e^.  Nishet  ,EraUria. 
Veggafi  di  pari  1’  articolo  BBeTissE. 


SCHIFO  , in  Inglefe  tkif,  o sguif, 
il  tTiinote  de’  due  battelli  da  Vafcelló; 
che  ferve  priocìpaltnente  per  andar  alla 
riva  , quand'  il  VafcelJòc  in  porto.  V. 
Batzxllo. 
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Schifo,  io  Inglefe  «Aa/Zof  , o sloop, 
è un  piccol  oavili*  leggiere,  il  quale  non 
ha  che  un  piccolo  grand’  albero  , e un’ 
albero  d’ artimone  , con  velo  da  pertica, 
che  fi  tirano  su  , e fi  lafciano  giù  , fe- 
condo le  occafioni.  Vedi  VascetLo. 

Quelli  fchifi  ,o  pialuppc  d'ordinario 
▼ elegglano  bene  ; e perciò  nelle  Flotte 
Incieli  fervono  da  legni  di  fervizio  ai 
Vafcclli  da  guerra;  e fono  ufualmente 
di  circa  6o  loa.-.tllou  , e portano  treiu’ 
uomini  in  circa.  Vedi  Flotta  , e Ma- 
lUNA  , o Abb.sta  Navale  ( ìVjv^). 

SCH  INANZl’A  *,  una  maiama.clie 
ferma  la  libertà  delia  refpirazione , e 
della  itglutì{ionc.  Vedi  Respikazione. 

’ La  parola  s' accorda  colla  Fran{tfc 
Squillare,  dictnJoJi  in  Italiano  anche 
Squinanzìa  ; td  anche  derivano  dal 
Greco  ruràyx"  i , lo  foffóco. 

La  fchinan(ia,  dai  Medici  detta  pure 
Angina,  coofifie  in  una  infiammazione 
della  gola , e particolarmente  dei  mu- 
fcol.i  della  laringe  o faringe,  che  efatta- 
tnente  chiudendone  le  felfure,  impedi- 
fce  che  l’aria  non  palTi  dentro  e fuori 
della  trachea,  oche  il  cibo  non  venga 
inghiottito  e condotto  nello  llómaco. 
Vedi  Angina. 

Se  qualche  fintomo  appatifce  nella 
patte  ederiore  della  gola,  fi  diceche  la 
fluinaniìa  è eflerna.  Se  non  ne  appatifce 
alcuno , interna. 

La  fchinaniìa  fi  divide  anche  in  rtra, 
t fpuria.  _ La  ver»  è fempre  accompa- 
gnata con  febbre  : la  badarda  o fpuha 
è fenza  febbre. 

Vengono  caufate  da  una  itflajfiont  o 
fluflione  di  fangue , puro , o biliofo , la 
quale  proviene  dai  rami  dell’  arterie  ca- 
rotidi ; e produce  in  quella  parte  un 
phitgmon,o  tomor  iofiammaco,  che  «Ule 
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volte  è femplice,  ed  alle  volte  rifipola- 
tc.  Nella  fchinani'ta  edema  , piiuia  che 
appaia  qualche  fapputa[iune , fi  dee  aver 
ricorfo  a replicati  falaffi  nelle  jugulari. 
— I Vefcicatorj , e le  ventofe  li  ufano 
eziandio  con  gargarifmi  emollienti  , ec. 

• La  fchinaniìa  è pericolofiffima,  quan- 
do il  tumore  non  è vifibile  nè  di  dentro^ 
nè  di  fuori.  Quella , che  appari fce  dalla 
parte  di  fuora , è la  più  facile  a curarli. 
In  ifchinan{ìt  \\o\tmi  bifogna  ricorrere 
alla  laringotomia  o Ironchoto  nia,  le  quali, 
co.mccché  non  fi  pratichino  che  bendi 
rado  , fi  pofibno  nondimeno  ufare  con 
ficurezza.  Vedi  BaoNCToroMiA,e  La- 

£ VNGOTOMI a. 

SCHINELLA  , e J’i:A/r/3r//i3, malore 
con  ulcere  , che  viene  nelle  gambe  di- 
nanzi a' cavalli  tra '1  ginocchio,  eia 
giuntura  del  piè. 

SCHIOPPO  a Vinto  , una  macchina, 
o druraento,  che  ferve  a fcaricar  palle, 
o fimili  cofe  da  tiro , con  gran  violenza, 
a forza  d'  aria.  Vedi  Cannone. 

Un’ Armadi  queda  fotta,  caricata  di 
aria  , ha  un’ effetto  appena  iofèriure  a 
quello  d’  una  comune  arma  da  fuoco  ca- 
ricata di  polvere  ; ma  fi  (carica  con  affai 
minore  drepito  : e quell'  è , fecondo 
ogni  probabilità  , che  ha  datooccalìooe 
alla  favola  della  polvere  da  fchioppo 
bianca.  Vedi  Polvere  fchiopp». 

Vi  io»o  fchiopp t a vent»  di  diverfe  in- 
venzioni ; il  più  facile  y e pui  tacile,  e il 
più  in  ufo  , fi  rappruLnta  nella  Tavola 
Pneumal.  pg,  1 Egli  confide  in  un  tu- 
bo rotondo  metallino  3,3.  aperto  al 
capo  cc,t  turato  efaitamente  all'  altro 
capo  a y come  la  canna  di  un’  altro 
fchioppo;  I,  I,  I,  I,  è un  altro  tubo  di 
metallo  più  grande  ; in  cui  il  primo  è 
difpudo  in  aodo  ebe  IaTcì  tra  di  loi* 
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UDO  fpazio  4i  4 , eoiro  il  quale  li  puà 
rinihiudere  l'aria.  — 1 due  cubi  fì  uni- 
fcot  o iniìecne  alla  cucnun’ apertura  r 
mediate  una  lama  circolare  efattamen- 
te  faldata  con  tutti  e due,  per  impedire 
che  l’ aria  ouo  ifcappi  fuori  dello  fpazio 
4 , 4,  ec.  — A 8 »’  è una  vaivaia  o ani- 
mella a molla  , la  quale  aprendofi  iucer- 
nameiKe  , lafciapalfar  l'aria  da  anello 
fpazio  I , ma  itnpedifce  il  di  lei  ritorno 
da  I a a.  — Vicino  al  capo  chiufo  del 
tubo  interiore  vi  fono  due  buchi,  6,  e 5; 
mediante  il  primo,  lo  fpazio  1 e’I  tubo 
interiore  comunicano  infìeme,  cohcchè 
l'aria  palTerebbe  fuor  di  quello  in  que- 
llo , fe  il  palfo  non  folTc  curato  da  un* 
animella  che  s’  apre  dalla  banda  dj  fuo* 
rat  mediaote  il  fecondo,  v'  è una  co- 
municazione tra  1'  aria  aperta,  lo  fpazio 
4,  e la  canoa  interiore:  folamence  l'aria 
rinferrata  nello  fpazio  non  può  fcappate 
per  quello  buco,  a cagione  d’  un  pie- 
ciol  cubo  efactameote  faldato  con  ambe 
le  canne  , il  quale  ferma  la  comunica- 
zione :nè  può  l’aria  feappare  fuor  della 
canna  interiore  per  quello  piccolo  cubo, 
a cagione  di  un  piccol  chiavello  movi- 
bile , eh'  efattameoce  riempie  la  cavità 
del  cubo. 

Finalmente,  la  parte  2,  2,  2,  2,  rap- 
prefeutf  il  corpo  d'  una  feiringa  o can- 
nella , o iìa  tromba  da  tirare  aria  , ec. 
mediante  la  quale,  quanc’  aria  fì  può, 
dee  incraderlì  nello  fpazio  4,4,  ec.— 
Dopo  di  che  , mettendoli  una  palla  in 
una  cavità  della  canna  interiore,  coti 
alca  come  il  picctol  tubo  s « lo  fchioppo 
è caricato.  Vedi  Sci  ring  a. 

Ora,  per  ifcaricarlo  , la  piccola  ani- 
mella 6 lì  fpigne  in  su  col  mezzo  del 
chiavello  che  giuDca  nel  piccol  tubo  5. 
Conciò , l’aria  comprelfa  nella  cavità 
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della  canna  elleriore  4,  fcagliandolì  pel 
buco  6 nella  cavità  della  canna  interio- 
re; efpelle  la  palla  con  una  gran  forza, 
fulFcìence  a penetrare  unagrolTa  tavola. 

Notare:  Per  dare  alla  macchina  nnz 
maggior  rairumiglianza  ad  arata  da  fuc- 
co,  la  parte  2,  2,  2,  2,  fi  lavora  ufual- 
mente  a guifa  di  calce  di  molchetto  ; e 
fulla  parte  2,  8,  2,  8 , lì  Hgge  cane  e 
fucile  ; col  girare  il  cui  grillo,  (i  fa,ch» 
il  chiavello  % fpinga  adviiecro  l'animel- 
la , e cosi  fcarichi  l'arma.  — Mediante 
la  rotella  pure, lì  è inventato  di  fare.che, 
o tutta  la  carica  d'aria  venga  confuroaia 
in  un  tiro  , o folamence  una  parte  di  ef- 
fa^  rìfervandofene  il  rello  per  nuove  pal- 
le. — Con  quell  ordigno  meccanico 
poifiam  fare  ooa  mezza  dozzina  di  buo- 
ni tiri  efficaci , con  una  fola  carica  d' 
aria. 

J SCHIR  AS  , J'e.Wrfl/ufn,  gran  città 
celebre  della  Perlìa, capitale  dei  Farit- 
llan.  Viene  confiderata  da'  Perliani,  co- 
me la  feconda  città  della  Perii, 1.  Il  Kam, 
che  vi  rifiede  ,è  ordinariamente  dc’piè 
potenti  del  Regno  , ed  è fiata  per  qual- 
che tempo  la  fede  de'  Ke.  SulCltono  tut- 
tavia al  giorno  d'oggi  i Palazzi  , dove 
foggiornavano  , co*  loro  belliilimi  giar- 
dini. Ella  è ficuara  fuliìume  Bendamir, 
nel  mezzo  d’  una  pianura  interfecata  da 
un  gran  numero  di  canali  , che  la  ren- 
dono affai  fertile,  e circondata  da  monti 
fublimi , i quali  producono  un  vin  pte- 
ziofo,  90  leghe  da  Ifpahanal  S.E.  long. 
7 j.  55.  lat.  29. 

5 SCHIRVAN,  .Jffvijnrti,  Pfovinci. 
della  Pelila,  limitata  all'  E.  dal  mar  Ca 
fpÌD  ; al  S.  dallo  lletlo  mar  Cafpioj 
e dal  Mogan  ; all’ O.  dal  Koor,ch- 
la  divide  dalla  Provincia  di  Candì: 
al  N.  dal  Governo  dì  Detbcnc.  Scarna 
chi  n’  è la  capitale. 


Digili2ed  by  Gooqle 


I 


S C H 

SCHIUDERE /«  In  logiefe 
ìtateAttin,  l’atto  con  cui  le  nova  fecon* 
date,  duponn’opporcnna  covatura, 

i lor  piccioli.  Vedi  Ovo  , e I.scu- 
BaaioNE. 

Lo  fchinitrt  U uova,  rifpctto  altribo 
oviparo  , vuoi  dire  lo  ftelfo  che  fon»,  o 
fia  r a:co  dì  partorire  ne’  vivipari.  Vedi 
Pa  RTO,  ec. 

Si  dice,  che  lo  flruzeo  depone  le  Tue 
uova  nella  rena  ; e che  il  calur  del  Sole 
fa  I’  alizio  di  aoioiale  parente,  e le  cova 
e /chiude.  In  Egitto  li  fcMudon»  i pulciai 
col  calor  del  forno  : e ce  ne  dà  il  meto- 
do Afr.  Grcaves  , nelle  Tranfa[io»i  Filojo- 
0.117. 

Pare,  che  vi  lieno  delle  cafe  fab- 
bricate a polla  per  quello  ; aventi  oo 
lungo  ingrelTo  , da  ciafeuna  banda  del 
quale  danno  dodici  o qua' cordici  for- 
ni , il  fondo  e i lati  de’quali  fono  for- 
naci di  mattoni  fatti  feccare  al  Soie , 
e foderati  di  (luoje  per  le  uova,  che 
lupra  vi  debbon  giacere;  e la  cima  è 
coperta  con  badoocelli , eccettuatine 
due  fpaaj,  che  fono  di  pietra  cotta, 
e fervono  di  focolari  a farvi  fuoco  fo- 
pra  per  rìfcaldare  le  uova.  — Sopra 
quedi  v’  i un  altro  piano  di  forni  ; 
che  hanno  certi  buchi,  i quali  li  cu- 
rano con  idoppa  , e li  lafciano  aperti, 
ad  arbitrio  , per  governare  il  calore  de’ 
forni  dì  fotto. 

Cominciano  a fcaldare  i forni  alla 
metà  di  Gennaio;  confumando  ogni  mat- 
tina un  centinaio  di  libbre  incirca  di 
Aereo  di  cammello  o bufilo , ed  una  G- 
inile  quantità  la  noi  te  ; fino  alla  metà  di 
Febbraio  ; durante  il  qual  tèmpo  i fumi 
fono  tanto  caldi,  che  non  fi  può  tener  la 

mino  fopra  i lor  muri Dopo  quedo 

vi -mettono  dentro  le  uova  hfihiu4tn\ 
Qhtmb.  Tota,  XVII. 
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il  che  ranno  continuando  fuccellivamea- 
te  fino  alla  6ne  di  Maggio. 

Sì  comincia  a metter  le  uova  fopra  le 
fluoie  ne’ forni  di  fono  fui  luolo,  al  nu- 
mero di  7 in  8000  uova,  e quede  G met- 
tono foJianto doppie  , cioè  un  uovo  f». 
pra  l’altro  ;ne’  forni  di  fopra  lì  fa  fuoco 
ne*  canaletti,  donde  il  calore  vien  con- 
dotto ne’ forni  d'abbaflb:  e quelle  uova^ 
che  danno  direttamente  fotto  quedi  fo- 
colari , vi  danno  triplicate. 

La  notte  , quando  G rinnovano  i fuo- 
chi ne’  focolari , G rimuovono  le  uova, 
che  vi  davano  dircccameote  di  fotto  in 
fondo,  e le  mettono  a tre  un  uovo  fo-  - 
pra  r altro  , nel  luogo  di  quelle  uova, 
che  davano  su  i lati  fulianto  doppie; 
e quede  , che  già  fon  rimolTe,  giaccio- 
no triplicate  fotto  il  focolare,  perchè 
quivi  il  caldo  è piò  grande , che  ne* 
liti. 

Quede  uova  concinaano  a dare  ne’ 
forni  badi  quattordici  giorni  e nocti;do- 
po  il  qual  tempo  le  ritirano,  e le  metto, 
no  ne’  forni  di  (opra.  E in  quedi,  ove  già 
non  G adopera  più  altro  fuoco,  G voltano 
le  uova  quattro  volte  ogni  ventiquaitc* 
ore. 

Il  ai.“®,  o Z2.®  giorno,  fchiudonp. 
i pulcini  ; i quali  il  primo  di  non  man- 
giano : il  fecondo , le  donne  li  portano 
via , e danno  loro  del  grano  , ec.  Il  pa- 
drone de’  forni  ha  la  terza  parte  dell'uà- 
va  per  la  faa  fpefa  e fatica,  madee  rifare 
ì proprietari  , che  hanno  due  terzi  iu 
pulcini  delle  loro  uova,  fe  qualche  uovo 
G guada,  o va  male. 

Il  fuoco  de’  forni  di  fopra  , quando  fi 
mettono  le  uova  in  quei  di  folto,  viene 

proporzionato  così Il  primo  giorno 

il  maggior  fuoco  ; il  fecondo  meno  del 
primo;  il  quarto  piò  del  terzo,  il  quinto  , 
V 
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mfno , il  fedo  più  del  quinto,  il  fectimo 
Beno,  roteavo  più  , il  nono  feniealuo- 
cu,  il  decimo  un  po'  di  fuoco  la  inatti 
sa , l'uodecimo  fi  chiudono  tute'  i buchi 
eoo  lino, re.  e non  fi  fa  più  fuoco;  perchè 
a farne  y le  uova  fi  roenperebbono.  Si 
guarda  bene , che  le  nova  non  fieno  più 
calde  di  quel  che  polTa  bene  folTiirle  1' 
occhio'd'  un  uomo  , a metiervele  l'opra. 
Quando  i pulcini  fono  /./iiufi , li  menu- 
DO  nè  forni  di  folto. 

SCHIU.MA,  una  fudanra  bianca  e 
leggiere  , formata  fulla  fuperficie  de’ 
fluidi  , per  agiiaeioo  veemente.  Vedi 
Bollire. 

La  fchiwnt  conlìde  interamente  io 
picciole  sferetee,  o globetti  ; e in  tal 
conformità,  là  può  dc6nire  un'adunanza 
di  bolle  acqueo  aeree.  Vedi  Bolle. 

Schiuma  , o/puma^  uno  leggiere  e- 
fcremenio,  che  nafee  da'  liquori, quando 
fono  vigorofamrme  feofli. 

Scili  D.VA  , ufafi  anche  peri'  impuri- 
tadi,  che  un  liquore  nel  bollite  getta  Tu- 
fo alla  luperbcic  ; e cosi  anche  per  quel- 
le che  li  levano  da*  metalli  nell’btto  del- 
la fulione  ; dette  anche  feorìa.  V'eJi 
Scoria. 

Schiuma  di  piombo,  è una  fona  di 
fmalto,  di  var)  lolori,  prodotto  dai 
fummi  de)  piombo.  Vedi  Piombo. 

Schiuma  d' argtnto  , è ciò  eh  e comu- 
nemente chiamiamo  luargirio  d'argento. 
Vedi  Litaruirio. 

SciiiuMA  di  niiro.  Vedi  Salnitro. 
- Schiuma  di  Salt.  Vedi  Sale. 

Zu;chno  dilla  Schiuma.  Vedi  Zuc- 

CMKllQ. 

Schiuma  di' è/rre , o cervogia.  Vedi 
Feccia. 

SCH IZZ  ATOIO , ftrumenio  per  Io 
più  di  llagno , o d’ ottone,  col  quale  s’ 


SCH 

attrae  , o fchizza  aria,  o liquore  per  ii- 
verfe  operazioni.  , 

SCH  IZZO,  quelle  marchia  di  fan* 
go  , d’ acqua  ,»  d'  altro  liquore,  che 
viene  dallo  fchizzare. 

Sguizzo,  termine  di  Pittura  , fpe- 
zie  di  difegno  fenza  ombra  , e non  ter- 
minato ; ovvero 

Schizzo,  prelTo  gl’ Inglefi  t/faijftf 
nella  Pittura  Franzefe  , termine  che  li- 
gnitica  il  primo  abbozzo,  o difegno  alla 
grolfa,  d’  una  pittura;  il  primo  penlìero 
d'un  difegno  delineato  in  frectacoo  qual- 
che pietrao  terra,  ovvero  in  colori  fulla 
carta  , fulla  tela,  o Amili  ; per  pofeia 
finirlo  , e dipingerlo  , o intagliarlo.  V. 
Disegno. 

Non  volle  occuparA  a fare  un  dife-  . 
gno  finito  e corretto  ; ma  Tulio  fchino 
mife  mano  all’ opra.  — La  parola  la- 
glefe  viene  dall’ Italiana ycAi({o,  nel  pri- 
mo lignificato  di  macchia  di  fango , ec. 
poiché  uno  fchi{{o  di  pittura  non  lap- 
prefeota , per  così  dire  , altro  che  zac- 
chere , o macchie  di  colori. 

5 SCHLEUSINGEN.ciitàd* Ale- 
magna , nel  circolo  della  Franconia  nel 
Principato  di  Heoneberg  , fui  picciolo 
fiume  Schleus. 

5 SCH  M 1 DBERG,  Jf  A/n/deèzr^j.cittk 
della  Slcfia , nel  Ducato  di  Javer, appiè 
d’un  monte,  vicino  alle  forgenii  del 
Bober.  La  maggior  parte  degli  Abitanti 
fono  Marifcalchi  di  prufelAoi>e,edaque- 
Ao  la  città  prende  il  Tuo  nome. 

SCHOI-ARUM  Domefiicus.  Vedi 
Domesticus. 

5 SCHONEN , o ScA  NI  A,  Scandìa, 
Provincia  della  Svezia,  limirara  all’  O. 
dallo  Arectodi  Sund  , che  la  fepara  dall’ 
Ifula  di  Zelando,  j ai  N-  dall’  Haland,  e 
Smaland  -,  all’  £.  dai  Bkckiogen , e mac  • 
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Balcico , dal  qaalc  è limitata  ancora  al 
S.  E-  lunga  2}  leghe  in  circa,  e larga 
1 6>  Aicrevolt:  apparteneva  alla  Dani- 
marca; ma  nel  i i 30  fu  ceduta  allaSve* 
zia.  Lunden  è la  capitale  di  quella  Pro- 
vincia, cb’ è molto  fertile. 

5 SCHONREIN  . cittì d’  Alema- 
gna  nella  Franconia,  a'conGni  di  Wurtz- 
burg,  capitale  d'  un  Baliaggio.  Ella  i 
lìtuata  fui  Meno  , ed  appartiene  al  Ve- 
fcovo  di  Wurtrburg. 

^ SCHOONHOVE,  J'cjlonor/a,cittì 
forte  delle  Prov.  Unite,  nella  Contea  d’ 
Olanda,  con  porto  comodo.  Quella  cittì 
i la  decima  che  depoti  agli  (lati.  Fu 
prefa  dal  Conte  d' Olanda  nel  1424. 
Giace  fui  Leck,  cbe  abbonda  diSalmo- 
Dc  , 3 leghe  da  Gorcum , i da  Rutier- 
Jam.  long.  22.  20.  lat.  5 1 . 58. 

SCHOOUBIAH  , una  Setta  fra  ì 
Mufulmani  ,0  Maomettani,  il  cui  parti- 
colar  dogma  lì  è,  che  iJoan/i/non  fono 
ponto  da  preferirli  ai  Jcrr/r  o Hejidhiii, 
cioè  gli  ertadoffi  agli  turodoifi  ; ma  che  al 
gli  uni  cbe  gli  altri  fono  egualmente  veri 
-Credenti. 

Gli  Scheoaiiah,^etc\ò,  farebbero  pro- 
priamente i Latitudinari  del  Maomettif- 
mo , pvre  non  fono  riguardati  dall'ona, 
o dall’  altra  Partita , come  migliori  de’ 
Gentili,  o Pagaoi , fe  non  i.t  t^uanto  il 
lor  nome  li  diftiogue  da  quelli.  Vedi 
Deismo  , ec. 

Vi  fono  moltillimi  Mufulmani  , cbe 
danno  in  quella  Setta,  ma  fegretameo* 
te  ; perchè  il  Maomettifmo.come  mol- 
te  altre  Religioni  , è nimico  dichiarato 
della  tolleranza.  Vedi  Maubibttisro, 
Tote R AZIO!* B,  Libbrta’  di  cofittn- 
re  . ec, 

^ SCHORNDORFF,JrAor«io»/fi/m, 
^ùttà  d’  Alemagna  nel  circolo  di  Fiaa- 
tem.  XVUa 
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conia  , nel  Ducato  di  Wirtembergi  eoa 
buon  Cillello  Nel  1645  i Francell  fe 
ne  impadronirono,  ma  fu  rellitoita  nel 
I 648  al  D'jca  di  Wirie  nberga.in  viriik 
-della  pace  di  Weflf.  lia.  É bagnata  dal 
Cume  Rema  ^ ed  è d dante  al  N E.  6 
leghe  da  Sruigard,  al  S E.  11  da  Hail- 
brun,al  N O.  7 da  Ge.nund.  long  i8> 
3.  lat.  48.  47. 

j SCHOWTEN  (le  15  Ifole  di) 
Ifoledel  Mar  del  Sud,  molto  vicine  alle 
colle  della  nuova  Guinea.  Hanno  prefe 
il  nume  daSchouten  Olandefe,  difeo- 
pritore  delle  medefime  nel  1 6 1 d.  long. 
174.  lat.  merid.  5. 

5 SCHWARTZ,  JJèJtuei , città  d’ 
Alemagna  nel  Tìrolo , famofa  per  le  Tue 
-minieie  di  differenti  metalli.  É podi 
fui  lnn,4  leghe  al  N.E.  da  Infpruck,  j 
al  S.  O.  da  Kocenburg.  long.  29.  21. 
lat.  47.6. 

■5  SCHWEINFURT  , Sduviafur- 
lam,  fotte  città  I bera  Imperiale  d'Aie- 
magna  nella  Fiaocunia,  con  palano, in 
coi  fugliono  radunarli  i la  Senatori, 
che  governa-io  la  cittì  coll'  adidenzadi 
fei  Decutioni,ed  altri  fei  Anziani. Que» 
di  ultimi  non  s’ irgerifeono  , che  negli 
adjri  fegrcti.  É puda  fui  Meno,  in  certi, 
totio  fertile  di  vino  , « di  biade , ed  è 
didante  11  leghe  al  N.  E.  da  Wurtz- 
burg  , I 8 al  N.  O.  da  Norimberga  , 4 
ali'  O.  da  Bamberga.long.28.  lat. 50.4. 

5 SCHW VENITZ  , Suvidnia^  città 
fotte  d'  Alemagna  nella  Slefia,  capitale 
della  Provincia  di  quedo  nome  , con 
cadeliania.  La  Tua  piazza  maggiore  , a 
la  Cbiefa  de'Gefuiti  fono  aliai  belle.  É 
celebre  per  la  battaglia  del  i642.(iedc 
fopra  nn’ altura  , 1 1 leghe  al  S.  E.  dl- 
danie  da  Lignitz,9  al  S.  O.  daBretla- 
via.  long.  34-  2 )•  lat*  jo.  4^. 

V * 
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f 5 SCHWINBURG.oSursBDits, 
■eiuà  di  Danimarca  (alla  coda  oiieotale 
fdeil'  tibia  Fionìa  , poda  a Sirocco,  è di- 
ttante 8 leghe  da  OJenfee  al  S.  H.  Da 
<]ueda  città  parti  Gudavo  Ke  dì  Svezia 
'nel  palfando  fui  ghiaccio  con  toc- 
ta  l’armata  dall' Ifula  di  Fìonia  in  quel- 
le di  Langeland  ^ di  FUder,  di  Zelanda, 
long.  28.  30.  lat.  5 ; ■ 8. 

' JSCHWlTZ,o  SwiTZ  , Suitium, 
Cantone  degli  Svizzeri,  dal  quale  tutta 
.la  Nazione  ha  prefa  la  denominazione. 
.ConhiiaairO.  col  lago  de'4.  Cantoni, 
al  S.  col  Cantone  d’Uri  , all’  £.  con 
quello  di  Claris , al  N.  con  quel  di  Za- 
figo  ^ e dà  Zag.  La  Aia  principal  ric- 
chezza confide  in  bediame.  Ha  per  ca- 
pitale Schwicz , Borgo  aitai  grande,  e 
bello  , podo  in  vicinanza  del  lago  de’  4 
Cantoni  , in  campagna  deltziofa  , Ean- 
cbeggiata  da’  monti , 4 leghe  didanceal 
S.  E.  da  Lucerna,  j al  S-da  Zug.  long. 
S.6.  I 6.  lat.  47 . 2. 

SCIABLA  * , una  forra  di  fpada  ta- 
gliente , o (ciroitarra,  avente  una  lama 
adai  larga,e  pcfante  ; groda  nella  co- 
.fiola,  e un  poco  rivolta,  o curva  verfo 
la  punta.  Vedi  Spada. 

♦ irt  parola  i formata  dal  TtJtfo  Sabel, 
eht  Jìgnifiaa  lo  fttjfo  , dallo  Schiavane 
Sabla.,  una  /poda  0 eoliellaceio. 

1 Turchi  fono  efpertilTimi  nell’  ufo 
«Iella  fciabla  ,.ch'  è 1'  arma,  la  quale  or- 
dinariamente portano  al  fianco,  ec.  — 
Si  dice  , che  con  queda  polTooo  fpartire 
■0’  uomo  da  capo  a piè  d’  un  fol  colpo. 

SCIAGBAFIA  , o Sciografia,  il 
proftìlo,^o  fezione  di  una  Fabbrica,  per 
nodrare  la  di  lei  parte  intcriore.  Vedi 
Sazi«NB,e  Proffilo. 

SciAQ.aAfiA  ,.neli’ Adrooomia , eo. 
4 tto  aemuae  ulàcg  dhaìcuiù  Ajuoxì  £ec 
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l’arte  di  trovare  l’ora  del  giorno, osel- 
la notte , mediante  1’  ombra  dei  Sole, 
della  Luna,  delle  Stelle,  ec.  VediOao- 

LOG  IO  a Sole. 

SCIAMANZIA  * ^Sciamaatia , una 
Torta  di  divinazione  , alcriroenie  chia- 
mata Pfychomantia.  — La  Sciamaniia^ 
fi3  gli  Antichi , era  1’  Arte  di  fcllevare 
e chiamar  fuTo  i Maats  , o l' anime  di 
petfone  trapaliate  , pet  dar  ragguaglio 
di  cofa  avvenire.  Lo  dregooe,  che  feoa- 
giurò  r anima  di  Samuele,  per  predire 
a Saule  il  fucceflb  delia  battaglia  , eh* 
egli  era  per  dare,  lo  fece  per 

* La  parola  i firmata  dal  Greca  vicas, 
ombra  , ufita  mttafiticamtnte  per  P 
anima  , e narrila  ydivina{ione.  Vedi 
DivÌN  AZIONB. 

5 SCIAMPAGNA.  F'.  CahfAghi.' 

SCIANCATO,  che  ha  rotta,  ogaa- 
da  Tanca:  zoppo. 

SCIANCATURA  , ne'  cavalli  , un 
male  del  cavallo  , quando  egli  ha  corto, 

0 slogato  la  Tua  anca , cioè  T offo  eh’  è 

tra  ’l  fianco  e la  cofeia,  colicchè  ne  ven- 
gano a reladarfi  i che  tengono 

1 odb- nel  Tuo  debito  luogo. 

1 Tegni  della  feiancatura  fono  , che  il 
cavallo  zoppicherà  molto  , e andrialla 
banda,  drafeinando  lagamba  dietro  a 
sè  : e T anca,  eh’ è flroppiaca  , farà  piò 
bada  dell’  altra  ; feemaodofi  la  carne  fai 
lato  della  groppa. 

S.CIARAPPA , radice  medicinale  di 
erba,  limile  a’  gelfomini  della  notte,che 
viene  dall' Indie  Occidentali.  Si  chiama 
al  cri  mente Vedi  Jalapa. 

SCIARPA,  in  Inglefe  ctit-uiii/tr,  r'i 
filo  della. prua  di  un  Vafcello  fatto  lé 
fprone.  Vedi  Vascello. 

SCIATICA  , nella  Medicina>,,  U> 
goica  nell’ anc«.  Vedi  CoxTA- 
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SCIENTIFICO, ^ualeofa  di  relati- 
vo alle  fcienze  paté  ,epiii  fabliini;  ov- 
vero , ciò  che  abbonda  in  fcienra,  o co- 
gnizione. Vedi  SciBNZA  , COONIZIO- 
NB , e Fede. 

Un'  opera  , un  metodo  , ec.  li  dice 
eflere  feitntipct  , quando  egli  i foodaco 
falla  pura  ragion  delle  cofe  , o condot- 
to inderamentesa  di  lei  principi-  Vedi 
Metodo. 

Nel  qual  fenfo , la  parola  (la  oppoda 
a narrativo  , arbictatio , opinabile  , po- 
(tcivo  , tentabile , ec. 

SCIENZA,*  nella  FilofoBa,  una 
chiara  e certa  cognizione  di  qualche 
cofa  , fondata  su  principi  evidenti,  o 
fulla  diiDodrazione.  V.  Couniziosib. 

* La  parola  i Jormata  dal  Latino,  Scien- 
tia , da  fcire  , fcptrt. 

Inquedo  fenfo  , il  dui j/o  è oppodo 
alla  Scitn\a  ; e 1’  opinione  è il  mezzo  fra 
r uno  e r altra.  Vedi  Dubitabe,  e 
OriNtONB. 

Gli  Sceltici  profeflTano  di  negare,  che 
noi  abbiamo  cofa  tale , qual’  è la  Jcitnia; 
cioè,  chiare  e certe  notizie  di  alcuna 
cofa  , capaci  di  produrre  un’  alToluta 
con» in{ ione.  Vedi  Scetticismo. 

I Teologi  fuppongono  ire  fune  di 
fcitn{a  io  Dio  : la  prima.  Scienza  di  mera 
cogni{ione , colla  quale  Dio  cooofce  le 
delTo  , e tutte  le  cole  podibili.  — La 
feconda , Scitnia  di  viftont , colla  quale 
egli  cooofce  tutte  quelle  cofe  , che  ha 
rifoluto  di  fare  , o di  permettere  , nello 
(ledo  ordine  io  cui  egli  ha  rifoluto  di 
farle  , o di  permetterle.  — - La  terza, 
unaSciinfo  media  , o intermedia,  per  cui 
egli conofce  ciò  che  gli  Angeli,  e gli 
Uomini  faranno,  in  certi  cali,  e in  certe 
circodaoze , s*  ei  rifolre  di  metterveli. 

Si  difputa  grandemente  fra  i Teologi 
Càamt.  Tom.  XYIU 
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Scolafticì , fé  vi  fia,  o no , una  tale  Xc/m- 
{a  media  in  Dio  ? La  ragione , per  cui’ 
alcuni  ne  dubitano , lì  ò , perchè  la  me-  < 
delima  non  li  confà  bene  coi  loro  Schemi 
particolari  di  Prefcienza  , ec.  Vedi  Lt- 
bbrta',  Nbcbssita',  ec. 

Scienza  di  Condizionali.  VediCoH*- 
DIZION  axb. 

Scienza  , i piò  particolarmente ufa- 
ta  per  un  formato  Sidema  di  qualche 
parte  di  coNofcenza  ; che  comprende  la 
dottrina,  la  ragione  , e la  teorica  della. 
cofa  , lènza  farne  un’  immediata  appli-  • 
cazione  ad  alcuni  olì  od  odìzi  della  vita.  i 

Nel  qual  feofo , tal  parola  li  afa  in  ■ 
oppofizionead  erre.  Vedi  Arte. 

Per  verità,  la precila nozione  di  un* 
arte,  e di  ana/cienfa , e la  lor  didinzio- 
ne  giuda  e adeguata,  non  paiono  ancora . 
bene  dabilire.  Vedi  la  Prefazione  di 
qued’  Opera.  ■ 

Quanto  al  nomerò,  ed  alla  diviSon  i 
delle  Sciente , il  Sr.  Lode  te  limita  cosi: 
tutto  ciò  che  può  cadere  entro  la  capa- 
cità dell’  intelletto  umano  , è\  primo,’ 
o la  natura  delle  cofe  , colle  loro  rela«  > 
zioni,  eia  loro  maniera  d*  operazione:  . 
ovvero  , fecondo  , ciò  che  1'  uomo  def-  l 
fo  dovrebbe  fate  come  afente  volontà.  ; 
rio  , e razionale  , per  ottener  quakhn  i 
(ine,  fpecialmente  (a  felicità  : ovverd,  > 
terzo  , i modi  e i mezzi , con  cui  la  co-  ; 
gnizionesì  di  quedo  che  di  quello  viea 
cofleguiia  e cumunicaia  : con  che  In 
Scienza  puodì  propriamente  difidere  in  > 
quede  ire  fpezie. 

Primo , la  conofeenza  delle  cofe,  def-'  ' 
le  loro  coditazioni , proprietadi  ed', 
operazioni,  materiali  • immateriali.  — ~ 
Queda , io  nn  feofo  della  parola  un  po*  ~ 
pib  edefo,1i  può  chiamare . 

Filqfofia  NaturaU,  Il  fine  di  queld^^a 
V J 
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ìa  puta  rerii»  fpecalativa  , c tutto  ciò, 
che  fommioitlra  alla  mente  dell'  uomo' 
qaalcoCi  di  fimile,  cade  futto  quello 
capo;  o (ìafi  Dio  médefiroo,  gli  Angeli, 
gli  Spiriti,  i Corpi,  o qualfivoglia  del- 
le loro  affezioni  ; corae  numero , figura, 
Co>  V'odi  Fidici,  e Filosofi!. 

Secondo  , ■puiua  , 1'  arte  di  retta- 
asente  applicare  le  nollre  proprie  po- 
tenze ed  azioni  pel  conreguimentu  di 
cofe.buooe  ed  olili.— La  piò  confi dera- 
bile  Cotto  quello  capo,  li  è 1’  Etica,  che 
coofille  nel  ricercare  e Ccegliere  quelle 
regole  e mifure  delle  azioni  umane,  che 
cooducooo  alla  felicità , e i mezzi  di 
praticarle;  Il  bae  di  quella  non  è la  po- 
ta fpecula/iooe  ; ma  ragione  r diritto, 
c una- condotta  ad  effb  coofurme.  Vedi 
£rica  , e Mobalita'. 

Terzo  , , o la  dottrina  de’ 

fegni.  — ElTendo  le  parole  i pià  ufuali 
fegni , lì  Domina  quella  acconciamenie 
abballaaza  Logica  ; il  cui  affare  li  è di 
coufiderare  la  natura  dei  fegni,  de'  quali 
fa  ufo  la  mence  per  intendere  le  cole, 
oper  ifteodere  la  fua  cognizione  ad  al- 
tri. Lecofe  vengono  rapprefcntate  al- 
la ownteper  le  idee  ; e l' idee  degli  oo 
miut  6 comonànno  dall’uno  all’ altro 
per  mozzo  di  Tuoni  articolati , o di  pa- 
role. La  con  lideraz ione  adunque  dell’ 
idee,  e delle  parole , come  grandi  llro- 
Otcnti  della  cognizione  , fa  una  parte 
noedifpregevole  della  contemplazione 
dit-qaelli , che  vogliono  efaminare  , o 
riconofcere  1’  umana  cognicione  in  tutta 
Ja'di  lei  efteofione.  Vedi  Parola, 
l4M  GUAG6IO,  ec. 

-Quella  pare  la  prlucipale , la  piò  ge~ 
•ètarie , ed  egualmente  naturale  divilie- 
nfl  deg(li  oggetti  del  uollro  intelletto; 
fPBClolSa  colà  che  iu>  uomo  non  può  im* 


SCI 

piegate  i Tuoi  penlieti  incorno  ad  àhro, 
che  o alla  comcemplazioo  delle  cofe- 
lleffe  per  ifcnpriie  la  verità, o iutoruo 
alle  cofe , che  fono  in  di  lui  potere  , e 
che  fono  le  fue  proprie  azioni , pel  con- 
feguimentu  de’ Tuoi  propj  Bni  ; ovvero 
intorno-ai  fegoi',  de  quali  la  mente  li 
ferve  , sì  nell'  uno  , che  nell'  altro  , ed- 
alia  retta  dìfpolizion  de'medefimì  , per 
fua  piò  chiara  informazione.  — Come 
tutti  e tre  quelli  capi(  e/ol  , le  cofe  in 
quanto  elle  fono  conofcibili  in  sè  mede, 
lime  : le  azioni , in  quanto  elle  dipen- 
dono da  noi  in  ordine  alla'  felicità  : e 
’l  recto  ufo  dei  fegni  in  ordine  alla  co- 
gniziooe  ) fono  loto  catto  differenti  ; pa> 
iuno  «effete  le  tre  gran  Provincie  del 
Mondo  iiuellcccuale,  interamenre  fepa- 
rarre  dlllinie  I’  una  dall'  altra.  V«di 
CiacttizioNB. 

Accademia  dette  SciBNZB.  Vedi  l’Ar. 
ticolo  Accabbmia. 


Sotti,  bmi  rjr  o.' 

SCIENZA,  Può  la  Scieozaaffai  util- 
roenre  dividerli  io  tre  differenti  fpezie,. 
vale  a dire  in  Scienza,ocogoizione  Illi- 
rica , FiLfulica , e Mactemacica- 

La  fcienz»! dorica,  i femplicemer- 
te  ,e  meramente  la  cognizione  di  facci, 
o di  ciò  , che  è accaduto  u nel  Mondo 
materiale  , oppure  eziandìo  dentro  le 
nollre  proprie  roenri.  Oosl,  che  il  Sole 
s’  alaa,  e tramonra,  che  gli  alberi  fpua- 
cano  i loro  germogli  nella  Siagioae  di 
Primavera , che  ooi  ci  ricordiamo  , che 
noi  vogliano  , e cofe  a quelle  fomi- 
glìanci,  fono  efemp)  di  (cienza  , o co- 
gnizione lllorica.. 

Scienza  , Fttofofica.  Per  ifcienza , o - 
coguiziooe  FllofoEcR  vunlfi  inieadeie 
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f»  cognizione  delle  ragioni  delie  cofe, 
eppure  di  ciò,  che'è  , o ebe  addiviene. 
Così  ha,  e polliede  colui  una  cognizio- 
ne, o feienza  Filofofìca  del  moto  dei 
Fiumi,  il  quale  può  dire  , e fpiegare 
quanto  forgano  dalla  declività  del  fun> 
do  , e dalla  prelUone, che  la  parte  più 
balTa  dell'  acqua  folliene  dalla  parte  fu- 
periore.  Così  il  far  vedere  fimigliante- 
mentecome  e per  qual  ragione  il  deiì- 
-dcrio  , o r appetito  nafea  dalla  perce- 
zione , oppure  dall’  iinmaginarior.e  di 
fuo  oggetto  , verrebbe  ad  cirere  Scien- 
za, o cognizione  Filolobca. 

Scienza  , M È laScienza 
Macicmatica  la  cognizione  della  quan- 
tità delle  cofe , che  è quanto  due  di  lo- 
ro proporzioni  , o di  U>ro  ragioni  ad  al- 
cuna data  mifura.  Così  colei , che  fa  , e 
contrfcela  proporzione  del  calore  meri- 
diano del  Sole  del  Solci/io  Ellivo  al  Tuo 
cafor  Meridiano  nel  Soldizio  Gemale, 
può  dirli  con  tutta  proprietà  , ^ che  co- 
lui podiede  una  feienza,  o cognizione 
Mattematica  del  calor  Solare.  Così  ct>- 
lui  podiede  limigliantemeote  una  cogni- 
zione, u Scienza  mattematica  del  moto 
d’  un  Pianeta  entro  la  fua  refpettiva  or 
i>ita  , il  quale  può  didiotamenie  molìra- 
re,  e far  vedere,  come  la  velocità  d’ 
«db  Pianeta  viene  ad  eder  prodotta  dal- 
la quantità  della  forza  impreda  , e cen- 
tripeta ; e come  dall'  azione  di  queda 
doppia  forza  ne  nafea  la  figura  Ellìtica, 
od  ovale  dell'  Orbita  d'  edb  Piaueca. 

.Quede  tre  Spezie  di  cognizione , o 
di  Scieoza  dilTerircono  evidentidima- 
mente  fra  fe  ; conciodiachè  altro  fìa  il 
conol'cere  ciò , che  fìafi  una  cofa  , al- 
tro (ia  il  fapere  la  ragione,  onde  queda 
cofa  è;  e dualmente  altro  fiali  realmente 
il  conofeeroe  la  fua  quantità,  o mifura. 

CA«n>.  Tom.  XVII. 
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Egli  é di  pari  evideocidifflo,  che  la 
Scienza,  0 cognizione  Idorica,  tuitoi* 
che  edenfivamente  utile , e realmente 
ella  fiafi  il  fondamento  di  tutto  il  rima- 
nente , tuttavia  , malgrado  queda  fua 
utilità  , ella  li  è 1*  ultìtDO  , ed  ioGmo 
grado  della  Cognizione  umana.  Coloro, 
i quali  fon  vaghi  di  polTedere  te  colia 
con  tutta Ja  maggior  certezza,  dovrau- 
no  per  tanto  unire  perpetuamente,  ed 
accoppiare  colla  cognizione  Idorica  la 
cognizione  o Scienza  Mattematica,  s 
iFilofo^a.  Noo  vi  ha  cofa,  che  podà 
con  maggiore  evidenza  podrare  , che 
un'  effetto  nalce  da  una  cerca  cagione, 
quanto  la  cognizione , che  la  quantità 
deir  edetco  è proporzionale  alla  forza 
della  cagione.  Oltre  a ciò  hannovi  pa-: 
recchie  cofe  in  natura  , le  ragioni  delie 
quali  ficcome  dipendono  unicamente  da 
certe  date  particolari  figure  , o quanti^ 
là  , cesi  non  fono  , nè  elTer  polTooo  af» 
fegoabili , fe  aon  fe  per  mezzo  di  Ptìvr 
-cip)  Mattematici.  Veggafi  fVolJSuf,Dir 
feorf.  Freliminar.  Logic.  Capp.  i . e 1 

La  Cognizione,  e Scienza  Filofofict 
trovali  accompagnata  da  cali  vantaggi, 
che  non  polTonfi  io  veruna  maniera  afpec- 
care  dalla  pura,  e mera  Cognizione  Ido* 
rica.  Veggafi  I’  Articola  Fi  losofiA. 


SCÌLLA,  o Sqilia  , la  eipolUma- 
r/nz  ; pianta  medicinale,  della  fpezie 
delle  cipolle  , ma  affai  grande  ; porcata 
principalmente  dalla  Spagna  : adopera- 
ta foloin  infuliune,  e ciò  geoeralmenta 
in  aceto,  il  che  la  tende  emetica. 

Vi  fono  due  fotte  di  fiilU  , mafchiOf 
e ftmnina  : le  mnfchìt  fono  tiianchi^ce, 
e Xtj'tmmfnt  rolfccc>  ondi  elleno  rou  puf 
re  didioce  colle  appellagiupi 

V é 
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bianchi , ftilta  «Itct  ^ e fcìllt  raffi  , fcil- 
ìetruirce. 

La  loro  iafafìcac , quando  fi  fa  bol- 
lire , fine  alla  coatiflenza  di  fciroppo, 
eoo  mele  , fi  chiama  oxymtl  feiUiticum, 
•elle  botteghe  , e ritiene  le  llelTe  pro- 
.prietadi. 

Le  fàllt  detergono  potencemeute, 
e nettao  via  le  adelioni  vil'cide  nelle  bu> 
della,  ed  irritano  gentilmente  lo  fio- 
iinaco  all*  t')t{iont. 

Sono  anche , come  tutte  le  forte  dì 
. cipolla , molto  diuretiche  , e perciò  in 
grande  4itna  , preflo  alcuni,  nelle  idro- 
pitie : fe  la  lor'jnfufione  è mitla  con  ac- 
qua di  cinnamomo , di  rado  fatan  vomi- 
tare, ma  opereranno  per  abbalfo , e con 
rran  forza  , per  urina  ; appena  v’  è co- 
^pih  efficace  di  quelle  fcUlt  nell*  afme, 
e in  tutte  le  oflruzioni , od  ìnfar[ioni  de’ 
polmoni,  le  quali  fi  hanno  da  rimovere 
con  deterfivi  ed  trptttoraiioni.  Sono  an- 
che flimate  alctTifarmache  , e per  tal 
Boiivo  hanno  un  luogo  nella  Thtriaca 
•Akdromachi. 

’ SCILLINO  , , • una  mo- 

neta Inglefe  , d' argento  , eguale  a do- 
dici foldi  ( twilvt-penct  ) i ovvero  la  ven- 
cefima  parte  d’  una  lira  di  quei  Regno. 
Vedi  Lira  , e Pbnv*. 

Freherus/i  dtrivan  il  Saffont  fcil- 
ling , doadt  il  shilling  Ingltfi,  da  una 
corru(iont  di  filiqua  ; pravandom  la  di 
' rivoiioit  con  partcchi  txfii  dilla  i-rgS‘t 
t fra  altri  colla  XXI.  Liggi,  de  ao- 
- nnis  legatk.  Skinner  eoa  moggian 

protabilità  la  diduct  dal  Saffont  Scild, 

feudo  i a cagioni  dillo  Scudo  d*  armi 
cht  vi  fia /òpra.  Vedi  Conio. 

Si  oflerva  , che  non  fi  batceaoo/c(7- 
tiiu  o pezze  di  dodici  foldi , io  loghil- 
texta^  fio*  aU*  anno  ijo^;  e quelli, 
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Siout  gli  chiama  groon  (monete  di  4 fol- 
di  i'una  ),  benché  Fabian  ne  faccia  men- 
zione fbtiu  il  nome  di  fitlUni  , 

Hen.  Vili. 

Gli  OlanJefi , Fiamminghi , e Te- 
defehi  hanno  parimente  i loro  fiillmi’, 
àotùfc/iclin . fckilling^fchtUing  ,fcalìn, 
ec.  Ma  non  efTendu  quefli  del  pefo  e fi- 
nezza degli  fcillini  Ingleli  , non  corro- 
no fililo  flelfo  piede.  — Lo/cillino  In- 
glifi  vale  circa  2 ^ foldi  di  Francia;  quel- 
li d'Olanda,  e di  Germania,  circa  un- 
teci Ioidi  e mezzo.  Quelli  di  Fiandra, 
nove  io  circa.  Gli  fiillini  ,01andeli  fi 
chiamano  anche  frlt  dt  grafi,  perchè 
eguali  a 1 2 grolfi.  I Daocfi  hanno  fui- 
lini  Al  rame,  che  vagliuno  circa  ^ d’ 
un  fardino  fttrlino. 

SCILLlTICO  Vino\.Y^n.  Viso. 

SCILOPPO.  Vedi  Sciroppo. 

SCINTILLARE  , sfavìlldrc  , tra- 
mandare fcintille.  — Si  ufa  comane- 
mente  , per  rirplenderc  rremohndo, 
quafichè  nel  tremolare  paia  , eh’  deano 
fciocille. 

3 SCIO,  Cè/o5,  IfoU  delle  più  belle 
deliziofe,  e celebri  dell’  Arcipelagti, 
fituata  affai  vicino  alle  cr  (le  della  Na- 
tòlia, al  S.  di  M*etelino,  ed  al  N.  O.  di 
Samos.  Lalua  lunghezza  è di  1 3 leghe 
in  circa  , e la  larghezza  di  6.  Berchè 
rounioola , e feabra  , è nondimeno  deli- 
ziofa,  a motivo  degli  agrumi  , de’  ce- 
dri, de*  muri  ec.  che  fi  vedono  nelle  file 
campagne.  Si  fa  afeendere  il  numero 
degli  abitanti' a 3000.  Latini,  tooeo. 
Turchi,  e 100000.  Greci.  Fu  pofTedu^ 
ta  per  lungo  tempo  da'  Gcnovelì , che 
ne'_^furono  poi  fcacciati  da’ Torchi  nel 
IJ93,  e benchè'fìa  riufeito  a’  Vene- 
ziani d' impadronirrene  nel  1^94,  nel 
i . cadde  di  nuoyo  io  potete  de’Xtup 
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chi. Scio,  Città  grande  e bella,  eoo  por-  vo,  come  A B C D(  Tov.  Jdroftatica,fig. 
to  frequentato,  e Vefeovo  Greco, è la  x6.)  goernito  di  un  picco!  tubo  al  foo- 
capitalc  di  tutta  l’ Ifula.  Eli' è fìiaata  do,  E F.  Io  quello  cilindro,  v' è uo* 
alla  riva  del  Mare,  19.  leghe  diUanie  imtolo  K,  tatto  o almeno  coperto  di 
airO.  da  Smirne,  85.  al  S.  O.  da  Co-  pelle,  o d'  altra  materia  che  facilmente 
ilantinopoli.  long.  43.  50.  ■ 44.  10.  imbeve  I’  umido;  e il  quale  riempie  la 

lat.  38.  8.  — 37.  cavità  del  cilindro  , dì  modo  , che  nè 

SCIOLTO  , atti’  ugna,  parlando  di  aria,  nè  acqua pofla  paflare  fra  1'  uno  e F 
cavalli.  Vedi  Ugna.  altro. 

SCIOTTICA  , o ScioPTicA  , una  Se  dunque,  il  picciol  capo  del  tubo 
sfera  o globo  .di  legno,  eoa  un  buco,  o F lì  mette  nell’  acqua,  e l’ tmMo  lì  tU 
petiorazion  circolare,  entro  cui  è collo-  ra  fuori;  1'  acqua  afeenderà  nella  cavità 
caia  una  lente.  — EH’ è accomodata  di  lafciata  izW'tmMa-.  ecollo  fpignere  io. 
modo,  che  , a guifa  dell’  occhio  di  un  dietro  1’  tintolo  , ella  farà  con.  violenza 
animale,  può  elTere  girata  intorno  per  di  nuovo  cacciata  fuori  per  lo  Ifeflb  tu- 
ogni  vetfo;  per  fervirfene  negli  fperi-  bo  E F:  e Tempre  , con  tanto  maggior 
menti  della  Camera Olcura.  Vedi  Ca-  impeto  verrà!'  acqua  mandata  fuori , e 
MERA  Oscura.  a tanto  maggior  dillanra,  quanto  mag- 

SCIKA.  Vedi  Shire.  gior  è la  forza,  o la  velocità  con  cui  1’ 

SCIRE'FACIAS,  un  mandato  giu-  rn^o/o  è |fpinto  abballo, 
dìzialc , in  Inghilterra,  il  più  delle  voi-  Quell’  afeendimento  dell’  acqua  fi  at- 
leulàto  per  chiamare  un’ uomo  a moArar  tribuiva  dagli  Antichi,  che  fupponeva- 
cauTao  ragione  alla  Corte,  da  cui  quel-  no  un  pltnum,  all' abborrimento,  che  ha 
lo  efee,  perchè  non  fi  abbia  da  provare,  la  Natura,  per  lo  Vacuo  ; ma  i Moder- 
o adempiere  r efecuzione  dì  un  giudi-  ni,  piò  ragionevolmente,  eanche  piò 
ciò  dato.  intelligibilmente,  lo  attribuifeono  alla 

QueAo  mandato  non  lì  concede  , fe  prelTura  dell’ folla  fuperficìe 
non  quando  è fpirato  un’anno  ed  un  del  fluido.  Vedi  Aria,  e Vacuo. 
giorno  dopo  la  lenienza  data.  Perchè,  col  tirare  fui’  imbolo^  1’  aria 

Scht'Jl'ciat,  fopra  una  pena  pecunia-  lafciata  nella  cavità  del  cilindro  dcv’ef^ 
ria,  a luogo  folamente  un’ anno  ed  un  Ter  eAremamente  rari6cata;colìcthè  noir 

giorno  dopo  1'  impolìzion  della  pena,  fervendo  ella  piò  lungamente  di  centra. 

— Altrimenti,  egli  è lo  flelTo  che  il  pefo  all' aria  che  carica  la  fuperflcie  def 
mandato  di  habtrt  facias  feifinan.  Vedi  fluido;  queAa  prevale,  e sforza  l'acqua 
Habbrb  /aciat,  ec.  amontare  pel  picciol  cobo  nel  corpo. 

SCIRINGA,  * uno  Itrumento,  che  della  fciiinga-, 
ferve  ad  imbevere, o fucchiareunaquan-  Ellietiivamencei  h/bìriaga  non  è che 
zita  di  qualche  fluido  ed  a Ichizzarla  una  femplice  tromba  de  rrrer  e 1’ 
« efpellerla  con  violenza.  acqua  vi  afeende  fallo  AelTo  principio, 

* La  parola  i firmata  dal  Giro»,  eh’ ella- afeende  nella  cornane  tromba 

o dal  latino,  ffrinx  , cannella.  fucchìante;  donde  ne  Gegue,  che  1'  ac> 

La  fiiringa  è filCta  d’ Ita  cilindro  ca-  quauen  verrà  follevata  ueiìijbirìnga  adì 
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un’  altezra  , la  quale  ecceda  ) I piedi. 
Vedi  T ROM  B a,  e Succi  a mento. 

La  fciringht  fono  dì  notabile  ufo 
nella  Medicina  , e nella  Cirugia.  Con 
elfe  lì  ammìnillrano  i crillei  : e lì  fanno 
le  iait{ioni  d’  acque  medicinali,  ea.  nel- 
le ferice  ec.  Elle  fervono  anche  per  fa. 
re  iniezioni  di  liquori  colorici  , di  cera 
liquefacca  , ec.  nei  vaGafciucii  « fece  hi 
delle  parcì  d’  animali,  per  lame  vedere 
la  difpofìzione,  la  tellara,  le  ramilica- 
TÌoui,  ec.  V.  Iniezione. 


SorPtBMBNTO. 

SCIROPPI.  Sembra,  che  non  abbia- 
vi parte  della  Farmacìa,  nella  quale  co- 
loro , che  li  fon  dati  a fleadmci  delle 
■Farmacopee  abbiano  prefo  numero  mag- 
giore di  granchi  a fecco  , come  fuol 
dirli  , quanto  nelle  loro  direzioni  , e 
ricette  , che  ci  hanno  fomminillrace  , e 
fuggerite  per  fare  gli  feiroppi , c quella 
cofaachi  intende  fembra  drana  tanto 
pih  , quanio  che  non  vi  ha  nella  Farma- 
cia cofa  pih  agevole,  e piò  piana  di  que- 
lla. La  fvencura  grande  deil’uinan  gene- 
re fi  è , che  gii  uomini  di  gran  Capere 
non  poflbno,  o credono  di  fvilirli  , e d' 
abbalTarlì  foverchio,  nel  fermarli  per  un 
poco  a confiderare , ed  a ponderatele 
cofe  ordinarie  , e comuni  ; quindi  per- 
ciò il  credito  d!  un  Medico  feirbra,  che 
venga  dalla  pregiudicata  gente  ad  ab- 
balfarli  , ed  a fvilirli,  qualora  li  voglia 
fraroifehiare  con  quella  canaglia,  per  lo 
piò  ignorante,  che  dadi  impiegata  nella 
cognizione  diquedetalì  cofe  ordinarie. 

Tutta  la  faccenda  però  del  formare 
gli  Sciroppi  può  edere  acconcidimamen- 
te  ridetta  a pochidlme  , ed  iolieme  a 
'Cortirsime  Aegole.  E quanto  alla  prima 
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Regola  , ella  li  ì materia  d*  efperìenza, 
che  le  infuftoni  nell'  acqua  , i decotti,  o 
gli  altri  acquoG  liquori  richieggono  il 
doppio  del  proprio  loro  pefo  di  Zucche- 
ro candito  per  edere  ridotti  alla  forma 
di  feiroppod'  una  giuda  , ed  adeguata 
confidenza  , affinchè  polTa  confervarfi, 
fenza  candirli , e feo/.a  fermentare. 

Queda  Regola,  per  mezzo  di  dirige- 
re r ufo  dello  zucchero  candito  , viene 
a filfare  la  confidenza  degli  Sciroppi  io 
una  maniera  affai  piò  efatta  di  qualunque 
altro  metodo  polla  mai  praticarli  ; con- 
ciofsiachè  ogni , e quallivoglia  fale  ti- 
chiegga  , e voglia  una  porzione,  « pro- 
porzione deieiminata  d’  acqua  nel  cri- 
dallizzarli  ; di  modo  cheto  Zucchero 
nella  forma  dì  candito  contiene  fempre  e 
codantemente  una  certa  porzione, o pro- 
porzione d'  acqua  , mentre  le  altre  dif- 
ferenti fpezìe  di  zucchero  pulTone  con- 
tenete piò , o meno  materia  acquofa 
fecondo  la  maniera  differente  colla  qua- 
le fono  date  raffinale  , fecondo  gli  acci- 
denti  della  Stagione  in  tal  tempo  , e fe- 
condo altre  tali  cofe  , e circollan/e. 
Quindi  pc  tinto  tutte  quelle  tali  infu- 
fioni  dedinate  per  i feiroppi  , ficcome 
fono  d’  un  colore  delicato  e che  viene  ad 
edere  agevulmeme  dillruico  ,che  viene 
ad  edere  mangiato  , diminuito  , e dila> 
vato  dalla  bollitura  , quali  appunto  fono 
le  viole  mammole  , e moltìfsimi  altri 
fiori  fomiglianri;  come  anche  tutte  quel- 
le tali  infufloni,  le  quali  contengono  al- 
cune parti  volatili , le  quali  verranno  a 
fvapoiarii  nella  bolliiura  , come  quelle 
della  cannella  , delle  bucce  d'i'anc/a,  e 
fomiglianri  vorranno  (empre  e collante- 
mente il  doppio  del  loro  pelo  di  zuc- 
chero aggiunto  ad  elfe,  e vorranno  elfet 
tenute  bea.chìufe  fopia  nn  fuavifsimo 
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calore  d'  on  bagno  maria  fino  a tanto 
che  lo  zoccheto  fiali  perfectatneoce  fciol- 
vo  : e quello,  qualora  fe  ne  volelTe  af- 
frettare lo  fcioglimento,  verrebbe  ad  ef- 
fcre  ridotto  in  polvere. 

in  fecondo  luogo  i Decotti  di  tutte 
quelle  tali  follanze  vegetabili  , le  quali 
nel  buHite  non  vengono  a perdere  parti 
valutabili , puflon  elTer  fatte  bollire  fino 
ad  un'adeguata  confifle  ua  colla  quanti- 
tà di  zucchero  , che  agguagli  foltanto 
il  loro  proprio  pefo  , f:ndopcròsì  l'una 
cofa,  che  I'  altra  fiate  prima  chiarificate, 
e-deporate  inlìeme  a forza  di  chiare  d' 
nova  odia  foggia  ufara  , e comune  ; ma 
iaeventoche  gl'  ingredienii contengano 
alcune  parti  untuore,uvvero  balfarniche, 
nelle  quali  confidano  , e dalle  quali  di 
pendano  le  loro  facoltà  , e virtù  medi 
cinali  , proccur  jrafsi , che  lo  zucchero 
venga  aggiunto  alle  medelime  alia  bella 
piiiaa  , e che  venga  dillefàmente  fatto 
bollire  di  conferva  eoo  gl'  ingredienti: 
d >poi  dovrafsi  colare  , e chiarificare  il 
tutto  prima , che  il  liquore  vada  avvi  i- 
oandofi  alla  vera  confidenza  di  fetroppo. 

Qiiefia  Regola  è fondata  fopra  la  pro- 
prietà , che  pnfsiede  lo  zucchero  , di 
fciogliere  ,cioè  , le  relìfie , e gli  olj  per 
filTatto  modo , che  gli  fa  intimamente 
incorporare  , mefcolare  , ed  immedefi. 
malli  coll'  acqua. 

la  terzo  luogo  , ogni , e qualunque 
fugo  vegetabile  dovràeJer  perfie:tirsim8> 
mente  parificato  prima  d’elTer  fatto  bol- 
lite, e d'  elTer  perciò  ridotto  alla  forma, 
ed  alla  confillenza  d*  un  feiroppo.  Cosi 
i fughi  dei  limoni,  delle  arance  , e d'al- 
tri a quelli  fomiglianti , dovrannufi  pri- 
ma diligentemente  paflare  pel  filtro,  e 
pofeiadovranouG  ridurre  alla  forma  di 
Sciroppo , festa  fargli  bollile, fecondOf^ 
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ed  a norma  della  prima  Regola  fopra 
efpofia.  Ma  i fughi  di  more  celfe  , ed 
altri  fughi  a quelli  analoghi  non  potran' 
noli  giammai  chiarificare  fenza  un  qual- 
che principio  di  fermentazionerdovran- 
nofi  quelli  pertanto  necelTariameoie  la- 
feiate  in  quiete  per  un  giorno  o due  pri- 
ma; e dupoi  dovranno!]  far  palfare  , o 
colare  per  una  fenella  : dopo  di  che 
dovrannufi  formare  in  un  feiroppo  con 
Uri'  ottava  parte  meno  del  doppio  del 
proprio  lor  pefo  di  zucchero  ; vale  a 
dire,  con  una  libbra  di  dodici  once 
di  zucchero  ad  una  pinta  del  divifato 
fugo  , e quello  appunto  perchè  per  fe 
flef»i  quelli  fughi  fono  alquanto  zuc- 
cherini. 1 vini  finalmente  non  meno 
che  gli  acetr  fa  di  mellieri  , che  ven- 
gano ridotti  io  ifeiruppi  culla  mede- 
fiina  quantità.  Veggafi  SAaw  , Lezioni, 
pag.  305. 

Sci  RopPo  ptllorale,  Syruput  pt3orali$. 
É quefia  una  nuova  forma  di  medica- 
mento ordinata,  e preferitta  dalla-nollra 
ultima  Farmacopea  di  Londra  , edelli- 
oataper  occupare  il  luogo  dello  feiroppo 
di  Capelvenere  non  meno  , che  d'  alcu-' 
ni  altri  fciro[?pì  di  fpezie  fumigliante. 
Quello  feiroppo  peitanto  dovrà  elfer 
fatto  e manipolato  ncH’  apprelTo  guifa; 

Prenderai  di  foglie  dell'  erba  Capel- 
venere fecca',  cinque  once  ; di  liquiri- 
zia , quattr'orce  : d' acqua  bollente, 
cinque  p'nte  : Proccureiai  , che  gl’  in. 
gredienti  fiienofi  in  molle  per  alquante 
ore  : e qui.idi  ne  colerai  il  liquore  ; e 
poiché  quefiu  medelìmo  liquore  collo 
Hard  il  dovuto  tratto  di  tempo  inquie- 
te , farà  divenuto  chiaro  , ed  avrà  fatto 
la  fua'  buona  pofatura  , v’  aggiungerai 
quella  quantità  di  zucchero  , che  è ne- 
cellàtia  p et  ttdarl*  alla  (ptoa  dà  kitof~. 
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po , feconJo  il  metodo  cornane,  ed  afi* 
IO.  Veggafi  Pr/nicrTan  , Farmacopea  di 
Londra  pag.  299. 

Sciroppo,  di  Zà^crant.Veggid  l'Ar- 
ticulO  ZàFFERAKO. 


SCIROPPO  , ♦ Sciloppo  , e Stroppo, 
SrRUPUi,  O Sìrupus,  nella  Farmacia,  UO 
grato  liquore  o compofiziooe  d'  una 
cunfìdenza  moderatatneote  TpelTa  , fa.ta 
di  fughi,  tinture,  o acque  di  fratta,  6o> 
ri,  od  erbe  fatte  bollire  , e refe  <lolci 
con  zucchero  , o mele;  e lì  prende  per 
la  falate,  o per  piacere. 

* iVleoage  fa  derivare  la  parola  Inglefe 
Syrop,  chejignifical»  fiejfo,  dall'Ara- 
bo, elschurab,  ;>o;/o/i(,  formata  dalla 
radice  fcherebe  , bere.  — Altri  la 
traggono  dal  Greco,  aófu,  io  tiro,  1 
fucco.  Edhius,  da  «vpis  tirSr,  a motivo 
che  liiiuori  di  tal  fotta  erano  molto  ite 
ttfapreffo  i Sirj , gente  affai  dilicata. 
Secondo  d'  Herbelot,  le  parole  fyrop, 
t sherbet  0 forbet  {^forbetto),  vengono 
amendae  dall'  Arabo,  fcharab,  che  fi- 
gnifica  qualunque  fotta  di  bevanda  in 
generale. 

Vi  fono  varie  fo.'te  di  feiroppi  deno- 
minati dai  var]  frutti,  ec.  da  cui  etfi  (o- 
DO  edntù-.  Come feiroppo  di  viole,  di 
Tambuco,  d'alfenzio,  di  papavero  , ec. 
feiroppi  emetici:yè/n>;>p///</ir<r/«,  e anti- 
nefritici ec.  feiroppi  chologoghi,  p.hlegma 
goghi,  ec. 

Sciroppo  di Sapor , i un’  antico  me- 
dicamento, la  cui  bafe  è di  pomi  , con 
fughi  di  buglofla,  anice,  zafferano  , ec. 
così  detto  da  Sapor,  u Sapere,  Re  di 
Perda  , che  vinfe  l’Imperatore  Valeria-  . 
iiO(  e il  quale  fi  fappone  ederne  dato  1’ 
ioveotore. 
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SciROppe  dr  (eceA/r» .|Vedi  1*  Artico* 
Io  Zucchero.  ' 

SCIRRO,*  SciRRUS,  £«ij>j>«r,  nella 
Medicina,  no  tumur  duro,  che  non 
duole  i formato  gradatamente  ; nelle 
parti  molli  e glaodulufe  del  corpo;  alle 
vette  interno  , ed  alle  volte  ederno. 

* La  parola  i Greca,  formata  da  ezìfet 
un  pt{(o  di  marmo. 

Vi  fono  due  fpezie  di  feirri  -,  1’  uno, 
che  folamente  comincia  , e che  fovente 
duoic.'quando  fi  preme  colle  dita;  1'  al- 
tro,cooferoiaio,  efenzafeofo. 

Lo  feltro  nafee  da  una  materia  rpedà 
vifeida,  e probabilmente  piena  di  fab- 
bia,  trattenuta  e indurata  nei  puri , e in 
altri  minuti  padi  delle  parti  ufiefe. 

Vi  fono  degli  yè/rr/  duri  come  pietre; 
alcuni  fono  penufi  anche  nel  loro  dato 
confermato  , e partecipano  della  natura 
d'  un  cancro. 

Sutrtatat  uro. 

SCIRRO.  La  fede  d'uno  Scirro  i 
inSnitamente  varia  , ed  incerta;  avve- 
gnaché una  lì  (fatta  infermità  non  fia'con- 
Snataalie  fole  parti  inrerne,  al  fegato, 
alla  milza,  ai  polmoni , al  mefenierio, 
al  pancreas  , e nelle  femmine  all'  utero, 
ma  ingenerali  altresì  con  molta  frequen- 
za nelle  partì  ederne  , come  a cagion  d 
efempio  , nelle  labbra,  nella  lingua,  nel 
le  tonfine , nelle  fauci  , nel  palato,nelle 
gengive  ,nol  collo  , nelle  poppe  , nelle 
afcelle,  nel' anguinaia  , e nel  pene  , t 
nei  tediceli  , e quedo  fuole  generai 
mente  avvenire  dopo  delle  infiamma- 
zioni dì  quede  tali  parti;  tuttoché  peti. 
formivifì  talvolta  (imigliantemente  , an  , 
che  feoza  la  menoma  previa  inlìamroa- 
lione , malsimamente  nelle  perfone  c 
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«n*  abito  di  corpo  fìemniatico,  pefaottf: 
alcune  baie  fuol'  efliere  eziandio  cagio* 
■aio  da  un'  edema  ingiuria  , conte  , a 
cagìon  d’erempio  , da  una  caduca  , da 
una  petcufla,  o da  fioillro  accidente  fo- 
xsigliance. 

Imnoediacamenteche  Io  Scirro  è for> 
■Dato  , la  conregoenza  , che  iucontanen* 
te  ne  feguica  , li  ^ , che  la  parte  indurita 
divieoe  affatto  inabile  ad  effettuare 
quelle  tali  (unzioni , alle  quali  dedinata 
r ha  la  Natura , e le  parti  adiacenti  ven- 
gono a rimaner  compreff:  , e per  confe- 
guente  ad  effere  impedite  daU'effetcoare 
anch’  effe  le  varie  loro  refpeitive  funzio- 
ni. Ella  non  è pertanto  maraviglia,  che 
effe  parti  trovioii  .in  un  tal  cafu  fotto- 
podeadelleinfiammazioni,a  degli  eful- 
cerameoti,adei  cancri, a delle  cancrene, 
a delle  tabi , a delle  durezze,  ed  imi- 
aizzamenti  , a delle  immobilità  , ed  a 
fimigliaoti  malori , fecondo  la  natura, 
ed  indole  della  parte  actacoau. 

Quanto  più  invecchiato,  e di  lunga 
data  fi  è uno  Scirro , tanto  più  dura  , e 
difficulcofa  ne  è certamente  la  cura. 
J^llurchè  una  fiffatta  difgrazia  accade  in 
perfone  giovani, ed  in  quelle  tali  che 
ibnod'  un  recto,  e buono  abito  di  corpo, 
ella  lì  è molto  più  Gcuta,  e maneggevole 
fenza  paragone  , -di  quello  fìalo  allora 
quando  ella  attacchi  delle  perfone  avan- 
zate negli  anni , e mezzo  ioferme  , e 
dilegini.  Qnando  con  quello  malore  t’ 
accopia  alcuna  cofa  venerea  , la  malage- 
volezza della  guarigione  fafsi  eziandio 
più  dilHcoltofa.  É,  lo  Scirro  ,o  di  mag- 
giore , o di  minor  momento  , e confe- 
goenza  , fecondo  I'  indole  , e la  natura 
della  parte  , in  cui  ha  piantato  la  Tua  fe- 
de ; ed  appunto  per  quella  ragione  me- 
4eiinuLg|i<  Scirri  iatetui  fono  fempre- 
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ttiai  più  perìcololì , c rei  degl!  Scirri 
ellerni. 

' Mentre  uno  Scirro  continua  il  fuo 
corfo  frnza  dar  dolore  al  paziente,  pic- 
colo lì  è il  pericolo , che  dee  afpetcar- 
fene  ; ma  allorché  fafsi  dolorofo  infieme 
ed  ulcerofo,  oppure  o 1'  uno  , o 1’  altro, 
fuole  generalmente  degenerare  in  un 
cancro.  La  cura  di  fiffàtta  malattia  , è 
perpetuamente  malagevolifsima  , ed 
incera;  ma  nei  Soggetti  giovani  e d’abi- 
to robullo , il  coltello  , ed  i corrofivi 
non  di  rado  compir  fogliono  la  cura. 

Allorché  lo  Scirro  é d' affai  lunga  da- 
ta , e che  trovali  in  peribne  bene  avan- 
zate negli  anni , là  onoioameote  di  me^ 
AJeri  di  preuderli  gran  cura  nel  maneg>.’ 
giarlo  , avvegnaché  vi  ha  gran  timore, 
che  fotto  la  lleffa  medicatura  facciali  can<* 
crofo  . Dall'altra  parte  quando  lo  Scir- 
10  lìé  foltanto  formato  di  frefeo  ,e  chet 
non  haoDovi  fegni  dì  veemente  dolore  , 
o durezza , ove  il  paziente  é per  gli 
tri  rifpetti  d'  un  buono  abito  di  corpo- 
dovrannoli  tutti  io  un  tempo  roedelìma 
mettere  in  opera  i rimedj  non  meno  in^ 
terni , che  ertemi , per  tentare  ogni- 
mezzo  di  rimettere  in  libertà  i fluidi- 
imprigionati  , e fiffati.  I rimedi  interni* 
fperimentati  grandemente  propiz)  iu  fi-- 
migliami  occaliuoi  fono!  decotti  dei  lev 
gni  noti,  le  tinture  digellive,  c più  be- 
nigni , e miti  mercuriali , fomminirtranZ- 
do  io  fra  quelli  al  paziente  in  tempi  ade- 
guati delle  medicine  rilaffanti  perifeio— 
glicre  , e diradare  gli  umori  iofpelliti.* 
Quanto  poi  ai  medicamenti  ertemi 
gl'  impiartri  fatti  delle  gomme  caloro- 
se, come  acagion  d'  efompio,  dell'  Am- 
moniaco , del  fagapeno  , del  galbaoo 
e delle  altre  gomme  di  tal  natura  , o per 
fe  fole  f 0 mefcolate  ioiieffie  ,,  ed  à|uu>;- 
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te  talvolta  colla  polvere  di  radice  di 
brionia  , o dell'  ariftologia  , fuglionfi 
mettere  io  opera.  I Mercuriali  fervono 
io  fovrano  grado  ad  un  tale  effetto  , e la 
qui  apprelTo  compoGzione  riefee  Ai^i- 
gliaotemeote  eccellentiffima  come  uo’ 
impiaftro  in  fiffatee  occalìooi. 

Prenderai  di  galbano , e di  opopanaf- 
fo  un'  oncia  per  cadauno  d’  effi  : d'  Am- 
inoniaco,  e di  bdeilio  , due  once  per 
ciafchedooo  d'  e(G  : d' olio  d’  ulive , due 
libbre  : di  cera  gialla  mezza  libbra  : di 
polvere  d’  Ariftologia  lunga  , e rotoo* 
da , di  pietra  calaminare  , di  mirra , e 
d’incenfo  franco,  un*  oncia  per  ciafche* 
dono  d’ eib  ingredienti  : di  trementina 
di  Venezia  , quattr'  once.  Liquefarai 
tun’  elle  quefte  l^oftaaze , fecondo  l' arte, 
in  un  impiaftro. 

Multi  impiaftri  pei,ecataplafmi  ven- 
■gqno  fperimeotati  di  pari  fervizievoli  in 
grado  (oromo , ano  dei  migliori  dei  qua- 
li i coropofto  nella  maniera  chefeguita. 

Prenderai  di  radice  di  Brionia  biau* 
-fa  , qaaitr’  oace  : di  Brionia  rotonda  e 
<1* Angelica,  un’oncia  di ciafeheduna 
4’  effe  : di  foglie  , di  Savina , di  tuta , di 
Xpordio^d’  affenzio,  e di  6ori  di  catno* 
«pilla,  un  manipolo  per  ciafeheduna 
el’efle  : dì  melilo;»,  dì  fambneo  , di 
-malva,  e di  centaura  , un  mezzo  ma* 
eipolo  per  cadauna  d'uffe.  Proenrerai , 
-che  timi  i divìftii  ingredienti  bollano 
infieme  liao  ad  un’  adeguata  conAftenza 
per  un  cataplafmo  io  una  dicevole  quaa* 
titàd’  acqua,  aggiungendo  verfo  il  ter> 
minare  della  bolliium  tre  once  di  gal- 
bano fciolto  -nel  torlo  di  un  uovo  , due 
upee  di  farina  -di  femenze  di  lino,  e 
quella  quantità , che  farà  neceffaria  d' 
«ito  di  femenze  di  lino. 

Quelle  jmpiaftro  ,-o  cataplafma  dee 
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«Oere  applicato  caldo , e dee  edere  bene 
fpeffo  rinnovato  t ed  una  fomenta  fatta 
dei  medeAmi  divifati  ingredienti  fatti 
bollire  nell'  aceto  , viene  Amiglianie- 
mence  fperimentata  eoo  gran  frequenza 
d'ufo  graodilliaio. 

In  vece  dei  pur  or  deferirti  rimedj  al- 
cuni innalzano  in  grado  alciftimo  1'  ufo 
dei  vapori  acidi  in  occaAone  firoiglian- 
te  : alcuna  fiata  viene  ordinato  quel  fi- 
mo , che  s’  alza  dall’  aceto  bollente , da 
edere  ricevuto  fopra  la  parte  , e quelli 
fumi,  odeir  aceto  parocomune  , o di 
quel  tale  aceto , che  fia  flato  medicato 
prima  colle  infuAoni  di  ruta , dì  Aori  di 
(figo  nardo  ,«d  altri  'fimigliaoti  ingre- 
dienti , oppure  colla  Triaca  di  Veoe/ia. 
Altri  fprozzar  fogliono  degli  aceti  di 
-tale  fpezie  fopra  una  ftufa  calda  rovente, 
e ne  ricevono  i fumi  per  via  di  un'imbu- 
to ; altri  fono  poi  d’  avvifo  c'he  debbafi 
abbrugiare  dello  Zolfo,  etenervi  fofpe- 
fa  la  parte  atteccattfopra  il  fumo  del  me- 
defimo  ; ed  altri  per  lo  cootierio  fon  va- 
ghi oliremodo  dei  fuffumig)  di  cinabro. 
In  Affarti  caA  però  fa  onninamente  di  me* 
ilieri  , che  altri  prendafi  cura  grandilB- 
ma  di  non  far  follevare  un  fumo  fovee* 
chio  grolTo,  nè  AmigliantemeiiTe  di  non 
tenervi  fopr’  effo  fumo  a riceverlo  il  pa- 
zienie  per  troppo  lungo  tratto  di  tempo; 
e fa  di  pari  fommamente  di  meftieri  l'av- 
-venirlo,  cli’ei  -non  lafci  per  modo  al- 
cuno entrare i fumi  divifati,  nè  pel  foo 
nafo  , nè  per  la  fua  bocca , avvegnaché 
tutti , « poi  rutti  i divifati  fumi  fieno 
fommamente  pregtndiziali  ai  polmoni  ; 
« nell’  ultimo  cafo  la  quantità  del  Mercu- 
rio alzata  in  vapore  dalcioabro  l^può  ef- 
fere  talvolta  tale,  che  vaglia  a promuo- 
■vere  una  falivazione*»^ 

Viene  di  pari  fperimentato , come  le 
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. ..•dicioe  Metcuiiali  operano  menviglte 
in  fimigliaoti  cafi  , o vengano  qocfte  am* 
minìdraie  iooaozi  a tutt’ahro,  e nei  prin- 
cipi Helfi  del  male,  o dopo  che  gli  altri 
rimedi  tutti  meiFi  in  opera  fieno  riufriti 
inutili , e fieno  caduti  fra  mano.  Oltre  il 
fomrniaiflrare  i Mercuriali  internamen- 
te , potrà  efier  fatta  un'  egregia  manteca 
mercuriale  , col  tnefcolar  prima  l'argen- 
to vivo  con  una  picciola  quantità  di  Tre- 
mentina Veneziana,  e dopoi  con  una 
quantità  affai  più  abbondevole  di  laido 
o flrutto  di  porco  , e girando  , e di- 
menando ben  bene,  ed  a dovere infierrre 
quelle  foAanze  io  un  mortaio  di  vetro, 
o di  marmo.  Con  quella  manteca  do- 
vraffi  ungere,  ed  inzavardare  lo  Scirro 
due,  o tre  volte  il  giorno  , cuoprendolo 
eoo  un  comune  impiaflro  mercuriale  ; ed 
aline  d' impedire  , che  un  fiflfàito  meto- 
do muova  una  falivazione,  ogni  quattro 
o^cinque  giorni  dovrannotì  far  prendere 
al  paziente  dei  medicamenti  catartici  , 
come  , a cagion  d'  efempio  1'  eflratto  di' 
rodiote  di  gialappa  in  ptccioledofereile- 
Ma  in  evento , che  tutti  i dlvifaii  me- 
tcfdi  manchino  fra  maoo  , e non  produca, 
no  alcun  buono  ^effetto  , e che  lo  Scirro 
Ita  fciolto  , e movibile,  e che  la  fua  fi- 
tuaziuns  non-  minacci  pericolo  per  la  vi- 
cinanza , od  adiacenza  d'  alcuni  va.'i  con- 
(idcrabili  , ed  in  evento  ancora  , che  le 
forze  del  paziente  vengano  dal  dotto  , e • 
fperimeotato  Medico  giudicate  tali  da 
poter  reggere  all' operazione  , farà  giuo- 
co forza  il  ricorrere  ali'  ajuto  del  colcel-'' 
lo,  e Io  Scirro  dovrafsi  troncare , alfine 
d' itnpedirue  il  fuo  divenir  cancerofo.- 
Poiché  neMa  divifaca  guifa  fia  (lato  ta- 
gliato io  Scitro  , la  ferita  duvrafsi  medi- 
care , e rammatginare  a fòrza  di  balfamì  < 
da  ferite  comuni.  Ma  per  lo  coutrario  ^ < 
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•Horehi  lo  Scirro  è iocbiodató  , aoooda> 
IO  , o nodofo  , difuguale , e profonda^ 
mente  abbarbicato  , ove  il  paziente  Bà 
d’  un  reo  abito  di  corpo  , o fia  fottopo- 
Ho  ad  aver  nel  fuo  corpo  ingenerati  degli 
Scirri  per  fondo  ereditario  , e che  fiao* 
fene  in  effo  già  formati  altri  ; ed  ultima* 
mente , ove  la  fitoazione  di  tal  dilbrdios 
è iiflaca  ,che  per  la  vicinanza  di  vene 
e d'  arterie  cunfiderabili . vi  ha  pericolo 
di  cagionarne  una  emoragia,  che  può 
con  fomma  facilità  riufeir  fatale  , io  quel 
cafo  dtbbe  effer  tutto  trafenrato , e deb- 
bonfi  lafciare  da  un  lato  tutti  i tentativi 
per  una  cura,  fiali  quello  del  taglio,  fia> 
fi  quello  a forza  di  digellivi , o quello  fi- 
nalmente di  medicamenti  corrofivi:  con- 
ciof&iachè  una  fi6Taita  fpezie  di  Scirri  tro*' 
vili  quali  perpetuamente  accompagnata 
da  violentifsimi,  ed  accutifsimi  dolori , e 
tutto  quello  , che  altri  può  fare  in  fimi- 
glianti  cafi  , fi  è il  tentar  tutto  per  mino- 
rare, ed  aliegerire  i dolori,  e d’impedi- 
re un  cancro  effettivo.- Fz^ja/7  Eiflero 
Chinirgia  , pag.  zìi  . 

Set  KRo  dii  fegato,  ScinAat  ktpatis^ 
Nella  Medicina  h quella  un'  infermità  , 
che  conlille  in  nn  tumore  indurito  del 
fegato , cagionato  da  un  rillagno  , o lla- 
gnamento  degli  umori  che  in  quella  data' 
parte  fon  divenuti  grofsi  , e f.fsi , a mo- 
tivo di  un'  efalaincnto  delle  parti  loro'' 
più  fluide  , e più  fintili.’ 

Quella  indìrpufizione  differifee  da' 
quella  detta  infarSui-htpatii  fiohtcttttcti-' 
to  del  fegato  , non  fulamente  in' grado,-' 
ma  eziandìo  ne'  fuoi  fintomi , avvegna- 
ché trovili  pteffochc  perpetuamente  con 
una  febbre  eitica,  eppure  con  dei  gonfia-  ' 
mentieii-mato  idropici.  Veggaff/jncler,  ' 
Confpeélus  Médicus,  pagg.  zo8.&  feqn.  > 
Segni- ài  qtiefta- malittUd,  Soaóqoeftì- 
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Od  tHinare^  ed  una  durezsa  nel  deliro 
jpucofldro  , 0 nella  region  del  fegato  , 
che  è Tempre  , e poi  Tempre  evidente  al 
paziente  , e bene  TpelTo  fiinigliatemente 
ienfibile  a qualunque  perfona  tocchi  il 
paziente  meJelìmo  in  quella  data  parte. 

A quello  debbon’  eOfere  aggiunti  dei  cu- 
pi, ed  otcuG  dolori  tenfìvi,  eduna  fen. 
fazione  come  d'  un  pefo  , che  ivi  (luli 
pendente  jcome  altresi  bene  fpelTo  dei 
fintomi  afinatici  , eJ  una  to(Te  fecca.  La 
perfona  poi  comincia  a fcniir  del  dolore 
fé  ella  fi  corchi  dal  (tnìflro  , o dall'altro 
lato  ; e con  fidLcti malori  s'accoppia  do- 
pai una  febbre  ettica  , con  orrìbile  ema- 
ciamento di  tutte  le  parti  fuperiori , e 
con  un  gonfiamento  di  tutte  le  parti  in- 
feriori , vale  a dire  , alla  bella  prima  dei 
piedi , ma  dopoì  quello  follevaft  al  ven- 
ue  , che  alla  pehne  fafsi  un  gonfiamen- 
to'odinatifsimo , ed  effettivamente  afei- 
tico.  L’ urina  in  quello  cafo  è io  picelo- 
lifsima  quantità,  e d'  un  ben  carico  colo- 
re aranciato  , e d'  una  confidenza  fifTa. 
Ella  fa  d'ordinario  una  pofatura  inucofa, 
«d  alcuna  volta  per  lo  contrario  una  po- 
fatura filfa  d’  un  color  di  rufa. 

Cagioni  di  qutfto  malore.  Sono  quede 
per  io  pih  , ed  ordinario  un’ intra- 
lafciamento  delle  fcariche  del  fangue 
pruccurate  un  tempo  artifiziofamente, 
col  fard  cavar  fangue  in  tempo  di  Pri- 
mavera, e d’  Autunno  ; un  troncamento, 
o fbppreffione  delle  fcariche  medefime 
naturali  del  fangue  , o mcflruali  nelle 
donne  , o delle  morici  , tanto  in  effe 
donne,che  negli  uomini  ; un’  effere  date 
malamente,  ed  impropriamente  trattate, 
c medicate  le  febbri  intermittenti  , con 
delie  Medicine  adriogenti , o le  febbri 
quartane  con  trafmodante  quantità  di, 
piiiua  china;  o le  febbri  acute  eoa  un 
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governo  , t trattamento  foverchio  ria- 
fiefcativo,  o con  una  violenta  quantità 
di  Tali  volatili;  oppure  un  condenfamea- 
to  degli  umori  in  un  fempltce  infarci- 
mento , per  mezzo  di  freddi  topici 
edernamente  applicati.  11  fermare  , a 
troncare  quelle  tali  emuragie  , che  la 
natura  per  ìfcarìcarlì  ha  prodotte  nelle 
pletore,  è data  di  pari  alcuna  volta  ri- 
conufeiuta  per  una  verace  , e genuina 
cagione  deir  ingetieramentu  d'uno  Scir< 
ro  del  fegato  ; lìccome  lo  fono  date  fimi- 
glianiemente  delle  ingiurie  ed  urti  ga- 
gliardi edemi,  come,  a cagiun  d’  efem- 
pio,  colpi , cadute  ed  altri  rei  accidenti 
fomiglianti. 

Prognajlici  ntlli  Scirri  del  fegato  Uno 
Scirro  recente  del  fegato  tuttoché  eoa 
fomma  difficoltà,  e malagevolezza, nuL 
ladimeno  ammette  una  cura  ; mainano 
Scirro  già  confermato  la  fperanra  di  gua- 
rigione da  attaccata  ad  un  filo  di  feia 
futtililfimo.  Ha  quedo  tumore  una  ten- 
denza continua  al  corrompimento  , o 
per  vìa  d'  uno  sfacelo  effettivo  , oppure 
per  mezzo  d’  una  fuppura/ione  ìnflam- 
matoria.  Nè  1'  uno  , nè  1'  altro  dì  quedi 
due  effetti  può  accadere  con  buona  riu- 
feita  ; imperciocché  il  primo  è giuoco 
forza  , che  cagioni  una  morte  indanta- 
nea,  ed  il  l'ecoodo  ua'erulceramenio,ed 
in  feguito  di  quello  una  fatale  tilìchez- 
za.  Uno  feirro  del  fegato  alcuna  fiata 
vien  preceduto,  ed  alcun*  altra  vien  fe- 
guitato  da  un'  iterizii  delia  fpezie  più 
rea,  e più  violenta. 

Metodo  di  trattare  qutfto  male.  Alla  bel- 
la piima  le  budella  dorrannofi  nettare  e 
rimondare,  od  infieme  rilafciare  per 
mezzo  d'  un  eliderò  , fatto  d' un  decotto 
di  malve  , di  fiori  di  camomilla,  di  ver- 
bena y e di  femi  di  fiaocchio:  dopo  di  cià{ 
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Jovradi  dal  Medico  ordinare  una  cavata 
di  faDgae  dai  piede  , facta  la  quale  do- 
vrannoli  da  eilb  prefcrivcre  ai  paziente 
le  medicine  oicrufc  , ed  altri  rifulventi, 
quali  eifer  poflóno , a cagion  d'  efeinpio, 
il  tartaro  di  vetriolo,  ecofa  (bmigliante. 
Prefe  che  l’ infermo  avrà  lilTiue  meji- 
cine  , fé  gli  dovranno  far  prendere  per 
Tua  bevanda  ordinaria  , e comune  i vini 
medicati,  preparati  culla  brionia, e colle 
cadici  di  Aro, calla  Centaura,  colt'lfopo, 
e colle  foglie  di  Capelvenere  , di  Salla- 
fras  , di  Sena  , d'  elleboro  nero , e col 
rabarbaro.  EHernanjente  poi  dovranno- 
fegli  applicare  gl'  inapiallri  delle  Ipezie 
rifbiventi,  e corroboranti. Ma  dopo  tutte 
le  divìfate  direzioni  pel  divifato  tratta- 
mento dee  edere  canfelTato,  ed  ac- 
cordato , che  lino  feltro  confermato, 
ed  invecchiato  , non  ammette  rimedio. 
Veggali  luneitr^  Coofpedut  medicus, 
p.  aio. 


J SCIRVAN,  o Sirvao  , Jrfvflnic, 
una  delle  i a.  Provincie' della  Pcrlìa, 
fulla  (jiiillra  fponda  dal  Mai  Cafpio,  ap- 
piè del  Caucafo.  V è Derbenc  Città  po- 
lla ir.  vicinmza  del  palTaggio  dalla  Per- 
ita nella  Mofeovia.  Bachù  altra  Città 
mercantile  fil  Mar  Cafpio  fu  conquida-  - 
ta  da’  .Mufeoviti  nel  i7a}.  ...i 

SCISMA,  *in  generale,  (ìgniGca  di- 
viJioni,o  ma  li  ufa  ptincipal- 

menie  parlando  di  quelle  fepara/ioni, 
che  fuccedonu  per  diverlità  d'oppinio* 
ci  fra  gente  della  dedaKeiigiune,e  Fede. 

* La  parala  } formata  dal  Grece, 
fpaccatura,  Jefara. 

Cosi  diceli, lo  ScipnaAMe  dieccTri. 
bù  d’  Ifraele,  feparace  dalle  due  Tribb 
di  Giuda,  e Beoiamino  ; lo  deifma  de’ 
Chami.  Tota.  XVII. 
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Perfìani,  (laccati  dal  Turchi  , ed  altri 
Maomettani,  ec.  * 

Pielib  gli  Autori  Ecclefìaftici,il  gran~ 
de  Sci/ma  d'  Oceidente  è quello,  che  av- 
venne ne’ tempi  di  Cletneoic  VII.  e 
di  Urbano  VI.  e che  divife  laCbiefaper 
quaranta  ocinquant’ anni  , e venne  alla 
hne  terminato  coll’  elezione  di  Martinii 
V.  nel  Concilio  di  Codanza* 

1 Cattolici  Rum.tni  numerano  trenta- 
quattro  Scifmineììì  Ch’eff.  — Chiama- 
no Sci/ma  Jrtgltfe  la  R:f<rma  Anglica- 
na. — Gli  Ingleli  pure,  nella  loro  Chic- 
fa  , applicano  il  termine  di  Sci/ma  alla 
fepara/ione  dei  Non  confurmidi,  cioè 
de'  Presbiteriani  , Independcnti , e An- 
nabattidi  , i quali  contendono  per  un* 
ulicrior  RtfuriTia. 

Alcuni  chiamano  la  feparazione  de* 
Protedanti  dalla  Chiefa  di  Roma,  Scia- 
ma pn/iivo  , perchè  quella  Chiefa  gli  ha 
tecili  dalla  lua  Comunione. 

Scisma  negative.  Vedi  PArtic.  Nb- 
« A rivo, 

SCITALA,  ScYTALA  , nella  Mec- 
canica, un  termine  ufaioda  alcuni  Sctic- 
tcri  per  una  forte  di  raggio  , o razza,,, 
che  ita  in  fuori  dall'  alfe  di  una  macchi- 
na, o ordigno,  come  un  manico,  o leva, 
per  volgerla  in  giro,  e maneggiarla,  con 
elfo.  Vedi  Asse  in  ptritrochte. 

Scita  la,  o Seytala  Laconica,  nell’ 
Antichità,  uno  dtdtagemma  , o divifa 
dei  Lacedenomi  , per  ifetivere  lettere 
fegretamenie  ai  loro  corrifpondenii , di' 
modo  che  fe  veniditroad  elTere  intercet- 
te,  nelfuno  fulTe  capace  di  leggerle. 

A qued'  elTetto  aveano  due  rotoli,  o 
cilindri,  di  legno  perfectamente  limili 
ed  eguali;  uno  de’ quali  li  teneva  in  Cit- 
tà, è 1*  altro  dalla  perfona  , a cui  la  let- 
leta  era  diretta.  — Quanto  alla  lettera^ 
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ùoa  pelle  di  pergaoaena  aOai  fottile  re- 
Oiva  avvolta  intoruo  al  roiolu,  e sa  quel- 
la., f^rìvevali  quanto  occorrea  ; il  che 
fatto,  li  leva.’a  via , e niandavafi  al  cor-^ 
firpondente,  il  quale  mettendola  nello 
AclFo  modo  fui  fuo  rotolo,  trovava  le  ri- 
ghe e le  parole  nella  HelTa  propria  di- 
Ipufizione,  in  cui  erano  quando  furono 
dapprima  fcriite. 

Stimavano  afTailIimo  qtefto  fpedien- 
M;  benché,  in  vero  egli  fotfe  fcnz’  arte, 
e golfo  abballanza:  i Moderni  hanno 
ampiamente  migliorato  un  tal  metodo 
di  fcrivere.  Vedi  Csfra. 

, SCLEROPHTHALMlA,S;ca.f.»- 
•jiam»  , una  fona  di  opthalmia  , per  cui 
l’occhio  è fecco,duro,  rolfo,  e dogliofo; 
e le  ciglia  parimente;  tanto  che  non  li. 
poflbno  aprire  dopo  il  funno,  fenzagran 
travaglio.  Vedi  OrHTH.aLMiA. 

SCLEROTICA,*  nell’Anatomia, 
una  delle  comuni  membrane  dell’ oc- 
chio, fìtuata  fra  I'  adnata,  e la  uvta-,  ella 
è aflfai  ferma  ed  opaca  di  dietro:  ma  tra- 
fpareotefol  davanti.— - Benché  in  rigo- 
re la  fola  parte  diretana  fia  quella  che 
f>  noma  fcltrotica chiamandoli  la  parte 
anteriore  propriamente  comta.  Vedi. 
Corwea.  ^ 

♦ La  parola  i formata  dal  Greto  vxAii,;*r, 
dar»  ; donde  anche  fclerutico.  Vedi. 
SCLBROTICI. 

. léifilerotica  è Un  ftgmepto  i’  una  sfe- 
roide pih  grande  , che  la  cornea.  Vedi- 
Qcchio. 

, SCLEROTICI  , medicine,  proprie 
ad  indurare  , e confolidarc  la  carne , ec. 
delle  parti , cui  elle  fono  applicate. 

Tali  fono,  la  porcellana  , il  porro- 
dimelUco  , la  pulicaria  , il  folatro  di 
l^ardino , ec. 

SCOGLIO,  ♦ «CM,  RupEs,  in  In- 


SCO 

glefe  Rock  , una  gran  malfa , o maffo  di 
pietra  dura  y radicata  nel  terreno.VedV' 
Pietra. 

* La  parola  IngUfe  i formata  dal  Greca- 
jù{ , rima,  crepaccio  ,fejara  ;e  da 
jivruMai  , io  rompo  i onde  ^axi«  , una- 
Jpìnggiafajfofa.  — La  race  Italiana, 
tocca  , ha  la  fleja  etimologia. 

Vi  fono  vari.modi  di  tempere  gli/éo- 
glj  , con  legname-,  polvere  da  feioppo^ 
ec.  Vedi  Ca  va  , Lecmo,  ee. 

Abbiamo  Rrade  , grotte  , labirinti, 
ec.  cavati  nelle  rupi  , o feoglj.  Vedi- . 
Si  R Ad  A , Grotta  «Labirinto  , ec. 

Jllamt  di  Scoglio  di  rocca.  \ eàì. 
r Articolo  Allumb. 

Crijlallo  di  Scoglio  , o di-  rocca  , è 
quello  che  li  fuppone  formarfi  da  una: 
congelazione  del  fugo  lapidifico  , che 
gocciolagih  Degli /cogl/ , e caverne.  Vedi 
CRisTAEio,e  Stalattite- 

Sale  di  Scoglio,  o piuttoRo,  di  rocca.  ■ 
Vedi  l'Articolo  Sale. 

SCOINOBATE,  Schoenobates,  * 
cx«'reH<rr»e , Un  nome,  che  i Greci  dava- 
no ai  loro  Ballatoti  di  corda  ; detti  da* 
Romani  ^fanambull.  Vedi  Ballerino 
da  corda  ; e Fonanbulus. 

r Lo  parai  a i formata  dal  Greco,  a^lrtc, 
UBO  corda , t /S«>w  , io  pafftggio. 

Gli  ScoinoiatifO  piottofto,  Schtnobati, 
erano'fchiavi  ,i  cui  padroni  faeean  da- 
naro di-loro  , dando diverchnento  al  po- 
polo coi  loro  giuochi  d’  agilità  e de- 
Ilrezza.-—  Mercurialis  de  arte  gymnofiica, 
lib.  1 I I.  ci  dà'cinque  Sgare  di  Schtno~ 
boti  feolpiie  lecondo  le  pietre  antiche. 
SCOLAGIONE.  V.  ScoiAZiorrs. 
SCOLARE  , diceS  dèli’  andare  all* 
ingih  ,o  cadere  a balfoa  poco  a poco  ì 
liquori , o altre  materie  liquide,  o il  le- 
Sduo  Imo. 
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• ScotAKt , in  fìgnificato  attivo,  nella 
Torti6caaione  , fìgniSca  levar  l'acqua, 
feccare,  fognare.  Gli  Ingleli  dicono, yù/- 
y/irr , termine  Francefe. 

Quindi  finlttril  foff'ì , vuoi  dire  , vo- 
tare , o levar  fuori  l'acqua  del  folfo,  me- 
diante certi  condotti  locierra;  acciò  eh: 
fi  polfa  palfarlo  più  facilmentejtriettendo 
graticci  , e giunchi  fui  fango  , che  vi 
certa.  Vedi  Fosso. 

SCOLASTICO,  , qual* 

cofa  che  apparsene  alle  Scu.de  ; ov- 
vero ciò,  che  vìen  inlegnacu  uelie  Icuo- 
Je.  Vedi  Scuola. 

ScotasTico,  SciioLASTicus,  fu  per 
lungo  tempo  in  titolo  dionore;alla  pri- 
mi dato  fulamenc-e  a quegli  , che  fi  dt> 
Ainguevano  per  la  loro  eloquenza  , nel 
declamare  , ec.  Vedi  Oratobe,  Sofi- 
sta , Rettorica  , ec.  / 

Dopo  Nerone  , T appellagione  di 
Scolasticus  fu  anche  data  agli  Avvo- 
cati ; e fra  altri , a Socrate  ed  Eufebio, 
Storici  Ecclefiartici , eh'  erano  Avvocati 
8 Cuflantinopoli.  Collant.  Hirminaputas 
la  ebbe  anch’egli  nel  duodecimo  fecolo, 
con  parecchi  alcrL  Vedi  Avvocato,  e 
Difensori.  i 

- Apprelfo,  SsiioiASTrcvs  venne  ri- 
flrecto  a quelli , che  aveano  il  governo 
delle  fcuole  Eccleliartiche,rtahiliie  fono 
la  prima  Razza  dei  Re  Ftancefì  , e i 
quali  illruivano  i cherici  di  ciafeuna 
Chiefa.prima  ne4rUmanicà,pofcia  nella 
Teologia  e nella  Liturgìa.  — Quelli  fi 
nomavano  anche  Primicitn  Efcolafim  & 
iThtologaut  , Primiceri  Scolallici  e Teo- 
logici .-  fe  la  Chiefa  era  fituata  in  una 
Città  , lo  Schotafticùs  fi  chiamava  Can~ 
tUlitrt. 

■ ...  Preffo  i Greci, Schol ASTI cos,  Tx*~ 
4«stik<(  , era  pure  il  nome  di  un’  Oficio, 
Ckuab,  Un.  XVlU 
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o Digni(à;corrirpondente  at  noftto.rta- 
lagj.  — Per  verità  , Genebrardo  olT:r« 
va  , che  propriamente  non  fi  applicava 
fé  non  a gente  di  letceraiura  generale  , e 
di  belle  parti  , e cIT  era  ben  nota  al 
Mondo  in  coiai  carattere.  > 

Cosi  S.  Girolamo  rifstifce,  rhe  Sera- 
pione  fu  fopiannuminato  Schal  ficus  , a 
cagione  della  delicatezza  del  luo  inge- 
gno : fViilc/iiJ  Strabi  ne  chianaa  il  Poeta 
Prudenzio  , Scholapicus  : Furcunaio  s* 
appellava  Schohfiicijftmus,  ? 

ScuLAsricA  Ttu/u^ra  , è quella  parte 
o fpezie  di  Teologia  , cbefpiega,  e di* 
fòuie  quellioni , con  ragione , e eoo  ar- 
gomenti. Vedi  Teologia.  ; 

Nel  qualTenfu  ella  ila,  in  buona  mi. 
fura  ,oppo!la  a Teologìa  prativa  , la  qual 
è fondata  tuli’ auioriià  de'Padii  , de* 
Concili  ec.  Vedi  Positivo. 

La  Teologia  Scol.ilhca  , a guifa  della 
fcuola  di  Piatone  , ha  avuto  le  fue  tre 
varie  Etadi  ,o  Periodi:  T amica  , latnr{* 
{ana^  e la  nuova. 

L'  antica  cominciò  fotto  Lanfranco, 
Arcivefeovo  di  Cjnttrbury  , ovvero  , più 
propriamente  , fotto  Pietro  Lombardo, 
il  Maellro  delle  Sente.ize  ; e durò  circa 
200  anni  ; terminando  folto  Alberto 
Magno. 

Succcrtca  quella  la  Teologìa  Scolajlìca 
mii(ana^  che  durò  i ou  anni  in  circa,fino 
a giorni  di  S‘  Tommafo  d'Acquino«du- 
rante  il  qual  tempo,  la  Filoroha  Peripa- 
tetica fu  portata  al  colmo  della  fua  ri- 
putazione. Vedi  Peripatetico. 

La  terza  Età  cominciò  fotto  Duran- 
do, il  quale  fi  diede  per  antagonìfla  di  S. 
Tommafo,  il  Capo  dell’ Età  met(ana. 
Dopo  il  di  lui  tempo  T ingegno  degK 
Uomini  andavafi  più  e più  alFoctigliando; 
e la  fcuola  principiò  ad  eilieteiateiameai^ 
X 2 
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levccopatiìn  frivole  qui  Aioni. Si  dirpn- 
lava  , con  gran  calore , di  mere  formali* 
tadi  i e Ihllavafi  il  cervello  in  ghiribizzi, 
per  aver  maggior  campo  di  combactere. 

La  Teologia  Scoliiftica  è ora  caduta 
nel  Tuo  maggior  difpregio  ; ed  appena 
-v'  è luogo, onde  a lei  li  gerii  lo  fguardo; 
eccetto  in  alcune  Univerlitadi  ,ove  per 
anticainlliiuzii'ne  i'ulfiAe ancor  l'obbligo 
d'infegnarla. 

SCOLA Z IONE  , o Scolagìont,  nella 
medicina  , il  primo  grado  , o (iato  de! 
malfrancefe; detta  anche  Gonorrea.  Vedi 
Venereo, e Gonor  rea’ 

11  Dr.  Cockiurn,  ed  altri  dopo  lui  pre- 
tendono chela  fiolaiione  confida  in  un’ 
iilceragioDe  delle  bocche  delle  glandule 
dell'  urtthra  negli  uomini>.e  delle  lacune 
glandutari  nelle  donne  : caufata  dall’ 
infìruazione  d’  una  materia  acrunonica, 
o purulenta  o tparciofa,  contratta  da  una 
perfona  iufetta  in  aria  coituy. 

Da  quede  gìandule  efce  , o fcola  ima 
materia  acuta  , corroGva  , accompagnata 
con  calor  d'  urina  , con  inBaounazione 
s conttazion  del  frotnum  , e della  pane 
inferiore  del  penti,  ec.  il  che  fa  ciò  che 
^ ulualmeote  lì  chiama  primo  grado  del 
male.  VediCiioBOEE,  cc. 

Uoayco/oj/oerappirirceane  volte  piu 
predo  , ed  alle  volte  più  tardi , benché 
generalnvcnce  in  tre  o quattro  giorni  in- 
circa dopo  il  ricevimento  deli'inrezione; 
« lì  feopre  da  fe  per  lo  fcolamento,  ec. 
del  con  inBammagionedella  gian- 
duia o ghianda,  o iìa.noce  del  membro- 
virile. 

Se  la  perfonaè  affetta  da  una  phimofiSy 
n partphimojìi  ; fe  lo  fculame.itoè  d'una 
forti!  confidenza,  d' un  culur  gialle  o 
verde  , e in  gran  quantità  , coi  cedicoli 
goafj , fi  chiama  ufualmente  goaorrAera 
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virultntà  x e allora  fi  Inppone , che  la yèc- 
lafìone  (ìa  nel  luu  feconde  grado  . Vedi 
Phuiosis  , ec. 

Alcuni  Autori  credono  , cheinq'je> 
do  grado , o dato,  I'  infezione  fia  giunta 
alla  malfadel  l'angue,  ed  alle  vejicutat,  o 
vcfcichette  feminali  ; altri  pretendono, 
che  i fi-ntomi  fi  polTane  attribuire  all’ 
ciTetc  lo  feoiamento  , o virus  , più  cor- 
rolìvo  : cofa  , che  Io  rende  atto  ad  irri- 
tare , ed  infiammare  le  patti  adiacenti. 

La  cura  d’  una  Scola{ione  conlide  io 
prup.'ic  evacuazioni , come  purganti  di 
caloiml{  Vedi  CalO'UEl  ) , etnalfioni 
refeigeranti,  polveri,  ec.  emetici  di  rur- 
peio.t  finalmente,  terebìoti  proprj.ee.  tl 
quali  alcnni  aggiungono  i decotti  di  li- 
gnuirt  vihz  , ec.  quanto  a’  titned)  edemi 
fi  comprendono  qued!  generalmencr 
fotto  la  forma  di  fomentazioni  , cata- 
plaCini  , liniminti  | e lo{ioni. 

Autori  recenti  , e lyezialmente  tl 
Dottor  Cockhurn  , hanno  iofilliro  fulU 
cura  della /ro/<t(ràQ(  mediante  una  parti- 
coiai  iniezione  , fénza  1’  ufo  di  qualche 
altra  medicina.  •— Queduha  dato  cam- 
po  ai  ciarlatani , i quali  affettando  di  fa- 
re lo  dedo  colie  loto initxioni,  reprimo- 
no generalmente  lu  fcolamento , e fan- 
no UQ  malfrancefe  confermato. 

Il  minerale  di  turptio  , il  calomtl ; ec. 
dati  in  piccole  dufe  , e continuati  per 
qualche  tempo  , di  modo  che  abbian* 
edetto  in  via  d’  alterativi , fono  dati  ol- 
timamente  affai  (limaci  quanto  al  facceli 
fu:  Gli  unguenti  mercurialr,  adoperaci 
in  picciola  quantità  , di  n>odu  che  non 
producano  la  falivazìone  , guarifeono, 
come  vien  detto  , tutti  i gradi  del  mal- 
francel'e  ; queda  pratica  è uf'uale  a Mon- 
pelieri,  ec.  Vedi  Sauvazionb  , Mer- 
curio, ec. 
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Il  Sr.  Btektt  f nelle  Tranlizion!  Fi- 
lofoBche , s’  accinge  a moftrare,  che  la 
malattia , la  quale  ora  dagli  Ingleli  dap, 
zìoi  /cola{iom  i'  appella  , è la  tlelTa  che 
il  iaming  ( cioè  bruciore  o rifcaldazio- 
oe  ) dei  loro  Antenati  ; Torto  il  qual 
nome  ella  fu  conofcinta  per  parecchie 
centinaia  d'  anni  prima  dell’  oiigìne  co- 
munemente Tuppofta  del  malfrancefe;  a 
che  r appellagione  bamìng  ,o  trinning, 
ec.  non  venne  difcootinuataTe  non  quan- 
do cominciò  quella  di  clnp.  V edi  B u a • 
MiNc,ec. 

In  un  manuTcritto  ai  antico  ch’&nri- 
co  IV  Ard$a,  Chirurgodi  quel  Principe, 
defìnifce  il  brtnning , cioè  bruciore,  per 
un  cerco  interno  calore  ed  cTcoriaciune 
dell'  urtthra  ; il  che  , come  olTerva  il  Sr. 
Stetti,  ci  dà  un’idea  perfetta  di  ciò  che 
ora  li  chiama  eijp , cioè  fcala{iont-  Per,^ 
che  le  frequenti  dtJft{iont  di  quelli,  che 
hanno  lutTertu  un  tal  male,  hanno  mo- 
Arato  ad  evidenza,  che  l' orrtAra è feor- 
ricala  dalla  rirultnfa  della  maceria  , la 
quale  ricevettero  dalla  donna  infetta;  la 
qual  efeoriarione  ,od  ulceragione,  ag- 
giugn’  egli , non  è conlinau  i\rvflia/a,o 
boccuzze  delie  glandule  mucofe  dell* 
KTtthra  , corri’  è (Tato  nUimamence  im- 
maginato; ma  può  egualmente  attaccare 
qualunque  parte  dell’  urtthra. 

Il  calore  o bruciore,  che  tali  perfuno 
fento.->o  nel  frreacqua,è  una  confeguen- 
za  di  queft' efeoria/ione  dell' ufcrAm  ; i 
Tali  contenuti  nell' urina  pugnendo  ed 
irritando  lefiirilhe,  o librette  nervofe 
dell'arrrArj,coai  fpogliaca  della  Tua  natu- 
rale membrana.  Vedi  Rrsca  ldazionb. 

ScoLAzioNB  , in  Inglefe  f/<rr , nella 
Medicina,  un  RuiTod’umor  lottile  dall’ 
urtthri.  Vedi  Flusso,  Uh  ETRA,  ec. 
Que(la,o  una  gonorrea  feroplice  fue- 
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cede  di  TpelToalla  cura  d'ana  gonorrea 
virultnta  , ed  alle  volte  rimane  ollinata„ 
anche  dopo  Tufo  della  falivazione.  Vedi 
Gonok  R B A . 

Quefta  Torta  di  fcolaiiont  può  deri- 
vare, o da  una  troppo  grande  reladazio* 
ne  delle  glandule  dell'  urtthra  , ovvero 
da  una  corrofìone,  od  efulcerazione  del* 
le  medelime.  Ella  appariTce  rpedìfTimo, 
dopo  che  una  gonorrea  è fiata  , o lungo 
tempo  fenza  cura , o mal  maneggiata 
nella  cura  medefima:  come  farebbe  per 
1'  ufo  di  corrodenti , ed  acri,  e 

fimili.  ' 

Può  qui  anche  fuccedere  che  le  glan- 
dule fieno  uleerace  dalla  materia  dello 
fcolameiuo  , la  qual’è  Tovente  acuta  ab- 
bafianza  per  tal’  eSTetto. 

U'ia  fìmiie/^'c/df/o/iz  è diflinca  dalla 
gonorrea  lèmplice,  non  Telo  pel  colore^ 
e por  la  confidenza  della  materia  eva- 
cuata , ma  anche  pclla  maniera  con  cui 
ella  Te  ne  va.  La  maceria  della  fcota{ìone 
Te  ne  va  tanto  in  un  tempo,  che  nell* 
altro  ; ma  quella  della  gonorrea  femplice 
Te  ne  vien  via  principalmente  nell’  ere- 
viuni  , e quando  il  paziente  va  a fella. 

La  materia  della  fcola{iont  è comune- 
mente hrunazza,  ma  quella  d’ una  go- 
norrea femplice  c bianca.  Si  aggiunga, 
che  la  continuazione  d'  una  vera  fiela- 
giotìt  non  è accompagnata  da  debolez- 
za,o d’altre  cattive  confeguen/.e  , e 
fintomi  pericolofì  , nè  rende  gli  uomini 
inetti  alla  procreazione,  come  fa  la  go. 
correa  femplice. 

Un  metodo  adcingence  è il  piò  con- 
venevole in  ambedue  ; fi  Cappone  che  \Ì 
calTé  , e il  darci  fieno  liquori  proprj  in 
quelli  cali  : Così  fono  quelli  che  fi  fan- 
no acidi  con  fugo  da  limoni,  di  aceto,». 
yediCiAaBT.  , ‘ 
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SCOLIASTE,  ScAolifJtcs*,  Sx«Xia(Tlt(, 
‘eommtntator  ,chiofatore  ; uo  Gramaiico, 
che  fcrive  Schohi  , cioè  , annota/ioni, 
glofe,  ec.  fopra  aa;ichi  Autori  Greci. 
V'edi  ScHoiio. 

SCOLIO,  Schotium  , S;(fAi»r,  Una  no- 
ta, anoocazione , od  oITervazione  fatta 
opportunamente  tu  qualche  pafTo , prò- 
pofizione,  o Ornili.  Vedi  Glossa, Com- 
mentario, Annotazione  ,ec. 

Il  termine  é aliai  ufato  nella  Geome- 
tria , ed  altre  parti  della  Matematica; 
otre,  dopo  d’  aver  dimoOrata  la  propo- 
Ozione  , 0 ufa  di  far  vedere  come  ciò 
potrebbe  farO  io  alcun'  altro  modcr  ; di 
dare  qualche  avvertimeoto  , o precau- 
zione tu  tal  punto  , per  impedire  gli 
abagl)  ; o d’aggiugnerne  qualche  parti- 
cular  ufo  od  applicazione,  Wolfius  ci  ha 
dato  gran  copia  d'  arti  e metodi  curioli 
ed  utili , una  buona  pane  della  Filofofia 
Moderna,  la  deferizione  degli  flrumenti 
Matematici,  ec.  il  tutto  io  via  di  Scola, 
o Sckoìia  alle  rirpettive  propofiiioni  ne’ 
fuoi  EUmtnta  Matheftos. 

SCOLOPOMACH-fiRION,  2«a.- 
, nella  Chirurgia,  una  Torta  di 
fcarpello,  o coltello,  così  detto  dai  Gre- 
ci , per  la  radomigltanza  eh'  egli  ha  al 
becco  di  un'  acceggia  , o beccaccia.  V. 
Scarpello. 

Il  fuo  ufo  i di  aprire , e dilatare  le 
Ilrette  ferite  del  petto,  le  pudeme,  ec. 
— Acqua- pendente  lo  raccomanda  per 
far  aperture  nelle  idropilie. 

Egli  fuole  eflTer  guernito  d'  un  pic- 
colo bottone  alla  punta  , a.'Iinchè  lì  pofla 
adoperare  ad  aprir  le  ferite  del  petto 
fenza  pericolo  di  ferire  i polmoni. 

SCOLPIRE , intagliare,  Engrerìng* 
In  Inglefe , l' arte , o l' atto  d' incagliare 
petali] , pietre  prezioTe  o fimili , e di 
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rapprefentare  figure  , lettere , ed  altre 
materie  o difegni  fopra  i medefimi.  V. 
Scoltura. 

♦ La  parola  Ingltft  l un  compojto  dilla 
p:Dpofi(iont  in,  t dii  Crtct  io 

ferivo.  Btoehl  Mtnagt  dopa  Salma- 
fio  , la  faccia  dtrivari  dal  Latino  ca- 
vare, /carjrt , incavarti  altri  dal 
Latino  graphiare  j td  altri  dal  Ttdt- 
feo,  graben,  cht  significa  efTodere, 
feavart.  In  Latino  si  tMama  Seul- 
pcura  ( Coeìaiura. 
fcolpirt  in  l'eofo  qui  dell'  Inglefe 
tngraving,  è propriamente  nn  ramo  della 
/cultura  i benché  gl'  Ingfefi  lo  dillingua- 
no  generalmente  dalla  fcultura  propria; 
in  quanto  quella,  ch'elli  chiamano  an- 
che carv/'/i^ , efpriuie  la  formazione  di 
figure  , ec.  follevate  in  fuori,  o di  rilie- 
vo : laddove  il  primo  forma  figure  por- 
tate indentro,  od  io  ifeavo.  Vedi  Ri- 
lievo, e Incavo. 

Preflb  i Fraocefì  il  termine  gravtun, 
fimile  all'  Inglefe  tngraving , è di  mag- 
gior elienfione.  Egli  inchiude  ogni  fcul- 
tura,  si  quella  che  fi  fa  collo  fcarpello  e 
col  coltello  , fopra  marmi  , e legni , ia 
rilievo  ; si  quella  che  fi  efeguifee  fopra 
i metalli , le  pietre  , ec.  col  bulico  , in 
ifeavo.  Vedi  ScuLTU  R A. 

Gli  Italiani  non  fanno  differenza  fra 
fcolpirt , e iniaglian.  Scolpirt,  dicono,  lì 
è fabbricare  immagini , o formar  figure 
in  materia  fulida  per  via  d'intaglio — 
Jntagliart , fi  è formar  eoo  taglj  in  le- 
gno, marmo,  o altra  materia,  checche^ 
Ita;  fcolpire  o di  rilievo  , o d'  incavo. 

Lo  fcòlpin , tngraving  , di  coi  qui 
trattiamo,  fi  divide  io  varj  rami  , fe- 
condo le  materie  su  cui  vien'  efeguito, 
e la  maniera  di  efegairlo.  L’  origiool 
modo  iifcelpirt  in  legoolì  diffingaeora 
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eoi  Dome  di  ( cutting  ')  fiat  piu  o ugUaft 
in  Ugno;  lo  fcolpirt  in  meralli  con  acqua 
force  fi  chiama  dagli  Inglefi  itching : il 
modo  di  fcolpirt  con  colcello,  hrunicojo, 
panieruolo,  e rafchiatoio  , Mc{{otinto  o 
mezza  tinca;  quello  Tulle  piecre,  per 
(ombe,  ec.  carring  , o font-cutting  , ca- 
gliar pietre;  e finalmente  quello  che  fi 
fa  col  bulioo  sui  metalli , come  io  ra- 
me , ottone , acciaro , argento,  ec.  come 
anche  Tulle  pietre  prezioTe  , su  i cri- 
ftalli , ec.  ritiene  Tolo  ( prelTo  gl'  la- 
glefi)  la  Tua  primitiva  denominazione  dì 
fcolpirt  ^ ingraving.  Vedi  MazzaTIN- 
TA  , ec. 

Quell’  arte  di  fcolpirt  cf  incavai,  per 
la  Tua  maggior  parte,  di  moderna  in. 
venziune  ; non  avendo  ella  avuto  la  Tua 
orìgine  prima  del  Tedecimo  Secolo.  Ve- 
ro fi  è,  che  gli  Antichi  praticavano  lo 
fcolpirt  in  pietre  prezioTe  , e crillallì, 
con  buonilfinia  rìuTcita  ; e ne  reflano  an- 
cora al  giorno  d’  oggi  alcune  delle  loro 
opere,  eguali  a qualfifia  produzioni  dì 
quefi’ultime  Stadi.  Ma  l'arte  à\  fcolpirt 
fuile  piatire  , e in  pezzi  dì  legno,  di 
fomminillrare  (lampe  , od  impredìuni, 
non  Tu  conoTciuta  Te  non  dopo  l' inven- 
zione del  pignere  a olio. 

Una  tale  Ici’perta  viene  attribuita  a 
MaTo  Finiguerra  , Orefice  di  Fiorenza; 
il  quale  cfiendo  Tolico  a prender  impref 
fioHÌ , di  quanto  egli  intagliava,  in  cre- 
ta, e a giitare  del  zolfo  liquefatto  in  uu 
tal  modello,  o forma;  alla  fine  inconttò 
il  modo  di  prenderne  1'  imprelfioni  in 
fulla  catta  , coll'  ugnere  quella  figura  di 
zolfo  con  olio  e nero  di  lampada.  Vedi 
SrAMTAas. 

Il  fegreto  predo  fi  fparfe  ne’  Paefi 
ederi  , e venuto  alle  mani  di  Alberto 
Durtr  e di  Lucas , lo  migliorarono  gran- 
Chtuni.  Tarn.  XV 11. 
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demente  , e cominciarono  qaedi  ad  in- 
tagliare legno  e rame,  in  che  riufeirono 
a maraviglia. 

Scolpire  in  ramt,  s’ impiega  a rap- 
preTentare  diverfi  Toggetti,  come  ritrat- 
ti , idorie,  paeTetti,  fogliami  , figure, 
fabbriche  , ec.  o fecondo  l’originale  in 
pittura,  o giuda  i diTegni  fatti  a tal  pro- 
pofito. 

Si  fa  col  bulioo,  o con  acqua  forte.— 
Quanto  al  primo,  non  fa  di  bifogno  che 
un  piccolo  apparato, con  pochi  druipen- 
ti.  La  piadra,  che  ìaverate,  eflieodo  ben 
pulita  , fi  copre  con  una  fottìi  pelle  di 
cera  vergine , e su  quella  fi  nette  il  di- 
fegno,  fatto  in  piombo  nero,  creta  rolTa, 
o altra  materia  fenza  gomma  ; c quedo 
fi  frega,  o calca  neilacera  , la  quale  fo 
lo  porta  vìa.  Trafportaco  così  il  difegno 
fulla  cera,  fe  ne  va  delineando  la  trac- 
cia nel  rame  , con  una  punta,  o fpillo: 
pofeia  fcaldando  la  piadra  , e levandone 
via  la  cera,  la  traccia  o punteggiatura  vi 
rimane  ; per  puterla  feguicare,  rilevare, 
ec.  fecondo  il  tenor  del  difegno,  col  bu- 
lino , che  dev’  effere  affai  acuto,  e ben 
temperato. 

Nella  condotta  del  bulino  confido 
tutta  l'arte;  per  laquale  non  fi  può  dar 
regole;  dipendendoli  tutto  dall’ abitu- 
dine, dirpofizinne,  e genio  deU’artefice. 

Gli  altri  drumenti  fono,  un  cuTcino, 
o facchettu  di  rena,  da  mettervi  fopra 
la  piadra,  per  darle  i neceffarj  giri  , « 
moti  — Un  brunitoio,  rotondo  da  un 
capo,  e d'  ordinario  un  po'  piatto  dall’ 
al’rn,  per  f egar  via,  e levar  fuori  sba- 
gli, e mancanze,addulcirt  i colpi,o  può- 
teggiarocqti , ec.  — Un  rafpcuìi  ,.o 
rafchiatoio,  da  (pianare  o • pareggiare  la 
foperficie  , occorrendo.  Ed  uno  Ibofì- 
naccio  di  panno  atro,  o di  cappello,  pM 
X 4 
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riempiere  i punteggiamenti,  acciocché 
poflTa  vederfi  come  procede  II  lavoro. 

Scolpi  A E in  rame  con  actjua  forte.  — 
Con  quello  metodo  le  linee  , o punteg- 
giature, invece  d*  eflcrc  intagliate  con 
gualche  ftrumento  , o'huiino,  rellano 
mangiate  dall’  acquafòrte. 

QueAa  maniera  di  fcolfire  , detta 
éteking  dagli  Inglefi,  è (lata  inventata, 
quaPi  allo  Ae(To  tempo,  cheli  \o:oengra- 
ying  on  caper,  Jlolpire  in  rame  (propria- 
mente così  detto  , j da  Alberto  Durtr  e 
lucasi  Ella  ha  parecchi  vantaggi  (opra 
r arce  di  /colpite  a bulino;  facendoli  con 
maggiore  facilità,  e fpediiezca  : e ri- 
chiedendo minor  numero  di  Arumenti; 
eanchc  rapprefentandu  le  dtlTcrcnti  fpc- 
jcie  di  foggetti  in  modo  migliore  , e più 
rairemigliaote  alla  nainra  , come  pae- 
fetei,  rovine,  terreni  , e tute’  i picrioli, 
languenti,  fciolti,  rinioti  oggetti , Lb- 
briche,  ec. 

Il  metodo  è così  : la  piaAra  efTendo 
ben  pulita,  e lifeiata,  fi  feaida  (opta  il 
fuoco  ; e quaod'  è calda  A copre  con  un 
terreno  particolare  , o vernice.  Quanti" 
i di  nuovo  raffreddata , A annerile  la 
terra  col  fumo  d’  una  candela;  e su  que* 
Aa  terra,  cosìanuerita,  A mette  il  doffu 
del  difegno  , o piano.  Ciò  facto,  rella 
ad  applicare  il  difegno,  o trasferirlo 
fopra  la  piatirà;  il  che  A fa  più  facilnien- 
le,  che  neWo /colpire  a baiino;  perchè  il 
fdoffo  del  difegno  effendu  (lato  prima 
fregato  con  creta  roda  , altro  non  mia 
fe  non  che  di  delineare,  o feguit  la  trac- 
cia dì  tutte  le  linee  e punteggiamenti 
del  difegno  con  uno  (pillo  , o punta;  il 
quale  premendo  ben  bene  la  carta  con- 
tro il  terreno,  fa  che  la  cera, che  vi  A iro- 

pigli  « riceva  la  creta,  e cosi  ne  por. 
(i  vÌ4  i fegni  delle  varie  linee:  di  mudo 
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che  alla  fine  venga  a moArare  una  copia 
dell’  intero  difegno  in  tutta  la  di  lai 
giuAczra. 

Trafporiatocos'i  il  difegno,  l’artefice 
procede  a delincare  le  vaiie  linee,  e con- 
torni con  una  punta,  attraverfo  al  terre- 
no , (opra  il  rarne. 

Per  finire  il  fuo  lavoro  egli  fa  ufo  di 
punte  di  diverfe  grandezze  , o groffez- 
ze;  e le  calca  talvolta  più  fune,  e talvol- 
ta più  leggiermente,  fecondo  che  le  va- 
rie partì  delle  figure  , ec.  richieggono 
maggioreo  minor  forza  o vivacità;  al- 
cune punte  offendo  della  finezza  d’  un’ 
ago,  pei  colpi  teneri,  e della  fottigliez- 
za  d’ un  pelo,  e porgli  oggetti  più  remo- 
li , e più  languidi;  ed  altre  effendu  del- 
la groffezzadi  pumeruoli,  fatte  in  gui- 
fa  ovale  , per  1’  ombre  più  profonde  , e 
per  le  figuredella  fronte  dell’opera. 

Preparata  così  ogni  cofa,  un  margi- 
ne, ed  orlo  di  ceia  t’alza  attorno  alla 
circonferenza  della  piaAra,  e fopra  di 
quella  fi  veifa  l’acqua  forte;  la  quale  me- 
duntcil  detto  margine  , vien’ impedita 
ci  feorrer  via  per  le  eùremiiadi  di  quella. 

EiTendo  il  terreno  impenetrabile  a 
qucA"  acqua  curroAva  , la  piaAra  ne  è 
difefa  dappertutto  fuorché  nelle  linee, 
o tagli, formati  colle  punte  attraverfo  di 
quello;!  qual  reAando  (coperti,  1’ acqua 
paffa  da  efii  nel  rame , eh’  ella  va  roau- 
giando.  Ano  alla  profondità  richicAa:  Il 
che  fitto,  ella  viene  di  nuovo  (pania. 

Si  deeoffervare,  che  delle  terre  , o 
terreni  da  /colpire  ve  n’  ha  di  due  forte; 
r una  molle,  e 1’  altra  dura.  Vi  fono  al- 
tresì due  fpczie  d’acqua  forte  : J'una 
bianca,  la  quale  A adopera  folameote. 
colla  terra  molle,  e A applica  come  *'  ò 
detto  di  fopra;  1'  altra  verde,  fitta  d’ace- 
to,^fal  comune , fai  ammoPiKo^,  e vet- 
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derame.  QaelU  fi  adopera  iadifierente- 
tneote  con  ambe  le  force  di  terra:  la  Tua 
applicazione  è alquanto  diverfa  da  quel* 
la  della  bianca. 

Senza  fare  alcun’  orlo,  la  verfano  fal- 
la piallra  la  quale  fi  colloca  per  tal'  ef. 
fello  in  qualche  ioclinazionci  e come  1’ 
acqua  ne  fcorre  via  , ella  vien  ricevuta 
io  un  vafo  poftovi  di  fotto.  Quefto  fi  re- 
plica, verfaodola  più  e più  volte,  fin  eh* 
ella  abbia  mangiato  ad  una  fuiHcience 
profondità. 

Si  aggiunga,  che  l’acqua  forte  , di 
qualunque  fona  ella  Ga  non  dee  conii- 
nuare  egualmente  lungo  tempo,  od  ede- 
re verfaca  egualmente  fpelfo  fupra  tutte 
le  parti  deldifegno.  Le  parti  rimote  fi 
hanno  da  mordere  più  leggiermente, che 
quelle  più  vicine  alla  vida. 

Per  maneggiar  quello  , 1'  artefice  ha 
una  compofizione  d'  olio  e grado,  colla 
quale  egli  copre  le  pani , che  non  han- 
no adeltermorfe  da  vantaggio.  Ovvero 
altrimence  vi  mete’  eglifopra  la  compo- 
fiztone  come  un  difenfivo  alla  primate 
la  ne  leva  via  di  nuovo  quando  lo  trova 
opportuno.  Eflettivamente  , va  egli  di 
quando  in  quando  coprendo  e difeo 
prendo  queda  o quella  parte  del  difegno 
ficcome  r occafion  lo  richiede  ; il  ma- 
neggio dell’ acqua  forte  edendo  uno  de' 
principali  punti  ia  tutta  1’  arce,  e quel- 
lo da  cui  r edetco  del  tutto  adaidimo 
dipende.  L’ operatore  dee  altresì  edere 
artenridtmo  al  terreno,  acciocché  quedo 
non  manchi , o ceda  , io  qualche  pane, 
all'  acqua  ; poiché  ovunque  eì  venga  a 
cedere  fe  ne  deve  fobito  turare  e co- 
prire il  luogo  colla  foprsecenoaca  com- 
pofizione. 

Finalmente  fi  dee  avvertire  , d!  non 

dare  mai  ua  frefeoo  nuovo  baguameoto 
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d'  acqua  forte,  fenza  prima  lavar  bene 
la  piadra  in  acqua  netta  , ed  afciugarla 
o feccarla  al  faoco. 

Avendo  l’acqua  force  fatto  la  fua 
parte  , fi  leva  via  la  terra,  e fi  lava  e s’ 
afeiuga  la  piadra;  dopo  che  nulla  più 
rimane  , fe  oon  che  1’  artefice  efamini 
il  lavoro,  col  fuo  bulino  alla  mano,  per 
ritoccarlo,  e rilevarlo , ovunque  l’ ac- 
qua forte  ec.  non  avede  riufcico. 

Scoi.piKB  /« pi€trt  prt[iofi  , fi  è rap- 
prefeocare  figure,  o divife,  di  rilievo,  o 
d’ incavo,  fopra  diverfe  forte  di  pietre 
dure^  elifciace.  V.PuEZtoSA  Pietba. 

L’  arte  di  fiolpirt  in  pietre  preziofe 
è una  di  quelle,  in  cui  gli  Antichi  riu- 
feirooo  a perfezione;  edendovi  diverfe 
antiche  agate  , corniole  , od  onici,  le. 
quali  fuperano  ogni  cofa  di  fimi!  genere, 
che  i moderni  han  prodotto,  Pirgotele 
fra  i Greci,  e Diofeoride  forco  i primi 
Imperatori  di  Roma,  fono  gli  Scultori,, 
o Intagliatori  più  eccellenti  di  quanti 
ce  ne  recan  le  Scorie;  il  primo  era  ranco 
dimato  da  Aledandro,  che  quedi  proi- 
bì a chicchelfia,  fuor  di  lui,  di  (colpire  ' 
ia  fua  teda  : e il  capo  d’  Aogudo  , fcol- 
pito  dal  fecondo,  fu  trovato  sì  bello, 
che  gli  Imperatori  di  lui  fuccedori  lo. 
fcelfero  per  lor  figlilo. 

Tacce  l’arci  polite  fono-redaie  fepol- 
te  fotto  le  rovine  deH'Imperio  Romano; 
r arte  di  /colpiit  in  pietre  ebbe  la  deda. 
force.  Fu  ricuperata  in  Italia,  al  princi- 
pio del  quincodecimo  Secalo  ; allorché, 
un  certo  Giovanni  di  Fiorenza,  e dopo 
lui,  Domenico  da  Milano,  fecero  lavori 
di  tal  genere.in  niun  conto  difpregevoli. 

Da  quel  tempo,  le  fculcure  divenne- 
ro comuni  abbadanza  in  Europa , e par- 
ticolarmente in  Germania,  donde  fe  ne 
mandava  gran  numero  in  altri  Paefi;  ma. 
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ooo  glunfeto  mai  alla  bellezza  di  quel- 
le degli  Antichi;  Ipezialmence  quelle 
fatte  in  pietre  preziofe  ; perchè  quanto 

alle  fculture  io  criftallo  , iTedcfchi,  e 

fui  lot'erempio  , i Franzefi,  ec.  hanno 
riufcito  fufficienteroente  bene. 

In  quella  Torta  di  fcultura,  o d’  inta- 
glio, lì  fa  ufo  dei  diamante,  o dello  Tme- 
tiglio.  — Il  diamante,  eh'  è la  pietra  di 
tutte  la  più  data, e più  perfetta,  fi  taglia 
folamente  da  tè  (lelTo,  o culla  Tua  propia 
materia.  Vedi  Di  a»  aste,  ec. 

La  primacofa  èdiaHodaredaediamao. 
ti  rozzi  alle  ellremitadi  di  due  badon- 
celli,  groU*  abbaftanza  per  potere  con 
eflì  lenet  ben  fermi  i diamanti  nelle  ma 
ni;  e poi  di  fregare  o macinar  quelli  1' 
nn  contro  l altro,  fin  che  vengan  ridot- 
ti alla  figura  defidetata.  La  polvere, che 
via  ne  rella  macinata  , ferve  pofeia  a li- 
fciatli;  il  che  fi  facon  una  fona  di  mu- 
lino , il  qnale  gira  una  ruota  di  ferro 
dolce.  Vedi  Lafidabio. 

Si  figge  il  diamante  in  un  piattello  d' 
ottone,  e fi  applica  così  alla  lUuta  , la 
quale  è coperta  di  polve  di  djaa.ante, 
dilla  con  olio  d’ oliva:  e quando  il 
diamante  fi  ha  da  tagliare  a faccette,  fi 
applica  prima  una  faccia,  pofeia  1’  altra, 
alla  ruota. 

I Kobini , Zaffiri , e Topazj , fi  ta- 
gliano e fot  mano  nella  delia  maniera, 
fopra  una  ruota  di  rame;  e fi  lifciano 
con  tripoli  , allungato  in  acqua.  Vedi 
Smebiolio- 

Quante  ai  tubini , fmeraldi,  giacin- 
ti , amatide  , granati , agate  , ed  altie 
delle  pietre  più  dolci  , fi  tagliaco  fur 
uoaiuota  di  piouibo  , inumidita  con 
ifmeriglio  ed  acqua  ; e fi  lifciano  con 
triprii , fur  Dna  ruota  di  peltro.  Il  lafis, 
e r optfus , ec.  li  lìfciauo  fopra -una  ruota 
di  legno. 
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Per  lavorare  ed  intagliare  vali  d*  aga- 
ta , di  cridallo  , di  lapis , o fimili , fi  ha 
una  Torta  di  tornio,  limile  a quello  de’ 
lavoratori  di  peltro  ; eccetto  che  lad- 
dove il  fecondo  dee  tenere  i vali , che 
hanno  da  lavorarli  con  proptj  drumsn- 
ti  ; il  primo  generalmente  tiene  gli  dru- 
menti,  i quali  fono  giraci  da  una  ruota, 
ed  a quedi  fi  tiene  il  vafo  da  tagliarli  e 
fcolpìrfi  di  rilievo,  od  alcrimence:  aven- 
doli cura,  di  tempo  in  tempo , d’ inumi- 
dire gli  drumenti  con  polve  di  dia- 
mante, ed  olio;  o almeno,  con  ifmeriglio 
ed  acqua. 

Per  ifcolpire  figure  odivife  fopra  al- 
cuna di  quelle  pietre  , quando  fono  li- 
feiate  , come  medaglie  , lìgilli,  ec.  li 
fervono  di  una  piccola  ruota  di  ferro, 
le  due  edremità  delle  cui  adì  fono  rice- 
vute entro  due  pezzi  di  ferro  collocati 
ritti  io  piedi  , come  nel  tornio  del  Tor- 
nitore ; da  ridurli  più  ferrati  e dtetii , o 
da  alluncaoarfi  davancaggio  in  difparte, 
a piacere.  Ad  un  capo  di  una  dell'  adì, 
danno  adatiaci  gli  drumei>ti  prop) , che 
fou  tenuti  beo'  adettaii  e drctti  da  una 
vite.  Finalmente , fi  gira  col  piede  la 
ruota; e colla  mano  fi  applica  la  pietra 
alio  drumenco  ; e così  li  cambia,  s'  ag- 
gira queda , e fi  maneggia  ^ fecondo  il 
bi'-bgno,e  defidciio. 

Gli  drumenti  fono  generalmente  di 
ferro , alle  volte  d'  ottone.  Quanto  al- 
la forma  loro , ella  è varia,  ma  ha  gene- 
ralmente qualche  ranbmigliaiiza  agli 
fcarpelii  , ec.  Alcuni  hanno  tedoline 
rocoode  come  bocconi;  altri  fono  a gui- 
fa  di  gorbia  , per  levar  fuori  i pezzi; 
altri  fono  piatti , ec.  Quedi  drumenti 
Don  li  applicano  direttamente  contro  la 
pietra  ; ma,  per  cosi  dire,  allato  , o a 
traverfo  ; cosi  fregando  o conluroando. 
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in  certo  modo , e mactoaodo  via  la  fo> 
danza.  E Tempre , o fieno  figare  , o let- 
tere , o caratteri , il  modo  dell’  appli- 
cacione  è lo  fiefib.  Gli  bramenti  , co- 
me s’  è ofTervato  di  fopra  , fi  debbono 
rovente  bagnare  con  polvere  di  diaman- 
te , e con  olio  d’  ulivo.  Quando  la  pie- 
tra è Tcolp-ita  , Ja  lirciann  Topra  una  ruo- 
ta di  Tpasrole  , fatta  di  feioledi  porco, 
con  tripoli.  Per  lavori  pih  grandi  , e 
isen  dilicaci , hanno  lirumenci  di  rame 
o peltro , a propofito  per  pulire  o lifcia- 
re  il  fondo  , o le  parti  piane,  con  tripoli, 
ec.  i quali  fi  applicano  nello  fiefio  mo- 
do, che  quegli,  con  cui  fi  fa  l’intaglio. 

Scolpi  RE  in  acciaro^  $'  impiega  prin- 
cipalmente in  tagliare  punteruoli  , for- 
me o matrici  , e dadi  , proprj  per  bat- 
ter coni , monete , medaglie , e getti  di 
metallo  per  coniare,  ec.  V.  Con  iarb. 

Il  metodo  di  /colpire  cogli  ftromeo- 
ti , ec.  è lo  llelfo  per  conj , che  per  me- 
daglie , e getti  ; tutta  la  differenza  con- 
fifie  nel  lor  rilievo  maggiore,  o mino- 
re; il  rilievo  de’ con)  , e delle  monete 
effendo  molto  meno  confiderabile  di 
quello  delle  medaglie  ; e quello  de’get- 
ti  Tempre  minore  di  quello  de’  conj. 
Vedi  Medaglia. 

L’ intagliatore  in  acciaio  fuole  co- 
minciare con  punteruoli  , o puczoni, 
che  fono  di  rilievo  , e fervono  per  fare 
gii  fcavi,  o cavìtadi  delle  forme  o ma- 
trici , e dei  dadi.  Benché  talvolra  egli 
prtncipii  immediatamente  dagli  incavi; 
ma  queft’  è felamente  quando  I’  opera 
Intefa  ha  da  effer  intagliata  ad  affai  poco 
fondo.  La  primacofaè  di  difegnar  lefue 
figure;  pofcia  ei  le  modella  in  cera  bian- 
ca, della  grandezza  e profondità  ricbie- 
fla  : e fecondo  quella  cera  egli  intaglia 
il  fuo  punteruolo. 
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Quello  punteruolo  è un  pezzo  d k- 
ciajo  , o almeno  di  ferro  e d*  acciajo, 
millì;  fopra  il  quale,  prima  di  temprar- 
lo , od  indurarlo  , la  figura  intefa , fiali 
teda , o riverfo , fi  incaglia  o fi  fcolpifce 
di  rilievo.  Gli  firumeati  adoperati  in 
quella  maniera  di  /colpire , i quali  fono 
quali  gli  lleffi  che  quegli  con  cui  fi  fa  il 
finimento  dell’  opera  in  ifcavo , fono  d’ 
acciaro.  I principali  fonoi  bulini  di  di- 
verfe  forte,  i fcarpelli , quei  che  fo«’ 
atti  ad  appianare  , ec.  Quando  il  pun- 
teruolo è finito,  gli  danno  una  tempra 
aliai  alta  , acciocché  polfa  meglio  reg- 
gere a colpi  del  martello,  con  cui  ei 
vico  battuto , per  dar  I’  impronta  alla 
matrice  , o forma.  Vedi  Punzone 
( Punchion  ). 

Ciò  che  fi  chiama  matrice  , o madre, 
é un  pezzo  di  buon’acciaro  di  forma  cu- 
bica , detto  anche  dado  : fopra  il  quale, 
il  rilievo  del  punteruolo  é battuto  in 
incavo.  Si  chiama  matrice  , perchè  nelle 
di  lui  cavitadi  o tacche,  i conj  , o mo- 
nete , e le  medaglie  paiono  formate , o 
generate , come  gli  animali  nella  matri- 
ce della  lor  madre.  Per  addolcire  que- 
llo acciaro,  alfinch’  egli  poffa  piò  age- 
volmente ricevere  le  impronte  del  pun- 
teruolo, lo  rendano  infocato  ; e dopo 
aver  battuto  il  punteruolo  fopra  di  elfo 
io  quello  flato,  procedono  a ritoccare, 
o finire  i colpi  , o fegni , e linee,  là  de- 
ve fono  alquanto  difl'ectofi  a cagione- 
della  loro  finezza,  o del  loyr  troppo  gran- 
de rilievo,  con  alcuni  degli  flramenù 
fopraccenati.  Vedi  Matrice. 

Finita  cosi  la  figura  , procedono  a 
fcolpireil  reflo  della  medaglia,  come 
gli  ornamenti  dell’  orlo  , iLcordoncino, 
o cerchio  iotaccato  , le  lettere, ec.  Il 
che  tutto , particolarmente  le  leuere^ 
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e il  cordoncino,  o granitori , fi  facon 
|)ìccoli  ponterueli  d'  acciaio,  ben  tem* 
prati , e multo  acuti.  Si  aggiunga  , che 
come  1’  artefice  fi  ferve  talvolta  di  pun- 
zoni , per  ifcolpire  I’  incavo  della  ma- 
-trice  ; cosi  io  alcune  uccafioni  fa  egli  ufo 
dell'  incavo  della  matrice  , per  ifculpi- 
re  il  rilievo  del  punteruolo. 

Per  vedere  , e giudicare  della  fcuU 
euta  inifcavo(//i  errar,  ptelTo  gl’  In- 
glefi  ) diveriì  mezzi  fono  (lati  divilati 
per  indi  prenderne  le  impronte,  men- 
are r opera  procede.  Alle  volte  fanno 
ufo  di  una  compofizione  di  cera  comu- 
ne , trementina,  e nero  di  lampana  ; la 
quale  ritenendo  Tempre  la  fua  mollez- 
za , prende  facilmente!' impronta  del- 
la parte  della  /cultura , cui  ella  vien'ap- 
plicaca.  Ma  non  fervendo  quello  , che  a 
mollrate  il  lavoro  pezzo  a pezzo,  han- 
no avuto  ricorfo  ad  altri  mezzi  , per 
oiollrare  1’  intera  figura.  Il  primo  ; col 
verfare  piombo  liquefatto  fur  un  pezzo 
di  carta  , ed  applicarvi  (opra  la  matri- 
ce : il  fecondo  , con  zolfo  liquefatto, 
maneggiato  nello  Aefib  mudo  ; ed  il 
terzo  , eh’  è folamente  acconcio  ove  la 
/cultura è di  poco  fondo,  col  mettere  un 
pezzo  di-carta  molle  o morbida  fopra 
/cultura  y e fopra  la  carta  una  foglia  di 
piombo  ; quando,  dando  due  o tre  col- 
pi con  un  martello  fui  piombo,  la  car- 
ta prende  l’ impronta  dei  lavoro. 

Quando  la  matrice i del  tutto  finita, 
la  temprano , la  fregano  bene  con  pie- 
tra pomice  , e ne  nettan  via  di  nuovo 
la  pietra  con  una  fpazzola  di  pelo  ; e 
finalmente  , la  lifciaoocon  olio  e fme- 
' figlio.  In  tal  condizione  eli’ è atta  al 
mulino  , da  fervirfene  per  batter  mone- 
ta, medaglie  ,ec.  Vedi  Coscia  re. 

lo  fimi!  maniera  fi  fcolpifcooo  le  ma- 
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trici  per  gittate  le  lettere  ]di  Aaiepa. 
Vedi  Fonderia  di  Itttcrt. 

Scolpire  pgilli  , ftampt , pun{oai, 
/{Tri  da  marcare, /Irri  da  indorare  , e altiC 
materie  , per  Orefici , Peltraj , Lega- 
tori di  libri , ec.  o di  rilievo  , o di  fea- 
vo  , olfia  intaccatura  ; fi  fa  nel  modo 
ultimamente  deferittu.  V.Sicilio, ec. 

ScotPiBE,oM^/iur£  in  /(fnsfprelìo  gl’ 
Inglefi,  cutting  tnwood  ),  Una  fotta  par- 
ticolare di  fcultura,  od  intaglio;  deno- 
noniinata  dalla  materia  , in  cui  ella  è 
impiegata. 

Ella  è io  ufo  per  varj  effetti;  come, 
per  lettere  iniziali  o figurate , cime  e 
finimenti  dì  libri  ; ed  anche  perTcAzoi/, 
o piani  e modelli , ed  altre  figure  , per 
evitare  lefpelc  di  fcolpire  in  rame:  e 
per  illampe,  ed  impronte  per  carta, 
tele  di  cottone  , panni  lini,  ec.  Vedi 
Sr  AMFARB. 

L’  invenzione  dello  /colpire  in  legno, 
ficcome  quella  di  fcolpire  in  rame  , i 
afcrictaad  un’  Orefice  di  Fiorenza  ; ma 
si  l'uoa,  che  l'altra, debbono  la  lor  per- 
fezione ad  -Alberto  Z7«r(r,  ed  a Lucas. 

Un  certo  Hugo  de  Carpi  inventò  una 
maniera  dì  /colpire  in  legno,  mediante 
la  quale  le  (lampe  apparivano  come  di- 
pintea  chiarofeuro  : Inordineaciòegli 
fece  tre  forte  di  (lampe,  o d' impronte, 
pel  medefimo  difegnu  ; le  quali  veni- 
vano tirate  o forniate,  I'  una  dopo  l' al- 
tra, col  mezzo  del  torchio  per  la  mede- 
(ima  imprefiione  , o (lampa  : eli'  erano 
di  modo  condotte,  che  fona  fervilTe 
pei  gran  lumi,  la  feconda  per  le  mezze 
tinte  , e la  terza  per  le  linee  efleriori, 
e l' ombre  profonde. 

L’  arte  di  /colpire  in  legno  venne  cer« 
tamente  portata  ad  un  grado  affai  eleva- 
to,fono  circa  I $0  anrJ;ed  avrebbe  anchu 
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potoro  «oApecer*,  per  bsflec^a  ed  el^t- 
texza  , con  quella  di  fcolpirc  in  rame: 
al  ptefeote  (ì  trova  ella  in  balFa  condi- 
E'ooe  , per  eflTere  (tara  lungo  tempo  ne- 
gletta, applicandofì  gli  artefici  intera- 
- mente  a lavorare  in  rame , come  impie- 
go più  falcile  , e di  maggior  arpetiati- 
va  : quantunque  le  (lampe  di  legno  ab- 
biano per  molti  capi  vantaggio  su  quel- 
le di  rame  ; principalmente  per  figure, 
fegni  , e divife  in  libri , le  quali  li  llam- 
pano  allo  fteflb  tempo,  e nello  ftelFo 
torchio,  che  le  lettere  : laddove  , per 
le  (lampe  di  rame  , vi  (ì  richiede  una 
panicolar  impreilione. 

Gli  fialtoti , o intagliatori  in  [cfno 
cominciano  col  preparare  un’  alFe,  pan- 
cone , o alerò  grolTo  peazo  di  legno, 
della  grandezza  egroiTczza  richieda, ed 
affai  piano  e li'cio  dalla  banda  che  li  ha 
da  incagliare:  per  quedo,  fbglion  prcn- 
-dere  pero  , o bolTojbenchi  rultimo  (ia 
il  migliore, come  quello  ch'è  il  più  6ITa, 
• ferrato,  e il  men  l'oggetto  a tarlarli. 
-.'Su  quedo  pezzo  delineano  il  lor  dt- 
fegno  con  una  penna-,  o pennello,  giudo 
come  lo  vorrebbero  in  idatnpa.  Quei 
che  non  fanno  delineare  il  lor  proprio 
dij'egno , come  vene  fono  molti  che 
non  polTono,  fanno  ufo  d’on  dilegno 
fumminidraro  loro-  da  qualcun*  altro; 
attaccandolo  fui  detto  pezzo  con  colla 
fatta  di  fior  di  farina  e d’ acqua,  con  un 
poco  d'aceto  ; redaodo  i punteggia* 
menti , o lince , voltati  verfo  il  legno. 

Quando  la  carta  ^ dfcca  , la  lavano 
gentilmente  per  di  Copra  con  una  fpu- 
gna  intinta  ia  aqua,  il  che  fatto,  levao» 
via  la  carta  a poco  a poco  , fempre  fre- 
gandola prima  ■ri'pocoj  colia  puntrdel 
dito  r finché  alla  fine  nulla  più  ve  ne 
ledi  io  fui  pezzo  di  legno  , fuorché  s 


fegni  o Ihee  deH'inchiodro  , che  for- 
mano il  difrgno  , e che  medrar.o  altret- 
tanto di  legno  da  tirparmiarli,  olafciarfi 
dare. 

11  redo  lo  intagliano,  e levano  via 
affai  curiofamente  colle  punte  di  col- 
telli ben  affilati,  o di  bulini,  o fcarpel- 
letti',  fecondo  la  grolfezza  o dilicaiez- 
za  del  lavoro  ; perchè  non  hanno  bifo- 
gno  di  alcun’altro  drumento. 

SCOLTURA.  Vedi  Scultura  , e 

ScOLPIRB. 

SCOMPAGINARE.  Vedi  Asm- 

METRIA. 

SCOMUNICA' , un’  Anatema  , o 
cenfura  e gadigo  Ecclelìadico  , per  cui 
un’  Eretico  è ricifo  dalla  Società  dei  Pe* 
deli;  ovvero  un  peccator  odinato,  dalla 
Coreunion  della  Chiefa,  e dalla  parii- 
cipazione  de'Sagramenii.  Vedi  Cen- 
sura , e Anatema. 

Il  potere  di  propriamente 

appartiene  al  Vel'covo  ; ma  lo  può  de- 
legare a qualche  grave  Sacerdote  col - 
Cancelliere.  Vedi  Vejcov-o. 

Ogni  Scomunica  dovrebbe  edere  pre- 
ceduta da  tre  pubbliche  ammonizioni,, 
due  giorni  almeno  didanti  1’ una  dall’ 
altra  : ma  ciò  fi  dee  intendere  di  Sco* 
muaicht  iir.polte  dal  Giudice  Ecclefia- 
dico  ; perchè  in  quelle  importate  dalla» 
Legge,  5 -incorre  ad  ogni  intento  e prò- 
pofiro  nel  mococnto,  che  1'  arto  è cota* 
meffo.  ' 

QuelPultime  fi  chiamano  Jeeman/eée 
per  Canone,  o latarfcnUnNa  : e fono  Cosi 
numerofe,  ch'ei  farebbe  difficile,  anche 
pei  migliorrCanoDÌdi , di  darne  un  ca- 
talogo efàtio  : ve  n’  'è  cinquanta  nelle- 
Clementìne;  venti  nella  Eolia 
mini , ec.  ' ' 

Aiiaf*  foprzH  Coocordaco  , coot*> 
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feifanta  pene  , che  rifulcano  dalla  Seo- 
mimica. 

La  Scomunica  i fondata  Copra  un  na- 
turale diritto  , che  hanno  tutte  le  So- 
cietà , di  efcludere  dal  lor  Corpo  que- 
gli , che  ne  violano  le  Leggi. 

La  Scomunica  è mangiare,  o minore,  la 
prima,  eh’  è quella  intefa  quando  di- 
ciamo femplicemente  , Scomunica,  fepa- 
ra  o ricide  il  delinquente  da  ogni  Co- 
munione e compagnia  cogli  altri  Cri- 
Aianii  lo  rende  inchile  a difendere  i Cuoi 
diritti , a portar  un’  azione  in  Foro,  ec. 
— La  feconda  , o lìa  la  m/nort,  delude 
folareente  dalla  Comunione  della  Cena 
del  Signore,  * e della  pariicipazione 
palliva  degli  altri  Sagrainenti  *. 

La  Scomunica  maggiore,  detta  anche 
ai  homine  , è quando  un  Prelato  , od  il 
fuo  Oeputato/ccoiua/ca  un  uomo  perfo- 
naimente  , e gli  interdice  ogni  focieià 
coi  Fedeli,  ogni  ufo  de’  Sagramenti,ec. 

La  [comunica  minore  vien’  incorCa 
fieno  jure , coll*  avere  qualche  comuni- 
cazione con  usa  perfona  [comunicata  per 
i[cumunica  maggiore.  — E quell'  anche 
importa  una  privazione  di  Comunione, 
ma  non  un’  interdizione  di  entrar  nella 
Cbiefai  nè  di  aver  commercio  coi  Fe 
deli. 

Anticamente,  [comunicati  erano 
obbligati  a procurare  ralfolu/ione  del 
loro  Vefcovo,e  di  dare  foddisfazione 
alla  Chida  nello  fpazio  di  quaranta  gior- 
ni ; altrimenti  vi  erano  rpioci  ecollretti 
dal  Giudice  Secolare  , mediante  una 
conhfcazione  dei  loro  effetti,  1’  arrefto 
o prigionia  delle  loro  perfone  , ec.  la 
Francia  li  concede  loro  un’anno  intiero. 

Pcruu’  Editto  di  S.  Luigi,  odl’anno 
ì aa8,  i vaffalli,  dipendenti,  fittuari,ec. 
^aoo  dirpeolàci,  o feioUi  dal  giuramea- 


sco 

to  di  fedeltà,  omaggio,  ee.  c(ic  ive^ 
dato  ai  lor  Signori, o Superiori,  quando 
venivano  [comumeatt  , finché  aveflero 
fatta  la  lor  rommiffione. 

In  Ifpagna,  fin’  al  giorno  d’oggi, una 
perfona  , che  non  è alfulta  dalla  fua  yic* 
munica  in  un'  anno  di  tempo,  li  reputa 
un'  Eretico.  Vedi  Eretico- 

Vi  fu  un  tempo  , in  cui  il  popolo  era 
interamente  pcrluafu  ,che  i corpi  delle 
perfone [comunicait  , quando  prima  eoa 
fuffero  fiate  affolte,  non  potcaiio  putre- 
farli , ma  rimanevano  interi  per  varie 
Stadi,  quale  fpettacolo  orribile  alla  Po- 
fleriià  ; come  vien’  attdlato  da  Matteo 
Paris  , ed  altri  Sctictori.  E i Greci  fono 
ancora  fempre  di  tal' opinione  ; ed  af- 
fermano, che  ne  hanno  infinite  prore; 
come  fi  fa  vedere  da  Du  Conjge  , fulU 
tefiimonianza  d’  un  vallo  numero  d'Au- 
tori. 

Secondo  le  Leggi  , una  peifoDa  [co- 
municata oon  fi  dovea  reppellite,  magic- 
lame  il  corpo  in  una  folla  , o coprnlo 
d' un  mucchio  di  faffi  ; il  che  fi  chia- 
mava imtlocare  corpus.  Vedi  FuNEBà- 
X* , ec. 

Nella  Chiefa  Antica,  v’erano  direrlì 
gradi  di  yconun/cd  : effetti vamenie,  la 
[comunica  non  importava  Tempre  un’  in- 
terdizione de’  Sagrameoti  ; ma  frequeo- 
temente,  una  feparazione  , o Torta  di 
Scìfma  fra  le  varie  Chiefe,  od  una  fo- 
fpenfione  di  comunicazione  fpiricaale 
fraiVefeovi.  , 

Ma  pofeia  divenendo  pih  frequenti  le 
occaConi  di  [comunicht , cumincioili  ad 
u far  le  con  minor  circufpezione  , e ti- 
ferva.  r - 

Nel  nono  Secolo  ,.  gli  Eccleltallicì 
flavano  continuamente  facendo  ufo  di 
quell’  arma  fpiiituale,  per  reptimcti; 


Digitized  by  Googli 


SCO  SCO  IJ5, 

•gni  viòleoz»,  od  affronto , che  veoilTe  Così , I' OlTiciale  di  Tolola  avendo 
lor  facto  ; e col  tempo  e colla  famHia*  fcomunicato  UEciali  del  Sinifcalcaco 
rkà  divenendo  i delinquenti  piì!i  e più  di  Tolofa  , in  uccaEone  che  rifiutarono 
indurati^  procedettero  i fuddeccia  poco  di  confegnare  un  prigioniero  ; l'Officiale 
«poco artgori  fconofciuti  aU'Antichiià;  fu  condannato  a levare,  e rivocare  la 
cioè,  alla/eoniun<c4  di  famiglie , o Pro'  /comunica.  Si  giudica  abufo  il  fulroina- 
vjncie  intere;  a proibire  in  effe  ogni  re  wì /comunica  contro  un  Re,  o ua 
eferciziodi  Religione;  e lino  ad  accom-  Regno , o contro  i di  lui  Ufiziali  , per 
pagnar  ìc /comunichi  di  cirimonie  orri>  qualche  cofa  appartenente  alle  debite 
bili,  e d' imprecazioni  crudeli.  funzioni  de' loro  impieghi. 

Nel  decimo,  e undecimu  Secolo , la  La  forma  di  /comunica  nella  Chiefa 
fftvericìkcontro  gli/comanreaK'  fu  portata  Romana,  come  riferifee  Ftvrtt , fi  è di 
al  fommo  grado  : nelTuno  potea  avvici-  prendere  delle  torce  accefe  , gittarle  io 
Darli  a loro,  nè  meno  le  lor  proprie  roo.  terra  con  anatemi , e catpellarle  focto  ! 
gli , figliuoli , o fervi  : perdeano  tute'  i piedi  al  fuono  delle  campane. 

Jor  diritti  e privilegi  naturali  e legali;  — AuSori tote  diff  atri s onnipottntit 

cd  erano  efclufi  da  ogni  forca  d’  ufi/}.  & fila  , (r/piritus  /aneli  btatct  iti  ge~ 
Così  riducevafi  un  Re  /comunicato  alla  nitrids  Marin , omniumque/an^oram,tx- 
condizione  di  un*  nomo  privato.  Collo  communicamus , anathemati^amus  , fr  « 
Rendere  sì  ampiamente  il  poter  della  li.-nitibui  /anSx  matris  tccltjla  fiqutfira- 
Chiefa,  fi  refe  odiofoa  molti,  che  ginn-  tnut  ^illos  male/aHorts  , M.  confintantos 
fero  fino  ad  averlo  in  difpregio.  Grego-  quoque  ù participtt  !r  nifi  nfiputrint , & aj 
rio  VII  lo  temperò  alquanto;  efeocando’  /atisfiSionem  vtntrint  Jìc  trtingueiur  tu* 
le  mogli,  ei  figliuoli  delie  perfone/èo-  cerna  torum  ante  viventem  in  foecuta  /ce- 
munieait , dall'  incorrere  nella  /comunica  culorum.  Hat  : Amen  ; Amen  : Amen  : Ex 
col  converfare  coi  loro  mariti  o geni»  Emendar.  Leg.  Will.  Conquell. 
tori.  La  fencenza  fi  legge  con  gravità  ; e 

Per  rendere  lo  /comunicato  vieppiù-  la  perfotra  tetttjeomunieat»  fenz’  altra  ? 
odiofo  , il  Sacerdote  è obbligate  di  fer-  cirimonie.  * ^ 

Dìatfi , e d'interrompere  il  Servizio  Di-  Pietro  Blefenfe  ci  aflicara  , che  in 
vino , fe  una  perfona  /comunicata  entra  Inghilterra  anticamente  fi  praticava  di-- 
jn  Chiefa.  Non  pare  che  una  tale  aver-  /comunicar  quelli  , che  avea- 

lione  fulTe  io  pratica  nella  primitiva-  no  uccifb  un’  Bcclefiafiico  ; laddove 
Chiefa  (*),  condannavano  a morte  chi  ammazzava 

Al  prefence  in  Inghilterra  hanno  po-  un  Laico.  — Ma  la  ragione  fi  era  , che 
co  del  terrore  o rifpetco  dei  loro  Ante*  tenevano  la  /comunico  per  un  gafligo* 
Dati , per  la  /comunica  ; e anzi  la  giudi-  maggior  della  morte, 
cano,  e la  dichiarano  per  on'abofo.quan-  Abbiamo  efiempj  di  Vefeovi  , che  - 
do'Ia  trovano  in  lor  feofo  iroptreioente-'  hanno  ptonomiaco  d'comunù-^r  formali* - 
mente  applicata.  contro  i bruchi , ed  altri  infetti , dopp> 

(♦)  Non  ojlantt  Ffane/pi  par,  3 . Jàr.  migliaaUe  >■ 

jCce/.  I.  1 1.  cap.  ve  n'  ojirra  uno  fi' 
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dopo  un  formale  e giuridico  procduo 
Cpocro  i tnedeGtni  nel  ?Jttale  fi  accorda- 
Ta  a quelli  animaletti  un’  Avvocato^  ed 
un  Procuratore  ^ per  difendere  la  loro 
caufa.  * Fide*  peaes  Audlorem  fit.*  V. 
Esorcismo. 

Fiyrtt  riferifce  varj  efempj  di  fimili 
Scoouxnicht,  contro  topi  f forci,  ed  altri 
animali,  perchè  infettavano  il  Paefe.Si 
vegga  la  forma  di  quelle  •J’comun/cAr  in 
quell*  Autore,  Traiti  dt  l'  Aliai. 

Nella  Chiefa  Antica  etano  in  ufo  due 
differenti  forte  di  fee/nun/'cu:  L’ una  det- 
ta midicinalt  , mediante  cui  le  perfone 
convinte  d'  un  delitto  per  lor  propria 
confefeione  , venivano  rimolfe  dalla  Co- 
munione : l’ altra  detta  n>or<alt  , li  ful- 
minava contro  i libelli  , che  perfilleva- 
00  oflinatameoteoe’  loro  errori,  ed  em- 
piecadi. 

11  potere  di  SeomuMÌeort  rifedeva  in 
tutta  la  Chiefa  io  generale  : cioè,  i Ve- 
feovi  e i Preti  ne  aveano  1’  amminillra- 
ziooe  col  confenlo  del  Popolo  i ilche  fi 
praticava  anche  ne’  tempi  di  S Cipria- 
no. Ma  pofeia  ceflaiono  diconfultare  il 
Popolo  circa  la  materia  : il  V efcovo  ed 
il  Clero  fe  ne  arrogarono  tutto  il  po- 
tere. Ad  ogni  modo  pare  ad  alcuni,  che 
fi  potelTe  fempri  ricorrere  ad  un  Sinodo 
della  Provincia  , per  giudicare  della 
validità  di  una  .^comunica. 

Succedeva  fovente,  che  alcune  Chie- 
fe  li  Scomunicatano  1'  una  l alita  , cioè, 
rompevano  tra  di  loro  ogni  Comunione. 
Nel  qual  cafo  Da  Pia  oiferva  , che  li  ^ 
poiea  dubitare  , quale  delle  due  Parti 
ioffe  Scomunicata  e ricifa  dal  Corpo  del- 
la.Chicla.  * Ma  quelle  non  erano  pro- 
priamente Scontuniclte,  Vedi  W'ancell, 
/oc.  c/t.  c.  3. 

J,4Ì  Scomunica,  era  anche  praticata 
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dagli  Ebrei  ; i quali  fullevaiio  efpeltero 
dalla  lor  Sinagoga  quelli  , che  aveaa 
commelTo  qualche  grave  delitto.  Veg- 
gali  il  Vangelo  , fecondo  S.  Giovanni, 
IX.  22.  Kit.  42.  XV  u 2.  E Giofeffi» 
Aatiq.  Sud.  I.  IX.  c.  22.  e 1.  xvi.  c.  x. 

Gli  Elfeoi,  quand’ erano  Scomunicali, 
non  ardivano  neppure  di  ricevere  il  vit- 
to dalle  maui  di  qualche  perfona,  per 
timore  di  violare  il  lor  giuramento,  ma 
fi  contentavano  di  viver  d’  erbe  ; tante 
che  fovente  perivano,  e morivano  por 
bifogno.  Si  vegga  Giofeffo  dt  BAI.  l.  1 1 . 
c.  I 2. 

Codmyn , nel  foo  «"d  Aaron,  di- 
flingue  rre  gradi,  o fpezie  di  Scomunica 
prelTo  gli  Ebrei.  La  prima  , ei  la  trova 
intimata  in  S.  Giovanni , 1 x.  22.  La  fe- 
conda , in  San  Paole,  Ep'fl-  1 • Cor.  v. 
$.  £ la  teraa  , nella  pii.na  Epillula  ai 
Cerìnti  , xvi . 52. 

.La  Regola  dei  Beoedittini  dà  il  no- 
me di  Scomunica  all'  atto  d*  elT:re  uno 
efclulb  dall'Oratorio  , e dalla  tavola  co- 
mune dellaCafa.  Quell'  era  il  calligo  di 
que  Monaci, che  venivano  troppo  tardi. 

La  Scomunica  ,0  fia  I'  arto  d'elclu- 
derli,o  ricìderfì  qualcheduno  d.illa  par- 
ticìpazione  ne‘ Millerj  della  Religione, 
era  pure  in  ufo  folto  il  Paganismo.  V. 
Miste  RIO. 

Quei  che  venivano  coti  Scomunicali, 
non  poteana  , per  efpreflTo  divieto,  affi- 
fiere , o trovarli  prefenti  ai  Sacrifizj,  nè 
, entrare  ne*  Teropj  : ed  erano  pofciacoo- 
fegnaii  ai  Demonj  ed  alle  Furie  dell’ 
Inferno  , con  certe  imprecazioni  ; il  che 
fi  chiamava  dai  Romani , dirti  dtvovtn, 

1. Druidi  fra  gli  Antichi  Bretoni  e 
Galli  li  fervivano  parimente  della  Jeo- 
munica  contro  i ribelli  ì rd  interdiceva- 
00  Ucorauuione  de’  lor  MilUr)a  rjtteij 
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che  ricafavaoc  d acquetarti  alle  toro  de* 
cifiooi.  Vedi  Druidi. 

Scomunicato, netta  Legge  Inglefe. 
Vedi  Excùmmunicato. 

SCONGES,  chiamano  gl'  Inglefi  cer- 
ti Fortini , o piccoli  Forti  , che  ti  fab- 
bricano per  difefa  di  qualche  palTo,  fiu- 
me, o altro  luogo.  Vedi  Forte. 

Alcuni  Fortini  fi  fanao-  regolari  , di 
quattro, cinque , o fei  baflioni;  altri  fono 
di  £Ìù  piccole  dimeofioni , adattate  a’ 
paiu  o fiumi  ; ed  altri  rervo-uo  per  la 
campagna.  — Tali  fono 

1°. Triangoli  con  mezzi  baflioni  ; i 
quali  pofibn  edere  tutti  di  eguali  lati, 
O'polTon  eiTere  alquanto  ineguali-.  Co- 
munque liafi-,  dividete  r lari  del  trhtn- 
goln  in  ue  parti  eguali  , una  di  quelle 
tre  parti  darà  le  linee  capitali,  e le  gole; 
e i fianchi  , che  fono  ai  angoli  retti  coi 
lati , fatanno  la  metà  della  gola  , o gor- 
gia. — z*.  Un  Quadrato,  con  mezzi 
baftioni;  i cui  lati  polTono  ctTere  tra  loo, 
• zoo  piedi , e fate , che  un  terzo  del 
lato  deferiva  fa  linea  capitale  e le  gorge; 
ma  il  fianco  ( cite  alzerete  in  angoli  rec- 
ti ai  lato-)  non  ha-da  effere  che  la  metà 
della  gorgia,  o della  linea  capitate,  vale 
a dire  , fulla  fella  parte  del  lato  del  qua* 
diaco.  — 3°.  Un  Quadrato  co.i  mezzi 
baflioni  , e lungo.  — 4°.  Quadraci  lun- 
ghi, — 5°.  Un  ridotto  a Itelladi  quat- 
uo  punte.  — 6°.  Ridotto  a flella  di 
cinque  o fei  punte.  — 7“.  Ridotti  pia 
si,  che  fono,  o piccioli  , o grandi.  I 
piccoli  fono  buoni  per  Corpo  di  guar- 
dia nelle  tiincec , e poflbno  elTere  qua- 
draci di  zo  fino  a 30  piedi.  Le  forte- 
mezzane  di  ridotti  polTono  averei  loro 
fati  da  30  fino  350  piedi;  i ridotti  gran- 
di , da  60  fino  a 80  piedi  in  quadraco- 
1 predili  ( cioè  , la  groflezza  c If  al- 
Chemh.  Tom,  TCVIL, 
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rezza  de'  parapetti  ) da  meteerfi  io  que- 
lle varie  opere  ,.  e i foIS,  debbono  ef- 
fere  accomodati,  o adattaci  , giuda  il 
cafo  c r occafione.  Vedi  Ridotto,For- 
TiFiCAZioNB,  Fortificata pìo{{a^  et, 
SCONCIATURA.  Vedi  Azokto. 
SCONGlURAAlENTO,parole,ca. 
ratteri , o cirimonie  magiche,  median- 
te, le  quali  fi  fuppone,  che  i cattivi  fpi- 
riti , le  tempede  , ec.  fi  follevioo  , o ft 
dìiTìpino.  Vedi  Macca. 

Lo  fcongiuramtnto , che  fanno  i Preti 
della  Cbiefa  Romana  per  difcacciare  i 
diavoli , conftde  in  preparare  1'  acqua> 
Santa  io  un  modo  particolare,  e fpruz- 
zarla  fopra  lo  fp'ticato  , con  vari  efor- 
ckmi.  Vedi  Esorccsmu. 

Alcuni  Autori  fanno  confidere  la 
differenza  ttì  fcongiuramtnto  e IfrcgontriUf 
in  quedo  ; che  il  primo  ha  il  fuo  edbe- 
co  col  mezzo  di  preghiere  , e dell’  in* 
vocazione  del  nome  di  Dio,  ec.  per  co- 
drignere  il  Diavolo  a fare  quanto  fi  de- 
fidera  ; di  modo  che  fi-fupponga  , che 
lo  Scongiuratore  fia  in  guerra  col  Dia- 
volo-, e che  quedcrcaitivo  Spirito  operi 
per  mero  cudrigoimento  : laddove  lia 
feconda  ottiene  il-fuo  fine  mediante  un* 
immediato  ricorfo  al  Diavolo  dedb;  e li. 
fiq’pone  , che  la  compiacenza  del  De- 
monio iia  la  confeguenza  di  qualche  pat* 
co  tra  lui  e lo  dregune  : canto  che  amen- 
due  fi  trovino  in  buona  intelligenza  firii> 
di  loro.  Vedi  St»eco»ebia-. 

In  oltre  , e quello  , e quedsr,  diffe- 
rifeono  da  incantaci  ammaliomtnio-  •,  ia> 
quanto  quedi  ultimi  operano-  fegreta- 
mente  , e lentamente , con  fortileg)  in* 
caniefimi,ee.  fcnzainai  cbÀaaiate  il  Dia* 
volo  , od  avere  con  effo  lui  alcuna  ces-r 
fotenza.  Vedi  Ciiabìa-^  IseaiiSAiwqiv 
TO^ec. 
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scongiurare,  coftrignore coff 
mezzi  leciti,  e violeacare  i demoo).  V. 
ScONCtU  ZA MENTO. 

SCONOSCIUTO,  Unknown.oUh- 
CVTH  *,  in  Inglefe;  termini  legali,  che 
£gai6caou  lo  (leflb  : uncuth  , particolar. 
attente , è ofato  nell'  antiche  Leggi  Saf- 
foni , per  colui , che  entra  in. un  alber- 
go , qual’  ofpite,  e non  vi  rella  che  una 
loia  notte — Nel  qual  cafo,  1'  Olle  non 
era  obbligato  a rifpondere  per  qualche 
oflFefa  , che  quegli  avelfe  cemmelTa  , e 
della  quale  era  egli  tHelTo  innocente.  V. 
Hogbnhinb. 

Prima  no&e  potell  dici  uncuth, 
feconda  vero  gatfi  {o/pitt)  , tertia 
Dodle  hogiuhint  {/<rvo proprio).  Bti- 
€too  , Lib.  JII.  Vedi  Third  Nf 

GHT  ttmn  Hint. 

SCONTARE,  farribanfo:  nella  Leg- 
ge Inglefe,  ncoupt*.  Vedi  Ribasso,  e 
Sconto. 

La  parola  recoopel  puraminti  Fraa- 
ctfe  , formata  da  te  t couptr  ^ tagliar 
^ di  nuovo. 

Così  ,fe  un'oomo  ha  diece  lire  pro- 
.^otte  da  certe  terre,  ed  egli  leva  il  pof> 
feflfoal  teainti  della  terra;  in  un’  ajfife, 
( Vedi  Assisa  ) recata  dalla  perfona,ch’ 
£ Hata  privata  dal  polTcITo  , 1’  ufurpato- 
te  feonttrd  la  rendita  nei  danni. 

ScoNTARS,  rrc<ui/>r, denota  anche  nna 
replica  pronta  eJ  acuta  ad  una  diman- 
da jtereotoria.  Vedi  Risposta. 

SCONTO,  nel  Commercio  , una 
fomma -dedotta,  oritemita  in  mano, nel 
.pagarne  una  maggiore. V. Deduzione. 

Il  tèrmine  è aliai  ufaio  fra  i Mec- 
.canici , e fabbricatori  di  manifaiture, 
/che  tengono  operai , lavoranti  a gìorna- 
ita,  ec.  per  letomme  date  loro  avanzate, 
tante,  le  gaali  lì  l'eoa- 
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tatto  , qaando  fi  fanno  i pagaotenti  ef- 
dinar). 

Sconto,  fi  afa  più  particolarmente 
per  una  detrazione  o diminuzione  fatta 
fopra  una  lettera  di  cambio  , o su  qual- 
che altro  debito  , di  cui  non  è ancora 
dovuto,  o fenduto  il  pagamento  ; per  ia- 
durre  l’accettante  , o il  debitore,  ad 
anticipare  il  danaro.  Vedi  Cahiio. 

Si  danno  anche  frequentemente  degK 
/conti  in  pagamento  di  debiti  dubbj , a 
cattivi.  Vedi  Ria  asso. 

Sconto  , è anche  ufato  fra'  Mercaa» 
• <i , cpiando  comprano  mercanzie  a cre- 
dito , con  una  condizione,  che  il  ven- 
ditore feonttrd  tanto  per  cenro,  per  eia- 
fcun  pagamento  a lui  fatto  prima  del 
termine  fpirato.  Vedi  Pronto  Paca.- 
atSNTO. 

Il  Sitar  di  la  Poit  dillingue  fraque.' 
de  due  forte  di  Sconto  : La  prima  , o Gr 
yconro  fopra  lettere  di  cambio,  fi  conta 
come  il  cambio,  a ragione  di  tanto  per 
cento.  E.  gr.  a a ptr  cento  di  feoato 
fopra  cento  lire  , non  v'è  altro  da  pa- 
gare che  novanta  etto  lire  : laddove  lo 
feonto  fopra  mercanzie,  con  fi  mette  fo- 
lamente  fopra  le  cento  lire , ma  fopra 
il  centinaio  e lo  /coa/o  uniti  infieme.  Di 
modo  cheyioArnAiio  per  mercanzie  a io 
perantOfV'  è foUmeate  una  diminuzione 
di  otto  fopra  cento  e otto,  e non  fqpra 
cento.  Quell’  ultimo  , die’  egli, è il 
vero  feonta. 

Sconto  , fi  ufa  anche  con  minor  pro- 
prietà per  la  tara  , o danneggiamento 
di  qualche  mercanzia,  fomma  , ec.  VJ 
fono  I ifctllini  di  feonto  in  qucAo  Tacco. 

.11  caratello  d’ olio  mandatomi  da  Spa- 
gna trapela  ; vi  fono  cinquanta  fogliette 
di  feonto.  Vedi  Ta-ba  , ec. 

.Sconto  , io  logiele  JravJdek^  tuia 


Dìgitized  by  Google 


S'CO 

k'drtrazione,  o defalco,  fui  preazo  di 
mercanzie  comperate  a certe  coodiaioai. 
Vedi  Ribasso. 

SCOFER-HOLES,  o fcuptr-hoUt,  in 
nn  Vafcello  , chiamano  gli  Ingieli  quei 
buchi  fatti  aicraverfu  ai  lati  o fianchi  ra- 
fcote  il  ponce  o bordo  , per  portarne 
via  F acqua  che  viene  dalla  tromba  , o 
sa  qualfifia  altro  modo. 

Quedi  buchi  nel  bordo  inferiore,  o 
ponte  di  coperta  , hanno  certi  caoj  ro- 
rondi  inchiodati  fupra  di  lor»,-  per  itn> 
pedice  1'  atqoa  dei  mare  di  venir  su  nei 
vafcello,  i quali  fi  chiamano  fcopcr-Ua~ 
titrs. 

£i  chiodi  corti,  con  tede  larghe,  che 
attaccano  giùquedi  cuoj,  o pelli, /co/rrr. 
nails<ì*  Marinari  Ingieli  s'  appellano.  i 

SCOPERTA  , nella  Poefia  Dxaoa- 
' natica  , nn  modo  di  fvituppare  un*  in. 
treccio, o favola  , adai  frequente  nelle 
Tragedie  , Commedie,  e Romanzi  ; in 
cui , per  qualche  inopinato  accidente,  fi 
fa  la  feoptrta  del  nome  , della  fotiiMa, 
della  qualità  , e di  altre  circodanze  d’ 
tina  perfona  principale  , da  prima  non 
conofduta.  Vedi  Catastboes  , Fa- 
vo i a ,.cc. 

Un'  Autor  moderno  definiate  cotale 
feoptrta  per  un  cangiamento  ,■  il  quale 
portandoci  daU'igncraneaalla  cognizio. 
ne  , produce  amore  , o odio  in  quelli, 
che  il  Poeta  ha  in  mente  dì  fare  felici  o 

miferabili. Perebèuna  yè«;>tFra  non 

devrebbe  mai  elTer  in  vano  , con  lafcìar 
quegli , che  così  fi  feoprono  1’  un  l'altro, 
nella  delTa  fituazione  , e ne’  medefimi 
fcniimenci  , in  curerano  prima;  etfet- 
tivamenie  quelle  feoptrtt  , che  fono  fo- 
blto  fegnitarc-da  nna;i<r//ie(rA  , o cam- 
biamento di  fortuna  di  qualche  princi- 
pai  perfonaggio  , fui  quale  l’ intreccio  c 
dami,  Tom.  XV lU 
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lo  fviluppamento  $'  aggira , fono  le  pih 
belle.  Vedi  Pbhipbzia. 

Una  delle  più  nobili  feoptrtt,  che  mai 
fi  vedeffero  fui  Teatro  , fi  è quella  di 
Edipo  in  Sofocle  ; perchè  nel  momento 
eh’  ei  fi  trova  clfcr  il  figliuolo  di  quella 
Giocada,  eh'  era  allora  Tua  moglie,  egli 
diviene  , di  piùielice,  il  più  miferabìle 
di  tutti  gli  uomini. 

V i fono  tre  forte  di  feoptrtt:  la  prima, 
per  certi  fegni  nel  corpo  , naturali , o 
aicideotali  : tal’  è quella  d>'  UlilTe  , il 
quale  avendo  ricevuto  una  ferita  nella' 
cofeia  da  un  cignale , avanti  la  Guerra 
di  Troia  ,e  fcoperco  dalla  vecchia  nu- 
trice , nel  lavargli  le  gambe,  al  ritorno, 
eh’  eì  fa  da  iocogoìro  acafa  fua. 

La  feconda  , per  coetralTegni  : coma 
lacadecta  di  cofe  , chè  i Sacerdoti  tro- 
varono con  lune  , qnand’ei  fu  efpodo, 
feopre  cheCreufa,  la  quale  egli  andava 
ad  uccidere  , era  la  di  lui  Madre. 

La  leraa  fi  fa  ppr  rimembranza  : cioè' 
quando  il  vedere  , o 1’  udire  qualche 
cufa  ci  porta  a ricordarci  le  nodre  fven- 
ture.  Cosi,  allor  che  UlilTe  fenci  Demo- 
doco  cantate  le  fue  azioni  fcguice  a-  ' 
Troia,  la  memoria  delle  medefime  io 
colpi',  egli  rraffe  lagrime  dagli  occhi; 
tl  che  lo’fcoprl  ad  Alcinoo. 

Ma  la  più  bella  feoptrta  fi  è qcella.cha  ' 
nafee  dal  foggetto,o  dagli  accidenii  del* 
la  Favola  ; come  quella  d'  Edipo  , caa- 
fata  dalla  di  lui  ecUadìva  curiufità,  e dal- 
lalettera  , che  Ifigenia  mandò'  eulmez* 
zo' di  Pilade.  Vedi  Fa  VOLA.  ’* 

SCOPPIATO,  itcoupl-i ntW Araldiett 
Inglefe  , lo  dedb  che  non  accoppiato,  . 
cioè  fpartiio';  o feparato. 

Così,  uno  ScigUooe /eoppiato,  è quel» 
lo fcaglione  che  tanto  manca  verfo'ia'' 
punta,  ebe  le  due  edrenindi  daoa»^* 
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in  qualche  dtftinza  4'  una  daJI’  altra.' 

SCOPPIETTO  un’arint 

da  fuoco  .portatile  , per  tirare  agli  uc- 
celli. Vedi  Arma  da  fuoco. 

Di  quelli  fcoppititi . quegli  fi  repu- 
tano i migliori,  che  hanno  la  più  lunga 
canna  , cioè  , da  5^  piedi , a 6 ; con  una 
bocca  mediocre  , fotte  l’archibufo;  ben- 
ché per  differenti  occalìoni  debbano  ef- 
fete  di  differenti  forte  , e grandezee. 
Maia  tutto  , 1'  effeoziale  fi  è , che  la 
canoa  fia  ben  pulitale  Ufeia  al  di  dentro; 
c ia bocca , cioè  l' interior  della  canna, 
di  eguale  grandezza  da  un  capo  aH'altro; 
fiche  fi  prova  con  cacciarvi  dentro  fino 
al  focone  un  pezzo  di  legno  tagliato 
efateamente  fecondo  ia  larghezza  della 
bocca. 

SCOPRIMENTO.  V.  Sco»b»t*. 

SCOPRIRE  , vedere  , o far  vedere 
quello , che  non  fi  vedeva  prima.  Vedi 
Scoperta. 

SCORBUTO  , SooRBUTU* , o feor. 
iu/nn,  nella  Medicina;  una  malattia  af- 
fai frequente  ne'  Paefi  Settentrionali, 
particolarmente  in  luoghi  paludofi.pan- 
zanofi, ed  umidi , efpolli  alla  Tramoo- 
una , ec. 

. Egli  è accompagnata  da  una  gran  va- 
rietà di  fintomi , attaccando  tutto  ad  un 
statto  le  varie  parti  del  corpo  : quindi 
Willii  dice,  che  non  è un  male  pattico* 
lare  , ma  una  legione  di  mali.  — 1 fin- 
tomi piò  ttfuali  fono.gitiar  fangue,  cof- 
lire  , vomitare , difficoltà  di  refpiro,  re- 
lafTazioae  , fudore.un’umor  fetido  delle 
gomme  , cadute  di  denti , fiato  puzzo- 
lente , macchie  rofficce  e gialle , dolori 
nelle  braccia,  e «elle  gambe,  Haactiezza, 
languori  , doloiì  di  teda  , ec. 

. Alenai  diftinguono  io fcoriuioìo  caldo 
c freddo  : ma  v’  è poco  loodameuto  per 


SCO 

una  tal  diflinzioRe,  poiché  la  caufa  è la 
medefima  in  tutto,  doi  , fecondo  Bar- 
6etue  Dcektr , una  linfa  pituitofa  trop- 
po denfa  ; donde  ne  rifeliano  i varj  fin- 
tomi in  varj  temperamenti. 

Charltton  ofiferva  , che  nafee  princi- 
palmente da  particole  acute  e faline, 
ricevute  ed  introdotte  per  infpirazione 
(eh’  è una  parte  del  refpiro  ) , per  aver 
mangiato  de’  cibi  falati  e corrotti  , e 
bevuto  acque  cattive , come  anche  da 
fporcizia,  da  profondi  ditgulli,ec.  Egli 
aggiugoe  , che  il  male  è concagiofo. 

Il  Dr.  Q_uiney  pretende  che  lo  feoriut» 
regni  in  quelle  codituzioni , nelle  quali 
il  fangue  è inegualmente  fluido:  e quin- 
di egli  ofiferva  , che  il  miglior  rimedio 
fono  gli  dimoJi,  r«fercizio,  e tutti  que*. 
mezzi  che  promovono  la  fanguìfica- 
siooe. 

La  cura  n’  è afifai  difficile  ; e quando 
H male  è radicato  , quafi  imponibile. 
Talvolta  ei  va  via  in  un  flulTo  per  fecefiTo, 
talvolta  per  l’ emorroidi , ed  alle  volte 
per  «rana  ; ma  più  fovente  egli  dege- 
nera in  idrupifia  , atrofia  , appoplelfia, 
cpileffia,  o coDvutfioni. 

Una  dieta  ben’  efaita  fi  reputa  di 
maggior  effetto  che  le  migliori  medi- 
cine; fenza  queda,  ei  divJen  incurabile. 
Le  cavate  di  fangue  non  giovano;  i pur- 
ganti forti  fono  daonafi:  tal  e il  zucche- 
ro, ed  ogni  cofa  inzuccherata  : il  mer- 
curio dolce  adoperato  internamente,  di 
modo  che  non  (icch  falivarc  , ma  folo 
produca  qualche  fudore  , fi  nova  eccel- 
lente. Dcluras  intrapprende  di  curar* 
ogni  f orbato  in  dodici  giorni  dì  tempo, 
coi  folo  ufo  di  quedo;  foto  che  per  tutto 
quel  tempo  il  paziente  non  beva  altro, 
che  un  proprio  decotto,  e fi  adenga  da- 
gli acidi,  e dalla  carne  di  porco.  CharU.^ 
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fon  raccomanda  un’  ufo  cootinaato  di 
latte  , particolarmente  le  etnulliooi  di 
latte  di^tnandorle  dolci,!  decotti  di  Chi- 
na , i brodi  , ed  altri  enti  zcidi  e analt- 
tici.  EtmuUtr  fa  la  bafe  della  cura  dello 
feorbuto  , e del  male  ipocondrico  , la 
fìelTa,  cioè,  vomiti  copiofi.  Egli  oGTerva, 
che  i catartici  fotti  fono  danooli  ; ma  i 
leggieri,  buoni  ; perché  il  corpo  lì  dee 
fempre  tener  aperto.  Egli  aggiugne,che 
r aceto  fa  male  , e pure  fono  fani  i fu- 
ghi acidi  de*  frutti  e de'  vegetabili.  In 
coofurmicà  r ufo  del  fugo  di  limone  è 
aliai  raccomandato  da  L/fier.  Il  latte,  ed 
ogni  cola  di  latte  ; mentre  lo  (lotnaco  è 
ancora  capace  di  digerire  , fono  eccel- 
lenti. Cosi  fonoi  morfra/i.  EtmuUtr  , in 
vece  di  mercuriali , raccomandagli  anti- 
moniali. 

Tanto  bafti  in  generale  : pei  (intorni 
particolari , ft  hanno  ad  ufare  medicine 
particolari  , confacenti  a qaelli  ; mi- 
fchiando  (ulamente  degli  amifeoburticì 
con  elle  tutte. 

I principali  antifcorbutici  femplici  fo> 
no,  il  rafano  , I'  acaiufa  , la  tignarnica, 
la  feor{ontra  , il  titìmaglio  , la  aedoaria, 
il  polipodio  , r enula  campana,  guaiaco, 
fallafralfo  ,fenapa  , nailurcio  acquatico, 
trefuglio  paludofo,  melai aocie , limoni, 
coccole  di  ginepro  , £or  di  tartaro  , e 
tartaro  vìtrìaolato , ec. 

II  Sig  Poupart , nelle  Memorie  dell’ 
Accademia  Franaefe,  ci  fa  ua'tllai  elar- 
canarraaione  d’  una  forta  particolare  di 
feorbuto  affai  frequente  in  Parigi  I'  anno 
1699.  1 fintomi  e le  confegueoae  , di 
quelìo  nuovo  feorbuto  erano  affai  ffraor- 
dinari  ; e prefto  detetminaroo  il  Sig. 
Pbapart  a concbiudere  , che  ciò  folle 
quaJcofa  di  quella  crudel  pelle,  da  cui 
gli  Ateoiefi  furono  si  longamence  e al 

Tom,  XYl^ 
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terribilmente  maltrattati  ; e purequelP 
era  un  vero  feorbuto,  e le  perfone  che  a’ 
erano  attaccate  aveaoo  tutte  i foliti  fin- 
tomi fcorbutici. 

#1  - - ■ ■ ■ ■ I.  , 1 1 

Sortitmouto, 

SCORBUTO.  Hannovi  alcuni  ; i 
quali  fanno  aafeere,  e derivare  tutte  le 
infermiiadi  e malori  dallo  feorbuto,  il 
quale , a vero  dire  , fora’  è che  veng* 
accordato , che  iagenera , e produce  pa- 
recchie altre  malattie.  Ci  dice  il  grae 
Boerhaave , come  lo  feorbuto  produce 
dei  dolori  pleuritici  , colici  , nefritici, 
ed  epatici  , in  oltre  varie  febbri , come 
la  febbre  ardente  , e la  maligna , e 1*  in- 
termittente , delle  diOenterie  , degli 
fvenimeoti , delle  anfietadi , delle  idro- 
pilìe  , delle  tabi,  delle  convulfioni,delle 
paralilie,  dei  flulfi  di  fangue  : ed  in  una 
parola  può  con  ragione  alferirfi  , che  lo 
feorbuto  contiene  le  fedi  , e 1'  origine 
di  preJb  che  tutti  i mali.  Una  Cacbef- 
fia , o dirlo  vogliamo  un  reo  abito  , è 
dell’indole  e natura  pteffo  che  totalmen- 
te la  medtitma  di  quella  dello  feorbuto. 
Vien  fuppoffo  dai  Medici , chela  cagio- 
ne immediata  dello  feorbuto  llaoti,  nel 
fangue  , la  parte  fibrofa  del  quale  èfillà, 
egroffa , ed  il  fiero  foverchio  fottile,ei 
acuto  : e che  quindi  abbia  orrgine.la 
grandiffima  malagevolezza  nella  guari* 
gione , perchè  appunto  nel  correggere 
una  parte  d’ elfo  fangue  è onninamente 
oeceiTarin  , ed  indifpenfabile  l’ aver  ri- 
fguardo  all'altra.  Elia  fié  colàoggimai 
notilSma,  quanto  dura, e malagevol  cofa 
fiefi  il  catare  uno  feorbuto  di  rcccbie 
data  : quanti , e quanti  pazienti  (cojrbuti- 
ci  fieno  fempre  andati  di  male  in  peg- 
gio a motivo  d' UQ  iiaprudcaw  » e w» 

. ' 
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diritto  corfo  d' evacua/.ioni  : q'jsnti,  e 
^aanti  di  quelli  miferi  fono  (lati  lidoui 
ad  uno  flato  ctTectivamcnte  incurabile  a 
Iblo  motivo  del  pravo  irattam^mn  , e 
.utedicatiualoro  fatta  da  imperiti, cd  me 
Jperti  Medici  ; e finalmente  quanto  ma- 
lagevole , tediofa  , ed  incetta  fiane  la 
cara  nelle  AelTe  mani  de’  migliori  Me- 
dici eziandio  , ai  quali  è giuoco  forza  il 
-cangiare,  ed  il  variare  I’  ufo  dèi  me- 
dicamenti nei  difTereuti  periodi  di 
quella  impervcrfaniiirima  , e veraenen- 
•te  inimica  infermità  ; la  quale  però, 
malgrado  tuiro  quello,  può  elTere cu- 
rata , dice  il  gran  Vclcovo  di  Cloyne 
col  fole  , collante  , regolare,  e copiofo 
ufo  deir  acqua  di  Taro,  o catrame.  Nella 
cura  dello  Iborbuto  la  mira  ,,  e feupu 
principalilDmo  lì  è quello  di  fvellice  e 
domare  r acrimonia  del  fangue  , e dei 
foghi:  ma  ficcoroe  quella  medefima  acri- 
monia procede  dacagioni  dififerentinime, 
e tute’ altre,  od  eziandìo  o p polle  , e 
contrarie  in  fra  aè,  come  cagione  acida, 
* cagione  alcalica.cosi  ciò,  che  è buono, 
«d  adeguato  in  ona  fpezie  di  fcnibuto, 
i reo , dannofo  i ed  eziandio  mortale  in 
ultra  fpez'e  di  quello.  Ella  lìé  cofa  notif- 
fima,che  gli  Antifcotbutici  calorofi.ove 
i fughi  del  faugue  fieno  alcalrfccnti  , ac- 
.crefeeno  , anziché  diminuifeano  , l*  in- 
dcrmità,ed  ifrutcì,edi  vegetabili  agri 
producono  relTecto  a capello  il  roedefi- 
ano  inono  feorburo  , che  fia  cagionato.e 
prodotto  da  un'  acrimonia  acida.Quindi 
fon  prefi  tutto  giorno  dei  granchi  a fec- 
ce orribili  dai  trafeurati,  ed  improdenti 
Medici  non  ricìqnaU,i  squali  non  dìftini- 
goendo  l’dndole  e la  nainra  delle  divi- 
fata  infermità  , in  vece  di  procnratne  la 
guarigione  , o dimiauirla  , la  accrefeo* 
§9  ^ e reodooia  per  io  contrario  incora: 
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bile  ,e  fatale.  Ofee  il  nollro  Sapieotiifi- 
mo  Vefcovw  di  Cloyne  , che  s’  ei  dee 
credere  alle  moliiinaie  da  se  fatte  eq  e- 
rienze  , la  ledè  mentovata  acqua  di  ca- 
trame è buona  per  tutte  le  l'pezie  dello 
feotbuto  , fiali  quello  acido  , fiali  alcali- 
co  , o fiafi  muriatico  , e quello  Valen- 
tuomo la  crede  il  folo  medicamento  at- 
to a curare  tutte  quede  fpezie,  fenza 
predar  danno  in  alcuna  di  elTe. 

Nello  Sorbuto  in  altidìmo  grado 
confermato  da moliidimi  valenti  Medici 
vien  riguardata  una  ìalivazione  Mercu- 
riale non  altramente  che  la  Cura  unica: 
la  quale  per  la  fcuiTa  veementilfima  ,cbe 
queda  viene  a dare  a tutta  la  macchina, 
e per  la  lealìbililfinaaSecrezione.che  ella 
produce,  puoifi  ragionevoltnenie  pcrav- 
vrotura  penfare  , che  ella  fia  molto  ap- 
propriata a prò  Jurte  un  limigliante  ef- 
fetto ; noi  però  , ai  quali  piace  molto 
quella  divina  cautela.che  era  oltremodo 
amata,  e tante,  e tante  volte  inculcata 
dal  gran  Francefeo  Redi  , vale  a dire, 
che  ia  principal  cura  d’  un  Medico  ra- 
zionale dee  eifer  quella,  di  non  far  del 
male  all’ infermo  , che  non  ha  , non  ci 
fattoferiviamo  a quelli  Signori  mercu- 
riali , appunto  perchè  lo  fenneerto  ere-  I 
mendilliino  cai(ìi>naco  ne!  corpo  umano 
da  tal  violentidima  operazione,  non  può 
produire  in  talicafi,  che  mal  maggiore. 

Il  pericolo  immediato  , i ftequeoiifiiroi 
rei  erifecti  , I'  diremo  fcoovolgimento, 
e la  iodifpeafabiliflìma  ellrema  fcropo- 
lofa  cura,  che  accompagnano  un  GflFact» 
corfo  dì  medicameato  , dee  far  gram 
paura  ooB  meno  al  medico,  che  all’ am- 
malato a porla  io  opera. £ quantunque 
la  fenfibilc  fecrezione , che  io  quella  fe- 
gue,  fia  così  grande,  ouUadimeno  in  un 
ttatco  piii  lungo  di  tempo  V acqua  di 
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tratnepaò  beoìflìmo  prodarre  Una  gran- 
dirsima  fcarica , ed  evacuazione  di  fati 
fco.'bntici  per  urina  eoo  meno  , che  per 
in:zzo  di  perfpirazione  ; l'effetto  della 
feconda  di  quelle  evacuazioni,  quantun- 
que non  cosi  fenfìbile  , può  ciò  non 
cflante  eflere  anche  di  lunga  mano  mag- 
giore di  quello  della  falivazione.  Se  egli 
è vero,  che  la  perfpiraziune  infenftbile 
iia  in  grado  conGderabile  maggiore  , e 
piè  cupiofa  di  rune  le  altre  fenfìbili  fe- 
creziooi  cucce  iniìeme  calcolate . V eggàfi 
r Articolo  Acqua  di  Taro.  >■ 

Per  la  Cura  dello  Scuibuto  fonoG 
certuni  facci  a propotre  che  il  paziente 
dovrebbe  collocarli , e tcnerfi  in  un  ba- 
gno tepido,  ed  anche  caldo  lino  a tanto 
che  venilfe  a prorouoverfi  in  elfo  un  n»<>- 
derato  fodere  , e torto  che  querto  mo- 
derato fodere  Gaben  fuori,  cavarlo  dall’ 
acquactilda  , e cuffarlo  in  un  bagno  d‘ 
acqua  fredda  immediatamente.  VeggaG 
Morgan  , Pra-.ica  Meccanica  di  Medici- 
na, prcifoi  Saggi  Medici  EdimburgeG, 
PS-  '54- 


SCORDEO,Scordium.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Diascordio. 

M.-qua  di  Scordio.  V.  Acqua. 


Sarti  CMiNTo. 

SCORDIO.  La  pianta  denominata 
Scordio,  Scordium  , dagli  Autori  viene 
ad  eflfere  propagata  nei  nortri  Orci  Bo- 
tanici per  gli  ufi  medicinali, per  mezzo 
di  fpartirc  le  radici, od  anche  col  piantar- 
ne dei  talli  nel  mefe  di  Marzo  in  letti 
dì  terriccio  beo’  umido,  alla  dìflanza  di 
quelle  qiiattro  in  cinque  dita  l’uno  dall’ 
altro,  enei  Mefedi  Luglio  truvCranooG 
C4lU>^*  Tom»  JLYIL 
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lo  fiore,  e faranno  acconci  per  effer  ca- 
gliati per  ufo.  Ma  ogni  anno  vorrebbeJ 
fi  onninamente  rìnnuovare  il  ietto  , o 
querto  fempre  io  un  onovn  fpiazzo  re-' 
cente  di  terreno,  avvegnaché  qaerta  Ga 
una  pianta,  che  non  riefee  bene  , e noti 
fa  la  fua  buona  crefeita  due  fiate,  o nel 
fecondo  anno  nel  letto  medefimo  di  ter- 
ra. VeggaG  MiUtr , Dizionario  dd 
Giardiniere  , in  Voce.  ’ 

Querta  piania  Scordio  viene  comu- 
nemente tenuta,  e riputata  per  un  gran- 
de fuJorifico  infieme,  ed  Alellifarmacc», 
Vien  quindi  pteferìtta  nelle  febbri  mai 
ligne,  epertilenziali,  ed  eziandio  nell' 
irteffa  pertilenza.  Ella  G è do  medica- 
mento alfoitigliance,  e dilfolvcnte,  ed  è 
mcrta  in  opera  per  dillruggete  i vermi. 
Ertcrnamentc  poi  ella  è un' egregio  net- 
tante,e detergentcdelle  ulceri  fchifofe, 
e marciofe,  ed  elfendo  applicata  a fog- 
gia df  caiaplafma  ammanfa  , e minora it 
dolore.  Quella  pianta  non  vien  inerta  in 
opera  fola, ma  vien  confervata  nelle  bocA 
teghe  meramente,  e femplicomcntc  co- 
me un’  ingrediente  della  Confezione  del 
Fracartoro  , la  qual  compoGzione,  tut- 
toché conterga  parecchjaltri  ingredien- 
ti di  maggior  efficacia,  nuliadimeno  ella 
prende  il  fuo  pome  da  querta  piaata,va- 
le  a dire,  dlafcordio , diafeordium. 


SCORIA  ^Txvfìi,  ìì  reerrmento  y 9 
fporcizia  di  qualche  metallo  , che  rertk 
dopo  che  querto  fi  é liquefatto  , o raffi- 
nato. V.  Meta  ILO,  Raffin  a rr,  ec* 
h^'fceli/t  del  ferro , è la  fchiuma,c  h« 
G leva  da  querto  metallo  nelle  fucine^ 
ov'  egli  vien  liquefatto.  V.  Schiuma- 
La  /coria  del  ferro  é la  parte  fùlftiéeft 
del  ferro  ; la  quale  unendolì'colle  parti 
■ - Y,'::-— : " ' 
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fulfatec  del  caibone  , forma  inCeme 
quelle  ffiaflTe  porofe,  che  ralfomigliano 
a fpugne,  cbe  C veggono  frequence men- 
te nelle  fucine  de’  fabbri.  Vedi  Fe  k no. 


S U t r l IMIHTO. 

SCORIA.  Nella  Metallurgia  addi- 
vandaofi  Scorie , Scoria^  i recremenii 
dei  metalli  nel  liquefacimento  di  quel- 
li, o per  parlare  più  decerminaianieote, 
f:  è la  malfa,  o patte  della  malfa  d'  un 
metallo  fquagliato  , cangiata , c con- 
vertita per  r azione  del  fuoco  in  un 
corno , il  quale  , allotchè  è ralfred- 
dato,  4 fragililStno , llritolabile  lif- 
fato , non  ifcioglibile  nell*  acqua,  ma 
che  liquefalTi  di  bel  nuovo  pollo  eh'  e* 
venga  novellamente  fui  fuoco,  ed  è pro- 
priamente una  fpezie  di  vetro. 

Alcuni  Autori  fignilicano  altresì  con 
quello  Aelfo  nome  quella  malfa  falina, 
che  vien  prodotta  dallo  fquagliare  in- 
terne le  terre  minerali , cd  i metalli,  o 
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fieno!  metalli  colle  loro  refpeitive  ter- 
re con  i flulli  felini,  e 'riducenti.  Ma  la 
voce  Scorie,  Scoria,  non  deelt  per  modo 
alcuno  intendere  come  figoilicante  tutta 
quella  malfa  , ma  dee  inienderfi  foltan- 
IO  delle  parrirelle  vetrificate,  che  iro- 
vanli  Aanziaie  fra  le  picciule  mafie  dei 
Sali,  e tiovaniì  alle  roedefime  unite,  ed 
aderenti,  e che  poOono  beniflimo  a 
forza  d’  acqua  elfer  da  elTe  difgiunte , e 
feparaie.  Vegga!!  Cramtr,  L'Arte  del 
Saggiare,  pag  185. 


SCORPIONE,  Scos Pio, nell'Auro- 
nomìa,  1’  ottavo  legno  del  Zodiaco;dc- 
nt'iato  col  carattere.  y.  Secho. 

^Le  llelle  nello  Scorpioni , fecondo  il 
Catalogo  di  Tolomeo,  fono  20;  fecon- 
do quello  di  Ticone  io  ; fecondo  quel- 
lo delSig.  Flamftttd , ; le  longitu- 

dini , latitudini , magnitudini  , ec. delle 
quali , fono  come  fiegue: 


J/omi  ( Jituaiioni  dilli  Stilli. 

Vi 

fi 

Longitudine 

l^el  primo  piede  meridionale 

r** 

0 

26 

48 

U 

50 

Snbrequ.  nel  primo  piede 

nv 

^7 

18 

08 

Contigua  a quella 

27 

30 

49 

Quella  preced.  meridionale  della  fronte 

^7 

55 

46 

Nel  terzo  piede  meridionale. 

28 

48 

5* 

5 

Meridionale  di  3 nella  fronte 

28 

37 

»5 

Mezzana  della  fronte 

28 

'5 

50 

Settentrionale  della  fronte 

28 

5* 

56 

Settentr.  l delle  contigue. 

29 

2 1 

45 

Metìd.  ( foccu  la  (Iella  SctteDtrioaale  della 

^9 

3» 

®9 

boote.  1 0 

28 

01 

« 3 

freced.  nell’  ultimo  piede  meridionale 

2 

00 

3f 

Contigua  ad  efla  verfo  Settentrione 

1 

55 

59 

La  f Seuentiionale , e fegneote  la  fronte 

0 

20 

1 1 

aB 

»? 

J4 

Latitudine  1 

2 

tn 

5 

26 

33A 

6 

4 

54 

1 3A  1 

5 

4 

46 

1 9 A 

7 

5 

43 

48A 

6 

8 

33 

25A 

4 3 

5 

25 

46A 

3 

I 

56 

3'A 

3 ^ 

I 

03 

09  B 

2 

0 

1(5 

05  B 

5 

0 

05 

56  B 

S 

8 

04 

40B 

c 

7 

07 

ojA 

6 

6 

3« 

22A 

[65 

1 

40 

^ob' 

4 

1 i 

i 29 

24B 

U 
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Noni  c fmo{ioni  itUt  Sullt.  ^ 

o 


Safleguente  nell'  ultimo  piede  Meiidioo. 
Quella  fopra  l' altra  preced.  il  cuore 
Quella  preced.  il  cuore  verfoSeiteotr. 
ao 

Nel  preced.  calcagoo  d'  ophiochus 
Sotto  il  fuolo  del  piede  d'  ophiochus 
Nella  gamba  d’  ophiochus 
Cuore  dello  Scorpione 
Quella  fopra  il  cuore. 

•*5 

Nella  polpa  della  gamba  d’ avanti  d‘ ophiochus 
Nella  nocca  anteriore  d'  ophiochus 
Quella  feguente  il  cuore  al  meriggio 
Ginocchio  anteriore  d'  ophiochus 
Inform.  tra  le  gambe  d’ ophiuchus. 

30 

Nel  p”"*.  anello  della  coda 
Pih  Settentr.  e poderiore  a quella 
Ginocchio  poderiored’  ophiuchus. 

35 

Nel  dito  del  piede  diretano  d’  ophiochus 


Nel  dorfu  del  fecondo  piede  d’ ophiuchus 
Nella  tibia  della  gamba  dìretaoa.d'  ophiuchus 
40 

Stella  lucente  del  piede  d’ophiuchos 


Preced.  nel  calcagiro  d*  ophiochus 

45 

Preced.  di  a nell’  aculeo 
Sudeguente 

Sudegu.  nel  calcagoo  d'  ophiochos. 

Quella  che  fegoe  ii  piede  d’  ophiueboa , »« 
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Longitudine  I Latitudine 


■*9  ^3  >' 
■*9  09  -*3 
3 aa  j a 
3 07  3 5 
3 ^9  ^4 

3 >4  4* 

4 07  «7 
3 40  ^7 

5 04 

5 aj  la 


9 iS  J6B 

1 2 46  32B 
7 o«l>  a5  A 

2 37  loA 

3 59  04  A 

I 3^  03B 
I 4a  45A 

3 16  29B 

4 31  26A 
3 1 I 30A 


4 ai  27  5 14  4«B 

5 19  5 3 I o a8  40B 
6 04  a3A 
1 1 a5  4oB 
4 a8  18B 


7 07  5^ 
4 54  a8 
6 59  aé 

9 «a  54 
Il  03  3a 
la  aa  01 

13  39  a8 
15  a8  32 


28 
> 5 


>5  43 
*5  55 
16  12  46 
1 6 06  17 
34  52 


*7 

>7 

17 

17 

18 


00 

05 

34 

43 

or 


a3 

oa 

53 

57 

3» 


194'  li 

20  15  I a 

19  09  4d 
io-  46  23 


3 05  I oA 
Il  39  47A 
IO  a9  56A 
7 14  I aB 
3 j6  17A 


»4 

ao 

a9 

08 

P4 


1 6k 
08  A 
39A 
5}A 

47B 


I 4a  aSA 
I 47  38A 
4 54  5aA 
o 59  54A 
o 53  48A 
! 

13  57  14A 
i 3 44  1 6A 
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6 
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ScoRFiONB  , ScoRPio  , è anclic  il 
nome  di  un’  aocico  ordigno  militare, 
ufato  principalmente  nel  difendere  i 
(Buri  , ec. 

Marcelliq^  deferive  lo  Scorpioni  ^ 
facendolo  coniìllere  in  due  travi  legate 
infìeme  con  corde.  Dal  roerzo  delle 
due  , forgea  una  terza  trave  , talmente 
difpoda,  che  fi  potelTe  tirar  su  e lafciar 
giufo  a piacere  ; e fulla  cima  di  quella, 
ilavano  attaccati  certi  uncini  o rampini 
di  ferro  , cui  era  appefa  una  fromba  , di 
ferro  , o di  canapa.  Sotto  la  terza  trave 
giaceva  un  pezzo  di  panno  di  pelo  , o 
fia  ftamìgna , pieno  di  paglia  , legato 
con  corde. 

Perufar  taf  ordigno  , fi  metteva  una 
pietra  rotonda  nella  fromba  , e quattro 
perfone  da  ciafeuna  banda  , feiogliendo 
o allentando  le  travi  legate  colle  corde, 
tiravano  indietro  la  trave  ritta  all’  unci* 
no  : quando  l' Ingegnere,  che  (lava  fo- 
pra  un'  eminenza,  dando  un  colpo  con 
un  martello  fulla  corda,  coi  era  attac- 
cata la  trave  col  fuo  rampino, la  mette- 
va in  libertà  ; coficchè  urtando  quella 
contro  la  molle  llamigna  , veniva  a (ca- 
gliarne la  pietra  con  una  gran  forza. 

Si  chiamava  Scorpioni , perchè, quan- 
do la  lunga  trave  lì  ergea , 1'  oidigno 
veniva  ad  avere  una  cima  acuta , a guifa 
dì  aguglione. — In  tempi  pib  moderni 
g!i  fi  è dato  il  nome  di  otiagtr  , alino 
iàlvatico  , perchè  quell'  animale,  quand' 
è cacciato  , fcaglia  pietre  dietro  a sè. 

— » 

SntrttMtnro. 

SCORPIONE. DiflTerentifsime  fono, 
a vero  dire,  infra  sè  le  opinioni  degli 
Autori  rifpetio  al  pungiglione  di  quella 
creatara.  Alcuni  aOerìfeono,  che  Ju  elTo 
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havvi  un'  apertura,  perlaquale  viene  ad 
eifere  introdotto  un  liquore  veleoofo  en- 
tro la  ferita  fatta  dal  roedefimo  ^ ficca- 
rne appunto  avviene  nei  denti  della  vi- 
pera, e fomiglianti.  Altri  per  lo  con- 
trario aflcrmano,  non  avervi  in  couio  al- 
cuno una  filfarca  apertura. 

Galeno  afferma  chiaramente,  che  non 
vi  ha  quella  apertura,  mamoltifsimi  fra 
gli  Scrittori  delle  Eià  di  mezzo,  fullcn- 
gono,  che  vi  ha  benifsimo.  Quella  fac- 
cenda però  è (lata  alla  perfine  mclTa  in 
luce  chiarifsima,  ed  innegabile  , lìcco- 
me  altre  moltirsiine  , dall’  immortale 
Francefeo  Redi,  il  quale  diefsi  la  briga 
d’  efaminare  micrafcopicamente  i pun- 
giglioni di  Scorpioni  condotti  al  mede- 
fimo  , od  alla  gran  Cune  di  Tofeana 
nel  tempo  di  lui  dal  Tunilì,  daH’Egic- 
to,  e dall' Italia.  Quelli  pertanto  quell’ 
uomo  fommo  fi  fece  ad  attentamente 
efaminare  con  ottime  lenti  microfeo- 
pichc  del  Mufeo  del  Gran  Duca  di  To- 
feana, e non  trovuvvi  fegno  mcnomìf- 
Jjmo  d'apertura  : mi  non  pago  il  fo- 
vrano  Filofofo  fpctimentatore  di  ciò, 
diefsi  a fpremere,  e comprimere  i pun- 
giglioni medefimi  per  vedere  , fe  gli 
venilTe  fatto  di  fare  featurir  fuori  de’ 
medefimi  alcun  liquore  ma  ebbe  a tro- 
varglicosi  duri,  c ver.imente  di  follan- 
za  cornea,  che  lo  fptemergli  non  ve- 
niva a produrre  il  menomifslmo  effetto 
fopr'efsi:  ficchè  ultimamente  ei  procca- 
rò,che  uno  Scorpione  venilTe  comprelfo 
con  una  piatirà  di  ferro,  ma  non  ne  ven- 
ne fuori  llilladi  liquore;  ficchè  il  Valen- 
cuomo  fi  fece  a conchiudere  che  l’opi- 
nione di  Galeno  era  giuda,  e diritta, 
allorché  per  mero  calo  ebbe  a fcuopri- 
re  fepra  il  pungiglione  una  edremamen- 
te  piccioia  gocciolina  di  liquor  bianco. 
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Ja  quale  dopo!  ebbe  a rilevare  cianife- 
ilamence  in  tutte  le  altre  efpericoae 
molcirsime,  e cimenti,  cli'ei  riceuiò  con 
varj  Scorpioni.  Monfieur  Leweohoeck 
poi  ebbea  rinvenire  un'  apertura  in  ciaf 
clieduoo  dei  lati  del  pungiglione  di 
quella  creatura  per  lo  fcagliamento  del 
veleno,  il  quale  quellu  altro  Valentuo* 
tno  fupponc  che  non  venga  ad  elfete  Tea- 
ricalo  lino  a tanto  che  elfo  pungiglione 
trovali  internato  nella  ferita.  VeggaG, 
Baker,  Il  Microfeopio,  pag.  a i 3.  & feq. 

.Monfieur  Maupertuis  avendo  fatta 
mordere  da  degli  Scorpioni  degli  ani- 
mali di  varie  fpeaie,  edelfendo  avve- 
nuto, cIiS  pochì(Timi  d’elTi  moritrero,  e 
che  venifsero  a folfrirue  alcuna  cofa  di 
più  del  dolore  della  puntura, venne  nell’ 
opinione,  che  1’  olio  di  feorpioni , egli 
altri  comuni,  e volgari  Antidoti  pel  ve- 
leno di  quelli  animali  , fìenoG  guada- 
gnati piutcollo  la  loro  ripucaziooe  dall’ 
innocenza  del  veleno  di  quelle  creatu- 
re, che  daalcuna  qualità,  e virtù  confi- 
derabile,  che  Ganzi  nelle  medicine. 
Vegg.  Memor.  dell'AccaJ.  Reale  delle 
Scienze  di  Parigi  , lotto  l’  anno  1 7 } t • 

SCORFIONB  Acquaiolo  , Scorpio  palu- 
firii,  QueGa  denominazione  viene  da- 
gli A mori  aGegnata  ad  una  fpezie  d' 
infetto  acquaiolo  in  eGtemo  conGdera- 
bile.  Ella  n è queGa  una  creatura  piccio- 
lifsima,  fommamente  fottile,  ed  altret- 
tanto leggiera  , e con  tutte  queGe  qua- 
lità ella  muovelt  Icntifsimameote.  La 
fua  ceGa  èeGremameoce  picciola,  è toc- 
candola è durifsima,  e d'an  color  bruno 
più  sbiadito,e  più  pallido  del  color  bru- 
no del  rimanente  del  corpo  ; e quella 
fuamedefìroa  teGolina  vieae  ad  cGerc 
termiuata  da  una  Gaiftima  fommameote 
aguzza  ptobofeide  incavata  » che  è a 
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capello  del  colore  , e della  tefritora  me- 

defima.  Gli  occhi  foro  picciolifs!ini,ma 
fon»  prominenti,  o fporgenti  in  fuori,  e 
fono  in  eGremu  duri , e di  color  nero. 
Le  fue  fpalle  fono  dilatate , e piatte: 
queGe  fono  del  color  inededmo  della 
teGa,  e nella  loro  fuperGcie  fono  tutte 
aggrinzate.  La  macchia,  o cacca'irian- 
golare  , che  irovaG  framezzo  le  ale,  è 
nera,  e luGra,  o fplendente;  il  corpo  fo- 
pra  il  derfo  è d'  un  color  rolso  piombi- 
no sfavillante,  o lucido  , e fopra  la  pan- 
cia d'un  color  bruno  fporco  sbiadito,ed 
è cotnpoGo  di  fei  anelli,  o giunture  cat- 
te coperte  con  una  fpezie  di  fcaglie. 
Le  ale  eGeriori  fono  durifsime,  e Gabi- 
lifsime,  e trovanfi  piantatelontanifsime 
r una  dall' altra;  queGe  fono  opache,  e 
d’un  color  cupo  feuro  melmofo  , fenza 
la  menumifsima  variazione.  Le  ale  in- 
teriori fono  d' un  color  bianco  fudicio 
venate  con  un  colore  roGo  piombino. 
Ledue  zampoline  dinanzi  fono  più  lar- 
ghe, e più  grofse  o fatticce  delle  altre, 
e vengono  terminate  da  coni  artigli 
fputKati,  od  octuG.  Di  queGe  non  fa 
ufo  la  creatura  incamminando,  ma  fe 
ne  ferve  perpetuameuce  come  di  brac- 
cia. Il  pajo  delle  gambe  deretane  i 
lunghifsimo,  e tanto  queGe  zampe, 
che  il  pajo  di  mezzo  terminano  in  un' 
aguzzo  artiglio.  Tutte  queGe  /am- 
polline fono  d*  un  color  bruno  palli- 
do, e fono  alquanto  irarparcnti.  La  co- 
da di  queGoanimalucciaccio  è langa,  e 
diritta, ed  è compoGa  di  due  dilegioi 
fegaligoe  fecole  J’  un  color  bruno  palli- 
do. V ive  queGa  creatura  fra  le  mai’erbe 
nell' acqua  chiara  Gagoaute,  e Gafsi  in- 
perpetuo  aguato  per  la  fua  preda. Cibali 
in  fatti  d'altri  infetcucciacci , ed  è io 
guifk  particolare  gclofo  di  queiriofeuip  • 
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(fbtOAPVoato  dagli  Autori  Cicala  acqua* 
}ola  ; Cicada  ùcquMìca,  o (ia  verme  della 
Libella  grande.  Afferra  quello  anima- 
lucciaccio  la  Tua  preda  colle  zampoline 
dinanzi , e cienla  rofpefa  di  lungi  mentre 
la  Tua  probùfcide  va  penetrandone  il 
corpicciuolo  deir  afferrato  animaluccio, 
e flalsr  fucchiandone  i fughi.  Vedali  la 
Tavola  degl'  infetti  al  Numero  8. 

ScoRPioNB  Mofca,o  Scorpione  vo- 
lante. É quella  nella  Storia  Naturale  la 
denominazione  alTegnata  da  Monfieur 
Mouffei  non  meno  , che  da  altri  Scrit- 
tori , ad  una  fpezie  di  mofca  , che  è ap- 
punto olTervabile  per  portare  l’ellremità 
della  foa  coda  rivoltata  all'  insh  non  al- 
tramente che  il  pungiglione  dello  fcor. 
j)ione. 

Di  quelle  mofche  Scorpioni  ve  ne 
fono  duebellifsime  fpezie.  Le  mofche 
d'  cna  di  quelle  medefime  fpezie  hanno 
le  ali  argentine  variamente  dillinte  con 
tre  Urifce  trafverlali  di  nero  verfole  lo- 
ro ellremiià;  lafuatella  è nera:  ed  il 
petto, le  fpalle, edi  piedi  fono  bianca- 
llri.Tutto  il  titiMnente  del  corpo  è nero. 
La  coda  , che  viene  a rapprefentare  un 
pungiglione  di  Scorpione  , ha  cinque 
giunture  , tre  delle  quali  fon  rolTe  , e le 
altre  fon  nere  : I'  eflremità  della  coda 
è altresì  forcuta  , e le  forcellette  fon 
nere , e rivoltate  all’  insh  alla  foggia 
di  quelle  d'  un  pungiglione  di  Scor- 
pione. 

Le  mofche  poi  dell'altra  fpe/ie  affo- 
zniglianit  a quello  della  prima  fpezie  per 
parecchi  rìfpecti  ; ma  in  effe  l' eflremità 
della  coda  è piò  piena  , e piò  fatticcia, 
e le  forcelle  fooo  più  oteufeda  ceda  è d' 
ain color  fofeo  ,e  bruniccio., la  bocca  è 
lunga,  eciafeheduna  ala  viene  a rimane- 
««  divetfificata  , e didiuta  da  fei  roac* 
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chie , o tacche  nere  d'  una  ben  confida- 
rabile  ampiezza^ 


- SCORRENTE.  Vedi  Regola 
Scorrente. 

SCORRERE,  sdrucciolare  , nella 
Meccanica,  fuptrincijui  raàtns,  è quando 

10  flelTo  punto  d'  un  corpo  , movente 
lungo  una  fupecGcie  , deferiva  una  li- 
nea su  detta  fupetlicie.  Vedi  Moto^ 
F&bgahbnto  , ec. 

Tal' è il  moto  di  un  paralellepipedo, 
fpinco  lungo  un  piano.  V.  Rotazione, 
Resistenza , ec. 

SCORRIDORI , termine  militare,. 
Soldati  che  feorrono  la  campagna. 

Gli  IngleG  chiamano  iJtiiurs  d'  tftr». 
dt  ( voce  Fran.-e/e  ] Battilori  di  llrada  , 
cioè /corridori , quei  foldaci  a cavallo, 
che  fi  mandano  avanti  ( e full' ale  di  un' 
Efercico  ) due  o tre  miglia,  per  fare 
fcoperce  ; delle  quali  etii  hanno  a dar 
r.tgguaglio  al  Generale.  Vedi  Ricono- 
scere , ec. 

Scorridori  per  guardia  delle  Co/t. 
Vedi  Hublers. 

SCORTA  , guida  , conduciiore, 
compagnia.  — Si  prende  anche  per  ac- 
compagnatura , che  altrui  fi  faccia  per 
fua  Scurezza;  lo  flclfo  , che  coiiV(iju;e 

11  dice  anche  della  gene,  che  fa  detta 
accompagnatura.  — Si  mandò  un  foc- 
corfo  al  Campo  fotto  Arras , con  una 
/corta  di  I zoo  uomini.  — lo  tempo  di 
Guerra  , i Vafcelli  mercantili  di  rado 
efeun  dal  porto  fenza  una/éorra  di  Navi 
da  Guerra.  — Quei  che  viaggiano  ia 
Turchia  prendono  d'  ordinario  alcuni 
Giannizzeri  per  ifiortetli.  — Dopo  la 
vittoria,  il  Generale  mandò  i prigionie- 
ri fotto  gagliarda  /cotta  nelle  Città  cit/ 
coavkine.  Vedi  £scoktc« 
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Scorta  , fi  prende  aocha  per  la  mu- 
•nhion  de’ viveri  condotti  colle  fcoru 
all'  Efercico. 

SCORTICA  RE , tor  ^ia  la  pelle.— 
I Cacciatori  Ingleil  chiamano  uncafng^ 
il  tagliar  a pezzi,  o fcouican  ooa  volpe. 
Vedi  Caccia. 


SurtzeumMTo. 

SCORTICARSI.  Lo  Scorticar^.  I 
buoni  cavalli  fono  affailTime  fiate  gran- 
demente foggetti  a fcorcicarfi  (opra  le 
loro  groppe , e grandidìma  dee  elfer  la 
cura,  che  altri  dee  prenderli , o per  im- 
pedire in  elE  quello  difordine , o per 
curarlo  fenza  por  tempo  dì  mezzo,  11 
metodo  , che  io  pratica  riefee  il  mi- 
gliore di  tutti  per  impedire  quello  ma- 
le sei  buoni  cavalli  lì  è quello  di  pren- 
dere una  fpezie  di  pelle  ben  fornita  di 
peli , e formata  io  guifa«  che  venga  a 
formare  come  la  fodera  della  fella,  o 
della  porzione  della  fella  , che  pofa  fo- 
pra  la  fchiena  del  cavallo , per  Gfifatto 
modo  , che  la  parte  pelofa  d’  elTa  pelle 
tocchi  la  pelle  del  cavallo  medefimo. 
Quella  pel  fudore  non  verrà  ad  indù* 
rirfi  , e verrà  a confervare  il  cavallo 
dallo  fcorticarlì  in  quella  parte. 

Metodo  fimigliante  non  dovrebbefi 
di  pari  trafeurare  con  quei  cavalli , che 
fono  fiati  curati  di  frefeo  da  un’  intac- 
co fiifatto  , avvegnaché  per  elTo  verri 
ad  impedirli  , che  il  cavallo  non  cada 
nelle  llelTo  difordine  di  bel  nuovo,  fic- 
come  altramente  avverrebbe  con  licu- 
rezza.  Nei  lunghi  viaggi,  ed  in  quei 
cavalli  , che  fono  foggetti  a feorticar- 
fi  , ella  fi  è Tempre  ottima  colà  quella 
di  cavar  loro  di  dodo  la  fella  , rollo  che 
ài  cavallo  è conducto  in  illalla,  ed  il  far- 
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fi  ad  efaminare  le  la  f.hiena  del  mede- 
fimo  trovili  ammaccata,  o punta  in  al- 
cuna parte  : e farà  anche  ottima  colà 
il  turnate  ad  efaminarla  con  diligenza 
di  Bel  nuovo  di  li  a un’ora,  o due,  per 
vedere,  qual  effetto  v’  abbia  prodotto 
ilripofo,  e lo  llarfiin  quiete  dell’ ani- 
mate, avvegnaché  con  grandillima  fre- 
quenza la  parte  tocaccaia,  o progiudi- 
cata non  comparifee  all’occhio  alla  bella 
prima,  ma  verrà  benea  gonfiar  fi  grande- 
mente e violentemente  dopo!  Io  que- 
Ro  calo  dove  la  pelle  non  è logorata  , o 
fcurticata , ma  vienvifi  formaodo  noa 
gonfiezza, dovralE  prendere  un  Tacchetto 
di  roba  groflblana  , ed  empierlo  di  fter. 
co  ben  caldo  , ed  aggiuflarlo  , e legar- 
lo per  dicevol  modo  fopral’  enfiagione 
medefima,'e  quello  eoo  fulameote  ver- 
rà ad  impedire  , che  il  male  divenga 
peggiore,  ed  inttiftifca  , ma  1’ abbaf- 
ferà  egregiamente  , e faralla  del  tutto 
sgonfiare  : oppore  produrrà  affai  buono 
effetto  il  bagnare  ben  bene  1’  enfiagione 
medefimacon  della  buona  acquavite  da 
bagnoli,  e poi  ftendervi  fopra  una  carta 
fugante  raddoppiata  ben  ben  inzuppata 
tlella  medefima  acquavite.  Se  poi  la  pel- 
le Ha  rotta  , e fcorticata  , ottimo  rime- 
dio farà  una  millura  di  vino  rollò  , ed 
olio  d'  ulive. 


SCORZA,  buccia  degli  Alberi  , a 
delle  frutta.  Vedi  Corteccia. 

Gl’  Inglefi  chiamano  {.yl,  cioè  fioixa, 
quella  pelle  legnofa  , e gfoffa,  che  divì- 
de in  parti  l’ interior  della  noce AU 

cuni  Medici  preferirono  queffa  fcorxa^ 
forcata , e prefa  con  vin  bianco  , come 
un  rimedio  contro  la  renella. 

Si  chiama  pure  ( (r/  )un£CM^ 


Digitized  by  Google 


^ ffCO: 

deila  corteccia  di  mcUraociOj  o di  li- 
inune  ; tal  quale  ufoilmcrite  (i  fpreme 
nella  bina,  nel  vino  , ec.  per  dargli 
(jualclic  fapcrf  guftol’j. 

Quindi  ,/ror{i.’rt  un’  arancio  o limone, 
prcflo  i Confettieri  , fi  è il  tagliarne  la 
/ear{a  da.capo  a pie  in  piccioli  pccaeiti, 
per  quanto  fi  può,  niinutillìmi. 

SCOSSA  di  pioggia,  ee-»  Vedi  Bo. 

VESCIO. 

SCOTIA.  Vedi  Scozia. 

SCOTISTI  , una  fcuola  di  Teologi 
e Filofjfi  Scordici  : cos'ideiti  dal  lor 
Fondatore,  J.  O'um  Scoius^  Fiate  Frao- 
cefeano  Scozzefe  , o come  altri  vog-Ho- 
Do,  Irlandefe  ; il  quale  fofteneva  l'im- 
niacolata  Coocezionedella  B-.  Vergine, 
o eh’ ella  nacque  lenza  peccato  origina- 
le j contro  Tomroafo  d’ Aquino,  e i To- 
niilii  Vedi  Tomista. 

Quanto  alla  FilofoEa,  gli  StotìjH  era* 
80 , come  i Tumidi , Peripatetici  ; fo- 
lamente  in  ciò  didimi  , chcJn  ciafeuna 
elTenza , per  taote  didereeti  qualitadi, 
eh'  ella  avea  , didinguevano  altrettante 
differenti  (nrmaiitadt  trutte  didinre  dal 
corpo  dclTo;  e facenti,  percosi  dire,  al- 
trettante differemi  entiiadi  : e quede 
erano  metafifiche ,,e  incerto  modo.yì.- 
ptraddiicc  , aggiunte  all’-eCeo/a.  Vedi 
Formaiita',  ec. 

SCOTO.MIA  , oScsioma,  nella  Me- 
dicina, una  vertigine  , o capogirlo  total 
giramento  di  teda  , p«»  cui  in  eda  gli 
fpirìti  ammali  fono  talmente  podi  in 
giravolta  , th«  gli  opgf  ni  edemi  pajvio 
rivolgerli  in  giro.  Vedi  ’/ERTiGit»E. 

SCOrrA,  il  fiero  nottfapfrefo,che 
avanza  alLi  ricotta. 

SCOTTA  , in  termine  di  MSrtncria, 
è quella  fune  principale  attaccata  alla 
■vela,  laquale  alleutata,  u tùaia  fecondo 
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i veoti  regola  il  cammino  del  navìglio. 
Vedi  Scotte. 

SCOTTATURA,  in  Inglefe  iurn,ìa 
un  fenfo  medicinale,  denota  una  fo4«- 
zione  della  continuità  d una  pane  deF 
corpo  , pei  la  forza  del  fuoco.  1 Medici 
ufu.ìlment'e  fanno  diverti  gradi  di ycor/e» 
turt  ; il  primo  , quando  noh  vi  fono  che 
p.ochc  pudule  follevate  fulla  pelle,  con 
ro[?eZ'<a,e  con  una  Icparazìone  dell-' 
tpidtrmis  dalla  pelle  vera.  — Il  fecondo, 
quando  la  pelle  è bruciata  , feccata,  c 
raggrinzata,  ma  fenz’ alcuna  eroda,  o 

rogna Il  terzo  è,  quando  la-carne,  le 

vene,  i nervi  ec.  fono  raggrinzati 
formano  erode. 

Lulitano  raccomanda  un'  unguenro, 
fatto  di  ceneri  di  foglie  di  lauro,  cot 
grado  di  porc»gocciolato  fopra  di  elle, 
per  una  feottatura  ; ovvero  , fecondo  I’ 
uccaliune  , 1'  unguento  popuUum  , con  < 
foglie  di  vite  podevi  fopra.  — Panarolt 
oderva  , che  la  creta  , od  argilla,  meda 
dipra  una  fcotmtara  il  dolore; 

c quei  che  fanno  la  birra,  in  Olanda, 
adoperano  un  decotto-  d'  edera  per  la 
cura  di  /cotta turt. 

Le  fiottatare,  per  altro,  non  fono  fi»- 
lamenie  mali,  ma  io  ceiti  cali , rimcd}v-. 
Il  Sr.  Haa^crgvffctvd,  che  nell’  Ifola  di 
Giava,  la  ge.ite  del  paclii  d cuiada  sé- 
ti’ uta  colica  , che  'altrimenti  farebbe 
mortale  , coll’  abbrociarfi  , o fiottar^  il 
fuolo  del  piede  ; e fi  guarifee  d’  un  pa- 
naris  , coir  IntigTiere  il  dito  in  actpia 
bollente  parecchie  volte. 

1 viaggiatori  raccontano  molti  altri- 
cafi  d' altre  malittie  curate  con  i fiotta- 
rerf  ; e ne  veggiamo  noi  mcdcdtni  gli' 
effetti  , ne’ cavalli,  cani , uccelli  di  ra- 
pina , CCi 

Uaa  fpeziodrmuCcbio  , porcata  dali*^' 
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'Indie  , i Anta  parimeote  adoperata  per 
la  gotta  ; applicandola  , collo  JcouarU 
fulla  parte  offefa.  Vedi  Moxa. 

Il  Sr.  Homitrg  ci  dà  efe.np)  di  due 
fenitnine  guarite,  I’  una  da  uo  violente 
male  di  iella  e d' occhi , e l'altra  da -uà 
Oialore  nelle  gambe  e nelle  cofcie  , me- 
diante ìimfcottatur»  accidentale  di  quel- 
le parti.  Egli  aggiugne,  che  la  fcuttatara 
può  curare  in  tre  maniere  ; o col  met- 
tere gli  umori  peccanti  in  maggior  mo- 
.to,  e far  prendere  loro  un  nuovo  corfo; 
t>  col  dilTolvere  e rompece.  la  loro  vifco- 
iità  ; ovveao  col  diiliuggere  i can«l<  che 
gli  apportavano  in  troppo  gran  quanti- 
,tà.  Vedi  Caustico,  e Cauterio. 


SurrLEKENTO. 

SCOTTATURA.  Dividonfi  le  fcot- 
•:(atnre  in  fecche,  ed  in  ifcottature umi- 
de. Le  fcottature  fecche  fon  quelle  ca- 
gionate dall'  applicaaione  , o contatto 
d'un'fuoco  nudo  , oppure  d’  u.i  corpo 
infuocato,  come  a cagion  d' efempio di 
^carboni  acceli , della  tiamma  , dei  me- 
- talli  arroventiti,  della  polvere  di  fchiop- 
po , di  lampi  , e di  cofe  fìmiglìanti  , le 
/quali-fon  Tempre  accompagnate  da  un' 
-increfpamenio,  o da  uncaggrinzamen- 
to  delle  parti. 

Le  fcottature  umide,  che  ordinaria- 
■anente  accader  fogliono  prelfo  di  r.oi, 
iòno  quelle  prodotte  da  foAanze  flui- 
de , come  a cagion  d'  efempio,  dall’  ac- 
.qua  b aiente  , o da  cera  liquefatta  , da 
olio  bollente  , o da  cofa  fomigliante. 
Veggnii  Jui^-ktr,  Confpeflus  Cbirnrgi- 
cus , Tab.  I I . pag..j98. 

Altri  vogliono  , e fanno  cinque  gra- 
■di  di  fcottature  : il  primo  allorché  la 
.«ate^iene  ad  elTer  folunco  luuccaM, 
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e danneggiata,  lenza  alcun  rimarcabile 
rolfore  : nel  lécor.do  grado  il  dcdore 
piodoitué  confi  Jcrabiliflimo , e la  nf- 
lecza  è aflai carica,  accompagnata  ezian- 
dio da  pufloletie  : il  terzo  grado  di 
Ccoctacura  produce  immcdiatanience  , e 
fui  facto  delle  puflule  con  un  dolore 
palpitante , che  i Fiorentini  dicono  af- 
fai acconciamente  martellatura  o mar- 
tellamento con  inflammazione  inlìeme^ 
ed  efulceramenco  della-pirce.  Nel  quar- 
to grado  vien  produito  nelle  fibre  uà 
guaito  , e rovina  affai  grande  j pel  quii 
effetto  fa  pelle  viene  ad  elfere  in  grado 
diremo  corrugata , feparaca  dalla  carne, 
e non  altramente  che  fé  foflTe  Hata  ar- 
inilita  , e quindi  ne  viene  prodotta  un' 
ef~ara.  Il  quinto  grado  finalmente  della 
fcoctacura  fi  é , allora  quando  il  fuoco 
viene  ad  approfond.nfi  viemmaggior- 
mente,ed  arriva  a feottare  le  membra- 
ne, cd  i vafi  , ed  i nervi  fotcopofti , ac- 
compagnato da  granditrimo  intirizza- 
roento  della  parte  nflefa,  da  violeociS- 
mo  dolore  inflammatorio,  edaun’efca- 
ra  nericcia.  Veggafi  Jancktr^  loco  citato. 

Le  fcoctacure  della  Sptzie  fecca  fono 
di  un  indui:,  o di  una  fpezie  peggiore, 
e più  rea  delle  fcuttatiire  umide.  Delle 
afeiutte,  o fecche  la  peggiore , e la  pià 
.penetrante  di  tutte  fi  è quella  del  ful- 
mine ; dopo  di  quella  , la  peggiore  dil- 
le altre  fi  è quella  cagionata  dai  metal- 
li liquefatti  c dalla  polvete  da  fuoco: 
dopo  di  quella  fi  è quella  prodotta  de 
liquidi  untuufi , come  da  gralTo  fquaglia- 
to , da  olj'bolicnti  , e da  altre  loflanze 
untuofe  , ed  oleofe.  La  più  mite,  e me- 
no rea  feottatura  -fi  -é  quelk  cagionai* 
dall'  acqua  .bollente.  VeggaG  Mtncket^ 
dove  fopra. 

Siccoioede  feotutote  ’sei  doro  Araff 
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gradi  alTooiiglianlj  grandemente  , e s* 
avvi>:iaaao  d'  alfai  ai  mali  , e dìlutJioi 
ioflainmacurj , cosi  debbon’  cffere  irat- 
late  , c maneggiate  nella  ior  cura  eoa 
metodo  fotnìgliante.  Nelle  fcouaiure 
di  grado  più  leggiero,  il  metodo  di  tut- 
ti il  migliore  lì  è qoello  di  ricorrere  iis- 
contanente  all'  ufo  dei  medicamenti 
emollienti,  edaftringentk  L’afltingen- 
te  d'  indole  mite  , e benigna  , di  tutti 
il  più  acconcio,  ed  il  migliore,  fiè  o 
lo  fpirito  comune  detto  di  prova  , op- 
pure lo  fpiriio  di  vino  depurato  , e ret- 
tibcato,  ovvero, allorché  liaiì  oecefiório, 
anche  lo  fpiriiadi  vino  canforato.  Que- 
lli fpiriii  polTonfi  applicare  alla  parie 
ofTefa  con  dei  pezzetti  di  tela  di  lino 
«fata  , liccome  puuflj  di  pari  spplìaacvi 
r oxicrate,  o la  l'alfa  di  cavoli , o l'ace- 
to di  litargirioi  Quelle  applicazioni  poi 
£t  di  meUieri , che  vengano  ripetute  ^ e 
tinnovate  ogni  volta  , che  richieggialo 
l’ occafìoiie.  L’  olio  di  trementina.fuule 
fimiglianteovsnte  produrre  degU  ottimi 
eifetii  qualora  venga  opportunamente, 
ed  a tempo  applicato , e con  frequenza 
ripetuto  e rinftefeato.  Quel  metodo 
volgare  poi  di  tener  fofpefa  la  pane  bot- 
tata , fe  lìaiì  quella  , od  una  inano  , od 
un  divo  , fopra  il  fuoco  fiso  a tanto,  che 
uno  polTd  fopporiarvela , non  dirado 
viene  a riufeire  a bene  : conciolFucliè 
per  mezzo  fomigliame  i fluidi  Ihgnan- 
ti  venzanoad  elfere  da  fifTutto  graJo  dì 
calore  diradati,  e tifpiati  indietro  entro 
i loro  propri  rtlpemvi  canali , e per  tal 
mod  j le  vef-itfhe,  e gli. altri  inquietarv- 
ti  lìniuiai,  i quali  naturaltncnre  quindi 
accader  foglioso,  vengono  ad  cllere  be- 
ne fpello  impediti  „ e frailornati. 

Havvi  però  un'altro  r. medio  in-cllre- 
mo  ciBcdCC  iacccaboni  limigLian:i,.tut- 
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to  che  fia  quello  fondaco  fopra  un*'  ind 
tenzione  conciaria.  Quello (ì  è per  via 
di  rimedi  emollienti,  i quali  dilungano^ 
ed  allontanano  la^tenlione  delle  fibre,  o 
dei  vafi,  e ticovrano  il  fangueal  fuo  cor- 
fo,  e carriera  naturale  prima,  che  aCac- 
cioli  L rei  , e dulorolì  fintomi , come  a 
cagiond'eferopio,  la  parte  feoteata  puof- 
fi  alTai  dicevolmente  fomentate  eoli' 
acqua  canto  calda  , quanto  uno  la  poiTa 
fopporcare,  e quella  fomeutacoocinuan- 
dofi  tino  a canto  che  fia  Intieramente 
fvanico  tutto  il  dolore,  e tutto  riocalcri- 
inento.  Il  nollro  Tempre  grande,  e vera- 
mente fuvtano  Medico  Sydenham  con 
fomma  dirittara  di  mente,  e eoo  graudif- 
fima  ragione  commenda, e loda  un  Meto- 
do filTatco.Ellafi  è però  cofa  agevolilfima 
raccTclcere  l’elTicacia  di  quello  flelTo  me- 
todo per  mezzo  di  dare  le  virtù  d'una'fo- 
menta  ali'  acqua  prima  di  mccrctia  in 
opera,  col  farvi  dento  bollire  delle  mal- 
ve, della  verbena  , dei  femi  di  lino, 
dei  femi  di  fieno  greco  , oppure  dei  Te- 
midi melle  cotogne.  ICataplafmì  fatti 
degl'  ingredienti  medefimi  arrecano  fi- 
niigliantcmencc  benefizio,  e giovamen- 
to gran Jillimo,  ficcome  lo  farro  di  pari 
gli  ol)  d'ìcdole  emollicnre,  come  quel- 
lo di  Temenze  di  lino  od  olio  a qoello 
fimigliante.  Ma  fiafi  quale  elTer  fi  voglia 
il  rimedio,  clic  vico  nieOro  in  cperà  in 
quello  cafov,  femprc,  e poi  Tempre  con- 
viene ripeterlo,  tinfrefcarlo  , e riono- 
Tdilo  con  aliai  frequenza  ; e quando  la 
feottatura  irovafi  nella  faccia  , i timedj. 
trredefimi  vorrannoft  diliendere  fopra 
una  fpezie  di  tnafehera  fatta  di  tela  di 
lino  ufata,  la  quale  dovrì.lii  confcrvara 
parpetuamcjue  umida  coll' applicazio- 
ne dello  fiefio  medicamento. 

Allorché  poi  la  fcùuaiutiè  d’uti  gta- 
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do  alquanto  maggiore  di  quella  £nora  gne , e quella  tale , che  il  paziente  fon* 
defcrieia , e che  viene  accompagnata,  o efla  ne  venga  meno,  efvenga  , ed  a un 
da  vefciche,  o da  pullole,  le  pullole  me-  tempo  mcde/ìmo  converrà  rpmmini- 
delime  non  dovrannofi  per  modo  alcu-  Arargli  un  ben  vivace  Catartico.  Un 
no  aprite  , avvegnaché  queAo  rompi-  metodo  Amiglianre  verrà  bene  TpeAb  ad 
mento  venga  fempremai  a cagionare  un  impedire  le  ree  c trille  confegueoze,  le 
dolore  grandilfìmo.  Alcuni  dei  tede  quali  con  troppo  gran  frequenza  accom- 
efpolliriinedj  riufciranno  perpetuamen-  pagnar  fugliono  le  grandi , ed  affai  di« 
ce  di  benifizio,  e giovamento  maggio-  lacate  fcottature  : quali  fono  pur  trup. 
re,  applicati  mentre  le  vefciche  trovaoli  po  frequentemente  fcbifolitrime  ulceri, 
intiere,  e culi’  ufo  dei  medeAmi  1’  in-  grandi  cicatrici,  ed  alcune  volte  ezian- 
Calurimciiio,  ed  il  dolore  con  grandif-  dio  orribili  cancrene.  Allorché  Aeno  ca-^ 
Ama  prontezza  dilungherannofi  , e la  dati  in  fiHTatia  difgrazia  i batubullini  te- 
cuticula  veirà  a difgiugnerA  , ed  a fé.  nerejli  , non  eAendo  cosi  comoda,  e di- 
parar A dalla  cute,  fenza  lafciare  defur-  cevole  la  divifata  cavata  di  fangue,  dee 
milà,  e fenza  ingenerar  doloie.  Ma  in  cifer  ptoccuraca  a forza  di  ripetute  pur- 
evento  , che  i medicamenti  divifaci  non  ghe  una  tevulAone  ; e nelle  perfooe 
amroanAoo  il  dolore  , la  parte  dovraiD  fatre  dee  foprattuto  farA  oiTervate  una 
medicare  con  dell’ olio  di  femenze  di  dieta  fommatr.ente  regolare, 
lino  , oppure  Coir  unguento  di  Ittargi-  Nelle  fcottature  d’  un  grado  anche 
rio  , <1  con  queir  angueuco  derumina-  >r).''ggiore  , ove  la  parte  feteata  é co- 
te , Ungutnium  Jiopompholigos , oppure  pcrta  da  ua’  efiaia  , o croAa  , la  guari- 
con  altro  tollico  d’ indole , e di  fpeaie  gione  ron  può  eilere  erietiuata  fenza 
fomiglianie.  QueAi  dovrannoA  applica-  lupputaziuiie.  Allorché  avviene  un  Af- 
re , o con  inzavardarne  bene  fpeflo  le  fatto  accidente  nella  faccia  , é necelTaria 
parti  ofTefe  , o collo  fpanckrgli,  e di-  una  grand. (Tima  precauzione  per  ifchi- 
Aendergli  fupra  un  pezzo  di  tela  di  li-  fare,  che  venga  a formarfi  una  deforme, 
00  ufata,  ed  applicarvi  queAa  , linfre-  e fconcia  cicatrice  ; per  queAa  ragione 
fcandola  eoo  frequenza  col  rimedio  te-  appunto  tutti  gli  unguenti  , e gli  em- 
ccnte.  Poiché  queAi  avranno  prodotto  piaAri,  Aeno.'i  di  qualunque  fpezie  ef-> 
il  loro  buono  effetto,  la  pelle  vena  ad  fere  fi  vogliano,  debbono  elfereonnina- 
effer  confetvata  lifcia,  ed  uguale,  e mor-  mente  pioibiti  , eziandio  quelli,  che_ 
bida  coir  applicarvi  un’  impiaAro  di  fono  fegreti  di  fommo  valore  , Accame, 
minio  , oppure  altro  implallro  di  tal  in  molciirime  Famiglie  hannuvene  fem- 
fatta,  oltrediché  un  Amigliance  topico  pre  parecchi , che  fono  veramente  tali: 
verrà  a promuoveregrandemente  la  for-  coociofliachè  l’ inconveniente,  e difor« 
mazione  della  novella  cuticola.  Seia  dine  di  tutti  queAi  rimedi  AaA,  che  vee- 
IcoccaruraAa  confiderabilmente  dilata-  gooo  a dileccare  fuverchio,  econ  fover- 
ta  , cd  eAefa,  e che  Aane  intaccata  una  chia  fpeditezza  Iafetica,  e raggrinzano, 
gran  pane  del  corpo  , farà  indifpenfa*^  e contraggono  le  Abre,e  la  pelle,  e per 
burnente  neceffario  il  far  fate  al  pazien-  cotal  mezzo  vengono  a lafciare  die:ro.dÌ 
te  tina  abboodevoliAima  cavita  di  fan-  té  una  cicatrice  difuguaJe  , e deforme^ 
CAtua>.  roei.  Xyil.  ' " ' Z 
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Il  procCQrare  per  ogni,  e qualunque  via, 
che  la  eludanoci  efeara  venga  più  pioa- 
lameote  a cadere  , dee  clTere  onnina- 
mente teniato,come  di  pari  lo  fgorgo,o 
fcarica  della  materia,  tbe  futt’clTa  el'ca- 
aa.covafi.  Il  metodo  il  più  piano,  il  più 
agevole  , e di  molta  riofciia  , d’  ottener 
quello,  fi  è per  via  di  alTai  frequenti  ap- 
j)licazioai  di  topici  di  natura  emollien- 
«e.  Le  fafee^e  la  medicatura  dovrà  rf- 
fere  rinfrefeata  , e rinnovata  tre  , ed  an- 
che quattro  volte  il  giorno  ; ed  io  even- 
to ,che  in  alcuna  dì  quelle  volte , che  la 
feottatura  vien  medicata , trovifi  io  al- 
coaa  parte  alcun  pezzetto  d'efeara  fciul- 
t:  , e prelTochè  daccata , fa  onnmamen- 
te  di  medieri  il  follevarla  colle  lana- 
{>Iiette,  e converrà  anche  daccarla  s’ 
ella  venga  via  agevolmente  , ed  ebbe 
difea  ad  ogni  menoma  forza  , e che  ciò 
poda  fard  comodamente  ; nel  tempo 
mededmo  converrà  , che  il  rimanente 
dell’  efeara  delfa  venga  unta  cd  ammor- 
kidita  con  de!  burro  non  meno,  che  con 
delle  fornente  tepide  di  natura  emol- 
liente , fatte  appunto  d’  etbe  di  coiai 
indole,  ed  applicate  fopr'  elTa.  Impie- 
gate che  fi  faranno  nella' guifa  divil'ata 
due  , tre , o quattro  giornate  , ne  Tuoi 
accadere  ordinariamente  , e per  lo  più 
Una  feparazione  di  tutta  la  eroda  ^ od 
efeara  , e l' intenzione  , poiché  queda 
fia  caduta,  dovrà  edere  dì  rammargina* 
xe  la  ferita.  Quedo  dovralS  pertanto  al- 
ia bella  prima  nettare,  e rimondare  petr 
fedamente  per  mezzo  d' alcun  digedi- 
vo  d' indole  mite,  e benigna  mefcolato 
eoo  del  miei  roffaco  ; e dopoi  dovradì 
far  ramtnarginare  con  quallivoglia  de- 
gli ungnenti  piombini , o di  litargirio. 
lo  evento  cherefeare  in  cali  fomiglian- 
|i  Boo  veDÌlTero  a feparard  ia  tempi  di- 


... 

cevoli , farà  giuoco  forza  , facciali  una 
profonda  ferita  pel  mezzo  della  mede- 
lima  efeara,  per  dar  I’  nfeita  alla  fante 
futi’  ella  covante.  Nelle  fcoctacure  della 
fpezie  di  tutte  le  altre  peggiore,  e del 
grado  veramente  edremo  , ove  la  feot- 
latura  è penetrata  tanto  addentro  , che 
è giunta  a didruggere  intieramente  tut- 
te le  parti  fino  all’ odo  , non  può  altri 
promeicerfi  alcun  foilievo  , o vantaggio 
da  quallivoglia  medicamento  : né  1 Ar- 
te Chirurgica  podiede  in  cafo  tale  altra 
facoltà  fé  no»  fe  quella  fola  , e crudele 
di  venire  al  iruocameoto  , od  amputa- 
zione del  membro  odefo.  Veggalì  I’  £»- 
Jlfo  , Chirurgia  , pag.  a 20. 

Incendio.»  Lifomiglianza,  o dup- 
» pio  fign  beato  dalla  voce  Inglefe  Sur. 
>)  ning,  come  anche  il  ttuvarfi  nel  luogo 
» medelìaio  dell' Ofigioale  il  prefente 
» Articolo  , fa  sì  che  noi  ptravventura 
» anche  non  fenza  proprietà  , collochia- 
»i  mo  in  quello  luogo  il  prefente  Artico- 
« colo,  a’naodo  meglio  di  così  fare,  che 
}>  di 'lafciar  fenza  ir-durre  cofa  di  mo- 
>.  mento  tanto  cooliderabile  » . Il  Tra- 
duttore. 

Le  apparenze  di  un  incendio  fanno 
mo.dra  di  sé,c  follevaofi  fucceTsivamen- 
te  , e grado  per  giado  ,c  con  un  certo 
determinato  ordine:  forz’é,  che  preceda 
un  calore,  che  fia  maggiore  di  qcello, 
che  é badevole  a far  bollire  1'  olio  : le 
parti  le  più  leggere  , e le  grandemente 
volatili  d.l  corpo  fono  le  prime  ad  ab- 
brugiarfi  : le  più  gravi,  e pelanti  fon  più 
tarde  ad  apprender  fuoco,  ma  duraoo  ad 
ardere  per  tratto  lungbifsimo  di  tempo. 
Veggafì  Boerhaavt , Elemenca  Chemim, 
Part.  li.  To.i.  pagg.  294.  295.de  feq. 

L’ incendio  ,od  abbrugiamenco  è ua 
ditgiungimentOfOd  uux  («paraziooe  del- 
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le  parti  dei  corpi  fatta,  ed  operata  dal 
fuoco,  (d)  Alcuni  fi  fanno  a confìderarlo 
non  altramente  che  una  fpetie  di  folu» 
tione  , o fcioglimeato,  e foppongon- 

10  effettuato  da  una  fona,  o facoltà  dif* 
folvente  llanziante  nel  fonco  , od  ine- 
rente al  medefìmo , la  quale  agifce  non 
altramente  che  un  menllruo  in  rapporto 
alle  parti  fuKuree  dei  corpi. 

Il  celebre  Dottor  Hooke  facendoli  a 
confiderare  la necefsità  dell'aria  per  1' 
abbrogiamento  , c che  il  calore , tutto- 
ché grandifsiino  , non  bada  per  fé  folo 
ad  incendiare  uncorpo,  prende  a dir  ve- 
ro , l’  abbrugiamento  per  uno  fciogii- 
meoco  delle  pani  fulfurec  dei  corpi, ma 
fuppone  , che  il  menllruo  , dal  quale 
quello  fcioglimento  viene  effettuato , lìa 
i’  aria  , od  almeno  alcuna  foflanra  fot 
tile  , Ialina  , nitrofa  , che  trovali  rparfa, 
e dilfeoninata  per  l’ aria. 

Uno  fcioglimento  di  tal  fatta  , non 
alirameoteche  altri  moltifsimi  , non  ha 
luogo , nè  prende  piede  fino  a tanto  che 

11  loggetto  non  trovili  fuHicientemente 
rifcalJato  , ed  incalorito;  e l'opcra/inne 
viene  od  elfere  effettuata  con  altrettanta 
violenza  , con  quanta  rapidità  vengono 
ad  elfere  agitare  le  particelle  tutte  le  più 
oiiouce  del  corpo  : quindi  firoigliance- 
mente  nafee  l’ impolfo  della  lucc  nell’ 
aria;  e dalla  medcliina  medeftmifsìma 
cagione  eller  può  dedotta  l'orìgine  dei 
fumo  , della  caligine  , delle  ceneri  , c 
di  cofe  fomigllanti.  Veggaù  ìloock^  Mi- 
crogr.  Obfetv.  i6.  pag.  \o}.  ftatur. 
Vita  di  IVI.  Huock  , pag.  ai.  predo  le 

Chami.  Tom.  XVII. 

( a ) Vtggap  Gravefand  , Inftitui.  ?hì. 
lofoph.  Vtoiton.  a.  846.  pag.  a4J-(  b‘) 
Chanv.  LtzUoti  thila/oph.  pagg.  ■ 1 8. 
1 1 9.  & fij.  in  VOCI  Combuliio. 

(c)  Vtggofi  Neuweut.  Rtlig.PAilo/oA, 
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Opere  pcftume  di  quello  vafeotuomo. 

Oiverli  fono  in  natura  quei  corpi  , i 
quali  t’ incendiano  foltanco  col  venir  ad 
eflj  applicata  l' acqui;  come  a cagion  d* 
efempio,  la  calcina,  rolio  di  vetriolo. 
Io  zolfo,  e le  limature  di  ferro  (c).  Altri 
corpi  poi  pel  folo  accelfo  ai  medelìmi 
dell'aria,  come  il  Fosforo  ardente. Al- 
cuni corpi  arderanno  per  fino  fott’acqua, 
e quello  abbrugiamento  fegairà  eoa 
grandillìma  vinlenza,  come  appunto  fallì 
queir. antica  compofiziooe'  denomioaéa 
!gais  Gmcut , i razzi  acquaioli , e limi- 
gitanti.  Malgrado  la  efpanlìone,  che  falli 
in  fumi , dannofi  alcuni  corpi,  che  celi* 
arderli  crefeono  di  pefo. 

I corpi  trovancilì  attualmente  ardenti 
vengono  ad  elfere  eflinti  fui  facto  , ed 
incontanente,  col  toglier  loro  l'aria. 
Vegg.  Grevtfand.  Ibid.  $.  865.  VeggaS 
di  pari  l'articolo  Estinzionb. 

Ardenti  Montagne.  Quelle  con  mag- 
gior proprietà  addimandanit  dagli  Au^ 
tori  Vulcani.  Vegg.  l'artic.  Vulcan». 

Ci  vien  defcricca  da'  buoni  Antichi 
una  Meteora  fotto  la  denominazione  di 
S.'udo  ardente,  Ctypeut  Aritn$.  Veggafi 
Plin.  Hillor.  Naturai.  Lib.a.  Cap.  34. 
Mcmoriedella  Reale  Accad.  delle  Ifcrì- 
eioni  di  Parigi,  tom.d.  p.9;-96.&  feqi. 

Ardente  Fosforo  , PhospHorus  arJtm. 

La  fiamma  del  Fi'sfuro  ardente  è dìf- 
fereniilfima  ,e  tuii' altra  da  quella  degli 
altri  corpi , ed  accofiafi  grandemenfea 
quella  del  lampo  : quello  , che  elUngu* 
gli  altri  fuochi , accende  , ed  infiamma 
quello  , e ciò , per  lo  caacratio,-che  ac- 
Z a ‘ 

Cnnt.'iO  14.  p.  324;  (dl)i  C^VefiOtfi' 
infili ) P/itlf/àpi.  NimloaiitAi' Sf 
ftq.  Veggànli  gli  articoliC* 
co , e Calcinaziobb.  ■ ; • ? ci. 
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ceade  qocdo,  fpigne  gli  altri  fuochi: 
quedo  la  perdona  a certi  dati  corpi, che 
dagli  altri  fuochi  vengono  confuntati, e 
didrutti  , e vlceverfa  confuttsa  , c di- 
flrugge  altri  corpi,  che  gli  altri  fuochi 
lafciano  intatti.  Vegganli  le  Memorie 
della  Reale  Accad  delle  Scienze  di  Fa 
ligi  fotte  r anno  i6pz.  pag.  i;;.  Si 
feq.  Vegg.  gli  articoli  Fosforo  , e 
Lampo. 

, Da  coloro  , che  ci  hanno  ferirti  i 
.viaggi  fatti  per  la  bella  Italia,  vieoci 
def:ritto  uno  fpiazro  , o pezzo  di  ter- 
reno ardente  in  Firenzuola  negli  Apen- 
rini , fuor!  del  quale  elee  continuo  , e 
forge  una  fiaoitna  rcoppiettaiiie  , fenza 
'che  abbiavi  alcuno  fcrepolo  , o fpacca- 
tara,ond'  ella  venga  fuori.  Il  Marchefe 
Madei  fadi  a fupporre  , che  queda  cor- 
rente ignea,  che  vico  fomminidraca  da 
quei  dato  luogo.  Ita  una  fpezie  di  Fo 
aforo  ardente  nativo , il  quale  prende 
/joco  nel  venire  in  contatto  coll'aiia. 
\ eg^.- Maffti  predo  le  Memorie  di  Tre- 
^Dox  , fotte  I’  anno  1751.  pag.  i 9 37. 

Cajì  firaardinarj  d' inetndio  , od  abbru 
gitmtnto. 

Noi  albùreo  , chi  il  crederebbe? 
degli  efeihpldi  perfone  arfe , ed  incen- 
diate vive  da  un  fuoco  , che  fi  è accefo 
dentro  i loro  corpi  propr).  Dna  donna 
di  Parigi,  la  quale  era  afa  a bevet  ira- 
Imodacanieate  quantità  grande  d’acqua- 
vice,  e di  rofolio  , venne  una  aorte  ri- 
dotta in  effettive  coneri  da  un  fooco 
accefoG  dentro  il  Tuo  proprio  corpo, 
fendo  tutta  arfa  a quedo  fegno,  a rifer- 
va della  teda , e dell'  edremità  delle  fue 
dica.  Veg.  il  Trattato  intitolato:  Novum 
Lumtnfhilofophor.  ^e.  Amderd.  1797K 
• La  Signora  Cornelia  Zangari,  oppa- 
(c  Coroelia  Btodi , come  altri  la  chia- 
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mano  , Dama  avanzata  negli  anni,  e di 
un  tenore  di  vita  onedidìma  , e fora- 
mamente  regalata  nelle  vicinanze  di 
Cefena  nella  Romagna  ebbe  a foccom- 
bere  alla  uiedefitna  fatalità  nel  Mefe  di 
Marzo  del  1731.  Erafi  queda  povera 
Signora  ritirata  una  fera  nella  fua  came- 
ra alquanto  di  poca  voglia,  e come  fen- 
cendufi  non  gran  facto  bene;  e la  matti- 
na fulfeguente  venne  con  edretno  dor- 
dimento  trovata  in  mezzo  della  camera 
dedà  ridotta  in  edeciive  ceneri,  a riferva 
della  faccia,  del  cranio,  di  ire  dita  delle 
mani , e delle  gaiobe,  le  quali  rimafero 
belle  , ed  intere,  cd  intatte  colle  pia- 
nelle , e colle  calze  , nulla  adàcco  pro- 
giudicate dal  fuoco.  Le  ceneri  di  quedo 
cadavere  erano  leggeridime,  e-d  in  cotti- 
primendole  fra  le  dita  , fi  dileguavano 
Idfciaiid'j  fra  le  dita  medefìme  fulcanco 
un  umido  fetencidimo  , del  quale  ero- 
vavad  tutto  inzavardato  il  pavimento 
della  camera  dedà  : le  mura  poi,  e cucci 
i mobili  della  camera  delTa  vedevanll 
coperti  d'  una  caligine  umida  cinericia, 
la  quale  non  aveva  fulcanto  macchiato 
tutte  le  biancherie,  chetrovavanG  nelle 
cade,  ma  era  pertino  penetrata  entro  il 
gabinetto  , come  anche  entro  la  volta 
della  camera  medeGma  , u fupraccielo, 
le  cui  muraglie  erano  bagnate  della  me- 
delima  materia,  od  umore  vifeofo.' Veg. 
le  Memorie  diTrovouxdeH'aono  1731 
pag.  193.  & feq.  . 

1 Signori  Letterati  Icaliaoi  Mondini, 
Bianchini,  e Ma  dei,  fonoG  facci  a di- 
dendere  ex  ppofedb  delle  Didertarie* 
ni  per  isviluppare  la  cagienc  d'un  facto 
cotanto  draordinario.  fi  fooco  comune 
non  può  certamente  edere  dato , avve- 
gnaché quedo  avrebbe  arfo  di  pari , ed 
iccenerico  il  letto  , e U cameta,  ec.  ol- 
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ttedichè  fareliì^onvi  volate  molte  ore,  bili , erano  divenuti  olire  natura  tali  a 
ed  un’  abbondevolilTìma  continuata  ma-  motivo  della  putrida  di  lei  iadlfpolìzia- 
teria  da  fuoco,  per  ridurre  in  cenere  un  ne  ; e quelli  per  meato  della  perfpira- 
corpo  umano , e dopo  tutto  quello  una  zione  avevano  inviluppato  il  cofiei  cor- 
parte  affai  confiderabile  delle  offa  fareb-  po  con  una  atmosfera  della  fpezie,  e na- 
be  Hata  lafciata  intiera,  (e)  fìccome  ve-  tura  medefima,  ripiena  (tmigliantemea- 
aivano  anche  quelle  oflTa  trovate  intiere  te  di  macerie  minerali,  per  le  quali  ven- 
ne! tremendi  fuochi  delle  pire  fonerà-  ne  ad  elTerc  rinhaacaia  , e renduca  pià 
li  (i).  Alcuni  attribuilcono  r effetto  ad  attiva  la  fua  medelìma  attività.  Egli  è 
una  miniera  di  zolfo  trovancefi  lotto  la  grandemente  probabile,  chcnel  decotfo 
cafa  , altri  ad  un  miracolo , mentre  altri  delia  notte,  fencendolì  un  poco  indifpo- 
fannoli  a fofpettare  , che  v'abbia  avuto  Ha,  come  accennammo  , allargali'e  la 
mano  1'  arce  maligna  , od  iniquità  J'al-  mano  al  Tuo  bagno,  o lavanda  ufaca  dello 
cuna  mal  alfccca,  e mal  inceoziuoacapcr-  fpirico  di  \ i.io  canforato  , e per  mezzo 
fona.  Il  Signor  Mondini  atcribuifee  que-  delle  fregagioni  deila  Aia  mano  , avelTs 
Ilo  facto  ad  un  fulmine.  Un  l'ilofofu  dato  urto,  ed  ajuto  all’ innalramenco,ed 
Vcronefe  folliene  che  una  liffatea  con-  eccitamento  della  fiamma.  Vegg.  Idem, 
fiagrazione  Ha  derivata  peravventura  ibid.  p.  15^0.  &feq. 
dalle  maceri:  iniìammabili  , delle  quali  Abbiamo  hniigliatitcmente  diverfe 
abbonda  naturalmente  il  corpo  umano  relazioni , ed  ìlloric  di  parecchie  altre 
(c).  11  Signor  Bianchini  per  ifpiegar  ciò  perfone  , le  quali  fon  mone  arfe  vive  in 
ricorre  ad  un  fuoco  interno,  cagionato  quella  ìfeelia  non  ifpiegabile  maniera, 
dallo  fpirito  di  vino  canforato,  che  la  come  avvenne  appunto  ad  un  tal  Gio- 
Dama  ufava  contìnuo  , bagnandoli . ed  vanni  Hitcbeil  l'anno  1 6 1 j , ed  ad  un 
odorandolo,  allorché  trovavalì  alquanto  tal  Grazia  Tee  d'  Ipsivich  nel  1744. 
iiidifpoHa , o fconcertata  (if).  Il  lìtlcma  L' abbruciainento  diGio.  Hitc.hell  fu 
del  March efe  Mvffei  è una  combina/io-  cagionato  da  un  fulmine,  ma  quella  non 
ne  di  tutti  i divifaci  bnora.  F.olicg/ia  apparifee  cllcre  Hata  la  cagiuoe  della 
fupporre,  che  Ila  quello  incendio  dovu.  morte  di  cnoliiilime  altre  perfone,  che 
co  ad  un  fulmine,  ma  ad  un  fulmine  in-  Icggonfi  quà  , e là  negli  Autori.  Noi 
generatoli  entro  il  collei  corpo  ; c que-  abbiamo  avuio,  non  ha  guari.  Soggetto, 
Ilo  s'  accorda  colla  dottrina  di  quello  , che  ha  tentato  di  Habilìrc  1'  opinione. 
Letterato,  che  è che  i fulmini  non  ven-  che  quelli  fuochi  interni  divorateti , e 
gan  già  dalle  nuvole,  nia  che  fieno  dillruggitori  vengono  ad  elfere  cagiona* 
fempremai  prodotti  in  quei  dati  luoghi,  ti  entro  le  vifeere  del  corpo  dagli  elHuvj 
ove  fon  veduti  , e dove  fon  provati  , e inBammati  del  fargue  , dai  fughi , e 
fsmiii  gli  effetti  di  quelli,(r).  dalle  fermentazioni , chefeguono  nell» 

Gli  umori  del  collei  corpo  naturai*  ilomaco  , per  mezzo  di  molte  maceria 
tueote  e dipersé  a fuificienza  inbamma-  combullibiii , delle  quali  abbondano  fa. 

CAamt.  Tom.  Xyil.  Z ] 

(a)  VtggMfi  U Mtmor.  di  Trtv.  dcll'an-  Tom.  X.  pag,  aSo.  (/  ■ (d)  fdtm,  T.  ì Ci 

no  J737.  tjaa.  (bl  Maffei  , dovi  F'iS-  '66.  zCy.  ( c)  Mtmtrit  di 

/afft  f pog-  Biiliotà,  Italiana^  Trevattx  dtll'  anno  'J-*J* 
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prammodo gli  animali  viventi  , per  gli 
u(ì  della  vita  : ed  ultimamente  dagli 
fvaporamenti  ignei  , che  elalano  dalle 
pofature,  o fondiglioli  dello  fpirito  di 
»ino,  dei  rofolj , degli  fpiriti , c d’  altri 
calor«(i , e foculì  liquori,  nella  tunica 
villofa  dello  llomaco,  e nelle  altre  mem- 
brane graffe  , od  adipofe  : per  entro  le 
quali  quelli  fpiriti  vengono  ad  ingene- 
rare una  fpezie  di  canfora  , la  quale  di 
oocte  tempo  , dormendo  la  perfona,  per 
via  d’  una  piena  rerpiratione  , vengono 
ad  effer  p-jffi  in  un  moto  affai  più  vio- 
lenro  , e gagliardo  , e per  confeguenie 
vciigoa  renduti  più  atti,  e più  difpolli 
ad  ioliammarlì,  ed  a prender  fuoco.  Veg. 
iinninamente  le  nollre  Tranf.  Filofof. 
fotto  il  n.  476.  p.  45  3-  f 54-  defeq.  al 
qual  Nunicio  ci  cunvieu  rimettete  il 
uoUto  dotto  Leggitoie. 

Altri  poi  aferivono  la  cagione  di  effe- 
re  tali  perfune  arfe  vive  dal  fuoco  fot- 
nacofì  in  effe  nella  divifaiaguifa,  al  ful- 
mine , o ad  un  lampo , c vogliono  , che 
il  loro  totalmente  incendiarli  per  fiffitto 
modo  , debba  afcrivetfi  alla  quantità 
maggiore  del  Fosforo  , e d'  altra  mate- 
ria combullibile  , che  effi  contenevano. 
Vegg.  le  Tranf.  Filofof.  num.  citato, 
P®gg-  478-  e 497-  Veggafidi  paril’Ar- 
liccio  Fosfoho. 

Ella  ècofa  notidima, che  diverli  corpi 
puuidi  tifplenderanno  , e gitterannu 
eziandio  nell’  ombra  delle  faville  , per 
non  far  parola  di  quei  fuochi  ,0  fiamme 
lambenti  prodotte  dagli  umori  putridi 
nei  Cimiteri  ed  in  altri  luoghi  firoiglian- 
ti,deoominace dagli  Autori  fuochi  fatui, 
Jgaet  fatui. 

( a ) Vtggafi  Piote , ìftorìa  Naluralt  <f 
Oz/ird,  Cùf.  IO.  S.  4J.  fag.  331.  ( b) 
Fitifeuj  I Ltxicon.  dntig.  Tom,  2.  pag. 


SCO 

Affaidims  fiate  fono  Hate  prodotte 
delle  vampe  di  luce  dai  corpi  umani 
non  meno  che  da  corpi  d'  altri  animali, 
a motivo  di  un  vivaciffi-no  motr».  Ci 
parla  Foriunio  Liceto  d‘  oua  perfona, 
la  quale  col  fempliceuìeiite  llropicciarli 
il  corpo  colla  propria  iii?no  faceva  fca* 
turirne  del  fuoco  ; ed  il  Maffei  ci  rac- 
conta il  fenomeno  meJclinao  d'  una  tal 
SignoraCaffatidra  Buti  Rambaldadi  Ve- 
runa , la  quale  d'  altro  non  abbifognava, 
falvo  che  di  fregarli  il  corpo  con  un 
pezzo  di  tela  di  lino,  per  farne  ofeir 
fuori  delle  fianunelle  , o vampe  di  fuo- 
co. Vegg.  gli  Art.  Luca,  Fosforo,  ec. 

L’  abbrugiamento  preffi»  i buoni  An- 
tichi era  una  l'pezie  di  funerali  , o dì 
lepoltura  , e quello  veniva  praticato 
dai  Greci,  dai  Komani,  e dalle  Nazioni 
Settentrionali  , e continua  tuttavia  ai 
di  nullrì  oel  fuo  vigore  nelle  Indie  O- 
rientali  , e nelle  Occidentali.  Veggsfi 
Fotitr,  Archirol.  Gix'c.  Lib.  4.  Cap.  6. 
Kcnn,  Roin.  Antiq.  Nat.  Par.  2.  Lib. 
5.  Cap.  I o.  Tranf.  Filofof.  n.  1 26.  pag. 
635.  Houg/ii , Collecb  Tom.  2.  nume- 
ri 5 52.  e 3 5 ^.SalmutA.id  Parcirol.  par. 
I . tic.  62.  pag.  3 39.  Mtu’fiut  , De  Fu- 
nere Grxcorum,  cap.  25.  Vegg.  1’  Ar- 
ticolo Se  PO  ITO  HA. 

In  quello  tempo  1’  abbrogiamen- 
to  trovafi  onninamente  oppollo  al  fcp- 
pelimcnto  ; (u)  quantunque  dopo  la 
combullione,  le  offa  , che  rimanevano, 
c le  cc.aeri  venilfero  d' ordinario  raccol- 
te , e collocate  entro  delle  urne,  e po- 
fcìa  ripolle  entro  la  terra.  ( b ) 

1 Re  venivano  abbrugiati  entro  delle 
lenzuola  facce  di  pietra  arbello , aHla- 

341.  in  VOCI  Otijiegium.  Tranf.  Filofof. 
num.  285.  pag,  1405.  Vtgganfi  di  pari 
gli  jtrtipoii  Sepfbixì&b  • Osso  , eCs 
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chi  le  loro  centri  poieCTero  per  tal  mò- 
do eflere  confervate  pure  , ed  a coper- 
to di  qualGvoglia  melcotanza  colle  ce- 
neri ec.  di  materiali  del  fuoco,  e d’  altre 
materie  gittate  fopta  la  pira  funerale. 
( a ] Collatnanza  a qaeda  fimigliante  è 
di  prefente  tuttavia  in  vigore  , e vien 
praticata  per  i Principi  dellaTartaria.(^) 
La  combuftione  , ad  abbrugiamenco 
non  è cosi  antico  prelTo  i Greci,  quanto 
il  porre  i corpi  futterra  , tuttoché  noi 
troviamo  eifere  (lato  in  ufo  Bn  dal  tem- 
po della  Guerra  Troiana.  Gli  Antichi 
CriAiani  in  quello  fatto  G dilungarono 
dai  Gentili  , o dal  loro  metodo  , avve- 
gnaché dove  1’  univerfale  dì  queAi  fc. 
condì  abbrugiavaoo  i lóro  motti,  i pri- 
mi per  lo  contrario  gli  feppellivar.o  Ibc- 
lerra.  Veggali  Potttr , Archxl.  Grze. 
lib.  4.  cap.  6.  tum.  2.  pag.  207. 

Quanto  alia  maniera  d'  abbrugiare  ì 
corpi  morti  dei  Greci  , il  cadavere  ve- 
niva collocato  , ed  aggiuGato  fupra  la 
fommitàd'  una  cacaAa,  o pira,  iriij>a,  fo- 
pra  la  quale  venivanvi  ntnigliaotemcnte 
gìitati  vatj  animali  bruci  non  meno,  ma 
eziandio  degli  Schiavi,  e dei  Piigionie- 
ri,  oltre  il  gittaivj  che  facevano  degli 
unguenti  , c dei  profumi.  Nel  funerale 
di  Patroclo  noi  troviamo  un  dato  nu- 
mero di  pecore  , e di  buoi  gittaii  fopra 
la  fua  pira,  polcia  quattro  cavalli  fegui- 
tati  de  due  maltini , ed  ultimamente  da 
dodici  prigionieri  di  guerra  Trojani. 

C/iamù.  Tom.  XV II. 

(a)  Viggijfi  Plioiu$,H//?.Niflror.l/é.  1 9. 
cap.  I . Memorie  della  Reale  Acead.  delle 
I/cri{iom  di  Parigi  ^ Tom.  6 . pagg.  419. 
420  ( b ) Vegganp  le  nofirt  Tranf.  Filo/o/l 
/otto  il  num,  ìyz.pag.  1059.  Vtggafidi 
pari  l' -Articolo  Arbbsto.(  C ) Veggafi 
V irgli.  £neid.  Lit.  11.  ( d J Idem  Uà, 
IO.  ^ e ] Veggafi  Euftacb.  ad  Uiad,  loca 
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Veggafi  Homer.  lliad.  zj.verf.  \G6. 
Potter.  , Archxol.  Groecor  lib.  4.  cap. 
6.  pagg,  2c8.  209.  & feqq. 

Di  cofa  fimigliante  parla  Virgilio  net 
funerali  dei  fuoi  Trojani,  ove  olcre  i 
giuvcnchi  , i porci , ed  ogni , e qualG- 
glia  generazione  di  bcAiame  da  pafcolo, 
(<;)ooi  troviamo  otto  giovacetcì  con- 
dannati barbaramente  alle  Gamme  ( d ). 
La  prima  cofa  era  il  gralTo  delle  bcAie, 
col  quale  era  coperto , ed  inzavardato  11 
corpo  , quella  foAanta  , che  coqfuma- 
vafi  con  più  fpedicezza  ( r)  ; conciollja- 
chéella  foAe  avuta  c tenuta  per  una  gtau- 
dilGma  frliciià  quella  d*  eflere  pronta- 
mente ridotto  in  cenare.  Per  Gtniglian- 
te  ragione,  ove  parecchie  perfone  do- 
vevano elTere  abbrugiare  nel  tempo  me- 
dclimo  , veniva  prefa  cura  , che  venif- 
fero  mefculate  colie  altre  alcune  perfo- 
ne di  collituziune  umida , (/*)  Je  quait 
per  confeuuenie  venivano  ad  inGaromar- 
Il  , ed  a prender  fuoco  più  facilmente: 
Cosi  noi  vengliiamo  accertaci  da  Plutar- 
co , e da  .Macrobia , che  per  ogni  dieci 
uomini  eravi  il  collume  di  porvi  , e di 
framifebiarvi  una  donna,  (j;) 

1 foldaii  foIcvanG  d' ordinario  abbru.: 
giare  in  compagnia  , e di  conferva  con 
le  loro  armi  ( h ).  Quegli  oruati  Geni-, 
gliantememe  , che  folevano  portare,' 
mentre  eran  vivi , venivano  dì  pari  gic- 
tati  fopra  la  pira  ardente  ( / ) : con  altri 
.veAiti , ed  ornamenti , e doni  da  eflìri- 
Z 4 

citato.  ( f)  Potter,  loco  citato,  p.  209.* 
( g ) Ploiaich.  L.  j.  (^ucejl.  4.' 

Macrob.  Saturnal.  Lii.  8.  Cap,  7. 

( h ) Virgìlius,  lii.  6.  « Deeo-l 

» ranttque  faper  /ulgtntitas  armis  «.  ( I Jf 
» Id.  ibidem,  u PurpurtOigut  fuper  vtfttff 
w velamina  no'a  Conjieiuntjec,  m 
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cevmi  : '(Iravaganza  llraordinarinìma, 
cbe  dagli  Atenicfi  venne  portata  tanto 
innanzi, cbe  alcuni  dei  loro  Legislatori 
furono  forzati  a por  loro  freno  , e im- 
porre dei  rcvcrtlTiini  galtigbi  , ed  am- 
mende , per  non  defraudare  i viventi 
colle  fciocche  trafmodantiinme  loro  ge> 
neroiità  verfo  i defunti  ( e ). 

' Siamo  aflicuraii  da  Plinio,  che  1'  ab- 
fcruciamen'o  , o combuftione  dei  cada- 
veri venne  per  la  prima  fiata  introdotto 
fra  i Romani , in  occalìone  del  tratta- 
mento crudeliflitno , al  quale  erano  ef- 
pofli  i corpi  dei  Romani  che  morivano 
nei  paeC  dei  nemici.  (^  ) Ma  ciò  forz'  è, 
che  debba  intenderli  in  rapporto  all'  ufo 
comune,  concìoffiatliè  noitroviamo  fatta 
parola  di  un  tale  abbrugiaT-ento  come 
praticato  da  alcuni  nelle  flellc  prime  età 
di  Roma.  Numa  proibi  , che  il  fuo 
corpo  fo  (Te  biugìato,  e comandò,  che 
fofle  aggiufiatu  bello  , ed  intiero  entro 
nna  calfa  di  pietra  ; la  qual  cofa  fa  evi- 
dentemente toccar  con  mano , come  la 
coflumanza  della  corobuAionc  de'  corpi 
morti  non  era  ignota  in  Roma  al  tempo 
dì  quello  Re.  ( c ) 

Certuni  pretendono  , che  i Romani 
prendeflero  in  impreflito  dai  Bathari  il 
metodo  d’  ab'orugiare  i Cadaveri,  e lin- 
golarmente  da  quei  della  VeAfaglia, 
prelTo  de’ quali  molto  antica  era  una  fìf- 
fatta  coAumania,  e tanto  tenacemente 
radicata,  che  Carlo  Magno  ebbe  molto, 
ma  molto  che  fare  , a forza  di  feveriflì- 
me  pene,  e gaftighi,  a dilungarla  da  elG, 
ed  a troncarla.  Veggafi  Trev.  Ditìion. 
Univer.  Tom.  4.  in  voce  fVeJlpAalttns. 
Venfalici. 

à 

I 

( * ) Potter  , Ut.  citalo  , pag. 

.310.  Veggafi  di  pari  1’ Articolo  Se- 
ffVnvRX. 
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Egli  è però  ailài  più  probabile  , che 
i Romani  medefìmi  prendeffero  una  tal 
coAumanza  molto  tempo  prima  dai  Gre- 
ci. Veggafi  onninamente  Kean.  loco  fu- 
pra  citato  , pagg.  j 34-  5 3 5.  & feq. 

In  alcuni  cali  la  combuAione  era  to- 
taltncntc  ed  efpreflamente  proibita  , e 
risguardata  non  altramente  che  una  maf- 
fima,  ed  atrocifsima  empietà.  Così  quei 
fanciullioi  , i quali  morivanfi  prima 
di  fare  i denti,  venivano  poAi  foiterra 
non  arfi  , io  certo  dato  luogo  particolare 
deAioato  per  un  tal  ufo,  ed  appellato 
SuggmnJarium.  Cofa  fumigiiante  veniva 
praticata  con  coloro  , i quali  erano  Aati 
uccifi  da  colpo  di  fulmine  , e che  non 
dovevano  edere  fecondo  loro  arfi  di  noo. 
vo.  Veggafi  Ktnn.  dove  fopra. 

Alcuni  poi  alserifeono,  come  lacom- 
buAionc  del  cadavere  veniva  negata  agli 
uccifuri  di  le  Aefsi , non  altramente  che 
una  punizione , che  li  voleva  lor  dare. 
Veggafi  Hought,  Colici,  num.  33». 
pag.  358. 

La  foggia  d*  abbrogiate  i Csdavett 
ufaia  dai  Romani,  non  era  diAomi- 
glianre  da  quella  praticata  dai  Greci.  I 
corpi  efsendo  condotti  fuori  della  Cit- 
tà, qualora  fofsero  dcAinati  per  la  pira, 
venivano  portati  direttamente  al  luogo 
deAinato  per  tale  effetto  ; il  qoal  luogo 
fetruvavafi  anncfso  al  Sepolcro,  appel- 
lavafi  èujium  , fe  poi  fofse  daqueAo  fe- 
parato,  dìcevafi  Uflrina,  e trovavafi  col- 
locata fopra  il  rogo,  o pira  una  palla  di 
legno  preparata  , perchè  qui  ardefse  di 
conferva  , formata  , e configurata  alla 
foggia  dì  un'altra  , ma  di  differeore  af. 
tezza,  fecondo  la  qualità,  e grado  delia 

( b ) Viggafi  Plin.  nifi.  ìfautral.  Ut.  <7. 
c.  J4  ( c ) Kenn.  R»m.  Aatig,  Not,  par. 
X.  ut.  5 . cap.  ì o.  pag.  3 } 5 . 
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defanta  perfona.  11  legname  mefso  in 
opera  in  rifTacte  pire  funerali  efser  fo« 
lea  comanemente  di  qee'iali  alberi,  che 
contenevano  molta  pece,  o refìna  ; e fé 
ne  fofse  mefso  in  opera  d’  altra  forte, 
ufavano  di  ridurlo  in  ifchegge  fottili, 
?fHnchè  potefse  ardere  con  maggiore 
facilità.  Intorno  intorno  alla  pira  difpo. 
nevano  un  Slare  di  ciprefli , e quello  fa- 
cevanlo  probabilmente  per  occultare 
coir  ardere  di  quello  legno  odorìfero  il 
trillo  , o nocevolc  odore  prodotto  dall* 
abbrugiarS  del  cadavere.  Il  corpo  mor- 
to non  veniva  già  collocato  fopra  la  nu. 
da  pira,  ma  nel  letticciuolo,  in  cui  tro- 
vavaS  prima  Uefo.  (n)  Fatto  quello  i 
Congiunti  di  fangue  più  tiretti  al  defun- 
to appicciavano  il  fuoco,  o per  efprimer- 
ci  con  maggiore  cfattezza  , erano  quel- 
li, che  effettuavano  la  ceremonia  di  at- 
taccare il  fuoco  alla  pira,  lo  che  faceva- 
no con  una  torcia  accefa,  e nell’  atto  di 
ciò  fare  rivolgevano  al  lato  oppollo  le 
loro  facce  [b)  non  altramente  che  fatto 
avefsero  ciò  loro  malgrado  , e di  mala 
voglia,  (c)  Durante  la  Cere.nonia  cele- 
bravanll  delle corfe,  c dei  giuochi , do- 
po dei  qu.’li  pairavalì  all' azione  detta 
Ofilig/um,  o Sa  r atto  del  raccogliere  le 
offa  , e le  ceneri;  e lì  isigliantemente  a 
quello  di  lavatle,  e d’ ungerle,  e così 
preparate  riporle  entro  delle  urne,  le 
quali  furono  comuni  ad  ambedue  le  Na- 
zioni, Greca,  e Romana  (•/). 

Egli  è comnnemente  fuppollo  dagli 

(a)  Veggttji  Tibullus,  Eltgiarunt  Hi. 
h Eltg.  I .«  Fltbis,  6 arfur3  poptum  me, 
» Delia,  Leffo.  « Virgil.  JEneid,  Hi.  6.« 
» Sttbjedam  more  parentam  Averp  tenaere 
y>  fàcem  « (b)  Kenn.  Ro/nan.  Antiq. 
Pan.  a./.  5,  r.  lo-pagg.  355.  356.6 
(«)  Vtggafi  fouer,  Hi.  citato jpagg. 
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Autori,  che  la  coQumanza  della combu- 
lltone  dei  cadaveri  cefsafse  in  Roma 
fotte  l' Impero  degli  Antonini. 

Gottofredo  lo  prende  per  un’errore, 
non  folamcnte  perchè  Tertulliano  par- 
la di  fiffatta  combullione  come  di  co- 
Aumanza,  che  tuttora  feguitava  ad  ef- 
fere  in  ufo  prefso  i Pagani  del  fuo  tem- 
po , ma  perchè  havvi  alcuna  intimazio- 
ne fatta  di  ciò  nelle  Leggi  di  Teodolio, 
(e)  come  fulSAente  allora,  tuttoché  not> 
andò  guari',  che  la  coAumanza  divenne 
antiquata  ; imperciocché  Macrobio  , il 
quale  viveva  nel  principio  del  quarto 
Secolo,  ci  afsicora,  che  il  metodo  d'ab- 
brugiare  i Cadaveri,  era  io  quel  tempo 
totalmente  caduto  d*  ufo.  (/) 

Gl’ incendi  fono  uno  dei  metodi  ufa- 
ci  per  diAruggere  i Libri. 

Gli  antichi  Padri  della  Chiefa  proe- 
curarono , che  i Libri  dei  Gentili  ve- 
niAero  diAructi  dalle  Samme,  e ciò  per 
zelo  dì  Religione. 

Il  Talmud  venne  pubblicamente  far- 
ro divorar  dalle  Samme  per  comanda- 
mento del  Sommo  PonceSce  Gregorio 
IX.  l'anno  I 230.  e dopoqueAo  primo 
efempiofu  fatta  efeguire  la  cofa  mede- 
Smada  altri  Papi,  e dai  Re  di  Francia. 
(^}  Lo  Srhuiz  ha  cgmpoAo  ex  profelTo 
un  Trattato  l'opra  I'  ufo  dell’  incendiare 
i Libri  degli  Eretici.  (.4) 

Sotto  il  Re  Arrigo  IV.  fu  fatta  in 
Londra  una  proclamazione  , e-  pubbli- 
cata , per  far  ardere  dalle  Samme  la 

211.6  /eq.  (d)  Kenn.  do»e /òpra  pagg, 
357.  6 fiq,  Vegg.  Codia.  Theodor^ 
pan.  Hi.  9.  Tit.  17.  Lex.  6-, 
crob.  SiUarnal.  Hi.  7.  cap;  7.  (g)  WoUtr 
BUI,  Haireorum  , Lèi.  4.  cap;  5.  lome’ff 
pag.  329.  (h)  Tqrxnaan.  BUI.  AcxjL 
pag.  119. 
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Bibbia  fcritta  in  Idioma  Inglefe  , e 
ciò  per  timore  , che  la  moltitudine 
groffa,  ed  ignorante  potelTe  ellrarre  dal- 
la medefima  inaliniefa  del  veleno  per 
le  loro  anime.  Veggafi  J/r/>A(in.Supplem. 
al  Dugd,  Tom.  a.  p.ig.  loj. 

Viene  alTcrito,  che  Diocleaiano  fa- 
ce(Te  diflroggere  dal  fuoco  tutti  i Li- 
bri Chimici  degli  Egiziani , nei  quali 
contenevafi  I’  arte  di  far  1’  oro,  e quello 
colla  rea  intenzione  invidiofa  che  la  gen- 
te non  divenifsc  per  iiflattu  roezro  facol- 
tofa,  e ricca  , e quindi  preodel'se  animo 
a ribellarli.  Veggali  Borrichius  de  Ori- 
gine Chemise,  pag.  89. 

L’  Imperadorc  Chi-Hoam-Ti  du- 
gento  trent'  anni  innanzi  a Grillo  Signo- 
re fece  divorar  dalle  fiamme  tutti  i Li- 
bri dei  Chinefi,  a rifetva  di  quei  Ioli, 
che  avevano  relazione  all' agricoltura, 
alla  Fifica  , ed  all'  iuduvinameuto  ; ob- 
bligando i Letterati  , in  vece  d’appli- 
carfi  allo  Audio,  a dar  di  mano  alla  lor 
brava  cazzuola  , ed  a lavorare  nella  fa- 
mofilTima  muraglia  io  quel  tempo  pet 
Aio  ordine  innalzata  contro  i Tartari, 
come  fe  non  aveflevi  d’uopo,  che  di  due 
fpezie  fole  di  perfone  , vale  a dire , di 
Soldati , e di  muratori.  Vegganfene  le 
noftre  Tranfazioni  Filofofiche  fotte  il 
N.  ajo.  pag.  589.  Memorie  della  Rea- 
le Accad.  delie  Ifcrizioni  di  Parigi, 
. Tom.  9.  pagg.  J57.  & feq- 

La  corobuftione  i fimigliantemente 
un’Operazione  , che  efeguifcefi  nella 
Farmacia.  F.  di  fatto  fono  alcuna  fiata 
abbrngiatii  femplici  in  vafi  di  terracot- 
ta , o col  fine  di  ridurgli  in  cenere  , co- 
ne  nella  nota  preparazione  dei  fali  dei 
▼egetabili , oppure  per  feccargli , affin- 
«liè  poflàno  efiere  piò  comodamente  ti- 
dotrfio  polvere , come  appunto  funi  d’ 
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ordinario  praticarfi  del  corno  d!  cervo, 
e di  fomigliaoti.  Veggafi  Caftelti  Lexi- 
con Medicum  , pag.  75.  in  voce  Ufio. 

L*  abbrugiamento  , UJlto,  nella  Chi- 
mica i un’  azione  didima  dalla  calcina- 
zione ; in  quanto  che  la  prima  viene  ef- 
fettuata entro  vali  chiuli,  e termina  nel 
ridurre  il  corpo,  o foAanza  ad  una  ne- 
grezza , dove  per  lo  contrario  la  fecon- 
da fa  divenire  le  fodanze  .medefioie 
bianche  e vien  condotta  a fine  ed  efe- 
guita  all’aria  viva  ,ed  aperta.  Veggafi 
Jancktr,  Confpedlus  Chemix,  Tab.  27. 
P^g- 577- pag- e P«e  588.  Veg- 
galì  di  pari  1’  Articolo  Calcinazione. 

L’  abbrugiamento  , V/?/o  , differifee 
limiglian temente  dall'abbrudolamento, 
(oflio  , in  quanto  che  neH'abbtugiamen- 
to  , il  fuoco  è applicato  in  contatto  col 
corpo,  e nel  codameoto  , od  abbruflo- 
lamento  ad  una  didanza  da  elTo  fuoco. 
Veggafi  r Articolo  Tostatiira. 

Un'  abbrugiamento  , o combuflione 
fatta  a dovere  , e fecondo  le  vere  regole 
dell'  arte  volaiizza  i Sali  , come  il  Al 
comune,  il  fale  Alcali  : e per  la  mede- 
fima  combudione  viene  di  pari  ad  elfer 
prodotto  non  fu  che  d'  uuo  Zolfo  mine- 
rale fuori  del  Tartaro  , e fomigiiami. 
Veg.  yo/Jc*fr,Confpc'cl  Chem.  pag. 596. 

Abbrugiamento  dei  metalli,  VJH» 
MttJ/lorum, 

Quella  operazione,  od  è elTeituaia  dii 
fuoco,  oppure  per  mezzo  di  fili  cor- 
rofivi,  la  qual  ultima  operazione  è an- 
che detta  Cementazione , Cixmtniath. 
Veggafi  Theairum  Chemix  , Tom.  }• 
pag.  470.  Rolfnk  , Cheroia,  lib.  *■ 

3.  Veggafi l’AnicoIo  Cem8i»tazio.nb. 

La  preparazione  di  putcchì*  minie- 
re , o terre  dei  metalli  viene  effettuata 
per  udioaem,  per  via  d’abbrugiaoento, 
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per  la  quale  operazione  vengonfì  a di- 
fporte  per  lo  rquagliamenro.  Quello 
viene  d' ordinario  ad  effettnarfi  per  mez- 
zo d'efporre  le  miniere  medefìme,  fenza 
aggiunta  d'  alcun'  altra  foflanza  , ad  un 
fuoco  aperto , o nudo  ; alcune  fiate  ven- 
goDvi  aggiunti  gli  alcali  lìfìratti,e  gli  af- 
lorbenti  per  imprigionare  le  particelle 
metalliche,  allìuchè  non  fé  ne  volino  via. 
( a ) Alcuni  foltengono  vantaggiofiflinio 
il  brugiarle  nella  pietra,  o nelle  zolle, 
altri  per  lo  contrario  nella  farina,  (i  ) 

I metalli  più  balTi , lo  (lagno,  cioè,ed 
il  piombo  poJuno,non  alcrame.’ue,che 
le  piante  abbrugiarli  in  guifj  di  ridurli 
in  cenere.  Per  l'oro  poi , e per  l'argento 
la  faccenda  cammina  altramente.  Vegg. 
JuncAer,  ConfpeS.  Chem.Tab.i  i.  a., 
pag  8j8. 

Abbrugiatnento  prelTo  i Pittori. 

Hannovi  pareccli  j colori  da  dipingere, 
i quali  vogliono  eflcre  abbruciaci,  alfine 
di  ridurgli  acconci  per  fervirfene  nella 
Pittura  , come,  a cagion  d’elempio,  l’a- 
vorio, quel  colore  feuro  giallognolo  det- 
to tetra  d'AJmbria,  e varj  altri.  Veggalì 
1'  articolo  CuLORB. 

Per  brugiare  , o , per  efptimerci  con 
maggior  proprietà,  per  preparare  quel 
colore  detto  lampana  nera,  o nero  di 
lucerna,  dovraiTi  porre  quello  fopra  il 
fuoco  entro  una  padella  di  ferro,  oppure 
entro  un  crociuuio  (ino  a tantoché  non 
follevilt  dal  medolimo  fumo.  Per  bru- 
giare la  Terra  d'Umbria,  fogliono  porla 
io  beo  grolTe  malTe  nel  fuoco  nndo,ove 
lafcianla  Ilare  Eoo  a canto  che  Eadiven- 
teta  roflfa  rovente.  L'  avorio  , che  dee 
elTere  abbrugiaco  per  farne  un  nero  in 
due  crocinoli  cemeutati  fecondo  l' arce 

(a)  Vtggafi  Juncker  , Confpt3.  Chtm. 
pegg,  46/,  ♦/rf.  ( b)  Vtggafi 
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col  loco , e coperti  di  cartoni.  VeggaE 
Smith,  Arte  del  dipingere,  c.i  i i . p.  30. 

L'  abbrugiamento  prelTo  i Cernlìci 
dinota  l'applicazione  d'  un  cauterio  ac* 
tuale , vale  a dire,  quell*  atto  d'applica- 
re un'  illruraento  di  ferro  arroventico 
alla  parte  intaccata,  ed  indifpolla:  Que- 
lla operazione  vien  detta  altramente 
Cauierizzamcnco.  Veggalì  Horn.  Micro- 
tee.  Sezione  I.  j.  xv.  pag. 50.  Juncker, 
Confpedlus  Chirurgicos,  Tab.  ixxix. 
p 540.  Ca/?r///,  Lexicon  Medie,  p.4 3 j. 
in  voce  Inuftio. 

Tutta  l'intiera  arce  della Filica  preflb 
i Giapponeli  coniìlle  nella  fcelta  dei  luo- 
ghi , che  debbon’  eUere  abbrugiaci  , e 
quelli  fono  variati , fecondo  la  malattia- 
Veggali  Ttn.  Rynt  , Dilfertatio  de  Ar- 
thrii.  Pars.  1 1 i.Tranf.  Filcf.  0.  148. 
pag.  aaS. 

Nel  paeie  del  Mogol  la  colica  vien 
curata  con  un  anello  di  ferro  applicato 
perfettamente  arroventico, ed  infuocato 
incorno  al  bellico  del  paziente.  Vegg. 
Letcres  Edifiances , Tom.  ix.  p.  253. 
& feq. 

L'abbrugiamento  viene  tnaHimameo- 
te  raccomandato  nella  gotta  ,non  altra- 
mente che  una  crudele , ma  fommamen- 
te  adeguata  cura  di  quella  odinaiilDm» 
malattia.  Veg.  Ttn.  Rynt , dove  fopra 
pag.  i3S. 

Una  buona  parte  di  Giapponeli  fono‘ 
pieni  gremiti  fopra  ì loro  corpi  d'efes- 
re,  e di  cicatrici,  prodotte  dal  frequen- 
tidìmo  abbrugiamento  òeXMoxa.  Vegg. 
Idem  , ibid.  pag.  Vegg.  di  pari  1’ 
articolo  Moxa. 

L’abbrugiare  dei  pezzi  di  cotone  At- 
ti a piramide  fopra  le  giuuiure  , i una  < 

AlOnz.  Barb.  Ais  Mttallor.  Uh.  a.  m/. 

Trat^tRiont Filo^of,  V.  io/.  png,iiM 
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pratica  antlchiliitna  tioDovelIata  in  Eu- 
ropa, e di  nuotro  iiurodocta  maHima- 
mente  dal  celebratiflìmo  Acquapenden- 
te, e dal  Sev.erini  contro  i dolori  delle 
giunture  , che  nafcono  da  amori  freddi, 
e vifcoG  impaniatifi  nelle  giunture  me- 
defime.  Di  tale  operazione  falli  parola 
non  meno  da  Ippucrate(a)  di  pari , che 
da  Celfo(i)  ,.il  primo  de’ quali  racco- 
manda r ufo  della  (loppa  di  lini.  Il  Se- 
verino addomanda  quella  operazione  1' 
abbrugiamento  Arabico , per  la  ragio- 
ne, che  viene  grandemente  praticato  da 
guella  Nazione,  tuttoché  Ita  ugualmen- 
te comuniinmo  fia  gli  Egiziani  (e). 

, Gli  accidenti,  ed  i meri  cali  fono  (lati 
alTailiime  Gate  i foli  mezzi  di  rilevantif- 
fime  fcoperte,  ed  una  in  fovrano  grado 
conGJcrabile  di  cui  fa  parola  ilvaleniif- 
fimo  Chimico  Monfieur  Homberg  nelle 
Alemorie  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi,  apri  la  Grada  a quello 
Valentuomo  nella  guarigione  d'una  ma- 
lattia, la  quale  per  luogliilllmo  tratto  di 
tempo  avea  delule  tutte  le  Tue  piu  fe- 
rie, e più  profonde  fpeculazioni.  Una 
donna  dell*  età  di  quei  treotacinquc  anni 
divenne  foggeita  ad  un  dolore  di  teGa, 
il  quale  alle  volte  era  vtolc.nto,  ed  in- 
tenfo  a fegno,  che  la  cavava  fuori  de’ 
ientiinenti , facenJolaalcur.a  fiata  Gopi- 
da,  e folleggianrc  , cd  altre  volte  ten- 
dendola arrabbiata,  e furibonda.  La  fede 
del  tremenditlìiiio  dolore  fi  era  la  fron- 
te, e l'opra  gli  occhi , i quali  erano  ii>- 
fiammatiiTmri  , e comparivano  in  eGre- 
<no  rodi , e sfavillanti.  Gli  accedi  più 
violeuti  di  qucGu  otribil  dolore  erano 
accompagnati  da  orride  nanfee  e vomiti 

(a)  Ilippocrat.  Aphorifm.  ultim, 

I.ii.  yi.  Lt  n de  Afftdibus  i.  Tifi.  jo.  t 
j z.  Jioro.  Microuc,  feS.  1 1 • 5 • p^g- 
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atroci.  In  quei  tempi, che  il  dolore  af- 
ferravala  , non  poteva  la  mifera  prender 
cibo,  ma  allorché  trovavafeoe  libera, 
aveva  no’ ottimo  G.>maco,e  cibavafi  eoa 
grandiiGmo  guGo.  Il  valentidimo  Mon- 
liear  Homberg  pel  corfo  continuato  di 
tre  anni  intieri  aveva  tentato  una  tal 
guarigione,  con  tutte  le  immaginabili 
maniere,  e con  ogni  più  adeguato,  ed 
acconcio  medicamento  : ebbe  egli  a tro- 
vare , come  il  fola  oppio,  e queGo  in 
doferelle  picciolilTime  le  era  giovevole 
alquanto,  tutto  che  il  Tuo  edecro  mag- 
giore , e corale  tiducedefi  a liberarla 
foitantu  per  poche  ore  dall' atrocilfiroa 
pena.  Il  roGore  dei  coGei  occhi  era  per- 
petuamence 1’  immancabile  univoco  fé- 
gno  dell'  approffimarfi  del  martirio  di 
queGa  tormenitciifima  creatura.  Una 
notte  fencendo,  che  il  Tuo  dolore  apprel- 
favafi  , sbalzò  fuori  del  lecco  , e la  fui 
prima  moda  fi  fu  quella  di  porcaefi  allo 
fpecchiu  con  una  candela  accefain  ma- 
ri.), appunto  per  oiiérvare  i fuoi  occhi; 
in  odi  rvando  eifa  ciò  , la  candela  die 
fuoco  alla  Aia  fcuGiada  notte  : ma  fic- 
come  coGci  trovavafì  fola  , cosi  la  fui 
teda  rimafe  per  ogni  parte  orribilmente 
fcottata,  prima  che  il  fuoco  putelfe  ef- 
ferc  intic.'amente  fpento.  Venne  incoa- 
tanenie  fatto  venire  il  fuo  dotto  medi- 
co Monfieur  Homberg,  il  quale  otJi- 
nolle  toGo  una  cavata  dt  fungue  , e Tac* 
concia  medicatura  per  la  fcuccatura;  ma 
fu  otr*rvato,  come  rrcctlTo,  che  doveaJa 
adalire  quella  medefima  notte,  non  ven- 
ne altramente  innanzi  ; il  dolore  della 
fcottacura  andò  grado  per  grado  dimi- 
nuendoli , e dileguàndufi  , e la  paziente 

I 1 . 6 yij.  (h)  Cornei.  Ctlf.  t.b.  cap, 
az.  (c)  Alpin.it  fAtìicin.  Fgyptiorum 
lib,  4.  pag.  101. 
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da  quello  AeOb  iftaote  fi  trovò  rifanata 
fortanataaaente  dall'  atrociiCmo  fao  ufa- 
tu  dolor  di  tefia,  il  quale  non  la  riafialfe 
neppar*  una  fola  fiata  nel  corfo  di  qaac* 
tra  coatinaati  anni  dopoi  ; che  fu  ap- 
punto il  tempo  in  cui  ce  ne  venne  data 
i’  iftoria.  Vegganfi  le  Memorie  della 
Beale  Accad.  della  Scienze  di  Parigi 
fotjo  l’anno  1708. 

Altra  Cura  niente  meno  ofTervabile 
della  por' ora  efpoila  , di  fprrie  fomi- 
gliaoie  venne  comunicata  al  medefimo 
Moofieur  Humberg  da  un  Medico  di 
Broges.  Una  donna  per  tratto  lunghif- 
fimo  di  lemp*  era  Hata  foggeita  a dei 
dolori  atroci , ed  inficme  ad  enfiagioni 
delle  Tue  gambe  , e delle  Tue  cofce,  ed 
era  fiata  fatta  ufare,  coll'intenzione  di 
rimedio  , a flropicciarfele  culla  parte' 
efpofia  al  fuoco , od  in  vicinanza  del 
fuoco  , con  deir  acquavite  da  bagnoli, 
fera,  e mattina.  Una  fera,  flandofi  ella 
facendo  il  Tuo  ufatu  rimedio  , non  fi  fa 
per  quale  accidente  tutta  la  quantità 
dell'acquavite  prefe  fuoco,  e fcoccolla 
per  tutto , ma  non  in  grado  violento: 
ella  mife  in  opera  ì comuni  rimedj  per 
la  fcottacura,  e nel  derorfo  della  notte 
tutta  queir  acqua  interna,  h quile  era 
follia  di  far  gonfiare  le  Tue  gambe , eie 
fue  cofee  , venne  dalla  paziente  evacua- 
ta per  urina.  La  mattina  le  divifaie  mem 
bra  trovaronfi  iutieramente  Tgoofiate,  e 
quella  eufiagione  con  tornò  ad  incomo- 
darla in  progrefìTo  mai  piò.  Coslognuo 
vede,  come  il  cafo  bene  fpefTo  fa  ope- 
rare affai  piò  della  più  dotta  Medicina, 
ed  è veramente  un  peccato , che  i Tuoi 
buoni  effetti  non  fieno  più  comuni.^Egli> 
i certifljmo,  che  in  fra  > popoli  dei  tem-, 
pi  più  antichi  quelli  rimedi  gagliardif- 
fini , e viuleqti  eraiio^irai,  ma.  affai  più 
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in  ufo , e tali  malattie  venivano  per  av- 
ventura curate  dai  medefimi,  le  quali 
ai  di  nollri  fmentifcoco  tutta  la  tioflra 
più  fina,  e più  dotta  Arte  ;ed  ò altresì 
certiffifflo,  eh:  il  mero  cafo  è flato  quel- 
lo, che  ha  infegnato  ai  Selvaggi  abita- 
tori di  moltiflime  Nazioni  il  rifanarfi' 
in  quella  maoiera  dalle  iufermiiadi  con 
grandifliroo  loro  vantaggio;  e molti  di 
coloro  fono  bramofillimi , e tengen  cari 
in  eflremo , ed  ufaoo  con  fotnma  iotre- 
pide/za ,e  foddisfaziooefiffacti  vìolen- 
tilfimi  rimedj , appunto  perchè  fono  in 
eflremo  penofi  , è perchè  fomminiflran 
loro  delle  opportunità  di  far  moflra  di 
luto  animohtà  , e coraggio.  Il  dotto 
Monfieur  Storberg  , il  quale  era  nato 
nell’  Ifola  di  lava  , ci  dice,  come  ella 
li  è una  coflantiffima  pratica  fra  quei  fuoi 
paefani  quella  di  curare  le  coliche  vio- 
lenti coir  abbronzarli  le  piante  dei  loro 
piedi  con  delle  laflredi  ferro  infuocate;  ■ 
e che  nel  cafo  dei  comuni  panerecci, che - 
nafeono  nelle  dita  , e che  dar  fogliooo 
così  gran  tormento  , il  loro  aecertatilfi- 
mo  rimedia  fi  è quello  di  tuffare  le  dita 
medefime  offefe  entro  l'acqua  bollente, 
e di  ripetere  quello  tuffameoto  in  pic- 
ciole  diflaaze  di  tempo  quanto  fia  nc> 
celTario.  1 Viaggiatori  fommini Aranci 
delle  lAorìe  di  core,  e guarigioni  d’ al- 
tre malattie  proecorate  dai  Selvaggi  col- 
la feottatora,  e col  fuoco,  e quelli  fatti  ' 
fono  numerofiifimi.  Non  veggiamo  noi 
eziandio  le  fleffo  preffo  di  noi , fenza  ' 
ricorrere  all’ ottima  cofluroanza  dei  Bar- 
bari felvaggi,  e nonoeconofeiamo  egre-- 
gtamenie  i buoni  e faluteveli  effetti  tut- 
to giorno  fopra  i cavalli , e fopra  altri 
ammali  eziandio,  quantunque  noi  fiano 
foverchio  delicati , e teneri , che  non 
abbiala  ciwre  di  praticar  tali  rimedj  fo- 
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pra  noi  (le^.  Sembra , che  noi  Gaia  va- 
ghi di  anteporre  dei  lunghi  , e meno 
violeniì , ed  acuti  dolori,  a dolori  di 
minor  durata  , e più  penetranti,  ed  acu- 
ti: e perRno  nel  terribililTirao  cafo  della 
gotta  non  pofliamo  Ufciarci  indurre  a 
farci  fcottarecol  famofo  Mcxa  , che  è 
il  piu  leggiero  di  tutti  gli  altri  caute* 
rizzamcnti.  11  dotto  Monf.  Homberg 
però  ci  fomminlllra  un'lHoria  d'un  Gen- 
tiluomo Olandefe  , il  quale  rperiraeniò 
il  rimedio  del  Moxa  fotto  la  direzione 
d’  elTo  Valentoomo,  e venne  per  quello 
rimedio  liberato  da  un  veccneotiirimo 
accelTo  podagrico  io  fecce,  od  otto  gior- 
ni , quando  egli  afpetcavaR , fecondo  il 
fuo  collume  ufaco,  d’  eflcrne  cormenta- 
to  per  due  buoni  mefi  per  Io  meno,  ol- 
tre Taverne  riconofcinto  l’altro  ottimo 
vantaggio  d'elTeroe  tormentato  affai  più 
di  cado  dopo  quello  tempo.  Vegg.  le 
Memor.  della  Reale  Accad.  delle Scien- 
ze  di  Parigi  forco  Tanno  1708. 

La  Scottatura  ufata  nelle  malattie; 
può  curarle  in  tre  rr.anìere  : la  prima  , 
col  porre  gli  umoti  noccvoli  , e pec- 
canti in  un  moto  violemillimo  , e quin- 
di determinare  per  aventura  I uiedeRcni 
a corfi  , e direzioni  novelle  : oppure, 
in  fecondo  luogo  , per  via  di  rendere  i 
fughi  fluidi,  i quali  prima  erano  Rir, 
grofli , e vilcoli , e quindi  rendergli  ac- 
conci , e difpoili  ad  elfere  evacuati , ed 
efalati  ; oppure  , ultimamente,  per 
mezzo  di  didcuggcre  una  porzione  dei 
vafi , i quali  fotiiilcono,  e romiiiinidra- 
no  gli  umcti  rredcfimi  alla  pane  con 
foveichia  , e ttafmc'Jaoie  abb-?ndevo- 
lezza. 

Vivicomòurio,  Era  quello  prefTo  gli 

« 

( a ) Veggaji  Schoetg.  Liz.  Amij. 
pag.  i^aa.  (b)  GoJwyn,Afey?, 
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antichi  Romani  un  gaRigo  ,0  punizio- 
ne alfegnata  ai  Difertori , ai  Traditori 
dei  CorRglj  pubblici  , agl’  Incendiari  , 
ed  anche  ai  Coniatoti  di  monete  falfe,e 
quella  pena  era  detta  veramente  Crtma- 
tio.  V-eggaG  Piiifcat^  Lexicon  Aniiq. 
Tom-  I.  pag.  ^88.  in  voce  Crtmatio. 
Idem  ibidem  pag.  p^a.  io  voce  la- 
etnàtrt. 

1 Giudei  avevano  due  fpezi^  di  que- 
llo far  morire  arfe  vive  le  petfone,o  per 
dire  più  adeguatamente  , avevano  due 
maniere  d'  etfettuar  quello  barbaro  ca- 
lligo  , una  delle  quali  adJimaodavano 
abbrugiamento  del  corpo,  cheetTeirua- 
vano  con  delle  legna, « con  delle  fafeine 
I'  altra  , che  dicevano  abbruggiamento 
dell’  anima  , tombuflìo  o/umiz  , ed  efe- 
guivaolo  col  verfate  del  piombo  Rrutio, 
e bollente  giù  per  la  canna  della  gola 
di  quelli  infelici.  Quella  feconda  empia 
foggia  non  era  fiequenie.  Il  reo  era  fac- 
to inginocchiate  luila  nuda  terra  : due 
miniilii  puoevangli  intorno  al  coilo  una 
tovaglia  , e tanto  la  ilringevano , e tira- 
vano , che  quell'  infelice  ver.iiTe  fuo 
tnalgiadu  a limznere  culla  boccaaperta, 
ed  allorché  ttovav-Alì  in  tal  poRtura,  un’ 
altro  minillro  vetfavavi  dentro  il  piom- 
bo bollente ( a ).  La  Rgliuola  del  Sacer- 
dote , che  avetfe  peccato  carnalmente 
con  uomo;  quello,  cheiavslfe  avuro 
commercio  carnale  , ed  avelfe  dormito 
colla  propria  Rgliuuia,  oppure  colla  fca 
Nipote  , o colla  tua  Matrigna  ,iveniva- 
no  tutti  abbrugiaii  vivi.  ( f ) 

Bollare  in  fronte  ..a  fuoco  , Pron- 
lis  inuflio.  Era  quella  negli  antichi 
tempi  la  pena,  u galligo,  che  affai 
gittliamente  davaG  ai  Calunniatori. 

tJAranntf  L.  j.  Cap.  7.  pagg-  iOl.  4t 
f<ÌK 
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(a)  Nelle  eù  di  mei*o  noi  troviamo  Ac 
qaeatiflimi  efemp)  di  quella  bollatura  a 
fuoco  fatta  fulle  guance  j c q iefto  era 
un  gadigOy  che  ufavafi  dare  ai  fetvitori 
ed  agli  fchiavi , che  Tufferò  colti  rei  di 
ladroneccio.  ( i ) 

Abbrugiameuto.  Quella  efprslTione 
viene  limigliantemente  ufata  talvòlta 
dai  Medici  per  ditnollrare  diverfe  indi- 
fpoficioni  , e mali  per  rapporto  ad  una 
gagliarda  fenfazione  di  calore  , che  gli 
•ccompagna.  In  quello  fenfo  appunto 
noi  ullaino  dire  una  febbre  ardente  , e 
fomiglianti.  Vegganlì  gli  Articoli  Feb- 
bre eC/u'Sos. 

Fra  le  fperie  di  manìa  , alle  qnali  fo-, 
no  foggetti  i cani  , hawer.c  una  , che 
dicefi  inaoìa  ardente.  Veggafi  Cor, 
Gent.  Recr.  Par.  i.  pag.  131. 

Quella  voce  abbrugiante  fuoco,  fuo- 
co ardente,  viene  in  guifa  più  partico- 
lare ufata  per  dinotar  1’  Erpete,  fgniifi 
ctr  , che  è anche  detto  dagli  Autori  di 
quode  materie  Erif.pelas,cà  Arjura.V eg. 
gali  Da  Cangi , Gluliar  Lattin.  Tom. 
1.  pag.  344.  in  voce  Veggalidi 

pati  l’Articolo  Rfs'pola. 

Quella  voce  abbrugiamento  viene 
eziandio  applicata  all'a/ione  di  diverfe 
cof;^  le  quali,  in  toccandole  , fon  fred- 
de, o non  contengono  fuoco. 

In  quello  fenfo  vlen  detto,  che  1’  ac- 
qua forte  abbrugia  la  tela  ec.  Hannovi 
certe fpetìe  di  nebbia,  le  quali  abbru- 
gianu,  o feottano,  ed  abbronzano  il  gra 
no.  Ofsetva  Virgilio  come  lo  flefso  ti- 

( a ) Keno.  Rom.  Antìq,  Nat. 

Par.  2.  Lii.  3.  Cap.  1 6.  ( b ) Vige-  Do- 
Cznge^CloJfar.  Latin.  Tom.  i.pag.  1073. 
lavaci  Combullio.  Jttm,  Tom,  3.  peg. 
488.  in  VOCI  Maxilla.  (c)  Viggafi  Liebk- 
orfJhc,  Di^irtatio  dt  Speculi*  CauPieit 
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gorofo  freddo  abbrugia,  vale  a dire  pro- 
duce gli  effetti  medetimi  fopra  le  varie 
parti  dui  corpo,  di  quello  facciali  il  fuo- 
co Aefso  in  cagionando  delle  cancrene 
» Borez  penetrabile  frigoiaduritucan- 
tò  altrove  quello  Principe  dei  Latini 
Poeti.  Veggafene  l' llloria  della  Rea- 
le A crad.  delle  Scienza  di  Parigi  deli* 
anno  1 709  pag.  j 94. 

I Marinar]  fanno  gran  parole  dell'ab- 
brugiare,  che  fa  l'acqua  marinate  per 
qucAa  cfpredìone  nuli’  altro  coloro  vo- 
glionG  intendere  che  il  fomminillrare, 
che  fa  talvolta  quell’acqua  una  vivacif- 
lìma  luce,  la  quale  alcuna  fiata  è ad  un 
grado  tale,  che  I' acqua,  via  via  che  va 
llrifciando  fopra  efsa  il  ballimento,com- 
parilcc  romigliantifsima  ad  un  lìquido 
fuoco,  e fpezialoiente,  allorché  domi-, 
nano»  venti  Orientali , e Meridionali.' 
Vegganfene  le  nollre  Tranf.  Filof, 
folto  il  N.  27.  pag.  497.  , 

Certuni  fanncfi  a conlìderare  il  gol - 
parfi,  come  i FioieotÌDÌ  dicono,  del  gra- 
no, come  uca  fpezìe  d’ abbrugiamen- 
10.  11  metodo  migliore  per  ovviare,  ed' 
impedire  il  golpamento , ad  abbrugìa- 
mento  del  grano  fi  é quello  d‘  impaniar- 
ne la  femente.  Veggafi  Auy' ,Culled. 
loc.  Uve.  pagg.  I 30.  I 37.  & Aq.  Veg- 
gafi 1’ Artìcolo  Golpe. 

La  famofa  Tradizione  risguardante 
Archimede,  ed  il  fuo  decancatillimo 
Specchio  nllorio  , tuttoché  ella  venga 
fiancheggiata,  follenuta,  e difefa  ezian- 
dio da  alcuni  Scrittori  moderni;  (c)  dal- 

Cap.  I.  Ltxicon  Philofiph.  pagf 

3 I o-  V ofsius  di  Mathim,  Scitnte.Cap.x^. 

7-  ' o ‘ '■«  -dddiad.  />-  44Z. 

Naud.  Sant.  Mil.  Ut.  11.  pag.  658.. 
Budd.  Otfirv.  ttdHtfi.PhyPc.^.  31. 
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le  perfone  piti  incendenti  dell'  Ottica 
pecò  vien  tenuta  e ripocaca  per  una  fa* 
vola  bella,  e buona;  e quello  tanto  pib, 
che  nè  da  Polibio,  r.è  da  Tito  Livio,  r.c 
da  Diodoro  nè  da  Plutarco  non  fé  ne  fa 
la  menoma  parola.  Luciano  , (a)  a vero 
dire,  ci  afsicura,  che  Archimede  incen- 
diò le  Navi  dei  nemici  per  via  d'  arte, 
o di  llractagemma,  ma  non  ci  dice  que- 
llo Greco  Ateo,  che  ciò  venilTe  effettua- 
to con  uno  fpecchio  uQorio  , (è)  Dal 
Wollio  ci  vengono  propolle  varie  ra- 
gioni per  I'  impofsibilirà  di  quello  fatto 
(c)  ma  con  tutto  queflu  il  non  ha  guari 
defunto  Letterato  Franzefe  Monfieur 
Buffon  ci  ha  pollo  la  pofsibilità  di  que- 
lla cofa,  o fatto  mededmo  fuori  d’  ogni 
ombra  di  dubbio  per  mezzo  della  com- 
binazione d’  una  moltitudine  di  Spec- 
•chi  piani. 

Abbiamo  un'  opera  d’  Archimede, 
che  tuttora  edile  foptagli  fpecohj  ullo- 
rj,  (^J)  tradotta  dall’  Idioma  Arabo  in 
Latino  da  un  talGogava.  Quella  peto 
da  non  pochi  Autori  vien  fuppolla  un' 
opera  apocrIfa,e  non  mancano  docci,  che 
attribuifcanla  a Tolemeo.(r) 

Lo  Scottare  dei  terreni  , 1'  abbrii- 
giare  t terreni.  Intendeft  nell* alfarc del- 
la Coltivazione  il  por  fuoco  , o r appli- 
car fuoco  alle  (loppio,  od  alle  llclle  zol- 
le d’ alcune  fpezie  particolari  di  terreni 
col  difegno  di  migliorargli. 

i quedo  un  grandiflìmo  ,ed  elTicacif- 
fimo  mezzo  di  migliorare  una  pollelliu- 
ne:  e non  è già  , che  li  pratichi  folcantu 
prefenccmente  in  quello  Regno  non  me- 
no, che  prelfo  altre  Nazioni,  ed  in  altri 

(a)  Lucian,  in  Wppie.  Tom.  1 1.  pag. 
^42.  (b)  Fabricius,  BibUoth.Crac.  Lit. 
3.  Cap,  22.  Tom,  2.  pog.  522.(0)  Wol- 
tas  Ettnunto  Cniroptic,  ^.xij.Vcggaft  dì 
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Regni  , ma  è flato  di  pati  praticato  lina, 
dai  primi  tempi  della  coltivazione,  di- 
cendocelo chiariflime  iflorie  in  guifa  da 
non  poterne  dubitare.  Ne  parla  Virgilio 
a parole  chiarildme , e raccomandalo  ef- 
licacilsimamsnte  , e tutti  quegli  Autori 
Ira  gii  Antichi  , che  hanno  fcritto  della 
Coltivazione, ci  dicono  affai  in  fuo  prò. 

Si  facto  incendio  non  produce  però  1* 
effetto  in  ogni  , ed  io  qu.llìvogiia  fpezie 
di  terreno.  Non  è appropriato,  e non  s’ 
addice  alle  terre  ricche  ; né  per  quei 
terreni  è adeguato  , che  fono  falfoli  , o 
gelfoP):  nè  è cacnpocs  quella  una  pratica, 
che  debba  elfere  ripetuta  piò  e più  Hate 
fepta  qualfivoglu  fuolo,  mafsitramcnte, 
ove  la  fuperlicie  del  fuolo  medeliino  Ira 
balfa  , e poco  fonda, nè  bìfogna,  che  in 
tali  terreiii  venga  l'emiojco  il  grano  fe 
nonfe  molto  tempo  dopo, die  Itavi  flato 
fatto  il  divifaco  abbnigiatnenco  , avve- 
gnaché quell'iflelfo  sbbruglamento  efau- 
tifea  in  alcun  grado  i buoni  fughi  del 
terreno,  ugualioence  che  i cattivi. Vien 
queflaoperaziune  praticata  con  iuEoito 
vantaggio,  e profitioin  quei  tali  terreni, 
i quali  fono  flati  per  lunghifsimo  tratto 
di  tempo  incolti  , e che  fon  pieni  gre- 
miti di  trifle  erbe,  quali  fono  le  tigna- 
miche  , le  felci , le  feope  balfe  , e fimi- 
glianti.  .Alcu.ni  terreni,  allorché  vienvi 
feminaco  il  grano  , empionlì  crafmoda- 
ramentedi  llrame  , e sfogandoli  nella 
paglia  producono  delle  fpighedilegini, 
pIccit/Je,  magre  ,0  minute  c leggerifsi-, 
me  , e pochifsipio  granite.  Simiglianci 
terreni  pertanto  vengono  ad  elfere  più 
degli  altri  tutti  , ed  oltre  ogni  credere 

pari  Tyirtico/o  SrBCCiito.  fd)  n>Ci  Kbt*- 
irTflir  Kairs  ixf#  (e)  Vtggajl  Fabticius  , 
blioth.  Crac.  Ub.  3.  Ccp,  12.  it. 
Tom.  X.  pag.  548. 
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niglioratì  da  fiSatta  fcotiatura  , od  ab.- 
brugiamsiuo.  Il  metodo  oTuale  , e co- 
mune preflb  di  noi  d’  arare  il  terreno  per 
lìmigliaote  f<.ccenda  li  è con  un’  aratolo 
a petto  (coti  addimandandaolo  i nudri 
uomini  di  campagna)  che  viene  lavorato 
da  un  fol'  uomo  a mano, il  quale  va  fpin- 
gendolo  innaiwi  a sè  , e va  tagliando  le 
zolle,  u piote  fuperSciali , voltando  Ta- 
tacolo  medefimo  , poiché  ha  fatto  il  Tuo 
taglio  per  la  lunghezza  a un  di  prelTo 
di  quelle  dicìotto  d ti.  il  metodo  comu- 
ne di  tagliate  quelle  piote  lì  è alla  Icg- 
gerifsima  profondità  di  terreno  a un  di 
prelTo  di  quel  mezzo  dito  ; ma  quando 
quello  terreno  lia  meno  gremito  d'  er 
bacce  , avanti  delle  caparbie  radici , che 
non  cedono  agevolmeiite  al  divifato  ta- 
glia  , e che  trovaulì  grandemente  abbar 
bicate,  farà  fempie  miglior  configlio 
quello  d'andar  col  caglio  del  bumbere 
un  poco  piti  folto  terra. 

lo  evento  , che  la  Stagione  corra 
afcìutcì,  il  terreno  non  avrà  bifugno  del 
divifato  lavoro  , avvegnaché  1'  ciba  fec. 
cbif)  dipersè  fenza  elTere  tagliata  nell’ 
accennata  guifa.  S:  poi  corta  uir-ida  , è 
indifpenfabilmcnte  oecelTatio  al/.ar  la 
terra  in  porchette  , e confcrvarlaincava- 
ta  coi  fuoi  folcili  lino  a canto  che  farla, 
ed  il  vento  abbiala  riarfa  , c feccata  a 
iulficienza  Allora  quelle  piote  eibofe 
dovraoQufi  ammucchiare  io  piccioli  ade. 
guati  raoniicellì,  ci.ifchedun  inoniicello 
fendo  compullo  della  quantità  a un  di- 
prelfo  di  quelle  due  ufuali  carriole  o ba- 
relle ben  piene  , c fe  io  quelle  zolle  er- 
bofe  abbianvi  moltifiime  radici  con  un 
buon  capo  lopr'  elle,  non  farà  necelfario 
il  lavaro  dei  divifati  mooticelli  ; imper- 
ciocché rotte  che  (iene  , e ben  riatfe,  at- 
taccheravviiì  il  fuoco  con  graadifsiuia 
Chiìmb*  Toni»  JCVlI* 
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facilità , c verraonuli  ben  in  brevilSma 
ora  ridotte  in  cenere.  Ter  lo  contrario 
fc  quelle  piote  lienu  foverchio  tetrofe, 
e povere  ,e  maA.hìoe  d’  erbe  , non  fo- 
lamente  (aià  indifpenfabile  il  divifato 
lavorio  degli  amniucchiameoii,  ma  cou- 
vcrrà  ,di  pari  Aendervi  fopr’  efsi  delie 
buone  brancate  di  fcIci,air:oché  il  fuoco 
polla  apprenJervili,e  lavorare  a dovere. 

Poiché  quelli  mucchi  o monticclli 
faranno  ridotti  in  cenere  , verranno  la- 
feiici  ftare  cali  quali  fino  a tanto  che  non 
vi  cada  l'opra  alcuna  pioggia  , che  gli 
bagni , ed  inuuii Jifea-,  alctameuce  ado- 
perando nello  fparpaaargli,  appianargli, 
e dilleudcili  , tutto  , o buona  parte  fe 
ne  volerebbe  via.  Allorché  la  pioggia 
gli  avrà  bagnati  , il  Villano  dovrà  co- 
gliere 1 uccafiuned'  una  giornata  quieta, 
e tranquilla  , e dovrà  Ipandergli  fopra 
tutta  la  pufleifione  più  ugualmente, che 
gli  fata  mai  pofsibile  , cagliando  il  ter- 
renoa'cun  poco  fono  i mucchi,  per  ab- 
battere la  foverchio  grande  fertilità, che 
verrebbe  a dare  lofpiaz'ro  di  cerreno,fo 
pra  del  quale  il  mucchio  pufava.  Dopo 
di  CIÒ  II  lertrenu  dovrà  eAere  tutto  arato, 
ma  però  a fior  fiore  di  terra,  ed  il  grano 
che  dovrà. si  giciare  , farà  foltanto  , e 
femplicemente  la  metà,  che  il  conta- 
dino fernincrebbe  fopra  un  altro  terreno 
non  COSI  pcepataco;impcicIocché  quanto 
più  rado  lutavvi  gittato  il  feme  , tan- 
to migliore  farà  la  fua  riufcica  , e più 
uberiofc  la  ricolta.  Se  il  teme  , che  vi 
fu.uiuerai  farà  graoo  ,o  fi.  formento  , il 
tempo  più. ((’portuuo  , ed  adeguate  per 
giccarvclo  lata  verfo  la  fine  del  mefe  d’ 
Ottobre  : impeiciocchè  fe  ve  lo  feminc- 
rai  piò  per  tempo  , il  grano  ti  vena  fu 
foverchio  rigogliofo  , e li  s’  annebbierà 
cuu  graadifsima  faciiìià.Xl  mc{e  di 
A a 
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gio  è !i  verace  , e proptifiimo  tempo  di 
tagliare  nella  già  da  noi  additata  guifa 
le  zolle  eibofedi  fimiglìanti  cerrcni;im- 
perciocché  havvi  in  tal  cafo  tempo  fuf- 
ficientirsimo  per  mettere  in  ^ordine  , ed 
ir.acconcio  il  terreno  medefimo  per  fe- 
minarvi  poi  Topra  in  illagione  dicevole 
edopporiona.il  collo  intiero,di  tagliare, 
di  condurre,  e maneggiare,  e fìnairnente 
d'abbrugiare  le  zolle  erbofe  viene  a 
montare  univerfalmenre  alla  fomma  di 
ventiquattro  Scalini  (SAillingi  ) ai  cam- 
po , od  jogero. 

Le  zolle  erbofe  non  debbono  eflere 
arfe  a fegno  d elTtre  ridotte  in  cenere 
bianca  , avvegnaché  quello  venga  a fpo- 
gJiare  , ed  a portarli  via  la  parte  mafsi- 
ma  de'fooi  Tali  ; ma  debboo'  elfere  ab- 
brugiate  ad  un  tal  grado,  o po<  to,  che 
quelle  zolle  toccanJofi  fi  llrìiolino  , e 
cadano  , o fciolganli  in  peazolini , e che 
trovinfi  in  uno  flato  ^d’  eflere  agevol- 
mente diflefe  , e fparpanate  fopra  il  ter 
reno  con  agevolezza,  e perfettamente, 
ed  è femprc  meglio, che  i mucchi  d’elle 
zolle  vadanfì  abbrugtando  bel  bello  , e 
gradatamente  , che  furioLmenie  , e 
con  empito. 

Akuoi  coBtadini  divelgono.o  sbarba 
no  le  tignamiche,le  fcope  balTe,  e cole  (ì 
miglianci,  c cuoprono  i mucchi  con  elle, 
C con  iflrati  framifchiaii  di  terra,  <.poi 
danno  fuoco-  Altri  fogliono  abbrug  are, 
e mettere  a fuoco  le  floppie  dei  campi, 
ove  i flato  fegato  il  frumento  , ed  altri 
i gambi , e rimafugli  d'  ogni  generazion 
d’ erba  , e ad  ogni  llajo  di  cenere  ag- 
giuogODvi  un  mezzo  quartiero  di  calci- 
na non  eflinta.  Cuoprono  quella  calcina 
colle  divifate  ceneri , e lafcian  così  i 
mooticelli  fino  a tanto  che  vi  cada  fo- 
pra della  pioggia  , la  quale  muova  la 
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calcina  , e fermentile, e dopo  di  ciò  con 
eflrema  diligenza  vanno  dillendeodo  i 
mucchi  lopra  il  terreno.  Havvi  da  fif* 
facto  metodo  di  governo  un  fommo  van- 
taggio , che  è , che  quello  non  produce 
quella  prodigiofa  quantità  d'inutili,  e 
di  male  erbe  , che  ingencia  perpetua- 
mente il  governargli  coll’  ufato  fterco.e 
letame  : ma  ( che  è ciò,  che  premer  dee 
fempremai  al  Padrone  della  poflefsiene) 
empie  le  fpìche  di  ben  pafcìuto  grano, 
e non  fa  andare  le  piaaterelle,  e sfagatfi 
gran  facto  in  lunghi  gambi.  Egli  è ben 
vero  però,  che  nell’ arare  dopoi  quelli 
medeli.Tii  terieni  per  una  feconda,  o 
terza  femina  , è giuoco  forza  al  villano 
r aggiungervi  alcuna  porzione  di  leta- 
me.Vedafi  Af-rr/mzr,  Della  Coltivazione. 


SCOTTE  di  VafetUo,  che  gl'  Inglefi 
cliiamanu  bunt-lines  ^ fono  quelle  funi- 
celle, che  danno  attaccate  al  fondo  del- 
le vele  , nella  parte  di  mezzo  della  Mt 
rape  ( corda  thè  lega  la  vela  all’  albero); 
e così  fi  fanno  giuocare  per  una  piccola 
ruucelia  , appiccata  all'  antenna  : il  lor 
ufo  fi  è di  portar  in  su  il  fondo  della 
vela,  per  nieglio  ammainarla.  Vedirar. 
ValitlU /".  I . n.  48  74  91.11. 

Scotte,  che  gTlngleli  chiamano  in- 
tti  , in  linguaggio  dì  marina,  fono  quel- 
le corde  che  appartengono  a tutte  fan- 
tenne  d’  un  Vafcello  , ( eccetto  la  mez- 
zana ) due  a ciafeun’  antenna  : elle  li  ti- 
rano, o fanno  paflare  per  certe  ruotelle 
attaccate  ai  pennoni  appiccati  alle  brac- 
cia dell’antenna.  Vedi  Tav.  Vefiil  fig-i- 
n.  II.  ai.  50.  68.  89.  iia.  ijo-tj?. 

L’  ufo  delle  feotu  lì  è,  di  fquadrare 
r antenna, c/*z,  di  farla  quadra;  di  por- 
tarla all'  UDO , Q all'  altro  lato  ; di  tra-. 
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verfatla,  c/o; , dimetterla  Io  quatcfic 
modo  a traverfo  ; e di  driczarla,  c/W,  di 
difporla  ia  modo  , che  fila  ad  angoli 
recti  colla  lunghezza  del  Vafcello. 

Tutte  le  /colle  vengono  verfo  poppa; 
la  grande/cor/o  viene  alla  poppa;  la  /cot- 
ta del  Principal  trinchetto  alla  cima  del- 
la mezzana  , e di  là  al  fartiame  princi- 
pale; \e /cotte  della  mezzana,  e del  trio 
checro  della  mezzana,  vengono  giù  per 
le  grjfle  funi  del  grand’  Albero  , e del 
prircipal  trinchetto,  e cosi  del  rello. 

Quella  piccola  corda,  eh'  è attaccata 
alla  pane  di  mezzo  del  Iato  efteriore 
della  mezzana,  ferve  di  /cotta  a quell' 
antenna  ; e le /otte  della  ‘bandiera  da 
traverfo  ( cro/i  jack  iraees  ] fono  portate 
innanzi  al  fartiame  dell'albero  maedro, 
(>gni  qual  volta  un  vafcello  veleggia 
flreito  foccoveotu.  Vedi  Antennb 
( yorJs  ). 

SCOZ!  A , o Scozia  * , nell*  Archi- 
tettura , una  remicircolare  cavità  o ca- 
nale tra  i tori,  o tondini,  nelle  bali  delle 
colonne.  Vedi  Tav.  Archi!,  /g.  4.  Vedi 
coche  Base. 

* fcocia  d t/c  ornamtnto  concavo  td 
o/euro  \ donde  il  /uo  nome,  cioè  da 
axòTìi  , o/curità  , tintóre. 

La  /cotta  ha  un  elTccto  totalmente 
oppoilo  a quello  dell’  uovolo.  — Gli 
artehei  Inglefi  la  chiamano  di  IpelTo 
cafement. 

Si  chiama  anche  rochilus , in  parte 
dalla  fua  forma.  Vedi  Trochilo. 

Nella  bafe  Ionica  e Corintia  vi  fono 
due  /colie,  la  pih  alca  delle  quali  è la 

più  piccola V.  Tav.  4rchit.  fig.  jz, 

let.  ó ,c , e Jig.  16.  Ut.  l,k. 

Secondo  Felibiano,  il  cavato  è una 
quarta  parte  della yèor/u.  V.  Cavetto. 

9 SCOZIA,  Scotta  , Regno  d!£uro* 

chtnaó.  Tom.  xyn. 
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pa  al  N.  della  Gran  Bretagna  , antica- 
mente CaUdonia  , e Pitti  gli  abitanti. 
Reda  divifo  dall’ Inghilterra  per  mez- 
zo de' fiumi  Twed  , Esk  , Solway,  e de' 
monti  Cheviots.  11  giorno  più  tango  che 
vi  faccia  fi  è di  ore  18.  e z.  minuti^ed 
il  più  corto  di  ore  J.e45  minuti;  per 
la  qual  cofa  ne  fuccede  , che  n*l  cuor 
dell’  edate  non  vi  fa  quafi  punto  di  not- 
te, ma  bensì  un  ctepufcolo  luminofitli- 
mo  tra  il  nafccre,  e tramontar  del  fole. 
Confide  la  fua  lunghezza  in  5;  leghe 
incirca,  e la  larghezza  in  30.  L’  aria 
della  Scozia  è fenza  paragone  molto  più 
fana  di  quella  d' Inghilterra.  Onde  gli 
abitanti  vivono  anco  più  lungamente. 
Vi  tono  molti  laghi,  che  mai  non  ge- 
lano , molti  fiumi , e monti  , e forede. 
Le  valli  fono  feitilifiìme.  Il  fuo  prir.ci- 
pal  comroeic'o  confide  in  cuojo  , fevo, 
panni , canape  , ec  GliScozzefi  ha>  no 
due  linguaggi  differenti  ; quello  de' 
montanari  , il  qual  s'accoda  ali  Irl  o- 
defe , e quello  degli  abitanti  delle  valli 
non  mollo  JilIi'Tiile  daH'Ioglefe.  Inge- 
nerale il  paefu  è molto  meno  fertile  di 
quello  dell’  Inghilterra  ; abbonda  però  - 
dibediame,  e di  buoni  pafcoli , eoa 
quantità  di  falvatico  , di  cervi,  e di  lupi 
ferocilTimi.  La  Religione  dominante  (t 
è la  Riformata.  Ebbe  un  tempo  i faoi 
Re  particolari,  che  durarono  finoall’an- 
no  160;  ; nel  qual  Giacomo  VI  Stuar- 
do fuccedendo  alla  Corona  d’Inghilter- 
ra , ed  Irlanda,  ne  fece  la  riunione  con 
quello  di  Scozia  , chiamandi  fi  Giaco- 
mo I.  II  Regno  di  Scoria  reda  divifo  in 
}5  picciole  Prot  inde  , che  fi  fottodivi- 
dono  in  Meridionali  , e SeticmrionaK, 
riguardo  al  fiume  Tay  , dacui  vengtsno 
feparate.  Edemburgon’è  h capitale. 
Benthè  gli  Scozzefi  abitaoì»  un  clima . f- 
A a 2 
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fai  fectentriorale;  niente  di  meno  fono 
ingegnoli,  e non  hanno  niente  del  bar- 
baro. 

jSfOZIA  LA  NUOVA,  l'tdr  AcADIA. 

SCOZZESE.  Termini  ScoHefi.  Vedi 
l’articolo  Tbrmini. 

SCREPOLAR  E,  crepolare,  fendcr- 
fi  , aprirli , cominciare  a crepare. 

SCRIBA,  un  Principal  Ubziale  nella 
Legge  Eb'ea,  il  cui  impiego  era  di  fcri- 
vere  ed  interpretar  la  Scrittura. 

Non  troviamo  menzione  alcuna  di 
SeriH  nel  Vecchio  Tcllamerto,  avanti 
£fdra  ; donde  alcuni  Letterati  hanno 
conchiufo,  che  un  taroflicio  folfe  flato 
portato  da  Caldea,  ei  Alllria  , e (labi- 
lito  per  la  prima  volta  dagli  Ebrei  do- 
po il  lor  ritorno  dalla  cattività  di  Ba- 
.bilonia. 

Gli  Scria  era.no  in  gran  credito  e rti- 
ma  fra  gli  Ebrei , ed  aveano  pure  la  pre 
cedenza  fopra  i Sacerdoti  ,e  gli  Sacrih- 
catori. — Per  verità, v’erano  tre  forte  di 
Seria  : gli  or  ora  mentovati  , propria- 
mente detti  Scria  della  Legge , n’erano 
i principali , e i più  ragguardevoli:  le 
decìlioni  di  quelli  erano  ricevute  collo 
.AelTo  rifpetto  , che  la  legge  di  Dio  me- 
defimo. 

Quei  della  feconda  fona  , propria- 
mente detti  Scria  del  Pofolo,  erano  una 
fpezie  di  Magillrari , tanto  fra  i Greci, 
che  fra  gli  Ebrei.  Vedi  il  feguente  ar- 
tìcolo. 

Quei  della  terza  Torta  erano  Nota] 
pubblici , o Secretar)  del  Conlìglio:  que- 
Ai  erano  i tnen  conliderabili. 

Scriba  , era  anche  il  titolo  di  un’ 
Officiale,  prelTo  i Romani,  che  fcrivea 
Decreti,  o Atti,  e ne  formava  copie  au- 
tentiche. Vedi  CiER  K , Atti  , ec. 

Ogni  MegiArato  avea  il  Tuo  Scrita,o 
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Segretario;  colìcchè  eranvì Jcn'3<e  Edi- 
lità, Pratorii,  Qua  fiorii  , ec. 

Gli  d'm'jf  non  erano  a.umein  al  ma- 
neggio  de’prinJpali  ufi/j  della  Repub- 
blica , Te  prima  non  abbandonavano  la 
loro  profellione. 

lo  tempo  degl’  Imperaduri,  li  chia- 
mavano anche  Nutrrii  , perchè  faceano 
ufo  di  abbreviazicni,  e note  corte  nello 
fcrivere.  Vedi  Notahio. 

SCRIBII^G,  nell’  Arte  del  Pale- 
gname,  prelTo  gl’  Ingleli , lignifica  com- 
mettere, congegnare.  Vedi  Pareggia- 
re (yerii/'/jp  ).  ^ 

3CR1PT0RIUS  Cfl/jmuj.  Vedi  l’ar- 
ticuloCALAHUS. 

SCRITTO,  IVr.'i  »,  in  Jnglcfe,  B'-et-t 
in  Latino,  nella  Legge,  un  precetto 
dei  Re  in  ifciitio  , con  cui  t ien  coman- 
dato di  fare  qualche  cola,  circa  un’illan- 
ra,  a/ione  , procedo  in  giuAizia.  — 
Come  , il  cliarc  un  reo  , prendete  un  fc- 
queAro  , ti  mediare  ad  un’  ufurpazionc, 
o rimili.  Vedi  Breve  , Precetto  , ec. 

* La  parola  é Jormata  dal  Sajfone,  P fi 
I ran  , fcrivere. 

QueAi  fentti,  o mandati , earin  , fono 
pre.Tu  gl'  Ingleli  variamente  divtlì,  e in 
vari  rifpctti.  — Alcuni  , rifpetto  al  lor 
ordine,  o maniera  di  concedere,  li  chia- 
mano originali , ed  altri  giudiciali. 

Gli  Scritti  Onginali  fono  quelli, 
che  11  fpedifeono  dalla  Corre  alta,  o 
Tribunal  Supremo  della  Cancelleria, 
per  citare  il  reo  in  un’azion  perfcnaic, 
o il  tenente  (renani)  io  una  reale;  o pri- 
ma «he  il  procelTo  cominci,  o per  co- 
minciare così  il  procelTo.  Vedi  Pro- 
cesso , ec 

Gli  Scritti  Giudiciali  fono  quegli, 
che  A mandano  per  ordine  della. Corte, 
cui  fpetta  la  caufa,  fapra  occafioni  emetr 
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genti,  dopo  eh' è cominciato  il  nro* 
ceffo. 

Gli  Scritti  GiuJiciali  ^ono  didimi  da- 
gli originali,  in  quanto  il  lor  celio,  o 
roferizione  {ttftt)  porta  il  nome  del  pri. 
mo  Giudice  di  quella  Corte,  dalla  quale 
vengono  ; laddove  gli  originali  dicono, 
uJU  mt  ipjb  , io  nome  del  Re,  o rifpetto 
al  Re. 

•Gli  Scritti  fi  didinguono  altresì , fe- 
condo la  natura  deli*  azione  ; io  reali  e 
ptrfanali.  — l Reali  riguardano,  il  pof- 
fefTu,  e fi  chiamano  ferini  d'  entrata  ( af 
entry  ) ; o la  proprietà,  e fi  chiamano 
Scrini  di  ragione,  o diritto  ( of  rig/n  )• 
Vedi  EntrVjC  Dritto. 

Gli  J'ar/rri  P<r/ón j//' , fono  quei  che 
riguardano  i beni,  i bediami  ,o  l’ingiu- 
rie  perfonali.  Vedi  Persun  a li. 

A'  quali  fi  può  aggiugnere  gli  Scritti 
Mijli , per  la  ricuperazione,  si  delle  co 
fe  , che  dei  danni. 

(n  olcie,  alcuni  Scritti  fono  ad  idan- 
za  della  Parte  ; altri , d’  olficio  ; altri, 
ordinar;  ; altri  , di  privilegio.  — Uno 
Scritta, o Mandato,  di  Privilegio  è quello, 
che  una  perfona  privilegiata  porta  alla 
Corte,  oTribunale  , per  fua  efenzione, 
a cagione  di  qualche  privilegio,  ch'ella 
gode. 

Scritto  di  Neifiy.  Vedi  fare.  Nfif. 

Scritto  di  Ribellione.  Vedi  1'  artic. 
Commissione  ( Commijfion  tf  Reiellion). 

Scritti  Vice- comitali  ,o  Vicountitl, 
fono  quelli,  che  fi  efaminano  nella  Cor- 
te del  Sceri  fa  , o del  Contado.  Vedi  Vi- 
COUNTIBL. 

Scritto  d' jljìftenia  è quello,ch’erce 
dall*  Exchequer,  per  autorizzare  qualche 
perfona  a prendere  un  Commiffario 
( Con/laHe)  od  altro  pubblico  Ufiìziale, 
per  prendere  o fequedrare  elTetii  o mei< 
CAatnà,  Tom.  XV U» 
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canzie  proibite  , e non  gabellate , ec. 
Stat.  1 4.  2.  Car.  II.  c.  I. 

Evvi  pure  uno  Scritto  di  quedo  nome; 
dato  dalia  Cancelleria  , per  dar  pofTelTo 
di  terre. 

A{ione  d' uno  SCRITTO.  V.  AziONB. 

Appellagione  per\%CRìTTO,  o manda- 
to. Vedi  Appellazione  (^Appeal  by 
vrit  ) , 

AttJcAemtnt per  liCRtTTO.  Vedi  At- 
taching. 

Continua(ione  d uno  Scritto.  Vedi 
CoNTl.NU azione  jinftnjo  legale,  (Con- 
tinuance  ). 

SCRITTOIO  , in  Inglefe  fcrutort 
(dal  Francefe  (critoir),  una  fotta  di  ga- 
binetto, o fìa  dipo,  avente  una  porta  o 
coperchio  che  s'apre  all' ingiù,  per  co- 
modo di  (crivervi  fopra  , ec. 

PrefTo  gl'  Italiani  , Scrittoio,  c una 
piccola  danza  app.ircata,  per  ufo  di  leg- 
gere , fcrivere  , e confervare  fcritture. 

SCRITTURA  , Sacra.  V.  Bibbia. 

Scritto  r a,  Scrìptura,  Tane,  o l'atto 
di  lignificare  , e condurre  le  aodre  idee 
ad  altri , c»l  mezzo  di  lettere,  o di  ca- 
ratteri vilibili  all’occhio.  Vedi  Carat- 
tere , Lettera  , Parola  , ec. 

Li  Scrittura  vien'ora  principalmente 
da  noi  praticata  con  penna  , iochiodro, 
e carta.  Vedi  Carta,  lNCHtoSTRO,ec- 
— Gli  Antichi  avevano  altri  metodi. 
Vedi  Libro,  Corteccia,  Stilo  , ec. 

L’  invenzione  dell' arte  dello yèr/i^r* 
i aferitta  a Cadmo.  Vedi  LitterAjO 
Greco. 

In  Legge,  fi  dice,  ì patti, le ceffioni; 
i coairatti,  ec.  hanno  da  edere  per  ifcriiJ 
tura  , o in  ifcritto.  — Un  Tedameoto 
può  edere  in  iferittura  , o per  parola  di 
bocca.  Vedi  Deeo,  Convevance,  Tk: 

ITA»BNTO,eC. 

Aa  3 
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Diciamo  ancora , Ltggi  Scrìtta  , hr 
fcrìpia ^ia  oppoUzìotie  a Legge  Comu- 
ne, che  fi  chiama  Iti  non  /cripta.  Vedi 
Lecce  , Statuto  , Comune  L{g-;e,ec. 
— - Abbiamo  pure  Tiaduioni  fctute  , e 
nntt  ifcrìttt  , ec.  Vedi  TradiìUoNe, 
Ora  le  , ec.  Le  Scritture  aucentiche  di 
qualche  contratto,  figillate, e confegna- 
te,  hanno  forza  dì  tertiroonj,  e di  prove, 
V.  Aotentico,Evidencb  {in  legge), 
Muoiments , Sigillo , Signatura  , Tefti- 
znonio  ^ ec. 

J.  Ravenau  ha  un  Trattato  intitolato 
Dei  Infcriptions  en  Faur  , incoi  fa  vede- 
re , in  che  modo  fi  poiia  ravvivare,  e 
reAanrare  Jcritture  vecchie  quafi  fcan- 
cellate,  col  mezzo  dì  ga  lozze  macina- 
te in  vino  bianco  , c difiilhtc  ; e cosi 
fregate  fopra  la  fcrittura. 

La  Vayer  ha  una  curiofa  dilTertazione 
fopra  la  prova  de’  fatti  per  comparazio- 
ne di /rìtture  c di  caratteri,  ncllaquale 
ei  proccura  di  far  vedere  , che  quello 
metodo  di  provare  è aliai  folpetiolo  , e 
fallace.  Vedi  Prova  , ec. 

É un  punto  di  controverfia  tra  i Fi- 
lufofi  Scolallici , che  cofa  propriamente 
lo  fcrivere  lignifichi  , o rappre Tenti  ? le 
idee,  o cofe,  o parole  ? cioè,  feeCprime 
le  coTe  ftelTe,  o le  nnflre  idee  delle  co 
fe , od  i fuoni  articolati , per  mezzo  de’ 
quali , in  altre  occafioni  ^ efprimiamo 
quelle  idee.  Vedi  Paroia  , Segno, 
Scienza  , ec. 

La  comune  opinione  fi  è,  che  hfcrìt- 
tura  non  rapprefcnta  altro  che  parole, 
che  il  fuo  proprio  oggetto  è la  voce  , e 
ch'ella  lignifica  le  idee  folo  mediaia- 
laence,  e fecondariamente  ; e col  mezzca 
di  quelle,  le  cofe  (lelTe. 

Altri,  all'  incontro , pretendono  che 
le  idee,  il  parlare , e lo  fcrivere,  rappre- 
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fentino  egualmente,  ed  Immediatamen- 
te le  colè.  Vedi  Idra  , Nozione  ,ec. 

Ma  la  controverfia  c abballanza  im- 
pertinente. — Senza  dubbio  , le  nofire 
idee  delle  cofe  , fono  le  cofe  ficire;  noa 
eflènduvi  alcun  fonda  titnio  di  qualche 
dilliozione  tra  di  ioio.  Vedi  Esterno, 
Esistenza  , Cor  po  , ec. 

E quanto  alla  fcrittura  , fi  può  dire 
che  alcone  fcrittare  fono  reali  , o figrtifi- 
cative  di  cofe  , e d‘  idee.  — Come  , gli 
Jeroglifici  degli  Egizj  ; 'i  caratteri  de’ 
Chimici  , degli  Allroaomi  , ec.  i quali 
fono  uca  fpezic  d’immagini  , ovvero 
hanno  qualche  naturai  rafibmigliaoza  o 
Analogia  colle  cole,  che  fon  defttnati  ad 
elpcimerc.  Vedi  StMBOLe,<jERoattFi- 
co , C.'.  RATTE  RI  Rea  LI,  ec. 

Ma  la  fcrittura  comune  rapprefcnta 
folamente  i fuo.ii  , i quali  foro  il  primo 
c il  più  naturai  linguaggio  ; ed  in  con- 
foriniià  , la  nollra Ortografia  èapparei- 
tcmehte  formata  lolla  pronunzia,o  adat- 
tata a quella.  Vedi  Órtografia  , e 

pRO.N  UNZIAZIONE. 

Quindi  il  fine  della  ferittwa  h di  ec- 
citare , per  così  dire,  certi  fuoni , che 
loro  flati  fitti  i fegni  arbitrar)  di  certe 
idee.  — Ciò  fanno  elfi  in  virtù  d'  una 
combinazione  , o ailuciazione  fra  tali  e 
tali  figure  formate  colla  penna,  e tali  e 
tali  inflclConi  di  voce. 

Ineffcitonoi  abbiamo  moli ilfime  pa- 
role ferine,  che  non  hanno  idee  a loro 
appartenenti  ; come  , fitndapfas  , HaJri» 
ec.  le  quali  non  tendono  ad  altroché  a 
produrre  de’ fuoni.  — Si  aggiunga,  che 
quegli,  che  cominciano  ad  imparare  a 
leggere  fcriuurt  , prendono  norma  dat 
fuoni  , cb'elfi  odono  prodotti  dalla  per*- 
fona,  la  quale  loro  infegoa : argomento 
abbondante, che  prova , che  \i  fcrittura, 
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Aon  Ggnifìca  immediatamente  le  idee  e ài  carico^  in  quanto  Ja  prima  i per  rio* 
le  eofe  ; ma  bensì  prima  i fuoni,  e pofcìa  tero  nolo , o carico,  e ciò  sì  per  andare, 
le  cofe.  che  per  ritornare  ; laddove  la  feconda  è 

Scrittura  Go/ica.  Vedi  rarticolo  folo  per  una  parte  del  nolo , od  al  piò 
Gotico.  foltanto  pel  viaggio  di  andata,  o fol* 

Scrittura  Sigma.  Vedi  CRYrro-  per  quel  di  ricorno. 

«RAFIA, Stbganocraria  ,Scytai.  , 11  Prendente  Soj'rr  dice , che  la  pa- 

CiFERA  , Diciferare  , ec.  rota  charurparty  vleae  da  che  pir  mtJìum 

Scrittura  Caria.  Vedi  1’  articolo  charta  inciJtiatur  ^ Si  fic  fiebat  charta  par- 
Braciiyorathia.  tira  ; perchè  nel  tempo,  che  i Nota) 

Trjd/'f/a/7< Scritta.V.Tradizione.  eran  meno  comuni , non  fi  faceva  che 
SCRITTURA  rfr/ro/fg'jt'o,  nel  Coen,  un  folo  frumento  per  ambe  le  parti: 
mercio  Inglefe  Chartirparty , denota  lo  quello  fi  tagliava  in  due,  e fi  dava  a eia- 
flrumenco  di  nolo  ; o gli  articoli  acccr.  feuna  la  fua  poraiune;  e quelle  due  per- 
dati per  nolo  d'  un  vafcell».  Vedi  No-  zioni  li  univano  inlìetne  al  ritorno  dell* 
1.0,  ec.  parti,  per  vedere  fe  1’ una  , e l'altra 

La  chartirparty  dev'elfere  in  ifcriito;  perfona  avea  fatto  il  fuo  dovere.  Egli 
e fottofcriverli  dal  proprietario,  o Ca-  olferva  di  aver  veduto  egli  lleflb  a pra- 
pitano  del  Vafcello,  e dal  mercante  che  ticare  quello  metodo  io  tempo  fuo;  con- 
io noleggia.  forme  a quello  de'  Romani,  i quali  nelle 

La  chcrierpariy  ha  da  contenere  il  no-  loro  llipularioni  folcano  rompere  un  ba- 
stie , e il  carico  del  vafcello  ; ì nomi  dal  (Ione  , e tiafeuna  parte  ne  riteneva  una 
Capitano  , e del  noleggiante;  il  prezzo  metà  come  per  fegno. 
o talfa  del  nolo  ; il  tempo  del  carico,  e SCRITTURISTI  , Scriptarariì , ap- 
dello  fczrico;  e le  altre  condìzi  ini  ac-  preffo  gii  Ebrei.  Vedi  Caraiti. 
cordate  d' ambe  le  parti.  SCHIVANO  dr  vafitllo  , inlng\e(e 

Quell’  è prcpiiamente  uno  Urumen-  Clirk  nf  a Ship,  è un  uF.ziùlc  dcllinatoad 

to  o polizra,  mediante  cui  il  Capitano  aver  cura  , che  nulla  fi  fcialacqui , oli 
o proprietario  del  vafcello  1’ inipegna  confumi  feoza  nec.'lttà.  Vedi  V ascel- 
di  fomminillrare  immediatamente  una  j,o  , Bastimento  , ec. 
buona  nave  , ben  allenita  , (palmata  , e Egli  è obbligato  a tenere  un  Regi- 
calafatata  , provveduta  di  ancore  , vele.  Uro  , o Giornale,  che  contiene  un  efat- 
. e fartiame,  e dì  tutti  gli  altri  fornimen-  Co  Inventario  di  quanto  forma  il  carico 
ti  neceiTarj  pel  viaggio  che  fi  vuol  fare,  del  ballimento  , come  cordami,  aitrez- 
come attrezzi , ciurma,  vettovaglie,  ed  zi  .armi  , provvilìoni , monizioni,  met- 
altre  monizioni  ; in  cooliderazione  di  canzìe  : come  anche  i nomi  de' palTeg- 
una  cena  fomma  da  pagarli  dal  mercao  gieri , fe  ve  ne  fono;  il  nolo  accordato; 
te  pel  nolo.  Finalmente  il  vafcello,  con  una  lilla  della  ciurma,  coll'età,  qualità, 
tutto  il  corredo,  e col  fuo  carico,  é ri-  falario  di  ciafeuno  ; i contratti,  lecotn- 
fpettivamence  foggetto  alle  condizioni  pere , vendite , o cambj  , che  il  badi - 
della  eharitrparty , o fcrittura  ii  nottggio.  mento  fa  , dal  momento,  eh'  egli  efee 
Quella .ferrrrurvdilTerirce dalla io  Mare;  il  confumodi  ptovvifiooi  ; e, 
Cchamb,  Tom,  XVIl,  A a ^ 
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in  breve,  ogni  cefa  relativa  alle  TpefcL 
del  viaggio.  Egli  anche  regiflra  le  con* 
fulte  de  Capitani,  Piloti,  ec.  — Egli 
fa  pare  le  funzioni  Ji  Kcgillf atore  in 
tati'  i prccciTi  criminali  ; c quelle  di 
Notaio,  per  fare  e conUrvare  i tefla 
menti  di  chi  muore  nel  vi.iggio;  prende 
inventar)  de’  loro  effetti,  cc  Non  è per 
meJo  allo  Senvenu  di  abbandonare  il 
vafcello  , durante  il  viagpij,  fotto  pena 
di  perdere  tutte  le  fae  paghe,  ec. — In 
baflimenti  piccoli  , il  Mn^tr , Padrone, 
o Piloto  , fa  le  funzioni  di  Scrìvano.  V. 
Master. 

SCRIVERE.  Vedi  Scrittera. 

ScRi v ERE  al  lutto.  Gli  Ingleli  chia- 
mano il  copiare,  o trafcrivcre 

uno  llrutnento  , o contratto  pulitamen- 
te , ed  in  caratteii  propri  ^ 

Vedi  Con  A , C a eeigr  a fo  , ec. 

Scrivere  ntl  Giornale.  I Mercanti 
Inglefi  chiamano  boohing  l' introdurre, 
od  inferire,  cioè  fcrivcie  nel  GtomtJe 
l|ualche materia.  Vedi  Libro  , Tener 
libri , e Giornale. 


Sarti  * M t M T o. 

SCRIVERE,  le  Scr/vtrt.  Per  ifeti- 
vere  fenza  macchiarli , od  annerirli  le 
dica , ci  farai  a preparare  la  carta  con 
una  fioidima  polvere  fatta  di  tre  porzio- 
ni di  verderame  calcinato,  due  porzioni 
di  galle  , ed  una  porzione  di  gomma 
Arabica  : quelle  fotlanze  effendo  Hate 
mefcolate  di  frefeo  andrai  flropicciao- 
dole  con  un  piè  di  lepre  in  guìfa  , che 
Tengano  a penetrare  i pori  della  carta; 
e poi  v’aodrai  ropca.fcriveado  con  dell’ 
acqua  lifflpidilEma  , e vedrai  in  un  bat- 
ter d' occhio , e fui  fatto  falcar  fuori,  e 
{uviire  belle  c nere  le  parole.  VeggaG 
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Joj'/c  . Opere  Comp.  Voi.  i.  p.  n^; 

1 1 {.  & feq. 

Per  fare  , che  una  fcriciura  recentif- 
lima  , e fatta  di  frefeo  cempatifea  anci- 
chillìma  , e di  vecchia  data,  l’andrai  per 
acconcio  mudo  ii. umidendo  con  deli' 
olio  di  Tartaro  per  deiiquium  più,  o 
meno  diluto  con  dell*  acqua  , fecondo 
che  bramerai , che  la  fcrittura  compa- 
rifea  più,o  meno  corrofa  , fcaduta  , ed 
amica.  Veggafi  BofU,  Ibid.  p.  115. 

Noi  polliamo  beniGimo  fcrivere  fen- 
za inchioGro , oppure  fenza  i materiali, 
ond’  è compollo.  Per  ottener  ciò.pieo- 
dcrai  la  hnillima  polvere  di  corno  di 
cervo  calcinato  , di  pezzi  nectiffimi  di 
pippe  da  tabacco , o piuttoflo  , che  per 
avventura  riufeirà  anche  meglio, d' olii 
di  caGraco,  abbrugiate  ad  uoa  perfeuif- 
Gma  bianchezza , e le  Gropiccerai , ri- 
dotte già  in  lìnillima  polvere  ,benbeoe 
fopra  la  carta  , e poi  vi  fcriverai  fopt» 
con  uno  Gilo  d’argento  ,0  con culàfo- 
migliante.  Idem,  ibidem. 

Il  levar  via  le  macchie, o feotbiatu- 
re  d' inchioGro  daiiecarce  pecore, dalla 
carta  ordinaria  da  fcrivere , e dafenii- 
_glianti  , vien  comunemente  ottenuto 
con  deli'ócqna  forte  dilata  fuGiciente- 
mente  con  acqua  comune , aGìochè  non 
venga  a confumare  , rodere,  e diGrug- 
gere  la  carta.  Ma  cufa  foroigliante  può 
efferc  di  pati  ottenuta  con  dell'  olio, 
oppure  con  dello  fpirico  di  vetriuolo 
annacquato.  Il  fogo  di  limone  , oppure 
un  gagliardiffiino  aceto  verrà  a levar  via, 
e dileguare  le  macchie  d’  inchioGro 
dalle  biancherie  con  maggior  licurec- 
za , avvegnaché  gli  acidi  minerali  lieoo 
nati  fatti  per  diGruggere,  e rovinare  le 
biancherie  medeGme.qoalora  non  ven- 
ga ufata  cura  efatriflìma  neU'inatcquat- 
li , e dilujtli. 
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Koì  pofliatno  fctivere  Tal  ferro  me- 
defìmo  con  del  fubliiDaco  cocrofivo  ba- 
gnato, ed  inumidito  con  dell' acqua  co- 
mune. Per  cale  effcuo  quelle  patti  del 
metallo,  che  vorraiinon  lafciare  intatte, 
dovrannoli  cuoprice  , e difendere  con 
della  cera  , e quella  dovrà  toglierli  via 

10  quei  prcprj  luoghi  per  lafciare  il  luo- 
go allaroflanzacortudence,  Veg.  Bayle, 
Opere Cotnpend.  voi.  i.  p.  528. 

Cofa  a quella  fomigliante  può  bsnif- 
fimo  praticarli  per  mezzo  dell’  acqua 
fotte. 

11  ooUro  tanto  benc.merico  delle 
Scienze  , e delle  buone  Arti  Monlicur 
Boyle  ci  parla  d’  un  metodo , ch’ei  pof- 
fèdeva , e metteva  in  pratica,  dicopiare 
un’  intiera  pagina  fcricca  tutta  in  un  fia- 
to ; ma  noi  non  ne  rinvenghiamo  la  dc- 
ficrizione  in  niuna  delle  Tue  opere.  Veg. 

11  Compend.  delle  lue  Opere,  Voi.  i. 
p.  136. 

Dal  medefìroo  Autore  (iamo  infor- 
mati d’  un  metodo  d’ imitare  le  fcritcu- 
re  fopra  delle  Ialite  di  rame.  La  copia, 
che  dee  rimanere  fopr’elTe  Ialite  impref* 
fa  , dovrà  eflere  fcritca  con  una  fpezie 
particolare  d’ inchiollro,  e la  lallra  di 
rame  venendo  mezzanamente  rifcalda- 
ta  , llropiccerall),od  inzavarderalb  tutta 
al  di  fopra  per  acconcio  modo  con  una 
vernice  bianca,  e farà  lafciata  raffireddar- 
11  ; allora  venendo  gentilmente  ammol- 
lata od  inumidita  la  carta,  affinchè  ella 
po0a  elTere  difpolla  a com atricare  il  luo 
inchiollro , la  ìcritcara  dovrà  applicarli 
alla  fuperEcie  preparata  della  divifaca 
lallra  di  rame , e polla  fotco  uno  lltet- 
toio  : pel  qual  mezzo  l' inchiollro  ac- 
taccandofi  alla  vernice  vi  lafcietà  le  leti 
tere  fomroamente  rilevate, ed  appari- 
fcenti.  £ quindi  rendefi  cofa  in  cÀremo 
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agevole  per  mezzo  d' uno  rpillo  d’andat 
feguendo  le  tracce  della  fcritcura  per 
entro  la  vernice  fopra  la  lallra,  la  quale 
venendo  dopoi  nettata  , e ripulita  dalla 
vernice  medeltma,  le  lettere  verranno  a 
terminarli  col  bulino,  e con  gli  altri  co* 
munllfimi  illrumenti  da  imprcffiooe  ,0 
da  flampa. 

Non  ci  parla  MunEeur  Boyle  nè  di 
qual  vernice  , nè  di  quale  inchiollro  fi 
ferviife  1’  Artefice  , da  cui  il  Valentuo- 
mo apprefe  un  fioatto  metodo  ; ma  ci 
dice  , come  elTo  llelTo  fi  fervi  della  piii 
pura  cera  vergine  in  vece  d'alcuna  ver* 
nice;epel  fuo  inchiollro  ei  mife  io 
opera  dei  nero  pià  fino  di  Franckfort, 
macinato  diligentillìmamente  con  dell* 
acqua  comune  a fegno  d’ ottenerne  la 
confillenza  del  comunillimo  inchiofiro 
ufuale , ma  non  v’  aggiunfe  alcuna  gom- 
ma per  timore  , che  quella  non  veniffie 
ad  impedire  all'  inchiollro  il  fuo  fifor- 
rere.  O'Jerva  fimigliantemente  il  me- 
delìmo  Valentuomo,  come  i caratteri 
fcritti  poiron’efiere  tolti  via  fenza  l'aia* 
to  d*  uno  flrettojo  , per  mezzo  di  llen* 
dere  la  carta  inumidita  ugualilfimamen- 
te  fopra  la  piallra , o lallra  di  rame  in* 
verniciata , e-  llropicciarvela  fopia  eoa 
con  un  pezzo  di  vetro  concavo.  Vegg» 
Monfieur  Boyle,  loco  citato. 


SCROBICULUS  Cordhjo  ItefiToch* 
Antìcardium.  Vedi  AnTicardio. 

SCROFOLA  , Sctophula  nellk  ■ 
Medicina,  un  tumore  fierofo,  o feimfo, 
che  nafee  ufualmente  intorno  al  collo, 
ed  alle  volte  (opra  altre  parti  glaodnlo- 
fe  ; dette  anche  ftruna^e  popoUrmento 
in  Inghilterra  , il.  male  del  Re  ( Kinge 
tvil),  o feotplicemeate , il  atle 
VediMA». . 
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* La  pinta  i Latina  , formata  per  dimi- 
nuitone , da  (ero f hi, /Iro/a.  troia, 
SCROPHUL;£.  Vedi  Male  regio. 
SCROPOLO.  Vedi  Scbupolo. 


éfvfPLEMSNTO. 

SCROTO.  Da  moltiilimi  Aucori  ci 
fono  Ilare  fomminillrate  le  ifloiie,  o de 
fcrizioni  delle  malattie  di  quella  parte 
del  noflro  corpo,  di  fpezie  varie  , e d’ 
impedimento  all’  iiueiito  della  prupaga- 
zion:  della  Spezie,  ma  una  delle  adii  de- 
gne di  cottliderazìone  li  è la  trafruodan- 
tillimacrercita  dì  quella  medeliiua  parte, 
non  meno  rifpetiu  alla  lunghezza, cheal- 
k larghezza,  ed  alla  grulfezza.  11  Secur- 
gio  nel  Tuo  Trattato  intitolato  Sperma- 
loJogia  , ci  fa  r illuria  d’  una  perCana,  il 
cui  Scroto  accrrbbeiì  ad  una  grulfezaa, 
frimolc  lìifatta  , che  arrivava  a toccare 
Je  coHui  ginocchia  , ed  in  elfo  il  pene 
era  intieramente  per  fiffatto  modo  in- 
gombrato, e perduto  , che  era  a mala 
pena  vifibile  il  fuo  palTaggio  per  1’  urina, 
ed  io  cui  erano  dati  formati  varj  fori  od 
orifizi  da  un’  umore  acuto,  che  fcaturìva 
fuori  dello  fcroto  medefmio  io  differenti 
luoghi.  La  petfooa  divilata  virìfe  lungo 
tempo  in  una  sì  trilla  condizione  , ed 
ufava  dì  teoerfelo  fodentato  per  mezzo 
d’  una  larga  fafeia  aggluHatafi  in  croce 
fopra  Je  proprie  (palle. 

Lo  llclfo  Autore  ci  prefeora  fimU 
gliantemcote  la  deferizione  di  un'  altro 
fcroto  di  fpezie  fumiglianre,  la  lunghez- 
za del  quale  fenduli  feemata  in  parte 
per  una  mortificazione  delia  parte  ere- 
kiuta  , ed  in  parte  per  taglio  , o tron- 
camento fatto  da  mano  chirurgica,  ven- 
de ridotto  dalia, Natura  fleffa  di  bei  &uo- 
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vo  alla  medefima  non  naturale  e noa 
ufoale  gtofsezza. 


SCROTUM  ,o  Scorto  *,  nell’ Ana- 
tomìa , la  Comune  eopfula  o membrana, 
nella  quale  i cellicoli  fono  contenuti; 
COSÌ  detta  dalia  ralTomiglìanza  eh’  ella 
ha  ad  una  talea  o burfa  di  pelle  , noma- 
ta dagli  Antichi  feortta,  V.  T esticolo. 

Lo  Sentam  è compodn  di  due  mem- 
brane : r ederiore  delle  quali  non  è che 
una  produzione  della  cuticola  o cute,  la 
quale  qui  è affai  lottile  , e fenz’  alcun 
graffo  al  di  lotto  di  elfa. 

L’  interiore,  detta  danai,  èfolamen- 
te  un  cfpanlione  del  panniculai  carnafui, 
il  quale  , infiemc  colla  cute  , è ridotto 
alla  figura  d' una  burla  edernamente:  ella 
fi  divide  per  longitudine  in  due  pani, 
dedra  e,  fioidra  , mediante  una  linea, 
detta  la  cucitura  dtllt  fcroium  ; alla  quale 
corrifponde  internamente  una  membra- 
na , detta  il  ftptum  , che  divide  la  cavità 
in  due  parti  ; nun  elTcndo  altro  chela 
produzione  della  dartoi. 

Quella  membrana  Jdrtds  è divifbile  • 
in  lamella  o laminette,  e i tediceli  Han- 
no da  ciafeun  lato  mollemente  o fciolca- 
mente  coonedi  alla  mcdelima  col  meno 
della  lor  propria  tunica  ederiore.’ — H 
di  lei  ufo  è di  foilenerli  , d' impedire 
la  lor  collifione  , come  anche  il  lor  ca* 
dere  troppo  abballo  , e di  protnover* 
la  corragaifont  o iocrerpamento  àeWofito' 
rum.  Vedi  Dabtos. 

Se  RoTUM  Cordìi^  lo  dcllb  che/ter/raz- 
diam.  Vedi  PERSCARdo. 

SCRUPOLO,  fcrupulo  e propris- 
mente  , fciopolo  Scnipulitt , S(rupttl»'’'t 
o Scripulam,  il  minore  di  tutt’i  p*^ 
dagli  Aacichi  ; il  quale  ptelTo  i Rom*'» 
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valeva  la  vigeCma  quarta  parte  dell’  on- 
cia, o la  terza  parte  della  dramma.  V. 
Oncia  , e Dramma. 

ScR  u PO  LO  , è tuttora  un  pefo,  in  lo- 
ghilterra  , [fcruplc]  , che  contiene  la 
terza  parte  d’  una  dramma,  o 20  grani. 
VediGn  ASO.  — Preflo  gli  Orehei  lo. 
glefi  ; loyivu/’/f  è 2^  grani.  Vedi  Peso. 

Scrupolo,  nella  Cronologia Lo 

Scrupolo  Caldeo  è parte  di  un' 
ora,  detto  , digli  Ebrei , bcUkim.  Quelli 
rcrupoli  fono  molto  ofati  dagli  Ebrei, 
Atìbi  , ed  altre  Nazioni  Orientali  in 
computi  dj  tempo. 

Scrupoli  , nell’  Artronomia.  — 
ScRU  poli  tclijfjti',  quella  parte  del  dia- 
metro della  Lunache  entra  nell’  ombra, 
elprelTa  nella  llciTa  mifura,  in  cui  l'ap- 
parente diametro  delia  Luna  è efprelTo. 
Vedi  Digito. 

ScR  u poli  dì  mtx\a  duraiionc\  un'  arco 
deir  orbita  della  Luna  ; che  il  centro 
della  Luna  delcrive  dal  principio  dell’ 
cclifsi  fino  al  fuo  mezzo.  V.  Eclisse. 

Scrupoli  d'  immtrfiont  , o inciJtn{a', 
un’arco  dell’ oibita  della  Luna,  che  il 
di  lei  cen!  ro  d-fcrive  dal  principio  dell’ 
eclilTc  , fino  al  tempo  che  il  fuo  centro 
cade  ncH’omhra.  Vedi  Immersione. 

Scrupoli  di  t r’trfo'u  : un'  arco  dell' 
orbita  della  Luna  , che  il  di  lei  centro 
deferive  nel  lempodalla  prima  emeilio- 
re  dell’orlo  o lembo  della  [.ama,  final 
fine  dell’ eclilTe  Vedi  Emersione. 

SCRUTINIO,  ScRUTiNiuM,  nell’ 
Antichi. à , un’ efame  , o probazione, 
praticata  nell’  ultima  Settimana  di  Qua- 
refiroa  , fopra  i Catecumeni  , che  ave- 
vano da  ricevere  il  Battefmo  nel  giorno 
di  Pafqua.  Vedi  Catecumeno,  e Bat- 
tesimo. 

ho  feruti nio  fi  efeguiva  con  moltiflì- 
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ne  cerimoDÌe  : lì  faceano  eforcismi  ed 

orazioni  Tulle  tefle  de*  Catecumeni. 

Nella  Domenica  delle  Palme,  il  Pater 
noflro  e il  Credo  fi  davano  loro;  e Te  gii 
Tacevano  pufeia  recitare  in  apprefìfo. 

Il  procelTo  fi  chiamava  Scrutinium, 
Si-ruttnio',  perchè  in  tal  mudo  i cuori  dei- 
Catecumeni  venivano  Tcruiinari,  o ricer- 
cati , affinchè  i Preti  poiefiero  intende- 
re, chi  fulTe  atto  ad  elTere  ammefib  al 
Battefimo. 

Quello  coflumeera  in  ufo  nella  Ghie* 
Ta  di  Roma,  più  che  altrove  : comecché 
egli  appaja  , per  Alcuni  Mellali ,' che 
Ti'lTe  flato  parimente  in  ufo,  benché  af- 
fai più  tardi  , nella  Chtefa  Gallicana. 
Si  fuppone  che  abbia  ceflato  circa  1'  an- 
no 8 60. 

Scrutinio,  fi  ufa  anche  nella  Legge 
Canonica  per  un  bullettino, cartuccia,  o 
biglietto,  in  cui,  alle  Elezioni, gli  Elet- 
tori fcrivono  i lor  voti  privatamente,  di 
modo  che  non  fia  noto  per  chi  votino. 

PrelTo  gl'  Inglefi  lo  Scrutinio  ( Scru^ 
tiny  ) fi  ufa  principalmente  per  una  rigo- 
rofa  lettura,  ed  efame  de’varj  voti  o fuf- 
fragj  prefi  in  fretta  ad  un’  Elezione;  af- 
fine dì  trovare  ogni  irregolarità,  che  po- 
telVe  efTervi  commcfsa  da’  votami  ooo 
qualificati  , cc. 

SCUDAGGIO,  ScuT AGiuM , yèu- 
negli  Antichi  coftumi  Inglefi.  — 
Tute’  I valTalli  {ttutius  ) che  dipendeano 
dal  Re  per  fcrvigio  militare,  erano  ob- 
bligati a Tervire  perfonalmente  nelle 
Guerre  e Spedizioni;  ovvero  , in  man- 
canza di  tal  Tervizio  , a pagare  lo  feudag- 
•gio  , cioè  , una  cotnpofiziooe  in  danaro, 
la  quale  fi  prendea  fopra  ciafeuno  fatum 
militare, -o  Feudo  da  Cavaliere  ( Knigkt's- 
/èe),  e la  parte  proporzionale  di  elTo, 
per  ufo  del  Re.  Vedi  Knicht.'s  fttvict,, 
c Khigut’s  Fm.. 
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I Baroni  e Cavalieri , che  pagavano 
ftudtggioil  Re,  aveano  la  facoltà  d’ im- 
porre la  (tersa  tafsa  a i)uei  vafsalli  { u- 
nams  ] ,che  da  loro  dipendevano  in  ma* 
feria  di  fervirio  militare. 

Lo  feudaggio  era  ad  una , due , o tre 
isatche  per  ciafeun  Feudo  di  Cavaliere. 
Vedi  Escuagb. 

SCUDALETTO.  Vedi  NocHiLa, 

e *Seudaletio. 

SCUDERIA  , in  Inglefe  Equery  , o 
Ecury  ( Vedi  Equery  ) , una  grande 
fialla,od  alloggiamento  per  cavalli,  prov- 
veduto di  tutto  il  bilbgnevole  pe'  roe- 
defimi  cotne  di  mangiatoia,  raltrel- 
liera  , ec. 

Alcuni  fodengono,  cheJliUt , pro- 
priamente, non  li  dice  che  d'  un  luogo 
per  buoi , vacche  , pecore,  pnrei,  ec.  E 
fsudiria , per  cavalli  , mule,  ec. 

Una  Scudtria  fimplict  è ({wWì,  eh'  è 
provveduta  per  una  (bla  fila  di  cavalli: 
Voi  Scuderìa  dappia  , è quella  proveduta 
per  due , con  un  pafsaggio  nel  mezzo, 
o due  paftigg)  ; i cavalli  efsendovi  col- 
locati teda  a teda:  come  nella  piccola 
Scuderia  di  Verfailles. 

Sotto  Scuderia  fi  comprendono  pure 
alle  volte  gli  alloggj , ed  appartamenti 
degli  Scudieri , palafrenieri , paggi,  ec. 

Gentiluomo  della  Scuderia  ( Gxnilt- 
man  of  ike  Querry  ] è un  Ufficiale  dedina- 
co  a tenere  la  dalTa,  quando  il  Re  d',lo- 
ghìirerra  monta  a cavallo. 

SCUDETTO,  rnr/rurcAron,  O ecujjdn, 
prefeo  gli  Inglefi,  un  piccolo  Jeu^/u  por- 
tato in  uno  pib  grande  , come  parte  di 
qoalch’ altra  cotta.  Vedi  Scuso. 

Si  dice:  Egli  porta  ermellino , uno 
Scudetto  vermiglio. 

Qoedo  fi  chiama  eziandio  tal  volta 
uno,  Scudetto  di  pretenjìont  ^ of  pntencc, 
.VecUlScuse  di ^rutnfont. 
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Quegli  che  fpol'a  una  erede  , porta  la 
di  lei  cotta  d’  arme  fopra  ubo  Scudetto,  ' 
o Scudo  di  pretenfione,  nel  bel  mezzo  del- 
la Aia  propria  cotta. 

SCU  DICCIOLO,  un  piccolo  Scado. 

— EScudieciutlo  fi  dice  anche  una  delle 
patti  della  briglia.  — E 

ScuBicciuoLo  chiamafi  anche  l’ oc- 
chio , che  s’ iocadra  nella  tagliatura  del 
nedo  ; detto  cosi  dalla  forma  , che  gli  fi 
dà.  Vedi  Innestare. 

SCUDIERE,  in  feofo  d'  Ef.]uirt, 
prefso  gl’  Inglefi  , on  titolo  di  nobiltà, 
immediatamente  fotto  qurllo  di  Cava- 
liere ( Knight)  , e fopra  quello  di  fem- 
pliceGentiluomo.Vedi  Nobiltà', Cà- 
VALiERB  , e Genti  lvomo. 

L’origine,  si  del  nome  , che  della  i 
cofa,  E/guire  , è olburifsinia  : la  deno- 
minazione Inglefe,  non  fi  niega,  è ptefa 
dal  Francefe  , e/cuyer;  e quella  dal  La- 
tino , Scu'am  , Scudo  , come  alcuni  pre- 
tendono ; o come  altri  , da  Scuttriui,  a 
Scutiger , portator  di  Scudo  , ov  vero  da 
Scuria  , dalla,  o da  equifo  , palafreniere. 

Tante  diiTerenti  oppìnioni  della  fur- 
maziorte  della  parola,  hanno  dato  origi- 
ne ad  altrettante  circa  il  primitivo  cili- 
cio degli  Scudieri  ( tfiutres  ),  quando  per 
avventura  non  fofse  , che  le  feconde  ab- 
-bian  dato  occafione  alle  prime. 

Po/^a/rr,  nelle  fue  Rec/iercàes,  L.  IL 
C.  I j.  fodiene,  che  il  titolo  di  d'cad/Vrt, 
Ecuyer  ( Efquire  ) , Scutaeiui  , è aniichif- 
fimo.Ddl  tempodclla  declirationedell' 
Imperio  Romano  , ofserva  egli, che v 
erano  due  fpezie  draordinarie di do/da- 
tefia  nell’  Lferciio  Rumano  ; 1’  una  de’ 
Centiles  , e 1’  altra  degli  Scuterii. 

Atnmiano  Marcellino, L.XlV.C. 7., 
e L.  XVI.  C.  4.  parla  di  quedi  Scuterii, 
come  d’  uomini  d’  una  prodezza  ridot- 
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tabile  ; ed  anche  (limaci  inviocibili.  Si 
aggiugne,che  Giulia.ìo  Apodata  avea 
grandillìino  cor.cev.o  di  quelle  Truppe, 
quand'  era  nelle  Gallic  : e quindi  prò* 
babilmenca  egli  avvenne , che  i Galli,  o 
per  avventura  i foli  Fianchi  , trovando 
che  i pia  bravi  Soldati  degli  Efcrcici 
Romani  fi  chiamavano  CtntiUs,  eScuta- 
r/7,  diedero  rnnili  nomi  ai  più  valurolì 
ed  ardici  dcllalur  propria  oarione:  tale, 
fecondo  quel  curiofo  Antiquario  , (:  è 
r origine  degli  ,Scad/<r/. 

Il  nome  di  Scuiitrt  , per  altro  , ven- 
ne pofeia  ad  ufarfi  in  un  fenfo  alquan- 
to digerente  , cioè  , tale  nomavali  qu^l 
Genciluoxo  , che  lerviva  il  He  nelle 
Guerre  , e in  altre  occafioni  militari, 
portando  il  di  lui  Scudo, yi-urem , avanci 
di  lui  ( dund'  egli  appcllavali  fiu:arius^ 
/iutigtr  , o fcutif<r) , Come  anche  la  di 
lui  Uccia,  ed  altre  armi  ; onde  venne 
1 altra  Tua  Latina  appellagione , ufuale 
fra  noi,  atmigtr,  che  fignifica,  portator 
d'  armadura.  — E quindi  è parimente, 
che  in  tutti  i nollri  antichi  Homanzi, 
r Eroe  è Tempre  accompagnato  da  sa 
gemile  e fidato  Scuditrt, 

Dopotutto,  la  derivazione  più  pro- 
babile di  Scudieri , tcuytr,  non  è àìtfcUf 
Scudo  , com’  è la  comun  opinione  , ma 
da  (/una , cavalla  , altro  non  elle n do  i 
primitivi  Scudieri , fe  non  quegli,  eh’  i 
Latini  chiamano  ejuifoms , i quali  avea- 
no  folamente  la  cura , e fopranteodenza 
delle  Scuderie  , o dalle.  Vedi  Scusb- 
BlA,e  ScuoGRiB,  nr/y<far/ir(  Articolo. 

Comunque  fiali , il  titolo  di  E/quire, 
Scudiere  , atmiger  , nella  gai  fa  eh'  ora  h 
Aabilito  predo  gl’  Inglefi  , i T imme- 
diato fotto  quello  di  Cavaliere  , eques, 
Knight.  Coloro  che  portano  quedo  cito- 
Ip  , fono  tatti  figliuoli  cadetti  4i  per-. 
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Tane  nobili , e i figliuoli  maggiori  di  tali 
figli  cadetti;  i figliuoli  maggiori  de’  Ca- 
valieri , e i loro  figli  maggiori  fuccef- 
fivamence  ; i quattro  Scudieri  , Efquires 
del  corpo  del  Re;  e gli  Scudieri  creati 
dal  Re , col  metter  loro  incorno  al  collo 
una  collana  dell’Ordine  della  Ciarr/rra, 
e fomminidrar  loro  un  pajo  di  fproni  d’ 
argento.  Finalmente  , diverfi  altri  ne’ 
fuperiori  pubblici  impieghi  fi  reputano 
Scudieri , efquirei , o eguali  a’  medefimì; 
come  i Sceriffi  di  Contado  , i Dottori  di 
Legge  , o Avvocaci , i Giudici  di  Pace, 
i Moyort , o fupremi  Magidraci  delle 
Città  , i Configlieri  in  Foro  , i Baccel- 
lieri di  Teologia,  di  Legge,  di  Fifica, 
ec.  benché  nclfuno  di  quedi  fiarealmen- 
te  cale  : ed  in  fine,  i capi  d'  alcune  fa- 
miglie antiche  fono  egualmente  efquires 
per  prefetiziooe. 

ScuDiBRB  , in  fenfo  della  voce  In- 
glcfe  Equery  , è Un’  Uifiziale  , che  ha 
la  cura  e '1  maneggio  de’  Cavalli  d’  un 
Re  , o d’  un  Principe. 

Scu  DiEBi,  Equeries,  e popolarmente 
Querries , fono  particolarmente  detti , in 
Inghilterra  , gli  Utfiziali  delle  Stalle 
del  Re,  ciuqi,e  di  numero,  i quali,  quan- 
do Sua  Macdà  efee  , vanno  nella  prima 
carozza,  o da  cocchio  di  guida  ; fono 
di  fervizio  uno  alla  volta  per  roefe  , ed 
hanno  la  tavola  csi  gentiluomini  Ufeie- 
ri  durante  untai  tempo. 

Solevano  cavalcare  allato  alla  caroz- 
za,  qaand'  il  Re  facea  viaggio;  ma  ciò 
effendo  più  difpendiofo  per  loro  , che 
necelTario  al  Sovrano,  non  s’è  continuato- 

Scu  DI  B R t ( Equeries  ) della  fi  alla  del- 
ta Corona  , hanno  cotale  appellagione,, 
come  quegli  che  fon’  impiegati  in  ma- 
neggiare , e domare  i cavalli  da  fella  „e.' 
preparargli  per  feivigio  del 
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Sono  in  numero  di  due  ; 1’  uno  de' 
quali  è,  o dovrebbe  fcmpre  elTere  , all!- 
duo  , e pronto  di  ferviiio , in  Corte  ; e 
quando  Sua  Maelìà  tnuniaaoavallo,  tie- 
ne la  (lafTa,  mentre  il  Cavallerizzo  Mag- 
giore, od  uno  degli  Scudìtri  in  di  lui  af- 
fenza,  raUiUe  a montare  ; ovvero  quan- 
do Sua  Maedà  va  a cavallo  , fuglionu 
accompagnarla. 

SCUDO,  in  Inglefe  Buck/er*  , un 
pezzo  d’  armadura  difenliva,  ufato  da- 
gli Atteichi  per  ifchera)ir(i  dai  colpi  de’ 
Jor  nimici. 

* La  parola  vitnt  dal  Latino  karbaro  bu- 
cularium  , </j  buccola  , la  punta  di 
qutfl'  arma  , la  quali  foleva 
avere  una  tefta  o bocca  , rapprefeatata 
in  prominenza  , fopra  di  ejfa. 

Lo  Scudo  d’  Achille  è deferitto  in 
Omero,  quellod’Enea  in  Virgilio,  quel- 
lo d'Èrcole  in  Elìodo  : lo  Scudo  d'  Aiace 
era  foderato  con  fette  pelli  di  toro. 

Lo  Scudo  , che  gl'  Inglelì  chiamano 
skitld;  forra  di  Scudo  leggiere  , fuccef- 
fe  all'  ufo  dello  Scudo,  buckler  •.  pure 
gli  Spagnuoli  ritengono  tuttora  la  fpada 
e lo  Scudo  ( buckler'^,  ne'  loro  palTeggi 
notturni.  V.  Scudo  ( skitld  ) qui  /otto. 

Gli  d'.-adr  Tulle  medaglie  li  adoperano 
per  fignificare  i voti  pubblici  , refi  agli 
Dei  per  la  falvezza  d’  un  Principe  ; o 
per  denotare , che  quelli  è riputato  il 
difenfore  e protettor  del  fuo  popolo. 
-—  Si  chiamavano  quelli  particolarnren- 
te  Scadi  retivi,  e li  appendevano  agli  al- 
tari ; ec.  Vedi  Voto  , e Votivo. 

Scudo.  Vedi  Clvpeus. 

ScUDOjin  Inglefe  Skitld,  un’  arma 
antica  di  di  Tela,  in  forma  d'  uno  Scudo 
leggiero;  portata  fui  braccio  perifehi- 
vare , o parare  lancie , dardi , ec. 

La  /òrma  di  quello  Scudo  è rapprefen- 
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tata  dallo  Scado  di  Blafòne  nella  cotta 
d'  armi.  Vedi  Scudo  ( t/catekton)  ,qa: 
folto. 

Scudo  , Skitld  , nell’  Araldica  , de- 
nota lo  Scudo  o campo , fopra  il  quale 
llan  collocali  i portamenti  d'  un  blajont 
o iroptefa  , Vedi  Campo. 

Scudo,  in  Inglefe  tfcuicheon  •,  nell' 
Araldica,  il  campo  , o cotta  , in  cui  I’ 
imprefa,  o 1’  arme  d’  una  perfona  ven- 
gono rapprefentate.  V.  Se  u do  {Skuld), 
Cotta  d'  armi,ec.  V.  anche  Scudetto. 

* La  parola  efeu  teli  con  i formata  dal 
Franctfi  cfcuQbn  , e quefta  dal  Latiao 
f.  utum.  Scudo  ; ck*  ita  il  luogo,  fo- 
pra  cui  originalmtnu  f:  pollavano  C 
armi  , piima  che  vinifero  a melltrfi 
fullt  bandiere  ; e ancor  fempre  , oi'vuif 
qut  Jien  elleno  pofle  , Jì  ì su  quale» 

Ja  rapprefentante  la  forma  d uno  Scudi. 

Il  Latino  Scutum,yr«{J  dubbio,  rtnr.t 
criginalmente  dal  Greco  exórrt  pelle,  ' 
con  cui  gli  Scudi  faieiao  ejftrt  caperli. 
Vedi  Scudo  { lA/e/if 
Lo  Scudo  è di  figura  quadra,  eccetto 
la  parte  del  fondo,  che  Tuoi  clfere  un 
poco  rotonda,  terminando  in  punta  nel 

mezzo Vedi  Tav.  Arald.fig.  }8. 

Sono  poche  centinaia  d'  anni,  che 
gli  Scudi  de'  Franceli  , e degl’  Inglefi 
erano  triangolari  ; quei  degli  Spagnuoli, 
fono  ancora  affatto  rotondi  nel  fondu 
fenz’  alcuna  punta  : quei  degl' Italiani 
fono  ovali  : e quegli  da'  TeJefchi,  in 
forma  di  cartoccio. 

Gli  Scudi  antichi  erano  generalmen- 
te coiicati,  o inclinati  ; e l'olo  comin- 
ciol5  a mettergli  ritti  in  piedi,  quando 
le  corone  , ec.  fi  vennero  a porre  al  dif- 
fopra  de'  medefimi  ammaniera  di  creila. 

In  Francia  lo  Scudo {tfcujfaii)  eri  an- 
ticamente ridretto  adun  campo , o cot- 
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ta  , appaotata  nel  fondo con  che  egli 
era  diftinto  dall'  t/cu , il  qual  era  iotera- 
mence  quadro  , e foto  lì  permecteva  a* 
Conci  e Vifconci  di  portarlo.  Quei  di 
qualità  inferiore  erano  conBoati  iWtfcuf- 
fon  , o Scudo  ( tfcu  ) acuto. 

Le  varie  parti,  e punti  dello  Scudo 
Inglefe,  hanno  i loro  varj  nomi  ; ilpun* 
to  A , per  e Tempio  , è il  punto  capitole 
deflro  ; B il  ctpitalt  menano  i e C il  fini- 
fin  punto  capitale  ; D è il  punto  d'  onore', 
E il  patto  di  fifcia  ; F il  punta  del  bellico', 
G il  punto  della  bafe  dejha',  H della 
mt{{ana  ,e  I della  fimjìra 

Lo  Scado  è divetlàmenie  denomina- 
to , fecondo  le  fue  divifioni.  Si  chiama 
addeftrato  ( dextered  ) , quando  la  li- 
nea perpendicolare  , che  lo  divide, 
(la  alla  dritta  d' una  terza  parte  dello 
Scudo  ; Jinnifiraio  ( finiflered) , quando  ila 
Alila  lìniftra  : inter{ato  in  palo  {.titrced  in 
pale  ) , quando  quella  linea  é doppia,  e 
divide  l'intero  Scudo  in  creparci  eguali: 
palato  ( paled  ) , quando  fon  accrefciute 
al  numero  di  Tei , otto,  o dieci.  Una  li- 
nea orizzor  tale  fa  il  c quand’ 

è una  terza  parte  lungi  dalla  cimai  il 
/’/fno  (/'/r/n  ) , qusnd' è lungi  un  terzo 
dal  fondo  : e quand’é  doppia  ^ nel  mez- 
zo, ad  una  eguale  didan/a  da  tutti  e due 
gli  eftremi , ella  fa  la  ftfcit , e I'  inter- 
iato  in  fafcia  : quand'  ella  è moltiplicata, 
lo  denomina  , /S/ciaro  (/Jj/èrf)  : quando 
vi  fono  otto  o dieci  fpazj  eguali,  burrelli: 
una  diagonale  dal  punto  deliro,  del  ca- 
po , al  linidro  della  bafe  lo  fa  tagliato 
( trancili  ) ; al  contrario  , raddoppiato 
( doubll).  S'ella  è raddoppiata  ad  eguali 
dillanze  , la  prima  filendato  ( bande  ) e 
la  ter(a  in  iibarra  ( tierce  en  bend)  j e 1'  al- 
tra cinto  V sbarrato  (barri  },  o terfa  in  bar- 
ra ^ia  bar  ^ feguo  quali  Umile  alla  fafcia); 
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acnefcendo  il  numero  della  prima  fa 
bandi  e cottici  ; e aumeotando  quelle 
della  feconda  , barri  e traversi. 

Se  UDO  di  pretenfione  , of  pretence  ^ è 
uno  feudetto , o picciolo  Scudo  , che  un’ 
uomo,  il  quale  ha  fpofato  una  Erede, 
e da  quella  ne  ha  prole  , può  portare  Co- 
pra la  fua  propìa  cotta  d'  arme  ; ed  io 
elfo  1'  arme  della  fua  moglie  ; e la  pro- 
le fopravvivente  porterà  ambe  le  cotte 
in^luartate.  Vedi  Tav.  Arald.  fig.  65. 

Innefiare  a ScuDO,o  a fcudicciuolo,nell' 
Arte  del  Giardiniere.  V.  Innestare. 

Scudo , F.fcu  , o Ecu  , Corona , mo' 
neta  di  Francia,  di  60  foldi , o tre  lire. 
Vedi  Corona  , Lira  , ec.  Vedi  anche 
Costo. 

Quello  Jcudo  fi  chiamò  così , perchè 
lo  Scudo  , o r Arme  di  Francia,  che  i 
Francefi  chiamano  Efca  , v'  erano  im- 
prontate fopra.  Vedi  Scu  do  ( j/rrr/d  ), 
Scudo  ( treuteheon  ) , Eluo  , ec. 


Su  ffLEUBNTO. 

SCUDO.  Era  lo  Scudo  quella  parte 
dell' antica  Armatura  , fopra  di  cui  le 
perfone  di  grado  , e di  diilinzione  nel 
campo  di  battaglia  avevano  per  pepetua- 
mente  dipinte  le  loro  armi-;  e moltilTi- 
me  delle  voci  ufate  ai  dì  nollri  medefi- 
mi  per  esprimete  lo  fpazio  , che  tene- 
vano le  armi  delle  famiglie  , fono  deri- 
vate dal  nome  Latino  Scutum. 

Il  Franzefe  vocabolo  , Efca  , ed  E- 
feuffion,  ed  il  nollro  vocabolo  Inglefe 
Efcuickeon,  oppure , come  voigtrmente, 
e più  comunemenie  noi  lo  fogliamo 
pronunciare  ,Scutcheon  , ha  evidentìifi- 
mamenie  una  fifiacta  origine  ; e la  voce 
Italiana  Scudo  fignilica  di  pari  lo  Scudo 
delle  Armi  gentilizie  delle  Famiglie,  c 
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queir  iUrutnento , che  ufavaft  in  guerra. 

II  nome  Latino  Clyptm  , per  efpri- 
mere la cofa medefima  ferabra fimi jliao- 
temerne  derivato  dalla  Greca  voceyAuytir 
Sculpert , improntare  , ed  aveva  appun- 
to un  tal  nome  dalle  parecchie  figure, 
che  in  eflb  erano  incile, od  imprt)niate, 
come  marche  , e caratterilliche  di  di- 
Ainzione  di  quella  perfuna  ,che  lo  pof- 
fedeva,  e portarvalo.  Veggafi  Btckmann, 
DilTeTtac.  vi.  Gap.  viii. 

Lo  Scudo  da  guerra  prefib  i Greci 
non  meno, che  pieiro  i Romani,  non 
era  foltanto  utile  nella  dìfefa  del  corpo, 
ma  era  fimigliaotemeote  una  marca  , o 
diftincivo  fegno  d’  onore  del  guerriero, 
e quel  Soldato  , che  folle  tornato  alla 
Patria  dalla  guerra  fena'  elfo  feudo,  ve* 
niva  Tempre,  e collantemente  rifguar- 
dato,  e trattatoquindi  ìnnan-zi  come  un* 
infame,  e difenorato  foldato. 

Le  perfone  in  ogni  ed  in  qualunque 
tempo  hanno  peufato  quello  onorifico 
pezzo  d'armatura  elTere  il  pih  acconcio, 
e dicevole  luogo  per  incidervi  j oppure 
come  la  figura  fopra  i fegni,  o contrai 
fegni  di  dignità  del  polTelfoie  del  me* 
defimo  ;e  quindi  , allorché  dovevanfi 
dipigoere  le  Armi  per  le  Famiglie  nei 
tempi  poQeriori  , gli  Araldi  Tempre 
eleggevano  il  rapprefentarle  fopra  la  fi- 
gura d'  uno  feudo  , ma  con  var)  orna- 
menti, ed  aggiunte  elleriori , come  a 
cagion  d'efempio,  la  celata,  od  elmet 
to  , i follegni  , e le  altre  cofe,  che  veg- 
gìonfi  in  elfi  feudi.  Vegg.  Niii.t,  Eral* 
dia  pag.  1 I . 

* La  forma  dello  f-udo  non  è (lata  fol- 
tanto rilevata  diverfa  preflo  m tc  Na- 
zioni , ma  eziandìo  il  popolo , c le  per- 
fore  d’uDt  medt  finta  Na/ione  in  tempi 
dilTereoti  hanno  eAremamente  variata  la 
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forma  d'  elTo  feudo  , e fra  varie  perfone 
fono  fiati  degli  feudi  di  parecchie  fot. 
me  , e groflezfe  io  ufo  nel  periodo  me-  - 
defimo  di  tempo  , che  fono  Ilare  fegui- 
tatein  occafioni  dilfereoii.  Veggafi  Ba- 
rjn,  Eraldia. 

La  forma  antichilTima,  ed  uoiverfale 
degli' Scudi  nelle  più  rinculate  etadi 
fembra  efiere  fiata  la  triangolare.  Di 
quella  ooi  ne  troviamo , e ne  reggiamo 
degli  efempli  in  tutti  i monumenti, ed 
in  tutte  le  gemme  a.iticbe;  ed  i oollri 
propri  monumenti  più  antichi  ci  fanno 
ti  ccar  con  mano  , come  la  forma  trian- 
golare dello  f udo  era  di  pari  quella, 
che  ufavafi  anche  prelfo  di  noi,  e gli 
Araldi  l'hanno  fperimentata  la  più  co- 
moda per  le  luto  imprefe,  allorché  ave- 
vano un  dato  nurneru  di  fconce  figure 
da  raprefentare  j come,  fe  tre , e poi  due 
nella  pa  io  larga,  o dilatata  del  feudo, 
ed  una  nella  parte  ruperiur:  più  firetti, 
vi  fi  adattavano  a maraviglia  bene:  op- 
pure fe  avevano  da  rappreleoiarue  cin- 
que, trovavafi  nel  triangolo  comoda- 
mente bene  tre  folto,  e due  fopra.  L'al- 
tra forma  dello  feudo  di  prcfenie  un^ 
verfal mente  ufata,  é la  forma  quadra, 
condeggiaca,  e puntuta  nel  fondo.  Que- 
lla é cavata  dalla  figura  dello  Scudo  dei 
Sanniti , o del  Sannio  , ufata  , e pratici- 
tà dagli  Antichi  Romani , e fin  da  quel 
tempo  imitata,  e copiata  dagl'  Ingleii, 
dai  Franrefi  , e dai  Tedefchi.  Gli  Spa 
gnoli , ed  i Poriughefi  hauno  una  forni- 
gliantifli.ma  forma  di  Icodogeneraletma 
quelli  fono  rotondi  , o to.adeggianiioel 
fondo  lenza  la  punta  ; ed  i Tedeschi, 
oltre  lo  feudo  Sannite,  nehaonodoe  al- 
di , che  vengono  lommarneote  nfati. 
Quelli  fono  1.  Lo  feudo,  o bolgia  di- 
fliuto  appunto  dal  fuo 
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le  fiancate  ; e a.  Lo  feudo  dentato  , od 
intaccato  , che  ha  un  dato  numero  di 
denti,  od  intaccatnre  tute’  all'  intorno 
dei  fuoi  lati.  L’  ufo  dell'antico  feudo  di 
quella  forma  era,  che  le  intaccature  fcr> 
vivano  per  tenervi  fopra  in  rella  la  pancia, 
affinchè  ella  ftefle  falda  allorché  dava  I’ 
urto,  ofcoHa;  ma  quella  forma  rinfeendo 
meno  acconcia, e diladatca  a ricevere  le  fi* 
gore  delle  armi  gentilizie,  nell’  Eraldria 
di  quella  Nazione  le  più  ofate  fono  (la- 
te le  due  deferitte  prime  forme. 

Oltre  la  divifau  forma  degli  feudi 
nell'  Eraldria  , noi  gl'  incontriamo  affai 
fovente  dillinti  dalle  loro  politure  dif- 
ferenti ; avvegnaché  alcuni  d*  elfi  trovin- 
ù diritti  , e come  in  piedi  , ed  altri  a 
sghimbeicio,  od  inclinaci  in  varie  gui> 
fe  ed  io  gradi  differenti.  Qaedì  vengo- 
no  dagli  Araldi  efprelfi  col  termine  pen- 
dente , fembrando  in  cerca  guifa,  che 
rimangano  attaccaci , e lòlpeli , non  pel 
centro  , ma  dai  lato  fini  Aro  , e deliro. 
I Franzefi  chiamano  nn  liffact»  feudo 
Ecuptndtni,e  g\i  feudi  antichi  comunif- 
llmi  , dicongli  F.cu  aitci<n,gli  feudi,  va- 
le a dire,  di  forma  triangolare.  Gl' Ita- 
liani chiamano  nmigliancemente  quello 
feudo,  Scudo  pendente:  E la  ragione  da- 
u dagli  Araldi  d’  efibire  lo  feudo  , io 
quelle  divifate  figure  , fi  è , che  nelle 
antiche  giofire,  e tornei , quei  tali  , i 
quali  trovaofi  attualmente  pugnando  in 
queAi  dati  giuochi,  venivano  obbli- 
gaci ad  attaccare  i loro  feudi  rappre- 
fentanri  la  loro  divifa  iniieme  colla  loro 
armatura  fuori  delle  BneArc  delle  cafe, 
che  trovavanfi  in  vicinanza  dellapiazza, 
o luogo  de!  combattimento  ; oppure  fo- 
pra degli  Alberilo  dei  padiglioni , od 
anche  fugii  Aeccati  dello  fpiazzo  mede- 
£mo  della  GioAra,  qualora  queAoeièr- 
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cizio  dovelfe  eifere  effettuato  in  un'aper- 
ta campagna.  * 

Coloro  i quali  dovevano  combattere 
a piedi , fecondo  ciò,  che  ce  dice  Mon- 
fieur  Colombier  , tenevano  i loro  feudi 
pendenti , od  attaccati  pel  loro  lato  o 
cantone  diritto  , o retto,  e coloro,  i 
quali  dovevano  per  lo  contrario  com- 
battere a cavallo,  avevano  i loro  feudi  , 
appefi  per  la  parte  del  cantone  , o Iato 
liniAro.  Simigliante  pofitura  degli  feudi 
nella  Eraldìa,  vien  detta  da  alcuni  Serie- . 
tori  Couefu,  maoniverfalmeocepr/idioir, 
pendente. 

Era  qneAa  frequentilfima  in  ogni , ed 
in  qualunque  parte  d’  Europa  nelle  ar- 
mi dace,  ed  alfegnace  fra  l'undecimo 
fecolo,ed  il  fecoJo  deci moquarto. Dee  ef-  . 
fere  però  offcrvato,come  ('appendete  lo  . 
feudo  pel  finiAto  cantone , comecché  fe- . 
gitale  di  coloro, che  dovevano  conabateere 
aeavallo  , perxiò  veviva  riputata,  e (li- 
mata la  iteuazione  la  più  onorevole  , e 
la  più  nobile;  c tutti  gli  Scudi  penden- 
ti dei  Figlioli  della  famiglia  Keale  noa 
meno  di  Scozia,  che  «ITtighilcerra  , del- 
la primaria  noAia  Nobiltà  in  queltem- 
po  , veggionfi  nella  divifaca  guilà  pen- 
denti dal  fini  Aro  Iato,  o cantone.  Il  ri-, 
roaner  lo  feudo  piegato , o pendente  ds 
queAa  banda  finiAra  era  contraffegno 
certiffimo,  checolui,  al  quale  effe  (cudo, 
apparteneva,  veniva  da  faogue  nobile, 
e che  avevano  i fuoi  riportate  vittorie, 
e combaccucco  nei  tornei  molto  rempot* 
innanzi-:  ma  non  vi  ha  Sovrano,  ebeab-^ 
bia  avuto  gli  feudi  inclinati  in  verunjt 
banda,  ma  bensì  hannogli  effi  Sovrani 
tutti  diritti , ed  alzati  pel  loro  centro,  e 
c-iò  per  la  ragione  , che  elfi  Sovrani  no* 
encravaoo  giammai  formalmente  nel 
la  liAa  dei  gioAratori  in  quelli  Toraci, 
fi  h 
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Gl’  Italiaoiy  geoeralmente  parlando, 
avevano  gli  feudi  delle  loro  arme  genti- 
lizie d’  una  forma  ovale.  Quella  forma 
ferobra  elTere  (lata  preCa  per  imitare  gli 
fendi  dei  Papi  non  meno  , che  d'  altre 
Dignità  , e Gradi  del  Clero  ; ma  il  lo- 
ro Araldo  Pietro  Santi , pare,  che  non 
approvi,  e dica  anche  male  di  fìmiglian- 
te  forma  degli  feudi , come  d*  una  novi  - 
tà  fenza  fondamento  , ed  a capriccio  in- 
trodotta dai  Pittori  , e dagl’  Incifori, 
cóme  quella  forma,  che  riufeiva  loro  la 
piò  comoda  per  adatrarvi  delle  Bgure; 
ma  però  pregindicantc  all’  onore,  e di- 
gnità di  colui,  che  poffedevalo, avve- 
gnaché ne  venilTe  a rapprefentare  I’  an- 
tichità del  fuo  retaggio  , né  gli  onori 
riportati  dalla  bravura  degli  Antenati 
Bèlle  Guerre , ma  piuctoQo  gli  onori 
Cittadinefehi , e cafalinghi,ed  eziandio 
di  Letteratura.  Alcuni  hanno  portato 
la  cofa  tanto  innanzi , che  fono  arrivati 
perBoo  a dire  , che  coloro  , i quali  , o 
non  avevano  antico  titolo  alla  Nobiltà, 
oppure  coloro,  che  avcvanlo  deturpato, 
« bruttato  per  alcuna  a/ione  indegna, 
Bon  potevano  per  più  lungo  tempo  por- 
tare le  loro  armi  negli  feudi  d'  una  h- 
gvra  dicevole,  e propria,  ma  venivano 
forzati  a farfele  dipingere  in  uno  feudo 
di  forma  ovale,  od  in  uno  feudo  roton- 
do. Nelle  Fiandre,  ove  l’accennato  Au- 
tore viveva,  gli  feudi  ovali,  e lotondi, 
de’  quali  fa  parola  . erano  in  diferedito, 
ina  per  lo  contrario  in  Italia  non  fola- 
mente  i Sommi  Pontefici  , e le  Dignità 
Ecclefiadiche  pià  eminenti  , ma  ezian- 
dio le  pià  antiche , e più  nobili  Fami- 

'•  (a)  Vtgganjcnt  It  nnjfrt  Traiif.  FHofof, 
K.  2.^\.pag.  206.  (b)  Veggafi  Salmuth 
P andrai.  Par.  I.  Tit.  t.  r^.pag.  aSj. 
poter,  Archxal,  Crttc«r,  Hi.  } . cof.  f . 
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glie  Laiche  avevano  , ed  hanno  gli  fen-  ’ 
di  di  forma  ovale.  I Principi,  e Suvraai 
Secolari  in  inolciilime  altre  Regioni, ti- 
tengono  fimigliaotemente  quella  forma 
di  feudo,  come  la  più  antica  , e come 
quella  che  efprime  veramente , e rappre- 
(enia  l’antico  Clyptut  , feudo  Romano. 
Vcggafi  W/?tr,  Eraldia  pag.  a.  Campo- 
villi , Eraldia  , ec. 

Prelfo  gl’  Inglefi  la  voce  Scicl/tr im- 
porta , e fignifica  la  cofa  medefima,  che 
altramente  dicono  Shitld,  targtt^  feudo, 
targa,  e con  ciafeheduna  d’elTe  voci  pre- 
tendono di  (igniheare  ciò,chepreflò 
gli  Antichi  incendevafi  per  le  vociai»), 
Clyptas,  fiutam,  & parma  , (a)  tuttoché 
quelli  tre  ultimi  feudi  erano  diflTeremi 
l’ano  dall’ altro  (é). 

Gli  antichi  prendevanfi  curagrandif* 
lima  per  tenere  i loro  feudi  efpulli  più 
che  folTe  pofTtbile  alla  pubblica  villa;  av-' 
vegnacchè  ella  fi  folTe  un’  edrema  mar- 
ca d’infamia,  ed  eziandio  cagione  di 
galligo,  e di  pena  il  tornarfi  dalla  guer- 
ra a cafa  fenz’  elfo  feudo.  Veggafi  Par- 
tir, Arcbxol.  Grxcor.  Lib.  j.  Cap. 

I 3,  pag.  MS-  116. 


SCULTURA,  ScutPTORai  Sidturx 
prelTo  gl'  Inglefi,  1’  Arte  d’ intagliare  o 
fcolpire legno,  pietra,  od  altra  materia 
e di  formarvi  varie  figure  o rapprefenta- 
zioni;come  anche  di  dar  figura  alla  ce- 
ra, al  terreno,  allo  ducco  , fmalto  , tc, 
per  fervirfene  come  di  tante  forme  o 
modelli  , per  gittar  figure  di  metallo. 

La  Scultura  nella  foa  latitudine , »* 

tom  a.  pagg.  32.  3 5.  fry?/  Reno,  Kom, 
Atuiq.  Nat.  Par.  2.  hi,  4.  cap.  J . VtgS*P^ 
Lt  Tranf.  Filojaf,  loca  citata- 
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«biade  SI  r arce  di  lavorar  io  ifcavo, 
propriat^l^ce  detta  Intagliare  , e dagli 
Inglelì  fingraving-,  sì  quella  di  lavorar 
di  rilievo  , che  da’  medelìini  rigorofa- 
taente  Scalpirt , Sculpturt,  appellali.  Ve* 
di  ScoLPiaa. 

L’aatichiià di  qaelTarteè  indubica 
ta;  poiché  la  Sacra  Scrittura,  il  piò  aa> 
fico  e il  piò  autentico  raonuraento,  che 
abbiamo,  delle  primitive  eiadi , ne  fa 
aneaxione  io  parecchi  luoghi  : I’  atte* 
fiano  gl'  Idoli  di  Laian  rubati  da  Rache* 
le  ; e ’l  Vitello  d oro  , che  gl’  Ifraeliti 
ùnnaixaiono  nel  Deferto  , ec.  Ma  egli  è 
dolco  difficile  di  fidare  1'  origine  di 
quell'arte  e i faui  primi  artefici , falla 
contezza  che  oe  danno  gli  Autori  prò* 
fani;  perchè  quanto  fe  ne  legge  fu  tal 
particolare  va  raefcolato  colla  favola, 
.giuda  la  maniera,ed  il  gallo  di  que'tempi 

Alcuni  firiinuun  peoiolajo di Sicione, 
nominato  Diiutadti , il  primo  Scutton\ 
altri  dicono , che  tal’  arte  ebbe  la  fua 
origine  nell’  ifola  diSamos  , ove  un  cer- 
jtiIJtacus,  e Teodoro  , fecero  lavori 
di  quella  fperie  , lungo  tempo  avanti 
qaello  di  DUutadu  Si  aggiugne , che 
Denaata  o , padre  òiTarquinio  il  mag 
giore  , fu  il  primo  a portarla  in  Italia, 
in  occalìuoech*  ei  venne  a ritirarvìfi  ; e 
CIÒ  col  meazo  di  itucirapus  e Eatygranr- 
gnu  , che  io  quell  arte  lavoravano  per 
eccellenza,  c che  la  comunicarono  prin- 
cipalmente ai  Tofeani  ; da'  quali  ella 
venne  pofeia  coltivata  con  gran  buon 
fuccedo.  Raccontano  in  ol:re , chcTar- 
quinio  chiamò  a Roma  Taurianus , uno 
de’piò  accellenti  fra  di  loro,  per  fare 
una  ftataa  di  Giove  , ec.di  terra  cotta, 
, per  la  facciata  del  Tempio  di  quella 
- Deità. 

Circa  quel  tempo  eraavi  paieccb} 

€hMMÌ,  Tm,  JCm 

- -e  ' • dii.  ‘ 
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Scoltor! , sì  in  Grecia,  che  io  Italla,che 
faceano  tutti  de' lavori  di  terra  : alcuni 
de'  piò  rinomati  fono,  CHalcofthenti  Ate* 
niefe , che  fi  fece  famofo  colla  Tua  cafa, 
pel  gran  numero  di  figure  di  terra  , di 
coi  egli  la  refe  adorna;  e Demofilo,  e 
Gorfano  , due  Pittori , che  arrichirono 
il  Tempio  di  Cerere  eoo  molte  diverfe 
pitture  ed  immagini  di  terra.  Effettiva* 
mente,  tutte  le  pii  ne  dacue  delle  Deità 
de'  Gentili  , erano  di  terra , o di  legno; 
e piò  che  la  fralezza  della  materia , ola 
poca  attitudine  della  medefima  a tal 
propofito,  le  ricchezze  ed  il  ludo  de* 
popoli  indalTerogti  Scultori  a far  delle 
immagini  di  marmo  , e d' altre  pietre 
ancor  piò  presiofe. 

Di  vero,qualunque  fode  la  ficcfaezzq 
della  maceria , su  cui  lavoravano,  pure 
adoperavano  Tempre  della  tetra , per  far- 
ne i modelli  : e fin’  al  giorno  d’  oggi,» 
fia  che  vogliano  intagliare  ftacuadi  mar^ 
mo  collo  fcarpello , ogictarle  in  metal» 
lo  , non  intrapprendono  mai  1'  uno,  e 
1' altro,  fe  prima  non  nc  fanno  un  per- 
fetto modello  di  terra.  Onde  fenzadob* 
bio  nacque  1’  odervazione  di  Prafsitele, 
che  r Arre  di  modellare  figure  di  terra 
era  la  madre  naturale  di  quella  di  far 
figure  di  marmo  e di  metallo  ; la  qual 
ultima  non  apparve  mai  perfetta  , cli« 
circa  ;ooanni  dopo  la  fondazione  di  Ro- 
ma : benché  la  prima  giugnelTeal  fua 
colmo  molto  tempo  avanti. 

Fidia  d' Atene  , che  venne  fucceden- 
do  , fotpafsò  tutti  i Tuoi  predecedbri,^ 
io  marmo,  che  in  avorio  ed  io  metalli: 
e circa'  lo  flelTo  tempo,  ne  comparvero 
parecchi  altri  , ohe  portarono  liSatUurm 
al  prò  alto  grado  di  perfesioBC,  cui  ella 
. mai  giugnede  j jpar.ticolarmeare  , Poli- 
cieco a Sicione  ; indi  Miiose^; 

2 b A * 
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al  quale  folo  fu  pcrmcfTo  T onore  di 
glcaie  in  ociooe  la  ilatua  o immagine  d' 
Aleifandro  : Prafsicelc , e Scopai,  che 
fecero  quell' eccellenti  ligure  , ch'ora 
ffanno  davanti  al  l’alagiu  del  Papa  a 
Alotrtecav-llo  ; Dnaxn,  Timoieo^  e Lto- 
eharci  , i quali  , con  Scopai  , lavorarono 
alla  fatnofa  tomba  di  Maul'ulo  Re  di 
Caria  ; CefilToJoro  , Canaco  , Dedalo, 
Butièo,  Nicerato,  Euftaoote,  Teodoro, 
Senocrace  ^Piromaco  , Stratonlco  , An- 
tigono, che  fcrilfe  fui  {oggetto  di  quclT 
artenfamofi  Autori  del  Laocoon  , cioè, 
Agefandro  , Polidore  , e Acenodoro,  ed 
iniiniti  altri  , i nomi  d'  alcuni  de  quali 
fono  paliaii  alla  poR'ericà  ; quegli  degli 
altri  perirono  colle  loro  opere  c perchè, 
quantunque  ih  numero  delle  flacae  in 
Alia  , in  Grecia  , ed  in  Italia  , lulTe  così 
immenfo  , else  in  Ruma  fola  , come  ne 
ii^amo  informati , vc-n'  era  di  più  di  quel 
che  vi  folfero  p-erfone  viventi  , pure  ne 
tefbano  al  prefente  Iren  poche  , almeno 
pochilliine  delle  più  belle. 

Quando  Marco  Scauru  era  Edile, ob- 
bligandolo il  fuv>  officio  a provvedere 
quanto  riguardava  i pubblici  diverritr  en- 
ti , ornò  il  magnifico  Teatro , ch'egli 
erelTe  , di  tre  mila  fbatue  di  broneo  ; e 
benché  L.  Mumtnio  , e Lucullo  , ne 
porcalTero  via  un  gran  numero  dall' Alia, 
«dalla  Grecia  , pure  ve  ne  rcllavano an- 
cora in  Rodi  più  di  tre  mila,  alcrettanre 
ÌB  Atene  , e di  più  ancoraa  Delfo. 

Ma  ciòch'  è più  Rraordinario  , fi  era 
■la  grandezza  delle  figure  , che  quegli 
amiebf  Artifti  aveano  il  coraggio  d’ in- 
trappeendere  : fra  quelle,  che  Lucullo 
- portò  a Roma,  ve  o’  era  una  d' Appolli- 
• ne  , dell' altezza  di  30  cubiti  : di  gran 
'lunga  era  quella  feppravanzata  dal  Co- 
t IfilTu  di  EutH  ^ Etico  da  Carts  di  Lyndoi^ 
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dlfcepolo  di  Lifippu  ; la  liatua  di  Ne-' 
rone  , fatta  da  Senoduro  quella 

di  Mercurio, era  pure  d' uua'^andezza 
flraordinaria  , etlendo  110  piedi  aita. 
Vedi  Co  tosso  , e Stato-a. 

La  fcuìturo , per  altro,  non  avea  conta, 
auato  più  di  I 30  anni  , dopo  il  tempo 
di  Fidia  , quando  cominciò  ad  infenfi- 
bil.nente  declinare;quantunque  vi  fode- 
ro fempre  alcuni  bei  pezzi  di  tal  lavora 
Ì3  Grecia,  ed  in  Italia, benché  non  fatti 
con  sì  b'Jona  idea , e sì  rquifrea  bellezza, 
come  alcune  opere  più  antiche.  Oltre 
che  le  (lame  Greche  fono  le  più  (limale 
pel  lavoro  , v'  è una  parcicotar  ditTerenza 
tra  le  medelime,  e quelle  da'  Hooiani^ 
in  quanto  per  la  maggior  parte  le  prime 
eran  nude  , appunto  come  quegli  che 
lottano,  o fanno  qualche  altro  elerciziu' 
dì  corpo  ; in  che  la  Gioveritù  dique' 
tempi  ficea  cunlillere  rutta  la  g'erìa.lad- 
dove , r altre  fono  vedile  ed  armate,  ed 
hanno  particolarmente  indulfo  la  toga, 
la  qual  era  il  più  gran  fegno  d oocie  fn 
i Romani.  Vedi  Statua. 

Perefegeire  alcuna  cof»  in  vii  di 
Scu  LTU  R A , lì-cumineia  col  fareunmo- 
dello  di  terra  , o di  cerai  — • Pei  ma- 
dclli  di  terra  non  s'  adoperano  che  po- 
chi (Irumenti  : le  mani  e le  dita  dell’ 
artefice  fanno  quali  tutto.  — Per  ino- 
delli  di  cera  ,ad  una  libbra  di  cera  fiag- 
giugne  una  mezze  libbra  di  colofonii; 
alcuni  vi  aggiungerne  della  trementba, 
facendo  liquefare  il  tutto  con  olio  d'oli- 
va  t altri  aggiungono  an  poco  di  vetroi- 
glio , od'  akra  materia , per  darle  un  ca- 
lore.Si  lavorano  e modellano  coll*  dire, 
cornei  modelli  di  terra. 

Quanto  alla  ScotrtraA  yji/  hgao, 
detta  propriamente  dagli  Inglefi  cainag^ 

( VedlScotriBr),  la  piima  cofa 
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fi  richiede  fi  è di  feerre  un  legno  pro- 
prio per  la  fpezle  particolare  del  lavo- 
ro. — S’cqualcofa  di  grande  , e che  ri- 
cerchi buona  fortezza  e folidità  , fi  dee 
fccgliere  il  legname  il  più  duro , e il  più 
durevole  , cuae  quercia  , o cafiagno: 
per  opere  più  piccole  fi  adopera  il  pero, 
ed  il  forbo.  Ma  come  quelli  legni  fono 
alfai  duri,  per  piccioli  dilicait  lavori, fi 
adoperano  legni  più  dolci , ma  ben  fer- 
rati , e di  grana  fina  : tal'  è il  tiglio,  che 
]o  fcarpello  taglia  più  facilmente,  ep  ù 
neitamence  , cheogni  altro  legno. 

Quanto  alle  Statue,  troviamo  che  gli 
i\ntichi  le  han  fatte  di  quafi  tutte  le 
fpezie  di  legni  : a Sicione  v’  era  un’  im 
fnagine  d’  .^.polline  in  bollo  ; a Efefo, 
quella  di  Diana  era  di  cedro.  Come  i 
legni  di  quelle  due  fpszie  fono  duti.'si- 
mi,  ed  anche  tenuti  per  incorruttibili, 
fpezialuienre  il  cedro  ; Plinio  olTerva, 
ch’erano  llimati panicolarmente  conve- 
nevoli per  rapprefentanze  di  DeitaJi. 
In  un  tempio,  fui  monte  Cillenio,  de- 
dicato a Mercurio  ^ v’  era  un’  immagine 
di  quel  Dto  formata  del  legno  di  limo 
re  : ve  n‘  eran  dell’alcre  di  legno  di  pal- 
ma , d’oliva,  d'ebano  ^ eanche  di  vite.  - 

Per  opere  grandi , fc  fono  fulamence 
figure  femplici,  è meglio  che  fieno  com 
polle  di  vai)  pezzi  ,che  d’  uno  fo!o  , a 
cagione  che  quello  è foggetto  apiegarfi; 
perchè  ogni  gran  pezzo  non  può  proba- 
bilmente ellere  fecco  fino  al  cuore,  o 
centro,  quantui'que  egli  paia  elTeilo  al 
di  fuori  , o verfo  la  fupeificie.  — Of- 
fervili  ,che  il  legno  non  farà  atto  al  la- 
voro , fe  non  è fiato  tagliato  almeno 
dieci  anni  prima. 

Scultura  inm/irmo  e in  pierà.  — 
La  prima  cofa  , che  gli  artefici  fanno,  fi 
ò di  fegarne  via  da  un  gran  mailò  di 
Cievi.  Tubi.  XVU. 
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marmo  un  pezzo  della  grolTezza  necef- 
faria  , il  che  fi  fa  col  mezzo  d’ una fega 
d' acciajo  forda,  o lìfcia  , fenza  denti, 
giitandovi  fopra  acqua  e rena,  di  tempo 
in  tempo  : pofeia  gli  danno  figura  , col 
levarne  via  il  fuperfijo  con  nna  punta 
robufia  , ed  on  martello  pefante;  dopo 
quello  , rendendolo  vicino  alle  mifure 
opportune  , ve  lo  riduceno  Tempre  più 
vicino  con  un*  altra  punta  più  fin;.  — . 
Quivi  ora  adoperano  uno  firumento 
piatto  da  taglio  , avente  due  tacche  nel 
fuofilo,  o tre  denti  ; poi  uno  fcarpello 
da  levar  viale  grallìature  ,che  il  primo 
vi  ha  lafciare.  — Adoperano  quell'ulti- 
mo firumento  con  gran  delicatezza, dan- 
do così  alla  br  figura  dolcezza  e tene- 
rezza; finché  alla  fine,  prendendo  degli 
flrumenti  da  rafehiare  di  dilTcrenti  gradi 
di  finezza  , a poco  a poco  riducono  la 
lur  opera  in  illato  d' eifer  pulita  o lifcia- 
ta.  — Per  lifciarc  , o rendere  le  patti 
ben  pulite  , o brunire  , adoperano  la 
pietra  pomice  , e fmalto  j poi  il  trifali,  e 
quando  vi  fi  richiede  un  iullro  ancor 
maggiore  , una  pelle  , e della  paglia 
bruciala.  > 

Quando  s’  ìntrapprende  un  lavoro 
nr'tabile,  erme  una  fiatua  , un  balTo  ri- 
lievo , o fi  alili,  fi  fa  feropre,  prima  di 
tatto,  un  modello  di  creta  , o argilla;  ma 
coire  quello  fi  raggrinza  nel  feccare  , e 
facilmente  crepa  e luropeli  , non  fe  ne 
ferve  lo  Sculture  che  per  fare  un  model, 
lo  di  llucco , in  cui  egli  fa  una  figura 
della  (Iella  materia,  che  gli  ferve  d’  in- 
di in  avanti  di  modello  , e colla  quale 
egli  aggiulla  tutte  le  fue  mifure  e pto; 
porzioni. 

Per  procedere  con  maggior  regolari- 
tà; alla  teda  del  modello  collocano  gli 
artefici  un  circolo  immobile,  divifu  in 
B b 3 
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gradi,  con  un  regolo  o indice  movibile 
attaccato  nel  centro  dei  circolo,  e divifo 
parimente  in  parti  eguali.  Dall’  eflre- 
tnità  del  regolo  pende  un  blu  con  un 
piombino,  che  ferve  a prendere  tutt’i 
punti  da  crasferirfi  di  là  al  malTo  di  mar- 
mo, dalia  cui  cima  pende  un'altro  piom- 
bino fìmile  a quello  del  modellu.  — 
VediTdv.  Mifctll.  fig.  2. 

Per  verità  vi  fono  alcuni  eccellenti 
Scultori,  che  difapprovanu  quello  me- 
todo ; influendo,  che  il  minimo  moto 
del  modello  cambia  lelormifure,  per 
la  qual  ragione  efsi  vogliono  più  todo 
prendere  tutte  le  lor  mifurc  col  com- 
palTo. 

Per  gettare  ftatue , o figure  di  metallo; 
f per  modellate  ftatue,  ec.  dijlaeco  , /malto, 
getto,  ec.  Vedi  Statua,  Stocco,  Get- 
to (plajler),  ec. 

SCUOLA,  iij  InglefCjJcAoo/*,  Seno- 
xa,  luogo  pubblico,  dove  s’ infegnano, 
e s' imp:  rano  Iclingue  , le  Umanitadi, 
od  altre  arti , e feienze. 

* La  parola,  sì  Italiana  , che  Inglefe,  ì 
formata  dal  Lui  no,  fchola,  cAe,/ieon~ 
do  Du  Cange  , lignifica  difciplina, 
« corre{isne  : egli  aggiugne,  eh'  era  an- 
ticamente ufata,  in  generale  , per  tute'  i 
luoghi , dove  varie  perfine  fi  adunava- 
no, o per  ijludiare,  o per  converjare , o 
per  qualche  altro  negozio.  In  confor- 
mità, v‘  erano  Scholx  Palatinx,  ctol, 
i diverfi  pofti  in  cui  ftavan  collocatele 
Guardie  dell’  Imperatore  ; ScholaScu- 
cariorum,Scbola  Gentilium,fi'c.Cu//’ 
andar  del  tempo  cotal  termine pafià  an- 
che ai  Magifirati  Civili  ; ed  appunto 
nel  Codice  troviamo  Schola  Cartula- 
tiorum  , Schola  Agentium  , ec.  e 
venne  fino  agli  Eccleftafiici  ; come, 
Schola  Caototum,  Schola  Sacerdo- 
(Hffl,  ec. 
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Cosi  dicefi , una  •fcao/a  di  Gtamati- 
ca,una  Scuola  di  Scrittura,  una  Scuola  di 
Filofofìa  Naturale,  ec. 

Scuola,  è anche  ulàta  per  un  intera 
Facoltà,  Univerfiià,  come,  la  S.uola  di 
i’iatone,  ì»  Scuola  d'  Epicuro,  ìt  Scuola 
di  Parigi,  ec.  L»  Scuola  di  Tiherias  era 
celebre  fragli  antichi  Ebrei;  ed  aquella 
appunto  fi  debbono  la  Mafiora  , e i Maf- 
fireti.  Vedi  Massoreti. 

Scuola,  nella  Pittura  , è ufata  per 
didinguere  le  differenti  maniere  dei 
luoghi,  e delle  perfone.  Vedi  Manie- 
X a,  ec. 

Cosi  dicefi  , la  Scuola  Romana,  la 
Scuola  Veneziana,  li  Scuola  Fiamminga, 
ec.  La  Scuola  di  Raffaele  , la  Scuola  di 
Tiziano,  la  Scuola  di  Vinci,  ec  inten- 
dendo i lor  di.''cepoli,  allievi , ec.  Vedi 
PETTURA,e  Dipìngere. 

Scuola  di  Atene  , è il  nome  d’  un’ 
opera  aliai  rinomata  di  Raffaele,  la  qua- 
le ora  li  trova  nei  V aticano.  — Contie- 
ne quella  un  gran  numero  di  6gure,che 
rapprefentano  FilofoG,  Matematici,  ed 
altre  perfone  impegnate  nell’  arti,  e nel- 
le feienze. 

Parecchi  Autori  banrto  fcritto  di 
quella  Pittura,  e ne  han  dato  divetle 
fpiegaziooitVafari  pretende, che  lia  l'ac- 
cordo della  Filofofìa  ed  Allronoinia 
lolla  Teologia.  — Gli  Intagliatori,  nu- 
diante  i’  infcrizione  che  aggiungono  al 
fondo  della  llampa  della  medelima,  fan- 
no vedere  , che  la  prendono  per  uni 
pittura  di  S.  Paolo  , che  predicava  in 
Atene.  — Un'  Agolliniano  di  Venezia 
prende  il  Filofofo  , che  Uà  fcrivendo, 
per  S.  Marco;  e quegli  che  Uà  a’  di  lui 
ginocchi,  per  I’  Angelo  Gabriele. 

Il  Sr.  de  Piles  rigetta  tutte  quelle 
fpiegazioDi  della  Scuola  di  4ttne , e fpe- 
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sialmente  I*  ahima:  la  faa  oppìnlone  (ì 
è,  chè  ciò  noo  è altro  che  un'  immagi- 
ne della  Filofofia,  la  quale  Raffaele  qui- 
vi rapprefeuta  focto  tute’  i Filofofi,  eh’ 
egli  ha  dipinto. 

A favore  degl'  Intagliatori  Venezia- 
ni G può  dire  , eh*  efsi  non  pretendono 
di  fpiegare  la  Pittura  , ma  hanno  fola- 
mente  copiato  quelle  tali  Ggure  , le 
quali  da’medelimi  lì  giudicavano  proprie 
a rapprefentare  S. Marco, S.  Gabriele.ee. 

Filofofia,  Ttolngia,  ec.  della  Scuola, 
o delle  Scuole,  lo  flelT*  che  Scolajlica. 
Vedi  Scolastico  , e Teologia. 

Scuole  di  Carità.  Vedi  1’  articolo 
Ca  Rita'. 

SCURO.  Vedi  Oscuro. 

SCU  SA  legale,  preflTo  gli  logleG,  Rr- 
femiijfa..  Vedi  Essoin. 

SCUSARE  UH  fallo,  nella  Legge  In 
glefe,  Savtr  de  fiatr,  quell’  è quando  un’ 
uomo,  avendo  fatto  defluititi  Comt,  cioè 
non  elfendo  comparfo,  come  doveva, 
al  Tribunale  competente  viene  pofda, 
ed  allega  una  buona  ragione,  per  tal  foa 
mancanza,  o contutnacia  ; come  prigio- 
nia in  tal  tempo  , o fimili.  Vedi  De- 
FAU  LT. 

SCUTAGIUM,  nelle  Leggi  In- 
glefi.  Vedi  ScuoAGOio. 

^ SCUTAhl  , Jcadre  , gran  Citià 
ben  popolata  dellaTurchiaEuropea, Ca- 
pitale dell' alta  Albania,  poAa  fui  lago 
Zeta,  all'  imboccatura  del  Humc  Bocana, 
^4  leghe  dinante  al  S.  E.  da  Kagufa, 
8,  al  N.  E.  da  Antivari,  19.  al  N.  O, 
da  Albanopoli.  long.  37.  io.latit.42.j. 

J ScUTAP.i,CrAj/t>po//s,grande  e bella 
Città  della  Turchia  Aliatica  nella  Na- 
tòlia, dirimpetto  al  porto  di  Collanti- 
napoli  , con  porto  frequentatilGmo  , ed 
un  Serraglio  del  Gran  Signore.  V è in 
Chamh.  T»m.  XVII. 
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oltre  una  Mofehea  Reale  aliai  bella. 
Scutari  è fttuara  fui  pendìo  d'  un  monte, 
dall' altra  pane  del  dillretto  di  CoRaa- 
tiropoli , di  cui  è conlìderato  cerne  ua 
borgo,  long.  46.  40.  latit.  41.  45. 

SCUTIFORME  <»,  nell*  Anatomia, 
roflb  principale  del  ginocchio,  detto 
patella,moUa,  ec.  Vedi  Patella. 

SCUTIFORMIS  Cartilago,nt\V  Knti- 
tomia,  una  delle  cartilagini  della  larin- 
ge, la  piò  larga,  e la  più  grande  di  elle 
tutte;  così  detta  dai  Latini,  per  elTere 
in  forma  di  feudo , o targa  quadra  ; da' 
Greci  nomata  tAyrorVri.  V.Tutroioes. 

Si  chiama  anche  da  alcuni  cartilagine 
anteriore,  perchè  è Ctuata  nella  parte  d* 
avanti.  Vedi  Ca  rtii acinb. 

Ella  è gibbofa  al  di  fuori,  e cava  al 
didentro:  alle  volte  doppia,  principal- 
mente nelle  donne,  nelle  quali  ella  non 
viene  ad  avanzarli  tanto  in  fuori,  come 
negli  uomini.  Vedi  Larvkx. 

SCYTA  LA  Laconica.  Vedi  Scita  tA.' 

j SDILES,  o Delos,  Fola  dell*  Ar- 
cipelago, una  delle  Cicladi , con  porto. 
Benché  picciola  aliai , è però  celebre 
prr  le  ruiue  del  Tempio  d'  Apolline, 
che  tuttavia  vi  li  vedono.  In  poca  di- 
llanza  forge  un*  altra  Ifoletta dello  (lef- 
fo  nome.  long.  43.  zo.  latit.  37.  22. 

SDRUCCIOLARE.  V.ScoR  bere. 

SE.AT,  nell  AUronomia.V.ScMB  at. 

SEBACE.t  Glandulae.  Vedi  l'arti- 
colo Gla  rSDU  LA. 

5 SEBASTIANO  (S.)  FanumS.Se- 
tajhani  , bella  , forte,  e popolata  Città 
nella  Bifc.iglia  , nella  Provincia  di  Gui- 
pufeoa,  con  porto  aliai  frequrntato,  do- 
ve li  fa  un  gran  commercio.  Quando  il 
Re  di  Spagna  per  motivi  di  Rato  deve 
trattare  cogli  abitanti  di  queRa  Città  d 
obbligato  a levarft  il  Cappello.  E ficuij 
Bb  4 
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ta  alle  foci  del  tiuine  Gururnca  nell’ 
Oceano,  appiè  d’  un  monie  , folla  cui 
cima  v’  è un  Forte.  S.  Seballiano  è di- 
fìante  20.  leghe  all'  E.  da  liilbao,  io.  al 
N.  O.  da  Pitnplona.  long.  J 5 . 3 6.  la- 
ti:. 43.  23. 

J Sebastiano  (S  ) bella  , c confide- 
rata  Città  dell’  America  Meridionale 
nel  Braille  , nella  Prefettura  del  Rio, 
Janeiro,  fullacofta  Occidentale  de!  gol- 
fo,che  forma  quello  fiume  con  Vefcova- 
to  SufTrag.ineo  di  San  Salvador,  un  por- 
to capace,  ed  un  picciolo  Forte.  Le  mi- 
gliori fabbriche  fono  qnelle  de’  Gefui- 
ti , e Benedettini.  Vi  riliede  il  Gover- 
natore della  Provincia,  long.  3 3 7.  lat. 
Aleridionale  23.  45.  Un’  altra  Città  di 
quello  nome  è ancora  nell’  Ifoladi  Ter- 
zera , una  delle  Atore. 

5 SEBENICO,  Sthnicum^  Città  af- 
fai fotte  della  Dalmaa/a  , Capital;  del- 
la Contea  dello  (Iclfo  nome,  con  Vefeo. 
vato  Suffraganeo  di  Spalairo  , un  porco 
capace,  ed  un  Caflcllo  Appartenente  a’ 
Veneziani,  ed  è fituata  alla  foci  del  fiu- 
me Serca,  o Cherca  nel  golfo  di  Vene- 
zia, I 5.  leghe  difiante  al  N.  O.daSpa- 
latro,  lo.al  S.  E.  da  Zara.  long.  34. 
j S.  latit.  44.  IO. 

SEBESTENA,  myza,  nella  Farmà- 
cia  , ec.  un  frutto  ralfumigliante  ad  una 
piccola  fuftna,  o prugna;  il  quale  , allor 
eh’ è maturo,  èd’un  color  rolfo  profon- 
do , che  tira  al  nero  ; affai  dolce;  e di 
carne  ,0  polpa,  glutinofa,  o appiccatic- 
cia.  Vedi  Dusebesten. 

1 Siriani  fanno  una  furia  di  colla  , o 
vifeo  da  uccelli , con  quelli  Stbifitni,  o 
Stbtfttn  , il  quale  fi  chiama  vifchio  S 
AUffandria.  Il  frutto  (limali  pettorale, 
linfrefcante,  ed  tmollìtnu  , benché  non 
fa  molto  afaco  nella  Medicina.  L’ oHo, 
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eh’  el  contiene,  è triangolate.  — Portò 
il  fuo  nome  dall'  Arabia,  donde  Plinio 
olTerva  eh’  egli  venne  in  tempo  fuo  in 
Italia. 

SEBU-TI  , una  Setta  fra  gli  antichi 
Samaritani;  che  S.  Epifanio  accufa  di 
cambiare  il  tempo  efpreflb  nella  Legge, 
per  la  celebrazione  delle  gran  Felle  an- 
nuali degli  Ebrei.  Vedi  Festa  , e Sa- 
maritani. 

Serrarlo  congbiettiira,  che  fi  chiama- 
vano così,  dal  lor  celebrare  la  Fella  di 
Pafqua  nel  fettimo  mele  , detto  dagli 
Ebrei  /tba  , fettimo.  — Drufio  crede 
piuttoflo,  che  fieno  flati  denominati  da 
Siiaia,  il  Capo  d'  una  Setta  fra  i Sama- 
ritani ; appunto  come  i feguaci  di  Doji- 
i.heas  , foruno  dcuominati  D.ìJUkti le 
quali  dj*  Sette  , come  alcuni  Dottori 
Ebrei  fuppongono,  fulTillevanoallo  (lef- 
fo  tempo.  — Scaligero  fa  derivare  na 
tal  nome  dall’  Ebreo  , fettimana; 

come  chi  direbbe  , FtbJomaJius  , per. 
che  celebravano  ogni  fecondo  giorno 
delle  fette  Settimane,  tra  Pafqua  e Pen- 
tecofle.  Nulla  di  meno  lo  fteffo  Scalige- 
ro , nella  fua  rifpofla  a Serrario,  dà  una 
fpiegazion  differente.  — In  e(f;tto,tut- 
tneiò,  che  s’ è fin  qui  avanzato  su  tal 
punto  , è una  mera  cungìiiettura. 

SEBURAI  , *S  EBU  RjEi  , un  nome, 
che  gli  Ebrei  danno  a quei  lor  Rabbi- 
ni o Dottori,  che  vivevano  ed  infegna- 
vano  qualche  tempo  dopo  il  finimento 
del  Talmud. 

* La  parola  dtriva  da  ^DD  , febar  ì 1» 
ptn/ò,  donde  W13D,  febura,  appiaio- 
ntf  fentìmento',  ed  indi  ’atlSD,  febori, 
o feburaijprr  via  d'  oppinione , op'“ 

nabile. 

La  ragione  di  quell’  ippellazionc, 
dicono  i Rabbini,  fi  è,  eh’  efleudo  il 
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mai  finito, pubblicato,  c ricevuto  in  tut- 
te le  Scuole  e Sinagoghe,  quelli  Dotto* 
ri  non  aveano  altro  a fare  , che  difputa- 
re  in  favore,  e contro  del  TjlmuJf  e del- 
le Tue  decifioni.  Altri  dicono,  che  folle, 
perchè  i loro  fentimeni!  non  erano  ri- 
cevuti come  Leggi,  o decifioni;  come 
lo  erano  quelli  dei  Dortoti  Af/yàA/jtVr  e 
Ctmarici;  ina  eran  tenuti  per  mere  oppì- 
nioni.  Altri,  come  1’  Autore  di  Schalt 
ditlttb  Hjkkaialj,  o Catena  di  TraJieìo- 
ne,  ci  accennano  , che  la  perfecu'ioiie, 
allaquale  foggiacquero  gii  Ebrei  in  que’ 
tempi  , non  permettendo  loro  d‘  infe- 
gnare  quietamente  nelle  loro  Accade- 
mie, propofero  fulamente  le  loro  oppi- 
nioni  fuliacompofi/ione  della  Mifihna. 

Il  primo,  e principale  de*  d'iior*/,era 
R.  Jofr,  il  quale  cominciò  ad  infcgnare 
nell’  anno  787  dell'  Era  de’  Contraiti-,  la 
quale,  fecondo  R.  Davide  Gauq  , cade 
nell’anno  del  Mondo  4256-  /o/ fu,  fe- 
condo R.  Àbramo  , anni  Frcfidente 
dell’Accademia  Ebrea. 

Quell'  Era  ,0  Epoca  de'  Contratti  è la 
flelTa,  che  quella  dei  J't/rucr'dr, il  787""’. 
anno  della  quale  cade  nell’anno  di  Crì- 
flo  47<),  chepcrconfcguenaa  è r Epoca 
dell'  origine  dei  Stiurai  ; il  cui  Regno 
non  durò  molto  tempo  : Buxtorf  dice, 
che  non  pafsòi  60  anni; ma  R.  Abramo, 
e J altri , affermano  , che  non  giunfea 
jo.  L’  ultimo  di  loro  fu  R.  Simona.  — 
SuccelTero  loro  i Gtons  o Geonim. 

SECANTE,  nella  Geometria  , una 
linea  che  taglia  un’  altra  , o divide  in 
due  parti.  Vedi  Linea  , ec. 

Così  la  linea  A M ( Tav.  Gtomeiria, 
fg.  I 2.  )è  onayreen/e  del  cìrcolo  A ED, 
ec. come  quella  che  taglia  il  circolo  in  B. 

É dimoHiato  dai  Geometri  ; 1 *.  Che 
fi:  vuieficanti  MA  ,.MN  | ME  > ec.  lì 


SEC  3P3 

tirane  dallo  (leOb  punto  M,  quella  che 
palfa  per  Io  centro  MA,  è la  piò  grande, 
eie  altre  fono  tutte  piò,  e più  picciclc, 
a mifura  che  fono  più  rimote  dal  cen- 
tro: All'incontro.le  porzioni  di  effe  fuo- 
ri del  circolo  MD,  AIO,  MB,  fono  tan- 
to piò  grandi,  quanto  piò  lontane  fono 
dal  centro.  La  minore  fi  è quella  di  M 
A , che  paffa  per  lo  centro. 

2.  Che  fe  due  fccanti  MA  e ME  lì 
titano  dallo  Ueffo  punto  M ; la  fccantt 
M A farà  a ME , come  MD  a MB.  Vedi 

T ANCENTE. 

Secante  , nellaTrigonometria,  de- 
nota una  linea  retta  , tirata  dal  centro 
d’  un  circolo,  la  quale  tagliando  la  cir- 
conferenza , procede  fin  tanto  eh’  ella 
s'  incontri  con  una  tangente,  allo  Reffu 
circolo.  V.  Circolo  , e Tangente. 

Così  la  linea  FC  ( Tav.  Tiigonomttria, 
fìg.  i •)  tirata  dal  centro  C,  finché  incon- 
tri la  tangente  EF  , fi  chiama  fttantt  ; e 
part'colarmente  , ftcantt  dtlC  arco  A E, 
a cui  E F c una  tangente  . 

La  fccantt  dell'  arco  A H , eh’  è il 
complemento  del  primo  arco  ad  un  qua- 
drante , fi  chiama  co-fecante  , ovvero 
ftcantt  del  complemtnto.\f  .Co  SECANTE, 

Il  fino  di  un’arco,  A D , effendo  dar 
to  , per  ritrovare  la  ftcantt  di  effe  F C, 
la  regola  fi  è,  come  il  co-  fino  ADC  è al 
fino  AD,  così  è rimerò  fino  EC  alla 
ftcantt  CF. 

Per  trovare  il  logaritmo  della  ftcantt 
di  un’  arco  effendo  dato  il  fino  del  com- 
plemento dell’  arco;  moltiplicate  P intero 
fino  del  logaritmo  per  due, e dal  prodot- 
to fotcraece  \\  logaritmo  del  complemento- 
di  fino  ; il  refiduo  è il  logaritmo  della 
ftcantt.  Vedi  LoaARiTMo. 

Linea  di  Secanti.  V.  Se'  tjee. 

SECCHE  nel  man  , ptellu  ìMarinatii 
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ìngìefi  , shoals  ,lofteflbche  poca  fondo', 
lermine  anche  applicato  a cavalli  , e 
nialTe  di  rena  foie’  acqna. 

Dicefi  , gooJ  shoaling  , aver  buone 
ficchi,  qaacd'  nn  Vafccllo  , che  naviga 
verfe  il  lido,  trova  collo  rcandagliu,che 
quello  va  a poco  a poco  mancando  di 
fondo,  e non  tntto  ad  un  rratio  , ed  im- 
provvifaroence;  perchè  allora  il  Vafcello 
va  al  lìcuro. 

SECCO;fliJ^n/  Saccnt.  V.  Bagno. 

Co/i/fff/ Secchi.  Vedi  Confetti. 

il/iarro  Secco.  Vedi  Ridotto. 

Cami/o  Secco  , preffo  gli  Inglefi  , dry 
txchangt  , CooiUum  f cairn  * , un’  appel- 
lagione  mite  , ancicameuce  ufata  per 
marcherarvi  focto  1'  ufura  ; e che  intima 
qualcofa  da  palTarfi  d'  ambe  le  parti;laJ- 
dove  , in  realtà  , nen  viene  quella  a paf- 
fare  che  da  una  parte  : nel  qual  rifpeito 
fi  potrebbe  chiamar /tetra.  Vedi  Inte- 
resse , e Usura. 

* CamtiuM  siccam  , dia  Lud.  Lopes^ 
de  Coniraél.  & negot.  eli  Cambium 
non  habens  exillentiam  Cambii.fe  J 
apparenciatn  ,ad  iollar  arboris  ex- 
(iccatx,  &e. 

Secco  Ptfa^Frutlì,  Mi  fa,  Fofo,  Rtn- 
dita , Storaci  , Sutura  , Mi  furi  , Spavinio. 
Vedi  ciafeuno  focto  i Tuoi  rifpettivi 
Articoli. 

5 SECKINGERI,  S.:naio  , Citta  d’ 
Alemagna  nella  Svevia  , una  delle  4 
città  Forelliere.  Nuli'  altro  v'  è di  ri- 
marcabile fuorché  la  fuagran  piazra.  Il 
Duca  di  Safibnia  Weimar  fe  ne  impa- 
dronì nel  I 6 38.  Nel  1 678-  fu  danneg- 
giata affai  da  un’ incendio , che  vi  fuc- 
celfe.  Ellaè  focto  il  dominio  delia  Cala 
d’Auflria.e  refla  limata  in  Un’  Ifola 
formata  dal  Reno  , in  dillaoza  di  due 
leghe  c mezza  al  S.  E.  da  Rbeinfeld, 
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cinque  e mezza  al  S.  E.  daBafilea.Ioog. 
ij.  3y.  latit.  47.  38. 

SECOLARE.  Vedi Sbcozaee. 
SECONDA  , nella  Legge 

loglefe.  Vedi  Rejoinder. 

SECON  DA R IO  , un’  Ufflziale,  che 
opera  come  fecondo,  o vicino  od  imme- 
diato al  primo  L'ifi/iale.  Vedi  Officia- 
le , e Priacifa  le. 

Tali  fono  in  Inghilterra  i Seconiarj 
( Sccondarits  ) deH’Olficio  dcll'Aminen- 
da.  — I Secondari  de  ‘.'ompters  ( due  pri- 
gioni in  Londra),  i quali  fono  immediati 
ai  Sceriffi  di  Londra  inciafeuna  di  que- 
lle due  prigioni.  — Il  fecondarlo  dell' 
Officio  del  Suggello  privato.  — Due 
fecondar}  del  Ruolo  , of  thè  pine.  — Il  fe- 
condério  de’  Riiremiranti  , ec.  Vedi  Rl- 
.VIBMBRANTI  , ec. 

Secondario, è più  frequcntemeoce 
nfaio  iu  un  fenfo  addiecctvo,in  via  d’op- 
pofizìone  a primario  o principale.  Vedi 
Primario, e Principale. 

yfrrorr  Secondar;.  Vedi  Attore. 

jifTe{ioni  Slcosd  ARIS.  Vedi  Af- 
fezione. 

Secondar;  Circoli,  dell’  ecliitica, 
fono  circoli  di  longitudine  delle  Stelle; 
ovvero  circoli  , che  paflando  per  gli 
poli  dell’  Eclittica  , fono  ad  ang-ill  reni 
all’ Eclitiict.  V.  Ci  RcoLo  , e Sfera. 

Coll'ajuto  di  quelli  , tutt’ i pumi 
de'  Cieli  fono  riferiti  airEclittica.cioè, 
una  Stella  , pianeta  ,od  altro  fenomeno 
s'  intendeche  fia  in  quel  punto  dell’  E- 
clittica  , eh’  è tagliato  dal  femicircolo 
fecondarlo  , il  quale  palsa  per  tale  Stel- 
la , o fenomeno.  Vedi  Ecutt/ca, 
LosBiTUDr.sE,  ec. 

Se  due  Stelle  vengono  così  riferite 
allo  ftefso  punto  dell’  Eclittica,  li  dice 
che  fono  rn  cong'runzione  ; fe  in  punti 
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sppodi , il  dice  fono  in  oppoliziooe:  s 
elle  fono  riferite  a due  ponti  nella  di* 
ilanra  d*  un  quadrante  , fi  dice  che  fono 
in  afpecto  quattilc  ; fé  i punti  dìfTeri- 
fcono  una  feda  parto  dell'  Eclittica,  fi 
diceche  fono  in  afpettu  fellile.  Vedi 
Aspetto,  ec. 

In  generale  , tatt’ i circoli,  che  in- 
terfecano  uno  dei  Tei  ciicolì  maggiori 
della  sfera  ad  angoli  retti  , fi  pofrono 
chiamare  circoli  fecondar/.  — Come  i 
circoli  azzimutti,  o verticali  in  rilpetto 
dell’  Orizzonte , ec.  il  meridiano  in  ti- 
fpetio  deir Equatore  , ec.  VediAzzi. 
MOTTO,  VbrtICAIE,  ec- 

Secondar j punti  collattralì.  Vedi 
COLLATERATE. 

Sbcondahj  Orolog/.  V.  Orologio. 

Secon  DARIA  ftbbrt,  è quella  che  vie- 
ne dopo  una  etili, o lo  fcarico  di  qualche 
materia  morbida  ; come,  dopo  la  decli> 
nazione  del  vaìuolo  , o della  rofolia.V. 
r£BBRB,VAJ  UOLO,  ec. 

Jfo/0  Secon  DA  RIO.  Vedi  Moto. 

XuogoSccuNDARio.  Vedi  Loogo. 

Secondari  Pianeti,  quegli  che  fi 
mnoveno  attorno  agli  altri  Pianeti, come 
centri  del  lor  moto  , e infieme  con  loto 
attorno  al  Sole. Vedi  Pianeta. 

Saturno  , Giove  , e la  Terra  , fono 
ciarcuno  accompagnati  di  Pianeti  fecon- 
dar/  : Giovedì  quattro  , e Saturno  di 
cinque  , detti  i Saulhti  di  quelli  due 
Pianeti.  Vedi  Satelliti. 

La  Terra  haan  Pianeta  fecondaTÌo,àtt'‘ 
to  Luna.  Vedi  Lo N A , 

11  moto  de’  Pianeti  primari  , è alTai 
femplice  ed  unifortne,  come  quello  eh' 
è folamente  compollo  d’  un  moto  pro~ 
jettile  , in  avanti  in  una  linea  retta  , la 
quale  è uoa  tangente  all’  orbita  ; e d'una 
gravitazione  vc(iò  il  Sole  nel  centro.  Sl 
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sggiuogs  > eh*  elTendo  in  si  gran  dillan- 
ze  r uno  dall’ altro,  gli  effetti  della  lor 
mutua  gravitazione,  r uno  verfo  l'altro, 
fono  ìnlenfibili.  Ma  la  cofa  è di  gran 
lunga  diverfa  , in  rìfpetto  ai  Pianeti  fe- 
condar) i perchè  ognuno  di  quelli, bench' 
egli  principalmente  graviti  verfo  il  fuo 
primario  rifpettivo  , come  verfo  il  fuo 
centro,  pure  ad  eguali  dillanze  dal  Sole, 
viene  attratto  verfo  di  lui  con  gravità 
egualmente  accelerata  , come  lo  è verfo 
di  lui  il  primario  ; ma  ad  una  maggior 
dillaozacon  minore,  e ad  unapih  vicina 
diilanza  con  maggioretdalla  quale  dop* 
pia  tendenza  verfo  il  Sole  , e verfo  i lor 
proprj  Pianeti  , il  moto  dei  Saialliti , 
o Pianeti  fecondar)  , vien  ad  elTere  mol- 
to compollo  , ed  affetto  di  molte 
inegualitadi  : come  per  eferopio. 

Primo.  11  Satellite  farà  coniinuameo- 
te  accellerato  nel  fuo  moto  , dal  tempo 
della  Tua  quadratura  col  Sole,  alla  prò f- 
fima  feguente  congiunzione  od  oppofi- 
zione  ; ma  al  contrario  dalle  Jì{igie  alle 
quadrature,  farà  ritardato  ,-e  perciò  non 
fempre  fi  moverà  piùprello  nelle  frigie, 
o vicino  alle  f{ìgie  , e più  lento  vicino 
alle  quadrature.  Donde  ne  feguirà  Che, 
Secondo.  Leoibite  di  quelli  Pianeti 
fecondar)  faranno  d'una  figura  più  circo- 
lare nelle  quadrature  che  nelle  fi(igie, 
ove  lapreftezza  del  moto  farà  la  figura 
dell’ orbita  più  rettilinea  , e perciò  il 
Satellite  correrà  più  lontano  dal  fuo 
Pianeta  primario  nelle  quadrature,  che 
neUe  fi (i gii  ; coficchè  l’orbita  fata  un 
poco  ellittica  , avente  il  Pianeta  prima- 
rio per  fuo  centro,  e il  diametro  più  lun- 
go coinciderà  colla  lìnea  delle  quadratu- 
re , ed  il  più  corro  con  quella  delle  f{i~ 
gie.  — Le  quali  irregolaritadi  nafeeran- 
no  , fe  il  poter  del  Sole  di  dillutbare  il 
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tnoco  del  facellice  è efclufo,  e fé  l’oibica 
è concentrica  con  quella  dei  Pianeti  Pri- 
mari : perchè  fe  r orbita  è eccentrica, 
puòavveo  re,  che  il  fatellite  venga  ad 
elTere  più  lontano  dal  primario  nelle  fi- 
{igic  , e cosi  fi  muova  più  lento  che  egli 
non  fa  nelle  quadrature;  e quando  quell’ 
è ilcafo  , che  1'  orbita  del  (atellite  con 
è un  circolo  concentrico  all'  orbita  del 
primario  , ma  un’ellilTe  , in  uno  de'fo- 
chi  della  quale  il  pianeta  primario  è coU 
locato  , allora  , il  moto  del  fatellitc  farà 
talmente  dillurbatodal  Sole  , che  com 
egli  procede  nella  Tua  orbita  , le  /ipsiJi 
dell'  orbita  faranno  moife  alle  volte  in 
confiqatntia,  ed  alle  volte  in  antectdtntia 
( laddove  i nodi  e le  apfidi  dei  Pianeti 
primari  danno  in  quiete»)  Vedi  Apsi- 
Di , c Nodi. 

Ttr{o.  Quando  il  piano  dell’ orbita 
del  Satellite  è inclinato  al  piano  dell’ 
orbita  del  prinurio  , la  linea  dei  nodi 
dell’  orbita  del /(c^ndarìo  farà  molla  in 
anuccdtntia  , con  un  moto  angolare,  c 
con  una  velocità  ineguale  ; perchè  li  ri- 
tirerà , o recederà  prelUfiìmamente, 
quando  i nodi  fono  io  quadratura  al  So- 
le; dopodi  che , ella  fi  moverà  più  len- 
tamente ; e nel  tempo  che  i nodi  fono 
aelle/{/^<r,  farà  perfettamente  in  quiete. 

Querro.  L’inclinaaionc  altresi  del  pia- 
no dell’orbita  del  fecondarlo,  al  prima- 
rio,andrà continuamente  vallando, e farà 
grandillima  , quando  i nodi  fono  nelle 
fHigitco\  S(‘le,e  minore, cte/errj  patibus, 
quand'  eOà  fono  nelle  quadrature  ; e dal 
tempo  , che  i nodi  Ione  nelle  Jì{igit,  alle 
quadrature,  ella  andrà  Tempre  diminuen- 
do; e dal  tempo  , eh’  elll  fono  ncllequa- 
drature,  alle  /;{/^/f,eirandràfempre  ere- 
feeodo  : e tutte  quelle  hregolaritadi , in 
uo*  orbita  eccentrica,  o coocentrica,  fa- 
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ranno  fempre  alquanto  maggiotl,  quaod' 
il  Satellite,  è in  congiooaiuoe  col  Sole, 
chequando  egli  è io  oppofiaionea  lui.V. 
PlA.NETA  , QoADKATORA  , SlZICtA, 
G R avita*  , ec. 

Qualità  ScCOS  DARIE.  V.QoaLITa’. 

Arcobaltrto  Secondario.  Vedi  Ar- 

COB  A LENO. 

SECONDIN  A.  o Secundinb  , Ss- 
cuNDiNiE,  nella  Aledieina , le  varie  tu- 
niclis  o membrane  , in  cui  il  feto  è in- 
volto , nell’  utero  della  madre  ; come  la 
chnrion  , e 1 amnias  , colla  placenta,  ec. 
Vedi  Tav.  Anatom,  ( Splanch.  ) fig.  i6. 
let.  i b.  Vedi  anche  gli  Articoli  Feto, 
Churion  , Amnios  , ec. 

Sono  cosi  chiamate , perch’  elle  efeo- 
no  in  fecondo  luogo,  cioè,  dopo  il  bam- 
bino, nel  parto.  — Le  mammane,  e le- 
vatrici leglefi  le  chiamano  ajtttr.binh, 
cioè  la  feconda  , o fecondo  parto  , eflen- 
do  tali  membrane  Himate  un  fecondo 
pefu  , del  quale  la  madre  fi  libera.  Al- 
tri le  chiamano  libira{iont  { dtlivtry), 
perchè  quando  fouu  fuori  , fi  conta  che 
la  donna  è perfettamente  fciolta,  o li- 
berata. 

La  Secondina  , o Seconda  , non  fi  dee 
mai  lafciare  nella  matrice  ; eli' è un  cor- 
po forcfliere  , che  dillruggerebbe  la 
madre  : ami  è cofa  pericolofa  , che  ce 
relli  indietro  un  fol  pezzo. 

Ipjiocratc  olTerva,  che  i gemelli  han- 
no Tempre  la  ftelTa  Secondina,  VediCe- 
upLLi. 

11  Dote.  Grea>  , nelle  fua  Anatomia 
delle  piante  , applica  il  termine  di  Se- 
condina alla  quarta  ed  ultima  tunica  o 
coperta  della  femente  ; a cagione  che 
quella  fa  nelle  piante  quali  lo  ileflb  offi- 
cio , che  le  membrane , le  quali  inveito" 
DO  il  feto  f fanno  negli  animali- 1# 
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•Plinio  , Colum  ella  , Apulejo-,  ec.  Iian- 
no  ufato  StcanJina  nello  flelfo  lenfo. 

~ L%S:conJiaa  inchi'jde  anche  h placen- 
ta uterina,  cioè,  la  fchiacciata  dell’  utero. 

Li SecoN u;'N  A , nelle  btllie,  lichia- 
-ma  d'agli  IngleG  Aeam  , o cl:r.jrig  , nct- 
'raiura;  ed'è  lo  nelTo,che  qaclla  delle 
'donne. 

Timo,  paleggio  , fantoreggra  iber- 
^ ira  , o marrobbio  comune,  bolliti  in 
vin  bianco  , e dati  ad  una  cavalla , fi 
• Aimano  baoni  per  efpellere  ììSecanJina. 

— Il  dittamo  dato  in  un  pelLrio  , es- 
' pelle  la  Seconiiira  , come  anche  la  figiia* 
tura  morra;  cesi  fa  il  finocchio  , il  ruvi- 
ftico  , la  favina  , 1’  angelica  , ec. 


S U f t L EUBNTO. 

SECONDINE.  Con  grandiiTìma  fre- 
epieiTia  foolc  accadere, che  le  fecondine 
vengano  ad  eflète  ratcenuic  entro  1’  ute- 
ro dvipo  r cfclufione  del  feto  , e da  fif- 
faKo  feoRcerio  grandillìmi  malori  ne  fi- 
guano  alla  purpurea.  In-moltillìmi  cali 
rendei!  neceifaria  I'  ailillcoza  , ed  ajuio 
d'  alfa!  efpcrta  mano  per  tìraraele  fuori; 
e quella  facenda  dee  elTere  efièctuatacon 
eoa  grandiilima  cura , e fpediteaaa,  in- 
naoti«he  I'  utero  11  cliiuda  fopr' elfe, 
altramente  quelle  vengono  acagtuoare 
delle  emuragie-,  dei  fieri  deliqui  d'ani- 

- mo,  e con  aifai  frequenza  altresì  delle 
febbri-  putride  , ed  inflammaiorte-. 

■ Dalla  (lelfa  paziente  puofsi  grande- 
mente promuovere  I'  efploiione  delle 

■ medefime  fecondine  coiralcuna  violenta 
e gagliarda  commozione  del  corpo,  co- 

• me  , a cagioni  d-’  esempio  per  mezzo  d’ 
Boa  colle  forzata  , oppure  con  dei  proc- 

- cueatV  Aetnuti  la  Levatrice  poi  nel 
tempo  , ed  atto  medefia»  • dovrà  'per 
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gentil  modo  tirarle  pel  belllccncbio;  ma 
tale  a-zione  è onninamente  nectilario, 
che  ella  la  faccia  con  ellrema  cautela, 
aHinciié  quello  non  venga  a romperli. 
Se  quello  falli,  e manchi  fra  maeo,]’ af- 
fai cautelalo  introducimenio  della  mano 
Tuoi  produrre  tutto  il  buono  cITetco,  op- 
pure r ufo  delle  benigne  medicine  for- 
•zanti  può  elTere  praticato  in  tal  cafo;eda 
ftflacie  medfeine  medefime  polTonfì  dì- 
ccvolilsimamente  aggiungere  dei  bro- 
di , con  enttovi  del  zafierano,  come  an- 
che potrafsi  mettere  in  opera  1'  ufo  dei 
comuni  clilleri  : ma  in  evento, chedopo 
luite-le  divilàte  cautele,  (tane  rimafo  in- 
dietro alcun  frammento,  o rìmafuglio 
d'  elTs  fecondine  , il  legno  univoco  di 
ciò  nc  farà  una  febbre  , che  attaccherà 
la  paziente  indi  allo  fpaziu  di  dodici 
ore;  ed  in  quello  ca(!>  grandifsima  dovrà 
elfcr  la  cura,  che  dovià  prenderli  il  pe- 
rito Medico  per  impedirne  la  putrefa- 
zione , e per  farne  ufeir  fuori  i divilbtr 
rimafugli.  Per  fitnigliante  efiètto  gratt 
bene  far  fogllono  d'ordinario  quei  cali 
medicamenti  preparati  con  della  mirra,' 
con  dell*  ambra,  con  dello  zafferano  , e 
colla  corteccia  d'  eleuterio;  ed  a fiffani 
medicamenti,  portandolo  I'  occalione, 
potrannofi  con  aifai  proprietà  aggiunge- 
re i fall  collfquativi  , ed  attemperanri, 
quale  fi  è appunto  il  tartaro  vctiiolaco, 
ed  il  nitro  ancora.  Vegga!!  Junker,  CcB- 
fpeèl.- Medicus,  pag,  733. 

Malgrado  i’  pericolo  graodilsimo,cfle 
accompagnar  fuuié  ordibarlamente  l'ef- 
fer  lafciara  indietro  ffanzianie  nella  ma- 
trice alcuna  porzione'  deile  fecondirre- 
Del  tempo  del  parrò*,  hannovì  niHladi- 
meno  degli  efemplr  d’  alcune  pecfon*,. 
lo  quali  fono  Hate  tanto  fMlunaie  d’  ef^ 
fere  campairficure  ; avvegnachi  io 
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la  foUanza  lafciata  indietro  fìafi  confer." 
trau  incorrotta  fino  al  tempo  del  fuo 
elserfi  dopoi  in  progrelTo  di  tempo  fca- 
ticata. 

Dal  celebre  Monficnr  Kerkring  ci 
TÌen  fomminillraco  nn'  cfempio  di  un 
fatto  (ìmigliante , che  accadè  fra  le  ma- 
ni Tue  medefime.  Una  donna  teneva  in 
corpo  una  grofla  porzione  di  fecondine 
arimafe  indietro  dopo  efleili  fgravata  del 
feto , ove  ella  fi  cimafe  pel  lungo  tratto 
di  quattro  intieri  meli:  ed  in  capo  aque- 
dto  tempo  venne  gittata  fuori , e fcari> 
cara  incorrotta , e fenza  il  menomirsimo 
intacco,u  pregiudizio  di  fanità  nella 
perfuna  d’  elfa  donna.  Veggafi 
Spicilegium  Anatomicum. 
ri.  SS» 

SECONDO  , nell'  Anatomia.  Vedi 
Sbcvndi  Gbmeris. 

Sbco.ndo  , nella  Geometria , Altro, 
nomta  , ec.  la  lelTaotefinMi  parte  d' 
4in  primo, o minuto;  o nella  divifione 
de’  Circoli  , nella  mifura  del  tempo. 
Vedi  Primo  , Mimato. 

Ciafcnn  grado,  o ciafcun’  ora  li  divi- 
de in  6o  miouti , fegnati  così  ' : un  mi* 
nato  è ruddivifo  in  6o  ficonJi , legnati 
così  ' ‘ : VLo  ftcondo  in  6o  terzi , fegnati 
così  " * , ec.  Vedi  Grado. 

Dicefi  alle  volte  \xnftcondo  minuto, 
un  urlo  minuto,  ec.  ma  piò  uioalmente, 
femplicemente  , ficondt,  ur{o,  ec.  Vedi 
.Minuto. 

Un  pendalo  della  lunghezza  di  tre 
«piedi , tre  pollici , e due  decimi  d'  no 
piollice,  vibra yicoed/ , gioita  la  ridu- 
jtione  , fatta-  dal  Cavalier  Jonas  Moor, 
dei  tre  piedi,  otto  linee  e mezza  di  Buy- 
Igtnt  della  mifura  di  Parigi , alia  mifura 
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Secondo,  o SBcoMaa,nella Mafiea 
denota  uno  degl*  intervalli  muficali;  non 
edendo  altro  che  la  diftaoza  tra  un  fao. 
no  , ed  il  Tuono  vicino  , o più  alto,o 
più  balfo.  Vedi  Intervallo. 

Come  nel  giro , o contenuto  d’  uà 
tuono  , vi  lì  contano  nove  Tuoni  fenfi- 
bilmeote  dilfereoti,  i quali  formano  quei 
piccoli  intervalli , detti  comt  o eoami; 
fi  potrebbe  dite  in  rigore,  che  vi  fieno 
otto  fpezie  dì  fecondi.  Ma  poiché  qatlT 
intervalli  minuti , benché  fenfibili  ooa 
fono  talmente  tali  , che  molto  contri. 
baiCcano  all'  armonia  , ufualmente  noa 
fe  ne  dilliogue  che  quattro  forte. 

La  prima,  detta  il  fecondo  , ofieoai» 
diminuita,  contieoe  quattro  come-,  efien- 
do  la  differenza  , per  efempio  ,diaiaz 
naturale  , e di  un'  ùt  alzato  quattro  et* 
mz  più  alto. 

La  feconda,  detta/zconiùt  con- 
tiene cinque  come  ; e (t  fa  , o natural- 
mente Come  da  m/  a/è  , o da  /ì  a ar  ; ov- 
vero accidentalmente,  col  mezzo  dii, 
come  da  lo  a st , btmolU  ; o da/è , dup, 
a foli  altrimente  detta  , funituana  mef 
giort,  ofuono  imptrjttto  , e dagli  Italia* 
tÀ,fimituono.  Vedi  Shmituon*. 

La  terza  è la  feconda  maggiore  , che 
contiene  nove  come  ; le  quali  compoe- 
guno  il  tuono.  Quella  fi  chiatna  dagl’ 
Italiani  raa/>«  , o fuono  perfetto. 

La  quarta  è la  feconda  avaniante,o  Io- 
prabbondante  , compoila  d’  nn  ruolo 
intiero  , e d’  un  minor  femituoso.  Veda 
Tuono,  Sèkituono,  ec. 

Secondo  Capitano,  é un  Capitano  n« 
formato,  che  opera  come  Tenente  di 
un’  altro,  nella  cui  Compagnia, egli  ^ 
iDCorporato.  VediCAriTAN».  _ 

Sbcohpa  Caiifii.  Vedi  gU  An«*h 
a ed  inculi»* 
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Seconbo  Tianeo.  Vedi  FfAMCO. 

Seconda  yof(OA«- Vedi  Nozione. 

Secondo  Oriint  dille  Curvi,  Vedi 
Cu  RTA. 

Secondo  Rango.  Vedi  Ranco. 

Seconda  Villa,\n  \n^\e(e  Sicond  Si- 
ght  , una  ftrana  gualtfica{itne  ^ di  cui  (I 
dice  che  molli  degli  abiianci  dell'  Ifo- 
leOccideniali  della  Scozia  fìenoin  pof- 
fe(To Il  fatto  è atteflato  da  tanti  ac- 

creditati Autori  ( il  più  recente  de'quali 
iilSig.  Mattia,  Auiore  della  Storia  Na- 
turale diqneir  lfule,e  membro  delle  So- 
cietà Reale  ) che  , non  ollante  la  Arava- 
gaoza  della  cofa , parvi  appena  luogo  di 
dubitarne. 

* La  fteonda  vìJIj,  dunque,è  una  facoltà 
di  vedere  cofe  avvenire,  o cofe  che  op«- 
caco  ad  una  gran  dillanra  , rapprefenta- 
te  al!'  immaginazione  come  le  fblTero 
attualmente  vilìbili , e prefenti. 

Così  fe  un'  uomo  Aa  morendo,  o vi- 
cino a morire  la  Tua  immagine  com- 
parirà diAintamente  nella  (ua  naturai  fi- 
gura , ravvolta  in  un  lenzuolo , « panno 
lino  , e con  altro  apparato  funebre,  alla 
perfona  dorata  dì  tal  fteoada  vìjla  , la 
quale  per  avventura  non  vide  mai  prima 
d' allora  la  di  lui  faccia:  dopo  di  che  ina. 
tnediatamente  , la  perfoua  così  vedutaj 
Bauore  di  certo. 

Quella  qualità  di  ficonda  vijfa,  no*  i 
ereditaria:  quegli  che  la  polTiede  , non 
può  efercicarla  o dimoArarla-a  Tuo  pia- 
cere : nè  può  impedirla, o comunicarla  ad 
un'  altro:  ma  ella  viene  a lui  involonta- 
riamente , ed  efercica  fe  AelTa  Copra  di 
lui  arbitrariamente  : e di  TpelTo  , fpe- 
zialmence  ne' giovani  Stcondo  vtggtnti,tt 
loro  grand*  affanno,  e terrore. 

- V*  è un  gran  numero  di  circoftaose, 
dse  «ccompagna  queRe  vifioni  ; coll' 
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ofTervazion  delle  quali , a'  imparano  le 
circoAanze  particolari  qaanto  al  tempo, 
luogo,  ec.  della  morte  della  perfona. 

11  metodo  di  giudicarne  , o d*  inter- 
pretarle , diventa  una  fpezie  d'  arte;  le 
quale  è aliai  differente  in  differenti  per- 
fone.  Ti\e  feconda  visiont  fi  tiene  per  uno 
fcrediconel  paefe,  di  modo  che  neffooo 
vuol  imitarla  ; molti  la  nafcoodouo.e  la- 
dilTimulano. 

Secondi  Ttrmini , nell’  Algebra,que- 
gli  in  cui  la  quantità  ignota  ha  un  grado 
di  potenza  meno  di  quel  eh'  ella  ha  nel- 
termioe,  in  cui  ella  è portata  al  più  alto. 
Vedi  Termine. 

L*  arce  di  gittar  queAi  ficoadi  termini 
fuori  d'uo’  equazione  ; cioè,  di  formare 
una  nuova  equazione,  ov'efsi  non  hanno 
lungo,  è una  delle  più  ingegnofe  ed  utili- 
invenzioni  in  turca  I'  Algebra.  V edi  Vii- 

DimoNE  d'r;««{can/. 

Seconda  Decima,  Vedi  Decima. 

Secondo  Maritaggio.  Vedi  Rimaei* 
tare. 


S u V r t.  a tr  a tt  t o. 

SECONDO.  Secondo  del  Malleolo, 
fuundui  mallti  , nell’  Anatomia  è una- 
denominazione  aflegnata  da  Monf.  Du- 
verney  non  meno  , che  da  alcuni  pochi-' 
altri  , ad  uno  dei  mufcoli  delie  orec- 
chie. Egli  è queAo  V iattrnus  aaris  di 
Mr.  Cowper , e d’  atcci  , e dall'  Albino  ■ 
cón  infinita  proprietà  vien  chiamalo 
Ttnfor  lympani. 

Secondo  movente  dell' occhio  Se* 
cundiu  oeulum  mavtnt.  Nell’Anatomia  i 
queAa  una  denominazione  afifegoata  dal 
Velàlio  a quel  mufcolo  dell'  occhio, 
detto  dal  Riolano,  e da  altri  anatomici 
il  fuperbo  f fuf  trita  ^ c l’ tUruv  ocuU^. 
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e dall’  Albino  mufeutus  ftthiaSor , cfae ^ 
uno  de*  quattro  mulcoli  retti  dell'occhio 
di  quedu  Autore.  Secondo  dell' Orec- 
chia. Nell’ Anatomia  è quella  una  de- 
oominazione  alTegnata  da  M.  VieulTeos 
oon  meno.,  che  da  altri  Scrittori  d'Ana- 
(omia  , ad  un  mufcolo  dell'  orecchia, 
appellato  da  Mr.  Co w per,  e da  alcuni 
altri  ,.ftapidac<u$  , ed  anche  fiaptdis  mu- 
Jcului  , e dall'  Albino  fiaptdihm.  OaM. 
JK/ntlow  viene  denominato  U mufclt  dt 
V Etritr , il  mofcolo  della  Staila,  Veg. 
r articolo  -Orecchia. 

Secondo  mila  Mufica.  Ciò,  che  vie- 
ne aderito  fotto  quello  Articolo,  abbi* 
fogna  di  correzione.  La  verità  pertanto 
i come  fegue  : 

Vi  hanno  tre  (peeie  di  fecondi , che 
occorrono  nella  pratica  , vale  a dire,  il 
fecondo  minore  , il  fecondo  maggiore, 
ed  il  fecondo  fuperfluo  ,ai  quali  fe  ve. 
niffe  reftituito , e ricovrato  il  genere 
armonico  , potxebhelì  aggiungere  anche 
il  fecondo  diminutivo,  li  Iccondo  mi. 
nere  è il  femitono  maggiore  , ed  c a un 
diprelTo  uguale  a G -J-  Comma.  Il  fe. 
condo  maggiore  e il  "Tono  , il  quale  ef- 
fendo  , o maggiore,  o minore,  forz  e, 
ehe  abbianvi  altresì  due  fccoudi  mag- 
giori, uno,  cioè,  uguale  a un  diprcjlo 
ad.  8y  Comma,  e 4'  altro  a 9“  Comma. 
Ma  d*ai  Componitori  pratici  quedi  due 

ordinariamente  pongonfi  a mazzo , e li 

confondono.  Il  fecondo  fuperfluo  è un 
'fono  maggiore,  ed  un  Semitono  mi- 
nore (a)  ; avvegnaché  1'  altro  fecondo 
iuperflno  oalca  dal  Tono  minore,  e ^lal 

(a)  Vtggafi  la  Tavola,  che  irova/1  fotto 
4'  Jtrtieolo  IntervAII.0.  (b)  Vig.  Mon- 
^rar  Handel  mll'  Oratorio  di  Samfon  nella 
Jieonda parti  dilla  Cantata:  Returo  , le- 

|N(B.  O God  of  bolls , «ioì  «•  ptk 
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Semitono  inlaore , e quello  non  è in  albi 
Ultimamente  il  fecondo  dimiooito  èua 
Semitono  minore  , che  è minore  del  fe- 
condo minore  medeCmo  , che  è quanto 
dire  , uguale  al  Diefis  enarmonico.  Cosi 
fra  E,  ed  F*,  oppure  fra  A,  e B**,  ver- 
rebbe ad  elTere  un  fecondo  diminuito, 
come  fimigliantemente  fra  G acuto  , cd 
A*.  Quell'  ultimo  è (lato  roelTo  in  pra- 
tica da  un  Eccelleocillìmo  ProfelTote  di 
Mulìca  di  quella  nollra  Età  (è). 

Alcuni  Autori,  fra’  quali  è Ozanam 
(c),  llgniEcano  il  Semitono  Minore  colla 
denominazione  di  Siconda  diminuito^  ma 
una  denominazione  filfarta  in  cali  lìmi- 
glianti  è contraria  all'analogia,  ove  il 
termine  diminuito  è applicato  agli  In- 
tervalli , un  femitono  minore  , minore 
d’un  vero , e genuino  intervallo  diato- 
nico. Così  la  feccima  diminuita  è un  fe- 
niitono  minore  , minore  d'  una  fettima 
piana  , oppure  d'  una  Cetiima  minore. 

Secondo  diminuito  nella  Mulìca. 
Veg.  l'artic.  Diminuito  Secondo. 


SECTA  , nella  Legge  Inglefe.  Vedi 
l’articolo  Suit, 

Bundrtd  Sect  A,  ovvero  Hundnd  Suit, 
il  pagatnento  di  afTìllenza  pcrfunale  , d’ 
idanza  ordinantc.(  ordering  fuit  j , e di 
ferviziu  nella  Corte  dei  Cento ( hundnd. 
Court  ). 

Secta  Ffl/dar.  Vedi  Faldage. 

SECRETAR  IO.  Vedi  Segretario. 

SECREZIONE  ,ftcrttio , nellaMe- 
dicipa  , 4' atto  con  cui  varj  fucchi  , o 
umori  nel  corpo  umano,  G feparano  dal 

» par , deh  toma  degli  Ef  creiti  0 Nume  •*, 

(c)  Veggah  0[anam  DiSionar.  Matht* 
mat  pag.  653.  Vtggafi  lo  Tavola,  che  tro- 
vaf  efpofa folto  l'4rticolohiJSKVlH^. 
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fangae  , col  mezzo  delle  glandule.Vedl 
Umore  , Sangue  , Animale,  ec. 

Ne’ corpi  degli  animali  noi  ofTervia* 
mo  un  gran  numero  di  fughi  di  nature 
digerenti,  cioè,  il  fangue  , la  linfa  , la 
fcialiva,il  liquor  dello  (lomace,  i fughi 
intclliaali , il  fogo  pancreatico  , la  bile, 
r urina,  ec.  — Ora  , il  fangue  è la  for 
gente  generale  di  tutti  : e da  lui  ven- 
gono tutti  fegregati  col  mezzo  d’orga- 
ni particolari  , detti  grandula.  Vedi 
Glandola. 

La  maniera  con  cui  quella  ftcrtiiont 
fi  effettua,  è Hata  grandemente  ricercata 
ed  efaminata  in  quelli  ultimi  tempi; 
benché  non  colla  miglior  riufcita.  Per 
verità  gli  antichi  medici  (ì  contentarono 
di  afferire  certe  particolari  virth  o fa- 
coliaJi //jrrrn//  alle  varie  vifcere,  me- 
diante le  quali  venivano  quelle  deter- 
minate a feparare  p'uituHo  un  liquore, 
che  un’altro  ; fenra  ch’efrì  molto  fi  af 
faticaffero  circa  il  modo  , con  cui  ciò  fi 
faceiTe,  Ma  i moderni,  fecondo  il  genio 
della  lor  Filofofia,  vogliono  avere  que- 
llo punto  beo  chiarirò,  e lefo  intelligi- 
bile il  modo  della  fecre(iont.  — Quindi, 
come  l’eccefsiva  picciolerza  di  quelli 
organi  impediva  ogni  regolar  ricerca, 
hanno  immaginato  varie  maniere  di 
fpiegarli. 

Alcuni  perfualì  dagli  effetti,  che  han- 
no offervato  per  via  di  fermentazioni, 
foHeogono , che  vi  fono  de’  fermenti  in 
quelle  varie  parti  ; coll’  aiuto  de' quali, 
una  certa  forca  di  particole  mille  col 
fangue,  da  quello  fi  fepara ; nella  fteffa 
maniera  che  noi  veggiamo  nel  mollo,o 
vino  nuovo,  dal  quale,  mentr’  ei  fer- 
menta, certe  pani  fi'  dillaccano  in  forma 
di  fpnma.  — ■ Ma  quell'opinione  è fog- 
gctia  a tante  inconvenieoze,  eh’  è quafi 
CAavi.  Tom,  XVU, 
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univerfalmeote  abbandonata. Vedi  Fer. 

MENTO. 

Altri  confiderano  le  glandule  come 
tante  fpezie  di  dace),  o buraitelli,  i cui 
buchi  avendo  differenti  figure  , lafce- 
ranno  folamence  palTare  certe  particole 
o moleculc , le  cui  figure  raffomigliano  a 
quelle  dei  buchi.  — Ma  la  fallirà  di 
quell' ipotefi  fu  beo  prcllo  feoperta  , e 
fu  Himato  fuflìciente  di  fiffare  qualche 
proporzione  fra  i diametri  dei  pori , e 
delle /'lo/rcu/r  , che  hanno  da  paffare  at- 
travet fo  ai  medefimi  , per  fapere  per 
qua!  ragione  le  parti  affai  fonili  debba- 
no pilTarc  per  le  glandule  , per  le  quali 
le  più  groffe  paffar  non  polTono.  — Nul- 
ladimeno  qucHu  parere  non  fu  trovato 
d'intera  fi.ddisfazione  : perchè  su  ral 
fuppoilo  , le  pani  fuctililsìme  del  fan- 
gae  debbono  palfarc  pei  pori  più  grandi 
in  tale  quantità, che  poi  non  ve  ncrcllt 
abbaflanza  per  provvederne  i piccoli  po- 
ri di  quanto  abbifognano;  e per  la  Heffa 
ragione , quelle  partì  , i cui  pori  fono 
grar.difsimi , debbono  fomminillrare  li- 
quori molto  più  ripieni  di  parti  fottilt, 
che  quelle  ì cui  pori  fono  più  piccoli;  il 
che  pure  è contrario  alla  fperienza.Con- 
ciursiacofachè  la  fierolicà  feparaia  negli 
arnioni  , fotte  il  nome  d’ ur/n/x,  fia  coni- 
polla  di  partì  affai  più  fottili , e più  pie* 
«iole  , che  la  bile  feparata  nel  fegato; 
perché  dunque  quella  fierofità  via  non 
fe  ne  fugge  nel  fegato  ? i pori  del  quale 
debbon  effere  affai  più  grandi  di  quelli 
degli  arnioni.  Vedi  Bile. 

Accuuiii  d’  una  tale  inconvenìeoza 
molti  Naturali,  hanno  dovuto  ricorrete 
alla  r/7j.*/é/f/onr.  Sollengono,  perciò,che 
oltre  i differenti  diametri  dei  p>  r> , vi 
fi  richiede,  che  le  varie  partì  fieno  di 
già  imbeyuTc  o bagnate  d’  ua  liquore 
C c 
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fimile  a quello,  eh' elle  hanno  Ja  fel- 
trare. — Quell’  opinione  è pih  tolto  un 
lirultacuento  di  ragione,  che  di  fperien- 
za  ; e coloro,  che  la  mantengono,  con- 
tenti d’avere  qualche  cola  da  foddisfa- 
re  in  ciò  la  loro  ragione,  non  hanno 
mai  impiegato  la  minima  cura,  per  ac- 
certarli della  verità  della  medcfima:  fin 
al  tempo  che  ilSr.  IVimloM  è venuto  a 
produrvi  il  fao  parere. 

Il  Dr.  Ktil,  la  cui  Teorica  è in  gran 
voga  in  Inghilterra,  Ipiega  Ìì/uniione, 
dall' unita  confidcrazione  dei  differenti 
diarnotri  de'  vali  , delia  differente  velo 
cità  del  faiigue  , dei  ditferenii  atigoli 
che  ì Duiti  fanno  coll:  arterie  , e della 
differente  attrazione  delle  peni  differen- 
ti fjtto  tutte  quelle  differenti  circollan- 
ze.  — Si  vegga  la  di  lai  Teorica  ampia- 
mente cllefa  fotco  r articolo  Animal 
Stcrt^ioit.  — Ma  acche  in  quella  v’  è 
qualcofa  d'  arbitrario  e di  congetturale; 
in  oltre,  il  raziocinio  v'  è portato  in  tal 
modo  , che,  io  una  cofa  , i cui  principi 
fono  cotanto  ofcuii  , le  patti  od  organi 
sì  imperfeitacnenic  noti,  e I’  intero  pro- 
cedo condotto  fuor  di  villa,  la  mence 
può  a gran  pena  (icuramente  atquetar- 
vilì  . 

Il  Sr.  IVinslow,  dell’  .Accademia  Rea- 
le delle  Scienze  a Parigi,  pare  che  abbia 
prefo  una  miglior  carriera  per  la  fcoper- 
ta  di  quell’  atto  importante  della /icre- 
liottt.  Egli  non  fi  contenta  di  principi 
coDgetCuralii  nè  indi  ne  cava  per  l'ofcu- 
ro  uno  Jcktma  plaufibile  di  raziocinio; 
ma  fi  applica  allo  fperimento,  e va  in- 
vedigaodo,  nella  Natura  delfa,  e nella 
Qructura  delle  patti , il  modo  in  cui  la 
'tertiiont  fi  effettua.  Da  uu  rigorofo  efa- 
ue  delle  varie  forte  di  glandule , sì  ne- 
(li  aomiai,  che  negli  altri  animali,  tro- 
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va  egli , con  alquanti  altri  Anatomici, 
che  leglandule  non  fono  che  fardclletti 
o pltxus  di  vafi  : ma  che  i vafi  partico- 
lari alle  glandule  , c i quali  di  quede  la 
parte  principale  codituifeono  , fieno 
timi  tubi  , guerniti  , al  di  dentro,  d'u.na 
fona  di  piuma  o lanugine,  ovver  più 
rodo  d'  un  tefiuto  adai  hnoe  fpugnofo, 
che  riempie  l’ ir.tera  cavità  di  quei  vali 
a guifa  dì  mid  illu,ìl  Sr.  tYmsIo-jj  è fia- 
to il  primo  a fcopi irlo.  Quell' eg.'i  ri- 
trova in  tutte  le  glatiJule  di  tutti  gli 
animili  ; e in  dìtferenii  glar dule  un  tal 
midollo  o (educo  apparifee  di  differenti 
colori , e quedo  d'iTereme  colore  fi  tro- 
va eziandio  nelle  differenti  glandule  dei 
feci  (telili. 

La  gianduia  dunque  , od  almeno  la 
fua  piincipal  parte  , è un  compoflo  di 
quedi  vali  lanugìnofi  efpugnofi,  i quali, 
li  il  Inr’  ufizio  , chiameremo  vaji,  o duttì 
/tcretorj  , eì  quali  foveate  , qnalì  da  sé 
ilelfi  , formano  ciò  che  fi  chiama  gian- 
duia , o corpo  glandutofo  : benché  oltre 
quedi  vali  , noi  qui  olTerviamo  ufual- 
mente  quattro  altre  fpezie,c/o/  arterie, 
vene  , dutti  tfcrtiat/ , e nervi.  Si  didin- 
guoro  i dotti  ftcrttarj  dagli  tfcrctorj  ; io 
quanto  i primi  , per  la  peeuliar  tedicura 
della  lor  lanugine  , fervono  a feparare 
un  liquor  particolare  ; e in  quanto  gli 
ultimi  non  fervono  che  a ricevere  il  li- 
quore cosi  fegregato,  o ftereto,  ed  a con- 
durlo al  luogo  , cui  egli  è dedinato.Per 
una  piò  particolare  contezza  della  druc* 
tura  ed  organì{ia{iont  delle  glandule. 
Vedi  Gla  NDUI.A. 

Quanto  al  modo  con  cui  le  glandule 
operano  , nel  feparare  i varj  liquori  dal 
corpo  , il  Sr.  TTinslow  lo  fpiega  cosi  ; É 
cofa  beo  nota  a'  Fìficì  e Chimici  , che 
uo  pezzo  di  carta  dracciao  bruna,  eh' è. 


\ 


Digilized  by  Google 


'SEC  SEC  .403 

rulamence  on’  adunameaco  di  piccole  fi-  dìvifo  in  tutte  le  piccole  ramificazioni 
bre  attaccate  o connelTe  bene  lift  tee  i’  delle  medefime:  col  mezzo  di  che  la 
una  air  altra  , avendo  nna  volta  imbe-  fua  velocità  viene  eUrernamente  dirai- 
vuto  olio  od  acqua  y non  lalcerà  palfare  nuita  , c le  fue  moUcoU  fono  obbligate 
per  cITo  alcun*  altro  liquore  , che  della  ad  andatlene  via  ad  una  ad  una  , per  lo 
IlelFa  fpezie  di  quello  , di  cui  egli  è iin  Cretto  paflb  dell*  arteria  nella  vena  , e 
['regnato.  Quello  ferma  tutti  gli  altri,  per  conl'eguenza  a paflare  fopra  gli  ori- 
li lo  CelTo  fi  olferva  in  uno  Coppino  di  tìcj  dei  duiti  l'ecretorj  delle  glandole  ,la 
cotone  o d’altra  tnatetia,  il  quale  aven-  cui  lanugine  è di  già  tinca  d un  fucco 
do  prima  imbevuto,  quanto  nè  può,o!io  d’ una  certa  natura.  Quelle  tali  mo/fca/r 
od  acqua  , e venendo  pofeia  tuffato  da  per  tanto  , che  li  trovano  della  llelfa  nr 
un  c-epo  , in  un  vafo  pieno  d’  olio  o a*  tura  col  lugo  in  cui  s’  incontrano  all  i 
acqua  infieme  ; lo  doppino  , che  ha  im-  grclfo  del  Jutto  ficrctorio  , fi  uoifeono 
bevuto  f olio,  folleveià  , e dirtillerà  quelle  di  quello  fugo  , ed  entrano  nt 
folamente  olio,  equelloche  ha  i'actjua,  i/ar/r , «acciaie  avanti  da  altre  , che  . 
fulamente  acqua.  Ora,  nt\  dutti fc;rttorì  feguitano.  Così  elle  padano  fuccellìv  • 
delle  glandule,  noi  ritroviamo  una  llrut-  tnei.te  per  1’  intero  vafo  , ed  alla  fii^ 
tura  paralella  ; un’  aJunamenio  o fia  plt-  cleono  daqueflu  nel  dutto  <fcrttofio\vc\tw 
7U1  di  fìlli  fili  o filamenti  legati  llretti  tre  le  altre  , che  fono  d‘ una  fpezie  di. 
infieme  , quali  nella  llnla  guifa,  chei  el.  ferente  , feorrono  fi-pra  1’  orificio  del  va 
la  caria  flraccia,  o nello  doppino  di  cc-  fo/rcrror/o  , fen/a  mai  roefcolarfi  col 
tene;  folo  dilTerentemente  difpodi.Qu;-  fucco  del  medelirr.o  , e così  arrivando 
do /i/f  lui  adunque  j o fia  mazzetto,  una  nella  vena,  vengono  portate  indietro 
volta  c li' egli  abbia  imbevuto  un  certo  al  cuore. 

fogo;  non  lafcerà  palfare  alcuno  de’ li-  Tutto  quello,  che  rimane, fi  è di  fpie- 
quori^  che  giungono  agli  orifici  di  que-  g*r®  come  quelle  parti  abbiano  la  prima 
di  darti  , fuorché  quello  eh’ eg'i  ha  im  Viltà  iorbeveto  i particolari  fughi  necef- 

hevuto  d.i  prima.  ^ La  cauL  di  quello  larj  per  le  loro  rifpettive  fccrtiioni -xora^ 
Fenomeno  dee,  lenza  dubbio  , rileriifi  percfeuipio,  labile  venitfe  ad  efier  fe 
al  gran  principio  d’ afrazioue , che  fi  parata  nel  fegato,  per  la  prima  volta 
trova  più  forte  tra  le  pani  omogenee,  preferibilmente  ad  ogni  airro  liquore, 
thè  fra  le  tKregtnte  dello  lleffu  fluido.  A quedu  rifponde  il  big.  kVmsloio  , che 
Ma  qued’  è una  riceica,  che  appartiene  avei  do  olfervaio  ,che  le  glandule  dei 
id  altro  luogo.  Vedi  Attrazione  , e più  piccioli  feti  fono  colorite  quafi  tanto 
Reto  lsion  e.  e nella  llelfa  gulfii,  che  negli  adulti;  pa- 

Ora,  come  il  fangue  non  è un  liquor  tecofaamp'am  ntcprobabile^chefof- 
omogeneo , ma  un  compodo  d’  un’ in-  fero  date  imbevute- de’  Ioghi  , 1 quali 
finità  di  differenti  parti  o mo/rco/r,  alcu-  effe  aveanu  a feltrare , alla  prima  for- 
ile oliofe,  al're  mucellagginofe.acquofe,  maz  one  dell'  animale  ; ovvero  ai  mede- 
faiìne  , fottili , grolfe , ec.  nel  fuo  moto  fimo  tempo,  che  vennero  formate  le 
lungo  le  arterie  della  gianduia,  diventa  folide  parti  flelfe  della  fabbrica. 

Chamt,  Tom,  XVH.  C c 2 
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Secrezione,  o fifariiiont  animale. 
Vedi  A NIMAL  Secrt(ioni. 

SECTOH.  Vedi  Settube. 

SECULARE,  e Seculak  e, qualche 
cofa  eh' è tempo. ale:  nel  qual  fenfo  la 
parola  (la  oppuila  ad  Eciltjiajìico.  Vedi 
Te.m  FORALE,  ed  Eccleciastico. 

Cosi  dicelt  , potenia  fecol.ire^arma  fico 
lare,  giutifdì{iant  ficolare.  Vedi  Poten- 
za, Arma,  Giu  RisuizioNE,  ec. 

^ Secolare,  è più  pariicuiarmente 
ufaco  per  una  perfona  , che  vive  io  li- 
bertà nel  Motido  ; non  ririchiura  in  un 
Monaftero,  nè  legaia  da'  voti,  o fogget- 
ta  alle  regole  part'colari  di  qualche  co- 
munità religiol'a.  Vedi  Voto,  Regola, 
Monastico,  Monaco,  c Ordine. 

Nel  qual  l'enfo  la  parola  {laoppoHa  a 
JUgolare.  \ ed’l  Rei.olare. 

Il  Clero  Romano  li  divide  in  regala- 
re , a ficolare.  Vedi  Clero. 

I Regolari  pretendono  , che  il  loro 
flato  lia  molto  più  perfetto  di  quello  de’ 
ficolari,  1 Preti  ficalari  pulTuno  tenere 
Abbaziee  Priorie  , si  femplici  , che 
convemnali  , benché  non  rcgolarmcure 
ma  folo  in  commtndam.  V edi  Abbate,  e 
Commenda. 

£ una  roadima,  nella  Legge  Canoni, 
ca  , Secularia  ficulariias  , cioè  i Benefi. 
cj  ficalari  non  fi  hanno  a dare  che  a per* 
ione  ficolari  ; e i regolari  folo  a perfone 
regolari.  Vedi  Beneficio. 

Secolare  Corper.i(/one.  Vedi  1’  Arti- 
colo Corporation. 

Secolari  Giuochi, Ludi  Secvlares, 
nell’Antichità  , giuochi  folenni, cenati 
fra  i Romani  , aoa  volta  in  un’  età , o 
fecolo  ; ovvero  in  un  periodo,  o (ia  (pa- 
zio  di  tempo,  (limata  l' edeariune  della 
più  lunga  vita  dell'  uomo  , detto  dai 
Greci , oiùn-,  e dai  Latini, yica/wm.  Vedi 
£xa’,  eCiuoco. 
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I Giuochi  ficalari  (i  chiamavano  anche 
Giuochi  Tereatini  , Ludi  Tcrentini,  o folTe 
perchè  Minio  Valerio  Tcrentino  diede 
occalìone  alla  loro  indituzionc  ; poiché 
ellèndo  Auto  avvertito,  in  un  fogno,  di 
fcavar  nel  terreno  in  un  luogo  , vicino  a! 
Campo  Marzio  , detto  Teremum  , egli  vi 
trovò  un'  altare  infcritto  a Dice,  o Plu- 
tone , ed  a Proferpina  : fopra  di  che, co- 
me gli  venne  prefagico  nel  Tuo  fogno, 
tre  de'fuoi  figli  nati  ciechi  ricuperarono 
la  lor  vida.ed  egli, per  graiicudine, cele- 
brò fagrihz)  fullo  dello  altare  tre  giorni 
c crenotti  fuccefTivamer.te. — Ovvero 
a cagione  che  v' era  quivi  un'altare  di 
Plutone  fotterraco  ben  profondo  fuccoil 
terreno;  perchè  I’  acqua  del  Tevere  ter- 
ra.n  terrerei,  ne  mangiava  la  terra  in  quel 
luogo. 

1 Giuochi  ficolari  duravano  ire  giorni 
ed  altrettante  notti  ; durante  il  qual 
tempo  lì  faccano  de’  fagrihzj  , fi  davano 
degli  fpeicacoli  teatrali  , con  combatti- 
menti , tradulli  , ec.  nel  Circe. 

La  lor  origine  ed  indicazione  (i  dà 
ampiamente  da  Valerio  Madimo:  il  mo- 
rivo loro  , fecondo  quedo  Scrittore  , fu 
di  fermare  il  progredo  d’  una  pede.  — 
li  primo  che  gli  celebrò  in  Roma  , fu 
Valerio  PublìcoIa,ìl  primo  Coofole  che 
Ci  creò  dopo  1'  cfpulfione  dei  Re  , nell’ 
anno  di  Roma  245. — Le  cerimonie, 
che  in  edi  avevano  da  odcrvarlì  , fi  tro- 
varono preferitte  in  uno  de’  libri  delle 
Sibille. 

Al  tempo  della  celebrazionedei  Giuo- 
chi ficolaii  , (i  mandavano  Araldi  ad  io- 
vicare  tute'  il  mondo  ad  una  folennità 
noo  più  veduta  ancora  da  veruno  , nè  da 
più  vederli  di  nuovo. 

Non  convengono  gli  Autori  circa  il 
numera  degli  auni,  in  cui  quedi  giuochi ^ 
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ncornavano  ; parie  , perchJ  la  quantità 
<!'  un  ecade  , o ficulam  , prefTo  gli  Anti- 
chi , Donèconofciota  < e parte  per  altri 
titoli  : aicuni  pretendono  , che  fi  cele- 
bralTero  aoa  volta  ogni  cent’anni;e  che  il 
fceulum  , o Età’,  età  il  ooAro  fecolo.  — 
Quello  pare  che  Ita  efpreiro  da  Varrone 
e da  Livio  io  termini  aOai  chiari  ; pure 
akri  vogliono  , che  ilyàca/o'»  compreo- 
defle  t IO  anni,  e chei  Giucchi  fteatàri 
son  ritoroaOeroche  in  tal  periodo,  cioè, 
al  principio  d ogni  ceotelimo  undecimo 
anco  ; il  qual  parere  è favorito  da  Ora- 
zio,  nel  Tuo  Poema  fecolett,  v.  ai. 

Comunque  ciò  fìali , certo  fi  è,  che 
alle  volte  non  li  afpettavano  i cent’  un- 
dici, e nemmeno  i cent’anni  , per  la 
celehraaìonedi  quelli  giuochi.  Augullo, 
per  efempio  , gli  tenne  1 annodi  Koma 
736;  e C Jigola  di  bel  onovo  l’anno 
di  Auma’800  , e di  Grillo  38  , crei  64 
an.ii  dopo  i primi  r e Domìairno  , nuo- 
vamente, in  anche  minor  tenipu  , eroi 
]'  anno  di  Grillo  87  , a’  quali  alTideite 
Tacito  inqualitàdi  Q^'undeeimvir  , com’ 
egli  deflo  ci  na  ra  , Aeneal.tri.  xi.  C.  II. 
Queda  fa  la  leirìma  volta  che  Roma  li 
vide  dalla  lor  prima  inditucìone. 

L'  Imperacor  Severo  gli  diede  1’  otta- 
va volca  I IO  anni  dopo  quelli  di  Domi- 
ziano  ; Zofìmo  dice  , che  quedi  furono 
gii  ultimiima  egli  s'ingannaiperchè  nell’ 
anno  di  Roma  1 ooo,cioqaant*anni  dopo 
quelli  di  Severo,  li  celebrò  1'  Imperator 
Filippo  colla  maggior  magmEcenza  che 
nai  E fofìTe  veduta.  — Li  troviamo  rap- 
prefeniati  in  medaglie. 

SEcoLARsPorma  . Vedi  Sbcclarb 
Carmen. 

.d/z/19  Sbcolazb,  lo  Redo  che  C/aè* 
érVre.  Vedi Giubbilbo. 

Sbcolarb  Carmen^  Poema  SzCUA&B^ 
fàamà,  Tom.JCVi^ 
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un  Pò;ma  cantato,  o recitato,  ai  Giuo- 
chi y^co/urì,  Vedi  Secolari  , quìfopra. 

Di  queda  fpeaie  n’ abbiamo  un  com- 
po.iimento  belliifimo  fral’  Opere  d'O- 
razio  : qoed’  è un’Odayè^ce,  che  viene 
urualmcote  alla  Eoe  de’  Tuoi  Epodi.  — 
In  alcune  Edizioni , 1’  Oda  vencefima 
prima  del  primo  Libro  , E chiama  Car- 
men feculare. 

SECULARIZZAZIONE  , l'  atto 
di  ycco/(rr/;(<ir< , o dì  convertire  in  feco- 
lare  una  perfona  , luogo  , o Beneficio, 
regolare.  V.  Rbcolarr,  e Secolare. 

Quafi  cotte  le  Cbiefe  Cattedrali  era- 
no aucicameote  tegoì»ti,cioi,  i Canonici 
avean  da  edere  Religiod;roa  la  maggior 
parte  di  loro  è data  feeoUri\iata.  Vedi 
Cattedrale,  e CiTtomco- 

Per  la  fecolerinaiione  d’ aua  Chiefa 
Regolare  . vi  E richiede  1*  autorità  del 
Pupi  , quella  del  Principe  , del  Vefeovo 
del  luogo,  del  Padrone,  ed  anche  il 
conTenfo  dei  pi  palo — In  Francia  rotto 
quedo  dee  ellèr  confermalo  dal  Parla- 
mento. 

Que'  Religlolì,  che  abblfognano  tPef- 
fere  fciolii  dai  loro  voti,  ottengono  bre- 
vi di  /èrc/en'ffaf/o’M  dal  Papa- 

SECUNDA  Aqua,  predo  iChimict, 
ec.  denota  1’  acqua  forte  , eh*  è di  già 
data  adoperata  per  didbivere  qaalche 
metallo,  ec.  Vedi  Acqo  A/òrt«,  e Raf- 

FIKARB. 

SECUNDI  Crurr/j , nell’ Anatomia,' 
una  didinzione  fra  ì vafi  lattei.  Vi  fono 
due  force  di  lattei , cioè  fr/nor/,  o quelli 
della  prima  fpezie  , primi  generi*  , e fi- 
eandi  generis  ,fitocdar/ , o della  fecoudA 
(pezie. 

I primi  portano  il  chilo  dagl' intedì- 
DÌ  nelle  glandule  difperfe  io  gran  nume- 
ro per  cotto  il  mefentetìo.  1 fccoadi  J« 

9^  i 
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portano  da  quelle  gianduia, dopo  ch'egli 
é dato  ivi  innacquato  di  linfa,  nel  co- 
mune ricettacolo.  Vedi  Lattb. 

Sbcundi  iutcrnodii  polUcis  exien- 
for.  Vedi  Ex  TE  NSUR. 

SbcUNDO.  — Propafnio  ie  SscUNDO 
tdjìctnK.  Vedi  l’atiic.  PHOPostnuNE. 

Secundus  pn\>n.tui.  Vedi  1' articolo 
PeronìEUs. 

Secunous  Sciltnus.  V.  Scaleno. 

SECL'  KITATE  p.icij,  nella  Legge 
Inglefe,un  mandato,  che  milita  per 
uno  , eh'  è minacciato  di  morte,  o di  pe- 
ricolo : contro  la  perfona  , che  cosi  lo 
minaccia.  — Si  prende  aih  Cancelleria, 
ed  è diretto  allo  Sctriffj.  Vedi  Sicurtà', 
ePACB.  > 

SECUTORES  *,  nell'  Antichità, una 
fotta  di  Gladiatori  , fra  i Romani  , che 
eombatcevanu  contro  i Retiarii.  Vedi 
Gladi  ATOB  E. 

I * La  p Itola  è formata  di  virio  fequi, 
k ftguitart  ; pt'cki  i Secutorcs  foleva- 
no ptrfeguìtort  i Retiarii.  V^edi  Kb* 

TIAKII. 

1 Sccuiores  erano  armati  di  fpada,  edi 
feudo,  per  ifchcrmitlì  dalla  rete,  o nodo 
feorfoio  , del  loro  antagonifla  , e porta- 
vano un'  elmo  in  teda.—  Alcuni  con- 
fondono i Stcuiores  coi  Miimitlones,  per- 
chè sigli  uni, che  gli  ahti,  aveanu  quali 
le  delTe  armi . 

Secutores  era  anche  un  nome  dato 
a quei  tali  gladiatori  , che  prendevano 
il  luogo  di  quelli , i quali  rellavano  uc- 
«ili  ncl-  combattimenio;  ovvero  a quelli, 
che  pugnavano  col  vinciiute.  Qoedo 
pollo  (i  cavava  a forte. 

Nell’  Infcririoni  antiche  troviamo 
anche  Secutor  Trihuni  , SecutoT  Du:h,Se- 
tutor  Caifirti ^ ec.  i quali  erano  UdÌAÌali 
che  accompagnavano  i Tribuni,  e i Gc- 
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nerali;  per  avventura  a goifa  de’  nofitr 
ajutanti  del  Campo. 

J SED.^N  , Sedanum  , città  fotte  di 
Francia,  nella  Sciampagna,  a'  confini  dtl- 
Lucemburghefe , capitale  della  Provin- 
cia di  quedo  nume.  Queda  Piaaza  è una 
delle  chiavi  più  importanti  del  Regno. 
F.vvi  un  bell' arfeiuie  in  un  Callcllo  alfar 
forte,  ove  nacque  il  Mórefciallu  di  Tu- 
rena  , in  tempo  che  il  Principato  di  Se- 
dan  apparteneva  a’  Principi  della  Torre 
d’Avergna.  Sedan  è Famora  per  le  fue 
belle  fabbriche  di  panni  e dufle  molto 
dimate  per  tutta  P Eairopa  , che  la  ren- 
dono affai  mercantile.  É bagnata  dalla 
Mofa , ed  è didanie  i;  leghe  ai  S.  da 
Charlemont,  ■ o al  N.  E.  daRhetel,!/ 
all' O.  pel  N.  da  Luceinburgo,  ^4  al 
N.  E.  da  Parigi,  iongit.  aa.  37.  36.  la- 
tit.qtj.  42.  a<;. 

SÉ  DEFENDENDO  , termine  Le- 
gale in  Inghilterra,  che  denota  un  piato 
per  colui , eh’  è accufaio  della  morte  di 
un’altro;  allegando,  ch'egli  è lieto  sfor- 
zato a fare  quello  che  ha  fatto,  per  foa 
propria  difefa,  contro  la  perfooa  , che 
Ck.51  io  ail'aliva;  e che  s’egli  non  avedo 
fatto  così , farebbe  necelTaria.iienie  re- 
dato  in  perìcolo  della  fua  propria  vita. 

V ed  i'M  A N-  S L A U G II  T E R . 

Perché  quedo  piato  fìa  ammelTo,  iP 
pericolo  deve  apparire  inevitabile.  — 
Quantunque  la  patte  giudiBcbi  il  punto 
ft-defendindo,  è nondimeno  ccdretra 
a pioccurare  il  Tuo  perdono  ordinario 
dal  Lord-Cancelliere,  e perde  i Tuoi  beni 
in  mano  del  Fife»  Regio. 

SEDENTE  , fejant  , nell’  AteUk» 
Ingicfe,  termine  ufitaio , quando  un  Ito- 
ne , od  altra  bedia,  è deiincara  in  uno 
Scudo,  inatto  di  dar  feduii  come  im. 
gatto  , co' Tuoi  piedi  d'  avanti' drilli. 


■V. 
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SEDER  OLAM,  nella  Eifolojria.nn  te  clopoi  riftampate  a AmUerdam , nel 
termine  Ebreo,  che  littera'mente  figni-  171. 

■fica,  ordint  dtl  mondo,  elTeado  ;l  titolo  SEDIA  , che  gl’  Inglefi  chiamano 
di  due  Croniche  in  quel  linguaggio.  cuck-ng-Jloot , anticamente  detta  da'  roe- 
Ambe  fono  brevidimc  , benché  una  delimi  ruminr/j  e /r<iucA«  ; un’ ordigno, 
ipiì>  breve  dell’altra;  per  la  qual  ragie-  a guifa  di  /ìJia  , pel  gafllgo  di  donne 
■e  l’una lì  chiama .fri^rr  O/j/n  cioè  riotccfe  ed  inquiete,  col  tuffarle  nell* 
il  gran  Seder  Olam  ; e I'  altra.  Seder  Ohm  acqua. 

lata ^ cioè  il  piccolo  Seder  Ohm.  Kitcken  dice,  Every  otte  kaving  vieta 

11  frd/idr  Seder  Olam  comincia  alla  of  frank-pledge , eught  io  kart  a pilhry 
creazione  del  Mondo  , e difeende  fino  ( la  berlina  ) and  a lumirel.  Quella  mac- 
ella Guerra  dello  Pfeudome[Tta , Barcho-  china  era  aliai  in  ufo  in  Inghilterra,  an- 
chabat , fotte  Adriano  , 5 a anni  dopo  la  che  fino  in  tempo  de’  SafToni , i quali  la 
diUruzione  del  Tempio  di  Gerufalem-  chiatnavaooycrd/i//i^  fiale. 
ne  , e per  confeguenza  lino  al  centeli-  Un  tale  calligo  fi  dava  anticamente 
no  vigefimo  fecondo  anno  di  Grillo.  — ai  Birraj  , e Forno/  , che  trasgredivano  la 
Egli  è quafi  tutto  prefo  dalla  Scrittura,  legge  ; e i quali  perciò  doveano  fopra 
eccetto  il  fine.  E’ l’opera  del  R.  Jofa,  tal /«//a  o feggetta  elTcr  tuffati  in  fler- 
figliuolodi  Hàelpeta  di  T/ippora,  che  vi-  core  , in  qualche  llagno  fangofo  o puz- 
ve  va  nel  fecondo  Seci  lo  , circa  l’anno  colente.  Quella  fi  fcriveva  anticamente 
j }o  , ed  era  maellro  del  famofo  R.Giu-  gagiag  fiale,  nel  libro  Damei-day  fi  chia- 
da  Hakkadofch  , Compilatore  della  ma  cathedra  fiercoris. 

Mtfchna.  SEDILE  , Sediarozza  , e fenz’arti- 

11  rarnorr  Seder  Ola u è un  com-  ficio.  — Sedili  , diconlì  quei  follegnf, 
pendio  del  primo,  portato  in  giù  fino  a fopra  i quali  fi  pofano  le  butti, 
jtfar  Jurra  , che  vivea  450  anni  dopo  la  SEDl.'WENTO  »,  fondata,  o pofam- 
dillruzione  del  Tempio,  ovvero. 5aa  ra  ,yri//in(/irum  ; la  depofizione,o  feccia 
anni  dopo  Grillo.  — F.  Moria  , conti-  di  una  cofa;  ovvero  quella  parte  grofla, 
«uamente  interno  a diminuire  1’  amichi-  e pefantc  d’un  corpo  fluido,  la  quale, 
là  de’  principali  libri  degli  Ebrei,  s’ac-  mentre  ripofa  , precipita  al  fondo  del 
cinge  a provare,  che  fia  flato  fcritto  ctr-  vafo.  Vedi  Hvpostasis. 
ca  r anno  di  Grillo  1 1 Z4  , come  in  fatti  * La  parola  i formata  dal  Latino  che 
egli  è efprelTo  nel  principio:  ma  R.Oav.  Mutia  Sihatico  fa  derivare  da  diu- 

Gami  ha  rovefeiata  quell'  opinione  nel  cuna  Sede. 

luo  Tfemahh  David dimoflrato,  chela  Alcuni  Medici  pretendono  di  fcopri- 
data  , nel  principio , è un’  inurpoh[ioae.  re  gran  parte  della  natura  d' un  male,dal 
Le  due  Cronologie  fi  ftamparono  la  fedimento  dell’ urina.  Vedi  Urina. 
prima  voltaa  Mantova  nel  i5t4  , in  11  Dott.  iroodaard  fodieoe , chene! 
quarto  ; ifidi , a Bafilea,  da  Froèrn/as  nel  Diluvio , tutto  il  Gh  bo  Terreftre  fa 
] 580  , in  ottavo  : a Venezia  nel  154J,  diffoluto  in  una  malfa  uniforme  ;eche 
in  quarto  ; a Parigi,  con  una  verfion  Lia-  il  nuovo  Mondo , ch’indi  ne  nacque,  era 
lina  di  Genebrardo , in  la.  — SoaoRa^  pecfettamente  sferico , e feosa  veraoa 
C^amh.  Tarn.  JfF//,  C c ^ ‘ ' 
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inegoalha  ,confiilendo  in  varj  (Irati, elle 
ii  ftdimtnto  terreo  gradualmente  produ- 
cca  ^ cotn’  egli  s’  andava  feccando.  V edi 
Di  LC  vio , St  R at  I , ec. 

SEDKE,obEDR,  il  Sommo  Sacer- 
dote della  ferra  d’  Ali  , ir»  i Perfiant. 
Vedi  Maohbtismo. 

il  SfJn  è dcilinato  dall’  Impcraior 
della  Perlia  , il  quale  fuclc  conferirne  la 
dignità  aqaalche  fuo  più  (Iretiu parente. 

La  Giurisdi/.ione  del  SeJn  fi  dendo 
fopra  tutti  gli  eil-rti  defltnaii  ad  opere 
pie,  (opra  tutte  le  Mofehee  , gli  Speda- 
li , i Collegi,  i Sepclcri , e i Monafterj. 
Egli  difponc  di  tutti  gl’  iinpieglii  Ec- 
clcfiaftici,  e nomina  tuit'  i Superiori 
delle  Cafe  Religiofe.  — Le  fue  deci- 
fioni  , in  materia  di  Keligiotre  , fono  ri- 
cevute come  tanti  Oracoli  ir  fallibili:  ei 
giudica  di  rette  le  niateiie  criminali, 
«ella  fua  propria  cafa,  fenz’  appellazio- 
ne , ed  è , fenza  contraddizione  , la  fe- 
conda perfona  nell’  Imperio. 

H StJre  , per  ahro,  non  ha  un  carat- 
rere  indelebile,  ma  fovente  lafcia  il  fuo 
pollo  , per  un’  altro  pura  nente  fecola- 
re. —»  La  Aia  autorità  è coRtTap-pefiua 
da  quella  del  Mudfnthii \o  pi  imo  Teo- 
logo dell*  Imperio, 

5' SEELAN D, v;</t  Stlanda- 
J'  SEEZ  , Sjgium  , antica  città  d( 
Francia  aelia  Ncrrnatidia  inferiore,  con 
"Vefeovato  fuffraganeo  di  Rooen,  e ricca 
Badia  de’  IJ'enedettini.  Altrevolte  era 
più  confrderabile  ; gli  abitanti  non  ar- 
• rivando  in  oggi  che  a jooo  in  circa. 
Giace  in  territorio  ameno,  ed- abbon- 
dante diciA,  eh’ è necciTàrio  per  vivere,^ 
in  vicinanza  della  felva  d'  Efeouves , ^ 
leghe  dilla  II'-  al  N.  da  Ahnzone-,  26,- 
al  S.  O.  da  Kouen  , 4 1 all'  O da  Parigi, 
long.  17.  ^8.  4^.  36.  zi-- 


SEG 

SEGA , Sa  K R A , uno  ftramente  per 

10  più  di  ferro  dentato  , che  ferve  a di- 
videre in  pezzi  diverfe  materie  folide; 
come  legni , pietre  , marnai , aver) , ec. 
Vedi  Segare. 

è uno  degli  ordigni  p’tè  utili, 
eht  mai  s iiiveniaireto  nell’  arti  mecca- 
niche: la  favola,  che  forfè  c fondata  fo- 
pra  qualche  cradi/ion  più  licura,  ne  ac- 
iribuifce  i’  invetizìonc  ad  Icaro;  il  quale 
facendo  a gara  con  Dedalo  fuo  padre, 
arricchì  le  arti  nafeenri  di  varie  (coper- 
te. — Si  aggiugne  , ch’egli  ne  prefe  il 
primo  barlume  dalla  fpina  d’ un  pefee 
piatto  , come  farebbe  la  fogliola. 

La  figa  è fatta  d’  acciaio , con  denti^ 
ma  quefli  dilTerenremcnte  tagliati  eoa 
lima,  e rivolti  , fecondo  I’  ufo  cui  e]|*è 
dcflinata.  — Vi  fono  ancora  delle  figJie 
fenza  denti,  ufate  nel  fegar  marmi , ed 
altre  pietre. 

Le  miglioti7>fA<  fono  d’acciaro  tem- 
prato , affilato  lucente  e lii'cio  {quelle 
di  ferro  non  fono  indurate  che  a colpo 
di  martello  ; quindi  le  prime,  oltre  !’ 
elTere  pii»*  dure  c ferme  , fi  trovano  pa- 
rimente più  iifee  ddl' ultime.  — Si  c«- 
nofee,  fé  fono  ben  martellate , dal  duro 
piegar  della  larna;  e fé  fono  affilate  beo 
piane  ed- eguali , parimente  dal  piegarle 
in  arco. 

Il  filo,  in  Cai  flanoo  r denti  ,è  fem- 
pte  più  grofTo  del  doffi),  acagionethe 

11  db(To  ha  da  feguicarc  il  filo.  1 demi- 
fon  tagliati  ed  aguzzati  col  mezzo  d’ 
Una  lima  triangolare  ; ficcando  prima.U- 
lama  della  figa  in  un'-  ordigno  da  arro- 
tare. 

Quand’è  limata  , (ì  -han  da  difporce  i 
denti  , cioè  , da  voltare  (lortamente, 
ovvero  fuori  della  retta  linea , per  fare- 
più  ampia  la  cacca  0 felTuta  ,aiBachòib 
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ftolTo  polTa^  fegaUar  meglio. Quello 
£ fa-col  mettere  uno  ftrumento  , detto 
da  alcuni  yot/o  iifìga^  fra  ogni  due  den- 
ti , e dargli  una  piccola  llorta,  la  quale 
volti  uno  de'  denti  un  poco  verfu  di  voi, 
e l'altto  un  poco  lungi  da  voi.  — 1 den- 
ti Q- difpongono  Tempre  più  abbondanti 
e folli  j>er  roba  groCsolana  e di  poco 
prezzo , thè  per  roba  dura  e fina  f poi- 
ché ove  più  abbonda  il  dente  ^ anche 
più  roba  fi  perde  nella  l'paccatura  ; e fé 
la  materia  è dura  , tanto  è maggiore  la 
fatica  in  fegarla. 

Gli  opera],  che  fanno  il  maggior  ufo 
dellayr^o  , fono  i fegatori  , i falegnami, 
i legnaiuoli  , gli  ebanilli , i tagliarori-di 
pietre  , gl'  intagliatori  , gli  fcultori,ec. 
anche  i Lapidar]  hanno  la  loro  fcga,ct>- 
inepure  i lavoratori  di  Mofaico  ; ma 
quelle  poco  fi  raflbmigliano  alle  ftg!u 
comuni.  V.  Lavi  DA  RIO  , e Mot  aico< 

Ma  di  tutt’  i Meccanici',  nelFuno  ha 
taoteyr^/i(,  nè  di  tante  forti  differenti, 
come  il  legnaiuolo.—  Le  principali  fo- 
>o  le  fegueoti,  dillinte  dagl'  logUfi  coi 
Lr.prop]  nomi. 

La  figa  afojfj  (pii- yùa»)  che  è una  figa 
> due  manichi , adoperata  per  fegare  il 
legname  io  fotTa,o  incavo-  — Eli'  ab- 
bonda io  denti  par  roba  grolTulina  , di 
inodoche  fa  una  tacca  o fparcatura  di 
quali  un  quarto  di  pollice  ; ma  i denti 
ae.foBo  pt il  fini  , quaad'  è per  materia 
più  fina. 

La  pialla{wAip'fina)-che  ha  parimente 
duomuichi  , e.  »'  adopera  per  fegare 
quei  tali  gran  pezzi  , a’ quali  non  può 
. facilmente  arrivare  h fig.httia. 

La  fightita , o figa  da  mano  (haad  ydu>] 
- è fatta  per  l’ ufo  d'  un  fol  uomo  : ella  è 
di  varie  fune  ; come. 

Layc^d  d'.  arca , o di /arma .(  Aow  orfia^ 
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me  fin»)  , guernita  della  ruamafcellaime- 
diante  l'aitorcigliaia  corda  e lingua  nel 
mezzo  della  medefima  , le  ellrremità 
fuperiori  vengono  all’  occafione  tirate 
inIieiTte  llretce  , e le  inferiori  refe  piò 
dillaccace  io  difparte. 

La  Jtga  d'  arpione  (r<noa-7àu^'laqoala 
elTendo  luttiiilTima,  ha  un  dallo  che  la 
ìmpiedifcedi  piegarfi. 

La  figa  di  compajfo  , o di  contorno,  eh' 
è affai  piccola  , e i cui  denti,  ordina- 
riamente , non  fono  dirpofli  a bieco  ; il 
di  leinfoèdi  tagliare  una  felTuraroton« 
da  , o qualche  altra  tacca  in  circuito: 
quindi  il  filo  n' è fatto  largo  , e '1  dulTo 
rottile  , perché  polfa  avere  un  circuito, 
in  cui  fi  giri. 

I Ghirughi  parimente  adoperano  una 
Sega  , per  tagliare  r olfa.  — Ella  dev' 
efrere  fotti liifima  , e leggiere  , affiucbè 
fi  pofsa  maneggiare  con  maggior  agevo-, 
Iczza  e libertà  ; là  lama,  efiremameat» 
fina,  e i denti  fqBÌlicaiDetKe  agguzzati; 
acciocché  pofsa  farli  firada  più  genkit- 
meote,  e nientemeno  con  maggiore  fpe- 
ditezza  io  amputa{ioni  di  gambe,  brac^ 
eia,  ec. 

La  Sega  è altreù  utm  flrumeotodi 
Giardiniere,  adoperato  oel  tagliare  ar- 
bori, ec. — Si  applica  fopea  tutto  a ta« 
gliare  legni  vecch]  , fecsbi  ,.e  per  eoa- 
fegutnza  duri , o fieno  radjci , o rami^- 
i quali  potrebbono  guaflare  il  roncone, 
e rami  groffi , ec.  i quali  ìl-colcello  noa 
può  tagliar- via  bene  d'  un-fol  colpo. 

Eccetto  in  quelle  occafìoni, Qui nr/nry 
vuole  , che  s' adoperi  Tempre  il  coltello, 
o roncone,  più  colla  che  layr;;*.  Vedi 
PoTABE. 

SEGARE,  r applicazion  delta  fega^ 
nel  dividere  legname , ec.  in  tavole,  pe*. 
VediSsuAt-  > . 
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Vi  fono  mulini  a vento  j e molinl  d’ 
acqua  , che  fanno  le  funzioni  di  figart 
il  legno,  con  irpedicezea  e facilità  ind- 
nicamente  maggiore  , di  quel  che  11  fac- 
cia colla  mano.  Vedi  Mulino.  — Sono 
coropolli  di  parecchie  leghe  paralelle, 
che  d fanno  levare,  e cadere  perpendi- 
colarmente , col  mezzo  d*  uno  de’  gran 
principi  del  moto.  — Poche  perfone 
fono  qui  neceiTarie,  cioè  , folamente  per 
ifpignere  inanzi  i pezzi  di  legno  che  fo- 
no collocati  fopra  de’  rotoli  , o fofpell 
con  delle  corde  ; a proporzione  che  il 
fegamtnto  avanza.  Quelli  mulini  fono  fre- 
quenti in  Europa;  ed  ultimamente  fono 
fiali  introdotti  anche  in  Inghilterra; 
ma  il  Parlamento  , confìderando  che 
qoe&i  guaderebbono  il  traliìcu  de’ Sega- 
tori, e rovinerebbonogran  numero  di  fa- 
miglie, ha  Rimato  bene  di  fupprimerli. 

11  Sig.  Feliiien  fa  menzione  d’  una 
fpezie  di  lunghe,  inventate  da  un 
certo  Mtjfon  , In/ptiiore  delle  miniere  di 
marmo  ne’  Pirenei,  mediante  la  qaale  fi 
fegano  le  pietre  anche  nel  malfo  o rupe 

Uefia,  donde  elle  fon  prefe Egli  ag- 

giugne  , che  alcune  di  quelleyr^Ar  fono 
della  lunghezza  di  ventitré  piedi:ma  non 
nè  dafcrive  , nè  la  forma  loro,  nè  1’  ap- 
plicazione ; dice  folo,  che  fono  di  ferro, 
c fenza  denti. 

J SEGBERG,  Segterga, Citik  d’Ale- 
magna  nel  Ducato  d' Holdein,  Capitale 
• d'  una  Prefettura  dello  delTo  nome,  nel- 
la Wagria,con  Cadello  fopra  un  altura. 
"Appartiene  al  Re  di  Danimarca , ed  è 
iìtuata  vicino  alla  Trava.  io  leghe  da 
Kiell  al  S-  e 1 1 al  N.  £.  da  Hamburgo. 
long.  xy.  58.  lat.  {4-  5. 

J SEGEDEN  , SegdttXMm,  diti  force 
■ «iella  bafla  Ungheria  , nella  Coutea  di 
fCzoogtad eoa  Camello,  id8i.gP 
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Imperlali  la  tolfero  ai  Torchi  dopo  tsia 
luogo  alTedio.  Giace  al  concotfo  'dei 
fiume  TeilTe.e  Marofeh,  x leghe  da  Co- 
locza  al  S.  E.  2;  da  WaraJino  al  S.  O- 
e 3 ; al  S.  E. da  buda.  long.  38.  23  . la- 
lit.  46.  I 5. 

^ SEGESWART,oChbsburo, 
geiu/a  , Città  della  Tranfilvania , Capi- 
tale della  Contea  dello  deOTo  nome.  Ella 
è fabbricata  a maniera  d’anfiteatro  , fui 
pendio  d'  un  colle,  vicino  al  fiume  Ko- 
Itel,  ed  è didante  20  leghe  al  N.  O. 
da  Crondat,  e 1 5 al  N.  da  Hermandat. 
long.  41.  30.  lat.  46.  33. 

3 SEGEWOLD , o Sewold  , Segt- 
voldia,  (Zitti  della  Radia,  nella  Livooia, 
nella  Provincia  di  Leitia  fai  fiume  Tre- 
ideo,  1 1.  leghe  didante  al  N.E.da  Ri- 
ga. long.  42.  48.  lat.  57.  14. 

SEGGIOLE  , in  inglefe  cantaUvertp 
nel  Fabbricare,pezzi  di  legno  conficcati^ 
nella  fronte  , o ne’  lati  d'  una  cafa  , a 
traverfo  fopra  1‘  edreroirà  de'  correnti, 
per  cullegaili,  e reggere  gli  ultimi  em- 
brici del  tetto  , detti  gronde  ; come  an- 
che perfolleoere  le  modanature  del  tet- 
to , ec. 

Quedeyèff(o/e  fooo  lo  deflb  che  i mo- 
diglioni , eccetto  che  le  prime  fooo  pia- 
ne , e gli  ultimi  intagliati-  Ambì  fono 
una  fpezie  di  cartoccj  podi  ad  eguali 
dìdanze  fotto  la  corona  della  cornice  d’ 
una  fabbrica-  Vedi  Monte  croNs;  Vedi 
anche  Cornice  , e Corona. 

Cornice  a Seggiola  , è Una  cornice 
che  ha  folto  di  sè  delle  feggiole  , o de’ 
modiglioni. 

SEGMENTO  d'  an  cìrcolo  , nella 
Geocaecria  , la  parte  d’  un  circolo  com* 
prefa. era  un’  arco,  e la  fui  corda.-—  Or- 
vero, egli  è la  parte  d’ no  circolo  com- 
pteùt  ua  una  lìnea  retu  minore  d’  un  1«] 
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BMcircok) , ed  ona  pane  della  circoflfe- 
lemt.  V.Ci  8COLO,  Arco,  CoRX>a,  ec- 

Co5Ì  la  porzione  A FB A ( Tav.  Ctp-, 
mttnn  , fig.  33.  ) coinprefa  tra  1’  arto 
A F B , e la  cordi  Alì,  è un  figmtnto  del 
cìrcolo  ABED  , ec.  w ftgtmeuto  d\  tan- 
ti gradi. 

Com’  egli  è evidente  , che  ogni  fcg- 
minto  d'  un  circolo  dee  elFere  raaggiute 
o minore  d'  un  fernicircolo  : la  maggior 
parte  del  circolo  tagliata  via  da  una  cor- 
da , cioè  la  parte  piò  grande  che  un  l'e- 
micircolo,  fi  chiama  Jtgminto  maggiore^ 
come  A DEB;  e la  minor  parte,  o u par- 
te pili  piccola  che  un  fernicircolo  ,/tg- 
ntnto  B-iriort,  come  AF&,  ec‘ 

L’ rngolo  , che  la  corda  A B fa  eoa 
una  tangente  LB,  fi  chiama  angolo  d’ 
un  figmtnto.  Vedi  Angolo. 

Alcuni  ciiìamano  altresì  i due  angoli 
loilli  comprefi  fra  gli  due  efiremi  della 
corda  , e 1’  arco  , angoli  dii  figmtnto. 

Angolo  n</ Segmento.  V.  Angolo. 

Simili  Segmenti.  Vedi  Simile. 

L’  altezra  d'  un  Segmento  D E,  fig. 
Uff  la  metà  della  Aia  baie  o corda  A E, 
elfendo  date,  trovare  rurro  J:l  ftgminto. 
Trovate  il  diametro  del  circolo.  Vedi 
Diametro.  Su  quello  defcriveie  un' 
circolo,  e tirate  labafe  del  figmtnto  AB; 
tirate  ì raggi  AC  , BC  ; e trovate  il  nu- 
mero di  gradi  dell’arco,  A DB.  Dii  dia- 
metro avuto,  e dalla  di  lui  ragione  alla- 
pt'tfiria,  trovate  la  ptrìfiria  (Iella;  e dalia- 
ragione  delia  ptrifirta  all'  arco  ADB  , e 
alla /ar/yènd  (le fsa  , trovate  la  lunghezza 
dell'  arco  A DB.  Ciò  fatto,  trovate  1’  arto- 
del  Settore  ADBCA.  Vedi  Settore. 
£ quella  dei  triangolo  ACB.  Vedi  Tri- 
angolo, Finalmente,  foattaeteil  trian- 
golo dal  Settore  , il  refiduo  è 1’  ama  del 
A|’oka;o.  Vedi  Siita. 


Se  r area  del  maggior  figmtnto  BFA, 
fofle  ricercata , il  triangolo  ACB  dee’ 
efler  aggiunto  al  Settore  ADEBC. 

Segmento  d'  una  iftra  , è una  parte 
d'  una  sfera  terminata  da  una  porzione 
della  fua  fuperficie  , e da  un  piano  che 
la  caglia  via;  paifando  in  qualche  luogo 
fuori  del  centro.  Vedi  Sfera. 

Quello  fi  chiama  più  prupriament* 
Si;iont  d'  una  iftra.  Vedi  Sezione. 

Chela  bafe  di  coni  figmtnto  Ila  feiB* 
pre  un  circolo  , ij  cui  cenrro  è nel  cen- 
tro della  sfera  , è cela  evidente. 

Si  trova  il  lolido  contenuto  d’  un  ftg~. 
mento  d’  una  sfera,  col  moltiplicarla  lu- 
perficie  di  tutta  la  sfera  per  1’  altìcudw 
ne  del  figmtnto  , e pufeia  dividendo  il 
prodotto  pel  diametro  della  sfera,  ed  al 
quoziente  aggiugnendo  T atta  delia  bafe 
del  figmtnto.  — Ovvero  s’  egli  è mino» 
re  di  un’  emisfero,  cosi  ,•  prendete  I’  al- 
titudine del  figmtnto  dal  raggio  dell»- 
sfera  , e per  la  dilferenza  mulciplicat»^' 
I’ urrà  della  baie  del  figmintoì  e futtrae»- 
te  quello  prodotto  , da  quello  che  oa». 
feetà  col  moltiplicare  la  (eroi-alfe  della- 
sferanella  conveifa  fuperficie  del 
ro  ; poi  dividete  il  relìduo  per  j , t il 
quozicnte  è la  folidità  ricercata. 

Quell’  ultimo  metodo  (oppone,  chs* 

r alle  della  sfera  fu  data  ; fe  no,  li  può- 

trovare  cosi:  fi  chiami  a l'altiiudine  del 

figmtnto \ e 1 il  fuo  femidiametro,  allora. 

c ' **  a*  . 

lara  a.  I : : — ; aggiungete  _ ad  a,  ^ 

quello  darà  1’  affé  ricercata. 

Rtuftcnia  d'  un  Segmbn  to.  V.  1’  Ar-> 
ttcolo  Kesistbnza. 

Il  Segmento  lì  (lende  pure.alle  voltev 
alle  patti- delle  elliili , e -i’ altre  figuter 
curvilinee.  V.  Ellisse  , CurrR  , cc.  « 
I Litua  ii  Sa-ujiRjaxi.  Sui  Settate  Ufi 
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Gantero  Togliooo  elTervi  due  linee,  dee* 
te  Untt  a fcgmtnti  ; elle  fono  numerate 
con  5 , d , 7 , 8 , 9 , io,  e giacciono  tra 
le  linee  de'  fini,  e quelle  della  fuperfi- 
cie,  Rapprefentano  il  diametro  d‘ un  cir- 
colo, co«ì  divifo  in  loo  parti , che  una 
linea  retta  tirata  per  quelle  parti , e nor- 
malt  (cioè,  perpendicolare)  al  diametro, 
tenga  a tagliare  U circolo  in  due  fig~ 
minti , de’  quali  il  maggiore  avrà  quella 
proporzione  all'  intero  cìrcolo,  la  quale 
le  parti  tagliate  hanno  a loo.  Vedi 
Sbttors. 

Poglit  ii  SaouERTO,  denominazione 
data  da'  Botanici  a quelle  foglie  , che 
fono  tagliate  e divife  in  tanti  ritagli, 
pezzetti,  o fette;  come  il  finocchio,ec. 
.Vedi  Foglia. 

SEGMOIDALE.  VaUuU  Sbc«o«- 
•ALi,  nell’  Anatomia,  fono  piccole  ani- 
melle dell’arteria piilmonart  ; coti  dette 
perla  fomiglianza,  che  hanno  coiyijr 
jiuitti  de’  circoli;  ma  più  ufealmente  pai- 
vuU  o animelle  femilunari.  Vedi  Sa- 

JltLOItA  RB. 

SEGNALE,  un  -certo  fegno  accor- 
dato per  farS  intendere  ore  la  voce  non 
può  arrivare.  Vedi  Seguo. 

Si  danno  i fignaU  pel  principio  d’una 
batuglia,o  d' un'attacco:  ordinariamen- 
te con  tamburi,  e trombe  : in  mare , fi 
daonocol  cannone,  o con  molchettate, 
con  lumi,  vele,  bandiere,  ec.  Vedi  Sa- 

XUTAZIORS. 

I figiutii  fono  -flati  in  ufo  in  tutte  le 
«tadi.  Gli  Antichi,  che  non  avevano  nè 
Corrieri,taè  Pofle  regolari,  ne  faceano 
ufo  per  dar  avvilo  dì  quanto  pa8fava  in 
Otaa  gran  diftanza.  Al  qual  effetto  met- 
teano  feotinelle  fopra  certe  eminenze, 
ali  fpazio  io  ifpazio:  di  che  troviamo 
alcona  lacBzioae  ia  Ometo  fleUb^ 
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Hiad.  e.  V.  5 9 3 . ec.  Odyff.  s.  v.  aff  r 
Quella  gente  , coti  difpolla  , accendea 
fuochi,  « tercìe  di  nottetempo.  Nell* 
Agamennone  d’Efchilo,  quello  Princi- 
pe alla  fua  partenza  da  Troia,  promifc 
aClitemnellra,  che  lo  fteOb  giorno, che 
la  Città  farebbe  prefa,  l’avvertìrebb’eglt 
della  fua  vittoria  col  mezzo  di  fuochi 
efpreflrameote  accefi.  Egli  mantenne  U 
fua  parola,  ed  alla  PriocipefTarecaroolt 
le  notizie  della  prefa  di  Troia  , e deli' 
effere  veduti  i fignaU  d’ Agamennone. 
Frontino  olTerva  , che  erano  in  ufo  fra 
gli  Arabi  ; e Bonaventura  Volcaoio,  ne* 
funi  Scholia  fopra  il  libro  d'  Arillotile 
dt  Manda,  aggiugne,  che  mentre  i Mo- 
ri erano  padroni  della  maggior  parte 
della  Spagna,  fabbricarono  elE  fui  la  ci- 
ma delle  montagne  un’  iniinirà  di  tor- 
rette, o velette,  dette  in  Arabo  ataiayat, 
parola  che  gli  Spagnuoli  ancor  ritengo- 
no; donde,  per  mezzo  di  fuochi,  potè— ■ 
vano  immediatameete  dare  all’  arme 
tutto  il  Regno.  Per  verità  un  «al  coflu- 
me  era  affai  più  antico  che  i Mori  in 
Ifpagna.  Q.  Curzio  «fferva  , eh’  egli  era 
frequeociffimo  fra  gli  Aliatici,  ne’tempi 
d’  Aleffandro.  Livio  eCefrre  amendue 
lo  accennano  ufato  dai  Romani.  Poli- 
doro Virgilio  lo  moftra  di  grand*  anti- 
chità in  Inghilterra;  e Boezio  aggiugne, 
che  in  parecchi  luoghi  d’  Inghilterra 
vi  fono  ancorai  refli  de’gran  pali,  chea- 
veano  fervito  per  tal  propolìto.V.FA  ro. 

Segnali  m man  , fono  fegni  fatti 
dall’  Ammiraglio,  o Comandante  in  ca- 
po d’  una  Squadra  di  Vafcelli  , di  gior- 
no, o dì  notte,  o-fia  per  far  vela  , oper 
combattere  , o pella  miglior  ficurezza 
de*  Vafcelli  metcaotili,  fotto  il  lor  con- 
voglio. 

Quelli  ftgaali  ia.Ioghilterra  Iboo  afj 
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fai  nnmerolìed  importanti;  eiTenJotoc» 
ti  ^abiliti  e determinati  per  ordine  del 
Lord  6rand'  Ammiraglio  , ovvero  dei 
Lords  deir  AmmiriUtd  ; e comunicati 
nelle  Hlruziooi  mandate  al  Comandante 
d'  ogni  Vafcello  delia  Flotta  ,o  Squadra 
prima  che  li  mettano  in  mare. 

Segnali  di  giorno.  — Quando  il 
Comandante  in  capo  vuole  che  fì  pre- 
parino per  far  vela  , ei  prima  fcioglie  la 
vela  fuperiure  del  trinchetto  ed  allora 
tutta  la  Flotta  ha  da  fare  lo  nelfo  Quan- 
do vuole,  che  s'  occupino  a falpate,  egli 
fcioglie  il  trinchetto  maedro  , e princi- 
pale , o lia  la  vela  fuperiore  del  grand’ 
Albero,  e tira  un  colpo  di  cannone,  il 
quale  nell’ Armata  Reale  dev’elTer  cor 
rifpoltoda  ciafeun  Vafcello  a bandiera. 
Quando  vuole  che  Icvin  l’ Ancora , egli 
fcioglie  la  vela  fuperior  del  trinchetto, 
o (ìa  albero  d'  avanti,  e tira  una  canno- 
nata , e talvolta  raccoglie  le  fue  feotte: 
la  cannonata  dee  eflcr  rifpoda  da  ogni 
Vafcello  a bandiera,  ed  ogni  Vafcello 
ha  da  mettere  alla  vela  più  predo  che 
può.  Se  è dalla  parte  di  foctovento  , il 
Va'cello  il  più  diretano  ha  da  efser  il 
primo  a levar  I’  Ancora.  Quand'  egli 
vuole,  che  i Vafcelli  più  avanzati , e a 
foppraveoto  fieno  i primi  a girare,  fpie- 
ga  la  bandiera  d'  unione  fulla  cima  del 
trinchetto  dell’  albero  d'  avanti  , e tira 
una  cannonata  cui  rifponde  ogni  Va- 
fcello a bandiera;  ma  fe  vuole,  che  i Va- 
fcelli più  diretani  , e più  a foctovento, 
£eno  i primi  agitare,  egli fpiega  la  ban- 
diera d'uaio/irallatedadel  trinchetto  di 
mezzana,  e tira  una  cannonata;  e quan- 
do vuole , che  tutta  la  Flotta  venga  a 
voltarli , egli  alza  un'  unione  alla  cima 
del  trinchetto  si  dell’ albero  d’ avanti, 
(ite  della  mezzana,  e tira  un  colpo  di 
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cannone.  — Notate:  i Franzell  chiama- 
no Ptrrojueis  tute’  i trinchetti , o alberi 
fupetiorij  e i Veneziani  , Pennoni  della, 
gabbia. 

Quando,  in  tempo  cattivo,  egli  vuo- 
le ches’  avicinino  , e prendano  1’  altra 
volta  ,fpiega  un  pennone  full’  ada  , o 
badun  dell’  infegna,  a poppa,  e tira 
una  cannonata  : ed  allora  i Vafcelli  a 
fottovento  , e più  diretani  hanno  da  av- 
vicinarli i primi,  e da  prender  l’altra 
volta  , e darfene  in  piccola  didanza , od 
avanzare  con  poca  vela , fin  eh’  egli  ven* 
ga  alla  teda:  ogni  Vafcello  a bandiera 
ha  da  rifpondere  collo  delTo  fegnnle  . — 
Sei  Vafcelli  vanno  bel  bello  a por’aca, 
e a poca  vela,  o veleggiano  foctovento, 
e r Ammiraglio  vuole  che  prendano  il 
vento  in  poppa,  egli  fpiega  la  Tua  iofe- 
gna  da  poppa,  e tira  una  cannonata,  al- 
la quale  han  da  rifpondere  i Vafcelli  a 
bandiera  : ed  allora  i Vafcelli  , che  dan- 
no più  foctovento  , hanno  ad  edere  i 
primi  a feguitareil  vento,  e dar  luogo  a 
quei  eh'  eran  fupravvento  , acciochè  pof. 
fano  avvicinarli , e navigare  col  ventola 
poppa  a poca  vela  Enchi  i’  Ammiraglio 
arrivi  alla  ceda.  Ma  s’  egli  addiviene, 
allorché  r Am-miraglio  ha  occalione  di 
avvicinare, e di  far  vela  col  vento  in  pop- 
pa , che  1'  infegna  da  prora  , e 1'  infe- 
gna da  poppa  fieno  entrambe  fuora,  egli 
tirerà  abbado  l’ infegna  da  prora  , pri- 
ma di  dar  col  cannone  il  fegno  d’  avvi- 
cinarli , e la  terrà  giù  , finché  la  Flotta 
abbia  prefo  il  vento  in  poppa. 

Qando  poggiano , o navigano  col  ves- 
to io  poppa  , e r Ammiragli*  vuole  che 
pieghino  (ér/flj'/o  ) coll'armadura  del  la-'- 
to  dedro  , egli  fpiega  una  bandiera  roda 
fui  badone  della  bandiera,  ia  cima  del 
trinchetto  di  mezzana , e fpara  na  cao«- 
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none  . Ma  fé  hanno  da  piegare,  coll’ar* 
maduradel  laco  finiftro  , egli  fpicga  ana 
bandiera  turchina  nello  AclTo  luogo  , e 
fpara  un  cannone,  ed  ogni  Vafcelio  rà- 
fponde  al  cannone  . 

Quando  un  Vafccllo  fcopre  terra  dee 
fpicgare  l’infegna  da  prora,  e quella  da 
poppa  , e tenerle  fuori , finché  TAmm:- 
raglio , o il  Comandante  in  capo  gli  rif- 
ponda  fpiegaodo  le  Tue  ; in  vifla  delle 
quali  , dee  quegli  tirar  abbafTo  le  Tue 
iofegne  . 

Se  un  Vafcello  fcopre  alcun  pericolo, 
ei  deve  girarli,  e prendere  quanto  vento 
può  per  allontanarfene  e metter  fuori  la 
fua  infegna  da  prora  , cioè  del  ion  prejja, 
ocioeda  , appefa  alla  corona  (cro/s  irta) 
del  trinchetto  dell'albero  roaeftro.e  fpa- 
rare  due  cannoni:  ma  s’  egli  dovelFc  am- 
mainar le  vele  ,o  fitto  refiarfi  e fermo, 
allora,  oltre  lo  (Icffo fignale  colla  l'uain- 
fegna  da  prora  , o di  civAda  , egli  dee 
continuar  a fparare  , firch’  ei  vegga  che 
tutta  la  Flotta  1'  olfervi  , e proccuri  di 
fchivar  il  pericolo. 

Quando  uno  vede  un  Vafcel  lo,  o piò 
Vafcelli  , oltre  il  numero  della  Flotta, 
egli  ha  da  metter  fuori  la  fua  infegna 
da  poppa,  e ivi  tenerla  , fin  tanto  che 
quella  dell'  Ammiraglio  fia  fuura,  e po- 
feia  calarla  , ogni  volta  che  vede  Va- 
fcelli , ed  avvicinarfi  aquelfi  , affinché 
in  tal  modo  1'  Ammiraglio  poffa  fapere 
che  firada  fanno  , e quanti  fono  ; ma  $’ 
egli  è in  tale  dillanza  , che  non  fi  polla 
bene  feoprire  f infegna  , allora  egli  ha 
da  drizzar  la  fua  prora  , o punta  verfo  il 
Vafcello,  o i Vafcelli  così  difeopertì,  e 
ammainare  le  fue  vele  baffe  , e conti- 
nuare ad  alzare  ed  abbaffare  i Tuoi  trin- 
chetti , e a fare  certo  fegao  di  foccorfo 
( a vidft  ) colle  vele  de’  trinchetti , fin* 
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che  egli  venga  ofltrvaco  dall’  Ammi- 
raglio. 

Quando  1*  Ammiraglio  vuole , che 
il  Vice  Ammiraglio  , o quegli  che  co- 
manda in  fecondo  luogo  la  Flotta,  man- 
di fuora  alcuni  Vafcelli  a dar  la  caccia, 
egli  fpiega  una  bandiera  , vergata  di 
bianco  e di  rolfo  , fui  baflone  della  ban- 
diera, in  cima  al  trinchetto  dell'albero 
d'avanci , e tira  un  colpo  di  cannone. 
Ma  s'  egli  vuole  che  ciò  fi  faccia  dal 
Conte’  Ammiraglio  ( Rtal  Admtrtl)  , 
allora  egli  fpicga  lo  flclfo  fegnalt  fui 
bafloue  della  bandiera  , alla  ceda  del 
trinchetto  di  mezzana , c/oé  di  quello 
dell'  albero  da  poppa  , e fpara  una  can- 
nonata. 

Quando  T .Ammiraglio  vuole,  che  un 
Valcclio  dia  la  caccia  a foptavvento  ( to 
vaindword  ) , egli  fa  un  ftgnolt  per  par- 
lare col  Capitano,  e fpiega  una  bandiera 
rolfa  nel  lartiame  di  mezzana,  • fpara 
un  cannone  ; ma  fe  vuole  , che  caccj  a 
fottovento  ( to  tuuijrd  ),  fpiega  una  ban- 
diera turchina  : e lo  Aefso  ftgnalt  li  fa 
dalla  bandiera  , nella  cui  divifione  fla 
quel  Vafcello. 

Qaand'  egli  vuole,  che  abbandonino 
la  caccia,  egli  fpiega  una  bandiera  bian 
ca  fulla  fua  ada  d bandiera  alla  cima  di 
trinchetto  dell’  albero  d avanti , e fpat 
utr  cannone  : il  qual  ftgmlt  fi  dee  altrei 
fare  da  quel  Vafcello  a bandiera  , eh  •' 
più  vicino  al  Vafcello  che  dà  la  cacci  ’ 
fin  tantoché  il  Vafcello  che  dà  la  cacc-  ' 
vegga  il  ftgnalt. 

In  cafo  di  qualche  crepatura,  che  fac 
eia  far  acqua  ad  un  Vafccllo , o di  qua 
eh'  altro  difadro,  che  renda  il  Vafcel 
inabile  a feguicare  gli  altri,  fi  ciran  su 
vele , e fi  fparano  due  cannoni. 

Quaud'  un  Vafcello  vuol  parlare  cci 
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>lmmiraglio , egli  dee  fpiegare  un’  infe- 
gna  Inglefe  dalla  teda  del  trinchecco  dell' 
albero  maeflro,  o dell’  albero  d’  avanti, 
airingibsul  farciaioe,  abbalTando  la  ve- 
la fuperiore  dell’ albero  maellro  o dell’ 
albero  davanti, e ciiandovarie  cannonate, 
hncbèr  Ammiraglio  rolìervi;  eie  qual- 
che Varcello  s'jcccrge  di  quello, c giudi- 
ca che  TAmtairaglio  non  le  n'accorga, un 
tale  Vafeelio  dee  fare  lo  ftelFo  ftgnaU, 
ed  alTrctiarfi  il  meglio  che  può  per  av- 
v:r.irns  l'Ammiraglio  , il  quale  rifpon- 
dcrà  con  un  tiro  di  cannone 

Quando  I Amminglio  \ aolc  , che  la 
Flotta  fi  prepari  a gettar  I'  Ancora,  egli 
fpiega  un'  iniegna,  vergata  dt  rolfo  , di 
torchino  , e di  bianco  , fuil'alla  dell’  in 
fegna  , e l’pata  un  cannone , ed  ogni  Va- 
fcello  a bandiera  fa  lo  lleiroy<»/i<i/e.  S’  ci 
vuole,  che  la  Flotta  getti  l’Ancora,  fpie 
ga  il  Tuo  trinchetto  di  mezzana,  colle 
kotte  tirt-t!  Tufo,  e tira  una  cannonata. 
S’  ei  vuote  , che  la  Flotta  fciulga  o siili, 
fpiega  entrambi  i Tuoi  trinchetti , e fpa- 
ra  due  cannoni  ; ed  allora  i Vafcelli  a 
foteuvento  hanno  da  elTer  i primi  a fcìor- 
re  o sfilare  , per  dar  luogo  a quei  di  fo- 
pravvenco  di  mettere  alla  vela.  Cosi  s’ei 
vuole chcqualche  Vafcelloin  particola- 
re fciolga  , o sfili  { tocut,  or  slip  ) , e dia 
la  caccia  verfo  fupravvento , egli  fa  il  ft- 
gnjU  per  parlare  con  queAo  Vafcello, 
fpiega  una  bandiera  ruITa  nel  fartiame  di 
mezzana  , e tira  un  colpo  di  cannone, 
ma  fc  il  Vafcello  ha  da  cacciare  a futeo- 
vento,  egli  fpiega  bandiera  azzurra,  co- 
me prima. 

S'  egli  vuole  , che  la  Flotta  faccia  il 
fuo  efercizio  d armi  piccole  da  fuoco, 
fpiega  bandiera  roda  full’  alfa  dell’ ìnfe- 
gna , e fpara  un  caoDone  ; ma  s'  è 1'  efer- 
cizio dell’  artiglieria , allora  egli  alza 
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on  pennone  fopra  la  bandiera  rofla. 

Segnali  ii  notu.  — Da  oflervarfi 
quando  fi  fià al!' Ancora,  quando  fi  leva 
]'  Ancora , e quando  fi  fa  vela  ; fono  i fe- 
guenti.  Quando  1’  Ammiraglio  vuole, 
che  la  Flotta  s’occupi  a falpare,  e galleg- 
gi pronta  con  poc’ Ancora  ( r/Vr  sAorr), 
egli  mette  fuori  , o innalbera  tre  lumi, 
uno  fopra  r altro,  nel  fartiame  del  trin- 
chetto dell’  albero  maeflro  ^ al  dilTopra 
del  lume  continuo  della  cima  d'  elfo  al- 
bero maellro  , e fpara  due  cannoni,  i 
quali  hanno  da  elfer  rifpolli  dai  Vafcel- 
li a bandiera  ; ed  ogni  Vafcello  privato 
innalbera  un  lume  nel  fariiamedi  mez- 
zana. — Notate  : che  lutt’  i cannoni, 
i quali  fi  fparano  per  f<gnali  di  notte 
tempo  , fi  debbono  fparare  dallo  flcITo 
lato , affinchè  non  facciano  alcun’ alte- 
razione nel  fuono. 

Quand  egli  vuole , che  levino  l’ An- 
cora , innalbera  un  lume  nel  fartiame 
del  trinchetto  dell’ albero  maellro,  e 
{para  un  cannone,  il  quale  dev’elTer  cor- 
rìfpollo  da  lutee  le  bandiere;  cd  ogni 
privato  Vafcello  dee  innalberar  un  lu- 
me nel  fartiame  di  mezzana. 

Quando  vuole , che  fi  girino  , fpiega 
due  lumi  full'  alla  dell’  infegna  , 1’  uno 
fopra  r altro  , al  dilTopra  del  lume  con- 
tinuo della  fua  poppa  , e fpara  un  can- 
none , al  quale  tutre  le  bandiere  rifpon- 
dono  ; e ciafeun  Vafcello  privato  ha  da 
innalberare  un  lume  llraordinario , il 
quale  non  fi  dee  levare,  o tirar  dentro^ 
finché  1’  Ammiraglio  non  levi  il  fuo. 
Fatto  quello  fcgnalt , i Vafcelli  i piò 
diretanì,  e a fottovento,  debbono  girarli 
piò  predo  che  polTono  ; ed  il  Vafcello  a 
bandiera  il  piò  direcano  , occupandoli 
all’ altra  girata,  dee  condurre  la  Flocia;. 
e gli  altri  hanno  dafeguiilo,  per  evita- 
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re  di  attraverfarfi  l’un  1 altro  nell’ofcuro. 

Quand'  egli  è fopra  un  vcoco,  e vuo- 
le che  la Flucia fi  volti,  e li  metta  full’ 
altra  armadura  ( on  tht  otAtr  tjck)  , egli 
(piega  un  lume  alla  punta  ( puk  ) di 
mezzana, e fpara  tre  cannoni , al  che 
hanno  da  corriffiundere  tutt’  i Vafcelli 
a bandiera, ed  ogni  privato  Vafcclludee 
rifpondere  con  un  lume  alla  punta  di 
mezzana.  I Vafcelli  i piti  diretani,  e a 
foctovento , hanno  da  poggiare  fubito 
eh’  il  fignalt  è dato. 

Quand’  ei  vuole  , in  tempo  di  burra- 
fca  , o alTai  ventuoro,cbe  i Vafcelli  non 
abbian  fuori  altra  vela,  che  quella  del 
grand’  albero  , o di  mezzana  , che  (lian 
galleggiando  ( jAorr  ] , o che  vadano  a 
onde , o barcollando , ovvero  colle  vele 
de’ trinchetti  legate  all’albero,  egli  for- 
merà lumi  d'  eguale  altezza  , e fparerà 
cinque  cannoni , a'  quali  duvran  rifpon- 
deie  cutt'  i Vafcelli  abandiera,  ed  allo- 
ra ciafeun  Vafcello  privato  dee  far  ve 
dcre  quattro  lumi  ; e dopo  quello  , fe 
vuole  che  faccian  vela  , allur  egli  fpara 
diecc  canno.ii , a'  quali  han  da  lifpon- 
dere  tutte  le  bandiere  , ed  allora  i V'a- 
fedi:  i più  avanzati , e a fopravvento, 
hanno  ad  eOcr  i primi  a far  vela. 

Quando  la  Flotta  veleggia  poggiando 
( ^arg^  ) , ovvero  col  vento  in  poppa  , e 
l’ Ammiraglio  vuole  che  i Vafcelli  s’ac- 
coAinoa  lui  , e vadano  bel  bello  a poca 
vela  colla  poggia  , o lato  deliro  ( viiih 
tk(ir  ^ar-ioarJ  tacks  aioard  J , egli  mette 
fuoii  quattro  lumi  nel  fariiame  dell' al- 
bero d'  avanti . e fpata  fei  cannoni  ; ma 
fe  hanno  da  andare  colle  armadure  del 
lato  linlflro,  fpara  otto  cannoni , a'quali 
dtbbon  rifpondere  i Vafeclli  a bandie- 
ra , ed  ogni  privato  Vafcello  dee  far  ve- 
dere quattro  lumi.  1 Vafcelli  che  fono 
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più  a fopravvento , hanno  ad  accodarli 
i primi. 

Ogni  qual  volta  i’  Ammiraglio  mota 
il  fuo  corfo  , fpara  un  cannone  , ( fenz’ 
alterare  i Tuoi  lumi  ) al  che  dee  rifpan- 
dere  ogni  Vafcello  a bandiera. 

Se  un  Vafcello  ha  occafionedi  (larfe- 
ne  galleggiando  , o di  andare  bel  beilo 
a poche  vele  , dopo  che  la  Flotta  ha 
melTo  alla  vela,ei  deefparare  un  canno- 
ne, moflrare  tre  lumi  nel  fuo  fartiame 
di  mezzana. 

Quando  uno  è il  primo  a feoprir  ter- 
ra, o qualche  pericolo  , egli  ha  da  far 
vedere  quanti  lumi  egli  può  , da  fpara- 
re  un  caunone , e da  girarli , o allonra- 
narfene  : e fe  alcuno  trapela,  o fa  acqua, 
o viene  in  qualche  modo  refo  inabile  a 
tener  compagnia  alla  flotta, egli  innal- 
bcra  due  lumi  d'  ugualealiezza  , e non 
ceifa  di  cannonare  fm  canto  che  fia  foc- 
corfo  da  qualche  Vafcello  della  Fiotta. 

Se  alcuno  difeopre  una  Fiocca  , dee 
caanunare  , fare  fuochi  fallì , innalbera- 
re  un  lume  falla  cima  dell’albero  mae- 
Aro  , tre  falla  poppa  , drizzare  la  prora 
verfo  di  quella , e continuate  a fparare  il 
cannone,  fin  tanto  che  1’ Ammiraglio 
non  Io  richiami,  col  drizzar  la  prora  in 
altra  parte  ; fparando  due  o tre  cannoni; 
perchè  allora  egli  dee  feguiiar  1'  Am- 
miraglio. 

Quando  l’ A mmiraglio  gitta  1’  Anco- 
ra, fpara  due  cannoni,  con  un  breve  fpa- 
zio  di  tempo  dall’ uno  all'altro  , a' qua- 
li debbono  rifpondere  i Vafcelli  a ban- 
diera ; ed  ogni  Vafcello  privato  dee 
metter  fuori  due  lumi. 

Quando  1’  Ammiraglio  vuole  che  la 
Flotta  li  metta  all'  Ancora  , egli  innal- 
beta  un  lume  alla  tcAadi  ciatcun  trin- 
chetto , e tira  una  cannonata,  alla  quale 
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Iita  da  rìrpondere  i Vafcelli  a bandiera, 
ed  ogni  Vafcello  privato  ha  da  mollrare 
OD  lume.  — Se  vuole  che  abbillino  le 
lor  antenne,  e trinchetti , egli  fpiega  un 
lame  fopra  la  fua  afta  d' inregna,  e fpa- 
ra  un  cannone  ; al  quale  rifpondono  i 
Vafcelli  a bandiera  ed  ogni  Vafcello 
privato  dee  moflrar  un  lume.  — E quan- 
do vuole,  che  aUino  le  lor  antenne  e 
trinchetti , egli  mette  fuora  due  lumi. 
Tono  focto  r altro,  nel  fartiaine  del 
trinchetto  di  mezzana,  e fpara  nn  can- 
none ; cui  rifpondono  i Vafcelli  a ban- 
diera teciafcun  Vafcello  privato  dee  far 
veder  un  lume  nel  fartiame  di  mezzana. 

Se  n difcopre  , che  un  Vafcello  fure- 
fliero  entri  nella  Fiotta,  il  Vafcello  più 
vicino  dee  preccurar  di  parlargli , e di 
fargli  gittar  1'  Ancora  , non  dovendo 
permettere  ohe  paiG  attraverfo  alla  Flot- 
ta. — E fé  qualcheduno  fcopre  una 
Flotta  , ed  il  vento  è'si  forte  che  non 
pulTa  veaire  a darne  avvifo  in  tempo  all’ 
Ammiraglio,  egli  dee  innaiberare gran 
Damerò  di  lumi , e continuare  a fparar 
no  cannone  dopo  l’ altro,  fiochi  1*  Am- 
miraglio  gli  rifponda  con  uno. 

Quando  1’ Ammiraglio  vuole,  che 
la  Fiotta  fciolga,  o alili, egli  innalbera 
quattro  lumi,  nuo  a ciafcun  braccio  dell' 
antenna  maellra,  e a ciafcun  braccio  dell’ 
antenna  deil’albero  d’ avanti,  e fpara  due 
cannoni , a’ quali  han  da  rifpondere  i 
Vafcdti  a bandiera , ed  ogni  Vafcello 
privato  ha  da  far  vedere  un  lume. 

Ses!»  a tl  ujati^qaandovna  Flotta  navi- 
ga mila  ntbiia Se  TAmmiraglio  vuo- 

le, che  levin  l' Ancora  .fpara  dieci  can- 
noni : a cuirifponde  ciafcun  Vafcello  a 
bandiera.  Per  farli  girare  , egli  fpara 
quattro  cannoni , che  fono  corrifpoibi 
iai  Vafcelli  a bandiera;  ed  allora  i va* 
>»«.  XPji. 
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fcell!  i più  ditetaoi  , e a fottovea- 
to  , fono  i primi  a voltare  , e , in  tal  ma- 
neggio  e politura,  ad  andare  colla  ilelTà 
vela,  con  cui  fi  fon  girati,  nè  debbono 
incamminarli  bel  bello,  e lentamente;' 
afpetiaado  che  1’  Ammiraglio  venga 
alla  teda  : e quell'  è per  evitare  il  peri- 
colo, che  i Vafcelli  corrono  , in  tempo 
nebbiofo  , di  atcraverfarfi  l’un  1'  altro. 

Quando  r Ammiraglio  abbalTale  ve- 
le (ir/njrr  ro),  e (la  barcollando  colle  fue 
vele  fuperiori  contro  I’  albero  ; fe  coll’ 
armadura  del  lato  deliro  , egli  fpara  fei 
cannoni  ; ma  fe  con  quella  del  lato  lini 
Oro  , fpara  otto  cannoni  , cui  han  da  ri- 
fpondere i Vafcelli  a bandiera.  E dopo 
quello, s’ egli  fa  vela, fpara  dieci  canno- 
ni, a'  quali  i vafcelli  a bandiera  debbono 
r-ifpundere.ed  allora  i Vafcelli  i più  avan- 
zati,e a fopravento  hanno  ad  elTer  i primi 
a far  vela.  Se  il  tempo  (i  fa  fpeiro,e  neb- 
biufo  , r Ammiraglio  continuerà  a ve- 
leggiare, colla  ftelfa  dirpofizion  di  vela, 
eh  egli  avea  primachc  venìlTe  la  nebbia, 
e fparerà  un  cannone  ogni  ora, al  quale  i 
Vafcelli  a bandiera  debbono  rifpondere  e 
i vafcelli  privaci  hanno  a rifpooderecoo 
tiri  di  roofehetto  , colio  Hrepiio  de’tam- 
buri , c con  fuoni  di  campane.  Ma  s’egli 
è iforzato  a mettere  più  o meno  vele  che 
non  avea  quando  la  nebbiacominciò,fpa- 
lerà  un  cannone  ogni  mezz'  ora  , affin- 
ché i Vafcelli  della  Flotta  pollano  difeer- 
nere  , fe  s’  accollano  all’  Ammiraglio,© 
fe  danno  nella  dì  lui  poppa  ; e i Vafccl- 
lì  a bandiera  , e i privaci  navìgli  hanno 
da  rifpondere  come  prima. 

Se  un  Vafcello  difcopre  qualche  perù 
celo.ch’ei  può  fchivare  , col  girarli , e 
allontanarfene  , egli  dee  fare  il  ftgnaU 
per  girarli  in  una  nebbia  ; ma  fe  gli  av- 
vieue  di  ammainare,  e xedat  £exau>,ejli 
D d 
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dee  tirareun  cannone  dopo  l’altro, finth’ 
egli  crede  , che  gli  aldi  vat'celli  tbbia- 
oo  fchivaco  il  pericolo. 

Quando  i’  Ammiraglio  vuole  che  la 
Flotta  getti  r ancora  , egli  fpara  due 
cannoni , a' quali  le  band. ere  han  da  ri- 
Ipondetc  { e dopo  clfcr  dato  una  ineca’ 
ora  all'  ancora  .egli  fptreià  due  cannoni 
di  più  , da  rilpondefiì  dalle  bandiere, 
come  prima  ; aUt.-ic  h;  tutta  la  Fiotta  lo 
fappia. 

$EGNAI.l  per  chiamar  gli  Ufjiiiati  a 
bordo  Quando  TAm- 

iniraglio  rpiega , fu!  Tuo  val'cello  , una 
bandiera  d' untone  nel  fariiame  di  tnec- 
sana,  e fpara  un  cannone  , tutti  i Ca- 
pitani hanno  da  venire  da  lui  a bordo: 
c fe  , collo  llelfo  ftgacU  , vi  li  fa  anche 
UH  fegno  di  foccorfo  , o di  pre<nura. 
( a atajt  ) colla  infegiia  da  poppa  , allora 
il  tenente  di  ciafeun  vafceilu  bada  ve- 
nire a bordo, — Se  un’ infegna  vico 
cielTa  a bordo  nello  dello  luogo  , tuu'  i 
Padroni  de’  vaTcelli  di  Guerra  hanno  da 
venire  fui  vafcellodeli’  Ammiraglio.  •— 
Se  fi  fpiega  uno  flcndardo  l'uU’  alta  delia 
bandicraalla  teda  del  trinchetto  di  mez- 
zana, e fi  fpara  un  catrnone  , allora  rudi 
gli  Utìaiali  di  bandiera  , Jìag  OJji.en, 
cioè  usciali  Generali  di  mare  , hanno 
da  venir  a bordo  dell’  Ammiraglio.  — 
Seie  bandiere  Inglclt  folamcnie,  allora 
noo  dcr.datdo  nello  fartiame  di  mezza 
na  ; e fi  fpara  un  cannone  : (e  le  bandie- 
re , e gli  Unciali  Generali  di  Terra:  al- 
lora rAmmiriaglio  Ipiega  a bordo  uno- 
fteodardo  alia  teda  del  trinchetto  dF 
mezzana  e un  pennone  alla  punta  di' 
mezzana,  c fpara  un  cannone.  — Se  fii 
fpiega  u la  bindiera  rolfa^nel  fartiame  dii 
mezzana  ;.o  li  fpa:a  un  cannere;  allora 
i. Capitani  della  di  lui  pr  ipria  fquadra 
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bannoda  venir  a bordo  dell*  Ammira- 
glio ; e fe,  collo  fleiro/r'oe/e  , vi  è an- 
che un  fegno  dì  foccorfo  coir  infegna^ 
il  Tenente  di  ciafeun  Vafcello  ha  da  ve- 
nire a bordo.  — S’  egli  fpiega  una  ban- 
diera bianca,  come  prima, allora  il  Vice- 
AmmiragliojO  quegli  che  comanda  in  fe- 
cordo  luogo, e tutt’i  Capitani  della  di  luì 
fquadra, hanno  da  andare  a bordo  dell’ 
Ammiraglio  : fe  una  bandiera  turchina, 
ec.  ailurail  Cor.tr’  Ammiraglio,  e i Ca- 
pitani della  di  lui  fquadra  , debbono  ve- 
nir a bordo  , e fe  il  fegno  ( -aaft),  come 
prima  ì Tenenti. 

Quando  uno  flendardo  è fpiegato  fui 
bafton  dell’  inlegna  , e fparato  un  canno- 
ne , il  Vice- Amtriiiaglio  , cd  il  Contr’ 
Ammiraglio  debbono  venir  fui  vafcello 
dell’  Ammiraglio, 

Quando r Ammiraglio  vuol  parlare 
coi  Capitani  della  fua  propria  divifiune, 
egli  fpiegherà  un  pennone  fella  pnnta 
dì  mezzana  , e fpareià  un  cannone  ; e fe 
coi  Tenenti,  fi  fa  il  fegno  di  foccorfo 
coli’infegoa  , e Io  flciTo  /eguale-,  perchè- 
ogni  volta  eh’ ei  vuol  patiate  coi  Te- 
nenti di  qualche  Vafcello  particolare,  ei 
fa  il /ìsn.i/c  pel  Capitano  , cd  il.fegoo 
di  foccorfo  altresì  colla  infegna. 

Quando  r Ammiraglio  vuole,  che 
tute’  i tenJers  della  Flotta (cze/,  que’pic- 
coli  navigli,  come /cieluppe  , ec.  che  fon 
dcflinati  a fervjre  i Vafcelli  grandi)  ven- 
gano fotte  la  fua  poppa  , c parlino  fceo 
lui  ; fpiega  una  bandiera  gialla  e bianca, 
alla  puma  dì  mezzana,  e fpara  un  can. 
none.  — Ma  s’  ei  vuol  parlare  coll* 
fiialappa  di  qualche  vafcello  particolare, 
egli  fa  un  fegaale  per  parlare  col  Capita- 
no , cui  ella  ferve,  e un  .fegno  di  foccor- 
fo  Col  pennone. 

Se  tutte  le  fufle  e batebe  banco  da 
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Tenire  a bordo  armate  , e fornice  d*  uo- 
mini,'il  fegn.ìtt  è un  pennone  fui  baftune 
della  bandiera  , fpiegaio  in  teda  del 
Trinchetto  dell'  albero  d’  avanti  , e una 
cannonata;  e s'egli  vuole,  che  diano 
la  caccia  a qualche  vafcello  , naviglio, 
battello  , o fcialuppa,  in  villa  , fpiega  il 
pennone  , e fparadue  cannoni. 

lìfegnaleftt  le  barche  lunghe  ( long 
hoats  ) da  venire  al  di  lui  bordo  , forni- 
te d’uomini , ed  armate  lì  i il  pennone 
fpiegato  fui  badone  della  bandiera,  e 
io  ceda  del  crincbeico  di  mezzana , e un 
tiro  di  cannone;  e s’egli  vuole,  che 
dian  la  caccia  ad  un  vafcello  , naviglio, 
u barca  , io  piena  villa  , fenza  venite  da 
lui  a bordo,  fpiega  il  pennone , come  s' 
i detto  di  sopra,  e fpara  due  cannoni. 

Quando  l'Ammiraglio  vuole,  che 
tacce  le  barche  o battelli  della  Flotta 
vengano  da  lui  a bordo,  armate , e guer- 
nice  d’uomini  , fpiega  un  pennone  lui 
badon  di  bandiera,  si  in  ciana  del  trin- 
chetto dell’  albero  d’  avanti , che  in  ci- 
ma del  trinchetto  di  mezzana,  e tira 
un  cannone  ; ma  fe  vuole  , che  dian  la 
caccia  , fpiega  i fnoi  pennoni,  comepri- 
aa  , e tira  due  cannoni. 

Quando  l'Ammiraglio  vuol  parlare 
col  l’rovvifore  di  vettovaglie,  o col  di 
lui  Agente  , fpiega  un’infegna  Inglele 
nel  fartiame  del  trinchetto  dimezzarla; 
e quando  vuol  parlare  con  quello  , che 
ha  il  carico  delie  provvigioni  de'Canno- 
nieri.egli  fpiegherà  un’infegna  al  brac- 
cio dell'antenna  del  trinchetto  maedro. 

SccNALI/irr  mantggìnre  un  ccmbatti- 
Ktnto  navali.  — Quando  1'  Ammiraglio 
vuole,  cbelaFlotta  fprmi  una  linea  di 
battaglia  , un  Vafcello  alla  teda  d’  un’ 
altro  , eglifpiegauna  bandiera  d’  anioni 
^a  punta  di  mezzana , e fpara  uu  caa> 
•Chami,  XVfff, 


S 1'  G 419. 

none.ed  ogni  vafcello  a bandiera  fa  il  li- 
mile. — Ma  quando  hanno  da  formare 
una  linea  di  battaglia, un  Vafcello  accan- 
to all’dltro,egli  fpiega  un  pennone  colla 
bandiera  d’  unioni , ec. 

Quando  vuole,  che  l'Ammiraglio 
della  Squadra  bianca  , o quegli  che  co- 
manda in  fecondo  podo  , li  giri  , e proc- 
curi  di  guadagnar  il  vento  del  nimico, 
egli  fpiega  una  bandiera  bianca  forcola 
bandiera  alla  teda  del  trinchetto  mae- 
droe  fpara  uocaBnone;e  quand’egli  vuo- 
le,che  il  Vice-Ammiraglio  della  Squa- 
dra Turchina  faccia  lo  deiro,eì  fa  il  me- 
delìmo/r^na/r  Colla  bandiera  turchina. 

S’  ei  vuole,  che  il  Vice- Ammiraglio 
della  Squadra  rolfa  li  giri  , egli  fpiega 
una  bandiera  roda  dalla  rotella , in  cima 
al  trinchetto  dsU'albcru  d'avanci, in  giù 
fui  canapo  diretano  ( on  thi  back  Jlay):  fe 
il  V ice-  A mmiraglio  della  Squadra  Tur  • 
chioa,egli  fpiega  una  bandiera  turchina, 
ec.  e fpara  un  cannone. 

Se  vuole,  che  il  Conir’ Ammiraglio 
della  Squadra  Roda  li  giri  , egli  fpiega 
una  bandiera  roda  lui  badon  di  bandiera, 
alla  teda  del  trinchetto  di  mezzana;fe  il 
Contr' Ammiraglio  della  fquadra  Bianca, 
una  bandiera  bianca  ; fe  il  Come’  Am- 
miraglio della  Squadra  Turchina  , una 
bandiera  turchina,  e lotto  di  eda  un  pen- 
none dellodedu  colore  , con  on  tiro  di 
cannone. 

S' egli -è  a fuciovento  della  Flotta,  o 
di  qualche  parte  di  uda  , e fe  vuole  che 
i Vafcelii  di  quella  G ferrino  nel  fuo 
folco,  o feguano  la  fua  poppa; egli  fpie-' 
g»  una  bandiera  Turchina  alla  punta  di 
mezzana  , e fpara  un  cannone. 

S’  egli  vuol  edere  a fottovento  del 
nimico  ,6  01)6  la  fua  Fiocca,  o qualche 
j<arce  di  edalia  a foitoveoco  di  lui  j aii 
Dd  a 
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oggetto  di  ridurre  quelli  Vafcelli  nella 
linea  , egli  piega  con  una  bandiera  tur- 
china alla  punta  di  ircr^ana  , fotto  la 
battdiera  d’  unionc(  che  è WftgnjU  per 
la  battaglia  ) e fpara  un  cannone;  c allora 
^aei  Vaiceli),  che  gli  iono  a fotiuvento, 
debbono  proccurate  di  leguire  la  Aia 
poppa  , fecondo  la  loro  llaaione  nella 
linea  di  baccaglia. 

Quando  la  Fluita  veleggia  col  vento 
in  poppa,  ed  egli  vuole,  che  quegli  , il 
quale  comanda  nei  fecondo  pollo  , e il 
Vafcello  del  quartiere  del  laro  deliro 
^of't/iijlarioard  ^uartt/j  ferri  il  vento  , eli 
maneggi  e giri  coll' armadura  del  laro 
deliro, egli  fpiega  una  bandiera  rolTaalla 
iella  del  trinchetto  di  mezzana:  ma  una 
urchina,fe  vuole  , che  i Vafcclii  del 
quartiere  del  lato  fìniflro  , vengano  a 
piegare  full’  armadura  del  lato  linillro, 
con  un  tiro  di  cannone. 

Se  la  Vanguardia  ha  dacITcr  la  prima 
a voltare,  egli  fpiega  Sbandiera  d'u/i/o- 
m fui  baffone  della  bandiera  , alla  teda 
del  trinchetto  di  mezzana  , c fpara  un 
cannone  , fe  la  bandiera  roda  none  fuo- 
ci  ; ma  t'  ella  è fuori , allora  egli  abbalTa 
vn  poco  le  vele  fupeiiori  dell' albero  d' 
avanti  ; e la  bandiera  d’  uniont  fi  fpiega 
dalla  rotella  del  trinchetto  dell',  albero 
d'  avanti  a!l'  ingiù  ; ed  ogni  Vafcello  a 
tandiera  fa  lo  delTo. 

Se  la  Retroguardia  dee  eder  la  prima 
» voltare,egl)  fpiega  la  bandiera  d'umant 
iul  baffone  della  bai;diera  , alla  teda  del 
trinchocto  di  mezzatta  , e fpara  un  can- 
none ; al  quale  han  da  rifpondere  tott'i 
Valcelli  a bandiera. 

Se  tutiLi  Vafcclii  a bandiera  hanno 
da  feguitar  la  Tua  poppa,  egli  fpiega-una 
baodierairuira  alla  punta  della  fua  mez- 
Ittna.,  c.rpua  un  caADone  ; e tuu'  i V'a- 
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fcetli  a bandiera  hanno  a fare  lo  (leflo-.' 

S' egli  vuole  , che  quegli  il  quale  co- 
manda nel  fecondo  pollo  della  fua  Squa- 
dra, faccia  maggior  vela  ( benché  egli 
fléilb  accorej  le  fuc  vele),  egli  fpiegar 
una  bandiera  bianca  fui  ballon  delfinfe- 
gna.  — Ma  fe  quegli , che  comanda  io- 
terzo  luogo,  ha  da  fare  cosi  , egli  fpte- 
ga  una  bandiera  turchina  , e fpara  un 
cannone  , e rotti  i Vafcclii  a bandiera- 
hanno  da  fare  io  dedb  ftgnalt. 

Ogni  qualvolta  egli  fpiega  una  ban- 
diera roda  fuir  ada  della  bandiera  alla- 
teda  del  irincheiio  dell'  albero  d’avantr, 
e lira  una  cannonata  ; ciafeun  Vafcello- 
della  Flotta  dee  fare  ogni  sforzo  podi- 
bile  d'attaccar  il  nimico,  neil'ordìne- 
prefcriiio. 

Quand'egli  fpiega  una  bandiera  bian- 
ca alla  punta  della  fua  mezzana,  e fpara- 
un  cannone;  allora  tutte  le  picculeF're- 
gace  della  fua  Squadra  , che  non  fon» 
della  linea  di  battaglia,  hanno  da  venir- 
fotto  la  poppa. 

Se  la  Fiotta  orza,  o veleggia  a fot  co- 
vento  in  linea  di  battaglia , e I'  Ambai- 
raglio  vuole,  che  i Vafcclii  leghino  all* 
albero  le  loro  vele  fuperiori , egli  alza- 
una  bandiera  gialla  , full!  ada  delia  ban- 
diera , alla  teda  del  trinchetto  di  mez* 
zana  , e fpara  un  cannone;  al  quale  ri- 
fpondonn  tuct'  i Vafcelli  a bandiera  , e 
alierai  Valcelli  della  Retroguardia  deb- 
bon' edere  i primi  a legare.  — Dopo 
quedo  , fe  vuole  che  faecian  cadere  le 
lor  vele  fuperiori , e afpetcino  , fpiega 
una  bandiera  gialla  fui  badone  della  ban- 
diera alla-teda  del  crinchetco  dell'albero 
d' avanti , e fpara  un  cannone  , al  quale 
debbono  rifpondere  i Vafcelli  a bandica 
re  ; e allora  i Vafcelli  della  Vairguardiai 
banno«d' efiere  i primi  ad  abballate  lea 
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Jette  vele,  e ad  afpettare.  Se  quando 
qaeAo  fignalt  fi  fa,  la  bandiera  rofTa  alla 
tefld  del  trinchetco  deir  albero  d'avanti 
è fuora , egli  fpiega  la  bandiera  gialla 
l'orto  la  rolTa. 

Se  efliendo  le  Floiie  vicine  Tana  nli' 
altra  ,r  Ammiraglio  vuole  che  tutt’  i 
Vafcelli  fi  voltino  infieme  , per  elTere 
-tanto  piò  preflo  in  poficura  di  aciaccare 
il  nimico;  egli  fpiega  una  bandiera  d‘ 
aniont  fu  i balioni  da  bandiera  alla  teda 
de’  trinchetti  dell’  albero  d'avanci,  e di 
mezzana,  e fpara  un  cannone, e tuu’i  Va- 
fcelli  di  bandiera  hanno  da  fare  lo  RenTo. 

Trovandoli  la  Flotta  in  linea  di  bat- 
taglia, s’egli  vuole,  che  il  Vafcello  , il 
quale  mena  la  Vanguardia , alzi,  ab- 
balfi  , difpooga  , o tiri  fufo  alcuna  delle 
Tue  vele  , egli  fpiega  una  bandiera  gial- 
la , fono  quella  eh' i alla  iella  del  fuo 
trinchetto  tnaellro  , e fpara  un  cannone, 
al  ftgnaUx  Vafcelli  di  bandiera  hau* 
no  a tifpondere  ; ed  allora  I’  Ammira- 
glio alzerà,  abbalTeri,  difporrà  , o tire- 
rà fu  la  vela , la  quale  egli  vuole  che  lìj 
alzata , o abbaffaca  ,ec.  dal  Vafcello  che 
guidala  Vanguardia  ; il  che  Q dee  cor- 
rifpondere  dai  Vafcelli  a bandiera  della 
Flotta. 

Quando  i nimici  corrono  , ed  egli 
vuole  che  tutta  la  Flotta  gli  feguiti  , fa 
egli  medefimo  quanta  vela  può  dietro  a 
loro  , prende  abbalTo  il  fignale  per|  la 
linea  di  battaglia  , e fpara  due  cannoni 
dalla  fua  prora  , acni  rifpondonoi  Va- 
fcelli  a bandiera  ; e allora  ciafeun  Va- 
fcello ha  da  proccorare  di  raggiognere 
il  nimico  , e di  abbordarlo. 

Quand’egli  vuole, che  la  caccia  cedi, 
fpiega  una  bandiera  bianca  alla  teda  del 
trinchetto  dell'  albero  d’avanci  ,e  (para 
.un  cannone. 

Chami.  Tarn.  XVII. 
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S’  egli  vuole  che  la  Squadra  RolTa  li 
formi  in  una  linea  di  baccaglia,  un  Va- 
fcello accanto  all’  altro,  egli  mette  fuo- 
'ri  Una  bandiera  , vergata  di  rolTo  e di 
bianco,  fui  J' alla  di  bandiera  alla  teda  del 
trinchetto  miedro , con  un  pennone 
fotto  di  elTa , e fpara  un  cannone  ; fe  coti 
ha  da  fare  la  Squadra  Bianca,  o feconda, 
la  bandiera  è vergata  di  rolTo , bianco,e 
turchino  : fe  la  Squadra  Turchina  , o 
Terza  , la  bandiera  è un’  infegna  e pen- 
non  Genovefe  : ma  fe  hanno  da  fotAarlì 
in  una  linea  di  battaglia,  uno  alla  teda 
dell’  altro,  li  fanno  gli  llefli  ftgnalì  feiìza 
il  pennone. 

Se  hanno  da  formarli  in  una  linea  di 
battaglia  , I’  uso  alla  poppa  dell’  altro. 
Con  un  vento  largo  , oiua  da  bordeggia- 
re , ed  egli  vuole  che  i Vafcelli  di  gui- 
da vadano  coll'  armadura  del  lato  dedrr» 
dando  futttrvento  ; egli  fpiega  una  ban- 
diera rofta  e bianca  alla  punta  di  mezza- 
na , e fpara  un  cannone  : ma  fe  hanno  da 
andare  culi’  armadura  del  lato  fioidro, 
dando  fortovento  , egli  fpiega  nna  bau- 
diera  GenovcTc  nello  delTo  luogo  : i 
quali  ftgnalì , ficcotne  gli  altri , debbon* 
elfere  corrifpodi  dai  Vafcelli  a bandiera. 

Fare  il  Sf.cn  a lb  , che  gl’  Inglelì 
chiamano  >V,ft , fi  è l’ innalberare qual- 
che cafacca,  faione  da  marinaro,  o fimili, 
nel  lartia.mc  dell'  albero  maeflro  del 
Vafcello  ; Come  in  fegno,  per  la  gente, 
di  venir  a bordo  , tc. 

Uu  tal  fegneh  è anche  fuvenie  dedi- 
oaco  per  modtare,  che  un  Vafcello  à ia 
gran  pericolo,  perqoalche  crepatura.ec. 
e che  perciò  ha  bifogno  d’  ajuio  dalla 
riva,  odagli  altri  Vafcelli. 

SEGNARE,  notare  le mifurediqua* 

. lunque  forra,  conttalTegnandole  per  gia- 
de con  piombo , fuoco , o limili. 

Di  ^ 
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SEGNATURA  , Sigìnlura,  una  fot- 
torcrizìone  , orvero  il  tneuere  che  fa 
uno  il  Tuo  nome  al  fondo  di  un'  atto  , u 
ilrumento  di  contrailo  , di  Tua  propria 
mano.  Vedi  Sottoscrizionb. 

. Anticamente  j quando  pochi  fapeano 
fciivere  , non  fi  efigeva  1'  ufo  delle  fe- 
gnaturi  ; e ballava  il  figillo  della  parte. 
Vedi  Sigillo. 

Segnatura  della  Carte  di  Roma  , è 
«na  fnpplica  tifpofla  dal  Papa  , con  che 
egli  concede  un  favere  , difpenfa,  o col- 
lazione di  Beneficio,  col  mettere  il  Fini 
al  piede  di  quella  di  Tua  propria  manoi 
ovvero  il  cancejfum  ejl  fcr'tto  in  fua  pre- 
fenza  — Quella  fegnatara  , al  fondo  del- 
la fupplica,  d^  il  nume  a tutto  i’Hlru- 
mento. 

Li  fegnatura  comìtne  le  claufole,  de- 
rogazioni , e dil'penfagioni , con  cui  il 
Papa  accorda  il  favore  , o il  Beneficio, 
con  una  commillìone  per  I’  efecuzionc 
del  tutto  , o in  forma  dignum , o in  for- 
gai  graziola. 

Una Jtgnatura  di  mano  propria  del  Pa- 
pa, colla  quale  egli  rifponde,  fiat  ut  fe- 
'titur,  è preferita  ad  un'  altra,  rifpoHadal 
Prefetto,  in  di  lui  prefenza  , con  quelle 
parole,  conce ffum  ufi  petitur  in  pt-rfentia 
D.  N.  Raptx.  Alle  volte  nelle  fegnaturt 
col  Viat , il  Papa  aggiugne,  motu\ 

la  qual  ctaufuta  dà  loro  Tempre  maggior 
.forza. 

Vi  fono  tre  forte  di  fegnaturt  j una  in 
forma  gratioft , fpedita  lui!' attellazione 
'dell'Ordinario  ; un’  altra  in  firma  di- 
■gnum  antiqua , Ipedita  per  Canonicati; 
la  terza  in  forma  dtgnum  novijfima  , ch’  d 
una  fotta  di  feconda o di  let- 
'ttira  efecutorittli  concella  quando,  avendo 
manca'.o  l’Ordinario  di  efeguire  la  pri. 
eotJV  io  fpazio  di  trenta  giorni,  Pai- 
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tró  Ordinario  più  immedian)  ha  ordine 
di  efeguirla. 

Segnatura  , nella  Scampa  , denota 
un  fegno  al  fondo  d’ ogni  foglio,  per 
facilitare  la  raccolta  , e la  legatura  del 
libro  ; c per  muflrar  l'ordine  e ’l  nume- 
ro de’ quinterni , e de’  fogli.  V.  Stam- 
pa r s. 

Quelle  fegnaturt  fono  co.'npolle  delle 
lettere  capitali  deli’  alfabeto;  e cambia* 
no  ad  ogni  foglio.  Se  vi  fono  più  fogli, 
che  lettere  nell’  alfabeto  , alla  lettera 
capitale  fe  ne  aggiugne  una  delle  picco- 
le della  IlelTa  fpezie,  ciol  una  piccola  a 
dopo  I'  A grande  , ec.  il  che  fi  replica 
più  c più  volte  fecondo  il  biCogno. 

Segnatura,  è anche  un  termine 
ufato  da  alcuni  uaturali  per  la  fomiglian- 
za.cheun  vegetabile,  o minerale  ha 
con  qualche  patte  dei  corpo  umanu,Tup- 
ponendolt  , di' ella  fomminillri  un'  in- 
dicazione delle  di  lui  virtù  , ed  ufo. 

SEGNI  Filft.  Vedi  l'articolo  Fisti. 

J SEGNI,  o Segna  , Senia  , ciciÀ 
fotte  della  Croazia,  fulla  co/ladelgolfo 
di  Venezia,  nella  iVlorlachia, con  otti- 
mo Forte , un  buon  porto,  e Vefeovato 
fuiTraganeo  di  Spalairo, eretto  nel  1 1 8c. 
Appartiene  alla  Cafa  d’  Aullria,  ed  è 
polla  fopra  un'  altura,  leghe  da  Spa- 
iatro  al  N.  O.  long.  32.  37.  Iac.^3.’^. 

SEC  NO , fignum  , una  marca  , o ca- 
rattere fenfibile  , che  denota  qualcofa 
d'  alfente  ,0  d' invilibile.  Vedi  Carat- 
tere , e Marca. 

Anticamente  , io  tutte  le  Cafe  Relì- 
giofe,  non  fi  permsitea  ai  Monaci , o 
Frati , di  parlare , nè  di  «fprimere  i lor 
fentimenti  in  altro  modo,  che  per fegni, 
i quali  elfi  imparavano  nel  Jor  Novizia- 
to. C.  Rhodiginut , e Porta,  hanno  fcric- 
tp  dei  figni  antichi , e delle  cifere,che 
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li  ufavano  nel  parlare  , e «elio  fcrlvere.' 

Segno  nell’  Algebra  denota  un  (im- 
bolo , o carattere.  Vedi  Carattere, 
Aegebaa  , ec. 

Segni  /ni///.  Vedi  Sihieb. 

Segni  radicali.  Vedi  Radicale. 

Segno,  nella  medicina,  denota  qual- 
che apparenza  nel  cerpo  ,atta  a diilin- 
guerf)  dai  feniì  ; onde,  per  giudo  razio- 
cinio, (ì  inCerirce  la  prefenza,  la  natura, 
lo  dato  , r evento  della  falute  , d’  un 
niale,o  della  merce.  Vedi  Indicazioni. 

Quelli  che  denotano  la  prefente  con- 
dizione d'  un  corpo,  o ammalato,  o l'a- 
no , moribondo,  o limili  , (i  chiamano 
fegrii  diagnoflici.  Vedi  Diagnostico. 

Quelli  che  prefagifconu  lo  dato  av- 
venire del  medefimo  , li  chiamano  ftgni 
frognofici .S aà,\  Pronostico. 

Quel  figno  eh’  è particokre  al  it  ale, 
ed  inTeparabile  da  elTo  , come  nafeeme 
dalla  natura  del  medeGmo  , fi  chiama y<. 
gno  pathognonico.  Vedi  Fathocno- 
Alleo. 

Siccome  tutt’  i figni  fono  effetti  pro- 
dotti dalla  caufa  del  male,  dal  male  def- 
fo,  e da  di  luì  Gniomi  elG  ufualmence 
notano  la  prefente  condizione  della  ma- 
teria , eh’  è data  la  prima  a produrre  il 
male  cianche  di  quella  ch’è  prodotta  dal 
male  : fui  qual  piede,  tutt’  i ftgni  G pof 
fono  ridurre  a quelle  tre  ela  fi  , cioi.^  ft- 
gni di  crudità,  e cozione  del  male;  del 
luo  evento  , in  fanità  , io  malattia , o in 
morte  ; c della  fua  ftcn\iont  ed  cfcttiionti 
i quali  ultimi  ftgni  s’  appellano  critici. 
Vedi  Crudità', Digestione, ec.  cia- 
feuno  folto  il  fuo  proprio  Articolo.  V. 
anche  Salute,  c Malattia 

Segno  anttccdtnu.  Vedi  1’  Articolo 
Antecedente. 

Segno,  nell'  Adronomia  , lina'do- 
Chtmb.  Um.  XYll. 
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dicelìma  parte  dell’  Eclittica,- o del  Zo- 
diaco , ovvero  una  porzione  di  quella, 
o di  quedo  , che  ne  contiene  trenta  gra- 
di. V edi  Zodiaco. 

Il  Zodiaco  era  divifo  dagli  Antichi 
in  dodici  ftgmtnti  , detti  ftgni  ; comin- 
ciando dal  punto  d’  inrerfecazione  dell' 
Eclittica  e dell’  Equinoziale  : i quali 
ftgni  eglino  denominavano  dalle  dodici 
Codellazioni  , le  quali , in  tempo  d’  lp> 
parco  pollcdeano  quefliyj^tnr/ir/.  — Ma 
leCudclla/ioni  hanno  daquel  tempo  in 
qua  talmente  cambiato  di  luogo  per  la 
prtctjitnt  dell’  Equinozio  , che  Ariete  è 
al  prefente  ofeito  dal  fgno  detto  Aritte, 
ed  entrato  in  Tauro,  e Tauro  in  Gemi- 
ni, ec.  Vedi  Precessione  , Eclitiz- 
CA  , Equinozio  , ec. 

1 nomi  dei  dodici  ftgni,  e il  lor  ordi- 
ne, fono  come  fegue;  Ariitt,  Tauro,  Gt- 
m^ni.  Cancro  , Leoni,  Virgint,  Libra^  Scor- 
pione , Sagettirio  , Capricorno  , Aquario, 
Pt/ct  : ciafeuno  de’  quali  , coile  di  lui 
Stelle,  fi  vegga  lotto  il  fuo  proprio  Ar- 
ticolo , Ariete  , Tauro  , ec. 

1 ftgni  fi  diftinguono,  in  tifpetto  alla 
(lagione  dell'  anno  , quando  il  Sole  è 
in  Icro  , in  vttncli  , tJUvt , autunnali  ^ e 
bramali.  V.  A U TUNN  A LE,  cVeRNALE- 

1 Segni  vernali  , o di  primavera,  fon» 
Ariete  , Tauro,  e gemini. 

1 Segni  tfltvi,  o della  Stare,  foco, Can- 
cro , Leene  , e Vergine. 

' 1 Segni  autunnal.,  fono, Libra,  Scor- 
pione , Saggittario. 

1 Segni  brumali , o del  Verno  , fono, 
Capricorno,  Aquario,  e fefee. 

1 Jegnì  vernali , ed  efiivi  fi  chiaman» 
anche  ftgni  Settinirionali.  — E i ftgni 
autunnali  , e brumali  , ftgni  MttìJionali. 
Vedi  Settentrionale  , ec.  ’ • 

afeendenti.  V.  AscendesTB» 
Dd  i 
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Sbssi^.  Vedi  Fissi. 

Segni  mnfcoliai.  Vedi  Ma  scolino. 
Segno /7ja/>ua/f,  il  meticre  lafua  pro- 
pria mano , e figlilo  ad  una  l'criirura.  V. 
Segnatuea. 

Fra  i SalFoni  ; avanti  1"  invenzione  de’ 
figilli , una  -A-  era  il  comun  ftgno  , o Ji- 
g.tum  pretiiroai  nomi  della  maggior  par- 
te de  tcAimonj  fotcofcriventi  in  cane 
patenti , cd  altri  llrumenti  ; come  ■+■  fi- 
gnum  Roterà  Epìfeop.  LnnJ.  ec. 

SEGO,  Sevo,  J'rJo/n,  in  logIcfe/ì/f<*, 
tjna  fona  di  graffo,  che  fi  trova  in  cervi, 
pecore , buoi,  porci , ec.  il  quale  lique- 
fatto , e chiariBcato  fa  ciò  , che  gl’  In- 
glefi  chiamano  ra//aaj(  fcvo  puribcato), 
che  fi  adopera  a far  candele.  Vedi  G « as- 
»o  , e Sevo  punfeato. 

♦ La  parola  Inglcft  i formata  dal  LatiaOf 
fuedum,  febum,  o fevum  , c/u  J gni- 
fica  la  fitjfai  t la  La/iaa  a fuc,  a cagio- 
ne della  gradella  di  qutfia  biflia. 

Gl!  Anatomici,  ec.  difiinguuno  quat- 
tro forte  di  gralTo  nel  corpo  di  un’  ani- 
male. Il  primo  che  fi  fìfla  da  sé  , e dopo 
cfserfi  liquefatto.fi  raffredda  in  una  con- 
liftenva  ben  ferma,  lo  chiamano yijo. 

Si  trova  in  grandilTima  abbondanza 
nel  ventre  inferiore,  e circa  gli  arnioni. 

F h Corrile  fa  menzione  di  un’  albe- 
ro  nella  China  , che  porta  figo , o fevo. 
Vedi  Sbvo. 

SEGONE  , fega  grande.  — Si  pren- 
de anche  in  vece  di  pennato  , o fegolu, 
ditto  da'  Latini  ferra. 

J SEGOKBA  , Segobriga,  antica  e 
fcclla  città  di  Spagna  nel  Regno  di  Va- 
lenza, con  titolo  di  Qccaco,  e Vefcuvaio 
Suffraganeo  di  Valenza.  Siede  fui  pen- 
dio d’un  colle,  fpalleggiaia  d^  alti  monti 
in  territorio  fertile  di  biade  , e vino 
r^i)ifito.  Sunov'i  pare  in.  vicinanza  del 
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fiume  Morvedro  delle  miniere  di  bel 
marmo.  Ella  è difiante  1 1 leghe  al  N. 
O.  da  Valenza  , 6o  all  E.  da  Madrid^. 
30  al  S.  O.  da  Tortola  long.  17.  13. 
lat.  39-  54. 

3 SEGOVIA  , Segovia,  antica,  gran- 
de, ricca,  e forte  Città  popolata  di  Spa- 
gna nella  Cafliglia  Vecchia  , con  Ve- 
fcovaco  antichlllìmo  Suffraganeo  di  To- 
ledo, e Reai  Callcllu  chiamato  1'  Alcacar. 
Fra  il  gran  numero  de'  Tuoi  vaghi  edi- 
fì/j , fi  dillinguono  la  Zecca,  ed  il  Su- 
perbo Acquidotto  , che  ferve  a condur 
r acque  nella  Città.  É cofa  degna  di- llu- 
pore  , il  vedere  in  qual  maniera  vi  fi 
barrino  le  monete.  1!  commercio  di  Se- 
govia è de’  più  floridi.  Confifte  princi- 
palmente in  panni  di  tutta  bellezza,  in 
bella  carta  che  vi  fi  fabbrica,  ed  in  lane 
finillltne,  nodrendofi  nel  fuo  territorio 
quantità  di  pecore  chele  f jrnifeono  D.i- 
mcoico  Soto  n’  era  natio.  Siede  fopra  un 
munte  , in  mezzo  a due  altre  coliiiie, 
vicino  al  fiume  Aiayada  , ed  è dirtante 
1 4 leghe  a!  N.  O.  da  Madrid,  xy  all'  E. 
pel  S.  da  Salamanca  , zi  al  S.  per  I'  E. 
da  Valladolid.  long.  1 3.  j 6.lat.  40.  3 6. 

3 Segovia  ( la  Nuova)  , Segovia, 
Città  deli’  America  Setienttiooale  nella 
Nuova  Spagna  odia  Prefettura  di  Gua- 
timala  , fui  fiume  Vara  a’ confini  della 
Provincia  di  Honduras,  400  leghe  in 
dillanza  dal  MelGco.  long.  293.  lac. 
13.  25. 

Segovia  (la  Nuov.i) Città  dell’  Ame. 
rica  nella  Terra  Ferma,  nella  Provi.ncia 
dì  Venezuela,  data  fabbricata  dagli  Spa: 
gnuolj  nel  1352.  Giace  fui  fiume  Bari; 
quicemete,  io  vìcinatiza  d'  un  alto  mon- 
te , in  cui  fi  trovano  miniere  d’uro, 
6 leghe  da  Tucuyo.  long.  311. 50.  lat- 
7.‘  5-Jj 
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SEGRETARIO,  un’  Uffliiale,  che 
per  ordiae  del  fuu  padrone  , fcrivelec- 
tere , difpacc) , ed  altri  frumenti , li 
quali  egli  rende  autentici  culla  fua  fu- 
{criziuoe.  Vedi  Clbrk. 

Di  quelli  ve  o’  ha  di  varie  forte,  co- 
me Stgrtiario  dì  StJlo,  StgrUatio  di  Gucr 
r.i  , SigreUrio  dilla  Ttfortria  , Stgrttario 
dell'  Ammirali tà  , o di  Marina,  Segreta- 
rio del  Cran-CanCilliert  , eC. 

SecRCranj  di  Stato  , (uno  ulHziali 
che  fervono  il  Re  , per  ricevere  , e fpe- 
dire  le  lettere  , le  l'uncefljoni , le  peti- 
zioni, e molti  de'  piu  importanti  affari 
del  Regno  , sì  fureÒieri  che  dotnellici. 
Vedi  Officiale. 

In  Inghilterra  i Segrtiarj  del  Re  fi 
chiamavano  anticamente  Ckerici  del  Re 
( King's  Cltrks  e Netarj  { Sotaries), 
Regi  a commtntariis.  — Peiché  il  nume 
di  Segretario  fu  la  prima  volta  applicato 
a quelli  , eh’  cITeodu  fempre  vicini  alia 
peifona  del  Re,  ricevevano  i di  lui  co- 
mandi,e fi  chiamavano  Carnet  del  Segre- 
to ; onde  pofeia  furmolfi  la  parola  Segre- 
tario Secretary  ) , Regi  a fecretU  : e co- 
me in  gran  Signori  ci^minciavano  a da- 
re a’  lor  Cktriei  ^ Cltrks  , cioè  Uflìv.iali 
di  p:.'ina)h  qualità  di  Segretari,  quelli, 
che  fervivano  i|  Re,  fi  chiamatono,  per 
diHii'izione  , Segretari  de’  comandi  , Regi 
a rnandatis.  Qateilo  continuò  fino  al  Re- 
gno d'  Enrico  Vili.  15  59  ; quando,  ad 
un  Trattato  di  Face  tra  i f rancefi,  e gli 
Spagnuoli  , i primi  oITcrvarono  , che  i 
Alinidri  Spagnuuii  ì quali  trattavano 
pel  Re  Filippo  11.,  chiamavano  le  (ledi 
Segretarj di  S tato.  Softt  ài  che  i Francefi 
Segretari  de'  comandi  ^det  commandemeats), 
per  emulazione  ,afiunfero  lo  lidio  tito- 
lo; che  indi  pafsò  in  Inghilterra. 

Sia  al  .Regno  d’  Eolico  Vili,  ooa  vi 
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fu  che  un  fulo  Segretario  di  Stato  : ma 
crefeendo  allora  gli  affari,  quel  Princi- 
pe nominò  un  fecondo  Stgrttario  ; ambi 
d egual  potere  , ed  autorità  , ed  ambi 
col  titolo  di  principali  Segretari  di  Stato, 
— Avanti  il  tempo  della  Regina  £lifa> 
betta  , i Segretari  non  ledevano  alla  ta- 
vola del  Cuofiglio  ; ma  quella  Princi- 
pelfa  gli  ammife  al  luogo  de'  Cuofiglie- 
ri  privati  , o intimi  ; il  qual  onore  haiv- 
no  elli  tempre  dupoi  ritenuto;  e non  fi 
tiene  mai  alcun  Configlio  o almeno  ra- 
rilTime  volte  , fenza  che  vi  fìa  uno 
di  loro.  — Al  tempo  dell'  Unione 
d'  Inghilterra  e Scozia  la  Regina  Anna 
v’aggiitnfe  un  tetto  Segretario,  a motivo 
che  gli  affati  grandemente  crefeeano  , t 
quali,  quanto  all'  Inghilterra,  vengono 
ugualmente  e dilliatamente  maneggiati 
da  tutti  e tre  , quantunque  1’  ultimo 
porti  foventc  il  titolo  di  Segretario  di 
Stato  per  l' Inghilterra  Settentrionale, 

Hanno  fotto  la  lor  condotta  e dire- 
zione gli  affari  piò  confiderabìli  della 
Nazione  , e fono  obbligati  ad  un’  affi- 
duo  fetvìrie  apprelfo  del  Re:  ricevono 
e fpedifeono  quanto  viene  alle  lor  mani 
o fiati  per  la  Corona,  per  la  Chiefa,  o 
per  la  .Milizia, ‘per  cunceflionì  private, 
perdoni , difpctil'agioni , ec.  come  pari- 
mente p:r  petizioni  al  Sovrano,le  quali, 
quando  fon  lette  , fi  rimettono  ai  Segrt- 
tarj  per  larifpolia;  il  che  tutto  elli  fpac- 
ciano  fecondo  il  comando  , e la  direzio- 
ne del  Re. 

Quanto  agli  affari  foreflieri  , quefli 
Tono  divifi  io  due  provincie,  o diparti- 
menti, che  comprendono  tuct’i  Regni, 
eie  Nazioni  , che  hanno  qualche  corri* 
fpondenza  o negozio  colla  gran  Breta- 
gna ; ricevendo  ogni  Segretario  da'  varj 
Piincipi  e Stati  comptefi  nella  fua  prt> 
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viacia,  tutte  le  lettere,  tnemoriali  , o 
fuppliche  , e facendo  loro  tutte  le  fpe- 
diziont:  e quella  divilìone  funille  ancora, 
non  ollante  1’  addizione  d'  un  terzo  Sc- 
grttario.  — L’ Irlanda,  e le  Colonie  fo- 
no fotto  la  direzione  del  Stgraario  pili 
anziano  , il  quale  ha  la  provincia  me- 
ridionale. 

Di  quelle  tre  principali  Stgn:arj , i 
due  per  Tlnghiicerra  Meridionale  hanno 
ciafeuno  due  Sotto  Sccrttarj  un  prin- 
cipal  Dffiziale  ( chitf  cltrk  ) ; e 1’  altro 
per  r Inghilterra  Settentrionale  un  .Toz- 
zo-i’tertrar/o  , ed  un  primo  Ufliziale,  con 
un  numero  incerto  d’  altri  UiTìziali  e 
Traduttori , i quali  tutti  intieramente 
da  quelli  dipendono. 

1 Segretari  dì  Stato  hanno  la  cullodia 
di  quel  figillo,  che  dagl’  Inglefi  pro- 
priamente li  chiama  il  /ig'-tt  (fotta  di 
fuggellt) , e la  direzione  dell'  Officio  del 
fignet  ; nel  quale  Aanno  impiegati  quat- 
tro Officiali  ( Clerks  ) , che  preparano 
quelle  tali  cofe  che  hanno  da  palFare  il 
fgnet,  in  ordine  al  grande, o privato  lì- 
gillo.  Tutte  le  conceffioni  fottoferitte 
dal  Re  ritornano  quivi , le  quali,  tra- 
fcritte  che  fono  , vengono  porrete  ad 
Bno  de’ principali  •Tz^rdliz/' dr  Stato,  e 
llgillate  , ed  allora  dette /ijnrrj  , i quali 
Jigaeis  elTcndo  diretti  al  Cullode  del  pic- 
colo , o privato  fuggello  ( Lord  privy- 
feal  ) , autorizzano  la  di  lui  facoltà.  V. 
StaiLU}(  fgaet),tc. 

Dai  Segretari  di  Stato  dipende  pari- 
menti nn’ altro  OlTicio , detto  1 Ofìcio 
delle  Carte  ( paper  office), nei  quale  fi  con- 
fervano tutti  i pubblici  ferirti,  carte, 
materie  di  Stato  , ec.  Vedi  ParER- 
Office. 

Tutt’i  Sotto- Secretori,  e gli  Uffizialì 
vengono  fcelti  dai  Segretari  di  Staio,  feu- 
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za  tifervi  ad  alcuna  perfooa  : i Sotto- 
Secretori  ricevono  da  loro  gli  ordini  eie 
direzioni  , per  ifcrìvere  i difpaccj,  fore- 
flieri , e domellici , i quali  elfi  danno  al 
primo  Uffiziale  ,che  gli  diflribnifce  ai 
Sotto  Utfitiali. 

Segretario  di  un'  Ambafdata , é 
una  perfona  che  ferve  un' Ambafeiato- 
re  , per  ifcrivere  i difpaccj  relativi  al 
negoziato. 

V è una  gran  differenza  tra  il  Segre- 
tario d' Artibafciata  , e il  Segretario  dell' 
Ambafeiatore  ; I'  ultimo  è uno  de'  Do- 
menici ,o  falariaii  dall'  Ambafeiatore; 
il  primo  è un  fervo,  o miniflro  del  Prin- 
cipe. Vedi  Ambasciatorb. 

Segretario,  o Uffitiole , che  gl’In- 
glefi  chiamano  Clerk.  VediCtERK. 

Secreta  Rto  della  Corona.  Vedi 
Clerk  oftheCro-an. 

Segretario  della  Pipa.  V.  Clerk 
of  thè  Pipe.  Vedi  anche  Pipe-  Office. 

Segretario  delle Affife.  V.  Clerk 
cf  thè  Affife. 

Segretario  degli  Atti.  V.  Clerk 
etf  thè  Aclt. 

Segretario  dell'  E fi  to.  V.  Clerk 
of  thè  Deliveries. 

Segretario  del  Fifeo.  V.  Clerk 
of  thè  Check. 

Segretario  delle  Taglie,  o iia  Scrit- 
tore , lYrìterof  thè  Tallies,  è un’  Uffiziale 
dell'Erario  Regio  ( rrcAt^irzr  ) , che 
ferve  di  C/z'if  all’ Auditore  della  Ricetta, 
of  thè  Receìpt  : e ferivo  fopra  le  Taglie 
le  intere  lettere  dei  Bilie  di  quel  tale 
Olficiale  dell'  Erario  Hello  , che  Tellet  i 
appella.  V.  Tagli  A,  ExcMEQOEH.ec. 

Segretario  delt  Vffi\io  della  Coro- 
na. Vedi  Clerk  of  thè  Crown. 

SEQUENZA.  Vedi  Sequenza,  " 

5 SEGURA  DELLA  Frohtera, 
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Stcuriiss  Confinium  , citcà  dell'  America 
feccencrionale  nella  Nuova  Spagna, fla> 
ta  fabbricata  nel  I 5 20  da  Ferdinando 
Cortefe  fuila  punta  d'alcuni  fcugli. 

SFl'SEGKETAKJ , io  Inghilterra, 
Siz-Cltrks  ^ fono  VJfTuìali  della  Can- 
celleria del  gran  Conto  , of  grcat  ac- 
coant  ,nel  grado  immediato  lutto  i do- 
dici majUt»  , o Configlieri  j il  cui  im- 
piego fi  è di  regiftrare  commifiioni,  per 
doni , patenti,  facoltadi  , che  padano  il 
gran  figilio.  Vedi  Cierk,  e Cancbl- 

1.ERIA. 

Anticamente  erano  Chetici,  Clerici, a 
perdeano  i loro  impieghi  le  fi  marita- 
vano : fono  altresì  Procuratori  per  le 
Farti  ne'  procedi  ,che  dipendono  dalla 
Corte  della  Cancelleria.  . , 

Sotto  di  loro  v'  erano  per  1'  avanti 
feflànta  Ufifi^iali,  Clerkt,  i quali  coi  Sot- 
to Ufiziali  faceano  gli  affari  dell'  Orfi- 
ciò;  il  qual  numero  venne  pofeia  accre- 
fcioio  fino  a novanta.  — .\1  prefente  il 
numero  è indefinito  ; edeodo  dato  fatto 
un’ordine  , per  ridurli  al  lor  antico  nu- 
mero di  fedanta;col  non  riempiere  le 
vacanze,  le  quali  la  morte  u altro  può 
produrre , fin  eh' elfi  fieno  diminuiti  al 
Pegno  ftabilito. 

SEICENT'  UOMINI,  predo  gl  ln- 
glefi  , Syxhindtmen  , termine  puramente 
SdlTone,  che  litteralmeote  figriifica  fei- 
cento  nomini , o uomini  che  vagliono 
feicento  fcìlUni  1’  ono. 

Ne'  tempi  andati,  tutti  gli  uomini  in 
Inghilterra  erano  antaverati  in  tre  dalli; 
la  più  baffa  , la  mtiiana , e la  pih  al/a;  ed 
erano  apprezzati  fecondo  la  lor  clade: 
affinché  , fe  qualche  ingiuria  veniiTè 
fatta , fi  poteiTe  dare  foddisfazione  giu- 
da la  dima  , prezzo,  o valore  dell'  uo- 
mo , cui  quella  è (lata  fatta.  Vedi  Hix- 

B£SI. 
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Quei  della  più  bajfa  fi  chiamavano 
twyhind/m/n , cioè  apprezzati  a duccnto 
fc/tlini;  quei  della  mezzana,  fu  hi/idimen, 
cioè  dimati  a feicento  fcilli/ii  ; e quei 
della  al/a  , /iselvei/idemen  , cioè  valu- 
tati a mille  ducente  fcillini.  Vedi  Twt- 
litNDi , e Twelvbhindi.  '■ 

ySElDEjO  Saydb  , anticamente 
Cydon,  città  della  T urchia  Afiatica  nella 
Siria,  con  porto  fulla  coda  del  Meditet- 
ranco.  Prefentemente  è pococonfidere- 
vole  in  confronto  di  quello , eh'  era  una 
volta.  È fituaia  in  territorio  fertile  , in 
vicinanza  d’ un'  ifoletta , la  quale  comu- 
nica colla  Città  , e Terra  ferma  per  via 
d’ un  fuperbo  ponte,  long.  53.  30.  lat. 

33.  IO. 

SEIGNORAGE.  V.Sigsoracsio. 
SEISIN  ,y<///nii , nella  Legge  Ingle- 
fe,  lignifica  polTelfione.  Vedi  Posses- 
sione. 

In  quedo  fenlb  dicefi  , primìtr  fiip/i^ 
per  primo  polfelTo  , ec.  V.  Primier. 

\\ft/si/i  è di  due  forte  ; f/isi/i  ir/  faci, 
in  fatto  , e fiitin  in  lau>  , in  Legge. 

' Seisin  rn/ir/o,  è quando  (ì  prende  un 
polTelTo  attuale,  e corporale. 

SsistN  in  legge , è quando  fi  fa  qual, 
cola  , che  la  Legge  dima  un  pofTeflb; 
come  un  regidiamemo  , inrallmem, 
Quedo //7  legge  un  diritto  alle  ter- 
re e tenute  , benché  il  Proprietario  ven- 
ga a torto  fpogliato  delle  medefime.— . 
Colui  ,che  tiene  folamente  il  polfelTo  di 
un’ora  quietamente  prefo  , ha  fe/ùn  de 
drot/  , di  dritto  , e de  tlai/ne , di  preteo- 
fione,  di  cui  nelfunopuò  fpogliarlo  col- 
la fua  propria  forza,  o fottigliezza,  fen- 
za  procedo  di  Legge.  Vedi  Disseisin. 
— La  Legge  Civile  chiama  I’ ultimo 
c/vile/n  p»Jfefio/ie/n  , il  primo  naturale/nc 
Vedi  PoSSESSlUNB. 
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SEISINAM  habtrt  faciea.  Vedi  l’ait. 

HAnSRB. 

SElZUBE,nel  Commercio Inglefe. 
Vedi  Arresto. 

1 SELANDA , o Zelano  A, 
dia,  Ifula  del  mar  Baltico,  la  piò  grande 
del  Regno  di  Danimarca.  Viene  l'epara- 
ta  all'  E.  dalla  Scania,  per  mezzo  dello 
Areno  di  Sund  , all*  O.  dal  gran  Bete 
dell’  Ifola  di  Fionia,  avendo  al  S.  le  llole 
di  Lbland  , e di  Falller  a il  mare  al  N. 
La  Tua  lunghezza  è di  za  leghe,  e la  lai' 
ghezza  di  zo.  V è una  quantità  di  bo> 
fchi  pieni  di  falvacico.  Abbonda  in  oltre 
di  buoni  pafcoli,  e d’  ogni  Torta  di  gra- 
no, il  terreno  elfendo  talmente  ferace, 
che  non  fa  d’  uopo  ingralTaclo.  Copen- 
hagen è la  Capitale. 

SELCE,  Jr/rx,  Torta  di  pietra  viva 
piccola,  dura,  lìvida,  o nera;  princi- 
palmente uTata  per  produrre  fcìniilledi 
fuoco  per  collifìone  contro  l' acciaro; V. 
Pietra,  Fregame.nto  , ec. 

Gli  Indiani  , in  luogo  di  ftlce  e d'  ac> 
ciaro  , adoperano  due  pezzi  di  legno 
verde  , i quali  eglino  fregano  violente- 
mente r un  contra  l'altro.  Nell’ Orien- 
te, adoperano  il  legno  candon  ; e nel  Pe- 
rò,  il  rryacA.  Vedi  Fuoco. 

Le  ftlci  Tono  altresì  uno  de'  princU 
pali  ingredienti  nel  fare  il  vetro.  Vedi 
Vetro. 

Muri  di  Selce.  Vedi  Muro. 


S U r r L EMIMTO. 

SELCE,  pietra  fucaja.  Quelle  faville 
di  fuoco  , che  produconfì  dal  percuoter 
,di  contro  a quel  felce  , che  gl’  Italiani 
a^conci(ilQ'.ameote  addiinandano  pietra 
foraja  , con  un  pezzo  d’  acciaio  , Tono 
del  nu.;iero  di  quelle  tante  cofe  , che 
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il  coAutne  ci  ha  rendute  familiari , ttu 
dalie  quali  viene!  AiinininiArata  materia 
aroplilTiaia  per  fare  delle  ricerche  , ed 
inchiede , qualora  voIelTimo  applicare  la 
nodra  ragione  a fiQatto  foggetco. 

J1  far  g ittar  fuoco  in  quella  maniera 
è flato  probabiliflimamente  tanto  atitico, 
quanto  lo  li  è Hata  la  cognizione  dell’ 
acciaio;  e dacché  è flato  familiare  il  Mi- 
crofeopio  pieflu  di  noi , egli  è flato  feo- 
pcrto  , come  quelle  faville  fono  altret- 
tante pallottoline  sferiche  di  ferro  di- 
llaccate  per  mezzo  del  colpo  dalla  maf- 
fa , e rendute  dal  calore  una  Tpezie  di 
feorie.  Moni.  Kerap  di  Kenvyck  Chi- 
mico in  grado  diremo  ingegnofo,  e di 
un  talento  veramenteammirabile,  li  fece 
a proporre  come  un  problema  Ibmma- 
mence  meritevole  dalle  applicazioni  dei 
Curiofi  deile  cofe  naturali  per  lo  feio- 
glimenco,  e propolelo  tutto  intiero  nel- 
le appreflb  parole  : « Ailorcbè  una  pie- 
» tra  focaia  , ed  un  pezzo  di  acciajo 
n vengono  percofli  infìem^,  fe  le  faville, 
» che  ne  fcacurifcono  , vengono  ricevu- 
» te  fopra  una  carta  bianca,  vien  trovato 
» eflere  altrettante  mafle  rotonde  , le 
» quali  , efaminate  che  vengano  col  Mi- 
» crofeopio  , vico  trovato  elfere  ferro 
» Tquagliato  , e fcnriaio  , oppure  veui- 
» Ticato , il  quale  con  corrìTp'uoderà  al- 
» cramenie  alla  calamita  «.  Pollo  ciò  a- 
dunque  vien  domandato.  » i.  Quale  de’ 
■m  due  illrumenti  contribuifea  piò  a que- 
ll Ho  canibiamenio  nel  ferro  f z.  Qual 
» lia  quella  Tollanza  , che  è impiegata 
n in  lini’gliante  elTetto  ? In  qual  ma- 
» niera  l’opetazione  venga  ad  ellere  ef> 
» fettuaca  ? 4.  Onde  avvenga,  che  Tc  lia 
» uTato  il  ferro  in  vece  dell’acciaio,  po- 
n chiflime  fieno  le  faville  ,che  ne  Ica- 
» turifeano,  od  anche  nelfuna,  e quando 
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» la  percofTa  vien  data  coll’acciaio,  onde 
» Geno  itv  nunsero  cosi  cupiofo  « ? Si- 
iniglianci  ditnande  comparvero  preffuchè 
fcDza  rifpofta,  ed  inedrìcabili,  e quello 
perchi  le  perfone  appena  fapevano  come 
eoflcepire  , che  il  ferro,  il  quale  vuole 
e richiede  un  Ì\ioco  per  coaì  lungo  trat- 
to di  tempo  coutiouato,  e cosi  eccederr- 
temente  violeoto  per  elTere  fquagliato, 
poiefle  col  Polo- mezzo  di  un  famplicìr- 
fimo  colpo , e leggeriiGtno,  non  fola'- 
Dente  eGTere  Gquagliato,  ma  eziandio,per 
cosi  dire,  didrutto.  1 pii)  ed  eminenti 
Scienziati  del  tempo  di  quello  valente 
Chimico  feanfaronodi  cimentarfi  in  que- 
llo appianamento, ed  il  famofo  Mufehen. 
broek  , dal  quale  molti  promettevanG 
Boa  fpiegazione  da  Tuo  pari , alia  perfine 
rimelTe  il  tutto  aMonfieur  Reaumur,  il 
quale  aveva  alcun  tempo  prima  pubbli- 
cato un  Trattato  fopra  il  ferro  , e 1'  ac- 
ciaio , e che  perciò  veniva  conGderato 
come  un  Filofofaiite,  che  avefle  profon) 
damente  conGderato  il  metallo  meJe- 
Gmo  in  tute’  e due  gli  dati  divifaii  di 
ferro  cioè,  e d'acciaju. 

> Quedo  Valentuomo  pertanto  accettò 
di  buooidimo  grado  l' impegno,  o carico 
propodogli  , e tentò  lo  fciogiimenco  del 
propodo  Problema  per  mezzo  di  feio- 
gliere  le  appredb  quidioni. n i .Per  qua- 
li li  mezzi  il  ferro  in  queda  azione  ven- 
x>  ga  ad  eder  convertito  ,.  e cangiato  in 
n ifeorie  ? r.  Per  quali  metodi  pofsa  ef‘ 
» fere  cuti  didruito  f Onde  avvenga, 
» che  non  folamente  venga  ad  efsor  ri- 
» dotto  io  ifeorie  , ma  d'efsere  io  uoo 
» dato  di  fuGone,  e veramente  fenduto 
» liquido  f E 4.  Onde  il  ferro  fbmmini* 
a dri  minor  nomerò  di'faville  in  colli-- 
» Gone  colla  pietra-  focaja^  di  qaello  fac-< 
a^iafi  l’acciajo„f.^oiconofciam9  ben» 
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quanto  bada  la  natura  del  ferro  per  potn 
elser  certi,  eh  ei  contiene  una  porzioni 
abbondevole  di  materia  inGammabile,  e 
che  il  medelìmo  none  duttile;  mametr. 
tre  egli’  ha  in  fé  defso  una  quantità  di 
queda  maceria  inGammabile,  e che  quan- 
do queda  viene  ad  elsere  intieramente 
cavata  dal  medefimo  , fadi  dritolabile,  e 
viene  ad  efser  ridotto  in  una  fpezie  di 
feorie  analoghe  allecomuoi  materie  ve- 
trificate. 

Ciò,  che  ci  è guida  efficaciflima  allà 
fpiegazione  del  dato  Problema,  G è,  che 
queda  maceria  inGammabile  contenuta 
nel  ferro,  viene  ad  edere  con  edrema 
agevolezza  feparata,  allorché  il  ferro  i 
rtft-aldaco  in  un  fuoco  aperto  ; la  qual 
cofa  vien  toccata  evìdentidimamente  con 
mano  in  quanto  che  rendeG  «fTettivamen- 
te  imponìbile  1‘  incalorire  una  verga  di 
ferro  in  una  fucina  di  un  magnano,  a fib- 
bro  a fegnj  d’ arrivare  a farla  acconcia 
per  unirli  con  un  altra  verga  , fenza  ri- 
durre tutta-  r intiera  fua  fuperficie  in 
ifcorie.o  ad  una  materia  dritolabile,  che 
viene  ad  edere  tutta  cacciata  fusti  dalla 
verga  dai  colpi  del  martello. 

Più  piccolo,  e più  folcile  , che  fiali 
un  pezzo  di  ferro,  più  agevole  riefee  il 
ridurlo  in  ifeorie  ; e quindi  è facile  il 
concepire  , come  in  pezzetti  edrema- 
mente  piccioli  non  ricercafi  più  del  ri-c 
fcaldargìi  una  fola  volta  bene,  e per  ina 
riero  per  riduroli  tutti  adatto  in  ifeoriei 
e viene  agevoliffimati  ente  provato  coll* 
efperienza,cbe  edendoapplicaia  la  Gami 
ma  d'  una  candela  ad  un  Gnifsimo  peze 
zeccino  di  limature  d' acciajo,  quedo  ine 
contanence  arroveniirafsi,  o diverrà  refi- 
fò  rovente , e quedo  , fe  venga-  lafciato* 
redreddarfi , e da  podo  fopra  una  cartai 
bkuKa.,  veità-  (revato  graodemcoce  fof 
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i^igliaote , ed  analogo  alle  rclatille,  fat> 
telcaturit  fuori  dalla  culliiìooe  della 
pietra  focaja,  e dell’ acciarino,  e farà  ri- 
dqcto  beniUiino  a Teorie  , e riuTcirà  l}ri- 
^tolabile  forco  1*  unghia, non  alcrameute 
che  un  pezzo  di  bragia,  o di  carbone. 

Egli  apparifee  adunque , come  non 
riceteaG,  che  un  mero  , e femplice  in- 
ilantedi  tempo  per  dare  un  calore  d*  ar 
rovencatura  ad  una  picciola  panicella  di 
ferro  ; e fìmiglianremente , che  , quan- 
do quefto  calore  è dato  dato  , è giuoco 
.forza  , che  la  panicella  abbia  perduto 
quella  materia  infiammabile  , la  quale 
cagionava  la  Tua  duttilità  , e per  con- 
Xeguence  forza  i , che  Ila  ridotto  a dato 
di  Teorie  ; e quindi  non  compari  Tee  ma- 
lavigliofo,  o Arano.,  che  il  picciolifsimo 
jpezzeccioo.,  o particella  d’  acciajo,  che 
i fatta  fcaturire  dalla  pietra  focaja,  ven 
ga  ad  efiere  fpogliaca  della  Tua  materia 
infiammabile,  e cou  elTa  della  Tua  dut- 
tilità per  mezzo  d’elTef  coaTervataarro* 
ventata  nell'  aria  aperta , pel  folu  tratto 
di  tempo  , quanto  vuoivi  dal  Tuo  .ufeir 
dall'  acciajo,  e cadere  fopra  la  carta, che 
vienvi  ToccopoAa  per  riceverla-  L’  edre. 
ma  picciotezza  della  particella  dà  forza, 
e facoltà  ad  un  calare  di  cosi  cuna  du- 
rata , di  didruggere  la  Tua  materia  in- 
fammabile  , nella  qual  fola  confide  la 
Tua  duttilità,  e per  ciò  di  ridurla  ad  una 
materia  non  altramente  duttile,  che  è 
quanto  dire  , a mere  Teorie  ; « noi  tro- 
viamo, che  fe  una  particella  di  finifsima 
limatura  d’ acciajo  Ga  fdtta  padare  per  la 
fiamma  d’  una  lacerna  forzata  a tenere 
pna  direzione  orizzontale  per  mezzo 
dì  foffiarvi  di  fianco  cqn  un  cannello,  ve- 
draffi  nell'  idantemedefimo  del  Tuo  paf- 
faggio  per  queda  medefima  fiamma  oriz- 
f ooMlCfCbegittetà  delle  rciqtllle,«d  in* 
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fuocheraTsi  : e fe  quede  limature  mede^ 
lime  d’ acciajo  così  infuocate  verranno 
ad  edere  ricevute  fopra  uua  cana  bianca 
per  tale  effetto  Toit’elfe  collocata,  le  pie- 
cioliTsìme  particelle delTe  verranno  tro- 
vate rotonde,  e drittolabili,  e ridotte  a 
genuine  Teorie  in  niuniTsimo  conto  dif- 
ferenti dai  picciolirsiroiglobuletti  dell* 
acciajo  feoriato, che  vengono  facci fal- 
tar  fuori  dalla  collifiooe  dell*  acciarino^ 
e delia  pietra  focaja , come  vedenuno. 

Allorché  noi  abbiamo  uopo  di  lique* 
fare  delle  piò  grandi  porzioni  d’ acciajo, 
o di  ferro  , ci  è giuoco  forza  il  ricorre- 
re a cali  fodanze,  il  mefcolameoto  delle 
quali  venga  a rimpiazzare  Taccrcfci- 
mento  di  quella  maceria  infiammabi- 
le , che  il  fuoco  ne  edrae  : le  fodanze, 
di  queda  fpezie  fono  lo  Zolfo  comune, 
r orpimento  , 1'  arfenico  , e co  fa  fomi- 
gliaote,e  per  mezzo  di  quede  tali  fodae- 
ze  , viene  ad  elfere  inconcaueme  fatto 
feorrere,  e liquefare  non  altramente  che 

10  delTo  piombo-  VegganG  le  Memorie 
deir  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi, 
fotto  1’  anno  1736. 

MunGeur  Reaumur  avendo  dato  que- 
de  ottime  fumate  per  I’  intenderG,  on- 
de il  ferro  venga  ad  edere  fcoriGcaio  dal 
cortìTsimo  calore,  eh’  ei  riceve  dallacol- 
liGone  della  piecra  focaja,  e dell’  accia- 
io , procede  innanzi  all’  appianamento 
della  ragione  , onde  il  ferro  fommt- 
nidrì  numero  minore  di  fciotille  iu  col- 
liGone  colla  piecra  focaja  medcGma  di 
quello,  che  fominidrì  il  crovarG  in  col- 
liGone  coll’  acciajo. 

In  Gmigliance  occaGone  oderva  que- 
do  Valecnuomo , come  egli  era  venato 
accideotalmente  , e per  mero  cafo  a 
fcuoprire  no  novello  fosforo  del  ferro, 

11  Xomoiiuidraie  J’operazioae  4el  quàle^ 
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m'rebte  ad  illuminare  grandemente  la 
naceria  , o foggett®  propollo.  Il  meto- 
do pertanto  di  farlo  era  il  feguente: 
Avendo  egli  fqusgltato  alcuna  porzio- 
ne d’  antimonio  in  un  crociuclo,  vi  andò 
gittando  dentro  in  varie  volte  il  doppio 
nfpetio  alla  quantità  di  ferro  ridotto  in 
fottilifsime  fcaglie  ; il  tutto  in  un  bat- 
ter d'  occhio  (i  (quagliò  inGcme  , e d;- 
venne  una  fola  fluida  malFa  ; poiché  que- 
fio  venne  gettato  entro  una  forma  , e 
che  fu  raffreddato  , in  effendo  limato 
con  una  ruvida  lima  cotnunilTima  venne 
a fomminiflrare  una  Icnghifsima  conge- 
rie di  vivacifsime  fcintille  di  fuoco  Que- 
fte  fcintille  erano  molto  più  grandi  di 
quelle,  che  fono  prodotte  dalla  collillo- 
ne  dell’ acciarino  , e della  pietra  f:.'caja,i 
e fra  quelle  le  più  grolfc  vennero  perfi- 
no ad  attaccar  fuoco  alla  carta  foit’  effe 
collocata  per  riceverle  : ma  in  efaminan- 
do  il  Valentuomo  quefte  fcintille,  ebbe- 
a rrovarle  tutte,  e poi  tutte  fquagliate 
nella  maoiera  medefima  ttiedelimilTìma 
di  quelle  prodotte  dalla  collifione  dell’ 
acciarino  colta  pietra  focaja  , non  fola- 
mente  arfe  , ma  liquefatte,  e ciò  in  gui- 
fa  più  perfetta  di  quelle  della’  pietra^ 
fleffa  focaja.  Se  dopo  tutto  ciò  altri  lì- 
ftccffc  ad'interrogare  ; « onde  avvenga,, 
» che  l’acciajo  fomminiftri  numero  affai 
» maggiore  di  fcintille  , di  quelle  fac- 
» ciafi  il  ferro  «»  ; la  rifpofla  farebbe- 
pianirtimà,  cioè  , che  la  differenza  della 
fola  dùrczra  verrebbe  ad  <)cca(ionar  que- 
flo  ; maconcedendoeziandio,  che  1’  ac- 
ciajo  , ed  il  ferro  fòffero  d’  una  durezza 
uguale,!’  aeciajo  ha  per  quello  rifperto 
il  vantaggio  medefimo'del  ferro,- quel  lo 
cioè,  che  la  poc’anzi  mentovata  mefeo- 
lanza  del  ferro  coll’  antimonio  ha  fòpra 
il  puro  Terto , io  quanto  che  i*  'àcéiajo 
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contiene  porzione  grandemente  più  co- 
piofadi  maceria  infiammabile,  di  quel-' 
lo  contengane  il  ferro  fteffo  , e quefta 
medefima  materia  infiammabile  trovali 
altresì  più  ugualmente  diftribuita  per 
tutta  la  fua  fuperficie. 

Può  fimigliantemente  effere  giudica- 
to, che  il  felce,  o pietra  focaja  non  fola-' 
mente  contribuifea  per  la  fua  durezza 
allo  fcaturimento  delle  focofe  fcintille, 
ma  eziandio  per  mezzo- del  fuo  zólfo; 
ciò,  che  il  colpo  sloggia  , o fa  sloggiare 
dalla  pietra  medefima  di  fpeziefomi- 
gliante  , e che  pone  in  moto  violento,' 
non  produca  probabilmente  poco,  o pic- 
ciolo effetto  tanto  nello  fquagliamento, 
quanto  nella  fcoritìcazione  di  quello  me- 
tallo. Che  tutte  le  fpezie  di  felci  o pie- 
tre focaje  contengano  copia  abbondo-' 
volillima  di  zolfo  è cofa  innegabile,  e 
pianifftma  dall’  odore  fuifureo,che  que- 
fte mandan  fuori  in  effendo  colpite  in- 
ficme;  e le  faville  , che  vengono  pro- 
dotte dal  percuotere  un  ferrocontro  un’ 
altro  ferro  , vengono  peravventura  pro- 
bùbìlifsìmamente  promoffe  dallo  zolfo 
del  metallo  medefimo  fatto  sloggiare 
dalle  parti  che  vengono  a congi ungerli 
col  colpo.  , 

• Una  prova  grandifsi.-na  dell'- effere  I» 
faville  fquagliate  , e fendute  globulari 
per  mezzo  dello  zolfo  della  pietra  fo- 
caja fi  è,  che  le  faville  medetiroepof- 
fono  effere  fatte  fcaiurire  dall’  acciajo 
nella  maniera  medefima  non  meno  colla 
focaja  , che  col  vetro,  tuttoché  in  copia 
molto  minore.  Quefte  feconde  fcintille 
effendo  fiate  ricevute  tbpra  una  carta,> 
vennero  efaminaie  dal  dotto.Mònfieor 
Reaamur  , ed  il  Valentuomo zfovòi'eTc 
fere  Teorie  d’-  una  èigura  irregolare  , la» 
quali  noD  li  erano  fquagliate,  e peritine» 
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feguente , non  (I  eran  ridotte  alla  forma 
globulare  delle  alcre  fcincille.  In  rap- 
porto poi  al  graadifsimo  cambiamento 
nei  ferro  per  mezzo  di  (ìmigliance  ope- 
tazione  oppure  al  Tuo  elTere  , fecondo  la 
foggia  J' efprimerli  del  fupraliodato  va’ 
lexuifsimo  Chimico  Kemp  , didrucco, 
comecché  non  venga  altramente  a tire- 
aere  il  fuo  carattere,  e qualità  di  efse- 
re  atratto  dalla  calamita,  Monlieur  Re- 
aamur  medeiìmo  volendone  cimentare 
r efperienza,  fopra  la  quale  aveva  egli 
prima  ragionato , ebbe  a trovare  , come 
quella  aOerzione  non  era  un  fatto  o per 
lo  meno  non  era  un  fatto  generale  , e 
fempre  vero. 

. Tutte  le  varie  Ccintille , delle  quali 
ci  fa  parola , quelle  prodotte  dalla  colli- 
fionecomune  della  pietra  focaja,  e dell’ 
acciarino,  quelle  del  gocciolamento  del- 
le limature  d'acciajo  fatto  fopra  la  fiata. 
Uidia  orizzontale  dell'  accefa  lucerna,e . 
quelle  eziandio  proccurate  dalla  limatu- 
va  del  ferro  antimuniata  , tutte  ebbero 
egregiamecue  bene  a corrilpondere  all’ 
sfato  comune  fenomeno  della  calamita, 
aon  altramente  che  le  limature  comuni 
del  ferro  llefifo  li  facciano  : di  maniera 
(ale  die,  f:  avvenga  alcuna  fiata  quello 
•afo  , e che  coti  il  ferro  fia  feggetto  ad 
cUer  dillriuto,  oulladimeno  egli  non  é 
SD  fatto  generale  , ma  per  lo  contrario 
Sn  cafo  rarillimo,  e fommameate  llra- 
«rdioario-  Vegganfene  le  Menaorie  della 
{leale  Accademia  delie  Scienze  di  Pa- 
»igi  folto  1’  anno  1756- 
• Sbici  , o pietre  focaje  nella  faccenda 
«Jci  vetri. 

-,  La  foggia  di  preparare  le  pietre  fo- 
caie per  le  più  fine,  cpiù  delicate  ope- 
Kzioni  nell’  arte  di  fare  i vetri,  é la  fé* 
gqeme  ; 
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Ti  fcegKerai  delle  felci  o pietre  fo- 
caie delle  più  dure,  che  dar  mai  fi  polTa- 
no,  quelle  cali,  che  fono  nere,  e che  re- 
fillono,  e fanno  iella  alla  lima,  e cheque, 
lora  vengano  calcinate  nel  fuoco  diven. 
gon  bianche.  Rimonderai  quelle  mede, 
lime  focaie  , e le  netterai  diligente- 
mente, ed  a dovere  di  tutta  quella  biao. 
ca  incamiciatura,  o fpezìe  di  crolla,  che 
loro  è attaccata  , e ciò  fatto  le  calcine, 
rai  in  un  gagliardilTimo  feoco,  ed  allor* 
chè  faranno  perfettamente  arroventile, 
e divenute  rofse  roventi,  le  giccerrai  ea- 
tro  r acqua  fredda  : leverai  via  a forza 
d’  acqua  quelle  tali  ceneri , che  pofsanfi 
trovare  aderenti  ad  efse  pietre,  e poi  le 
pollerai , e le  ridurrai  pecfettameote  ia 
polvere  in  un  morcaio  , la  qual  polvere 
llaccerai  con  un  finilfimo  llaccio.  Sopra 
liiFatca  polvere  v'andrai  verfando  alquan- 
ta acqua  forte  debole , oppure  la  flem- 
ma  della  mcdefioia  acqua  f^orte  ; e ciò 
per  ifeiogliere,  e per  dileguare  qualfì- 
voglia  particella  di  ferro,  che  pofsaef- 
fere  ulcita  io  pellando  dal  morcajo:  agi* 
terai , e dimenerai  ben  bene,  ed  a dove- 
re più  e più  fiate  quella  mefculanza  eu. 
tro  a dell'  acqua  bollente,  o beo  calda, 
e ciò  fatto  la  farai  feccare,  ed  afeiugare 
per  ufo.  Nella  divifataguifa  voi  verrete 
ad  avere  una  polvere  per  farei  più  fini, 
e più  puri  crillalli , e vetri  perfettilllmi, 
e feoza  alcuna  pecca,»  difetto, non  al* 
tramente  che  fe  vi  folle  fervilo  del  me* 
defimo  criHallodi  rocca.  Vegg.  Cra/iwr, 
Arce  del  raggiate  i Metalli,  p.  438. 

li  dilavar  via  le  particelle  ferroginofe 
per  mezzo  dell'  acqua  force  no»  é cofa 
oecnfuria , allorché  il  verro  deftinato  ad 
efter  compoRo , debba  dopoi  efser  tinto 
col  ferro;  ma  allorché  ioieodafi  di  fare 
sa  vetro  potiflimo  bi«oco,quelloè  il  a»; 
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lodo  pii>  fìcaro  perchè  la  cofa  lìefca  a 
maraviglia  bene. 

Romperemo  tagliare  lafelce,  o pietra 
focaia. 

L' arte  di  tagliare,  o per  più  adcgna- 
tamente efprioierci,  di  rompere,  e fpez> 
care  in  figure  uniformi  la  felce, o pietra 
focaia,  è (lato  da  certuni  fuppodo,  eftere 
ana  delle  tante  arti  ,che  ronofi  perdute, 
e che  più  di  prefcnte  non  lì  pofreggono. 
Che  queda  fofse  nota,  appari l'ce  formal- 
mente dall’  antico  Bridewell  di  Nor* 
vich  , dalla  porta  dei  Frati  Agudiniani 
di  Conturbery,  da  quella  della  famufa 
Abazia  di  San  Giovanni  di  Culcheder; 
dalla  porca  hnalmente  , che  incontrali 

10  vicinanza  di  Wbitehall  , in  Wed 
xninder. 

Ma  che  1’  Arte  non  lìa  eifettivamente 
perduta  , e che  lìa  di  prefente  poftedu- 
ta  dai  Franteli  , lo  fa  toccar  con  mano 
la  piattaforma  , che  olfervali  nella  fotn- 
miià  del  Reale  Oifervatorio  di  Parigi, 
la  quale  , in  vece  d’elfere  impiumbaca, 
fecondo  l'ufo  cumunilliiiio  delle  cupole, 
c fomiglianti , è tutta  ladricata di  felce, 
o pietra  fucaja  nella  ma'uera  p.ic' anzi 
additata.  Ma  noi  non  ci  damo  linoru  im- 
battuti a vedere  che  qued'  Arte  tiovid 
in  alcun  Libro  dcfcritta*  Vegg.infene  le 
Nodre  Tranf.  Filofof.  furto  il  N.  477. 
p.  521.  e V'eggafi  anche  nel  mcdedmo 
luogo  l’Annotazione. 

Olio  di  felce  , o pietra  focaja.  Coti 
addimandafi  da  alcuni  una  preparazione 
fatta  di  quaicr’  once  di  pietra  fucaja  , o 
felce  calcinata,  e ridotta  in  polvere,  e 
mefcolata  con  dodici  once  di  lale  diTar- 
taro.  Sidatre  fodanze  venendo  liquefat- 
te inlìeme  per  mezzo  d’  un  veementif- 
fimo  fuoco  , precipitano  io  un  vetro, 

11  quale  raffreddato  che  da,  venendo  ri- 

Tean.  XYiL, 
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dotto  in  polvere,  c collocato  la  ona  can- 
tina , fi  liquefa  io  un'  olio  per  deli- 
quiuin.  Da  quello  , e dalla  calcina  di 
qjaldv'oglia  metallo  , viene  a proccu- 
rard  una  delle  note  metaliiche  vegeta- 
zioni. Vegg.  l'articolo  Vegbtaziohi 
Mctollicht, 

SELENITE  ♦ , ftUnitti,  nella  Storia 
Naturale  , la  pUtra  della  Luna  ; una  pie- 
tra, che,  come  diced  , tucior  d trova 
nella  China  , e la  quale  ha  quella  nota- 
bile proprietà  , di  crefeere  , e fminuirlì, 
a mifura  chela  Luna  crefee  e cala. 

Si  confcrvano  alcune  di  quede  ftltmti 
nel  palagio  di  Pckmg  ^ (limate  d’  un  in- 
credibd  valore.  Marumut. 

* La  parola  i formata  dal  Grtca  ViAire, 
Luna. 

Sb LENITE,  prefso  gli  aatichi  Natu- 
rali , denota  una  pietra  figurata,  bianca, 
o trafparente  ; cosi  detta  perchè  rappre- 
fenta  la  Luna  come  in  un  vetro.  Venne 
anche  denominata  lapis  fpecularit.  Vedi 
Specu  L A R is. 

A leoni  danno  l’ idcfsa  appellagione  al 
Talco  Mofeovia,  per  un’opinione,  che 
la  di  lui  lucidezza  crefea,  e feemi  colla 
Lena-  Vedi  Talco. 


SurrLEKNaro, 

SELENITE.  É quella  nell'  Ifforia 
Naturale  In  denominazione  di  un'  ab- 
bondevolilTima  Clafse  di  FolTili,  i carat- 
teri dei  quali  fono  gli  apprefso: 

Sono  quelli  corpi  compolli  di  fom- 
mamente  magri ^ dilegini  , ed  mala 
pena  vidbili  filamenti  ordinati,  e difpo- 
ffi  in  dniirimi , ugualildmi,  e fotciliff!- 
foi  fiocchi;  e quelli  collocati,  ed  aOeùf- 
£ e 
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ti  in  regfllari(H7}e  figure  nei  parecchi  ge- 
neri dilT'.-tL-nM  , avvicinandofi  , cioè  , ad 
Una  romboide , oppure  ad  una  colonna 
elangjIatCìO  hn»lrv>eni;  ad  un  paralel- 
logrammo  re:tangola;i)  : fono  quefli  fof- 
lìti  l'pacct-biii,  no.)  alirarnente  che  i tal- 
chi , ma  poTfgg  no  qudla  proprietà  di 
fpaccarli  non  foUaicnte  in  una  direzione 
orizzontale,  ma  eziandio  in  una  dire- 
'Uione  perpendicolare  : fono  quelli  flcifi 
f.iifili  in  alcuri  picciolo  grado  fleilibili, 
ma  niente  affatto  claflici  tncxn  eccitano 
la  menoma  fermentazione  con  i meflrui 
fpiriii  acidi,  ma  calcinanfi  perfettilhma- 
menre  ,epct  intiero  nel  fuoco.  Veggafi 
la  Tai'ola  dei  Foffili  , ClalK:  2. 

Di  quella  Clalfe  hannovi  fette  ordini 
di  corpi , e fotto  di  clB  hannovi  dicci 
generi.  Le  Seleniti  del  primo  Ordine 
fon  quelle,  che  fono  compofle  di  ladre, 
o piadre  orizzont.aIi  ,.e  It  avvicinano  al- 
la forma  romboidale.  Del  fecondo  fon 
quelle  feieniti , che  fon  compode  di  la- 
ftre  , o piani  orizzontali  ordinaci,  e di- 
fpodi  in  una  forma  colonnare,  etriango- 
lare. Dii  terz’  Ordine  fon  quelle  ^ i cui 
filamenti  fono  a dento  vifibil.nenie  ài- 
fpodi  in  p!ailra,o  piaoì,ma  che  nelle 
intiere  miife  compatifeono  piuicofl»  d* 
una  druttura  driaca  , che  d'una  druteu- 
ra  tavolata.  Dal  quarc’  ordine  fon  quel- 
le , che  fon-  p'-atte  , o comprcnTe,  od  ap- 
pianate , ma  d'  una  hgura  non  deternii- 
tamente  angolare.  O.’l  quinto  Ordine 
fon  quelle  formate  di  piallre  ordinate,  e 
difpode  perpendicolarmente.  Del  fed’ 
ordine  fon  quelle  , che  fon  formate  di 
congerie  di  pialltc,  o piani  fut.mati  , ed 
ordinaci  nella  Sigura  d una  (Iella.  E del 
fettimo  finahneiite  lor>  quelle  fclciiti 
d'  una  forma  »>  figuia  complelfa  , ed  in 
determinata.  Veggafi  UiU  Iftoiia  dei 
Foffili  pagg  1 jp.  I 20. 
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Del  primo  di  quedi  fette  ordini  fono 
tre  generi,  cioè^  1 . Le  Ltptodtcarhombts. 
Sono  quede  feleniil  fuitiliiriine  d*  una 
figura  romboidale.  2.  ha  rachodtcarhom‘ 
hi.  Quede  iuno  ftlenitì  pili  fatticce,  e 
più  grufa:  d una  figura  fimigliantemen- 
te  rooibuidale.  Le  feieniti  d'  ambedue 
quedi  generi  fon  compode  ciafeheduna 
d effe  di  dirci  piani  , o piadre.  3.  Le 
T^trodecar-’iornhi.  E quede  fono  feieniti 
d'  una  figura  romboidale , ma  che  in  ve- 
ce di  dieci  piani , fon  compode  di  quat- 
tordici. Vegganft  onninamente  gli  arti- 
coli LePTODECAIUIOMBCS  , P.tCHODE- 
C A Rito  MISS, C TeTR  ADeC.tRHOMBEE. 

Del  Secondo  ordine  hannovene  fimi- 
gliancenienic  tre  generi.  11  primo  fono 
le  Tfc.inamèlti.  Son  quede  feieniti  d'  una 
figura  colonnare  piatta,  od  appianata  ot- 
toedrale  , compode  di  fei  lati,  e di  due 
edtemità  mozze  , o^troocate.  2.  Le 
Stamblicti.  E quede  fono  feieniti  d'  una 
forma  colonnare  otcoedrica,  ma  non  fon 
piatte  , od  appianate.  3.  Le  Oxucix.  E 
quede  fono  feieniti  d'una  forma  colon- 
nare , ma  non  mozze  , o troncare  , o fia 
culle  edtemità  rotte,  ma  terminanti  alla 
foggia  d’  un  cono,  0 piiamide  in  ciafehe- 
dun.i  eRremiià  in  una  punta.  Vegganlì 
gli  Articoli  IsctiNAMBLUcis  Stau- 
B Lucis  ed  Oxucif. 

Del  terz'  ordine  bavvi  foltanco  uo 
genere  noto, e fono  le  Inait.b;ucia.Q_at(ic 
fono  feieniti  colonnari  , cuo  cdremità 
dirupate  , c d'  una  tefTitura  non  già  ta- 
volata , ma  bersi  tibrofa. 

Del  quart’  Ordine  bavvi  fimigl'aoce- 
mente  un  folo  genere  conclciuio  finora, 
e tono  le  SnniJia.  E quede  fono  feieniti 
d‘  una  figura  non  deierminata^ma  fono 
d'  unadtuitura  tavolata,  ed  alTuinigliati. 
fi  ad  altretcauiì  cubi  sfogUaii.  V egganli  - 
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gfi  Articoli  I WAMBLOCIA  ,C  SaKIDU. 

Del  tjuint’ Ordine  havvi  di  pannoro 
un  genere  folo  , e quelle  foro  le  Cattino 
tipis.  E quelle  fono  felenici  ottotJricali 
aventi  piani  perpendicolari  , ed  angoli 
ottufi.  Vegg.  Hill,  llloria  dei  FoiTili, 
pagg. I a I . I aa.  i a3-  & feq. 

Del  fedo  Ordine  hannovene  due  ge- 
neri, cioè,  I.  Le  Ltpafirj.  E quelle  fo- 
no feleniti  compolle  di  Blamcnii  ordi- 
nati, e difpolli  in  piani,  e formaci  a 
foggia  di  una  (Iella,  a.  Lo  Trichijlra. 
Quelle  poi  fono  feleniti  compolle  di  fi' 
lamenti  a mala  pena  vifibilmence  difpolli 
in  piani , ma  ordinati  in  fila  nella  forma 
d’  una  della  raggiata,  ed  apparentemen- 
te d’una  femplìce,  e mera  tetiicara  dria- 
ta.  Veggaiifi  gli  Articoli  Lbpastra  e 
Trichestiia. 

Del  feteimo  ordine  finalmente  avvi 
un  fol  genere  noto, e quedo  fono  le  Jjrm 
^/rx/a.Quelle  fono  feleniti  compode  di 
vari  corpi  irregolarmente  at,corzati,  e 
connt  (fi  della  drottuia  , ed  infieme  della 
figura  generale  dell'  uno  , o dell’  altro 
dei  primi  generi.  Vegg.  Svhplixio.m. 

La  druttura  delle  feleniti  di  tutti  i 
generi  del  primo  ordine  è efattilfima- 
mente  limile  : fono  tute’  clfe  comp  -'fie 
d'  un  gtandiirin'.o  numero  di  ben  larghi 
piani , che  diconfi  anche  fiocchi , o sfo- 
gitami,  in  grandiifima  parte  alTomiglian- 
tifi  ellernamenteai  fiocchi,  o sfogliatu- 
re  dei  talchi  sfogliati.  Quelli  piani  , o 
sfogliami  fono  della  lunghezza,  e della 
larghezza  medefima  di  rutta  l’  intiera 
malfa.  La  cima  , ed  il  fondo  elfenJo  una 
medefima  tale  sfogliatura  , o piano  fj- 
migliance  cadauna  d’  effe  , e quelle  che 
trovanfi  fra  quelle  in  guifa  fomigliantc 
ciafeheduna  formando  una  limile  sfo- 
gliatura ifolata,  e di  perse  , cJ  II  corpo 
Caamt.  Tom.  XV 11. 
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ptt®  fempre  , c collantemente  eliere  con 
grandilfi  ita  agevolezza  fpaccato  ngua- 
liifimameote  fecondo  la  direzione  di 
quelle  medefime  sfogliature . Quede 
però  dtfferifcono  fotnmamente,  e cucat- 
mente  dai  talchi  : avvegnaché  quelle 
sfogliature  fieno ciafeheduna d'ede cora- 
pode d’ un  dato  numerodi  fila  , o fila- 
menti paralelli  , che  trovanfi  d’  ordina- 
rio difpodi  in  direzione  paralella  ai  lati 
del  corpo  , o delle  feleniti  , tuttoché 
alcune  volte  in  direzione  paralella  alle 
loro  edremicà.  In  parecchie  delle  fpezie 
trovanfi  elfi  corpi  lìmigliantemence  di- 
vili  da  linee  paralelle  piantate,  e fituate 
ad  una  ben  confiderabile  didaoza  1’  nna 
dall’  altra  , e le  piadre , e sfogliatnreia 
ifpaccandofi  , od  in  aprendoli  , vanno 
aflai  fiate  a romperfi  in  quede  medefime 
linee.  Aggiungali  a tutto  quedo  , che 
effe  non  (ono  eladiche  ,e  che  fi  calcina- 
no perfettamente,  e per  intiero.  Veggafi 
Hill , Idur.  dei  Follili,  pag.  i 20. 

Latlruciura  delle  felenici  del  fecond* 
ordine  è la  medefima  a cappello  di  quel- 
la del  primo  ; ma  queda  in  parecchie 
delle  mollre  , o faggj  delle  medefime 
truvafi  avere  i filamenti  , dei  quali  le 
piafire  , o sfogliami  forni  co.iipodi,  feor- 
renti  in  due  divetfe  direzioni,  ed  incon- 
tra.ntiù  in  un'  angolo  ottufo;  e nel  mez- 
zo vienvi  gencr.almentc  rilevata  in  que« 
ilo  cofo  una  linea  retta  feorrente,  e por- 
tanteii  per  tutta  la  lunghezza  della  co- 
lonna , c le  picciole  por/ioncelle  dì 
creta  , o d’  argilla  iiiiroducendofi  , ed 
infinuandofi  in  quello  fctepolo  ,0  fpac- 
catura  , vengono  a rapprefentare  in  elTa 
la  figura  di  una  fpiga  d’ erba  con  natura- 
lezza tale  , che  è giunta  ad  ingannar 
molli  a fegno  , che  funofi  dati  ■ credere, 
che  colà  entro  vi  fode  realmente  uiui 
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ip!ga  d' Ciba  Gli  uUrì  ordini  fendo  fol- 
taiuo  cumpolli  d un  l'ulu,  e fcmplice  ge- 
nere,la  i|>ic'g2aiune , cd  appisnaniento 
dei  nu'dtfinii  c deila  loro  ilruuura  po- 
itaifi  rikontrare  fotro  il  jerpctiii'o  lor 
noma  generico.  Vegga!!  /////, Iiluiia  dei 
rofTili  pag.  isi.  Vegganlì  di  pari  gli 
Articoli  LiÈPTouECii  RiioMBis  ,ec.  ec. 


SELENOGRAFIA  *,  un  ramo  della 
Cofmografìj  ; die  deferive  la  Luna  , e 
iurte  le  di  lei  parti  , ed  apparenze;  ap- 
punto come  la  Geografia  deferive  quelle 
della  Terra. 

* La  parola  i formata  da  aiXnr»,  Luna,  e 
, difiiifiont. 

Dopo  l’ invenzion  del  Telefcopio,  la 
Stlenografia  è ftata  ampiamente  miglio- 
rata. Abbiamo  ora  nomi  dipinti  psila 
maggior  parte  deile  regioni,  mari,  la- 
ghi , inolili  , ec.  vilìbili  nel  corpo  della 
JLuna,  Htvtlìus,  Altronomo  rinomato, 
e Borguinaflio  di  D.mzica,  il  quale  ha 
pubblicato  la  prima  nominò 

i varj  luoghi  della  Luna  da  quelli  della 
Terra  , c Ricciofus  , dai  numi  Je’  fanioli 
Allrotioiiii  , e Fiiofoii.  — Cosi  ciò, che 
J’  uno  chia  na  maas  Porp’iyr.'t:s  , 1‘  alt.'o 

10  chiama  Arijlarchus.  Ciò  che  I'  uno 
chiama  /Etna  , Smai  , Athos  , Aptnn-aus, 
ec.  l'  altro  I'  appella  Coptrnuut , PjfiJa 
nius  , Tjc.io  , CiJfrnJus,  ec.  V.  Lus\. 

Nell’  Ofrajtorij  K-'ala  di  Pa.igi  lì 
continuaa  far  delle  M:ppi  Sthnograjìcht. 

11  Sìg.  Ca  nni  111  piilu  icato  un*  Opera 
detia  laJlruJtoos  Stitniputs. 

^ Sb.L iìiìT.\T  , l’ji/i  SciicLEST.ir. 

j SELEUCIA  , città  d .Alia  , nella 
Calde?.  Tanta  !a  Ciiià , quanto  la  Pro 
trincia  haano  cangialo  il  nome  ; !a  città 
«hia  naniofi  oia  5j,ji.;d^e  la  Provincia 
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il  Citraek,  Bagdad  è città  alTa!  celebre, 
credendo  alcuni,  che  foife  l'antica  Ba- 
bilonia , vtJi  B.10DAO.  Trovafi  nel  di- 
lltctto  della  Sotia,  fotta  il  Bafsà  di  A* 
leppo,  un’ altra  picciola  città  chiamata 
Sdeucia 

SELEUCIANI , una  Setta  d'  antidri 
Eretici  , detti  anche  Htnnìani.  Vedi 
H E r.  M I A N I . 

Scleuco  , ed  Htrmias  elTendolì  colle- 
gati a tlilTcìninare  la  lor  dottrina,  infc- 
gnavano  , che  Dio  folTe  corporeo  , che 
li  materia  elementare  folfe  coetetna  a 
Ini , e che  r anima  umana  foife  formata 
dagli  Angeli,  di  fuoco  e d'aria.  — Ne- 
gavano aluea'i,  che  Geaìl  Grillo  fedefle 
alia  mano  delira  di  Dio;  alferendo , eh* 
egli  avelie  abba.idonato  un  tal  diritta, 
ed  avelie  rimollo  nel  Sole  il  fuo  Trono. 
Vedi  AscENStosE. 

SELEUCIOl  , Stltacidje,  nella  Cro- 
nologia.— L' Era  de  Seleucidi,  o l’Era 
Siro- M-cedunc , o ìyro- Macedonia,  è nix 
computo  di  tempo  , cominciando  dallo 
llabilinicnto  dei  Seltucidi , una  razza  di 
Re  Greci , i quali  regnavano  come  Sue- 
cellari  di  Alelfandro  il  Grande  nella  Si 
ria;  appunto  come  regnavano!  Toloraèi 
in  Egitto.  Vedi  Ep..r.\. 

Noi  troviarno  quell'  Era  efpreira  nel 
Libro  de’  Maccabei,  e fopra  un  gran  nu- 
mero di  medaglie  Greche  battute  dalle 
Città  di  Siria,  cc.  — l Rabbini  e gli 
Ebrei  la  chiamano  Era  de'  Cantiatti , per- 
chè ciTendu  allora  foggetti  ai  Re  di  Si- 
ria , furono  obbligati  a feguire  il  lor 
metodo  di  computare  in  ogni  contratto. 

Gli  Arabi  la  chiamano  Thrrik  Dìlkir- 
naia  , Era  di  due  corna  , che  , fecondo 
alcuni,  fignilica  1'  Era  d'AlelIandru  Ala- 
gnu  ; poiché  quel  Principe  portava  due 
corna  di  moiuune  fullc  medàglie  , ad 
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MnìtazìoDC  di  Giove  AtniDone , di  cai 
egli  voleaadogoi  modo  elTer  figliuolo. 
— Maaltri  l' iniendoao  alTai  meglio  dei 
due  Rcgoi  di  Siria,  e d'  Egitto,  li  tjua 
li  erano  allora  Tpariiti  , o divifi  ^ e d'  un 
foto  Imperio  fcpjraio  in  due  Monarchie- 

Il  gran  punto  è di  faper  l’anno,  in 
cui  lì  fece  una  tal  repatarione;  ovvero, 
eh'  è la  HeiTacola  , quando  Scleoco  Nr 
canore^  uno  de'  Capitani  d'  AlelTandro, 
ed  il  primo  de’  StUueidi , Aabili  il  l'uo 
Trono  in  Siria.  — Senza  riferire  diAio 
umente  i varj  feotimenti di  varj  Autori, 
baAerà  I ofTervare,  che , fecondo  i mi- 
gliori calcoli , il  primo  anno  di  queA' 
fri)  cadde  nell' anno  31  1 avanti  CriAo, 
il  che  era  1 a anni  dopu  la  mone  d'Alef 
iatidro.  Vedi  Epoca. 

3 SELlNGlN’KOy.Cictàdell’Im. 
peno  Rulfo  , nella  G an  Tartaria  , fui 
fiume  dello  AeAo  nome.  Serve  dì  Piaz- 
za fiontiera  della  Mofeovìa  dalla  parte 
della  China. 

3 SELINGENSTAT  , o Salingun- 
Aat , Salingfljdium  , Città  d’  Alemagna 
nell’  Elettorato  di  .Magcnra.  Altre  vol- 
te era  Imperiale  prefcntemeiitc  obbe- 
dilce  all’  Elettore.  Giace  al  concoifo 
del  fiume  Gernfprentzcol  Menu  , due 
leghe,  e mezza  da  Franefort  al  S O. 
e 4.  al  N.  E da  Magooza.  long.  z6.  y 
Jaticud.  50. 

3 SELIVREA,  Selimbria,  Cìciàdcl 
la  'Turchia  Europea  nella  Romania  , fui 
mar  di  Marmora.  Ella  è quali  del  tutto 
rovinata.  É dìAanie  14.  leghe  da  Co- 
ftaotlnopolì  all’O.  long.  43.  42.  latic. 
41.  ?• 

SELLA  , nel  Maneggio , una  fona 
di  Tedile  imbottito  , meAb  fui  durfo  d’ 
OD. cavallo,  per  comodo  del  cavaliere. 
Vedi  Ca  V ALLO  , ec. 

Chimi.  Tom.  XFII.  ' 
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L’  origine  Jellayr//i)  non  è bea  nota: 
Gorop.  Stcaaut  ne  attrìbuifee  l’ioveozio- 
oeai  SjIìì  , popoli  fra  gli  antichi  Fran- 
chi ; e quindi , die’  egli , venne  il  La- 
tino Stilli. 

CciiuAè,che  gli  antichi  Romani 
non  conolceanuT  ufo  , ni  deUt/llla,  nè 
delle  AaAc;  onde  Galeno  oAierva  in  pa- 
recchi luoghi , chela  Cavalleria  Roma- 
na , in  tempo  Tuo , era  Aggetta  a varie 
malattie  d’anca,  e di^gflbbe  , mancan- 
do gli  uomini  a cavallo  di, foÀegno  pe’ 
lur  piedi.  E lungo  tempo  prima  di  lui, 
Ippuctat»  notò  , che  gli  Sciti , i quali 
Aavano  molto  a cavallo,  erano  travaglia- 
ci da  fiulfiuni  nelle  gambe,  perchè  le 
tenean  pendenti. 

La  prima  volta , che  Aafi  parlata  di 
/tilt  fra i Romani , fu lanno  340; quan- 
do CuAanzo,  prociturand^idi  fpogliare 
dell'  Imperio  il  Tuo  fratèlTo CoAantiao, 
fece  ceAa  contro  il  di  lui  Efercito  , ed 
entrando  nello  Squadrone  , ov’ egli  in 
perluna  iruvavali,  lo  giteò  di  /illi  ; co- 
llie ce  1/  informa  lo  Storico  Zonara.  — 
Pei  r avauii , li  fetvivano  di  certe  bar- 
delle quadre,  tali  quali  A veggono  nella 
Statua  d'  Autunionel  Campidoglio. 

L’  ufo  deilry(//<  cominciò  a Aabilirfi 
in  inghiheira  per  una  legge  d*  Enrico 
VII.  con  Cui  la  nobiltà  venne  obbliga- 
ta a cavakaie  in  /fila.  — — É fola  da  po- 
co lertipuin  qua, che  gli  Irlandefi  han- 
no abbracciato  un  tal  nfo. 

Vi  fono  varie  fotte  di/r/k,  preAb  gl* 
Inglelì  , co  a, e 

Sb  L L A di  cotfo  , eh’  è aAai  picco* 
la  , con  gheto  'i  , od  orli  rotondi. 

La  Sulla  Burford  , che  ha  il  fedile, 
e i gheroni  piani,  e fchietti. 

Li  Sblla  da  cufcìHtttOy  la  quale  è dt 
due  forte  ; l' una  fatta  con  borra  davMe 
E e ) 
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ti  il  remile , r altra  cuu  cufcini  fono  le 
cofeie. 

La  Sella  Vranuf<  a cufdnttto , la  cui 
borra  va  tun’ all’ intorno  del  tedile. 

LaSeLLK  a portamanitUo  , gucrniia 
'41  un  pezzo  dietro  al  l’edile,  pei  tener 
le  bagaglie  lontane  dalla  fchiena  del 
cavaliere. 

£iiSella  da  Cutrrj , guernita  pirrc 
-di  un  pezzo,  e d'  un  cufwino,  si  davan- 
ti , che  di  dietro. 

Sella  E<juma  , Turcica,  o Spktnoidts, 
i un  nome  dato  alle  quattro  ap^piv/ts 
d<li'os fphtnoidts,  o cuntijormt,  nel  cervel- 
lo; a cagione  che  formano  una  fumi- 
glianzadi  fdla  , o di  lìmil  arnet’e  , che 
i Latini  pur  chiamano />//<>.  V edi  Sfe- 
noiDE , e Cervello. 

Alle  volte  li  chiamano  anche  col  no- 
me Greco  Clinoides.  In  efl'e  fi  contiene 
la  gianduia /’/ru/'r.rr/ii  , ed  in  alcune  bc- 
ftie,  la  rete  mirabile.  V'cdi  Pituita- 
itiA , e Rete. 

SELLATO,  cioè  fionicato  dalla  fel- 
la ( faddlt  galUd  ) , chiamano  gl’  Ingle- 
fi  quel  cavallo  , la  cui  l'chiena  è ferita, 
«logorata a caufa  della  fella. 

Si  cura  col  fare  alla  parte  un  bagno 
d'utìna,o  d’acquacalda:  quando  la  piaga 
h grande  , fé  le  fa  un  bagno  d'  acqua  fe- 
conda , fpargendovi  fopra  la  polvere  di 
vecchie  corde o lino  , e confumando  la 
carne  morta  con  viiriuolo  , o colcoihar. 

Sellato,  fi  dice  propiiamentc  il 
cavallo  , quando  ha  la  fchiena,  che  pie- 
ga troppo  verfo  la  pancia. 

SELVA,  Sylva  , o Silva,  nella  Poe- 
iia  , un  componimento  Poetico  fatto, 
per  cosi  dire,  a capriccio  , o per  faltor 
in  una  fpezie  d'  efiafi  , o di  trafporto, 
fenza  molta  rifieflìone  o meditazione. 

Tzli  fono  le  Stive,  Sylvec  . di  Stazio' 
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le  quali , com'  egli  ce  n’  allicura  , fon* 
date  tutte  in  tal  mudo  cempode. 

Quiotiliano  deiide  l'ufo  della  parola 
Sylva  a qualunque  fcritio  facto  io  fretta, 
ed  io  un  tratto. 

La  parola  Sylva  c Latina  , e litteral- 
mente  , figoilica  B<fco  , Selva  , Forejìa; 
donde  il  lei  priocipal  ufo,  ptelTo  gli  In- 
glcfi,  fi  è di  metaforicamente  efptime- 
re  certe  raccolte  di  componimenti  Pos- 
tici , di  varie  forte  , e fopra  varie  tita- 
terie  ; come  appunto  una  felva  è pro- 
priamente un'adu.iaoza  d’  alberi  di'di- 
verfe  fpezie. 

Selva,  nelle  Leggi  Inglefi  , Ven, 

V edi  V EB  t. 

SELVA,  Selvatico,  Macchia.  Vedi 
Fob  està. 

SEMHIANI,  una  Setta  d'antichi 
Eretici  , denoininati  dal  lor  Gap»,  Sem~ 
btus  o Sembianui  ^ il  quale  condannala 
ogni  ufo  del  vino  , come  cattivo  in  fe 
flclfo  ; perfuadeva  a'  tuoi  feguaci , che 
il  vino  era  una  produzione  di  Sacanallo, 
e della  Terra  ; negava  la  Rifurrezione 
de’  morti  , e rigettava  la  maggior  par- 
te de’  Libri  dal  Vecchio  Tellamento. 
Jovet. 

SEMBRADOB,  un’  ordigno,  in- 
ventato da  Don.  Jnf  de  Lucatello  , per 
un’  eguale  feminatura  delta  Temente; 
defcritco  nelle  Tranfazioni  Filofofirhe, 
lotto  il  titolo  di  Semòrador  Spagnuolo, 
Vedi  Seme,  e Semin az-ione. 

Si  fa  molto  confillere  la  perfezione 
dell’ Agricoltura  nel  mettere  le  piante 
in  proporzionate  difianze,  e nel  dare 
una  fulTicienie  profondità  alle  radici, 
acciocché  pulTano  flenderfi  , e ricevete 
il  necelTario  lor  nutrimento  : nulladi- 
meno  fi  ufa  pochilfima  attenzione  nella 
pratica  di  quella  pane  impcrtaoie  delta  c 
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cnIcDra  ; Itaa  (ì  feminano  a manate , glt- 
tati  alla  cieca  , grani  d'ogni  forra  ; ed  in 
tal  modo  quattro  parti,  di  cinque  , drl- 
ia  feroeiite  fi  perdono.  — ■ Per  rimedia- 
re a queA  inconveniente  , s’  è inventa- 
to il  Stmirador  o fia  Seminatore^  il  quale 
eflfendo  attaccato  all'  aratro  , tutta  la 
faccenda  di  arare , feminare  , ed  erpica- 
re fi  efeguifee  iti  una  volta  ; fi  fchiva  la 
briga  all  uomo  che  femina  ; e il  grano 
fi  fparge  ad  eguali  diAanze  , ed  egual- 
mente profondo  nelle  vifeere  del  folco. 

Di  queA'otdigno  fe  ne  fece  lo  fperi- 
mento  il)  ptefenza  deH'Imperador  Leo- 
poldo ne  campi  di  Luztmburg’xa  Aullria, 
ove  il  terreno  fuol  rendere  quattro  o 
cinque  volte  tanto  ; ma  la  raccolta  dal 
terreno  ferainato  con  queAo  Arumento, 
fu  di  feìTanta  volte  tanto  ; come  appari- 
le da  una  Certificazione  dell'  UlTi- 
ziale  dell'  Impetadore  , deAinato  per 
vedere  la  fperienra,  forcoferitta  a Vien- 
na li  I d'  AgoAo  , I éó  j. 

Una  figura  del  StmbraJorCx  trova  nel- 
le Traulazioni , N.°  6o.  fatta  dal  Con- 
te di  CaftUmsin, 

SE.VlE,  Semen,  una  materia  prepa- 
rata dalla  Natura,  per  la  riproduzione, 
e coofervazione  della  fpezie  , si  negli 
Uomini,  che  negli  Ammali  e nelle  pian- 
te. Vedi  Geneu Ario.tE  , Anìmalb, 
Pianta  , ec. 

Alcuni  Naturali  aggiungono  , che 
anche  le  pietre  , i minerali,  e i metalli 
AelC  hanno  ciafeheduno  il  lor  proprio 
/cult  nelle  lor  Ojiniere  , col  quale  fono 
prodacci  e perpetuati.  Vedi  Minsra- 
LE  , Pietra  , ec. 

Seme  , Stmta  , nell'  Economia  ani- 
male, è una  bianca,  liquida  matei f a, o 
umore  , il  più  grolTo  di  cacti  gli  altri 
ael  corpo,  (eparacodal  fangue  ne'  teAi- 
Chamt.  T»m\  XVJU 
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coli , t tìferbato  in  vali  proprj , per  fer- 
vire  di  mezzo  alla  generarione.  — Per 
anatifi  Chimica  fi  trova  , eh'  egli  c com- 
poAo  quafi  ìncieramenie  d’ olio,  e di  fa- 
ll volatili  , mefcolati  infieme  per  la  me- 
diazione di  poca  flemma.  Il  Dr.  DraU 
crede,  che  la  di  lui  attività  derivi  dai 
fall , di  cui  egli  abbonda  molto  più,  che 
qualunque  altro  liquor  animale.  Vedi 
Umore. 

Le  parti  interefiace  nella  preparazio- 
ne del  f<mt  fono  le  arterie  fpermatiche, 
le  quali  portano  il  fangue  alla  fua  ftert- 
{iontae'  tellicoli  ; i ccAicoli  , e le  para- 
fiaiir,o*e  la  fecrt{iont  AelTa  principal-  . 
me  -te  fi  effettua;  i vafi  deferenti  , che 
conducono  la  maceria /rcrr/n,  o fegre- 
gaia , fuori  de'  teAicoIi  ; e le  vefcichec- 
te  o vtfcicoU  Icminali , che  la  ricevono 
e la  confervano  per  edere  meffa  fuori 
nel  coito.  Si  vegga  ciafeuna  di  quelle 
patti  deferirta  fott’  il  fuo  proprio  Arti- 
colo, Te  STI  co  IO  , ec. 

11  fangue  ricevuto , in  picclole  quan- 
litadi , nelle  arterie  fpermatiche , e qui- 
vi, per  la  particolare  liruciura  delle  par- 
ti , alfa!  diminuito  della  fua  veloci- 
tà, vien’ ancora  di  più  cicarduto  circa  il 
corpo  piramidale  , o varicofo  , e vengo- 
no le  fue  parti  più  rofle  , e più  fpelfe, 
porrate  via  da  canali  che  sboccano  nelle 
vene.  Coi!  refo  piò  palido  e più  lento, 
egli  é ricevuto  ne’  ferpeggianti  receffi 
de’  tellicoli,  ove,  quafi  Aagnando,af- 
fumé  ut)  Color  di  cenere,  e viene  da- 
vantaggio  preparato  , infpelTato,  ec.  nel 
duna  Tiigìtmart  ìnui  , donde  , lenramente 
fpinto  nell’  tpiJidy  midiz,  o panifiatce,  egli 
viene  ancor  di  più  ptcparato  ed  ela- 
borato nelle  pieghe  e ne'  gruppi  di  ef- 
fe, ed  alla  fine  , s'  infirma  lentamente 
ne'  vafi  deferenti , od  tjaculatorj.  QuelH 
Ee  t 
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conGflono  , alla  prima  , in  una  materia 
fj'elTa,  e fungnfa  , e fono  (Iceitiirnui,  ma 
divenendo  fenfibilmcntc  piti  larghi  , e 
pofeia  di  bel  nuovo  più  llretti,  negl' 
intricaci  giri  e regiri  de*  tnedelimi 
vieo  raccolto  1’  umore  , IcerDatu  del 
/no  moto  , davantaggio  elaborato,  e 
coocotco , e finalmente  cacciato  nelle 
vefcichecce  femìnali  , nelle  cui  vatie 
cellecte  e meati  ei  vìen  ricevuto  , tipo- 
flo  , filTato  , ingrolTaro  , imbianchito  , e 
follevaio  o ridotto  alla  Tua  ultima  per- 
feaione  ; nel  qual  Dato  egli  fi  chiama 
/Ime. 

È da  olTervarlì  , che  non  v'  ha  alcun 
urnore  nel  corpo,  che  li  generi  sì  lenta- 
mente, ed  incontri  tanti  tneczi  che  lo 
riiardino,o  loelaborino  e lo  concuocano, 
quando  Aa  fermo  , come  il yèntr.  Alcuni 
credono  , che  , in  tutto  il  fuo  ritardato 
progrelTo,  oltre  ciò  , che  è apparente, 
gli  li  aggiunga  Tempre  qualcofa  dalle  mi- 
nute vefeiebette  nervufe  ; e qualcofa  via 
Tene  levi,  dai  varj  linfatici,e  in  tal  modo 
li  fcarichi  nelle  vefcichette  venofe 
del  corpo  piramidale  , e nelle  piccole 
vene  delle  vefcichette  feminali , e di  là 
negli  umori  di  turco  il  corpo  ; Boethaevt 
ftimael'  uno,  e l'altro  , aliai  probabile. 

Il  ftmt , od  umore,  così  formato  ne 
teAicoli  , paroftatir  , vali  driTrrenii , e 
vefcichette  feminali  , edendo  , quand'è 
npovo  , o frefeo  , allungato  con  un  po' 
d’ acqua  calda  , ed  efaminaro  con  un 
buon  mkrofeopìo  , pare  cunIìAerc  in 
nnimaletci  inoumerabili.,  piccoli  , bif- 
lungbi , vivi  , ed  a gutfa  d’  angiille, 
flwctaanci  nell’altra  parte  di  qacA'umo- 
te.  — Dicefi.,  che  qneAo  fetnpre  fi  of- 
fervi  nel ycmc  di  cucci  gli  uomini,  qua- 
drupedi, uccelli  , pefei,  animali  amfib), 
fdinlccu.  V.edi  letto. 
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Col  paragonar  qucAo  alla  mafia,  figii^ 
ra  , luogo  , cangiamento,  ec.  della  cari- 
ni  del  pollalliu  defcritia  da  Malpighi, 
cJ  alla  rota  legge  dalla  natura  odervata 
nella  generation  delle  rane  ; egli  appa— 
lilce  ampiamente  probabile  , che  gli 
animaletti  del  feme  mafehio  cooiengar.o 
i rudimenti , o Aami  del  futuro  corpo- 
umano  , e ciò  tanto  più  , quanto  , ogni 
qual  volta  mancano!  teAicoli  , o queA*" 
umore  , v’  è Tempre  la  Aerilita  dal  canta 
del  roafebio. 

]l  Sig.  Ltevenhoeck  , primo  feoprito- 
re  di  queAi  aoitnaletti,  e multi  altri  do- 
po di  lui  , non  faano  fcrnpulo  di  chia* 
roarli  veri  feti  , piccioli  uomini  ; cd 
alcuni  fono  giunti  fino  a pretendere  di 
feoprire  in  eAì  qualcofa  di  figura  umana. 
— Ma  Veekeyen  , ed  altri  dopo  lui.oe- 
ganu  r efillenta  di  corali  animaIettì;ro- 
Aenendo  , che  il  moto  inteAino  delle 
pani  del yi/nr  , tenuto  in  piè  dalla  di  lui 
caldezza,  è quello  folo  , che  cfibifca 
que  A" apparenza  , la  quale  certe  perfone 
bizzarre  hanno  migliorata-  fino  ad  aceri, 
bairle  la  figura  di  falcellanti  animaletcif 
ed  tnfiAendo  , ih  confermazione  di  ciò, 
chi  fubito,  ch’il  ca  or  ife  n’ è andato^, 
cella  ogni  apparenza  d'  animali.  — Ma 
ciò  non  oAante  , la  dottrina  degli  ani- 
malecM  nel  ftmt  , fombra  oggidì  quali 
generalmente  accettata-  Vedi  Gene. 

E AZIONE. 

Alcuni  ammerrono  quattro  varie  for- 
re di  y?«7(  ; il  femt  de’  teAicoli  , quello 
delle  vefcicbeice  feminali,  quello  delle 
pnftjit , e quello  delle  gjandole  del  pt- 
nii  — I due  primi,  ebe-noi  abbiamo  de- 
ferirti come  un  folo  e medefimo  umore, 
folamence  in  diverfe  fituazioni  o gradi,-fi 
tengono  da  quegli  Autori  per  differenti; 
non  «fiendo.ellì  capaci  di  liuovare  qQak.  ' 
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clic  ftretta  cotnaaicazione  tra  ì vali  dif- 
ferenti I e le  vefcicheite  ; ma  una  tal 
comunicazione  ( si  ampiamente  dÌmo- 
ftrata  dal  Dot.  Vm/te  , che  altro  piò  ooa 
occorre  per  far  vedete  ,chetaliyrfn/ooa 
foDodiverfì.  — Il  liquor  delle  pro^erc, e 
qaello  delle  glandule  del  ptnis^  fecondo 
r aflerzion  generale,  non  fono  alcun  ve- 
to/tmt , non  piò  di  quello,  che  dalle 
femmine  fi  gina  ; ned  evvi  alcuna  buona 
ragione,  perchè  l'uno,  o 1'  altro  di  que. 
(li  abbia  a chiamarli  tale  , mentre  la  loro 
apparenza  è aliai  differente  , e mentre 
altri  fufficienti  ufi  fono  loro  afiegnati, 
come  farebbe  , di  foderare  e lubricare 
le  parti , affinchè  !!/("'(  > I' urina  , ec. 
vengano  a pallare  piò  liberamente  , e 
fenza  attaccarfi.  Vedi  PaosTATS. 

Ad  ogni  modo  il  liquor  fe.Tiioalc,  tal 
quale  per  ufo  fi  getta  , è una  mifiura  di 
parecchi  fluidi,  verfati allo  fleUii  tem- 
po nel  comun  canale  dell'  rrrrMrj,  o dalie 
glandule  che  gli  hanno  fegre^ati , o da’ 
fxrbaioj  ( nftrvoirt  ) , che  gli  hanno  eoo 
fervati.—  Il  Sig.  du  l'Vme/ o-Ierva^che 
in  ilpezie  diflcrcnce  il  ouroeru  , e 
la  ftruttura  di  quelli  organi  , è por 
differente  . Nell'  uomo  , i principali 
fono  le  vefcicbetie  reo'.inali  , e lepre* 
fiau  , oltre  quanto  venne  feoperto  dal 
Siig.  Ctuiper  , cioi , un  numero  di  nuovi 
corpi  glandulofi  dalle  due  bande  dell' 
artthra,\  cei  dittii  i/eniorj  , sboccano  nell’ 
urrrdrn,  verlu  la  radice  della  verga.  Vedi 
Alt;  eoa  E Gianduii-  Il  Sig.  dà  ytnayhe 
Kovato,  chei  medefimi  Hanno  parimeu- 
te  nella  maggior  parte  degli  altri  aoima- 
ii,  e collocati  nella  fleg'a  maniera. 

Si  difputa  , fe  il  liquore  da  elfi  feltra- 
to lìa  necelTario  alla  generazione?  Il  Sig. 
Ju  Vtrnay  crede  di  si  ; e la  Tua  principal 
aagiouefi  èfChe  negli  aBÌa»li,.che  (000 
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(lati  calirati , quelle  glandule  , non  me- 
no che  tutte!' altre  (ergenti  della  gene- 
razione , fi  trovano  fecche  , e gualle.— 
li  Sig.  Liurt  fi  oppone  a ciò,  dicendo, 
che  come  le  vefcichette  femìnali  , e le 
pr^fiiu  , hanno  cene  piccole  cellette, 
in  cui  il  lor  feltrato  liquore  fi  depolìta, 
egli  è facile  Jacomptenderlì,  che  i loro 
umori  poHono  afpettare  per  qualche  tem- 
po r uccafìone  d’  edere  mefli  fuora  ; ma 
che  quelle  nuove  proftatt  , o glandule, 
del  SigCotvprr,  non  avendo  tali  (erba- 
toj , dee  il  lor  liquore  (colare  nella  cavi- 
tà dell'  urtthra  , a mifura  eh’  ei  vico  fe- 
parato  , ed  edere  delUnaio,  per  qualche 
ufo  continuo , non  momentaneo  , o ca- 
fualr.  Egli  aggiugne  , che  ficcome  ì 
dutti  tfcntjri  d\  quelle  glandule  traverfa- 
no  il  cor^iu  fpugnolb  de! I’ «rzMre  , per 
due  pollici,  priuva  che  penetrino  nella 
di  lei  cavità,  e come  oe' foli  momenti 
incoi  il  liquore  dovrebb'edere  (caricato' 
per  al'tsllers  alla  generaztone  , quello 
cotpofpugnoro  trovali  etlremamenie  di- 
latato , e i l'tioi  lati  fono  in  uno  flato  di 
cuu'.prcllioce,  il  liquore  dee  edere  allo- 
ra fiteno  dilpollo,  che  mai  , alio  (cari- 
co. Vedi  Ersziome. 

Por'lo  dellino  del  ftmt  allorché  fi  tro- 
va nuiL'utrro  : Vedi  Concezione,  Ge- 
nerazione, ec. 

Semb  nella  Botanica  , è I'  ultimo', 
prodotto  J*  una  pianta  , per  cui  la  fic- 
aie viene  propagata.  Vedi  Pianta. 

Il  fami  , o fementa  , è f.equeutemen- 
te  il  frutto  della  pianta  , come  0’  è il* 
cafo  neila.  maggior  parte  dell'erbe.V'edi 
Frottoì 

Alle  volte  egli  è folameote una  pane 
inchiufa  nel  frutto  , e quella  io  format 
di  gtauo,  di  nocciuolo,  o di  coccola.  V>- 
daAao  , Nueuva,. Acuii, ec. 
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Il  fime  è il  naturai  getine  del  fiore,® 
quello  per  la  cui  ptodutione  tutte  le 
parti  del  fiore  fono  deftinate  , ed  occu- 
pate, di  modo  che  quand’  una  volta  egli 
è ben  formato  ,le  varie  pani  del  fiore 
fi  fceinanOje  fparifeono.  Vedi  Fiore. 

Egli  è prodotto  dalla  farina  delle  ci- 
rue  { apicis  ) , lafciau  cadete  folla  tclla 
del  piJiiUo  , c di  là  avanzata  ad  un'utero 
al  fondo  di  quello  , divifo  in  varie  cel- 
lette; ove,  venendo  a ricevere  il  fucco 
nutritivo  della  pianta,  eireftaalla  pri- 
ma ammollito  , pofeia  gonfiato  , accte- 
feiuto  si  in  materia, che  in  malfa  , ed 
infine  viene  al  fuo  fiato  di  maturità. 
—Per  una contezra  pih  particolare  fol- 
la maniera  della  generazione  del  Jtmt. 

Vedi  GbN  E RAZIONE. 

Che  tutta  la  pianta  fia  contenuta  nel 
fimt , è un'opinione  si  antica  , che  lo 
è Etnpedede  , ed  è tuttora  la  più  accre- 
ditata dottrina  fra  la  generalità  de'Na- 
turalì.  Le  danno  gran  forza  la  fperien- 
za  , il  microfeopio  , e la  moderna  Filo- 
fofia.  Effettivameote  , coll'  ufo  di  buo- 
ni microfeop)  noi  difeopriaroo  nei  /tme 
parecchie  parti  dell’  albero  futuro  , fo- 
lamente  io  miniatura;  particolarmente 
una  piccola  radice  , detta /u  roJicttia,  o 
rcdicula  , ed  uno  ftelo  , detto  phimula. 
Vedi  Radiceita  ,e  Plumula. 

Nella  vita  di  Malpighi  abbiamo  una 
difputa  tra  lui  ,‘ed  il  Sig.  Triumphetti, 
Pfopofto  del  Giardino  Medico  io  Roma; 
fe  r intera  pianta  fia  attualmente  conte- 
nuta nel  ftmt?  Malpighi  ne  foftiene  I af 
fermaiiva  , con  vigorofi  argomenti  ; de 
quali  uno  fi  è,  che  io  un  fjgiuolo  prima 
che  fia  feminato , r occhio  alfillito  con 
un  microfeopio  facilmente  difeopre  le 
foglie  , un  bottone,  ed  anche  i nocchj, 
o piantazione  delle  foglie  , o fia  lo^o 
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ImprelTiooe  fui  gambo.  Il  gambo  Reflbè 
affai  chiaro, ed  evidentemente  confifie  ia 
fibre  legoofe,  ed  in  alcune  ferie  di  pic- 
cioli utricoli,  — E come  il  Sig.  Trium- 
phetti opponea  , che  per  povertà  , tta- 
fpìantamentu  , ec.  varie  piante  degene- 
rano in  altre  , particolarmente  il  for- 
mento  in  luglio  ; in  rifpofia  a quello, eh' 
è una  delle  più  foni  obbiezioni  contro 
taloppinione  , Malpighi  foggiugoe  , di 
non  eller  egli  interamente  petfuafo 
della  verità  di  quefi'obbieziune;  perché 
canto  egli  llclfo  , quanto  i iuoi  amici, fa-r 
cendonc  lo  fperimento  , non  trovavano 
che  luccedelle  qualche  metamurfofi  del 
formento  : ma  che  , data  anche  la  me- 
tait<ofofi,ìl  mancamento  è del  terreno,  o 
deli'  atta  , o della  cultura.  Ora , da  uua 
condizione  moibida  e mollruofa  della 
natura  , non  fi  può  inferire  il  di  lei  fia- 
to vero  e permanente.  Vedi  Decemb- 

RAZIONE 

Aljo  ftelTo  oggetto  , il  Sig.  Lte-stn- 
hoick  ,dupo  una  fottìi  olTervatione  fat- 
ta in  un  granello  di  melarancia  , ch'egli 
avea  fatto  germogliare  nella  fua  talea, 
ec  cnncliiude , « Cosi  noi  veggiamo  in 
» che  mudo  una  piccola  particella,  non 
u più  grolla  d'  un  rozzo  grano  di  teoa, 
vicn  accrefeiuta  , ec.  « Chiara  dimo- 
ftrazione  , che  la  pianta,  e tatto  ciò  che 
le  appauiene,  era  attualmente  nel/tmt, 

c/oZ  il  corpo  , la  radice  , ec Il  Sign. 

Z?,f/iejn  aggiugne,  che  di  tutti  \ ftmi  eh.’ 
egli  ha  ollervato,  eccetto  l’aceto  , Ja 
pianta  apparifee  la  più  fchietta  e chiara 
all  occhio  nudo  nella  voce  vomica. 

La  fecondità  delle  piante,  nella  pro- 
duzion  àe' foni , è aBai  forpiendentc.il 
Sig.  X>o</arr, nelle  memorie  dell’ Acca- 
demia Francefe  delle  Scienze,  computa, 
che  un’  olmo  , vivendo  cent’  aani  , or- 
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'dioartamente  produce  da -sé  ; 3000000 
grani  ; ed  aggiugne , che  fé  gli  fulTe  fia- 
ta mozzata  la  corona, o cella,  egli  avreb- 
be sbocciato  altrettanti  rami  , entro  la 
diflanza  d'un  mezzo  pollice  dal  luogo, 
ove  feguico  ne  folTe  il  taglio  , quanti  ne 
avea  prima  ; e che  a qualunque  al- 
tezza egli  fofle  flato  mozzato,  l'eiret- 
to  farebbe  ftato  fdftipre  il  medefimo — 
Quindi  ci  conihiude,  che  l’intero  tron- 
cojdal  terreno  (in’  al  cominciamento  de’ 
rami  è pieno  di  principi , o piccoli  em- 
brioni di  rami , i quali , certo  fi  è , non 
pollono  con. parile  tutti  in  una  volta, ma 
venendo  concepiti  come  feparati  da  orli 
o margini  circolari , dell'  altezza  d’  un 
mezzo  pollice,  compongono  tanti  or-, 
dini  o filari  di  rami  , ciafcur.o  de’ quali 
é pronto  a fpantare,  c realmente  Ipun- 
teià  , fé  la  teda  ne  viene  (capezzata  giu- 
do al  dilTupra  di  elio. 

Ora  quelli  rami  invifibili  efiflono  sì 
realmente  , che  quegli  che  a|-pantcuuu; 
perchè  da  qual  al:ra  parte  mai  dosrcb-i 
ben’ elfi  venite  ? il  ttonco  non  può  pro- 
durgli , altro  non  ellendo  egli  lleilo,i  he 
un  falcio  dì  fibre,  privo  d’  ogni  a/ lune: 
nè  putS  produrgli  il  fucciiio  , il  quale, 
come  il  l'angue,  è atto  a nutrire  le  pani, 
ma  non  a formarne  di  nuove  — i di 
luì  rami  elidevano  prima  che  fi  feappez- 
zalTe  r albero  ; e Ce  folfero  comparii, 
avrebbuno  portato  un’  egual  numero  di 
/<ni/,come  quegli  che  comparvero  Que- 
djy<mr , adunque  , debbon’ eglino  già 
contenere  in  piccolo. 

Sul  qual  piede  , (ì  può  dire  che  1’ 
albero  attualmente  contenga  in  fe  delfo 
15840000000  ftmi  f co'qnali  ei  puffa 
muliiplicarn  altrettante  volte.  — Ma 
che  diremo , fe  cial’cun  finn  , o grano  d’ 
BQ'jlbcro,  cooiiene  in  sè  uo  altc'albero, 
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il  qaalé  contiene  lo  delfo  numero  di  fi- 
rhi?  e fe  non  poflìam  mai  venire  nè  ad  un 
firn  che  non  contenga  alberi,  nè  ad  un 
albero  che  non  contenga  fimi  > avremo 
così  una  progreilione  geometrica  cre- 
feente, il  cui  primo  termine  è i,il  fecon- 
do 1 5840000000,  il  terzo,  il  quadra- 
to di  15  8400000CO  ; il  quarto  , il  Tuo 
cubo  , ec.  io  infinito.  V.  Fbcohdita’. 

£ Tempre  dato  fuppollo  , che  parec- 
chie fpezie  di  piante  fieno  prive  di  fi- 
mt , poiché  nelìuna  ofTervazione,  nelTan 
mictofeopio  , nefluo’  Anatomia,  ha  feo- 
perto  cofa  fimile  a loro  : cali  fooole  ca- 
pillari , le  varie  fpezie  di /àci  , pianto 
marine,  mofcoli,  ec.  — Ma  la  felice 
indudiia  del  prefer.ee  Secolo  ha  feo- 
perco  ifimi  d’  alcune  di  loro  ; e ci  ha 
lafciati  fuor  d'  ogni  dubbio  , che  1’  altre 
pur  non  ne  mancano., 

Ifimi  della  felce  , e delle  piante  ca- 
pillari , vennero  la  prima  volta  feoperci 
lid  Cit/ias  ; edopoi  più  ampiamente  , e 
con  maggior  critica  dal  Sìg.  W Colt.  I 
fimi  d alcune  piante  marine  furono  feo- 
petti  dal  Conte  xMarGgli,  e quelli  d’altre 
dal  Sig.  Rtoumur:  del  primo  fi  fa  men- 
zione nell’  lllutia  dell  Accademia  Fran- 
zefe  per  l’ anno  1712,0  del  fecondo  pur 
nella  medelima  per  1 an.no  1711.  1 fimi 
d'  alcune  ipezie  di/ùcr  fono  dati  difeo- 
perti  dal  Sig.  Samuele  DooJy  ; quegli 
degli  arbudi  corallini  , dal  Dr,  Tjoc. 
Kobinfon  , come  anche  quelli  di  varj 
fanghi  , pariicolarmenie  di  tartufi  ,.e 
crtpilui  lupi,  o vefeie  ; e quelli  d’  alcuni 
altri  dal  Dr.  hjìer.  Vedi  Fungo:  folto 
ilqual'  articolo  li  fpiega  una  nhovaTeo? 
rica  della  propagazione  di  quelle  pianr 
te  che  paiono  fen za yenz. 

Sbmi  , o fimenit  tchinalt.  Vedi  Tatti- 
colo  Ecuinaxb. 


t 
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SsKt  nudi , alati. V .Unno,  e k urti 

Seme  , nell’  Arte  del  Giardiniere  , e 
nell'  Agricolcura.—  IlSig.  Brailty  of* 
ferva  , che  i fimi  delle  piante,  benchi 
ellremamente  buoni  degenereranno  dal- 
la pianta  madre  , fé  ft  feminano  Tulio 
lielfo  terreno,  donde  fono  Aati  raccolti; 
di  modo  che  v’é  una  gran  necelTiià  di 
cambiare  ogni  anno  i fimi  degli  alberi 
da  borco;come  ghiande  di  quercia,  cer- 
eo, leccio , ec.  Se  il  luogo  è troppo  fred- 
do per  feminarli , quando  fono  raccoki 
in  Agolto , lì  può  coofervarli  io  barili  o 
boccali,  in  fecca  rena  , o terra  ,flraium 
fiiptrftraiam  , durante  il  Verno  ; alla  fi- 
ne del  quale  fi  trovano  germogliati,  e 
fe  fi  feminano  gentilmente  , faranno 
tanto  avanzati , come  fe  fulTero  Aati 
fsmicari  nell’  Autunno  , oltre  che  pet- 
dono  il  verme,  a cui  la  fiminta  d inver- 
no è molto  efpoAa. 

Il  yàetr,  ofementH  , non  fi  ha  tanto 
da  fcerre  dagli  alberi  i piò  fruttiferi, 
quanto  dai  più  fodi  , e da’ più  belli;  ne 
abbiamo  da  dcfiderare  le  ghiande  più 
grandi , ma  le  più  pefanti , le  più  nette, 
e lucenti.  1 fimi  di  forra  porofa  , infipi- 
da , e dolce,  fi  debbono  feminare  fubito 
che  fono  maturi  : i fimi  caldi  , ed  ama- 
ri, convien  coofervarli  un’anno  prima 
di  feminarli. 

La  figura,  e ’J  pefo  ie'  fimi  danno  la 
direzione  del  modo,  con  cui  queAi  han- 
no da  eflferdifpo^i  : la  maggior  parte  di 
loro  , quando  cadì^no  , giaciono  fur  un 
lato,  col  picciolo  capo  verfv  terra  , il 
che  prova  , in  tale  pofitura,  che  il  me- 
glio fi  è di  mettervi  una  pietra  o noce: 
fe  fono  pefanti, feminateli  tanto  più  fon- 
di. Le  ghiande  , i perdei  , ec.  fi  hanno 
da  femiuare  alla  profondità  di  due  o tre 
pollici. Vedi  SE»iNAZtoNB,e  Pbbfeh- 
dicolarita’. 
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SbmÌ  , nella  Farmacia  , ed.  — \fiml 
medicinali  , fpezialmente  quegli  che  lì  ’ 
portano  dall’  ladie  , dal  Levante  , ec. 
fono  variameate  deferitti  fotto  i loro 
rifpeitivi  articoli , acquali  fi  rimanda  il 
Lettore. 

Tra  quegli , eh  e fi  coltivano  oe'pro- 
prj  orti  , i principali  fono  i quattro/inu' 
caldi  maggiori , e i quattro  freddi  maggia, 
ri , che  coli  fi  chiamano.  — I primi  fo- 
no quelli  d’  anice  , finocchio  , cumino, 
e carvi  : i fecondi  , quei  di  zucche,  ce- 
ttiuolo , mellone  , e coco.mero. 

li  Principal  dlb  de’  quattro  fimi  fred- 
di è per  fare  delle  emulfionl  , bevande 
fredde  ritrfrefeanti  o ricreanti  , paAe 
pelle  mani  ,e  olj  ufati  dalle  Dame  per 
la^compleAìone. 

Seme  d'  A mira,  d‘  anice , di  Mafiarda^ 
di  Perle,  vedi  ciafcuno  folto  i Tuoi  ri- 
fpettivi  articoli. 

Sbmb  r/r/ Krr/nr.  V.  Seme  Saitto. 

Seme  de  Lino,  che  gl'  Inglefi  chiama- 
no Linfied , una  fona  di  grano  , eh’ en- 
tra nella  compofizione  di  varie  medici- 
ne , e fomminiAta  , perefpreAioae,  un' 
olio,  che  ha  maggior  parte  delle  quali- 
tà dell’  olio  di  noce,  ed  è perciò  talvolta 
adoperato  in  luogo  di  queAo  nei  dipi- 
gorre  ,e  per  bruciare. 

Quello  , che  fi  cava  lenza  1*  aflìAeoza 
del  fuoco  , è aitai  Aimato  nella  Medici- 
na , e fi  fuppone buono  nella  cura  di  ca- 
tarri , toilì , afme , ed  altri  mali  di  pet- 
to , ec.  Vedi  Lino. 

Sbub  Santo  , Semea  cantra  vermet^ 
fimen  faaSum  , o fi  nta  /anffjaicam[  in 
Inglefe  , feme  del  verme  , fParm  fied), 
è una  forca  di  fime  caldo  , amaro  , fec- 
cante , e proprio  a diAruggere  i vermi 
generati  nel  corpo  umano  , parcicolat- 
mence  ne' fanciulli.  Vedi  Verzii. 
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Quello  ftmt  è piccolo  , d'  no  color 
brunaz^o  , di  Bguia  bislunga  , di  fapot* 
amaro,  e di  un’odor  forte.  — £i  dee 
eHere  fcelto  nuovo,  o frefco  , verdiccio; 
d'  un  gallo  acuto  , amaro  , aromatico, 
non  un  poco  fpiacevole. 

Egli  è prodotto  in  PerGa  . verfo  le 
frontiere  di  Mofcovia.Si  porta  a noi  da 
Aleppo  , ec.—  1 Naturali  non  conven- 
gono della  pianta  , che  lo  produce.  J. 
Baachint  ha  un’  ampia  DilTertazione  su 
tal  materia-  — ■ Alcuni  vogliono  , che 
fia  una  fpezied'  alTenzio  , detta  fantini» 
eam  , o mariHum  abryntium  ; altri  pre- 
tendono che  fia  il  tanacttum  , altri  1’ 
airotanum. 

11  Sig.  Tourntfon  ci  dà  la  feguente 
contezza  di  quella  notabile  droga  , nel 
fecondo  volume  de'  fuoi  viaggi.  La  Se- 
menzina,o polvere  da  vermi,  non  lì  rac- 
coglie come  i noUti  fimi.  — La  pianta 
crefce  ne'  prati , e li  dee  lafclar  matura- 
re , ed  il  male  fi  è , che  quand'  ella  s' av- 
vicina alia  maturità  , il  vento  ne  fpatpa- 
glia  buona  parte  del  ftmt  fra  1’  erba,  ov' 
ei  G perde  ; e quell’  è ciò  che  lo  rende  ti 
caro. 

Cerne  non  ardifeono  toccarlo  colla 
mano  , per  timore  di  farlo  guadare  piu 
predo  ; quando  vuglion  raccorte  quanto 
n' è redato  nella  fpìga  , hanno  ricorfo 
allo  Ipedicnte  , che  fegue.  — Prendono 
due  fpotte'ile,  e pal'seggiardo  luogo  i 
prati  , fanno  fpaz/ar  le  fportelle  , I’  una 
dalla  delira  alia  dniftra  , 1’  altra  dalla  li- 
nidra  alla  dedra  , come  fe  ftafsero  fe- 
gando  , o mietendo  ; in  tal  modo  il  ftmt 
fcofio  cade  nelle  fportelle. 
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anche  di  pari  la  druttura  interna  dell’ 
univerfalità  deifemi  dei  vegetabili  foco 
date  da  certuni  tanto  analoghe,  e forni- 
glìanii  nelle  varie  fpezie  parecchie  , • 
di  curiolità,  e di  bellezza  così  poco  ri- 
levante in  tutte  , e per  tutto  , ebe  fono 
(lati  dai  curiuli  della  natura  quelli  temi 
medelimi  pocliidimo  cooliderati  : ma 
poiché  fono  (lati  dapprcfso  ponderati, 
olservaii  , ed  et'aminaii  coll'  ajuto  del 
Microfeopio , è dato  toccato  con  ma^ 
no,  come  fono  un  foggetto  degno  per 
ogni  verfo  di  un’  ìnGnicamente  maggior 
conlìderazione  : conciolliachè  quei  tali 
femi,  che  comparifeono  i più  analoghi, 
• fomiglianti  io  fra  sé  1'  uno  all’  altro, 
allorché  fono  ofservati  coll'  occhio  nu- 
do , bene  fpefso  , efaminaci  col  micro- 
feppio,  vengono  trovati  così  dilTeienii, 
e turi  al. ri,  nelle  loro  varie  forme  , e 
nei  loro  diverfi  caratteri  , come  Io  fono 
i dilTerenii  generi  di  qualfivoglla  altro 
corpo  della  crcaaione.  Se  le  loro  forme 
elleroe  ci  fomminidrano  intorno  a fé 
tutta  queda  varietà,  c bellezza,  la  loro 
interna  druttura  , allorché  lìcno  aperti 
in  diverfe  fazioni , ci  comparilce  anche 
di  vantaggio  ammirabile.  ' 

Il  feme  della  Scabbiola  mulchio,  che 
alcuni  chiamano  ancora  Scabbiofa  Zi- 
betto, rilpetco  alla  fua  conbgurazione, 
c druttura  , è oggetto  fommamente  for- 
prendenre  : AITomigìialr  quedo  nella  fi- 
gura ad  un  vaio  ottagonale  con  un'orle 
fatto  alia  foggia  dì  queHo  dellaconchi- 
glia  petoncolosil  tutio-é  formato  a foggia 
di  campana-,  avendo  delle  codole,  o dire 
le  vogliamo  con  aggiunto  più  generico, 
delle  diviftoni , le  quali  feurrono,  e pot- 
tanfi-  all'  ingiù  dalla  bocca  del  vafo,  e 
quindi  andando  via  via  Tempre  pibdrih- 
gendufi  formaao.il  fopdo  del  mecleliaio% 
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Fra  qae  coAoIe , o rpartinenti , o divi* 
(ioni,  all’  ingiìi  6no  dal  principiare  della 
parte  aogulla,  quello  fetne è chiaro,  tut- 
toché non  perfeccamence  crafpareoce,  e 
da  quello  dato  luogo  anguHo,o  dal  fuo 
principio  lino  al  fondo  le  colloie  mede- 
me  fono  pelofe.  Quello  vafo  contiene 
un  feiue,  che  afldioigliali  acapelload  un 
pellello , ché  ftiafi  diritto  dentro  un 
mortaio.  Quello  pellellino  Halli  fciolto 
colà  entro  in  onacafetta , o cuHodietta 
ottagonale:  ma  la  fomma  Hrettezza  del- 
la bocca  di  quello  vafo  impedifce,  che 
il  peltello  vengane  ellratto  fuori,  e que- 
llo perché  colà  entro  la  Aia  tellolioa,  e 
picciola  intellatnra  , od  cHremità,  è ro- 
tonda , ed  infieme  é piò  grolla,  e fattic- 
cia di  qualAveglia  altra  parte  del  pellei- 

10  medelimo.  Dalla  foa  ellremità  poi 
fuperiore  forgono  cinque  teAe  puntute, 
od  acuminate,  non  altramente  che  quel- 
le delle  fpighe  del  grano,  i coi  piccioli 
fpicoli  fono  diretti  all' insò,  e fono  per- 
ciò preparati , edifpoHi  acagionare,che 

11  Teme  venga  a fcollarri,edilungacAda 
qnalAvoglia  cofa  , che  potelTe  intaccar- 
lo , o danneggiarlo  , in  elTendo  toccato. 
Il  bacino  dal  quale  forgono  qoefte  ielle, 

d'  un  color  verde  finilllmo  , ed  elle 
.fono  d’ un  vaghiamo  color  bruno  lu- 
cente. 

Il  Teme  deir  Angelica  fpira  è uno  dei 
piò  fragranti  odori  che  trovinfì.e  lì  die- 
no  nel  Mondo.  Allorché  è tolta  via  dal 
medelimo  la  fua  coppa,  il  nucleo com- 
parifce  d'un  colore  brunallro  , e d’  una 
forma  ellittica.  Coll’  ajuto  del  micro- 
fcopio  noi  vi  fcopriamo  incontanente  ciò 
che  ila  quello  , che  produce  quello  foa- 
.,Tidlmo  , e fragrantilTimo  odore.  £ que- 
Aa  pertanto  una  Bnìlfima  gomma  del  co- 
. lore  deli'  ambia  , la  quale  appatike  He* 
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favi  io  rfcannellature  difpoAe  alternati- 
varaeote  con  altre  d'  no  colore  bruna- 
Arc. , dirette  per  lo  lungo  del  feme  ia 
tutta  la  fua  AiperHcie , e dal  lato  piatto 
havvi  una  parte,  o porzione  bianca  , la 
quale  è una  fpezie  di  baccello,  o collo- 
dia, ia  quale  riceve  un  minutilTimo  Ai. 
lo  dal  gambo , o piccioletto , che  Io  A>- 
Aenta. 

Il  feme  medicinale  comunemente  co- 
nokiuto  nelle  Botteghe  degli  Speziali 
fotto  il  nome  di  grano  di  Paradifo  , i 
uno  di  quei  femi , che  promettono  pò- 
chiffimo  di  té  dalla  loro  eAerna  appa- 
renza, avvegnaché  ei  Aa  femplicemente 
un  feme  bruno  d’una  fuperhcie  irrego- 
lare  con  parecchi  piani , ed  angoli  , ed 
avente  un  apice  fomigliantifsimo  alla 
bocca  d'  una  borfa,  allorché  vien  ferrata 
eoo  un  naAro  alla  foggia  ofata  : da  on 
afpetto  di  tal  fatta,  che  tanto  poco  ap- 
parentemente promette  , oc  nafee  oul- 
tadimeno  un’apparenza  in  eAremo  ma- 
ravigliufa  , allorché  vengane  fatta  la  fa- 
zione. In  una  lezione  adunque  fatta  per 

10  lungo  noi  veggiamo  alla  bella  prima 

11  taglio , od  affilatura  della  corteccia 
feura  , quindi  , dentro  a qacAa,  vi  com- 
parifee  una  fuAaoza  nera  di  pece,  e den- 
tro di  quella  una  materia  bianchifsima 
Aanziata  entro  una  forma  rag^;iata:  que- 
Aa  aiTuinigliafi  ad  un  Boiftimofale  bian- 
co, ed  é probabilmente  una  mefcolan- 
za  d’  un  Tale  volatile  , e d’  una  materia 
farinofa.  La  foa  difpoAzione  raggiata, 
ed  il  fuo  fapore  cAremamente  acuto  , e 
pungente  , favorifee  di  pari  una  hlfaiia 
opinione.  Ma  trovaA  in  qucAo  Bore  al- 
cuna cofa  alfa!  piò  conflderabile  , e piò 
particolare  delle  dette  Bnora.  Il  centro 
di  ciafeheduno  di  qucAi  femi  viene  ad 
cfleie  occupato  da  un  picciolo  pezzoli- 
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DO  d!  perfettiTsima  canfora.  Quella  tn 
ogni , ed  in  quallìrogli'a  riTpetto  è la 
inedeliaia  medefimifaiina  foftanza  della 
canfora  comune  , che  fi  vende  nelle 
Boctegbe , ed  è Tempre  e coAantemence  , 
della  figura  romigliantiTsimaallecomneì 
guaAadece  da  aceco,  avendo  un  ben  groT- 
fo  rotondo  fondo,  ed  nn  lungo,  e Aree- 
tifsimo  cullo.  É queAa  invariabilmente 
la  moAia,  ed  apparenza  coAante  in  cia- 
fchedun  Teme  , e ciò  non  fulamenie  in 
queAo,  ma  io  altri  Temi  della  fpezie  m«- 
.defima. 

I femi  dell’  aceto  grande,  che  da  noi 
comunifsimaineoie  , ma  con  cotale  im* 
proprietà addimandafi  Sicomoro,  è com- 
poAo  d'  una  loppa,  e della  Tua  ala;  due 
di  quelle  vengon  fu  fopra  un  gambo,  o 
picciolo  di  conferva  ed  infieme  colle 
loppe,  che  fanno,  che  il  Teme  aflfomi* 
glifi  al  corpo  d' un' iafetco  Aaniefi  coll’ 
ale  Tue  Aefe  , ed  aperte.  Le  ale  fono  fi- 
niTsimamence  vaTculoTe,  e le  loppe  fon» 
alate  con  una  bnifsima  piuma  bianca  fo- 
tnigliancifsima  alla  feca-  Contiene  queAa 
una  rotonda  pallottolina  compatta,  co- 
petia  con  una  ofeura  membrana,  che  rt- 
tnane  ferratiftimamente  attaccata  alla 
tnedefima.  Quando  queAa  ne  è fiaccata, 
e tolta  via,  io  vece  di  difeernere  l'anima 
d’un  Teme  , come  negli  altri  femi , vi 
compaiifce  una  piabterclla  bella, ed  in- 
tiera verde,  ripiegata  , e fatta  su  in  una 
guifa  infinitamente  furprendenie  : il 
gambo  di  queAa  piancereila  è a un  di 
prefso  delia  lunghezza  di  due  ottavi  d' 
un  dico  , e ciafebeduna  delle  Tue  foglie 
feminali  a un  bel  circa  di  quei  Tei  ottavi. 
Fra  quefie  i germogli  delpajo  di  foglie 
Contìguo  a quefie  Tono  evidentiftiroa- 
mence  difcernibili  dall'occhio  nudo, ma 
coli'  ajuto  del  microfeopio  veggìonfi 
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beltifslmi,  perTeteiTsimi,  e Tómmamenfe 
apparifeenti.  Veggafi  la  Tavola  degli 
oggetti  microfcopici.ClaflTe  a.  > 

Sifiacce  bellezze  , ed  una  ferie  nn- 
merollllìma  d'  altre  a quefie  fomiglianti 
in  quefta  parte  di  Creazione  , vengon» 
ampifiìmamente  rilevate  e defcriicedal 
valeniifiìmo  Dottor  Parfons  nella  Tua 
opeia  ioiicolaca  : ^ Microfeopit  Theatn 
of  Jitdii , cioè  ; Teatro  MicroTcopico  di 
lemi , al  qua'e  rimettiamo  quanto  al  rb- 
manente  di  buon  grado  io  ftudiofo  no^ 
ftro  Leggitore.  Veggaofeoe  le  noAr* 
Tranf.  Filofof.Totto  il  n.  974. pag.  i $7. 

L accrefeisento  dei  Semi  delle  piante 
è io  efiremo  forprendeoce.  É fiato  caU 
colato,  che  la  malva  diritta  , a cagioa< 
d efempio  , da  un  folo  Seme  venga  à 
produrne  aoo,  000.  Veggaqfene  le  no« 
Tianfaziooi  FiioTof.  lotto  il  Nu« 
tner.  4^8.  alla  Sezione  IV. 

Moltillìme  Tpezìedi  Temi  dovrebbon* 
fi  preparare  per  una  difamina  microfeo*. 
pica  coir  tenergli  in  molle  nell'  acqua 
calda  fino  a tanto  che  ne  vengano  ad 
eflere  feparaie  le  loro  fpoglie , od  ìnca> 
mìciature,  ecosì  le  loro  foglie  feminali 
potranno  eOTere  aperte  fenza  laceramen» 
to.  Mai  femi,  mentre  fon  fecchi,  e fea» 
za  alcuna  preparazione,  fono  d'  una  va- 
rietà di  forme,  c di  configurazioni,  quafi 
difsi  , infinita,  e v^ngonci  per  mezzo 
del  microfeopio  a fomminifirare  afiai 
buon  nu-Tiero  di  vaghifsimi  oggetti. 

I femi  della  fragola  forgon  fuori  del- 
la polpa  dei  frutto  , ed  efsi  ftefsi  com- 
parìfeono  altrettante  fragole,  quanto  alla 
loro  forma.  1 femi  dì  parecchie  fpezìc 
di  papaveri  nella  loro  figura  afibmiglian- 
fi  ad  alcretcanti  arnioni,  ma  hanno  nella 
loro  fuperficie  un  dato  numero  di  folch^. 
c di  fcMnellatare  in  guifa  curiofifeini 
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diipode  con  lati , e con  angoli  regola* 
fifsimi.  Da  quedi  Semi  paofsi  di  pati 
fcuocere  una  polvere  , la  quale  fotto  il 
microfcopio  comparifce  evidentifsiina- 
inente,  avendo  a un  diprelTo  la  (upetfi- 
cie  medefima  dei  Semi  llersj,  ma  quella 
ha  il  vantaggio  d*  elTere  trafparente. 
Quella  polvere  è compolla  di  tioiliime 
tnembrane  , che  cruvanft  fra  i femi  , e 
che  col  comprimere  i Temi  medefimi 
contr’  elTe , fon  venute  a ricevere  gli 
ftersifsimi  genuini  legni  di  ciafcbeduna 
parte  del  Teme. 

1 |femi  dell'Erba- Luna  minore,  del 
Tabacco,  del  cerfoglio  , della  lattuga, 
del  cimo,  del  prezzemolo,  e d ona  mol- 
titudine d'  altre  tali  piante  ci  fomroi- 
oidrano  fimigliaoiemente  un  piacevolif- 
iìmo  incerteoimeoto.  Immaginavanli  i 
buoni  Antichi , che  le  felci  non  meno, 
che  le  altre  piante  capillari , non  pro- 
ducelfero  femi  ; ed  il  loro  errore  non 
poteva  giammai  edere  fmafcheraco  dall’ 
occhio  nudo;ma  il  mirabile  trovato  del 
microfcopio  ha  fvelaco,  e fcoperco  , co- 
me cotte  le  parecchie  fpczie  della  felce, 
della  Scolopendra  , del  Capelvenere,  e 
fimiglianti  fono  per  lo  contrario  in  ellre- 
fflo  fruttifere  rifpecco  a ciò.  1 vali  femi- 
fiali  di  quelle  cali  piante  crovanlì  pian- 
tati, e ficuaci  nella  parte  deretana  delle 
loro  foglie  , e quella  polvere  , che  vo- 
lane via  dalle  medeltme  in  quantità  si 
forprendence  , allorché  noi  le  maneg- 
giamo, altro  in  fodanza  non  è , fe  non 
fe  i loro  femi.  1 vali  feminali  compari- 
fcono  all'  occhio  nudo  fomigliancifs!mi 
ad  ad  una  tigna  , o fcabbia  bruna,  o ne- 
ra nella  parte  deretana  della  foglia,  ma 
allorché  vengono olTervati  col  roicrofeo- 
plo  , alfomiglianli  ad  altrettanti  tubi 
firculaii , divili  io  parecchie  cellette,  e 
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contenenti  moltitudine  grande  di  remi; 
Allora  quando  i femi  fono  maturi,  i vati 
apronlì  non  altramente  cbecon  una  mol- 
la , e fcaglian  fuori  la  divifaca  moltitu- 
dine di  lemi  in  forma  d’  una  polvere. 
Veg.  Baker,  Il  microfcopio  , pag.  ajo. 

lldociìrsimo  Monfìenr  Lewenhoelt 
olTerva,  che  la  folienza  farinofa  nei  femi 
delle  fave  , dei  pilelli  , del  grano  , del 
orzo  , della  legale  , ed  altre  fpetie  di 
granelli,  e dell'  univeifale  degli  altri  fe- 
mi più  grofsi,  novali  perpetuamente  rac« 
chiufa  entro  picciolifsime  membrane, 
rapprefeotanci  altreiianie  borfettìoe  , e 
facebeteioi.  In  olTervando  quelle  mem- 
brane con  maggiore  accuratezza,  ed  in- 
tenfione,  venne  rilevato,  come  eli' era- 
no tutte  piene  gtctniie  di  picciolifsimi 
fori , per  entro  i quali  potelfe  quei  Va- 
lentuomo veder  la  luce,  e cui  egli  giu- 
dicò non  elfer  altro  che  rimafugli  dei 
vaG  troncati , che  etano  (lati  lacerati  ia 
feparandune  la  p<:rte,  e che  fetvilferoa 
comporre  una  gran  patte  delle  membra- 
ne: ed  è fommamene  probabile,  che 
ciafcheduoa  miouiilsima  particella  della 
farina  di  quelli  femi  venga  ad  elfer  nu- 
trita dai  vafi , dei  quali  in  quello  nollro 
efame  veggiamo  le  elltcn;ità  troncate. 
Quelli  vaG  medeGmi  vengono  con  mag- 
gior facilità  olforvati  , e rilevati  nelle 
fave  , enei  pifelli,  di  quello  fegua  nel- 
le farine  del  frumento  , dell'orjo,  e 
fomiglianti , le  cui  membrane  fono  così 
ellreinamente  fot  tilt,  dile  gini , e fragili, 
che  vengono  ad  eflere  diflrutte  ad  un 
leggeriffirno  tocco.  Nel  grano  però  hav- 
vi  quello  di  frugolare,  che  elfendo  rotto 
un  glubuletro  della  farina,  vien  fempre 
e co  Gani  etri  ente  veduto,  elfer  conipoHo 
di  parecchi  altri  più  , o per  efprimerci 
con  maggiore  accuracesza,  che  io  ciaf- 
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fhedooo  di  quelli  globuletti  pib  greftì  cevere  il  fuo  iccrercimcflco  dai  vilì,cbe 
fe  oe  contengono  parecchi  altri  più  pie-  troeanli  nelle  cellette;  e Gccome  la  pian* 
doli,  e più  minuti.  Le  membrane  nell’  ta  è formata  fra  quelle  cellette  per  tuc- 
orzo  , entro  le  quali  fono  contenuti  i to  il  tratto  di  tempo  , io  cui  il  feme 
piccioli  globuletti  della  materia  farina-  giacelì  fucterra  : e ficcomei  piccioli  va- 
fa  , fono  molto  più  piene,  più  faiticcie,  fellini  nella  pelle  degli  animali,  e nella 
e più  reltftenti  di  quelle  dei  grano,  ma  baccia  dei  frutti  fono  per  lifTaito  modo 
fon  però  molto  meno  refìdenti , e ga-  formati , che  vengono  a fcaricare  I’ umi- 
gliarde  di  quelle  dei  Temi  legumiooli.  dità  loro  foverchia  , e trovanfi  per  tal 
Veggafi  la  Tavoladegli  Oggetti  mieto»  maniera  ferrati , che  non  può  edere  ia- 
fcopici , Giade  a.  trodotta  nei  medefimi  1 umidità  dall' 

Havvi  ragione  ben  grande  di  credere,  aria  comune  ; cosi  per  lo  contrario  gli 
thè  in  tutti  quei  femi,  i quali  contengo-  orihz)  dei  Semi  trovaniì  per  fiflfatto  mo« 
nonna  quantità  abbondevoliilima  di  ma-  do  formaci, che  ammettono  bravamenco 
feria  farinofa  , la  faccenda  cammini  fui-  1’  aria  che  pada  interiormente,  e coeren» 
lo  ftedb  piede  dei  femi  finora  divifati,  e temente  T umidità  viene  ad  edere  cac- 
che tutti  efsi  lieoo  nelle  lor  parti  inter.  data  entro  i roedeftmi  mentre  trovanS 
aecompoftidi  piccioli  globuletti  uniti  luuati  fotterra-  Fora’ è per  tanto  , che 
c raccolti  in  tali  globuletti  di  maggior  il  feme  io  funigliante  (lato  fi  gonfi  di 
noie  , e quelli  racchiuG  entro  delle  necefsità  , che  dopo  di  quello  gonfia- 
membraoe  , le  quali  membranacee  io  mento  ne  nafea  la  fermentaaiooe,  e pec 
una  efatta,  e llrettifsima  dìfaminacom-  confegoante  ricercafi  allora  uno  fpazio 
parifee  , edere  poco  altro,  che  una  con-  più  ampio  , e maggiore  , e fecondo  I* 
gerie  di  vafellini  dedinaii  a condurre  il  (tato  particolare  delle  fibre,  e delle  par» 
nutrimento  oecefsario  , ed  adeguato  ai  ticelle  , che  danziano  nelle  cellette , a 
parecchi  medefimi  globuletti  ivi  entro  le  quali  hanno  avuto, e derivato  il  nutri- 
racchiufi.  mento  loro  dalle  medefime  cellette,  co» 

L'  olio  che  Qanzia  nelle  mandorlo^si  la  follanra  fatinofa  viene  ad  edere  gra» 
aon  meno  , che  in  altri  femi  di  fpezie  do  per  grado  fpinca  fuori  di  efle,  e cau- 
foroigliante  , viene  ad  edere  nella  me  giaca  nella  foUanza  della  tenera  novel- 
defima  medefimifsima  guifa  concenneo  lina  pìanterella:  la  quale  per  fimigliante 
entro  una  fpezie  di  piccioli  vafellini,  mezzo  viene  ad  aumentarli  liiTaitamente 
1 quali  fono  in  grandifsimo  numero,  e in  grodezza  , che  la  radice  è divenuta 
diltintirsimamentevifibili,  ed  apparenti,  oggimai  valevole  a fomminillrarle  eflà 
Allora  quando  viene  efaminato  con  un  ftedà  il  fuo  nutrimento  necedario  dalla 
buon  microfeopio  un  pezzolinodi  polpa,  terra.  L’ uGzio  della  parte  interna  del 
tutti  quefti  piccioli  vafellini,  e le  mem-  feme  i allora  compiuto , e noi  veggìa» 
braoe,che  formano  una  porzione  di  cfst,  mo  coerentemente,  che  appunto  in  que> 
procedono  dalla  pelliciattola,  o dire  la  Ao  tal  tempo  trovali  grandemente -pre- 
vogliamo  incamiciatura  intieriore  del  fe-  giudicato  , e predo  che  diUruico  total» 
lue , in  cut  quelli  fon  trovati  e rilevati,  mente.  Vtfggaofene  lenodre  Ttanf;  Fi- 
p ficcome  la  follanza  farinofa  Tiene  a ri»  lofof.  fatto  ^68.  pag.  aoj.  Veggafi  di^ 
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pari  U Tavola  degli  Oggetti  mierofco.,  Tpaccatare  dell’ albero  medelìitio;  e do! 
pici , come  Copra  alta  Cldlfe  z.  veggiamo , che  le  fave  , il  grano  , e le 

Molte  , e moire  fono  le  El'perienze,  altre  biade  , vegetano  , e vengon  fu  be> 
che  fono  fiate  fatte  , per  provare  , che  ne , qu.^lora gli  orchi,  e le  parti  ad  eflì 
iSemi  d'  ogni,  e di  qualunque  pianta  occhi  adiacenti  l'tcno  intiere  , ed  intat- 
detivano_  la  loro  materia  collituenie  te,  tutto  che  la  fava  Ca  foracchiata,  e 
dalle  parti  centrali  legnofc  della  pianta,  buccheiellata  in  tutte  le  altre  fue  pani. 
Coti  i meli , allorché  crefcono , e ven-  o che  il  corpo  di  mezzo  del  granello 
goa  fu  concavi , porteranno  ottimo  frut*  venga  anche  troncato,  e tolto  via  da  et- 
to , ma  avranno  i loro  femi  le  mele  da  fo  granello  con  un  pa]o  di  cefoje. 
tali  meli  prodotti  vuoti  affatto  , e fenza  Coloro  i quali  raccomandano  losbuc* 
polpa,  e per  confeguentc  femi  inutili,  ciamento  delle  radici  del  Berbero  per 
ed  imperfetti.  Gli  alberi  addimandati  avere  il  frutto  fenza  oocciolo,  ordioano. 
Berberi , allorché  fieno  loro  pelate  le  che  lo  sbocciamento  delle  medefime  ra> 
radici,  viene  coflantemenie  alTerito,  che  dici  fia  perciò  fatto  a dovere, ficcbè  ooa 
portano  i lor  fruiti  alTolutamence  fenza  refi!  in  effe  porzioncella,  benché  meno- 
femi  ; ed  afTerifeono  i giardinieri  , die  ma,  che  abbia  biodi  buccia,  sfHned’ot- 
ie  venga  troncata,  e tagliata  via  la  par-  tenerne  I‘  intento.  Viene  offervato  per 
fe  legnofa  delle  radici  del  prezzemolo,  hancheggio,  e conferma  di  tal  dottrina, 
la  pianta  in  ogni  rifpetio  rooflrerà  di  come  alcuni  alberi  funo  meno  fruttiferi, 
continuare  la  Tua  vegetazione,  e la  Tua  od  eziandio  interamente  Aerili  , a mo- 
^refeita,  ma  che  dupoi  ella  non  produr-  tiro  della  trafmodanie,  ed  ecccfCva cre- 
erà femenza,  dalla  quale  pofTa  effere  prò-  feita  , e durezza  del  legname  e quefti 
pagata  la  Tua  fpezie.  Dee  elTere  accor-  tali  alberi  vengono  ad  effer  medicati  o 
jdato,  che  le  querce  non  meno  , che  gli  con  ifcoitargli  in  croce  , o con  dei  cagli 
Olmi  vuoti , o concavi  producono  dei  fatti  con  iiltumencì  aguzzi  per  entro  la 
femi  ugualmente  buoni , e perfetti, che  corteccia,  e dentro  AefTo  la  foftanza 
quegli, che  vengon  fu  in  alberi  piani , in-^dcl  legno  : Fanno  coftoro  i roedelìmi 
.{ieri,  e fanìflimi,  della  fpezie  medelima;  intacchi  alle  radici  nell’  occcafìone  me- 
ma  l'olmo  è tutto  legno  forcc,o  tutto  le-  deli  ma  , e bene  fpeflo  foglioo  Aenderle 

• gname  (ino  alla  fua  corteccia,  ed  una  cucco  per  lo  lungo,  e per  entro  la  fpac- 

quercia  , allorché  è putrefatta  fino  al  caiura,  o fcrepulo  pongonvi  un  fafTo,  af-' 

cuore  , può  benillimo  feguicare  ad  aver  Cnchè  le  parti  non  poffano  novellamen- 

. del  legno  force,  e cunfiflente  quanto  ba-  ce  unirli , e continuare  la  loro  trafmo- 
^Aa  per  condurre  il  fuiiicience  nutrimen-  dance  crefclca.  Allorché  viene  applica- 
dalle  fue  radici  fino  alle  ghiande.  Le  ^te  un  filfacco  rimedio  non  meno  al  pe- 
.radici  poflbn  benifCoio  eA'er  fané, e ve-  dale,  che  alle  radici,  radiffime  fiate  1* 
.geie,  ed  intatte  ancora  allora  quando  albero  inganna  colui,  che  lo  ha  medica- 
..  il  corpo  AefTo  dell'  albero  crovafi  gran-  to  ; ma  quando  quello  rimedio  viene 
. dcmenie  tnalmcn,  co  c pregiudicato  dall*  ufaco  foliaucoad  una  di  quelle  parti  dell' 
. acqua caluta  iulld  vetta  delle fcapezza-  albero,  la  fatica  d’ ordinaria  è adafco 
: luie  fiatievi  fopra,  oppure  dentro  alte  inutile , e manca  fra  manp.^l 
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Siccome  il  cuore  del  legno,  o fiali 
foftànza  Tua  più  folida  viene  cosi  fjppo- 
Ito  , che  fornifcano  la  naaceria  dei  femi. 
Coli  vien  Tuppofto  , che  la  fcoraa,  o cor- 
teccia deir  albero  fornifca , e romnrini- 
ftri  la  materia  della  polpa  del  frurco.  É 
(latafatral*  Efperienza  per  meteo  d'ab- 
balTt/ne,  e di  vieiarne  il  fuo  fugo,  e di 
fatto  è flato  fperimentato  , e toccato 
con  mano  , come  i frutti  medefimi  fo- 
no rimali  da  ciò  nella  maniera  medeli- 
ma  viziati,  e pregiudicati.  Coti  a cagion 
-ti’  efeenpio  de  venga  fatto  una  fpezie 
tii  canale  da  mantener  I’  acqua , ad  una 
cavità  cosi  fatta  per  cunfervarvi  denrro 
J'  acqua  , nel  corpo  d'  un  melo , e che 
io  quefte cavità  vengavi  perpetuamente, 
o con  frequenza  verfato  dell*  acqua  , di 
mode  che  rimangavi  an  perpetuo  iup- 
plemento  della  medelìma  per  la  cor- 
teccia dell'albero,  le  mele  aumemeran- 
oofi  ad  una  cial'ceudeniiilima  , e (Iraor- 
elinarilfima  grolTeazi , e faranno  inlipi- 
diffime  : porzione  della  loro  polpa  farà 
a fegno  rilafciaca,  uhe  compariià  fomi- 
glianciffimaalla  polpa  di  ben  mituro  , e 
fatto  limone  , e dandoli  per  mezzato 
trarrò  di  tempo  attaccate  all’albero,  mar- 
ciranoovili  fopra  , non  altramenre,  che 
facciaoli  le  mele  ordinarie  , allorché 
daoeoli  ammucchiate  per  tratto  di  tem- 
po foverebio  lungo,  poiché  fon  pefec- 
tamente  mature.  Vegganfene  le  hodre 
tranf.  Filofof.  lòtto  il  N.  46.  ' - 

CamUamtm»  d$l  Srki.  É quella  ut]' 
«fprefCone,!  della. quale  Ter  vonfi  i nodri 
Campagnoli , per  dinotare  il  comune, 
e ticcome  elC  fannoli  a fupporre  , il  oe> 
eelTario  ed  indifpenfabile  codume  di 
enucarfi  1'  un’  i' altro  il  Teme , o femence 
delle  loro  tenute , é poderi , come  a ca- 
mion d’  efempio  , il  grano,  f orso  ^ « 
<àWati.  Ten.  Xm. 
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romigliancl  ^ correndo  fra  «Ili  un*  opi- 
nione UDÌverlai;i)cnteaccetia;a,  e tenu> 
ta,  che  il  leme  prodotto  fopra  un  ter- 
reno , farà  riufcita  migliore  in  un’  altro 
terreno, chefopraqacl  medelimo.che  lo 
produce  , tutto  che  llavi  feminata  la 
fpezie  medelìma  di  pianta. 

I femi  nel  loro  clima  naturale,  non 
degenereranno  giammai  , qual  ora  la 
cultura  non  gli  abbia  migliorati  : eHi  in 
tal  cafo  , a vero  dire  , irovanfi  foggetti 
nell’  intralafciamcnto  d’  una  cultura  lip. 
fatta  , a tornarli  di  bel  nuovo  allo  dico 
loro  naturale.  Qualunque  lìalì  il  bene- 
6zio  , che  vengane  al  Contadino  , od 
all'  ailittatore  , dal  mutare  il  feme  della 
Ipezis  medelìma  , quedo  è , e proviene 
da  cag'Kjni  , che  fono  effe  deffe  gli  ef- 
feti  di  differenti  climi , quali,  a cagion 
d’  efempio  , fono  il  calore,  e rutnìdità, 
lequali  in  un  raeJelimo  vicinato  poffono 
edretnamence  variare.  Havvi  una  mon- 
tagna nelle  Campagne  del  Mogol  , la 
quale  dall’afpetto  meridionale  produce 
le  piante  Indiane,  e dal  lato  efjiodo  à 
Tramontana  produce  delle  piante  Eu- 
ropee , e quedo  unicamente  a motivo 
delle  diverfe  efpolizioni  , ed  afpetti.' 
Alcuni  terreni  in  ritenendo  l’acqua  pef 
più  lungo  tratto  di  tempo , fon  più  fred- 
di , ed  altri , per  i quali  queda  penetra, 
e paffa  con  più  fpeditezza,  fono  più  cal- 
di :co.me  può  fimiglìantemence  dipen- 
dere dalla  natura,  e dalla  figura  delle 
fue  parti,  le  quali  ritengono  più  del  ca- 
ler del  Sole  , di  quello  faccianfi  altre 
terre,  i fuoli  arenofi , e ghiajoli , fono 
Tempre  più  caldi  degli  altri;  qualora  ab- 
biano fott’  eie  alcuno  drato  concavo  , o 
fpungofo, che  dìa  il  varco  agevole  alf 
acqua  fcolanie. 

11 -benefizio,  che  è origiaatodal  caoij 
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bucnento  del  feme , è dovuto  a quelli 
divifaci  caoibiametui , e oon  al  cambia* 
ineotodel  cibo,  od  alimento.  E quede 
cagioni  modrano , e fanno  vedete  i loto 
cdetti,  inaiCmamente  nella  generazio- 
ne del  feme.  Le  Temenze  del  lino  con* 
detteci  dall’Olanda , e feminate  nelle 
aodre  Campagne,  degenerano,  e diven- 
gono d'una  Tpecle  più  ordinaria,  e doz- 
xinale  : per  quedo  mezzo  coocinuetà 
fempre  più  d' anno  in  anno,  fino  a canto 
che  in  capo  a due  o tre  anni  non  è tal 
Temenza  niente  migliore  della  nodra 
propria  cafalinga,  vale  a dire  , il  lino, 
che  da  una  tal  femence  «ien  prodotto 
non  vale  un’ jota  di  più  di  quello,  che 
vien  prodotto  dalle  nodre  Temenze  co- 
muni, ed  ordinarie  del  paefe  ; e ciò  non 
odante  il  terreno  farà  ugualmente  buo- 
no, ed  adeguato  per  queda  fpezie  di 
lino  grodblana  , che  allora  quando  egli 
ha  prodotto  la  fpezie  la  più  fina  : cosi 
avviene  medefimaroente  allora  quando 
vengono  a cambiarli , e permutarli  i Te- 
mi dei  nodti  proptj  grani  dai  Fattori 
sodri  Campagnoli  , e dai  Contadini, 
cioè  fra  Contadino,  e Contadino.  Cosi 
di  pari  i bachi  da  Ceca  fatti  nafeere  .ed 
allevaci  io  Francia,  d'  vova  fatteli  venire 
dai  Ftanzefi  dall’  Italia,  faranno , e pro- 
durranno delia  fera  ugualmente  fina , e 
perfetta , che  la  fera  Italiana , ma  T uova 
delle  farfalle  fchiufeli  dalla  ccifalide  di 
quedi  bachi  nari  in  Francia,  verranno  a 
produrre  dei  bachi  da  fera  ,i  quali  fa- 
caotio  dei  bozzoli  di  fera  nemmen  d‘  un 
iota  migliore  , e più  perfetta  di  quei 
medefimi  bachi  fchiulida  uova  di  far- 
fitlle  Ftanzefi , tutto  che  il  loro  cibo  fia 
• capello  il  meJefimo  per  tutto  il  co^ 
io  di  toso  vivete. 

JU*  otto  conane,  un  tempo  feniiiato 
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ne!  fabbionet!  abbrugiati  del  la  Provincia 

di  Wilc,  riufeirà  per  parecchi  anni  do- 
po! , fe  venga  feminato  in  certeni  caldi 
indifferenti;  e maculerà  più  predamente 
del  tratto  di  quelle  due  , ed  anche  tre 
feccimane  , dì  quell’  orzo , che  fia  Temi- 
nato  in  altri  terreni , o d’ altra  qualità 
di  feme  ; ma  fe  per  lo  contrario  verrà 
feminato  in  terreni  freddi , e più  inol- 
trati verfo  il  Settentrione  , verrà  pih 
cardi  a roacurezaa  di  quelle  tre,  o quat- 
tro feccimane  dopo  i due  , o tre  anni, 
di  qualfivoglia  altro  orzo  : tuttoché  fia 
la  medefima  divifata  Temente  dei  fab- 
bioneti  abbrugiati  della  Piovincia  fod- 
detea  di  Wiii. 

Le  male  erbe,  le  quali  tengono  per- 
pIcTsi  io  ciafeun  campo  i Contadini^ 
vengan  su  , e germogliano  di  pari  vigo- 
rofe  , e rigogliofiTsime  , ed  inquircaoci, 
e pregiudicanti  il  Villano  più  io  un’an- 
no, che  in  un’ altro,  e quedo  fegue, 
fenza  che  accaggia  ombra  menomifsima 
di  cambiamento  , o decadenza  nella  It^ 
ro  teida  femence.  Quede  però  fembra, 
che  fieno  dace  il  prodotto  naturale  del 
nodto  liiolo  , ed  il  ftnmeato , e la  altra 
utili ffune  pianta  afferà  datecondotte  da 
altri  luoghi;  e migliorate  colla  cultura: 
quede  pertanto  non  tUerraooo  più  a 
Ungo  la  loro  petfaztooa , e valore  , di 
quello , che  verrà-  loto  continuata  la  cai> 
tura  a capello  la  medefima- 

Dal  Lanrembergio  è data  condotta 
queda  nozione  di  degeoetameoco , e di 
moiaziooe  in  peggio,  dal  {dolo  cosi  Iota- 
tano  , che  è giunto  ad  affermare  , come 
il  grano  in  alcuni  luoghi  giungerà  a 
degenerare  in  rifo;  e che  in  altri  luo- 
ghi per  lo  contrario,  appunto  a metive 
del  (nolo  fi  efaltetà,  e folleverailì  alU 
Saluta  lii  grano.  Quei  Yalentuomini  pO} 
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ti  , che  polTeggono,  come  lì  dee,  la 
Botanica  nota  , crederanno  pii  agevol- 
mente per  avventura , che  ho  cavallo 
cvl  pafcolaifi  in  un’  impropria,  ed  in- 
coerente pifturapi-fla  cangiare  in  toro, 
od  in  bue , che  u.ia  pianta  a mocivu  del 
fuulo  differente  polTa  trafinutariì  in  un’ 
altra  ;e  tengafela  pure  MelTer  Laurem- 
berg  , e coloro  , che  delTer  fede  a quella 
Zucca  frataja,  Veggafi  Tuli,  Della  col- 
tivazione, pag.  I 1 6. 


SEVIEIOSIS  , nfJLinéCK  , nella  Medi 
cina.  V’cdi  Semeiotica,  Di  agnostico, 
e Pronostico. 

SE.VIEIOXICA  * , SflMHoriiEe,  quella 
parte  della  Medicina,  che  confiderà  i 
fegni,  o indicazioni  di  falute,  e di  mali; 
e rende  atto  il  Medico  a giudicare,qaal' 
è , era  , o farà  lo  (lato , il  grado  , l’o. di- 
ne, e r effetto  della  fanirà , o della  ma- 
lattia. Ve*ii  Segno,  e Inoicazìonb. 
Vedi  anche  Medicina. 

• Za  parola  i Jo'mata  dal  Grteo 
fogno  , fintomo. 

^ SEM  END  R I ACH,d’t/nf/rdr/a,eitià 
della  Turchia  Europea  ; nella  Servia, 
relìden/a  d’ un  Sangiak  , Hata  prefa  da’ 
Turchi  agl'  Imperiali  nel  1Ó90.  É lì 
toata  fui  Danubio,  ed  è diflantc  g leghe 
al  S.  £.  da  Belgrado , 20  a!  S O.  da  Te- 
mifvrar.  long.  39.  42.  lai.  45.  4. 

SE.MENTA  , lè.iicnza  , « femenie. 
Vedi  Seme. 

SEMENTlNiE  T<ria  , nell’  Anti- 
chità, Felle  celebrate  annualmente  fta 
i Romani  , per  ottenere  dagl’  Iddìi  un’ 
abbondante  raccolta.  Vedi  Feki£. 

Si  celebravano  nel  Tempio  di  TJlut, 
o della  Terra  ; ove  lì  offerivano  facri- 
fiz)  .'iolenni  a Ttllus,  e a Cerere. 
Chami.  Tom.  XV 111, 
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TI  tempo  della  celebrazione  era  cir- 
ca quello  della  fementa  , ufualmcnte 
nel  mtlc  di  Gennaju  ; perchè  Macrobio 
o;serva,  di' erano  Felle  mobili.——  Eb- 
bero il  lor  nome  da  fcmtn  , femente. 

SEMENZAIO  , nell’Arte  del  Giar- 
diniere, denota  un  feminario,  o luogo, 
dove  fi  femina  , e dove nafeooo,  eli  al- 
levano le  giovani  piante, che  fidebbona 
trapiantale.  Vedi  Seminahio.  — Gl' 
Iiiglclì  io  chiamano  Hurftry  , luogo  d* 
allevamento. 

Alrur.i  A litoti  fanno  una  differenra 
tra JiTitn^ajo,  e Jtminario,  foRenendo  che 
il  piimo  non  lia  un  luogo  da  feminarvi 
piante  ; ma  bensì  un  luogo  , ove  lì  rice- 
vono , e fi  allevano  le  tenere  piante,che 
fono  quivi  riniufse,  o trapiantate  , dai 
Seminano,  ec.  Vedi  Piantare, Tra- 

SflANTAZIONE,  ec. 

Il  Sr.  Liarcnct  raccomanda  , che  lì 
tengano  parccch)yv/nrn{d/ , per  le  varie 
forte  d'  alberi  : Uno  per  gli  alberi  gran* 
d!;<:/o^ , meli, fraliini, olmi,  tigli, quer- 
ele, peri  , Geomoti , ec.  Un’  altro  per 
alberi  nani  , dot , quegli  che  fono  inteft 
per  albicocchi  , ciriegi  , perGci,  fuGni, 
cc.  Ed  un  terzo  per  alberi  fempte  ver- 
di. Vedi  Fi’.GTro. 

Il/-  a.tn{,!/'o  per  grandi  alberi  do- 
vrebb'  ciTer  in  un  terreno  ricco  , e leg- 
giere, feminato,  co’  propri  femi,  in  Ot- 
tobre , ed  in  Nciveu’bre.  Per  meli,  e 
peri,  i granelli  di  mele  e pere  falvatiche 
fi  hanno  da  preferire,  per  formarne  de’ 
piantoni  . gli  olmi  , e i cigli  G debbono 
allevare  da  raonpuìli  piantaci  : le  noci  fi 
femitano  colla  fcoiza  verde  fopra  di  ef- 
fe , per  prefervarle  dai  Torci.  Quell» 
fimtn{ajo  , s’  è ben  maneggiato  , c far- 
chiaio  per  lo  fpazio  di  due  anni,  rènderà 
i meli  falvatici , e ì peri , aiti  ad  elTes 
F f 3 
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innellati  eJ  iogemcDati il  terz’anno.  V. 
PoMBTO  ( Orchcrà  ). 

Gli  abeti , e i piiii  fi  allevano  di  quei 
fiiccoli  feroi,  che  (i  prendon  fuuii  dai 
lor  pomi  grandi. 

Il  ftmtniaio  per  alberi  nani  rielce  oc- 
limamente  dati,  fen/ache  l’adombrino 
alberi  pib  grandi , e più  alti.  1 noccioli 
d'  arbicocchi,  e di  pefehi  non  fono  pro- 
pri alla  produzione, od  alieva'Dcr.to  di 
/iroili  alberi  ; ma  in  cambio  di  loro,  fé- 
minate  i noccioli  del  rufino  di  pero  , o 
del  fulìao  bonun  magnum  ;che  riefeono 
meglio  , e durano  più  de'  primi.  Per 
piantoni  d’ogni  fona  di  ciriegi,  i noc- 
cioli di  ciriegie  nere  fono  i migliori. 
Vedi' Nano. 

La  direzione  del  Sr.  Moriimtr  lì 
che  lutt'  i frutti  a nocciolo , od  olio , li 
debbano  feminate  fubico  che  fi  fono  rac- 
colti : perchè, fe li  confervano  qualche 
tempo  prima  di  feminarli,  flaranno  due 
anni  ad  alignarc.  Si  aggiunga  , che  fe 
non  hanno  tutta  l’umidità  del  Verno 
per  far  marcire  le  feorze , o gufej , il 
grapellò  non  verrà  su  quafi  niente  af- 
fatto. 

Per  provvedere  il  /<7irn{a/o  d' alberi 
lempre  verdi,  le  varie  forte  di  femenze 
o coccole  ,come  talTo  , feopa,  ginepro, 
oc.  fi  hanno  a mettere  iu  tanti  diflinii 
boccali  o fcatole , ben  coperte  di  tetra 
fina,  e cosi  fepolte  per  un’  anno;  dopo 
di  che,  fi  levano  fuori  ,e  fi  feminaoo. 
Vedi  SauFRE  verdi. 

Se  fi  aveffe  da  feminarle  , come  altra 
femeate,  fubico  che  fi  fon  raccolte;  non 
aligoeribbooo  il  primo  anno,  nè  cre- 
feerebbono  con  tanta  leggiadria.  Vedi 
SbmR  , e SbMIN  AZIONE. 

Semi  , parola  , o particella,  che  ag- 
gÌDD(9  jid  altre  voci  fignifica  il  lo;  con- 
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ceno  foto  per  metà.  — Ella  è prefa  dal 
Latina  , che  denota  ; e non  fi  ado- 
pera che  nella  compofirione  con  altre 
parole,  come  ne’  fegnenti  articoli. 

1 Franccfi  in  vece  di  fimi  , fovente 
ufano  dimi  ; i Greci  htmi.  Vedi  He  mi, 
c Demi. 

Nella  Mulica  , fimi  ha  tre  varj  ufi: 
primo  , quand’  è prehlTo  al  nome  d una 
nota  , egli  efprime  una  diminurione  del 
di  lei  valore  ; come  in  fimi-bnvt , ec. 
Vedi  Semi  breve. 

Secondo  , quando  egli  è aggiunto  al 
nome  d'  un’  intervallo  , efprime  una  di- 
minuzione, non  di  mezzo,  ma  J'un  mi- 
nor ftmituuno  , ovvero  quattro  camme 
nell’  intera  ellenfiooe;  come  in  fimi- 
diiìptnte , cc. 

Terzo,  egli  lignifica  anche  tal  volta 
un’  imperfezione  : così  , fiemicircalo , o 
mino  circolo , lignifica  un  circolo  im- 
perfetto, ch’è  il  l’fgno  di  tempo  imper- 
fecto.cioè  di  doppio  tempo  ; laddove 
il  circolo  , elTendo  un  carattere  di  per- 
fezione, denota  tempo  triplo. 


So  rrktutHTo. 

SEMENZAJO.  Nella  faccenda  dei 
giardini  , e degli  Orti  è quello  un  ter- 
mine ufaco  per  i vafi  da  Teme  , oppure 
per  quel  dato  pezzo  di  terra  deliinato, 
ed  alTcgnato  per  fèr  venir  su,  ed  alle- 
vare le  piante  dal  feme  , e per  confer- 
varvele  fino  a tanto  che  elleno  irovinfì 
a portata  d' efferne  divette,  e trapian- 
tate in  nn  giardino,  od  un  bròlo,  od 
altro  luogo  da  frutto. 

Allorché  il  Semenzajo  è deflinat*- 
per  allevare  degli  alberi , fa  di  meflteri 
che  Ila  d’  ampio  tratto  , od  eflenfiono, 
e d'  un  tal  fuolo  jche  fia  accoacio,  ed'. 
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adattato  , ed  appropriato  alla  geoeralltl 
degli  alberi , che  balli  intenzione  di  far 
venir  su  io  ella  ; ma  il  femenzajo  , che 
è grandemente  in  ufo,  è quello  delle 
piante  da  tiore  per  i giardini , cd  h quel 
luogo  , ove  i bori  debbon*  elTer  fatti  ve 
nir  su  dal  feme,  col  fine  di  proccuraroe 
delle  variccadi  , oppure , Gccome  fo- 
glienfi  efprimere  i hurifli,  per  proccu 
rame  , e fdrne  venir  su  dei  nuovi  fiori; 
come  aoche  di  pari  per  feminare  tutte 
le  piante  biennali  , col  fine  di  rimpiaz- 
zar quelle , che  vanno  via  via  f^adendo, 
e andando  male  nei  giardini. 

Il  femenrajo  pertanto  vorrebb’elTere 
perpetua.TieDte  fituato  in  alcuna  non 
mezzana  diflanza  dalla  Cafa  delgiardi 
no,  e vor  re  bb’ edere  tutto  circondato, 
o di  muraglia,  o per  lo  meno  di  buona, 
e dicevole  palizzata  , e tonfervato  co' 
fuoi  cancelli  ferraci  a chiave,  e ben  guar- 
dato, e difefo,  per  tenerlo  a coperto 
dei  cani , dei  gatti,  e di  (imiglianti  mal 
facenti  animali,  come  di  pari  per  impe 
dire  una  parte  grandifsima  di  danno, 
che  viene  con  aGTaì  frequenza  fatto  da 
coloro  , che  non  s inceodoso  dell’  arre 
giardinìerefca , prima  che  vengano  av- 
vertitioppcrcnnamente  di  ciò.  Le  varie 
parecchie  regole,  e direzioni  pel  roa~ 
o^gg'Of  c trattamento  del  femenzajo 
dovranno!!  leggere  forco  i nomi,  od  ar- 
ticoli delle  varie  piante  dedinace  per 
elTervi  feminace,  ed  allevate-  Veggafi 
Mìlltr,  Dizionario  del  Giardio.  in  voce. 


SEMI- ARI  ANI , un  ramo  degli  an- 
tichi Ariani  t-'confi (lente  , fecondo  Epi- 
fanio, io  quelli,  che  in  apparenza  con- 
dannavano gli  errori  di  quell’  Erelìarca, 
ma  pure  afsentivano  ad  alcuni  de'di  lui 
€hamt.  Ton.  XV fi. 
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prìncipi  > palliandoli  folo,  e nafeondea- 
dnli  fotco  termini  piò  dolci  e più  mode» 
rati.  Vedi  Arianc. 

Egli  è vero,  che  (ì  fepararono  dalla 
Fazione  Ariana;  ma  nulladimeno  non 
fi  potè  mai  ridurli  a confefsire  , che  il 
Figliuolo  fofse  homooupos  , cioè  confu- 
flanziale  , o della  flefsa  follanza  del  Pa- 
dre  Vollero  folamebte  concedere, 

eh'  Egli  fufse  homoioutiot , cioè  , d uoa 
fi.T>iIe  ''illaazacol  Padre.  V.  Houoou- 
siANt  , ec. 

Benché  .quinto  all* efprellione  , fo- 
lajiente  differifsero  dagli  Ortodojji  per 
una  femplice  lettera  ; pure  in  effetto 
eraa’  effi  uell’errore  degli  Ariani,  poiché 
collocavano  il  Figliuolo  oeti’  ordine 
delle  creature. —>  Non  valfe  loro  1'  io- 
regnare  , che  uon  v’era  alcun'alcracrea- 
tura  della  (lefsa  clafse  di  Lui  : mentre 
col  negarlo  confuffanziale  a Dio  , effet- 
tivamente l'elcludeano  dall’ efsere  vera- 
mente Dio.  Vedi  Consustanzialb. 

Ma  il  nume  di  Stmi ■Ariani  fi  dà  dal 
fecondo  Concilio  Generale  ad  on’alcrn 
raaio  d'  Ariani , i qàali  credeano  la  ve- 
rità ortod  tfa  circa  il  Padre  , ed  il  Fi- 
gliuolo , ma  negavano  la  Deità  dell* 
Spirito  S.’nto  , itgettando  cosi  quella 
pane  dell'  Erefia  Ariana  eh 'era  relativa 
al  Figliuolo  , e fermamente  ritenendo 
quella  rh?  riguardava  lo  Spirito  Santo. 

Come  gli  Ariani  aVevabo  lafua  prin- 
cip?l  mira  coatto  la  Seconda  Perfona 
della  Trinità  , qu-!lo  àn  S taxi- Ariani 
cendea  contro  la  Terza  ; onde  , come  ì 
primi  rran  ta>oliachÌamatÌ 
i fecondi  fi  denominavano 
Macedonio  , Vefeovo  di  Coffaniinopoli 
fece  un’  innovazione  iu  quella  Setta  T 
aano  360,  e diede  principio  ad  no  nuo- 
vo ramo  di  Stmi-Atiani  MacedooiaBÌ|» 
Ff  4 
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Tntumaimuchi  ; i quali  iifferivano.  ili’?'!! 
Figliuolo  non  era  ìixìì'jiìh  della  ilelsa 
fodanza,  ma  , di  limile  foUapza 
col  Padre  ; ed  allo  ftelTo  lempo  ditliia- 
ravano apertamente, che  lo  Spirito  Santo 
era  una  creatura. 

SEMI-BREVE  : nella  Mnlica.una 
rota , o tnifura  di  tempo,  che  co -ripren- 
de lo  Tpazio  di  due  roinime,  o quattro 
femiminime  ,o  una  me/za  breve.  Vedi 
Nota  , Misura,  e Caratteri  d/  Mu- 
sica, 

Ls/tmi-irive'G  caìcoìa  per  una  mi- 
fura,  o tempo  ; o per  I’  i.itegro  , nelle 
cui  fraatonì  , e laoltiplici  vien’ cfpreiTo 
il  tempo  dell’  altre  note.  Vedi  Tempo. 

Così  la  irinima  è efpieil;!  con  -j- , una 
leraiminima , con  -j-  , cc.  cioè  , per  i d’ 
una  mifura,  o femi- breve.  Una  breve.coii 
3.  ; una  lunga  , con  ^ , cioè  , per  4.  mi- 
fure  o femì- brevi.  Vedi  Minima,  Se sii- 
MiuiMA  , Breve  , ec.  Vedi  anche  Se. 
SI  If  FIO. 

Il  carattere  della  femi-breve  è O. 

SEMICIRCOLO , nella  Geometria, 
«na  figura  comprefa  tra  il  diame.ro  d un 
circolo  , e la  metà  della  circonferenza. 
Vedi  CiRcoio,  Anc.oio,  e Cbst  RO. 

Due  femicircoli  polTono  l’olarocnte  ta- 
gliarli l’un  r altro  in  un  punto. 

Sbhicircolo  , è anche  uno  drumenio 
nel  mifurar  terreni  , detto  alle  volte 
grof'-omttfo.V AhrimensURa. 

Egli  è compollo  d'  un  lembo  femi- 
eircolart  ,COtat  F IG  [Ta*.  Agrimenf. 
fig.  1 6.  ) divifo  in  t 80  gradi  , ed  alle 
Volte  foddivifo  diagonalmenre  , o altri, 
menci  in  minuti.  Quello  len.ho  è fotufi 
da  un  diametro  F G,  alle  coi  cHienii- 
tadi  Hanno  eretti  due  traguardi.  Nel 
centro  del  femicircolo , o nel  mezzo  del 
diametro  p Ha  fitta  una  fcatola  ed  un’ago. 
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Sullo  Heflò  centro  Ha  fitto  un'  alhidadcy. 
o indice  mobile , che  porca  due  altri 
traguardi,  come  H 1.  11  tutto  è monta- 
to fopra  un  baHunecon  palla  e calzuolo. 

Il  femicircalo  , adunque  , non  è altro 
che  un  mezzo  Teodolite',  con  quella  fola 
differenza,  che  laddove  il  lembo  del 
Teodolite  , effondo  un’  intero  circolo, ab- 
braccia tute’  i 360®  fuccedivameiite; 
nel  femicirctìlo  andando!  gradi  foto  da  t 
a I 8 o , lì  foole  avere  i reflanti  1 8 □ o 
quelli  da  i8o*  a 360*  graduati  in  un’ 
altra  linea  fui  lembo  , entro  la  prima. 

Per  prendere  un  angolo  con  un  Semi- 
.CI  Remo.  — Collosate  lo  ilrume-ito  in 
tal  maniera  , che  il  raggio  C G flia  pen- 
dente fopra  una  gamba  dell’  angolo  da 
mifu.'arfi  , e il  centro  C fopra  il  vortice 
del  mcJeltttio.  Il  primo  fi  fa  col  guar- 
dare atcraverfo  ai  traguardi  F e G alle 
ellromitadi  del  diametro  , verfo  ad  un 
fogno  fiffato  in  un’  cllremità  della  gam- 
ba : Il  fecondo  fi  ha  col  lafciar  cadere 
un  piombino  dal  centro  dello  llrumeri- 
to.  Ciò  fatto  , voltate  l’ indice  mobile 
H I fui  Tuo  centro  verfo  l’altra  gamba 
àc\f<micircolo  , finché  pei  traguardi  fitti 
fopra  di  effo,  voi  vedete  un  fogno  nell’ 
eflrcmità  della  gamba.  Allora  il  grado, 
che  r indice  taglia  fui  lembo,  è la  quan- 
tità dell’angolo. 

Quanto  agli  altri  ufi  del  femìcircolo, 
eglino  fono  gli  lleffi  che  quelli  del  Teo- 
dolite. Vedi  TfoDoitTE. 

Sk.mi CI  RcoL A RI . V.  Arco. 

Canati  Semicircolari.  Vedi  Ca- 

NA  LE. 

SEMI  COLON  , ttclU  Gramatìca, 

uno  de’  punti , o fermate  , ufati  per  di- 
Hinguere  i varj  membri  delle  fentenze 
r uno  dall' altro.  Vedi  Sentenza  , e. 
Punto. 
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Il  fegoo  o caratiete  del  femi  cotqn  è 
(;)  — Egli  ba  il  Tuo  nome',  come  quello 
che  ha  alquanto  minor  effetto  che  un 
colon  ,o  come  quello  che  domanda  una 
paufa  pih  breve. 

L’  ufo  del yJm/-cp/on, fecondo  il  detto 
generale  de'  Gramatici  , fj  è , di  legnare 
un  fenfo  meno  compito  del  colon,  e più 
compito  della  coma  ; ma  ciò  non  porta 
che  un’ idea  affai  ofeura.  Effettivamente, 
il  prcclfo  otficio  del  fcmì-colon , o qual 
iìa  r officio  che. Io  dillingue  dal  colon,  è 
una  cofa  pochifsimo  nota  nel  Mondo.  ( 
migliori  Autori  Inglcfi  paiono  fervirfi 
di  loro  confufamente.  Vedi  Colon. 

Il  St.  IVard , ProfclTore  a Gnsham'ia 
Inghilterra  , è , come  credefi,  il  primo, 
che  abbia  (l-abilito  il  giiillo  ufo  del  funi- 
■colon  La  fua  pofuione  è , che  il  fimi- 
colon  fi  ufapropriamente  perdiffinguere 
• i membri  congiunti  delle  feotenre. — 
Ora,  per  un  membro  congiunto  d’  una 
r.-ncenza,  egli  intende  quel  tale  inein- 
’bro,  che  contiene  almeno  due  membri 
femplici.  Vedi  Sentenza. 

Ogni  qual  vcdta,  perciò,  una  fenicnza 
può  dìviderfi  in  \ a.  j mer;jbri  dello  flelfo 
grado,  i quali  fono  di  bel  nuovo  divi- 
libili  in  altri  membri  femplici  ,i  primi 
hanno  da  elTere  feparati  con  un  fi'ni- 
Colon* 

Per  efempio  ; Se  la  fortuna  ha  gran 
potete  fopra  colui,  che  ha  cfatiamente 
Itabilito  e concertato  ogni  circolfanza 
di  un'affare;  non  dubbiamo  commettere 
ogni  cofa  , fenM  riferva  , alla  fortuna, 
per  timore  eh'  ella  non  abbia  troppa 
prefa  fopra  di  noi.  Di  nuovo.  Si  quantum 
in  agro  locisqut  dtftrtit  audacia  pottft^ 
tantum  in  foro  atqut  judiciis  impudtntia 
vaierei  ; non  minus  in  caufa  cederei  Aulus 
CKcinna  Setti  &bJUii  impiidtiuiet  ^ 


'SEM  4?7 

lune. in  17  faci  inda  cifit  audaci  oe.  Ne  ab- 
biamo un’  efempio  in  una  fentenza  più 
complelfa  , in  Cicerone.  Rn  familiaiis 
primum  lene  parta  fi , nulloque  turpi  qute- 
ftu  ; tum  qaamplurimis  , modo  dignis  ^ft 
utilem  prceleat  ; deinde  augeaiur  ratione, 
diligentia , parf  mania  ; nec  libidini  potiui, 
luxuriueque,  quam  liltralitati  6r  benepcitn~ 
tia  pareat. 

Ma  quantunque  1’  ufo  proprio  del 
femi-colon  fti  di^  diftinguere  i membri 
congiunti  , non  è necelTario  , che  tute’  i 
membri  daluidivifi,  fieno  congiunti. 
Perchè  nel  dividere  una  fentenza  in  par- 
ti grandi  cd  eguali,  fe  una  di  loro  è coa- 
gionta  , tutte  quell’  altre  parti  dello 
llclfo  grado  fi  debbono  dillinguere  con 
un  fem. ‘Colon.  — » Cosi:  Chiunque  è for- 
prefo  dalla  povertà  , troverà  egli  mede* 
limo  , che  il  freddo,  il  difpregio,  le  in- 
giurie , ec.  non  danno  molto  indietro; 
ovvero  cosi  : N/A/7  ef  tam  molle  , tane 
te'ie'um,  tam  aul  fragile,  autflexibHf,quani 
volumas  civiun. 

Alle  Volte  pur  fuccede  , che  i mem- 
bri , i quali  fono  oppolli  l'uno  all'altro, 
ma  telativi  allo  fteifu  veibo  , vengono 
feparati  conun/imi  colon:cosi  Cicerone. 

Ex  hcc  parte  pudor,  tlline  pelutanlia',  àinc 
fJes  , ilhnc  fraudatio  ; hiac  pi eias,illin* 
fcelus  , &C. 

Quivi  parimente  fi  polTono  riferite 
quelle  fentenze  , nelle  quali  il  tutto  an. 
dando  avanti , le  parti  feguitano:  come. 
Le  parti  della  Hettorica  fono  quattro: 
l’ invenzione  , la  difpofizioce,  l’ elocu- 
zione, e la  prononziazione. 

SEMICROMA  , una  delle  figure,  e 
note  mulicali  ;metà  della  croma. 

Sefluplo  </z  SgmcROMA.  Vedi  Panie. 
Sestuplo. 

SEMlrCUFlUMy  aa  mezzo  baguo^ 
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in  cui  il  paziente  (la  folanente  fino  al 
bellico.  Vedi  Iksessvs  , e Bagno. 

SEMIDE  O,  quali  Iddio  ; che  ha 
del  Divioo.  Vedi  gli  articoli  Dio, 
Eroe  , ec. 

SEMIDIAMETRO,  una  linea  retta, 
tirata  dal  centro  d'  no  circolo,  o d'  una 
sfera  , alla  loro  circooferenea;  lo  Ileflb 
che  ciò,  che  alcrimeote  chiamiamo  rag- 
gio, radìus.  Vedi  Diametro, Circolo, 
e Raggio. 

Le  didanze  , i diametri,  ec.  dei  cor- 
pi celedi,  fi  foglione  dimare  dagli  A- 
dronomi  in  ftmiiiamcm  della  cetra.  V. 
Terra.  Vedi  anche  Sole  , Piane- 
ta , ec. 

Per  trovare  i femìdiamtiri  dei  Pianeti 
primari  io  fcmiàiamctn  della  Terra;  — 
Poiché  il  veto  ftmidì^tmttro  del  Sole  è 
I 5i  femidiamitri  delia  Terra;  e noi  ab- 
biamo Ja  ragione  de  diametri  de'  Pia- 
neti primari  A quella  del  Sole  (Vedi 
Diametro  ) i loro  femidiamttri  fi  tro- 
vano facilmente  colla  regola  del  tre. — 
Così , il  /tmtdiamttro  di  Saturno  fi  tro- 
verà edere  20  ~ ; quello  del  fuo  anello 
45  )*f  I quello  di  Giove  2j  77  ; quello 
di  Marte -|-7  ; quello  di  Venere  fi  e 
quello  di  Mercurio  Vedi  Pianeta. 

SE.Ml-DIAPASON  , nella  Mufica, 
una  ottava  didectiva,  ovvero  un'  ottava 
diminuita  d'  un  femitnono  minore, odi 
quattro  commi.  Vedi  Diapason. 

SEMI-  DIAPENTE  , nella  Mufica, 
Una  quinta  diffettiva  , detta  nfualmence 
dagli  Italiani,  qamtn /alfa.  V. Quinta. 

SEMI-DI  ATESSARON,  nella  Mu- 
fica, una  quarta  difettiva  , detta  pro- 
priamente unaf<idrra/a(/à.  V.Quarta. 

SEMI  DITONQ , ( o Stmi-dìatont^, 
diapafon.  Vedi  Diapason. 

Dn-Diapajon  SsMI-SITONO.  Vedi 
Dis  Diafasom. 
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SEMI- DOPPIO , nel  Breviario  Ro^ 
mano , nn  termine  applicato  a quegli 
Offici  c Fede,  che  fi  celebrano  con  mi- 
nore folennicà  dei  dopp)  ; ma  pnre  con 
maggior  folennità,  che  i fempltci. 

L'Officio  fimi-doppia  ha  dopp)  Ve- 
fperi , e nove  lezioni  al  Mattutino;  ma 
le  antifone  non  fi  raddoppiano*  — Si  fa 
nelle  Domeniche,  nelle  Ottave,  e nelle 
Fede  fegnace  per  fimi  doppie  nel  Calen- 
dario. 

SEMIFISTULARI  f/er,. V.Fiorf. 

SEMI-GORGIA  , in  Inglefe  demi- 
gorge  ^ nella  Fortificazione.  V.  Mezza- 
cola. 

SEMI-LUNARI  Valvute^  o Valve^ 
nell'  Anatomia,  fono  tre  piccole  valvale^ 
o membrane  di  figura  fimilunare,  collo- 
cate nell'  orificio  dell' arteria  pulmonarti 
per  impedire  la  ricaduta  del  fangue  nel 
cuore  al  tempo  della  Tua  dilatazione.— 
V edi  Tav.  Anai.  ( Angeiol.  ) fig.  i . let.a. 
— Vedi  anche  1'  articolo  Valvola. 

SEMIMINIMA  , una  delle  lìgure.o 
note  muficali  ; metà  della  minima;  e ne 
va  quattro  a battuta. 

Ovvero  , una  delle  note  , o caratteri 

di  tempo,  fegnata  cesi  P , eguale  ad 
una  mezza  minima,  e il  doppio  d'  una 
feroicroma.  V.  Not a,  e Ca r atter b. 

Non  è facile  da  concepirfi,  come  que- 
llo carattere  vada , prelTo  gl’  Inglefi, 
lotto  il  nome  à\crotchee  : parola,  fecon- 
do ogni  apparenza  , prefa  dalFianzefe 
crochet , da  eroe,  uncino,  o rampino, ufato 
in  Francia  per  denotare  ciò  che  gl’ In- 
glefi  chiamano  guarir^  femicroma , o 
halji-croichet , mezza  feiniminima;  a ca- 
gione della  llrifcia  aggiuntavi  in  fondo, 
la  quale  le  dà  1’  apparenza  d’ua  rampi- 
ne. Vedi  Semicroma. 
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Uo  ponto  aggÌQDto  alla  fimiminìma, 

f'  . . ' 

così  ' accrefce  il  di  lei  tempo  della 
metà,  cioè  , lo  fa  eguale  ad  uoa  ftmi- 
minima  e me/.ea  , o a tre  femicrome. 
Vedi  Tbmfo. 

SEMINAGIONE.  Vedi  Semina- 

ZIONB. 


Su  rriiMtHTo, 

SEMINARE.  Jl  /emiaart.  Un  tnif- 
fimo  , ed  inlinitameote  rilevante  arti- 
colo nel  femioarecon  vantaggio  dipende 
dal  conofcere  petfettidicnameDie,  e con 
tutta  la  maggiore  efatteeza  , in  qual 
profondità  pelfa  eflere  piantato  il  Teme, 
fenza  pericolo  di  fcoitarlo.  Vien  detto 
elTer  fotterrato  il  feme,  allora  quando  è 
melTu',  e collocato  in  una  tal  prtifonJi- 
tà,  fotto  di  cui  egli  è valevole  a fpuniar 
foori , e venir  su.  Dilferenci  fpezie  di 
femi  fpuniano  , e lettgon  fuori  in  pro- 
fondità di  terra  differenti , alcuni  , vale 
a dire  , di  quelle  Tei  dita  . o più  , dove 
altri  femi  per  lo  contrario  non  verranno 
per  germogliare  oè  portetanno  rattezza 
di  terra  maggiore  d’  un  femplice  mezzo 
dito.  Il  metodo  per  arrivare  ad  acqui- 
flare  ona  cognizione  accurata,  e per- 
fetta d.-lla  profondità  , nrlla  quale  eia- 
febedun  feme  fpuncerà , everrà  fuori 
meglio  dall'  elfcr  pollo  fottetra,  o femi- 
nato  , dipende  dai  giuochi  , per  così 
chiamarli  , che  altri  dovrà  fare,  o fieno 
fcaodagli  come  fegue.  Segherai  dodici 
Aecchc  dei  diametro  a un  bel  circa  di 
quelle  tre  dita, io  ciafeheduna  ellremi- 
tà  d’  ognuna  di  quelle  ftecebe  farai  un 
foro , ed  in  cadauno  di  quelli  fori  vi 
caccerai  un  piolo  , • bifehero  di  forma 
«onica,  o pir«midaie.  Ptoccotetii  ,.cb^ 
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lì  piolo,  che  caccerai  nella  puma  Aec- 
ca  , lia  lungo  uu  mezzo  dito , quello 
della  feconda  llecca,  un  diro  , e così  in 
ftguito  proccurerai  , che  i pioli  d'  ogni 
(lecca , terza , quarta  , ec.  vadan  cre> 
feendo  Tempre  , e collantemente  della' 
lunghezza  d un  mezzo  dito,  di  maniera 
tale  che  il  piolo  cacciato  nel  foro  deli’ 
ultima  , o duodecima  llecca  Ita  lungo 
quelle  Tei  dica.  Quindi  in  quella  forte 
di  terreno,  in  cui  hai  intenzione  di  pian- 
tare , farai  un  hiare  di  venti  fori  collo 
fcandagtio  del  mezzo  dito,  dentro  que- 
lli feri  vi  porrai  venti  buoni  , e perfec- 
cillimi  femi , pofeia  gli  cuoprirai  colla 
terra,  e ciò  fatto  attaccherai  lo  feanda- 
glio  medelimoo  lo  Secherai  in  terra  alla 
intcllacura,  od  ellremità  del  divifato  it- 
lare  Nella  medefima  medefìmiffìma 
guifa  formerai  altri  uadìci  hlari,  e farai 
con  tutti  cl5  lo  Aellillìmo  lavorìo  ,con- 
irairegnaodo  i Tuoi  hiari  col  divifato 
fcjnJaglio  , il  fecondo  , cioè,  col  fecon. 
do  , il  terzo  cui  terzo,  il  quarto  filare 
col  quarto  fcandaglio  , e così  in  frguito. 
Allorché  ì Temi  comirceranno  a fpuntar' 
fuori  del  terreno,  ci  farà  agcvoliffimo  il- 
vedere,  e diilingucre  io  quale  delle  di- 
vilaie  profondità  vengon  fuori  meglio,, 
e ciò  con  olTervare  i più  doridi  filari,  e 
tirandone  fuori  lo  fcandaglio  pollo  , o 
ficcato  in  terra  all’ellremiTà,  od  inte- 
liatura  del  filare  , ed  ufTeivando  quale  lì' 
è la  Tua  lunghezza. 

Per  mezzo  lìmigliance  noi  non  fola- 
mente  venghiamo  a conofcere  , quale  li' 
è la  profondità  in  quella  tal  data  fpezie 
di  terreno,  in  cui  quella  data  fpezie  di 
feme  verrà  fu  , e fpunterà  fuori  in  mi- 
glior forma  , ma  limigliantemente  noi 
faremo  valevolillìmi  a giudicare,  qual< 
fiali  la  verace,  e gcuaiua  natura  , «iiq|- 
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(iute  <iel  tal  dato  feroc;  cooctofllachi 
p«r  mezzo  d'oflervare  quanti  dei  venti 
fomi,  die  fuiono  feminati,  fieno  quelli, 
die  fono  venuti  fuori , ed  hanno  gcr- 
inogliaio,  equanti  fieno  quelli,  che  non 
hanno  germogliato  ma  fonuandati  fallili, 
liufcirà  agevolilfimo  il  calcolare,  quanti 
cattivi  femi  abbianvi  fiaquailivogtiadata 
quantità  , e cosi  deftinarne  la  adeguata 
copia  per  elfo  fuolo  nel  feminargli , af- 
hitcbè  il  campo  non  venga  ad  elfere  fo- 
praccaricaio  di  piante,  nè  per  lo  contra- 
rio fia  fuvcrchio  fcarfo  delle  roedefinie, 
e diradato.  Gli  alTutatoti  con  alfai  fre- 
quenza foccombonoa  perdite  confidera- 
biliflime,  a motivo  di  feminare  cattiva 
femente,  od  a motivo  digictar  io  tetra 
fot  erchia  quantità  di  buon  feme  , o di 
foverchiaroe.ite  fotterrarlo,  e tutti  que- 
Ai  rei  effetti  vengono  ad  elfere  colla 
facilità  la  maggiore  del  mondo  epof- 
fono  effere  effettivamente  impediti  col. 
la  pianiirmia diligenza  preventivamente 
ufata.  Dee  cffere  ofservata  una  precau- 
zione in  quella  faccenda,  che  non  è pro- 
prio e dicevole,  cioè  il  feminare  i (emi 
di  tutte  le  piante  nelle  matfime  profon- 
dità , nelle  quali  queAi  femi  fpuncar 
pofsono  fuori  dd  terreno,  concioirucliè 
nel  forment*  non  meno  , «he  in  parec- 
chie altre  biade  , e grani,  un  terreno 
umido , e molle  verrà  a far  marcire  le 
radici  in  queAe  date  profondità.  La  fola 
Efperienza  , aggiunta  a queAe  regole, 
potrà  perfettamente  addeftiare  il  Con- 
tadino, ed  il  Fattor  campagnolo,  e ren- 
derlo accertato  della  riufciia  migliore 
del  feme:  la  natura,  ed  indole  del  ter- 
reno, la  foggia  o maniera  di  lavorarlo, e 
di  difporlo,  o piano,  oppure  in  poiché 
rilevate,  eia  H-ìgione  di  piantate,  tutte 
^ueAs  cofe  , e punti  impottant illimi  f» 
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onninamente  di  meAreri,  che  dal  Fattor 
campagnolo  1 engano  cfaminati,  ofier va- 
ti, c confiderati. 

La  copia  , o quaetità  del  feme  dee 
efTere  di  pari  differente  fecondo  , ed  a 
norma  della  maniera  diverfadi  femina- 
re. La  quantità  dicevole , cd  adeguata 
da  elfere  gittata  in  un  jugcro  , è molto 
minore  di  quello  farcia  di  meAieri , che 
venga  feminatu  col  metodo  , e foggia 
comune;  non  perchè  U coltivazione  a 
porca  grande  ,od  a palfacavailo  non  fia 
per  conieoere  altrettante  piante,  quanto 
qualunque  altra  foggia  di  lavorare  il  ter- 
reno , che  anzi  per  lo  contrario  ne  con- 
terrà molte  più  , ma  la  differenza  verte 
fopra  altri  rifpeiti  parecchi  , come  fi  è 
quello , a cagion  d' eiempio  , di  femi- 
narlo  colla  inano  che  per  mezzo  del  fo- 
racchiatore.  Concioffiachè  benché  lo 
fpandeic  il  feme  colla  mano  non  poffa 
farfi  così  cfiitamente  , lo  che  è anche 
affai  difiÌLÌIcil  farti  con  aironi  femi  cor- 
rendo Aagiooe  ventofa;  nulladimeno  la 
difuguaglianza  del  terreno  verrà  ad  al. 
terare  la  Ittuazìone  dei  femi  , avvegna- 
ché la  mafsicna  parte  di  efsi  fi  ruotulcrà, 
e verrà  a rimanere  nei  buchi , e firi , e 
nei  luoghi  più  b.ifsl,  oJ  eziandio  le  ilcf- 
fc  zappe , e Gmiglian.i  ìnArumenti , dei 
quali  fervoofi  i contadini  per  cuoprirgli, 
vengano  a fpignergti  , e cacciargli  nei  - 
luoghi  medefimi , di  maniera  tale  che 
qneAi  luoghi  baisi  poffono  facilifsima- 
mente  avere  una  quantità  di  femi  dieci 
volte  maggiore, dei  luoghi  più  rilevati; 
e quelli  medefimi  luoghi  alti , e rilevati 
poffono  averne  pochilsimi  , ed  anche 
peravventura  neffuoo  ; ed  una  fiffaiia 
difuguaglianza  viene  a miuurare  in  effet- 
to la  quantità  del  feme,  perchè  cinquan-, 
ta  femi  nel  luogo  d'  an  folo  feme  , non 
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Verranno  mai  a produrre  quel  tanto,  che 
vi  verrebbe  a produrre  uo  feme  fuiojed 
ove  quelli  Temi  trovaofi  fovercbio  blsi, 
feoza  trovarli  in  quelli  ammucchianieDci, 
non  polTono  effere  bene  , e a dovere 
nutriti , avvegnaché  le  radici  non  ifpan* 
daofi  fecondo  la  loro  naturale  edeofione 
per  mancanza  di  fpazio  rotto  dal  bom- 
bere  ,0  fimigiiante,  che  apra  il  varco 
pereotro  il  terreno  , e dia  loto  la  necef* 
laria  guifa  d’ abbarbicarli  a talento  e di 
trovarli  il  proprio  adeguato  nutrimento 
per  condurlo  nelle  refpettive  piante. 
Nella  foggia  ulitaiifsima  , e comune  di 
feminace  , alcuni  dei  feroi  vengono  a 
lìmaner  per  mode  affogati,  e fepolci  en- 
tro la  tetra  , che  non  è fperabile  , che 
polTane  mandar  fuori, e fare  fpuntare  il 
loto  tallo  o germoglio  , ed  alcuni  altri 
per  lo  contrario  vengono  ad  elTet  lafciati 
fcoperti  , e nudi  affatto  fopra  la  fupec- 
ficied’  eSb  terreno,ove  divengono  cibo, 
ed  alimento  degli  uccelli  ,e  dei  vermi: 
ficcome  adunque  i giuoco  forza  che 
una  quantità  cosi  grande  di  femi  peri- 
Icano , e perdanli  affatto  nella  foggia  ufi- 
tata  , e comune  di  feroinare  , e coti  po- 
chi fon  quelli  che  pollanfi  perdere  col 
gittargli  in  terraentrot  fori,  noitaltra- 
meote  , che  far  li  foglia  dei  pifelli , e 
delle  fave  , apparilce  evidentifsima  la 
ragione , onde  vogliavi  quantità  affai 
minore  di  fementein  feminandoin  que- 
lla feconda  maniera , che  per  qaallivo- 
glia  altro  metodo.  I oollriFattori  cam- 
pagnoli , e gli  affktatori , generalmente: 
parlando , nulla  affatto  fanno  e nulla  af- 
fatto conofcono  , rifpetto  alla  propria, 
ed  adeguata  profondità , nella  quale  do- 
vrebbon  far  porre  io  terra  e feroinare  la. 
Ibr  femente , né  hanno  ombra  menomif- 
I fiata  d’ idea,  della  differenza  lifgevo  alia 
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quantità,  che  dee  ellére  offervata,‘e  mef- 
la  in  opera  io  differenti  circoliaoze.  So- 
gliono efti  pur  troppo  comonemente  af- 
fegnare  la  quantità  medelimadi  femente 
ad  un  campo,  od  )Ugero  di  terreno  grofi 
folaoo  , e ruvido  che  affegoano  ad  un 
jogero  di  terra  fina,  e non  li  rimembra- 
no , o pongono  innoncale  , che  quella 
quantità, che  per  un  terreno  é foverchio 
fcarfa , viene  ad  effere  per  altro  terreno 
anche  foverchio  abbondevole.  Il  tutto 
conlìlle  in  un  lavoro  di  puro  , e mero 
cafo,  ed  azzardo,  ed  efiida  llolti , ed 
incooliderati  pongono  tutta  la  loro  fi- 
danza io  un  buon  terreno,  e ben  gover- 
nato , e cnoprono  ì loro  roa)ufcoli  errori 
con  una  anche  trafmodante  quauciià  di 
concime  , ficeodofi  pazzamente  a fup- 
porte,  che  ciò  balli  , ed  arciballi  pel 
tutto,  e per  ottenerne  delle  buone  , ed 
abbondevoti  ricolce. 

I Contadini  , e gli  AlEttatori  dello 
Campagne  della  nollra  Provincia  diWilc 
affegoano  quantità  maggiore  di  formenco 
per  la  femioa,  di  quella  (ogliafi  affegoa- 
re  io  qualfivoglìa  altra  pane  dell’  Inghil- 
terra : Alcuna  fiata  danno  ad  un  jogero 
di  ter.renooito  bufelli  ,o  ftaja  d'  orzo, 
di  maniera  tale  che  fe  quelli  producano 
quattro  volte  più  di  ciò , che  venga  git- 
tato  in  cetra , un  granello  non  produrrà 
niente  maggiore  accrefcimento  di  quat- 
tro granelli  foli.  Coloro  feminano  quell* 
orzo  in  un  terreno  una  fola  volta  arato,e 
per  ben  due  fiate-concimato  , di  modo 
che  vengono  a cuoprireil  feme  fopra  un 
terreno  duro,  e non  ifmoffo  , e perciò- 
eglìé  infinitamente  probabile  , che  de- 
gli otto  bufelli,  o ffaja,  che  coloro  han- 
no gettato  fui  terreno,  000  più- di  dqs 
llenoli  abbarbicaci , ed  abbiano  germe- 
:glM(o,e  fei  ficulinU'eiameiuepetduii*- 
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Alcune  Gate  preObquegrignoraatilsifni 
Campagnoli  provaG  il  rilevancirtimo 
fvancaggio,  che  correndo  maftimamente 
Aagione  molto  afciatta  • un  jagero  di 
terreno  nella  ricolta  amala  pena  , ed  a 
Aento  arrivi  a dare  quattro  Haja  di  grano 
raccolto. 

lo  vece  di  tutta  la  divifata  incertez- 
<za  , e perdita  cosi  enorme  , che  fperi- 
anentah  nella  foggia  comune  di  femioa- 
ae,  nel  foracchiare  il  terreno  e piantare 
'il  feme  dicevolmente  ad  una  medeli- 
'ina  profondità  fotierra,  neppure  un 
-granello  verrà  a rimanervi  oè  pià  afion 
dato  , oè  piò  aher  di  terra  di  un’ altro. 
Siccome  adunque  niuno  dei  femi  può  an- 
dar male  , od  avvenire  a perderG  nè  per 
-trovarli  foverchiamente  fotierrato  , nè 
per  trovatfi  fulia  onda  fuperhcie  efpodo 
*gJ‘  uccelli, ed  agl’ Infetti  , con  non 
dseG  moltiplicare  la  quantità  del  fetne 
da  gitcarfi  in  terra  per  coinpenfare  i di- 
-vifati  accidenti:  e tutta  la  maggior  quan- 
‘Cità , che  dee  alTegoarfi  nella  lemina  . G 
■è  in  rapporto  al  male , che  può  avvenire 
■al  feme  dai  vermi  , edai  geli  , o da  fo- 
‘.iniglianci  accidenti  di  loro  natura  incvi- 
.tabili  , che  fon  comuni  a cotti  i iemi. 

Allorché  un  Contadino  ( per  merco 
deir  u(o  dei  fopradelcricti  fcandagli , e 
per  mezzo  della  crefcica.  e germoglia 
- mento  dei  Temi  piantaci,  e contralTeirna- 
■ti  con  gli  fondagli  medefiini  ) ha  fatta 
' prova  , ed  ha  fperimentata  la  bontà  del 
filo  feme  , e che  ha  rilevato,  e cuno- 
'fciutoaqual  profondità  debba  quello 
■ effere  piantato,  dovrafsi  fare  a calcolare 
^q^al  numero  di  femi  contenga  uno  Hajo, 
•od  altro  pefo  , o mifura  di  quelle  , che 
•fono  in  comune  ufo  ; conciofsiachè  una 
'libbra, o fomiglùwte  può  beoifsimo  con- 
• ubuexe  ildoppio  di  femi  piccioli  di  un' 
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altra  libbra  di  Temi  piò  grofai  della  fpe- 
zie  medeGma  di  grano.  Quello  calcolo 
può  beniftimo  farli  col  pelare  un’oncia, 
e quindi  calcolando  il  numero  di  femr, 
che  vengono  a formare  , o con  porre 
queft'oncia;quindt  pelandone  uno  llajo, 
e moltiplicandone  il  numeco  dei  Temi, 
che  trovanG  in  un’oncia  pel  numero  delT 
once  , che  compongono  uno  Gajo  , il 
prodotto  verta  a darci  con  un' efatezza 
alTai  (uGìcienie  il  numero  dei  Iemi  con- 
tenuti in  uno(la)o.  Poiché  ciò  farà  notò, 
i femi  dovranno  elTere  proporzionati  per 
la  notifsima  Regola  del  Tre  ai  piedi  ri- 
quadrati di  terreno  d'un  jugero.o  cam- 
po s oppure  ciò  puolai  di  pan  cIRciuare 
per  mezzo  di  farli  a dividere  i femi  del. 
lo  llajo  per  i piedi  riquadrati  di  terreno, 
che  trovanft  in  un  jugero  , ed  il  Quo- 
ziente verrà  in  tal  calo  a darci  il  numero 
di  femi, che  voglionvi  per  ciafenn  piede 
-quadrato.  Allora  il  Contadino,  u Fattof 
-Campagnolo  dovrà  farG  a conlìderare 
quanto  vicini  egli  intenda  di  piantare! 
fuoiblari  , e fe  quelli  debbano  elTere 
femplici , doppj,  triplicati  , oppure  qua- 
druplicati : conciofsiachè  quanto  piò 
numeroG  faranno  i Giaci  , tanto  mag- 
giore dovrà  elTere  la  quantità  del  feme, 
-che  richiederavvìG.  Gli  fpa/j  od  inteN 
I valli  angulli,che  crovanG  Trai  Glari  dop- 
pi, triplicati,  o quadruplicati  , fnppon- 
ganG  fette  dira,  avvegnaché  uno  abbia- 
ne il  Giare  doppio  , due  il  triplo  , e tre 
'il  quadruplo.e  quelle  addimandaoG  par- 
tizioni, o fpattimenti.Lo  fpazio  ampio, 
e dilatato,  fnpponG, di  cinque  pìedi,che 
trovaG  fra  ogni  due  di  quelli  Giaci  dop- 
pi , triplicaci  , o quadruplicaci  , addi- 
tnaodaG  intervallo. 

Dopo  di  ciò  ti  farai  ad  efaminarq, 
^uale  fia  il  prodotto  di  omi  .piaau  ^ 
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ttezuoagroilézza delle  annaali/e  (ia  il 
prodotto  della  migliore  , e piò  groflfa 
della  fpezie  peteooe  ; imperciocché 
quella  per  via  della  coltivasioos  a palla* 
cavallo  verrà  coodotta  alla  fia  ^lafsima, 
cd  ultima  perfezione  : proporzionerai  il 
feme  di  tutt'  e due  al  prodotto  ragione* 
vole.  Ultimamente  ti  farai  a piaetare  al- 
cuni hlari  delle  annuali  piu  gra0e  delle 
altre,  e quelle  vcrtanno  incontanente  a 
darti  r efperienza  , che  è anteponibile 
a tutte  le  Regole  le  migliori  del  Mon- 
do , per  la  quantità  dei  femi  , che  do- 
vrannolì  piantare  a foracchiamento  di 
terreno. 

Le  didauze  dai  61ari  formane  un  pun. 
to  eftrematneete  materiale  per  ottenere 
Doa  buona  raccolta;  ma  ficcome  in  que- 
Ai  dee  edere  conceduta  una  didanza 
molto  più  ampia,  di  quello  fia  dato  ula- 
to  dalla  pratica  comune,  cosi  ella  è co- 
fa  io  eftretnodura  , e malagevole  il  per- 
fuadere  all'  allìttatore  d’ azzardarne  , e 
di  cimentarne  una  prova  ed  efperienza 
in  quelle  tali  date  didanze , delle  quali 
non  ha  accertata  cognizione.  Havviaq 
metodo  di  piantare  i filari  col  divifato 
foracchiamento  del  terreno  in  didanze 
vicioifsime,  ed  inquedo  dato  lavoro  un 
cavallo  può  tirate  un  foracebiatore  con 
ondici  ordini  di  fpilli  formante  i filati 
della  didanza  l'uno  dall'  altro  di  quelle 
tre  dita,  e, mezzo  , e nel  tempo  mede- 
fimo  feminando  in  efsi  filari  tre  difTeren* 
ti  fpezie  di  f«nai , i quali  non  fi  mefeo- 
lieo,  e qnedi  anche  io  profondità  di- 
verfe.  Cosi  i filari  d'  orzo  poflòn*  elTer 
fette  dita  dilungati  , e l’ orzo  può  edere 
nella  profondità  di  quelle  quattro  diu: 
un  pocopiò  di  tre  dita  (opra  quedo,  nei 
canali  medefimi,  potrafsi  collocare  altre 
fietaeote  ; e /ra  ogni  pajo  , u coppia  di 
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qoedi  filari , procravvifi  collocare  un  &- 
lare  di  Geno  fanto,  coperto  alla  profon- 
dità, od  altezza  d'  un  femplice  mezzo 
dito. 

11  prode  Monfieor  Tuli,  che  cimeo- 
tò  , c mife  a prova  quedo  metedoj  ven- 
ne il  primo  anno  ad  ottenere  un'  ottima 
raccolta  di  orzo  : il  fecondo  anno  una 
doppia  raccolta  d' erba  fama,  ove  era  da- 
to r anno  innanzi  feminaco  1’  orzo  , ed 
ove  era  data  femiiiaia  una  fpezie  di  to- 
vidico,  una  mefcolanza  diqued'  erba,  e 
di  fieno  fanto,  e ciafebedun'  anno  dopoi, 
una  raccnltadi  fieno  Tanto.  Ma  il  Valen- 
tuomo medefimo  ebbe  a rimanere  in  pro-f 
greflb  pienamente  convinto  delia  very 
pattntifsima  follia  di  quede  tali  raccol- 
te mefcolate  non  meno  , che  della  rea 
di  feminare  ivi  quedi  fpazj  an- 
gudi , la  quale  non  volle  in  verun  conto 
porre  mai  più  doppi  in  pratica,  come 
io  edremo  pregiudiziale. 

Ciafebedun  filare  di  vegetabili , chf 
dee  eOer  piantato  a coltivazione  di  pat 
facavallo  , vuole  avere  onninameute  uno 
fpazio  vuoto,  o fia  intervallo  di  quelle 
buone  trenta  dita  per  lo  meno  iu  un  Ur 
to  di  e(To  , e ad  un  dipredb  di  quei  cin- 
que piedi  in  ogni,  ed  in  qualfivogiia  fpflk 
zie  di  grano.  Sembrerà  queda  peravven- 
tura  una  modruofa  porzione  di  rerreno 
perduta  a coluto,  i quali  non  fi  fon  fatU 
a fpetimentare  gli  ottimi  e/Tetii  dalla 
ipedefima  inmancabiimento  prodotti; 
ma  tutti  coloro,cbe  fonofi  indotti  a prq. 
tkarla  una  volta  , non  Ibno  dati  sì  folli 
in  progreOb  d’  abbandonarla  mai  più,  a 
di  dilungatfene.  La  linea  del  grano  a<l* 
dumandafi  qn  filare,  quantuoqiue  quedp 
fia  doppio  , triplicato,  o quadiìiplicatt^ 
perché  quando  qnatiro  di  qneìU  fibw* 
ri  »epg«»  fa  , ,e  exefeotìo.  «elU  Pr^ 
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ins  vera  ttoifconfi  iniieroe,  • compari, 
fcono  un  Tolo,  e femplice  61are.  Gl*  in- 
tervalli ampi , e dilaiati  fono  indirpea- 
fabilmence  neccflarj  p«c  la  colcivaaiooe 
a palTacavallo  ; ed  i vegetabili  di  tutti 
i pib  grofsi  hanno  da  efti  Tpaz)  , od  in- 
tervalli larghirsimi  il  loro  marsioio  be> 
oefizio,  tuttoché  le  piante  più  picciole, 
• pih  minute  polTanu  ricavare  , ed  ave- 
re il  benefizio  medelìmo  da  intervalli, 
e fpazj  pib  aogufli  di  quelli  di  cinque 
piedi. 

Nella  coltivazione  fatta  a roano  vi  i 
fempte  minor  Temente , numero  minore 
di  piante  , e cmierìs  pariiut , una  raccol- 
ta maggiore , che  nella  foggia  ulìtata,  e 
comune  di  femioare  ; nulladimeno  qui- 
vi è neceflario  che  ì Blari  lìeno  multo 
pih  ftretti  , ed  aoguftì  di  quelli  della 
coltivazione  a paSacavallo;  imperciuchò 
ficcome  la  mano  muove  quantità  a mol- 
ti doppi  minore  di  terreno  , di  quella 
muova  il  cavallo , cosi  le  radici  verran* 
so  ad  effere  mandate  fuori  in  una  fimi- 
gliaate  più  picciula  proporzione  ; e fe 
gli  fpazi  , od  intervalli  , ove  il  dilata- 
tifiimo  borobere  (pacca  foltanto  piccio- 
lifsima  porzione  della  fuperBcie  , foTte- 
To  larghi , e dilatati,  coti  verrebbero  di 
pari  ad  efler  duri,  e non  ifmofti  (otto  le 
le  radici  delle  piante  perenni  verrebbo- 
no  ad  avere  una  grandiTsimaanfadi  (cor- 
rer per  efri , dove  per  lo  contrario  le 
radici  delle  piante  annuali  non  farebbe- 
ro valevoli  per  verun  conto  a far  ciò. 
Il  vantaggio  della  coltivazione  a pafTa- 
cavallo  è marsimameoie  dovuto  alla  prò* 
foodità , alla  quale  queftu  particolar 
'lavoro  (muove  , ed  agita  il  terreno,  ed 
cfempj  familiariftimi  hanno  provato,  e 
si  hanno  fatto  toccar  con  mano  , che  lo 
laMiovete  il  terreno  allapro/ondità  ne* 
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defimacon  qualfivoglia  altro  iftranento 
viene  a prodarre  vantaggi  grandifsU 
mi,  ed  i maggiori,  che  altri  poflTa  pro- 
metterli in  ugni , ed  in  quallivoglia  ge< 
oerazione  di  piante,  che  vengano  polle 
io  quel  tal  dato  luogo.  Un  povero  villa- 
no delle  campagne  della  nollra  Provin- 
cia di  Wìlt  venne  oflervaio,  che  faceva 
perpetuamente  venir  fu  i (uui  cavoli  cap- 
pucci, ed  altri  eibanai  afTai  più  grufai, 
ed  iolìeme  più  fini , e più  delicati  di 
qualunque  altro  dei  fuoi  vicini , tutto- 
ché il  cofiui  terreoo  non  folTe  degli  al- 
tri ponto  migliore, e tuttoché  gli  folef- 
fe  dare  alTai  meno  cuncio  degli  altri  : ma 
la  ragione  di  quefto  fenomeno  fi  era, 
che  in  vece  di  dibaibicare  di  fra  cTii  ca- 
voli le  erbe  inutili  con  una  cappetta,' 
era  ufo  di  vangare  il  terreoo  fra  i mede* 
fimi  con  alca  vanga  . la  quale  giogneva 
alla  medefima  profondità  dell’  aratolo  a 
palTacavallo  , e veniva  i corrifponderu 
più  d’apprelTo  a gli  cflTetiidel  medefi- 
mo  meglio,  che  quallivoglia  altro  idra* 
mento  da  lavorare  , e da  (muovere  il 
terreno.  Veggafi  Tal/ ^ della  Coltiva- 
zione a Pafsacavallo.  V eggafi  di  pari  1* 
Articolo  iNTBRVàLLI. 

Ha  i'  uomo  indubitatamente  rinve- 
nuto moliifsimi  a(Tai  vaataggioG  metodi 
di  propagare  fianfi  erbe  , piante , albe- 
ri, e fomiglianti  col  feminare,  e cui 
piantare , col  beo  conofeure  gli  ufi  di 
quelli.  Ma  la  natura  lo  ha  grandemente 
vantaggiato  non  meno  in  quedo  Artico- 
lo, che  in  tutto  il  rimanente,  aliorebi 
pofTane  elTer  fatta  alcuna  comparaziunu, 
e confronto;  ed  apparifee  cvidentifstmu 
al  Naturalida,  che  la  Natura  fi  é preCa  a(i 
fai  maggior  cura  di  propagare,  e di  Temi- 
care  T erbe  molto  triviali,  ficcome  noi 
le  limiamo,  e riputiamo,  di  queUa  che 
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aoidefii  poriiamu  nupicgare  in  rapporto 
alle  pili  eleue,  e più  riputate  piante.  A 
quella  tnedclìinj  cura  è appunto  dovuto, 
che  non  fiali  finora  perduta  oemmen* 
ona  fola  fpeaie  di  piante  , malgrado  tl 
Dumeto  grandifsimodi  rei  accidenti , ai 
quali  irovatilt  tutto  giorno,  e perpetua- 
mente fottopode. 

Non  havvi  peravventnra  efetnpio  pi^ 
eminente  di  quella  cura  dalla  Natura, 
quello  d'  una  pianta , comunemente  co- 
■ofeiuta  in  America  futio  la  denomina- 
xione  di  Pinadro  , Pino  làlvatico  fTUd 
pini,  e che  dai  Botanici  additnandalt 
Vi/cum  Caryophyitoidts.  È queda  Una  ben 
gtoda  pianta  avente  le  foglie  fomlglian- 
tilljiae  a quelle  del  Pino  comune  prò* 
ducente  le  pine  , e che  crelce  , vegeta, 
e vien  fu  fopra  i ratai  d'altid  alberi,  non 
altramente  che  facciali  predo  di  noi  il 
Uiiletoe,  ma  le  fue  radici  non  t‘  incar- 
nano entro  la  fodaoaa  del  legno  , come 
avviene  di  quelle  dello  dedo  Misletoe, 
ma  li  dilatano  , e -fi  fpaodaoo  femplice- 
mente  fopra  la  Tua  fuperficle.  I Temi  di 
queda  pianta  fon  piccioli,  e leggerilliiBi, 
ed  hanno  uoa  ben  lunga  6niffi<na  piuma 
attaccata  ad  elli , per  merco  della  qua- 
le todo  che  tfovanli  vloggiati  dalle 
loro  refpettive  cndodiette  , vengono 
tolti  fu  dal  vento  , e foflentati  qua  e là 
per  r aria  , fino  a taatochè  imbattonli, 
o vengono  ad  Incontrarfi  nei  rami  d’ al- 
cun altro, il  quale  Ita  acconcio  a fommi- 
nidrar  loro  un  luogo  da  poter  crefee- 
te  , dilatarli,  ec.  Quivi  le  fibre  piumofe' 
divengono  di  un  fecondo  ulb  in  quedo, 
^e  rateengono  attaccare  il  Teme,  e non 
Ufeiano,  efie  cafehi  fui  terreno,  ma  fan- 
no sì , che  rinaangavi  come  impaniato 
fioo  a che  giunga  il  tempo  opportuno 
f*t  gUtarvi  le  radici , le  quali  fpantaa 
T,m.  ZK/f, 
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fuori  da  parecchi  putiti  tutte  in  una  vol- 
ta e per  coofeguente  vengonli  in  ma 
fub  ito,  ed  immediatamente  a propagare 
oumirrofiiGmc  baiboline  in  direzioni  dif- 
ferenti fopra  la  fuperficie  delTa  della  cor- 
teccia. Vegganlenele  nodre  Tranf.  Fi« 
lofof.  fotte  il  N.  X5I.  pag.  i i6. 

Egli  è necelTario  pel  furreggimento  di  • 
queda  piaota,che  abbiavi  perpetuamen- 
te un  adeguata  quantità  d'acqua  dentro  ' 
la  medefima  per  fupplemencu  dei  Tuoi 
fughi.  Qued'  acqua  viene  ad  edere  rate-' 
nuta  nel  centro  delle  foglie  , le  quali  ' 
nella  lor  pane  interna  fon  concave,  e 
formano  una  fpezie  di  cipolla  , o bulbo 
per  tale  eifetco  : ma  ficcome  qued'  ac-’ 
qua  non  puà  edervi  confervata  , fé  la 
pianta  non  idiali  diritta  , e ficcome  i 
iemi  nelle  loro  varie  volate  innanzi  al' 
vento  vengono  ad  edere  urtate  , bene 
fpedo  contro  le  parti  o più  balfe,  o dei 
lati  , come  anche  contro  la  fuperficie 
fuperiuredi  unramo,cosi  la  pianta, ge- 
neralmente parlando  , comincia  a ger- 
mogliare , cd  a venir  lù  in  una  cattiva 
direzione  ; ma  la  natura  è cosi  provida, 
che  immediatamente  le  rivolta  all*  insk 
per  fé  dede  fiafi  da  un  lato,  oppure  dal- 
lo dedo  fondo  del  ramo.Quedo  divifaco 
ferbacoio,  u conferva,  non  folamence  è d* 
ufo  alla  p'ianta,  ma  ferve  fimiglianieroen- 
te  a gli  uccelli , ed  a parecchi  altri 
piccioli  animalucci , i quali  in  tempi  di’ 
feccure  ,c  di  fcarfeeza  d’  acqua  , colà  fi 
portano , e rade  fono  quelle  volte , che 
vi  fi  portino  fenza  trovare  la  loro  fuffi- 
cience  bevanda.  In  fatto  ci  dice  Moa- 
fìeor  Dampier  , come  «do  Aedo , ed  i ' 
fuoi  roatiaai  allora  quando  trovavanfi  f« 
i lidi  io  alcune  delle  Ifole  Americane, 
e «he  erano  io  anguAia  d'  acqua,  afiàif- 
fime  fiate  ae  avevano  ricavato  il  loro  bà- 
C g 
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fogno  da  qnefta  pianta  ; imperciocché 
cdilu  l'premete  cun  un  coltello  alcun 
poco  fupra  la  Tua  radice  , 1'  acqua  ne 
fjiòrga  immanccbilnente  fuori  in  copia 
abbondevtiiirsima  , c quelli  marina)  fo- 
Jevano  riceverla  io  ITgorgando  dentro! 
proprj  cappelli , e beverleia  così  fino  a 
«Udeitarlcne. 

L’  attaccamento  dei  femi  di  quella 
pianta  ai  rami  degli  alberi,  nei  quali  elfi 
Ccefconu  , ed  allignano  , non  è il  fulu,  e 
femplice  efempio  della  Provvidenza 
della  Madre  Natura  nella  propagazione 
dei  vegetabili  ; avvegnaché  noi  veggia 
jno  alcuna  cofa  d’  analogo  a quello  nei 
fuchi  marini.  11  proprio  , ed  adeguato 
luògo  della crefeita  di  quelli  fuchi  fi  è 
lo  fcoglio,  ed  il  falTo  , c coerentemente, 
ficcome  i femi  del  Vilcum  Caryophyi* 
loides  fono  cumpolli  , e fatti  leggieti> 
affinchè  polTano  trafvolar  per  l’aria  , ed 
afcendere,e  follevarlì  a quei  dati  luo* 
ghi  ,ovedebbon  vegetare  , cosi  queglii 
dei  fuchi  fon  compolli  , e fatti  pefaiui 
a/Hnchè  poiTao  calare  ugualmente  nell' 
acqua  , e cadere  fopra  quelle  pietre,  che 
debboo  loro  dare  il  fodegoo.  Quella 
gravezza  affai  particolare  vico  data  ai  fe> 
mi  delle  piante  macine  per  mezzo  d'uoa 
coUofa  gelatina,  della  quale  trovaniì  per 
ogn'iiuuroo  circondaii,menire  ftanziano' 
entro  la  refpeitiva  cudodietea  , e quelli 
De  cadooo  fuori  di  conferva  colla  mede- 
f>izca,e  non  è foltaoto  d'ufo  nel  condurgli . 
ai  fondo , ma  lo  è -ad  elfi  altresì  nell’  ai- 
taCcarfialle  pietre-,  fopzale  quali  quefU 
allignalo  naturalmente  ; altramentecon 
cAtema  agevolezza  verrehbonlì  a ruoto, 
tolar  quindi  novellamente  e ad  elfere* 
tbalzati  attorno  qua-,  e ia-,  e per^con- 
fcguetue-verrebboiifi  a perderfiin  quell’’ 
iiQfneafo.  letto  d’acqtjc;  ma  appunto  per. 
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mezzo  della  divifaia  collofa  getacìna^ 
vengono  ad  efifer  venuti,  e coofervatrte- 
nacemente  attaccati,  ed  affi  fi  a quei  dati 
foro  luoghi , fino  a tanto  che  abbiano 
fviluppaii  i relpetiivi  loro  germoglia* 
menti  a fegno  pche  fieno  rufficienti  a fo> 
flentargli,  ed  a difendergli  dall’  impeto^ 
e dilavamento  deU’dnde:  Quindi  in  tal- 
tempo  la  gelatina  feccafiì  e fi  dilegua,  e 
lafcia  alle  acque  il  libero  acceffu  ai  me* 
defimi,  perchè  gli  pofia  alimentare. 

Nelle  prime  erà  è dato  fuppoflo,che 
i roufchj  non  avelfero  feme  per  modo 
alcuno  ; ma  non  ha  gran  tempo , che  i 
(lato  rinvenuto,  etcccatocoo  niano,cho 
efsi  per  lo  contrario  ne  producono  coiw 
gerie,  enumeri  immenfi,  e quelli  di 
quella  tale  fola  fpezie  , che  è per  efferO 
propizia  , e benefica  a)  loro  propaga* 
mento  , vale  a dire  ,qaei  tali  femi,  che 
fenoellrcmamente  piccioli  , e leggieri. 
Egli  è necelTario , che  I fèmi  di  quelle 
tali  minutifsimepiaoterelle  vengano  af> 
fai  rovente  condotti  all’  ìnsfi  , alfine  d' 
efler  collocati  fo  gli  alberi,  fopra  le  mu* 
raglie  , e fopra  altri  fimiglianti  luoghi, 
rilevati  , ed  eminenti.  Quella  faccenda, 
viene  ad.effere  eco  ellrcma  facilità  ef. 
fettuata  dai  venti , allorché  i femi  fono- 
così  'roinuti;cbe  inefsendo  sloggiati  dah 
lerefpettive  loro  cuAodiette,  fembrano. 
fomigliantifsimi  ad  un  forno , e non  già 
fomiglianti  ad  alcuna  foflanza  folida. 
Ciò  pertanto  non  farebbe  flato  così  be. 
ne,  ed  a dovere  efeguito,  qualora  flati' 
foflero  quelli  tali  femi  piò  grofsi , e pib. 
pefanti'  Il  mofebio  però  comune  del. 
feme  colia  coppa  produce  porlo  contra*- 
rio  delle  femenze  folide,  epiòfacticcc;  r 
queAi  Temi  not>  pofsono  vegetare,  ere- 
feere  , e venir  fu  in  ogni , ed  io  qealfi- 
voglia  tempo  , o Aagione  , ma . foUanti^- 
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fa  Iftagioni  lommatnea'e  amide  : e la 
natura  provvedendo  perqneflo  ba  GfTac* 
tamente  ordinato,  che  la  coppa  vengaa 
rimanerli  chiufa  , e ferrata  , e che  i Te- 
mi tlieoolì  tanacement*  attaccaci  , e Ila* 
bili  nel  fondo  di  quella  correndo  llagio- 
nc  afciutta  ; ara  colto  che  cada  uno  fcio- 
dcio  di  pioggia  , la  coppa  roedelima  s* 
apre,  ed  i femi  vengon  quindi  dall'  ac- 
qua porcaci  fuori , e sbalzaci  qua  , e là 
fui  fuolobagnaco,  e molle  , ove  imme- 
idiacamence  fanoo  prefa  , fviluppanfì,  e 
crefcono.  Vegganfi  le  noftro  Tranf.  fi- 
Jofof.  al  n.  a j t . pag.  i i 8. 

MolciICme  di  quelle  piance  , i cui  fa- 
mi fanno  buona  prefa  fopra la  fupeclic'.e, 
e che  non  ricbieggnno  d‘  elFer  coperti 
con  della  cetra  e podi  foce'  efa,  Qccome 
molcilGtnt  Temi  d’  altre  piance  , fono 
guernice  in  ciafebedua  loro  Teme  d’  una 
certa  data  foltanza  piumofa  , la  quale 
.rende  il  tocco  così  leggiero,  che  va  alb- 
laodo  , e nuotando  per  l‘  aria  , e viene 
ad  elTere  condotto,  etrarpurcaio  a gran- 
aliiCme  diftanze  : per  Gmigliante  roez- 
co  ciadchedun  feme  vien  condotto  ad 
una  vaditfima  diltanza  per  fua  propria 
iodole , ed  in  un  -luogo  alla  fua  vegeta- 
zione adeguato , e fe  uno  d’ effi  cada  fo- 
pra  OD  difacconcio,  ed  improprio  fuolo, 
un’altro  riufeirà  in  forma  migliore  ca- 
dendo fupra  un  fuolo  propizio.  Noi  ab- 
biamo un  frefchiflimo  elempio  fomma. 
mence  oflfervabile  delle  rpanderli  delle 
Piante  da  Gmigliance  procedinseato,  ed 
operazione  providiGima  della  natura  nel- 
la picciola  Morella  del  Canada  avente 
le  foglie  fomiglianci  alla  pianta  del  Li- 
no. Qnelta  pianterella  pochi  anni  dopo 
loltabilimento  dei  Franzeli  nell*  Ame- 
rica, venne  condotta  in  Europa  , ed  alla 
d>ella  prima  renne  feminaca  nei  giardini^ 
T«iu.  xra. 
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ed  erti  della  Francia  , ed  io  progrclff 
anche  in  quei  della  nollra  Inghilcerr»b 
Fuori  degli  orti  d’ ambedue  quelle  Na- 
zioni i femr  piucnoli  di  quella  pian- 
ta vennero  sbalzaci  e crafporcaci  dai 
venti  perle  aperte  Campagne  , e vi  prò- 
dulTero  bravamente  la  pianga,  che  d'ai- 
dora  ebbe  a divenire  un  felvaggio  abita- 
tore cauto  della  Francia,  che  deli’  In- 
ghilterra , e tale  continua  ad  eflTere  m 
nollii  giorni  , allignando  così  bene,  e 
culla  medefima  riufeiet  focto quelli  ots- 
firi  Climi , e nei  noltri  terreni,  che  fao- 
-ciali  nel  fuo  fuolo  nativo. 

Altre  piante  , le  quali  fono  lifacta-' 
mence  difpolle.,  chedebban  crefeere,  e 
venir  fu  ad  alcuna  picciola  diftanra  Tana 
dall'  altra  , fono  Hate  provvedute  dall* 
infinitamente  provida  Natura  di  cali  vafi 
dei  femì  elallici , ecome  fatti  a molla* 
che  grecano  bravamente  i loro  femi  ari 
una  data  propriilima  dillaoza  fenza  1’  al- 
lìllenza  , ed  ajuco  dell'uomo.  L'Arf. 
marco  giallo  , ed  alcuna  delle  cardami- 
ne,  appellate  per  tal  ragione  dagli  Au- 
tori , Noli  mt  tangert,  nelfun  mi  cocchi, 
fono  di  quella  fpezie  , come  lo  fono  It- 
migiiantemente  ì Begliuomini e pt- 
reccùie  altre  fpezie  eziandio.  In  ogni* 
ed  in  ciafeheduna  di  quelle  piante  fs- 
bito  che  il  feme  è perfettamente  * ei 
intieramente  maturo  , ed  acconcio  , e 
proprio  per  eiTer  (eminato  , il  vafo  dui 
feme  feoppia  , e fpaccafi  con  empito  al 
primo  gagliardo  urto  di  vento,  e (caglia 
fuori  i Tuoi  fetni  in  alcuni  ca'fi  alla  di- 
llanra  eziandio  di  quei  tre  buoni  piedi. 
Quella  didanza  viene  ad  edere  fimigliau- 
temente  accrefciuca  dall'aziune  del  ven- 
to, che  fa  Icoppiaie  la  cuilodiecta,e  per 
iìlTatto  modo  i Temi  difgiunti , e feparati 
vengono  ad  elTere  sbalzaci  alla  didanza 
Cg  3 
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di  i]uei  cinque  , le< , ed  anche  fette  pie* 
di  dalla  loru  pianta  inadie  in  diS'^ren- 
tiflìaie  dire/ìoni , avvegnaché  alcuni  ca- 
dano fui  diritto  fcntieru,  ed-ahri  f.  fpan. 
dano  qua  là  tate’  all'  inromo. 

Havvi  un'  efetnpio  grandemente  of* 
fcTvabilc  drlUcura che prendeft  la  natu- 
ra d'  una  pianta  in  tal  direzione-,  che  è 
V EtbaSpirito  della  Giatmnaica.  1 femi 
di  quella  pianta  polTono  fvflupparfi , e 
vegetare  roltantu  in  itlagione  umida;ed 
io  cenfegueora  di  ciò  la  natura  ha  piuv- 
-veduco  perlilfatio  modo,  che  le  loppe, 
« cuflodiecie  , che  contengono  i lenti 
inedefimi  pollano  foltanto  elTcre  aperte 
in  idagione  umida.  Quelle  cuAodiette 
jimarraiinofi  belle  ed  intiere  fopra  la  re- 
fpectiva  ior  pianta  correndo  llagione 
afeiatta  , ma  al  primo  ferofeiodi  piog- 
gia calcano  ; ed  i vafi  dei  femi  e(T:n^ 
inumiditi  , e bagnati  , Icoppiano  , e lì 
aprono  , e vanno  fcagliando  in>varie  di- 
.reziooi  ìloro  nelH-fetni  , e-ciafeheduno 
d eOi  immediatamente,  e lui  fatto  ghta 
la  ta-dice , fì  fviluppa  , e crclce, 

I Papaveri , e parecchie  altre  piante 
fomiglianti  hanno  tutte  lelotocullodie, 
• vaTi.dei  Temi  aperti  nella  vetta,  o fum- 
SJÌtà,e  dentro  a quelli  fif&iti  vafi  i femi- 
fiaoziano  ficutifiimamente  fino  a tanto 
che  giunga  ona  llagione  ventola-:  allora 
fon  luci  quindi  sloggiare  , e non  cadon 
già  tutti  infietne  , ed  ammucchiati,  fic- 
come, qualora  ciò  leguilTc  ia  uno  fpiaa- 
J.O  di  terreno  venendo  ad  alzarli  uo 
Bucchio  di  pianierelle  aogerebbonlì', 
c defraudecebboniì  1’  una  I’  altra  a vi- 
. esoda  dell’  adeguato  loro  nutrimento: 
na  quelli  perdo  contrario  , fecoado.ed 
a norma  delia  grande  intenzione  della 
■atura  vengono  ad.  edere  Icagiini,  e 
fparpanati  a Efiaccc  didauze , che  cia- 
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fchedun  d'  dii  può  benilslmo  produrre 
una  pianta  in  cali  circollanze  lìtuata-  da 
poter  venir  fu  adeguatamente  , e fare  la 
fua  dicevole  crefeitr.  Vegganfene  le  no- 
ftre  Tratifa/ioni  Fiiolof.  n.  25  1 -p.  1 20- 
• r ' . M 

SEMINARIO , un  luogo  dabilico 
per  l' inllruziune  de’ Giovanetti , dedi. 
■ati  al  Miniftero  Sacro  , ne'  Juverr-,  ci- 
rimonie, cd  olic)  di  quedo  ; dapprima 
ìndicoito , come  TAomaffin  ce  n’  alficora| 
da  S.  Agtidino.  Vedi  Canonico,  Cle* 
NO , Accadeuia  , ec. 

Vi  fono  molti  di  quelli  Stmiaaij  io 
Europa  , provveduti  di  Sale  per  le  af^ 
fembiee  degli  Efercitanti , e di  picciole 
camere  ,0  celle  , ove  ognuno  (ì  liciraj 
Audi» , e fé  orazione  a parte.  — Tal'  i 
il  Seir.iiiari»  di  San  Sulpiciu  a Parigi. 

li  Concilio  di  Trento  ordina  , chef 
Figliuoli  che  padano  1’  età  di  12  anni^ 
fieno  pteli , allevati-,  edidruttt  ia  co< 
muoc,  per  qualificarK  allo  Stato  Eccis- 
fiadico  ; e che  vi  lia  un  Stnitiario  , fotta 
la  direzione  del  Vefeovo,  in  ogni  Caa 
cedrale,  per  quegli  che  a quella  appar- 
tengono. 

In  Francia -lo  dabìlimento  de’J’rni»- 
aar}  è alquanto  diderence  da  tal  Decreta  ■ 
del  Concilio  : nedano  é ricevuto  io  efs^ 
fuorché  que' giovanetii  è- quali -fona 
prooti  a dudtare  Teologìa,  e ad  edere 
ordinaci  : di  modo  che-  que’  Seminar} 
fono  una  fp'ezic-  di  cale  di  probaziuoo, 
ove  fi  efamina  la  vocazione  de’Cherici-, 
e dove  quedi  fi  preparano  a rteevere  gli 
Ordini. 

Fella  fulsidenza  di  qoedì  'Seìainarji^ 
vi  fono  varie  unioni  di  Benefizi  ,0  al-- 
trimente  il  Clero  della  Diocefi  è obbli- 
gato a .coutiibuire  per  imatea:  rii. 
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Il  Sommo  Pontefice  Pio  IV  atendo 
ilabilito  un  Stminirio  in  Roma,  in  con- 
Teguenza  del  Decreto  del  Concilio  di 
Trento  ; per  configliò  de'  Cardinali , il 
medefimo  fu  dito  a'  Geruiti , i quali  ne 
Ranno  fatto  buon  nfo. 

* PrilTo  i Canonici  di  S.  Agofiino,  Se- 
MiNaRio  fi  ofa  per  una  Torta  di  Colle- 
gio , o Scuola  , ove  li  tengono  de’  Fen- 
fionarj , ed  ivi  fi  inftruifcono  negli  ftudj 
clalfici  , ed  altre  Scienze. 

Le  caTe  della  Società  dt  propaganda 
Fide,  fijhiliie  per  lo  pteparaiTiento  de- 
gli Lcclefiafiici  per  le  MilTioni  fra  gl’ 
Infedeli,  e gli  Eretici,  Tono  anche  dette 
Semrnarj  __  Il  principale  de’  quali  è 
quello  di  K 'ma,  detto  Colltgio,  Ap-^JIe- 
lico  , Simmarìo  Apoflolio  , Seminario 
Pajlorale  , Seminario  detta  PropagjnJa,ec. 
Vedi  Società’, 

SEM  1 N AZ lON  E , yìin/nar/o  , nella 
Storia  Naturale  ; ec.  I’  atto  di  Teminare, 
o di  fpargere  la  Temente  ; p,r;icolar- 
mente  quella  de’  vegetabili.  Vedi  Seme, 
e Sembh  a cor. 

Sabito  che  la  femenza  è matura,  co- 
me olle'  va  il  Dot J Grew,  la  Natura  prenr 
de  varj  metodi,  perchè  ella  fia  Teminata 
a dovere  : non  lolatnente  coll’  apertura 
deir  utero  , ma  anche  nella  fabbrica  del 

■ Teme  ftelTo Così , i Temi  di  molte 

piante,  i quali  affettano  un  panicular 
' Aiolo  , o Tede  , come , aram  , papaveri, 
ec.  fono  pefanti  e piccioli  abbaftanza, 
fenz'  altra  cura,  per  cadere  direttamente 

• giù  a cetra.  Altri , che  Tono  grandi,  e 
leggi 'ri  abballanza  per  elTer  eTpolli  al 
vento,  vengono  Tovente  guerniti  d’uno 
o più  rampini  per  trattenergli  dallo 
Tviarfi  trt'ppo  lontano-  dal  lor  proprio 
luogo  : coti  il  Teme  di  gariofilata  ha  un 
Templice  rampino;  quello  d’  agrimoota, 

CiAamt.  Tom.  XVIt. 
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e d'  erba  d’oca  , molti  ; ambi  t primi 
amando  una  Tponda  calda,  e 1’  olcim» 
una  fiepe  per  Tuo  follcgno. 

Air  incoutro,  molti  Temi  Tono  goer»' 
nici  d’  ale , o penne  ; parte  per  portarli 
vii  dalla  pianta  coli’  ajuto  del  vento, 
quando  Tono  maturi , come  quegli  di 
ftafiioo  , ec.  e patte  per  rendergli  atti  a 
far  il  luco  volo  più  o men  di  lungi,  af- 
finchè , cadendo  infieme,  non  vengano 
ad  allignare  troppo  rpelTi  ; ed  affinchè. 
Te  nno  viene  a mancare  d’ un  buon  Tao- 
Io,  o letto,  un’  altro  lo  incontri.  — Cosi 
i granelli  de' pini  hanno  l’ale  , benché 
corte  , colle  quali  non  volano  per  l’aria, 
ma  folamente  fvolaazano  Tul  terreno. 
Ma  quelli  di  typha  , dente  di  leone,  e 
la  maggior  parte  della  Tpezie  lanugino- 
Ta,  hanno  nameroTe  piarne,  o penne  lun- 
ghe , da  cui  fono  convojacì  per  ogni 
parte. 

Altri  Tono  Teminati  coll’  elTere  mefli 
in  certi  Tcatulini  elaflici,  e come  a mol- 
la, i q'jali  , quando  fi  Tpaccano,  o cre- 
pano, lanciano  il  lor  Teme  in  cooveniea- 
ci  difianze  : cosi , avendo  l’acetofa  di 
bufeo  una  radice  Tcorrente  , la  Natura 
Aima  bene  di  Temioarne  il  Teme  in  qual- 
che difianza,  la  qual  opra  vien'eTeguica 
da  una  coperta  b’anca  , robufia,  e teu- 
dinufa  , la  quale  cominciando  a Teccarlì, 
crepa  e s’apre  da  Una  banda  in  un’ifiante, 
e vioioncemence  fi  volta  col  di  dentro 
all’  infuori.  La  Temenza  di  JcolopenJia,  e 
d' arfm.trie  a guTcio  , è Tcagliata,  o sbal- 
zata via,  mediante  una  molla,  avvolta  O 
legata  incorno  allo  fcatnILno  del  Teme. 
Quando  la  molla  è divenuta  rigida  , c 
tela  abbaftanza  , ella  rompe  all’impVoV- 
viTo  lo  Tcacolìno  in  due  metà,  a guìTa 
di  picciole  coppe,  e così  lancia  il  Teme. 

Diverfi  modi  notabili  della  femieu- 
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(ioni  fono  oOervati  da  altri  Aatori  : U 
Sig.  Rity  acceooa , che  mcicenctolì  una 
qaanticàdi  femedi  felce  in  un  r>ucchio, 
/opra  un  phasudi  carta  , le  reJixoU  fe- 
fuinali  fi  tefuono  fcoppietrarc , e crepa 
,re  , e con  un  taicrofenpio  li  vede  che  i 
-femi  vengono  buttaci  ad  una  confiderà* 
bile  difiaoaal’  uoo  dall'  altro  — Il  Dr. 
Sloant  oflctva  ,cbe  la  genzianella  flort 
cceruUo  , o foglia  di  fpiriio,  richiedendo 
un  tempo  umido  per  eJere  (emtnata, 
/ubico  che  la  ntinima goccia  di  pioggia 
tocca  I'  efiremiià  de'  vati  del  feme  con 
vivo  vftrepico  , e con  un  fubitaneo  fatto, 
fi  apre  da  »è  , e col  .mezzo  d’una  fpezie 
di  molla  fpacpaglia  il  /uo  fetne. 

Le  piaote della  fpezie  cmdamìna,  fi>r- 
Kano  i lor  gufc)  ad  aprirli , e nc  lancian 
fuora  il  lor  fetne  ad  un  leggter  cocco 
dellamano.  Aoziyil  Sig.  Key  aggiugne, 
chele  pule  dì  queda  fpezie  impa/ienti, 
con  folamenie  crepano  ad  un  leggierif- 
fimo  cocco,  ma  anche  full'avvicinamen- 
to:deIla  mano  per  toccarle,  fenz’ alcun 
reale  cooiacto. 

Altre  piante  femioaoo  i lor  femi  coll’ 
invitare  , mediante  il  lor  grato  fapore  e 
odore  , gli  uccelli  a pafeerfi  di  loro,  ad 
inghiottirli , e a portarli  acromo;  reo 
deodo  elleno  così  anche  più  fenili  i femi 
ilelli  ,col  palTare  che  quelli  fanno  pe' 
corpi  di  quelli.  ~ lo  tal  maniera  li  fe- 
mìoaoo  ,efi  propagano  le  noceroofeade, 
e il  vìfebio.  Vedi  Noce  Mo/cau  , e 
Vischio. 

g-‘  ■'  ' ■ 

Sarrituonto. 

seminervoso.  d'<«/»«/vi>y<«,iieir 

'Anatomia.  É quefta  una  denominazione, 
o nome  dato  dai  Riolano  non  meno, che 

>itri  Autori  Anatomici  ad  uu  mufeo- 
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lo  della  cofeia,  più  generaliseate  cono- 
feiuco  focto  il  nome  di  femiteodiooro, 
finùUHiiaafui.  I Franzeft  peto  general- 
mente parlando , cbiamanlo  le  dtmi 
Atnnux  , il  mezzo  nervofo  , il  feminer- 
vofo.  M<>nfieur  Cowper  dicclo  Mufculuf 
ftmintrvtjui  ^ ftu  fimittndiBofin  per  non 
confonderfi , perché  la  gente,  credo  io, 
prenda  qjai  più  gli  garba  : e 1' Albino 
fenubtadi  pretendere  d' averci  accerta- 
to, che  il  fuo  vero  termine  genuino  fia 
quello  di  {Qxaneaà'lm{o,/tmittadinofas. 

Egli  è quello  pertanto  un  mafculo 
lungo  mezzo  carnofo,  e meszo  lendi- 
oolu  odalTomiglianieli  ad  un  nervo.  Ri- 
mane piantato  , e fituaco  alquanto  obli- 
quamente nella  parte  pole  iore,ed  inte- 
riore della  cofeia.  Egli  è affilTo  di  fopra 
alla  parie,pu(l:riore  della  luberofuà  dell' 
Ifcbio  inirnediatamecite  dinanzi,  ed  al- 
cun poco  più  indentro  del  bicipite.  Ri* 
manfi  dopoi  affido  per  meezo  di  fibre 
carnofe  ai  tendini  del  bicipite  a un  di 
prelTo  per  l’ampiezza  di  quelle  tre  dita 
nella  maniera  prelTo  che  uguale  a quell.', 
colla  quale  il  coracobricbiale  rimanfi 
affilTo  al  bicipite  del  braccio.  Quindi 
feurre  , e portali  all'  ingib  caroofo  verfu 
la  parte  più  bada , od  inferiore  del  Iato 
interiore  della  cofeia, avendo  uoafpe^ 
zie  d’  interfecamento  tcndinofo  nella 
parte  interiore  della  fua  porzione  car* 
nofa.  Sendu  arrivato,  od  avendo  raggiu'  • 
tu  appunto  il  mezzo  della  cufeia  al  di 
lotto,  viete  a terminare  io  un  picciolo 
luogo  tendine  londeggiato , che  feorre, 
e portafì  all'  ingiù  al  iato  interiore  del 
ginocchio,  oltre  quello  del  gracile, ove 
va  dilatandoli  in  ampiezza.  Viene  ad  ef- 

, fere  iocallrato  , od  inferito  nel  lato  in- 

. tetiore  della  parte  fuperiore  della  tibia, 

a UQ  di  pieflo quelle  dte,  i>  ue  dita^d’ 
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ampìez  za  fotto  la  tuberoliiì  (Iella  f(  i o, 
immediatamente  fotto  il  tendine  del 
gracile  interno,  col  quale  viene  a co- 
iDunica.re.  Egli  ha  la  medefima  ferma 
obliqua  dei  gracile  , e del  fartorio  , e 
manda  fuori  una  fpezie  fomigliantiflima 
d'aponeurofi.  Veggafi  ffimlovi  , Anat* 
pag.  il  5. 


SEMI-ORDINATE,  nellaGeome- 
tria,  le  metadi  delle  ordinate  o appli- 
cate. Vedi  Ordiv*tb. 

SEMIPARABOLA  , nella  Get^me- 
t ria,  una  curva  derinita  dall  equa?  ione, 

t X™ come  cr»  ar’ 

— j*.  Vedi  Parabola,  eCoRva. 

1(1  ftmiparabolt  y®  : ((  oz™  •: 

,jm , — I : — ‘ , ovvero  le 

potL'-ize  delle  Jcmhordtnott  lono  comeJe 
potenze  delle  ctjcijl't  un  grado  pih  balfo; 
t.  gr.  ili  yè/nr/>iir.i4o/i  cubiche,  i cubi  del- 
le ordinate  , ev*  fono  come  i qua- 
drati delle  cb/cjft  x*  , e {*. 

SEMI  PELAGIANI,  un  nutrie  an- 
licanaenie  , e anche  al  giorno  o oggi, 
dato  a quei  che  ritengono  qualche  tin- 
tura di  Pelagianifmo,  V.  Pelagiani. 

S.  Profpero,in  uiia  lettera  a S.  Ago- 
(lino  , gli  chiama  rthquias  Ptlagii. 

Molti  Letterari,  principalmente  nel- 
le Gallie  , i quali  non  voleano  ammet- 
tere la  dottrina  di  Sant’ Agoftiro  fopra 
la  Grazia,  cc  furono  acculati  di  Stmi- 
P,lagiani/mo  ; fi  chiamaroco  anche  Mi’f- 
JilUni  , o Priti  di  Mzrfiglia,  poiché  i loro 
errori  ebbero  la  prima  origine  in  quella 
Citi^. 

Galliano,  eh’  era  flato  Diacono  di  Co- 
flantinopoli,  e fu  poftia  Prete  a Marfi- 
glia  . era  il  Capo  di  quelli  Stm-PeUgia- 
ni  ; San  Profpero  , che  gli  era  coaiem- 
Chntnbt  Tonit  X9^ lJm 
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poraneo  , e che  Io  attaccava  aOTa!  vigo> 
rol'amente  , accenna  , che  Caffiano  proc« 
curando  di  tenere  non  $0  qoal  mezz* 
tra  i Pelagiani  e gli  Ortodalp , non  con- 
veniva nè  cogli  uni , né  cogli  altri. 

1 Simi-  Ptlagiani,  cogli  Or/odaj/r,  con- 
cedevano il  peccato  originale  ; ma  ne- 
gavano , che  il  libero  arbitrio deirnoma 
poteffe  eflfere  talmente  ferito  da  qucfto 
peccato,  eh’  egli  non  poteffe  da  ti  far 
qualcofa  che  pote0e  indurre  Dio  a foni' 
miniflrar  la  fua  grazia  più  ad  un’  nomo 
che  ad  un'altro.  — Infegnavano  altresì^ 
che  la  grazia , che  falva  gli  nomini,  non 
veniva  lor  data  di  mera  volontà  di  Dio, 
ma  fecondo  la  di  Lui  eterna  prefeieoza, 
colla  quale  Ei  prevedeva  chi  erano  que- 
gli che  voleano  credere  in  Lui.  — Coni 
felfavano  , che  la  vocazione,  o chiamata 
del  Vangelo,  era  gratuita;  maallofteflo 
tempo  aggiugnevano,  ch’ella  era  comu- 
ne a tutti  , in  quanto  Dio  defiderava^ 
che  tutti  fulTeio  falvi.  — Quanto  alP 
elezione,  folleuevano, eh  ella  dipendea 
dalla  ooflra  perfeveranza  ; non  fceglietr- 
do  Dio  alla  vita  eterna  che  quegli  foli, 
i quali  perfevererebbono  nellà Fede 
che  quella  , ficcome  la  prima  grazia  po- 
teva r uomo  meritare  colle  proprie 
forze  *. 

SEMI.PROVA  , una  prova  imper- 
fetta. Vedi  Prova. 

Nella  Legge  Francefe,  le  depoliaio-' 
ni  d’un  fempliee  teftimotrio  non  fanno 
che  una /iv.iprova.  V edi  TESTIllomo. 

Il  tcKamento  d’  una  pcrfbna  morta-è 
fiimato  una  fimipró^z.  — In  cafi  enormi 
\ì  fin/- prova  fovente  determina  a far  ufo 
della  (otioia.  Vedi  Tortora. 

SEMI-QUARTILE,  o SsMi-qua- 
DRATO  , è uii’  arpcito  de*  Pianeti, allor- 
ché fono  diflanti  l uiro  dall’  alito  ^ ^ g"*- 
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di,  od  un  fegoo  emezzo.V. Aspetto. 

SEMI  QUINTILE  , è un‘  afpetto 
de’  Piaoeci  , qaaodo  fono  nella  dillao/a 
di  gradi  l’uno  dall’  altro.  Vedi  As- 
petto. 

SEMI-SESTILE,  o Semi -Sesto, ov- 
vero S.  S.  ua’  afpeito  di  due  Pianeti,  in 
-cui  fono  lontani  l’uno  dairaliro  una  do- 
dicelìnsa  parte  d’  un  circolo  , o 30  gra- 
di. Vedi  Aspetto. 

Il  Semi  ftp.lt  fu  aggiunto  agli  antichi 
afpetti  da  Kepitr;  e , com'  ei  dice,  per 
nÒervazioDi  roetereologiche. 


SvrriKMtHTo, 

SEMISPINALE  Semirplnale , Se- 
miipinalii,  nell’  AoHiomia  è un  n;uUo- 

10  , denominato  altresi  , e dertriiiu: 
fl'tanfvtifo-Jpinolii  dorfi  ; Ella  e quella  in 
fatti  una  roalTa  carnofa , la  quale  da  tue. 
le  le  fpinali  , e irafvcrrali  apofifi  del 
dorfo,  e dei  lombi  , viene  ad  eiTcte  elle- 
fa  io  di(linti,e  feparati  falcetti  tupra 
le  AelTe  vertebre. 

É quello  mufcclo  cotnpollo  non  al- 
tramente che  quello  del  collo , di  pa- 
recchi mufcoli  obliqui  convergenti  < il 
Bsallimo  o pii)  alto  dei  quali  rimane  af- 
fiflbfotto  la  terza  apoBfi  tralverlale  del 
dorfo  , e fopra  la  prima  apohli  fpinale. 

11  pib  baffo  di  quelli  mufi  oli  rimane 
affilTo  lotto  la  terza  apofifi  trafverfale 

,dei  lombi , e fopra  1'  ultima  ap.itìli  l'pi- 
nale  del  dorfo.  Vengon  quelli  divili  da 
gli  Anatomici  io  edemi,  i quali  fono 
rilevati , e feoperti  prima,  ed  io  inter- 
ni , che  dantiano  , o polano  immedia- 
lamente  fopra  le  vertebre.  Gli  edemi 
dalla  prima  vertebra  6no  alla  lettima 
iocluGvamente  compatifcoiiu  più  lun- 
ghi degl’  interni,  che  vengono  a riroa- 
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ner  coperti  dai  medefimi.  VeggaG  Wia-  - 
sluw  Anatom.  pag.  Z48. 

ScmspittAZE  del  collo,  Stmifpìnalit 
colli.  £ quedo  nell*  Anatomia  un  mu- 
fcolo caratterizzato  ancora  coll’efprer- 
Gone  di  Trcnfvtrfo- Spinali!  colli,  e com- 
prendente nella  tua  compofìzione  tutta 
quella  mafia  carnofa,  che  diace  fra  le 
Apohfi  tralverfali , e fpinali  , dalla  fe- 
conda vertebra  del  collo  alla  metà  del 
d.irfo  , tolto  lo  fplenio,  ed  il  complelTo 
maggiore. 

É qu.de  compodo  di  varj  mufcoli 
obliqui  convergenti,  i quali  pollano  di- 
cevolmente etler  divifi  o edemi,  ed  in 
interni , dei  quali  gii  edemi  fono  i più 
lunghi.  Quelli  rimangono  adldì  folto  le 
Apuhf)  irarverfali  delle  vertebre  feda, 
fetiima  , ottava  , e nona  del  dorfo , per 
mezzo  d’  edremità  tendinofe,  le  quali 
via  via  che  vanno  afccndendo,  divengo- 
no carnofe  , e vanno  confundendoG  , o 
irefcolandoG  r una  coll' altra.  Le  loro 
inferziuni , od  incadri  fuperiori  nel  col- 
lo fono  fei  di  numero, il  primo  dei  quali, 
che  è cendinofo , crovaG  nella  feicima 
ApoGG  fpinale,  e gli  altri  , i quali  fo- 
no carnoG  , trovanfi  nelle  cinque  conti- 
gue ApoGG  fpinali.  Le  inferzioni  inter- 
ne fono  più  corte,  e più  oblique  delie 
ederoe,  e rimangono  in  parte  coperte 
dalle  medeGme.  Quede  trovanG  afRiTe 
per  le  loro  più  bade , od  inferiori  edre- 
miià,  allo  ApoGG  irarverfali  delle  tre, 
o quattro  vertebre  fupetiori  del  dorfo, 
ed  alle  AputiG  oblique  delle  quattro, o 
cinque  vertebre  inferiori  dei  collo,  e 
dalle  altre  laro  edremità  vengono  ad  ef- 
fere  iocadrati , od  inferiti  nelle  fei  Apo- 
GG fpinali  dei  collo.  Alcuni  di  quedi 
mufcoli  interni  fono  curtidimi,  diacen- 
doìotieramente  fra  le  Apobfi  fpinali, e 


Digitized  by  Google 


8EM 

fra  le  ApoGlì  oblique , o trafverfali  ad 
e(G  contigue.  Veggafi  tVinslovi,  Anaco* 
mia  pag.  ^03. 


SEMI-SPINATO  , nell'  Anatomia 
Vedi  Transversalis  éorfi. 


SotrttUNBTO. 

SEMISPINATO.  Semifpinatus.  É 
quello  nel;’  Anatomia  un  nome  alTegna- 
to  dal  Kiulano  non  meno,  che  da  alcu- 
ni altri  Anatomici  a quel  tnufcolo,  che 
più  univerfalmente  viene  denominato, 
o cunofeiuto  folto  la  denuaainarione  di 
longhifsimo  del  dorfo,  langìfimut  darfi. 


SEMITA  turni  no  fa  , un  nome  dato 
ad  un  ceno  lucido  tratto  ne' Cieli  , il 
quale  , uo  poco  avanti  I'  Equinoaio  di 
Primavera  , fi  può  vedere  nella  notte 
circa  le  fei  ore  d' Inghilterra,  e fi  flende 
dall’orlo  occidentale  dell' Orizzonte, 
all' insù  vetfu  le  PItiadi, 

Il  Fenomeno  è (lato  ofTervato  da 
Caflini  ,e  Facio  , i quali  entrambi  pro- 
vano , che  quella  luce  «iene  dtITufadai 
due  lati  dei  Sole.  — i 11  Tuo  fplendore  è 
affai  limile  a quello  della  via  lattea,  o 
della  coda  d’ una  cometa .-  fi  vede  cbia- 
lamente  in  Inghilterra  circa  il  princi- 
pio d’  Ottobre  , o la  fine  di  Febbrajo. 

Farro  congbiettura , che  i corpi,  o 
piuttollo  la  congerie  o l'aggregato  de’ 
corpi  ,.che  caufano  quella  luce  , li  con- 
forma al  Sole  come  una  lente  ; e crede 
che  lia  fempre  Hata  la  mrdelima  ; cria 
Caliini  è di  parere,  eh' ella  nafea  da  un 
gran  numero  di  piccoli  Pianeti,  i quali 
circondano  il  Sole,  . e dauco  quella  duce 
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per reflerslooe;  Rimando  anche, eh’ ella 
non  avefle  elìHito  lungo  tempo  prima 
ch’ei  1’  ofTervalTc. 

SEMI-TONICA  Scala,  o Scale  dt'fi^ 
mìiuonì  ; una  fcala , o liHema  di  Malica, 
confluente  in  1 a gradi,  o 1 3 noce,  nell’ 
ottava  elTendo  un  miglioramento  fulla 
fcala  naturale  od/oron/ro  , coll' inferire 
fra  ogni  due  noce  di  elfa,  un*  altra  nota, 
che  divide  l' intervallo  o tuono  io  due 
parti  ineguali  , dette  fimìtuoni.  Vedi 
Scala, e Semiiuoko. 

L'  ufo  di  quella  fcala  è per  quegli 
ilrumeoci  , che  hanno  fuoui  hfti , come 
l'organo-,  l’arpicordo  , ec.  i quali  fono 
ellremamente  difettivi  fui  piede  della 
fcala  naturale  o d/aronica.  — Perchè,! 
gradi  della  fcala  eifeodo  ineguali,  da 
ciafeuna  nota  alla  fua  ottava  v’  è un’  or- 
dine differente  di  gradi  : di  modo  che 
da  ogni  nota  non  polsiamo  trovare  ogni 
intervallo  io  una  ferie  di  fuoni  hfsi  : il 
che  nulUdiroeno  è necellario  ; affìuchè 
tutte  le  noce  d’  un  compooimento  di 
niufica  portato  per  varie  chiavi,  poffano 
irovarfi  nel  lor  giuHo  tuono  , o alfinchè 
la  (lefs'  aria  polla  incominciarft  indiffe- 
rentemente ad  ogni  nota  , come  può' 
effer  necelfario  per  accomodare  alcuni 
flrunienti  ad  altri , od  alla  voce  umana, 
quando  hanno  da  accompagnai  lì  l’un  1’ 
altro  in  umfooo. 

Co.ninciando  la  fcala  dhtonìta  alla 
nota  più  balla  , effendo  prima  tegolata- 
lopra  uno  llrumenco , eduliiice  te  di  lei 
note  coi  lor  numi  a.i.  c.  d.  t f.  g\  le 
inferite  note  ,0  femicuoni  , fi  chiamano 
note  fitti{it  ,c  prendono  il  nome  o let- 
tera al  di  lotto  con  un 
to  c dupt  ; lignificando  , chi  ^ 
femituono  più  alto  che  il  fuonodi  c nel- 
la ferie  naturale  ; ovvero  quello  fefue/ 
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^ detto  onttmof/tiwl  nOBM  della  non 
di  Topra , (Igoiticaode  , eh*  egli  è un  fe- 
tnicuuno  più  ba(Tu.  Vedi  Behdllb  , e 
Diesi*. 

Orali  e -—^erseodo  i due  femitoo- 
ni  , in  cui  fi  divide  il  maggior  tuono  ; e 
1^  e|*  , i femicuoni  , in  coi  il  tuono 
minore  fi  divide  ; tutta  1'  ottava  darà 
come  nel  feguente  fchtma,  ove  le  ragio- 
ni di  ciafean  termine  al  più  vicino, fono 
fetitee  a modo  di  frazione  infra  loro  al 
di  fotio. 


Scala  dr'SE»!  TUONI. 


c.c  ».  d.  d ^ « r-f^  d-  d " 
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Per  nomi  degl'  intervalli  d»  quella 
fcala  fi  può  confidtrare  , che  come  le 
note  aggiunte  alla  fcala  naturale  non  fo- 
no deflinate  ad  alleiate  la  fpezie  della 
melodia,  ma  la  lalciano  fempre «//uronr- 
ca  , e folamente  ne  correggor.o  atcuai 
difetti  che  rafeono  da  qualcofa  di  fote- 
liiere  all'  uffi/to  della  leali  di  mufica, 
cioi  dal  fiflare  e limitate  i fuoni  : noi 


veggiatn  la  ragione,  perchè  ficuniiuui- 
no  ì nomi  delle  fcala  naturale,  facenduli 
folo  una  diftinzione  di  ciafcunoiti  mag. 
giore  e minore.  — Così  l' iotetvallod’ 
un  femituono  fi  chiama  fi  tonda  mt  norei 
di  due  femituoni  , ficonia  maggrort  ; di 


tre  femituoni,  rtrfd  minore  ; di  qua«ro. 


terja  maggìo't,  ec. 

Abbiamo  nna  feconda  fpezie  di  fialg 
fimiitnica  da  un’  altra  divifione  dell'  ot- 
tava in  femituoni  ; la  quale  fi  ta  col 
prendere  un  roecro  aimouico  tra  gli 
eflremi  dH  maggioree  minor  tuono  del- 
la fcala  ratlirale  , che  lo  divide  in  due 
femituoni quafi  eguali. — Cosi  il  tuono 
'maggiore  B.i  «>  èdivifoin  i6:  17  ,e  171 
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1 8 ;ove  17  I una  divifione  aritmetica, 
rapprefeotandofi  da!  numeri  le  lunghez- 
ze delle  corde  ; ma  reeffi  rappreièniano 
le  vibtazioai , le  lungfaeace  delle  corde 
fono  reciproche,  croi,  come  i : 
i,  il  che  mette  il  femituono  maggiore 
vicino  alla  pirtepiù  bafsa  dei  tuono; 
e il  minore  -f|  vicino  alla  piò  alta  ,»i  eh’ 
è ta  pruprieiir  della  divifione  armonica. 
— Nello  fleffo  modo  il  tuono  minore 
t o è divifo  nei  due  femituoni  1 8: 1 9 
e I 9 : zo,  e tutta  1'  Ottava  Ila  coti: 
c.c^.J.d  t.f.f  .g.g.  .a.  -te 

iL  -L2  ±1.  * < L?  -L-2  • < * 7 il 

17  jT  tf  aoitf  »7  TT  19  a «a  17  * 9 *6 

li  Sig  -fd/mon  dice  nella  Tranfaaioni 
Filofufiche  , diedi  quella  fcala  egli  ne 
ha  fatto  fperimento,  davanti  alla  focie- 
tà  Reale  , (opra  delle  corde,  efactaman- 
te  in  quelle  proporzioni,le  quali  davano 
un  pei  fetto  concerto  con  altri  llrumenti, 
toccati  dalle  migliori  mani.  — Il  Sign. 
MaUolm  aggiugne  , che  avendone  cal- 
colatole  ragioni  , per  fua  propriafoddi- 
sfarione,  ne  ha  trovato  in  loro  più  di  fai. 
fe  , che  nella  fcala  precedente  ; ma  i lo- 
ro e:rori  erano  notabilmente  minori,  il 
che  fervi  di  compeofu. 


SartLKUHt  T*p, 

SEMITONO.  Nella  Mufua.  II  fe- 
micono  è di  due  fpezie  , diftinie  dal 
fempiice  aggiunto  di  maggiore  , e di 
minor».  Il  primo  viene  ad  elTere  efpref- 
lo  dalla  ragione  dì  1 6.  a 15.  oppure 
. ed  il  fecondo  per  quella  di  23.8 
2^.  oppure  j-J.  Quelli  due  trovanfi  così 
lontani  dall'  elfere  uguali,  come  viene 
malamente  alferito  , per  la  dottrina 
di  Malcolm  , che  anzi  drlfeiifcono  di 
un  intiero  diefìt  enarmonico  , che  i 
un’  iDcervailo  praticabile  della  voce 
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/<f);ecfae  era  grandemente  io  ufo 
preflb  i buon!  Anitcbi,  eche  oofi  è um- 
poco  ooco  ai  moderni  Compoùcori  ( b ). 

Semitono  maggior/.  L’  Ottava  pon- 
itene dieci  (rmituooi  maggiori  , e due 
diefis  , a un  di  prefli»,  perchè  la  mifura 
del!' Ottava  , venendo  ad  edere  erprellà 
pel  Logaritmo  oooooo  , il  femitono 
maggiore  verrà  ad  edere  mifurato  per 
o.  093 109.  Veggali  F.ulir,  Tentamen 
Novx  Theorix  Mufìcx.pag.  1 07.Vegg. 
di  pari  r Articolo  Inteovallo. 

Semitono  miaart.  L’  Ottava  contie- 
ne diciadette  feiniconi  minori,  a un  di 
pretTo.  Se  la  mifura  deli'  Ottava  fia  il 
Logaritmo  1.  oooooo.  , la  mifura  del 
femitono  minore  verrà  ad  ediere  o. 
05  8994.Veggad  £u/rr, Temarocn  Nov. 
Theur.  Muftc.  pag.  107.  Vegg.  di  pari 
r Articolo  iNTEavAL  LO. 


SEMITUONO,  nella  Mufica,  uno 
de' gradi  , o intervalli  concinni  delle 
concordanze.  Vedi  Geabo  , e Con- 
co a d a n z a . 

Vi  fono  tre  gradi , o minori  interval- 
li^ mediante  i quali  un  fuono  può  muo- 
verli irsii  , e ingiù  fuccefsivamente  da 
un'eflremo  di  una  concordanza  all'altro, 
e non  odante  produrre  (ma  vera  melo- 
dia ; e col  merzo  de' quali  , parecchie 
voci  e flrunienti  fono  capaci  della  necef 
faria  varietà  in  paftando  da  concordanza 

a concordanza Quelli  gradi  fono  il 

tuono  maggiore,  ed  il  minore  , e il /</nt- 
tnono.  La  ragione  del  primo  08:9; 
quella  del  fecondo  , 9:  10.  V.  Tuono. 
^ La  ragione  del  ftmitaono  è i 5 : 1 (i, 

(ai  ytggaf:  t Articolo  .Diati S.  (b) 
Veggap  Handel  /'  Oitiiorio  di  Samfon  ntUa 
ftconda  partt  itilo  Cantati,  Retura  , ,re^ 
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la  Tua  efleoGone  è cinque  eommti  il  qual 
intervallo  fi  chiama  ftmitaono  , non  per- 
ch’egli  fia  geometricamente  la  metà 
deir  uno  , o r altro  tuono  , mentr'  egli  è 
di  più  ; ma  perchè  gli  viene  alquanto 
vmino.  Si  chiama  anche  fimitaona  aa- 
(Jtrilt  , e ftmitaono  maggioro  , perch’  è 
più  grande  che  la  pane  eh'  ei  lafcia 
indietro  , o più  che  il  foo  compi- 
mento ad  un  tuono  , il  eh*  è quattro 
camme.  — Gl'  Italiani  lo  chiamano  pure 
fionda  minoro.  Vedi  Secondo. 

Ciafeun  tuono  della  fcala  Jiato/iicah 
divUo  in  maggiore  e minore  , ovvero  io 
femituono  naturale  ^ e et  ti  filiale.  JlSig. 
Malcolm  olserva  , eh'  egli  era  cofa  afsai 
naturale  di  penfare  ad  una  divilìooe  di 
. ciafeun  tuono  , dove  15:16  duvrebbbe 
efsere  una  parte  in  ciafeuna  divifione, 
poiché  efsendo  quello  una  patte  necef- 
faria  ed  inevitabile  delia  fcala  naturale, 
pioniameote  occorrerebbe  qual  grado 
acconcio  , e caniopiù,  che  non  è lonta- 
no daun  elaito  mezzo  tuono.  In  effetto 
ìjtmi turni  tono  talmente  quali  cguali,che 
in  pratica,  almeno, fulla  maggior  parte 
degli  llrumenti  , fi  contano  per  eguali, 
di  modo  che  non  fi  fa  alcuna  dillinzione 
lo  maggiori  o minori. 

Quelli  fmitaont  fi  chiamano  note  fit- 
ii(ie,  e rifpcttoalle  naturali  fono  efprefii' 
con  caratteri  detti  Bemolli  e Ditsie.  Ve- 
di Bemolle , e Diesis. 

Il  lor  ufo  è di  rimediare  ai  difetti  de- 
gli firumenti,  i quali  avendo  i lor  Tuo- 
ni hlfi  nou  fi  polirono  Tempre  far  cor- 
rifpundere  alta  fcala ^ d/j/oii/ca.  Vedi - 
Scala. 

Coi  mezzo  di  quelli  abbiamo  una  ' 

turo  , Good  of  hofts  ec.  Deh  torna  pur  ' 
iek  lerua  , Degli  Eftteiti  0 Kamt,- 
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'nuova  fpeile  di  fcala,  éeiti  fiala  fitmi- 
tonica.  Vedi  Semitonica. 

5 SEMP  ACH , Jemiochium,  città  de- 
gli Svizzeri , nel  Cantoae  di  Lucerna, 
rimarchevole  per  la  battaglia  del  1 386, 
in  cui  r Arciduca  Leopoldo  fu  vinto,ed 
'uccifo  dagli  Svizzeri,  long.  aj.  50.  la- 
tir.  47.  I a. 

SEMPLICE  , fmpltx  , qnalcofa  non 
tnilìa  , o compoda  ; nel  qual  fenfo  la  pa- 
rola (la  oppolta  a compojlo.  Vedi  Coai- 
rosTo. 

Gli  Elementi  fono  corpi yj/np/rci, dal- 
la compoGzione  de’  quali  nafeono  tute’  i 
corpi  midi.  Vedi  Elemento,  e Corpo. 
— Quindi  anche 

Semplice  yiffi{iuni , Forma,  Modi, 
Ntctjfità  , Oppuf Itone  , Gufa,  Vifione.  V. 
i Tuoi  rifpeirivi  ariicoli  a fuo  luo^o. 

InGeomecria  li  dice,  le  dimollrazio- 
ni  de’ piùyr>af/<W  fono  le  migliori:  le 
loacchine  le  piò  fìmplici  fono  le  più  (li- 
mate. Vedi  Macchina  , ec. 

Nella  Farmacia  vi  fono  de’  rimedj 
/empiici,  e de'  compudi;  i primi  de'qua- 
Ji  fogliono  preferirli  agli  ultimi.  Vedi 
Rimedio,  cMbdicina. 

Semplice  Diachylon  , Diacodium, 
Dìamorum  , Diaprunum  , Dropax  , Fo 
menta^ioni  , Idiomele  , Ozymtl , Acque. 
Vedi  folto  li  Cuoi  riflettivi  Articuli. 

In  Gramatica  abbiamo  parole  fempli- 
ci,  o primitive  ; e parole  compode,  le 
qoali  hanno  qualche  particola  a loraag- 
giunta.  Vedi  Pa  rola,  Primitivo,  ec. 
Vedi  anche  Sentenza. 

Nella  Ciuntprudenia,  dicefì,  una _/</«• 
plice  donazione  , in  oppoii/ione  ad  una 
mutua  o recipri  ca:tina  vendita 
in  oppcTizictie  a quella  che  li  fa  eoa 
una  rifetva  della  facoltà  di  tifeatto: 
«maggio  femplice  , in  eppofiziene  a 
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omaggio  ligio.  Vedi  Omaggio  ^ ec.' 

Semplice  Avaria,  Beneficio,  Char- 
ta,  Chitfa , Depoùto,  Stato  , o Beai,  Feu- 
do , For(o  , Rifigna  , Vojfotlaggio.  Vedi 
(otto  li  Tuoi  rifpectivi  Articoli. 

Semplice,  nella  Botanica  , è un  no- 
me generale  dato  a tutte  1’  eibe  , e le 
piante  ; come  àvend^  ciafeuna  la  fua 
particolar  virtù,  eoo  cui  ella  diviene  aa 
rimedio  fimptice. 

1 /empiici  portiti  dal  Levante , e 
dalle  Indie  Orientali,  non  erano  cono- 
feiuti  in  Europa, che  circa  l'anno  1 200. 

Semplici  Fieri  Anomali,  o Anomalia, 
Foffih  , Clandule,  Ulcera,  Vedi  folto  li 
fuoi  rifpettivi  Arii'.:oli. 

Semplice  Equa{ione,  nell'  A Igebra,  è 
un’equazione  in  cui  la  quintiià  ignora 
è folamenie  d’  una  dimeniione.  — E.  gr. 
X = ( a-+-  i ):  2.  Vedi  Equazione. 

Semplice  Fianco  , Frc{ione , Moto, 
Pendalo,  QuadrcticAe.  Vedi  folto  li  Tuoi 
rifpettivi  Articoli- 

Semplici  Qaantitadi , nell’  Algebra 
fono  quelle  che  hanno  un  folu  fegno: 
come,  2 a,  ovvero  — 2 A. 

Con  che  danno  oppede  a qaantitadi 
compode  , le  quali  hanno  pareo,  hj  fe- 
goi;  come  , «H-  A;  ovvero  d—~  a -t-i. 
Vedi  Composto.  ■ 

Semplice  Sardo  , Tanaglia  , Ruota. 
Vedi  fatto  li  Tuoi  rirpeitivi  Articoli. 

Semplicb,  nella  Mufica,  è principal- 
menre  ufaio  in  oppoiìzione  a doppio  : e 
talvolta  ad  un  coropodu  di  varie  patti, 
o figure  di  dilTereote  valore  ,ec.  Vedi 
Doppio,  c Composto. 

Semplice  Cadmia,  è quella  in  cui  le 
note  fono  tutte  eguali  per  tutte  le  parti. 
Vedi  Cadenza. 

Semplici  Concordaait , fono  quelle. 
Pelle  quali  fentiamo  almeno  due  note 
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lo  eoofoDania;  come  una  terza  , i una 
quinta  ; e per  conCeguenza  almeno  ere 
parti.  Vedi  Con-cur danza.  — Que- 
Aa,  o è fatta  immediatameoce,  e fi  cbia> 
ma  iriaJt  armonica  ; o in  un  modo  più 
remoto;  cioè,  quando  i Tuoni  ^ che  non 
fono  di  baflb,  fono  ona  o due  ottave 
•più  alti.  — Quefla  diAanza-  non  fa  al- 
cun cattivo  elTeito  nella  terza  ; ma  lo  fa 
nella  quinta;  e generalmente  parlando, 
■quanto  più  vicine  o più  immediate  fono 
le  concordanze,  altrettanto  ne  Tono  mi- 
gliori. 

Si  dice  anche,  C /tmplict  o piano , in 
oppolizione  a e accentuato. 

, Semflicb  Coatroppanto  f è noa  com- 
polizione  armonica,  nella  quale  fi  inette 
nota  contranota;  io  oppolizione  a con- 
itrappunto  figurativo.  Vedi  Contuap- 

■PUNTO. 

Semplice  DJefit.  V.  l’ Artic.DiEsis. 
Sempl  ICE  Fuga,  0 Jmilaiient  SB». 
XLicB,  èquaodo  una  pane  imita  il  can- 
tate di  un'  altra  per  qualche  mifure. 

• Vedi  Imitazione,  e Fuga. 

Semplice  Armonia  , Inuryallo,  Sao- 
au.  Triplo^  Schtrma-,  IJloria , Stilo,  Vedi 
ciafeuno  Tono  il  Tuo  rifpettivo  articolo. 
Sz.HFXicE,  fi'dice  anche  per  uomo, 

• o co&.fchietra , e fenza  artifizio.  — E 
per  uomo  inerperto,loro,  Tenza  malizia. 

SEMPLIJ'ICARE-,  preflb  gli  In- 
i glefi  Simphfying , in  macerie  Ecclefie- 
Aiche.,  fi  è il  levar  via  da  un  Benefizio 
.una  cura d’ anime,  e dirpenfare  il  Bene- 
ficiato da  reiìdenza.  Vedi  Beneficio, .e 

• Cura. 

Parecchi  Benefizi  t 
yioip/#7fcar/jrichieggonoora  la  refidenza; 
ed  od'  infinità  d’  altri,  che  richiedeano 
itefidenza,  fono  flati  ftmplifittui 
-refi  femplici. 
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Aicuni  ufano  ii-par<J»Jimp/{feart  in 
un  lignificato  più  eltefo,  cioè,  per  accon 
ciareuua  relazione,  ec.  o levarne  ogni 
coTa,  che  non  è precifamentc  necelTariar 
quando  la  materia,  od  il  fatto  farà  /<iA> 
plificato,  e fpogliato  delle  fuc  vane  ed 
inutili  circofianze,  la  Cotte  vedrà  , ec. 

SEMPRE-VERDl  , una  fpezie  di 
piante  perenni,  che  continuano  la  lor 
verdura,  foglie,  ec.  tutto  1'  anno.  Vedi 
Perenne,  ec. 

Di  qoefie  , i Giardinieri  Ingleli'  n« 
contano  dodici,  atte  a quel  Clima, 
Va/attrno^  il  corbezzolo,  iliaoro,  il  bofe 
fo,  la  feopa,  il  ginepro , il  leurufiino , la 
fillitea,  ìi  pyraeantAa,  o fpina  Tempre 
verde,  il  ioga  Uro  verde  italiano;  e il 
taflo  o naOb.  Vedi  Annua  le  P/aere. 

SEMUR  , Sintmanm  , Città  dì 
Francia  nella  Borgogna,  Capitale  deU* 
Auxoii.  Quella  fu  Ufola Città,  che  fi‘ 
mantenne  fedele  al  Re  nel  tempo  della 
Lega,  onde  in  ricoropenfa-  Enrico  IV. 
vi  tra^ortòil  Parlamento  di  Dijon,cbe 
vi  flette  fino  alla  Pace.  Semur  ha  utui 
fabbrica  affat  buona  di  panni,  ed  è Geoa- 
ta  fui  fiume  Armanfon,  1 5 legbedifla»- 
te  al-N.  da  Auiun  , ij  al  N.  da 
Dijon  , 54al  S.  E.  da  Parigi,  long. 

45.  lavit.  47. 

^ Semur  nel  Brienefe',  Gittàidl 
Francia  nella •■  Borgogna  , Capitale  del 
Bzienefe  , con  tito/odr  Baronia.  £di- 
llaote  una  Jega  -,  e-  mezza  dalla  Loira^ 
fida  Rovanne,  70  da-Parigi.  long.  ax. 
40.  latit.  4A.  14.. 

SENA  , o- Serica  , Bella  Medicina, 
una  foglia  ■ purgativa , affai  adoperai* 
in  beveraggi' purganti,  ed  in  altee  con- 
pofizioni  per  tarefletto.-. 

L’arbaflè  , che  la  porta,-  fi  coltivi' 
. io  varie  parti  del  Levaute  , a.  creiìMf^ 
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n nna  ln>tla  o Tcfcica  nel  loogo, 

è applicacoi 

i Stnapitmi  erano  anticamente  aflat 
ricercati  ; e fona  tuttora  rn  ofo  per  gli 
É)ali  inveterati  della  tefta  ; per  Pulsioni 
di  lunga  continoaaione , ec. 

SENATO,  Sehatoì  , un  a6reinblea 
• concilio  di  Senatoii  ; cioè  , de'  pria 
cIpaK  abitanti  d*  ano  Stato,  che  hanno 
parte  nel  Governo.  Vedi  Senatore. 

Tali  erano  i Staati  di  Roma,  e di  Car. 
tagine  , ec.  fra  gli  Antichi  ; e tali  fono 
i Stnati  di  Venezia , di  Genova , ec.  fra- 
i Moderni.  Vedi  REPonsLica. 

11  Stnàto  deir  antica  Roma  era , frt' 
rotti  gli  altri , il  piìt  rinomato , in  tem- 
po che  Goriva  lo  fpteadore  della  Repnb* 
blica.  Il  .frnero  Romano  non  efercitava 
alcona  giurifdizione  contenziofa  : egli- 
dellioava  i Giodici , fcelti  nel  Smtto,  o 
Ira  i Cavalieri  ; ina  non  a’  abbafsò  mai 
» giudicare  d' alcun  procélTo  , in  Corpo. 
^ Il  Stnato  concertava  le  materie  di 
Guerra  ; llabiliva  chi  avelTe  a comandar 
gli  Efercitì  | mandava  Governatori  nel- 
le Provincie;  ordinava  e difponeva  del- 
le reedite  della  Reppabblica.  — Non 
rifedeva  però  l' idtero  potér  fovrano  nel 
Smato  : non  potendo  quello  eleggere 
Magéllrati  , fare  Leggi  , oè  decidere 
della  Guerra^o  della  Pace-,  fenzacbia* 
marvi  a confolta  il  Popolo. 

Sotto  gl’  Imperadori , quando  il  St- 
nato  divenne  fpogliato  dalla  maggior 
parte  degli  altri  fuui  «rIBcj , cominciò 
ad'afcotiar  lecaofe.  Per  quelle  di  minor 
coofegnenta  dellinava  Giodici  patcico- 
lari  ; r altre  , fopratutto  le  caule  cri- 
tninali , leTÌferbava  al  fuo  proprio  efa- 
ne,  per  giudicarle  egli  lleffo  in  Corpo, 
e (bf ente  inprefenza  dell’  Imperadorc." 
%«e(l’.  era  .per  tenerle  tette  del  ere 


fbntttw  dagli  affari  di  Statò.  ]^7erone  in- 
oltre comintfe  al  Sthtto  il  giudicid  di 
ratei  gli  appelli  : ma  quello  nOn  doròi 
lungo  tempo;  nè  noi  ne  troviamo  alcOna 
traccia  io  alcun  luogo,fuorchè  nella  x**. 
Novella. 

Il  d'raaro  fi  radunava  in  certi  gioto} 
flabiliti , dot  ordinariamente  nelle  Ca- 
lende.  None , e Idi  di  ciafeun  mefe:  i dt 
lui  còngrersi  llraordinarj  erano  in  qual- 
che altro  giorno , quando  il  Confole,  il- 
Dittatore , od  il  Tribuno , llimava  bene 
di  convocarlo.  Il  luogo  dell'  aOiembiet- 
era  o il  Tempio  della  Concordia  all#' 
Porca  Capuana,  onci  Tempio  di  Bello- 
na — Il  Confole  prefedea  Come  Capo- 
dei  Stnaio.  Vedi  CeNSOi'B. 

Sin  ai  tempo  d'Augullo,  fi  apriva  fem- 
pre  il  Senato  con  no  fagrifitio:  ma  quel 
Principe, io  luogo  dì  quello  llabilì,ch« 
ciafeun  Senatore , prima  di  prendere  il 
fìto  pollo,  offerilTe  vino  ed  ìncenfo  soli’ 
aliare  di  quel  Dio  , nel  cui  Tempio  fi- 
radunavano;  eprellallè  giuramento, cb’> 
egli  volea  dar  ilfuo  voto  fecondo  la  fua> 
cofeienza. 

Halicamafftat , ed  altri  Autori , fai— 
no  menzione  , come  d’  un  gran  di- 
fetto nell’  aiKoritàdei'  J'raero  Romano^, 
di  che  non  avefs^gli  nelTuno  fono  il  fuo  - 
comando  , per-elegoite  i foni  ordini. - 
Quindi  il  minimo  Tribuno  era  padèono' 
d'  impedire  i di  lui  Decreti e perciò 
pure , quando  il  Senato  dava  i fuor  ordini' 
IH  Confuli',  ed  ai  Pretori  , et  lo  faceti’ 
con  una  fpeaie  di  fommirsione,  fi  eie  itàt 
vidtatnri  fe  lo  (limano  a propofico. 


Sv  o r i a il  I N T-o. 

SENATO.'  É Hata  fra  i dotti  oait 

TÌgpiofiBiraa  quiftiofle  rtfp^M  rilomaj- 
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mera,  onde  creati  fo(Tero  odi’  lotico 
Bontà  i Senatori , e come  vi  veaìlVero 
cimpiaxzate  le  vacanze  dei  medefiiDi» 

Il  ooilro  leiieratiGtitno  Dottor  Mid- 
dleton, porta  opinione  , che  il  collante 
e regolarifsimo  fuppietnento  del  Senato 
«enilàe  fatto  delle  iifagi tirature  aoituali 
di  coloro  cioè  , che  dal  merito,  e virili 
dei  loro  varj  carichi  ,ed  utizj  veoivano 
id  acquitlare  un  dritto  immediato  per 
lverfeggio,e  voto  io  quella  veoetahi- 
lìfsima  Afaemblea.  La  gradazione  ugua- 
le, e comune  di  quelli  medellmi  uhaj 
era  quella  diQuellore,di  Tribuno  della 
plebe  , d’  Edile  , di  Pretore,  e di  Con- 
Iblo  , che  ciafcbeduno  dei  Candidati 
nelle  forme  ordinarie  della  collitaziene, 
veniva  obbligato  a prendete  nel  loro 
(uccelài  ve  ordine,.con  quella  fola,  e fem . 
plice  ecceiione,  che  elio  candidato  po- 
telTe  chiedere,  od  il  Tribunato , o 1’  £• 
dilità  a fuo  talento,  e di  fua  propria , e 
libera  fcelta , feoza  che  vi  folTe  una  ne- 
ceftità  di  palTare  per  ambedue  quelle 
ttagitlrature.  Veggafi  Middltion , Tnt. 
tf.  Rom.  Stnau , cioè  , Trattato  del  Se- 
nato  di  Roma,  pag.  6.  Vegganfi  di  pari 
gli  Articoli  QuaaroaB,  Tribuno,  e fo- 
niglianti. 

Ma  tutto  che  quelli  divifati  uEz),  o 
magi  Arature  veniirero,  a dare  non  meno 
un  diritto  immediato , che  un’  attuale 
iogrelTo  , luogo  ^ e feggio  nel  Senato, 
niò  nonollaote  il  Carattere  Senatorio 
non  veniva  riputato  compiuto , lino  a 
tanto  che  i novelli  Senatori  non  follerò 
flati  notati,  e regi  Arati  nel  ruolo  Senar 
torio  dai  Cenfoti  , nel  prursimo  luflro, 
o folTe  una  generale  rivilla  di  lutti  gl’ 
Ordini  della  Cittadinanza  Romana,  la 
4ualc  veniva  generalmente  parlaado,fat* 

f»  t ccaiitn  ogni  cinque  anni»  Egli  è pe- 
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rò  vero  nulladimeno  , che  qtaeAo  ar>J 
ruolarocnto  0011  era  fé  non  fe  una  pura 
materia  di  forma,  od  una  Semplice  for- 
malità , come  noi  acconciamente  dicia- 
mo , che  non  .poteva  eflier  negata  ad 
alcuno  di  efsi , falvo  il  cafo  fole  d’alca- 
na  incapacità,  od  impedimento  legale, 
oppure  la  marca  notoria  d’  alcun  delitto, 
od  eaiandio  una  marca  d'  infamia  fopra 
i caratteri  di  queAi  medefiroi  Candidati, 
per  i quali  motivi  i Cenfori  avevano  dtic* 
co  eziandio  , di  bandire,  cacciare,  e 
privare  del  Senato  quallivoglia  altro  Se- 
natore , eziandio  fi  folle  egli  pure  dj 
qual  rango  ed  ordine  elTer  fi  volefse. 
Veggafi  MidJUun,  del  Senato  di  Roma,' 
pag.  8.  Veggafi  di  pati  fArt.  Qimsorb. 

Sembra,  che  Moufieur  Vertor alteri, 
e rcuga  fofpela  la  QuiAione  , primiera- 
mente col  farli  « confidvrare  1’  autoriii 
del  popolo,  o plebe,  e quella  della  ma- 
glAratura  CenToria  , come  diamerral-, 
mente  oppoAe  , ed  inconfiflenci  1*  uoa 
coll’altra  nella  Creazione  dei  Senatori, 
dove  per  lo  contrario  ti  1’  una , che  1' 
altra  erano  indifpenfabilmente  neceflà- 
rie , affinchè  1'  Atto  folle  genuino  , « 
compiuto.  In  fecondo  luogo,  con  aflie* 
rire,  che  la  facoltà  ed  autorità  Ceoforia 
doveva  elTere  la  priocipaie  , e I’  origi- 
oale  io  queAo  affare  , dove  per  lo  con- 
trario, ella  uon  era , che  femplicemeo- 
te , e meramente  fecondarla , o per  ef- 
primerci  col  termine  geouiao,  ammioi-. 
flratatia  o di  mloiAero , alla  fovrana  , e 
Aiprema  prerogativa  del  Popolo.  Veg. 
gali  MiddUtoM , del  Senato  di  Ruma , 
pagin.  I j. 

Egli  fi  è Aaco  fentimento  d’  alceni  , 
che  forco  i Re  dell'  antica  Roma  i’  eie- 
aiooe  , e la  nomina  di  cotti  i Senatori 
dipeadeOie  pienamente  , e per  intiere^ 
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Itila  volontà  meta  del  Sovrano  ; fenaa, 
che  tvelTevi  ombra  di  dritto  menoma 
nel  Popolo,  ni  diretto,  nè  indiretto; 
ad  i Coofoli , i quali  fuccedcitero  in 
progreflb  di  tempo  alla  faccoltà,  e po- 
tete , «d  autorità  Regia  , godeflero  la 
prerogativa  medeiìma , lino  alla  crea- 
clone  dei  Cenfori , i quali  dopai  pofle- 
deflTero  elh  foli  1’  autorità , e dritto  aflb* 
loto  di  creare , e di  non  creare  i Sena- 
tori. Ma  il  doteiffimo  Dottor  Middle- 
too  i d'  opinione , che  i Re , i Coofoli, 
ed  i Ceofori  agidero  in  quella  faccenda 
puramente , e meramente  io  forxa  di 
laiiiillero  , e colla  volontà  fubordinaia 
alla  volontà  fuprema  del  Popolo,  predb 
il  quale  rifedeva  perpetuamente  , eco* 
ftanteroente  la  fopteroa  propria , ed  af- 
foluta  facoltà  , ed  autorità  di  creare  i 
Senatori.  E quello  valentuomo  ci  alfi- 
enra  per  una  rigotofilEma  difamina  da 
clTo  profondameote,  e da  tuo  pari  fatta 
intorno  allo  (lato  della  prefente  Qaellio- 
oe , che  dandoli  al  governo  regio  , non 
pnolh  fe  non  fe  coochìudere  , dalle  ef- 
prede  , e non  ponto  equivoche  redimo- 
nianae  degl'  Idorici  onigliori , dalla  eoo* 
correnea  di  fatti  fomigliantiUimi  , ed 
eziandio  dalla  probabilità  della  cofadef- 
fa  , che  il  diritto  d'  eleggere,  e di  no- 
minare i Senatori  originalmente,  e per 
codituaione  di  Stato, e di  governo  rife- 
dede  nel  foto  Popolo  Rumano.  Vegga- 
ft  MiJJItiom , del  Senato  di  Roma , pag. 
}6- 

La  fuprerai  facoltà  , ed  antorità  in 
cafa,  od  in  Roma  ttovavali  nel  colletti- 
vo corpo  del  Popolo  , nulladimeno  in 
quei  tali  cali , nei  quali  li  riehiedede  o 
fretta  grande,  o fegreco , ed  ove  i De- 
creti del  Seuato  fodero  «osi  giudi  , e 
Coerenti  all'eqnicà,  che  vi  li  potede  pte- 
fàawè.  Tém.XVU, 
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fuinere  il  confenfo  pieno,  e totale  d*- 
edo  Popolo,  e prefo  come  per  avucOf. 
ed  ottenuto,  il  Senato  poteva  rifpat* 
miarfi  naturalmente  la  briga,  ed  il  di- 
Aurbo  di  convocarlo , e rimoverlo  da! 
Tuoi  refpectivi  adari  privati , e chiamar- 
lo ad  un’  unione  non  necellaria  del  Puh- 
blico  ; Eoo  a tanto  che  per  le  frequen- 
temente ripetute  omillioni  di  fpezie  fo* 
ffiigliante,  principiate  alla  bella  prima 
io  matterie  leggiere , e di  picciol  mo- 
mento, e procedendo  tracco  tratto , c4 
infenlibilmente  a matèrie  più  rilevaori, 
e più  ferie , e(C  vennero  ad  arrogarfi , • 
ad  acquidare  una  ginrisdiz ione , e co- 
gnizione fpezialein  moJtiffimi  punti  di 
fummo  momento  , e coofeguenra  , pet 
la  medelimi  efclulioae  eziandio  dello 
dedo  Popolo  ; il  quale  però  per  le  Leg- 
gi , e per  la  Codituzione  del  Governo 
aveva , e podedeva  l' adoiuto  Dominio 
fopra  tutti.  A cagioo  d’ efempìo.  , 
I.  Adumevanu  i Senatori  la  Prefi- 
denza,  o Soprintendenza  della  pubblicA 
Religione  , di  modo  che  non  pocede 
edere  iotrodotea  una  Divinità  novella^ 
nè  alzato  , od  eretto  Altare  , nè  confai- 
taci  i Libri  Sibillini  , fenza  il  loro  e& 
predo  Ordine.  Veggafi  Liviu$  9.  4^. 
Ttrlulliénuty  Apologet.  V.  Cictro  , Dt 
Divinai.  54.  Ibidem  , 1.  49. 

a.  Ellì  mantenevano , e fodenevatio 
come  prerogativa  loro  propria  Io  dabili- 
mertto  del  numero,  e della Coodiziono 
delle  Provincie  forediere,  le  quali  ve- 
nivano anno  per  anno  adegoaceai  Magi- 
Arati  ,e  fimigliancerocotedi  dichiaraiT, 
qealed'ede  Provincie  folTe  confolare., 
e quale  Prettoria.  Veggafi  Cietr»  prò 
Domo  Tua, 9.  Veg.  io  Vatin.  1 j. 

Podedevano  , ed  avevano  i Senc- 
toti  la  didribttziooe  deli’  Etaiio  , it 
H h 
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Tcforo  pubblico,  e >ii  tutte  le  fpefe  deb 
Govetno  ; gli  atf;. jj'ìame  ui  degli  Ili 
peudj  ai  b>ro  Geperali  , ctil  nunicru  dei 
loro  Luogotenenti , e i.-tlc  hiiu  Legio- 
ai,  o folda.eftbe  , e lo  provvilioni , e 
gli  uniformi  ds’ loro  Efcrciti.  Veggali 
folyiiut , Lib.Xi.p9g,  461.  Ciitro, 
prò  Balbo  , 27. 

■ 4 Elb  nominavano  tutti  gli  Amba> 
Ibiatori , che  fpedivanlì  da  Koma  del 
loro  proprio  , e foio  Corpo  , vale  a dire 
4el  Senato,  e 'fimigliantcmenie  riceve* 
Tato  , udivano  , e licenziavano  tutti 
quelli , che  loro  erano  fpediii  dagli  Sta- 
ti fbrellieri , con  quelle  tali  rifpofte,  cui 
efii  (limavano  , e riputavano  dicevoli , e 
convenienti  , a loro  talento.  Veggafì 
Cictf» , in  yatiaium.  Vegg.  Potybiui  ^ 
461. 

< j.  PufTedevauo  elE  Senatori  il  Drit- 
to di  decretare  tutte  le  fuppllcazioni  y 
o procefsioni  pubbliche  , o ringrazia 
ineati  di  Religione^  per  le  confeguite 
Vittorie  , e di  conferire  1'  onore  d’  o«a- 
xione,  o Trionfo  col  Titolo  d'  Itnpe- 
madore alTegnaco  ai  loro  vttcoriofi  Gene- 
cali,  Veggait  Livi  ai  V.  a-}.  Cicrro  ^Pbi. 
lipp.  XIV.  4.  j. 

6-  Avevano  pure  il  loro  dritto , od 
«ta  fimiglìanietnente  di  loro  infpezione 
il  fare  le  loro  inquilìzioni  ^ e dilamiive 
dbprai  delitti  pubblici  , o tradimenti, 
tanto  in  Roma^  qoanto  nelle  altre  parca 
deir  Italia;  e polIcdevaBO  la  facoltà  d’ 
udire , e di  determioave  cotte  te  dirpocc, 
-c  pendenze  , che-  inforgevane  fra  gli 
^Alleali  ,e  fra  lo  Città  dipendenti.  Veg. 
r Pv/yà/oj  , 4 6 1 . Liviut , XXX.  z6.  Ci- 
etn  , de  Olile,  t.  10. 

7.  Efercitavano  i medefimi  Senatori' 
-l’ aurorità  non  fclamented'  interpretare 
le  Lc^gì,  o>4  quella  eziandio  d’  eccec- 
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toare,  e d’alTolvere  le  perfone  dall'  obpi> 
bligaziore  delle  cnedtfime  , e quella 
perhr.u  di  difli  uggcrle.  Veg.  C/c tra , 
prò  Domo  lua , 27.  Pro  Cornei.  1. 
Fru  Lege  Martilia,  2 1 . Veltrius  Maxim, 
Vili.  15.  Itero  C/'et/o^ Philipp.  V. 

8.  Nel  cefo  di  difeordie,.  e dilTen- 
Goni  civili  , o di  tumulti,  e Aifiurameo. 
li  pericolofì  dentro  la  Città,  efsi  arma- 
vano i Confoli  con  un  voto  di  pienifsi-: 
ma  afsoluta  autorità  di  dillruggere,  e di 
porre  a morte  ,fenza  la  formalità  di  un.’ 
erperienza  , non  altramente  .che  cotti  i 
Citradint  avefsero  parte  in  eccitargli. 
Seg.SalluJHus^  De  bello  Catilinar.  29, 
C/crre  in  Caiilioam  1.  11. 

9.  Pofredeva  il  Senato  un’  Autorità 
di  prorogare,  o di  pofpurre  le  Arsero* 
blee  del  Popolo , di  decretare  il  Titolo 
di  Re  aquallìvoglia  Principesche  foITs 
(lato  in  loro  piacimento  , ed  a calcoco 
loro;  di  decretare  dei  pubblici  riogra* 
ziamerui  , e premi  eziandio  a coloro, 
che  gli  aveiTero  merkaer  ; di  perdonare 
e di  rimunerare  eziandio  l nemici  , o { 
manifedacoci,  e fvclaioridi  quaKìvoglìa 
cradirosr.totdi  dichiarare  chicchefsia  uu 
nemico  pubblico- per  voto;-  e di  preferì* 
vere  un  generai  cambiamento  d'abito  al* 
laCkiadiaanza,neìcalt  di  pericolo  iro* 
mineace  od  alcuna  pubblic»calaniità.V. 
Ctctro ^ Epìft.  ad  Attic.  4.  1 6.  Pro  Mu- 
rena, 2;.  Pro  Dejotato  , Veg.  Livi.. 
.xu,  XXX.  I 7..  Satlufiìui  de  Bello  Catì- 
linar.  30.  C/ctro  , io  Cacilinam , 4.  3.  j. 
4.  Philipp.  M.  12.  Epift.  Familiar- 
XII.  IO.  ProSexcio  , t2,  Veg.  Midd. 
leton  del  Senato  di,  Roma  , pag.  1 1 8. 
1,1  9.  de  feq. 

1 Tribuni  afferrarono  ben  predo  da 
efsi  quell,'  oiigioale  Diritto  , il  quale 
avevano  godoio  6no  dalla  racdclima 
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finJizìone  della  Città  , d’  eflMe,  vale 
a dire  , gli  Autori  , o primi  promotori 
di  ciarcheduna  cufa,  la  quale  dovefse  ef- 
foie  decieiata,  ed  ordinata  dal  Popola, 
egli  efclurero  da  qaaliivoglia  pane, ed 
infiuenta  nelle  Allemblee  delle  loro 
Tribù  ; ( j)  e quantunque  nelle  altre 
Airetnblee  della  Curia , e delle  Ceiitu* 
eie  , fembrafle  , che  6 fulTero  rifervati 
perTeflebi  1'  antico  loro  Diritto, nulla- 
dimeno  quella  venne  ridotto  ad  una 
pretta  furmalità  Tenta  ombra  menoma 
di  forza  reale,  ed  effettiva t conciofsia 
che  in  vece  d’ eftere  ciò,  che  etti  erano 
maifeispre  flati  , gli  Autori , cioè,  di 
ciafcheduno  atto  particolare,  che  dovef- 
fe  efser  propollo  al  Popolo  per  ladeli- 
1>erazione  , efii  vennero  obbligati  per 
Dna  Legge  fpezialead  autorizzare  ciaf- 
’cheduna  Afsetnblea  del  Popolo,e  qual 
fi  fofie  cofa  .che  venifte  in  eùa  Aftem- 
blea  deteririnaca,  anche  prima,  che  ef- 
si  foftero  proceduti  ad  alcun  voto  (è). 
E Cajo  Gracco  dopo! , nel  fuo  /amofi- 
ftimo  T ribunato , era  ufo  di  dire  a boc- 
ca piena,  come  egli  aveva  demolito,  e 
diflruuo  il  Senato  tutt’  in  un  colpo, col 
tratferire  all'  Ordine  Pquellre  il  Dritto 
della  Giudicatura  in  tutte  le  Caofe  cri- 
minali, il  q:ial  dritto  il  Senato  aveva 
fempre  poltcduto  fino  dal  tempo  dei 
Ee(e), 

' Nelle  prime  Età  della  Romana  Re- 
pubblica , allorché  il  recinto  della 
Città  di  Roma  era  piccolo , eJ  angullo, 
ì Senatori  venivano  citati  perfooalmeotn 
Ckams:  Tarn.  XV III. 

‘ (a)  P’r/^tf7?DionyfiuiabHalicarnalTo. 

'1. 41. 4^  Cicero,  Pro  Piniieo,  )•  (b) 

y*gg.  Livio»,  vili,  la-(c)  Vtgg.  Ap 
pian.  Dt  Bello  Civili,  Ut.  1.  Middleton, 
Del  Senato  di  Roma,pagg.  125.  126.  te 
ftf  (d)  Cicero  De  Stae3. 
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da  an*  Apparicore  (<y)  , o lìa  Donr.eilu,' 
come  diconlu  i Tofeani,  o fpezie  dì  «bir* 
ro  ; ed  alcune  Gate  eziandio  per  mezzo 
di  un  pubblico  Banditore  , allorché  t 
loro  affari  addi  mandavano  un  pronto 
fpaccio  , ed  immediato  (a)  Ma  l‘  ulual 
metodo  di  cltiainarli  nelle  età  polleriori^ 
fi  era  per  mezzo  di  un'  Editto  , affé* 
gnando  il  tempo,  ed  il  lungo,  e quello 
veniva  pubblicato  parecchi  giorni  ia» 
Baozì,  alEnihè  la  notizia  poieffe  effere- 
più  pubblica  (/).Simiglianti  Editti  era* 
no  comunemente  inceli  a citar  foltanto 
coloro,  i quali  tifi-devano  in  Roma,o 
nelle  vicinanze  di  quella  : ciò  non  ollan~ 
ic,  allor  hé  irovavaG  in  fermento,  ed  io 
roc/io  alcuno  alTire  ffraordiiiario , fem» 
bra,  che  quelli  Editti  veniffero  eziandio 
pubblicali  nelle  altre  Città  dell'  Italia 
(;).  In  evento,  che  alcun  Senatore  rico* 
falle  , o poneffe  innoncale  , l' vbbedice  a 
filTacie  citazioni,  il  ConroloobbligavaJo 
a dar  cnallevaduiia  pel  pagamento  d'uoa 
certa  fomma,  cafoche  le  ragioni  di  Tua 
alTenza  non  gli  veniffero  menate  boone, 
né  gli  folfero  accordate  (A).  Ma  quei  Se* 
Datori  , che  trovavanlì  aver  paffati  ancho 
di  un*  ora  fola  i feffani'  anni  d*  età  ,,noo 
erano  foicopulli  a tale  ammenda, o pena- 
lità, nè  erano  obbligati  ad  alcun  fervi* 
gii) , fe  non  fe  libero , e volontario  (1). 

Il  Senato  non  poteva  unirli , e confo* 
catfi  regolarmente  in  alcun  laogu  priva* 
to  , o profano  ; ma  bensì  in  un  fe,>gio 
perpetuamente  appartato  , e fulameoce 
confagra'o  a quel  dato  ufo  per  mezzo 
H b 2 

Livius  Iti.  3S,  App.  5»//.  Civil.  t: 
(f)Ciceio,  Philipp.  1 1 1.  8.(g)Cicero, 
de  foli»  Cafart  ed  Atticam  , IX.  17.  (h) 
Livius,  Iti,  28.  Cicero,  Péi7»^p.  |. 

(i)  Middleton,  Del  Senato  di 

ma  ptigg.  I 30.  I ji.  * y*)f- 
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aci  Riti  d’ Auguiiu.  Vegga?) 

XIV. 7.  MiddUlon,  ibidem  , p^ig.  i 
Il  Secato  faceva  con  aliai  frequenta 
fue  luenate , ed  iucuniravafi  io  cene 
4acè  Cuiie  Vegg.  1' articolo  Curia. 

' Ma  le  loro  tornate  , od  AlTetTiblee 
«ftaoo  pib  comunemente  tenute  in  certi 
dati  Templi , cuhfagrati  ad  alcune  par- 
ticolari Divinità  ; come  , a cagion  d’  e> 
fempio,  nel  Tempio  di  Giove,  io  quel* 
Ibd' Apollo,  in  quello  di  Marte,  nel 
Tempio  di  Vulcano  , in  quello  di  Ca* 
flore  , in  quel  di  Bellona  , nel  Tempio 
della  Concordia,  della  Fede,  della  Vir- 
tb  , della  Terra,  ed  in  fomiglianti.Veg. 
Mi  idi  fio*  , ibidedi,  pag.  1 

Quelli  Templi , a motivo  dell’ ufo, 
ebe  dei  medefioii  faceva  il  Senato,  ad* 
dimaodavanC  foroigliancemente  Curie, 
Curim  , od  eziandio  Cafe  del  Senato, per 
smore  della  fotenne  loro  Dedicazione, 
Rccome  aliai  frequentemente  addiman- 
davanfi  Templi.  VeggaG  A.  Gtlhus, 
XXIV.7.  Cicero,  Pro  Milooe,  j j.  Alex. 
5ev.  Cap.  VI. 

Ufava  il  Senato  in  alcune  occaGoni 
trovarG  unito,  ed  incontrarfi  all'  aria 
ipe'ria , e madimamente  allorchà  gli  folle 
Rata  fatta  nella  forma  una  rclazione.che 
lin  bue  aveva  parlato  : il  qual  prodigio, 
Rccom'e  ci  dice  Plinio  , nelle  prime  età 
feti  cornane.  VeggaG  L/v(»i,  XXV 1. 10. 
Ttic/us  , Hillor.  Naiur.  Vili.  Veg. 
MidJleiòn  Del  Senato  di  Roma,  p.  ijj. 
tc  feq. 

''  In  due  fpeziali  occaGoni  il  Senato 
tra  convocato  perpetuamente  , e tenuto 
fbori  delle  Porte  di  Kona,  o nel  Tcin- 
|)io  di  Beliotia,  od  ir.  q'icllo  d'  Apollo. 
Nella  prima  occaGone,pel  ricevinieoto 
degli  Ambafeiatori  Stranieri,  e malGma- 
meste  di  quelli,  che  venivano  fpediti 
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da  Princìpi, o da  Bipoli  f>eauci,ai  quali 
non  era  giammai  permeilo  il  por  piede 
entro  la  Città.  Nella  feconda  occalioiie, 
per  dare  udienza,  e per  trattar  degli 
aHari  con  i loro  ptoprj  Generali,  ai  quali 
non  era  lecito  1’  entrare  dentro  le  Ro* 
mane  mura  per  tutto  quel  tratto  di  tem- 
po , che  duravano , e fulGGevano  le  loro 
cotr.millìoni , e che  trovavanG  avere  il 
comando  attuale  di  un' Armata.  Vegg. 
Livius  XXXIV.  43.  Idem  XLll.  jdi 
Idem,  X.XXVI.  39.  VeggaG  Seatco,Di 
BeneGciir  V.  13.  ALddletoa  , ibidem^ 
P*gg- ‘37*  <38.  & feq. 

Il  Senato  aduoavaii  fempr*  d’  ufo 
filTo  il  di  primo  del  mefe  di  Gennaio', 
per  rinaugaramento  dei  novelli  Coofoli, 
i quali  prendevano  il  pofTelTo  di  loro  ma* 
gillraiura,  e cominciavao  il  loro  uGzio 
in  quello  llelFo  giorno.  Vegg.  MeddU- 
ton,  ibidem,  pagg.  140.  & feq. 

Il  Mefe  di  Febbraio  , gener.aImeote 
parlando  , veniva  per  antica  coltumanza 
tìfeibato  tutto  intiero  al  Senato  , per  le 
faccende  pariicolart  di  dare  udie-nzaagll 
Ambalciadori  Forellieri.  Vegg.  Cicero, 
ad  Fratrem  fuum,  2.  3.  Afeon.  in  Verr. 
1.35.  EpiG.  ad  Fratr.  a.  1 a. 

Intuiti  i MeG  aveanvi  univerfalmenre 
tre  giorni,  i quali  fcmbrava  edere  dati 
COI)  maggior  proprietà  , e fpecialiià  de» 
Ginati  al  Senato  , le  Colende , cioè  , le 
None  , e gl'  Idi,  e ciò  argomentali  eoa 
grande  evidenza  dai  frequeotiffimi  efem* 
pii  deireOTerfi  il  Senato  convocato  ,eil 
adunato  in  queGi  tre  giorni,  che  ito* 
vanG  nella  Romana  LGotia.  Ma  AuguGo 
ebbe  dopoi  a decretare,  che  il  Senato 
non  G adunadfe  regolarmente,  e nelle 
intiere  forme  , (c  con  (e  in  due  foli 
giorni  di  ciafeou  mefe  , vale  a dire  , il 
di  delle  Calende  , e quelle  degl'  Idi. 
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VcggaC  Auguft.  35.  Middletan, 
ìbid.  pag.  141. 

Negli  alcri  giorai,nei  quali  i Sena- 
tori trovavaniì  infìeroe  , non  potevano 
entrare  nella  difcuilione  d’ alcuno  affare 
prima  I'  alzata  del  Sole,  nè  terminarne 
alcuno,  poiché  il  Sole  folTe  tramontate. 
Ciafcbeduna  cofa  ventilata  in  fra  elli  ,0 
prima,  o dopo  di  quello  tempo,  era  ir- 
Tita  , e nulla  , e 1'  Autore  della  roedeh* 
£ma  era  futtopollo  alla  cenfura  ( « )■ 
Quindi  ella  divenne  una  regola  llabile, 
e fifla  , che  nulla  affatto  di  nuovo  po- 
telTe  effer  promoffa  quattr'  ore  dopo  il 
mezzo  di 

11  Senato  , ficceme  è (lato  poc’  anzi 
qui  dimoltrato  , era  cumpoflo  di  tutte 
le  prime,  e principali  Magillrature  del- 
la Città,  e di  tutti  quei  Soggetti , che 
avevano  foflenuto  , ed  occupato  le  Ma- 
giflrature,  ed  (Jhrj  meJefimi  prima  di 
queileMagiilraiure  attuali;  e perciò  con> 
filleva,  ed  era  cumpoflo  di  virj  gradi,  ed 
Ordini  d'  uomini,  ciafcbeduno  dei  quali 
aveva  in  elio  Senato  un  rango  diverfo, 
fecondo  , ed  a norma  della  diverfnà  del 
carattere,  che  egli  fofleoeva  nella  Re- 
pubblica. 

Alia  teda  del  Senato  flavanfi  i due 
Coofoli  ainfi  nelle  Sedie  di  Stato  (c).  1| 
Manuzio  immaginò  , effcre  cofa  dice- 
vole , che  le  altre  Magillrature  fi  affidef- 
fero , ed  avefsero  il  loro  Stallo  vicino 
alla  Sedia  Cunlòlare , via  via  ciafehedu- 
na  d’  effe  fecondo  la  maggior  dignità 
del  fu« Ordine;  vale  a dire  i Pretori,! 
Cenfori , gli  Edili  , i Tribuni , iQue- 
Chanh-  Tarn.  Xl'II. 

(a)  Vtgg.  Aulus  Getlius,  X/P’.  7.  (b) 
Vtgg.  Middleton  DJ  Jcnaio  di  Romé, 
p.  143.  (c)  Cicero  , in  Catilinam^ 
IV.  i.ld)  V(g.  l’aulus  Manutius,  « Dt 
■Staatu  Riiintino  , Cap.  IX.  ( e ) Saijro  IX. 
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fturì  (d).  Tale  lì  è il  fentimenco  di  Paole  ' 
Manuzio.  Ma  il  nollro  Dottor  Middle- 
ton penfa  piuttoflo  , che  i Senatori  Con- 
folari , i quali  in  tutte  le  età  della  Re- 
pubblica furono  le  prime  guide  , ed  i 
primi  , che  peroravano,  ed  aprivan  boc- 
ca nel  Senato,  uGfsero  d’alTiderfi  per  or- 
dine d’ anzianità  vicino  alla  fedia  dei 
Confolo,  e che  dopo  d'  elS  avefsero  il 
loro  Hallo  i Pretori , e tutti  quegli  che 
erano  di  dignità  Pretoria,  o che  erano 
già  flati  Pretori  : dopo  di  quelli  gli  Edi- 
li, i Tribuni,  ed  i Queflori  in  ordini 
diflinti  di  banchi,  e nel  medeGnio  ban- 
co inCeme  con  elh  tutti  coloro,  i quali 
avevano  foflenuto  il  medefimo  carico, 
od  Uiizio.  .Ma  i Magiflrati  Curuli,quali 
erano  appunto  i Pretori,  e gli  Edilì^ 
crovavanfi  per  avventura  diflinti  aliate- 
Ha  dei  loro  varj  banchi  per  mezzo  di 
feggj  alcun  poco  più  follevaci,  o per  la 
meno  difgiunti , e feparaci  dagli  altri 
nella  forma  dei  loro  Halli,  oppure  di 
quella  longa  cathtdta , della  quale  fa  pa- 
rola Giuvenale  (r)  , per  dinotare  la  Di- 
gnità Curule. 

Tutti  i Senatori  privaci  poi  afiidevanfi 
fopra  banchi  differenti,  ed  in  un  diffe- 
rente ordine  di  precedenza  , fecondò 
la  Dignità  delle  MagìHracure  , che  ave* 
vano  più  , e più  volte  efercitate,  e co- 
perte. Prima  di  cuttti  i Confolari , pò- 
iiciai  Pretoriani, quindi  gli  Edili/j,pof 
i Ttibuuizi,ed  ultimamente i QueHo- 
riaui  , nel  qual  ordine  , e per  i quali 
Tìtoli  tutt'  eflì  vengono  noverati  da 
Marco  Tullio.  ( t ) E ficcome  queR* 
H h a 

j 1.  Middleton, dr/  Stnaf  di  Roma,  pagg. 
Ì44.  i45.ff/<#- 

{ * ) t Cicero  , Philipp.  XII' 
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era  il  loro  ordioe  rell'  afliderti  , così 
egli  era  (Itniglianteroence  il  medefi* 
ino  oeir  erpollzione  delle  loro  opi- 
niooi  y e feotenze  , allorché  arrivava 
la  loro  volta. 

Efleodo  convocato,  ed  unito  il  Se- 
nato , i Confoli  , o quel  Magiflrato,  per 
1’  Autorità  del  quale  erano  (lati  intima- 
ti ad  unirli  i Senatori , avendo  innanzi 
a tutto  preC  gli  aufpicj , ed  effettuato, 
e perfezionato  1’  ufato  Ufizìo  di  Reli- 
gione, per  mezzo  del  SagriBzio,  c del- 
la preghiera  , era  ufo  di  manifeitare  ad 
eùi  le  ragioni,  onde  folTeio  flati  convo- 
cati , ed  uniti  infieme,  e proporre  in- 
fieme  la  materia,  o foggetto  di  quella 
tornata  o di  quel  tal  dato  giorno  ; ed  in 
quello  tutte  le  cofe  al  loro  mudo  d’in- 
tendere , divine,  od  atenti  rapporto  al 
culto  degl'  Iddii  preferivanfi  a tutt'  al 
tra  faccenda , e deliberazione,  (a)  Poi. 
che  il  Confolo  aveva  promoiTu  alcun 
punto  con  intenzione  di  ventilarlo  , e 
di  ridurlo  ad  atto  di  Decreto,  e che 
elfo  ftelTo  avevavi  ragionato  fopra  a ta 
lento  , e quanto  avelTclo  riputato  dice- 
vole, ed  appropofito , procedeva  ad  in- 
terrogarne le  opinioni , e pareri  degli 
altri  Senatori, moltilfime  Date  nomina- 
tamente , e nel  loro  proprioordine , fa- 
«cndolì  fempre  , e collantemente  dai 
Seaatori  Confolari , e poi  venendo  ai 
Fretoti,  e coti  in  Irguito.  Originalmen- 
te aveavi  lapiaticad  interrogare  inoan- 
si  a tutti  il  Principe  del  Senato  ; ma 
quella  coflumanza  veooe  ben  preflo 
melfa  da  un  lato,  ed  il  complimentò 
venne  traiferito  ad  alcuno  antico  Con. 
folate  , che  folfediftisto  affai  non. meno 

( a ) Ffg'g-  Aul,  Getlius , XII':  7. 
{b  ) li/dem.  (c)  Suetonìus,  In  Jul. 
£a^nr,3i.  A.ulu>  Cellius  JK-.  jo. 
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per  la  Tua  integrità,  che  perla  fua  fupe- 
riore  valentigia , ed  abilità  : fino  a tan- 
toché nellepiù  moderne  etadi  della  Re- 
pubblica , divennevi  una  collumanza 
flabiiita  di  tributare  quella  fpezie  di  ri- 
fpetto  ai  parenti , oppure  ai  particolari 
amici , oppure  a coloro  , che  in  appa- 
renza erano  per  dare  delle  rifpofle , od 
opinioni  favorevoli , e propizie  , e coe- 
renti alle  lor  proprie  idee,  mire  , e fen- 
(imenti  , rifpetio  al  punto , o quiflione 
propofla.  ( i ) Ma  qual  fi  folTe  I’  ordine 
tenuto  dai  Coafoli,  nel  chiedere  le  opi- 
nioni nei  primo  dì  di  Gennajo  , allorché 
entravano  appunto  in  polTelfo  di  loto 
Ufizio,  o fuprema  Magi ftratu. -a  , ge- 
neralmente , parlando  , non  fuicvano 
alterarlo  dopoi  , ed  ufavano  tener 
1'  ordine  medefimo  per  tutto  ranno. 
Egli  é vero  però,  che  Giulio  Cefare 
ruppe  querta  Regola  : imperciocché, 
quantunque  U prima  fiata  avefle  innan- 
zi a tutti  interrogato  Craflo,  dal  prin- 
cipio primo  del  fuo  Confolato  ; nuiladi- 
meno  , a motivo  del  Matrimonio  di  fui 
figliola  con  Pompeo  , diè  la  preferenza 
al  fuo  figlio  Legale,  o fia  fuo  genero, 
per  la  qual  cofa  però  ei  di  clli  il  carico, 
o briga  di  formare  un'  apologia  al  Se- 
nato. ( c ) 

Quello  onore  d’  effere  interrogato  ia 
una  maniera  flraurdioaria,  e preferibil- 
mente agli  altri  tutti  dell'  Ordine  me- 
defimo , tuttoché  fuperiure  d'  età , o di 
nobiltà,  fembraelfere  flato  a mala  pena 
e dì  tado  fatto  trafeendere  oltre  quat- 
tro , od  al  piò  cinque  Perfonaggi  diflln-, 
tiflimi  di  Dignità  Confolare  ; ( a ) ed 
il  .rimanente  dei  Senatori  venivano  do- 

( d ) Vtggafi  Cicero  ei  Xitieum  ^ I . 
ij.  Aulus  Cellias,  IV-  10. 
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poi  interrogati  fecondo  , ed  a norma 
de.’li  loro  refpetciva anzianità.  E quello 
metodo,  fìccome  abbiamo  già  accenna- 
to , veniva  mantenuto, e confervaco  ge- 
neraltnente  per  tutto  l'anno  fino  all'  ele- 
zione dei  nuovi  u futuri  Confuli , la  qua- 
le era  fatta  iniotno  il  mefe  d Agoflo. 
Da  quel  tempo  la  collumanza  codaniif 
fìma  (ì  era  d’ interrogare  innanzi  a tutti 
gli  altri  r eletto Confolo  a pronunciare 
la  fui  fentcnza,e  quello  durava  fino  a 
tanto  che  quello  entrava  nel  Tuo  Ufizio, 
e Magiliratura  fuprema  , vale  a dire  il 
dì  primo  del  leguente  Gennajo  , Kjlcn- 
•dii  Jjnuariis  [ a ). 

Siccome  i Cunfoli  eletti  avevano  que- 
lla prefereora  data  loro  di  parlare  in- 
nanzi a tutti  gli  altri  Contulari , cosi  i 
Pretori,  cd  i Tribuni  eletti  feinbra,che 
avelfero  il  privilegio  medefimo  preferi- 
bilmente al  rimanente  del  loro  rcrpsiii* 
vo  Ordine  particolare.  Veggafeoe  Sei- 
lufiius.  De  Bello  Catilio.  Ji.  51.  Cree- 
rò, Epidolae  ad  Aiticutn.  Lib.  Xll.  21. 
item  Pigh.  Annal- 

Non  era  lecito  , o permelTo  a chic 
-chellia  di  parlare  , fintanto  che  non  ve- 
niva la  fua  legittima  volta  , a riferva 
delle  Magìilrature  , le  quali  fembra,  che 
avellèro  avuto  un  dritto  d'  aprir  bocca, 
e di  dite  il  fatto  loro  io  tutte  le  occalìo- 
ni,  in  qualunque  luogo  lì  trovalfeto  af- 
file ; e per  avventura  per  quella  ragio- 
ne , i Magillraii  non  venivano  intcìro- 
gati  particolarmente  od  interpellati  dai 
Confuli.  Veggafi  MiJJlnon  , ibidem, 
pag.  155. 

Chatnè-  Tom-  XVII, 

( a ) Cicero,  Epìjl,  Familiar.  Vili,  4* 
V<gg>tf:  ìttm  in  Philipfica  K.  I }.  Vtggafi 
Middictor, /i/i.  poff,  J49.  150. 

( b ) Viggnfi  Cicero  , Philipp.  VII-  I • 
(c)  Vtgg.  Livias,  XXX.  il,  Cicefo^ 
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Parecchi  movimenti  potevano  elfer 
fatti , e quefii  dilTereotilfimi  , come  al- 
tresì potevano  elfere  riferite  parecchie 
ditferentì  quilliuni  al  Senato  dalle  varie 
Magidrature  in  una  tornata  medefima 
( b ).  E fe  venilfe  o bramato  , od  afpec- 
cato  alcun'  adire  di  momento , e di  coa- 
feguenza  , che  i Cunfoli  avellerò  fatto 
di  meno  dì  proporre  , e che  non  folTe 
loro  volontà,  che  ne  venilfe  fatta  la  ven- 
tilazione, era  cofa  ulitatilfiica  nel  Ro- 
mano Sanato , per  mezzo  d’  una  fpezie 
di  clamore  , o fchiammazzio  generale, 
r indurgli  a promuoverlo  ; e fopra  la  la- 
ro repuli'a,  le  ai'tc  Magidrature  aveva- 
no bcnillimo  il  dritto  di  proporlo  elTe, 
eziandìo  contro  la  volontà,  e malgrado 
i medafimi  Co;iroli.(c  ) In  evento,  che 
alcuna  opinione  propotla  ad  elfi  venilfe 
tenuta  per  i'overchio  generale  , e che 
ella  conterelfc  parecchi  aiiicoli  didiaci, 
alcuni  de'  quali  pocelfero  edere  appro- 
vati , ed  efclufi  , ecjvì  1'  ufo  di  chiede- 
te , e domandate  , che  quedi  articoli 
foìTeio  divift  ; ed  alcune  fiate  ciò  fegui- 
va  con  un  grido  univerCle  di  tutta  la 
venerabile  Alfemblea , che  ad  alta  voce 
efetamava  ; » Divide  , Divide.  « ( d } 
Ss  oel  ventilamento  dell’  affate  fode- 
ro date  oderce  opinioni , e lenteuze  dif- 
ferenti, ciafuhcduna  delle  quali  veaidb 
fudentata  da  un  dato  numero  di  Senatori 
il  Cunlolo  crei  fine  del  medefimo  venii- 
lamencu  era  ufo  di  recitarle  tutte  , alfi«> 
chè  il  Senato  potelfe  padare  alla  fua  vo- 
tazione fopra  ciafebeduna  d'  elTe  ; ina  io 
far  ciò,  dava  il  Confolo  quella  prefe- 

n h 4 . ^ 

Epifiolarum  Pamil.  Lib.  X.  1 6-  Cicero, 
Pro  Ltgt  Mantlia  ,19.(4)  Seneca,  Epi- 
ftolar.  ai . Cicero  , Epijt.  Fj/nitior.  1 . 2. 
Vtggafi  Afeon,  in  Oratiant  prò  Mrlont , 6. 
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renza , cui  egli  penf^va , e giudicava  ac- 
concia, e nata  faua  per  Rancheggiare  1' 
opinione  Tua  favorita,  e per  la  quale  era 
egli  (lefib  porrate,  eJ  alcuna  Hata  fole- 
va  eziandio  fopprimerc  , e tacere  quel- 
le tali  opinioni  che  dal  medelìmo  veni- 
vano iniieraruente  difapprovate.  VeggaR 
Creyàr y Coanmeni.  Bell.  Civil.  419. 

’ In  quei  cali  però,  nei  quali  compa- 
viva  non  avervi  difficoltà,  od  uppoRzio- 
ne  , i Decreti  alcuna  Rata  erano  fatti, 
fenza  che  folTeR  interrogato  alcuno,  o 
fatta  alcuna  deliberazione  intorno  ai  me- 
dcRmi.  VeggaR  CUtn , Philipp.  1.1. 

Allora  quando  alcuna  quiftione  veni- 
va mandata  ai  voti  ,ella  veniva  perpe- 
tuamente determinata  da  una  divìRone, 
'o  feparaziunc  dei  partiti  conirarj  , od 
oppotli , alle  porzioni,  o parti  differen- 
ti  della  Cafa  del  Senato.  Il  Confulo  , o 
quel  Magi  tirato , che  prefedeva , avendo 
prima  dato  ordine  par  ciò  nell'apprelTo 
forma  ; » Si  permetta  , che  coloro  , i 
7»  quali  fono  di  qnefla  tale  opinione, 
» paffino  là  a quella  banda  ; e quegli 
i>  altri , che  tengono  parer  contrario, 
‘vrìmanganR  da  quell’  altro  lato.  « Veg- 
gafi  Fifiui/ìn  voce  Stnatus,  detto,  Epift. 
Famìliar.  lib.  1.  z. 

Ciò,  che  veniva  approvato  dalla  mag- 
gior parte,  veniva  regilirato  in  un  De- 
creto, il  quale  era  univerfalmente  con- 
cepito in  parole,  e termini  preparati,  e 
dettati  dal  primo  promotore  della  qui- 
'fiione  medeltma,  o da  colui,  che  era  Ra- 
to il  Principal  parlatore  a prò  della  me- 
‘Mtfi'ì'a:  ii  quale  dopo  che  aveva  parlato, 
quanto  egli  creJelTe  baRevole  per  rac- 
comandarla al^Senato  , e per  perfuadfr» 

(a)  Vtggaft  Cicero,  Philipp.  177.  K. 
'(9- A'.  I j.  1 4.  (b)  Cicero  , £7/^  fé- 
•prf.  Xr.  6.ùtm,  Vili,  8.  Vtggej^  mi- 
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celo,  ufava  di  coochiodere  la  fua  pari». 
ta  col  riRrigaere  la  Tua  opinione  nella 
forma  di  quel  tal  decreto,  cui  egli  bra- 
mata d’ ottenere.  (e)  QucRo  Decreto, 
allora  quando  veniva  confermato  dal  Se- 
nato, veniva  Tempre  fotteferitto,  ed  at- 
teRato  da  un  dato  numero  di  Senatori,  i 
quali  elcggevanfi  per  fe  RelD  di  aver’ 
infpeziooe  dell’ operazione  di  tutto  elTo 
Decreto,  a motivo  d’ aggiugoere  al  me- 
deRmo  ì loro  nomi,  come  un  teRimo- 
nio  di  loro  particolare  approvazione  del- 
la cofa  non  meco,  che  per  rifpetto  alla 
perlboa,  per  la  cui  autorità , od  in  cui 
favore  era  Rato  il  Decreto  diRefo.  (i) 

Allorché  il  Senato  compariva  oggi- 
mai  difpuRo,  ed  a portata  di  palTare  a un 
Decreto,  ella  fi  era  facoltà  , o dritto  di 
ciafehedunodei  dieci  Tribuni  della  Pie- 
be  l’  intercedere,  che  è quanto  dire,  di 
roverfciarlo,o  rigettarlo.  VeggaR  l’Ar- 
ticolo Intbrcejmone. 

In  tutti  i cafi,  ove  le  determtnaziooi 
del  Romano  Senato  erano  fraRornate  e 
coBtradetee  da  no  Tribuno  , della  qual 
cofa  noi  ne  abbiamo  efempH  nemerofif- 
iìmi,  feil  Senato  trovavaR  daccordo,  ed 
unanime,  e generalmente  inclinato  al 
Decreto,  nella  divifata  guifa  impedito, 
elli  d ordinario  folevaoo  paRare  ad  una. 
votatura  pel  medeRmo  eiTetco,  e nelle 
medeRme  efprelItoni,e  termini,  co'quali 
veniva  chiamata  un’  Autorità  iti  fittalo^ 
Stnatui  Auioriios  , e veniva  regiRrata 
nei  loro  giornali.  VeggaR  detto  , Epift. 
Familar.  i.  a.  Livius,  4.  57.  Veggafi 
^ 5 • ? 5®-  VeggaR  di  pari  I’  artico- 
lo, che  leguica.  Aattritidtl  Stnato. 

SattaTes  Autoiitai.  A fine  di  tener 

dletoo,  iti  Striato  di  Romapagg,  ij<- 

«r/tf. 
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lontano  qualCvoglìa  Magiftraco  dal  far- 
la da  partìiaoce,  cd  in  una  foggia  arbi- 
traria negli  affari  di  momento,  e di  con- 
feguenta,  folevano  edi  fare  un’  articolo 
del  Decreto  , che  erano  per  ifteodcre, 
quella  particolarità,  cioè,  che  fe  a'cuno 
adoperaffe  in  guifa,  cerne  fe  quel  dato 
Decreto  non  folle  (lato  fatto,  s’ intea  lef- 
fe,  che  colui  fmeotiffe,  od  opeialfe  con- 
tro la  mente  e contro  1' intereffe  della 
Repubblica.  (a)Nulladimeno  però  que- 
lla claufola  rade  fiate  produceva  il  Tuo 
effetto  foprai  temerarj,e'tracotanti  Tri- 
buni , i quali  erano  fulitì  Tpeffe  fate  d’ 
applicare  la  negativa  loro  eciandio  io 
diflìdensa  della  roederima  colla  mede- 
(ima  libertà,  facilità,  e ftanche/za, colla 
quale  fulevano  opporli  in  qualGvoglii 
altra  occafione.  (i). 

1 lotnultuatori,  • le  guide,  o Capi 
dei  Partiti,  polTedevauo  affaiffrme  fate 
le  loro  arti  di  dillraggete,  e di  pofporre 
un  Decreto,  e ciò  per  via  di  varj  prete- 
fi,  ed  impedimenti, i quali  opponevano 
per  fovvertirlo.  Alcune  volte  metteva- 
no innanzi  digli  fcrupoli  rifpeico  alla 
Religione,  che  gli  Aufpiz),  cioè  , non 
erano  punto  favurevoli,s  propizi,  o che 
non  erano  faci  preli  dititiameate,  ed 
a dovere;  la  qual  cofa,  in  evento  , che 
venilTe  confermata  dagli  Auguri,  1’  affa- 
re per  quella  tal  giornata  roandavaf  a 
monte,  (c)  In  altri  tempi,  mettevano 
,fal  tappeto  alcuno  avvifo,  o pretefa  am- 
mooi/iooe  tratta  dai  Codici  Sibillini,  e 
quefi  io  tal  cafo  dovevano  effer  conful- 
taci,  ed  iaterpectati  fecondo  il  geDuioo 

(a)  Cicero , Bfifi.  Famìtìar. 

t8.  litm  ai  AUicum  4.  z.  (b)  y<ggafi 
Middletoo  , iti  Stnato  ii  Kama  pagg. 
1 60.  161-  tr  ftq.  (c)  Vtggafi  Cicero, 
EpiJI.Familiar  IO.  li.  (d)  Dio,  3^, 
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fenfo,  o per  dir  più  giufo,  a quel  l'en- 
fo,  che  fi  addiceffe  , ed  accomodalTelì 
alla  loro  intraprefa.  (d)  Ma  il  metodo, 
od  afuria  più  olaia,  e più  comune  fi  era 
quella  di  far  palfare  la  giornata,  col  ra- 
gionare per  due,  o tre  ore  alla  lunga,  o 
di  feguito,  per  fiffaito  modo  da  non  la- 
feiar  tempo  canto  che  bafaffe  per  ulti- 
mar r affare  in  quella  tal  data  Tornata 
del  Senato:  nulladimeoo  però  , allora- 
quando  alcuni  dei  Magif  rati  più  fedi- 
zìofi,  o turbulenti  aodavanfi  grolTola- 
oamente,  e eoo  poco  propofito  abnfando 
del  dritto  loro  , contro  l' inclinazione 
univerfale  dell’  Affemblea  , i Senatori- 
mofravanfi  cosi  impazienti,  che  cofo- 
ru  alla  perfine  fi  taceffero , che  per  co- 
si efprimerci,  gli  forzavano  con  urli, 
e clamóri,  loro  malgrado,  a cacerfi,tan- 
loera  il  rombar zo,  che  eccitavano,  edi- 
adefifere  dalla  turo  intraprefa.  (r) 

Ella  fembra  cofa  probabile  , che  oh' 
certo  dato  numero  di  Senatori  venilTe 
ricercato  dalla  Legge  , non  altramente- 
che  necersario  per  legirtimare  en  Atto, 
e per  dar  farra-ad  un  Decreto.  Con  tut- 
to qoefo  però  non  vi  ha  alcun  numero- 
d' elfi  rpecificaiu  da  nioro  degli  Anti- 
chi Scrittori,  fe  non  fefoiianco  in  uno, 
od  al  più  iir-due  cafi  particolari.  Vegge- 
fi  Mlddlecon,  loco- citato,  pagg.  1 64* 
& feq. 

1 Decreti  del  Senato  erano  d'  ordi- 
nario pubblicati  , ed  apertamente  letti 
al  Popolo-fubito  dopo  che  erano  pa*sa- 
ti,  e difefi;  ed  una  copia  aeteniicadei 
roedefimi  veniva  fempre,  e cofantc- 

Cicero  ai  Fratrtm  fuum  1 1 . a-  CiceVs 
Fpift.  ai  Familiarts  Ltb.  i . I • (e)  Aulut 
Gellius,  4.  I o.  Cicero  ai  Atticam  4.  a. 
Vtggau  Middleton  , iti  Stnato  ii  RotnOf 
fgg.  i6a.  163.  ^ftg. 
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mente  depoGcata  nel  Teforo,  od  Erario 
pubblico  della  Città,  ed  in  evento,  che 
fofse  adoperato  all raroeote  , i Decreti 
erano  tenuti  come  invalidi^  illegittimi, 
e non  legalmente  fatti.  Veggall  CUtro^ 
Philipp»  V.  4.  Taciius^  Annal.  111.51. 
VeggaG  Middlttoa  del  Senato  di  Ruma 
pagg.  i<>6.  & feq- 

Sotto  gli  ftelTi  Re  eaiandio  il  Corpo 
collettivo  del  Popolo  Romano,  era  il 
Sovrano  reale  di  Roma,  e I' ultioao  ri* 
torfo  in  ogni,  ed  in  qualGvoglia  cafo. 
Mal'  Autorità  Popolare  tuttoché  fovra- 
aa,  o fupretna  e hnale,  veniva  malgrado 
ciò  quallfìcata  con  quello  fcaccomaiiu, 
che  ella  non  poteva  determinare  , e de. 
finire  alcuna  cola  , qualunque  ella  fi  fof- 
£e , la  cuale  non  Tolse  (lata  prima  , ci 
anticipatamente  ventilata  , difculTa  , ed 
approvata  dal  Senato,  (a)  Quello  a 
vero  dire  continuò  ad  efsere  il  metodo, 
e la  Grada  di  procedere  intuiti  i tempi 
tranquilli  e regolari,  dal  principio  pri> 
mo  della  Repubblica,  fino  al  Tuo  ter- 
mine; c lo  Gilè  colUntilDmo  dei  vec- 
chi Scrittori , nelle  loro  iGoiie,  o de- 
Ictiaiooi  delle  Tranfaziuni  pubbliche, 
fi  i che  il  Senato  votava  , e decretava, 
ed  il  Popolo  comandava  che  quella  tale 
e tal  altra  cofa  fofse  un'Atto  [t). 

Senaio,  Autorità  del  Senato,  Sena- 
tus  Autoritis. 

In  quei  cali,  nei  quali  le  determioa- 
KÌoni  del  Senato  Romano  venivano  cou- 
tradetce,  ed  impedite  dall'oppefi/iosie, 
e dalla  negativa  di  un  Tribuno  della 
Plebe,  in  evento  , che  il  Senato  medc- 
fitno  foGie  univerfalmence  inciinaio  ai 
decreto,  nella  divifata  maniera  fcaGor- 

(a)  ytggafi  Dionfiyus  ab  Halicarnaf- 
fo,  l.  7.  }8*  dtU’  Edt{iont  d'  Oxfard, 
Middlecon,  del  Stnato  d*  RomOyfog.  1 J J > 
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nato,  ed  inibito , i Senatori  ordinaria- 
mente paGavano  ad  urta  Votatura  per 
l'eGeito  medefimo  enei  termini  mede- 
fimi  , e queGo  in  vece  di  un  Decreto, 
veniva  appellata  un'  Autorità  del  Sena- 
to, ScHuus  Autoritas,  e veniva  regiGrata 
nei  ‘gicrnali.  QueGo  Scritto  però  non 
aveva  altra  forza  falvochè  il  ceGilicare 
il  giudizio,  parere  , o feotenza  d'  eGo 
Senato,  fopra  quella  tal  QueGione  , o 
pendenza  particolare  , • di  conciliar  P 
odio,  che  poteva  beniifimo  nafeere  ver- 
fo  Un  Tribuno  di  fopprimere  e d’impe- 
dire un'Atto  utile  , e vantaggiofo  alla 
Repubblica.  Veggafene  Cicero  EpiG.  ad 
familiaris  , Lib.  1.  òc  8.  8.  Idem  ai 
Atcicum,  Lib.  4.  1.  Livius,  57.  Dio- 
nyf.  ab  Halicarnaf.  55.  ^<^0.  Middleton, 
del  Senato  di  Roma  pagg.  161.  162. 
& feq.  Veggafi  1'  Articolo  aGoluto  Sb- 

N ATv)  qui  innanzi. 

- ■ ^ 

SENATORE  , Senator,  un  mem.. 
bro  del  Senato.  Vedi  Senato. 

V'eranodue  ordini  o gradi  fra  la  No- 
biltà Romana  ; quello  de'  Senatori  , e 
quello  de’  Cavalieri  : dopo  quelli  due, 
veniva  il  Popolo.  — l primi  cento  St- 
naton  furono  Gabiliti  da  Romolo, e chia- 
mati/’efrzs  , Padri.  — In  tempo  dell’ 
unione  co'  Sabini  , Romolo  , o come 
altri  dicono.  Tulio,  aggiunfc  uu  fecon- 
do centinaio  di  Senatori,  detti  Pattis  mi- 
jorum  gentiam  , per  diGinguerli  da  un 
terzo  centinaio  de’  medelìmi,  aggi  unto 
da  Tarquinio  il  Maggiore,  o 1’  Antico, 
e chiamati  Palns  minorum  gentiam  , Pa- 
dri dell’  ordine  inferiore. Vedi  Pat&ss, 
e CoNscRiPius.  * 

(b)  Livius  37.  35.  Middleton  Hiiem 

pag,  117.  ■ ' 

. ' ..  l ^ . 
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Il  namero  de’ J'rndror/ non  era  filTo; 
Jn  tempo  di  Gracco  erano  éoo  ; e in 
tempo  delle  Gaerre  Civili , erano  ri- 
dotti a ;oo.  Giulio  Cefare  ne  aumentò 
quel  numero  (ino  a 800 , ovver  900;  ed 
augudo  li  ritirò  di  nuovo  a 600. 

La  (ceUzde  Sinatori  appartenea  dap- 
prima ai  Re,  apprelTo  ai  Confoli,  indi 
a'  Cenfori , i quali  nel  Jor  Cenfo  o rìvi- 
Raad  ogni  quinto  anno,  (iabiiivano  nuo- 
vi Stnatori  in  luogo  de’ morti , o degra- 
dati ; fìnalmeate  cadde  in  mano  degl’ 
ìmperadoti. 

Quantunque  per  lunghi  anni,  non  (ì 
elevaircro  alla  dignità  Stnatoria  , che  le 
peifone  le  più  cofpicue  per  la  lor  pru- 
denza , ec.  nulladimeno  ebbefi  pafcia 
qualche  riguardo  alle  lor  facoltadi,  ed 
averi , per  timore  che  la  dignità  non 
venifse  dalla  povertà  avvilita.  — Per 
avere  la  dignità  Stnitoria  richiedeva 
una  rendita  annuale  di  800,  ooo/r/^rcf/, 
il  che  monta  a circa  6ooo  lire  Inglelì. 
Lametà  tantofi  richiedea  pei  Cavalieri. 
I Senatori  che  dicadeano,  e redavano  al 
di  fotte  d'  una  tal  rendita,  erano  fcarta- 
ti,  e fcancellati  dalla  lida  dal  Cenfore. 

\Senatori  venivano  d'  ordinario  fcelti 
fra  i Cavalieri , o fra  quelli  che  aveano 
fodenuto  le  principali  cariche.  — Alla 
prima  i Magidrati  (1  formavano  inte- 
ramente di  Senatori  ; onde'Tacito  chia- 
mava il  Senato  , Seminario  di  latte  le  di- 
ffnità:  ma  dopo  eh'  il  Popolo  fu  ammelTo 
alle  Magidrature  , (ì  prendeano  i Senato- 
ri dal  numero  di  quegli , che  aveano  fo- 
flenoro  quelle  cariche,  benché  prima 
folTero  plebei. 

1 Senatori  cooduceano  fecoloro  i pro- 
pri hgliuolt  in  Senato  , per  informargli' 
per  tempo  degli  affari  dello  Stato;  ben- 
ché i lo'  iigUnoli  non  vi  avelTeio  eatrav 
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tura  che  all’  età  di  17  anni.  V.  Eta*1  * 

Alcuni  fanno  una  didiozione  traìiV- 
natarii  oltre  i Senatori,  a’quali  era  permei- 
fo  di  parlare, e fi  domandava  il  lor  parere, 
ve  n’  era  degli  altri,!  quali  fenza parlare, 

0 fenza  elTer  mai  richiedi  del  lor  giu- 
dizio, aveano  foto  da  feguire  l’oppioio- 
ne  di  quelli,  eh’  efli  diroavano  i più  ra- 
gionevoli , e quindi  fi  chiamavauo  pe- 
darii. A Gelilo  ci  dà  un’  altra  nozione 
dei  pedarii , c dice  che  $’  appellavano 
così  quegli  , che  non  avendo  mai  avuto 
r impiego  di  Magidrato  Curule,  erano 
obbligati  d’  andare  a piedi  al  Senato. 

Ai  foli  Senatori  era  permefTo  dì  por- 
tare 1’  abito  detto  latus  clavut.  Vedi  La- 

1 iciA  V lUM,  — Eglino  aveano  il  dirit- 
fo  di  dar  (eduti  , e d’  effer  portati  in 
fedie  curoli  , per  allidere  alle  Comme- 
die ed  agli  Spettacoli,  nell’  orchedra; 
alle  Fede  degl'  Idii , ec.  Tnit'i  quali 
privilegj  furono  riferbati  a quei  tali,  che 
Augudo  ( nella  riforma  eh’  ei  fece  del’ 
Senato  troppo  numerofo  di  Giulio 
Cefare  ) ebbe  a licenziare. 

Fu  dato  loro  il  nome  di  Senatori,  cioè', 
uomini  vecchi  , ad  imitarione  de’  Greci, 
che  eh  {amavano  il  lor  Senato  yifv^rlc.  Così' 
quando  gli  A'teniefi  radunavano  il  Po- 
polo per  confultare  fopra  gli  affari  del' 
Pubblico,  gli  Ufiziali  non  citavano  altri, 
che  quegli  ch'erano  dell' età  di  cinquanc* 
anni  Gii  Egiaj.e  i Perfiani  feguirono  io 
flefftì  efempio,  dopo  gli  Ebrei.  I Lace- 
demoni , e i Cartaginefi  non  ricevean*' 
alcuno  , che  non  forte  all’  età  di  fef- 
fant’  anni. 

Sur  V L t.M  1 trx  0.  • 

* V '•  / 

SENATORE.  Nella  autiea  Roma 
viea  cofflgaìffimaacDte  f«ppofio,'Chair> 
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numero  dei  Senatori  fofle  limitato  a 
trecento  , faceadofi  dal  tempo  dei  Ke, 
fino  al  tempo  dei  Gracthi.  Quello  però 
bifogna  intendeilu  non  iHrectameme, 
e troppo  alla  lettera.  Il  Senato , gens 
ralmente  parlando,  era  compufto  di  que- 
llo numero  , o ad  un  tiiprellu  ; cd  in  ca- 
fo  d'  alhi  conlìderabile  mancanza,  ve' 
nìva  di  bel  nuovo'rimpiaz'zuio  lino  a tal 
compimento  per  mezzo  d'  unaCrsario- 
oe  , od  elezione  flraordiuaria.  Ma  fic- 
come  il  numero  delle  pubbliche  Magi- 
Arature  andava  via  via  aumeotandofi,  che 
aumentavanfi,  edilatavaoli  le  luto  Con- 
quide , e Dumìnj , cosi  il  Numero  dei 
Senatori,  il  quale  veniva  Tupplito  ordi- 
nariamente da  quedi  Magidrati  , fuiz* 
cra,chefoire  di  pari  fuggetto  ad  una 
fimigliante  variazione.  Siila  , allorcbè 
quedo  numero  dei  Senatori  trovofii  in 
modo  particolare  mancante,  ed  efaurito, 
ne  aggiunfe  al  medelìmo  tre  centinaia 
tutt'  in  un  colpo  , e deli'  Ordine  Eque- 
Are,  la  quale  aggiunta  è grandemente 
probabile,  che  lollevaire,e  facelfemon 
tare  il  Numero  d' elfi  Senatori  fino  a cin- 
quecento : ed  in  quedo  dato  , fembra 
che  abbia  continuato  fino  alia  Ibvverlio- 
oe  del  medefimo^  o di  loro  libertà  ope- 
rata da  Giulio  Cefare.  Conciofsiachè  Ci- 
cerone ( a)  nella  defcTizione  di  un  ven- 
tilamento , o difeufaione  particolare  io 
Una  delle  fue  Lettere  rcriiceal  fuo  ami- 
co Attico  , dice  , come  crovanvilt  pre- 
feoti  quattrocento  quindici  Senatori,  e 
qoeda  chiamala  il  grande  Oratore  una 
piena  Tornata. 

(a)  Fzfgerr  Cicero  ed  Aniemm^  Lii, 
I.  144  Vtg’.  ;Middl«toB  , dtl  Staat»  di 

■*«««  . P*gf‘  9Ì‘  fil-  (*’) 

Aulut  Gellius  X.  28.  (c)  Vtggaft  l’o- 
lybiu  m dt  Ji^itutiont  ni  Militerit  « 
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In  Roma  antica  richiedeva^  ana  tal 
data  certa  età  perchè  ono  potefle  elTec 
creato  Senatore  , ficcume  vienci  alTaif- 
fime  Gate  accenaiu  dagli  Scrittori  ami- 
chi, tuttoché  niuRo  d'  efsi , per  lo  meno 
di  quelli  , che  lottora  , efidono  , ci  ab- 
bia efprciro  quale  quella  età  fi  IblTe.  L’ 
età  legale  per  edere  ammedb  , ed  aver 
luogo  nel  fervigio  militare,  fu  dabilita  ' 
da  Servio  Tullio,  ed  era  di  quei  diciaf- 
fette  anni  : ( j ) e quedi  cali  erano  ob- 
bliga i , ficcome  ci  avverte  Polibio,  (e) 
a fcrvire  dieci  anni  nelle  guerre,  innanzi 
che  pretender  potedero  ad  alcuna  ma- 
gidratura  Civile. Quedo  fida  I'  età  pro- 
pria per  confeguire  la  Quedura , o lia  il  ' 
primo  palio  , o g>aJo  d’  onore  , ai  ven- 
totto  anni  i e lìccame  queda  Carica,  od 
Ullìziu  davaadito  ad  entrare  nelSenaie; 
cosi  i Letterati , generalmente  parlan- 
do , fembra  , che  abbiano  fiffara  I'  età 
medelima  , o la  data  deda  all*  età  Se- 
natoria. 

Alcuni  Scrittori,  a vero  dire,  appog- 
giati all'  autorità  di  Dione  Cafsio,  fo- 
nofi  immaginati  , che  queda  età  Sena- 
toria folle  quella  di  venticinque  anai;non 
riflettendo  quedi  tali , come  Dione  fa 
parola  in  quei  luogo  non  altramente  che 
di  un  folo  , e fcmplice  Regolamento, 
che  venne  propodo  ad  Angudo  dal  Tuo 
gran  favorito  Mecenate.  ( <^ } il  dotto 
.Middleion  prende  I' età  Quedoria,  che 
era  la  medelima  che  la  Senatoria , in 
guifa , che  dovelFc  arrivare  il  Candidato 
ai  tfcnra  anni  d’età  compiuti.  ( t ) 

Le  Leggi  riguardanti  l' età  delie  Ma- 

Lìi.  6.  pag,  46(1  ( d)  V<g.  Dione, 
Liò.  ut.  pag.  477.  Liprius  « De  Ma- 
g:firoui>us  Ro'nanntum  « (e)  Middle- 
ton  , Dtl  Senato  di  Roma  , pag.  ^6. 
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gtftftMiM  tl6n  fenu  graA  fatto  arttichs; 
è furoM  fatte  ptt  opporli  alla  foverChia 
fetniiieione  dellk  Nobiltà  , c per  culio- 
«are  I Cittadini  tutti  in  un  gtadu , e 
ftato  ugaala  nell’  incbiellk  degli  onori, 
Té  tiellé  dignità,  (e)  E Livio  ci  dice  ,(>j 
fche  Lucio  Viiiio,  che  età  un  Tribuno 
della  Plebe,  It  fu  il  primo,  il  quale  prò- 
-toolle  quelle  medeltme  Leggi , 1’  anno 
di  Roma  57}.  e che  perciò  venne  ad 
acquidarfi  ii  fopraonome  di  Annalide, 
^nHotit.  e') 

‘ Ricercevavili  di  pari  un'  altro  qualifi 
eabieoto,  còme  neceirarifsimo  , per  ef- 
icre  Senatore,  b qoedo  fi  era  quello  d' 
ano  (lato  proprio  da  poter  fodenete  il 
fuo  grado  , la  porzione , o proporzione 
del  quale  dato  veniva  dabiiita , e Efsara 
'dallii  Legge.  Noi  pofMamo  raccogliere, 
'«  rilevare  da  etooio  , come  prima  dei 
'Regno  d’  AuguQo  veniva  dabilito  negli 
'Ottocento  fedetz) , che  vico  calcolato 
anOntare  a quelle  Tei  io  fettecento  lire 
déMa  nodra  moneta  Inglefe.  (d)  É pe- 
‘rò  oecefTatio,che  qaedo  non  venga  pre- 
fo  , come  pur  troppo  hanno  fatto  ai- 
CUBI , per  una  rendita  anttna  , ma  per 
r intiero  Stato  d'  un  SeoKore  , reale,  e 
perfonale  , in  quella  goifa  , che  veniva 

• efàminato,  e ceofideraio,  e valutato  dai 
anCdefimi  Cenfori.  (a)*  ‘ 

Queda  proporzione  di  beni  e di 
ricchecre' potrebbe  peravventara  fem- 
brave  foverchio  piccrola  , e bada,  ed  in- 
Coèreete,  e fproporzionaia  all'  sltiffìmo 
grado  y e Dignità  d'  un  t. ornano  Sena- 
tòrei  mh  fOrz'  è,  che  venga  xonfiderata 
Ibdanto  «ome  la  balliffìma  , rifletto  u 
qpiella  alia  quale  potevano  eder  tidov- 
• » » • * 

• • { a ) Ftlpjhjf  ■Cicero  ^ fhìììpp.  5 . 1 7-. 
( b*>  LH>.  40.  44.  ( c )<MrdÌHetoo  , Dti 
Sinato  ^ Roma,pag, 
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ti  : conciorsiachè  chiunque  fode  pe- 
do fott^elTa,  aveva  perfino  confifeate  io 
Tue  fedie  nel  Senato.  Veggafi  Midàttlon, 
ibid  pag.  tot. 

Rimaneavi  alcuna  legge  ancor  fufsideii- 
te  dai  primi  tempi  deila  Repubblica, 
riguardante  l' edrazione,  e l’ indole  dei 
Senatori  , ingiungente  , che  doveOèro 
■perpetuamente  edere  foggetti  dotati  di 
talento,  e d’ingegno,  e rifpettb  al  loro 
tenore  di  vivere  , ed  alla  loro  morale, 
■dovevano  eder  netti , e fcevri  da  ogni, 
e qualunque  vizio,  come  altresì  la  loto 
nalicita  doveva  eder  lontana  da  ogni  mac- 
chia , e bruttura  di  badb  fangue.  Ih 
confeguenza  della  qual  cofa  allora  quan- 
do Appio  Claudio  , nel  Tuo  CenforatO, 
' o Cenfura , tentò  d'  introdurre  i Nipoti 
degli  fchiavi  fatti  liberi , o fodero  Li- 
berti nel  Senato  , tutti  efsi  ne  furono 
’dal  medefimo  cacciati , e fatti  sloggiar- 
ne di  bel  nuovo.  Veg.  AUddUton , ibi- 
dem , pag.  104. 

Sono  quede  alcune  delle  Leggi , hi 
vigore  delle  quali  i Cenfori  venivano 
obbligati  ad  agire  nell’  arruolamento  dea 
novelli  Senatori , o rifpetto  all'  omifsio- 
ne  dei  Senatoti  vecchi  ; ed  allorché  noi 
'c’  incontriamo  a leggere  , che  venivane 
lafciato  fuori  alcuno  d' efsi , fenza  alcu- 
na intimazione  del'loro  delitto, o man- 
camento, egli  è grandemente  probabile, 
che  ciò  appunto  avvenìfse  per  la  man- 
canza d'  una  delle  divifaie  Legali  qualL 
ficaziooi.Vcg.  Middlcton,  ibid.pag.  106,. 

£>h1  folo  Ordine  Senatorio  venivano- 
perpetuamente  trafcelti-,  e fpediti  gli 
Ambafeiadòri  della  Romanà  R’epqbbrt* 
lia  ài  Principi , é-  NiuiOal  draoiere  ; «; 

( y*ignfi  'SVeeobtu*,'  in  Aùfi^unié 
Cip.  li.  !•  ( e)  {^€g.  Middleioo  ^ diti 
'SM/d  di  Ikailuydg.  'lOòf  ' ' 
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ita  forma  calzaci  ; e 6nalmeot«  1’  orna* 
lumeaco  d'  elTc  fcarp:  era  una  mezza 
lana  , o ciacica  , o alitataente  attaccata 
fopra  la  parte  an  teriure  delta  ftarpa  vi- 
cino alla,  nocca.  ( o). 

. 1 Confoii , I Frciori,  gli  Edili,  i Tri- 
buni , e fomigliaoti , durante  1’  anno  di 
loro  Magidracura , portavano  perpetua* 
mence  indufaola  Precefta  o folle  una  co- 
■aca  bordata,  o guarnita  tute’  all'  intorr 
so  con  una  llrifci*  di  porpora  ( i ).  In 
quell’  abito  liaigliaotcmente  , llccome 
è llaio  di  fopra  additato,  tutto  il  rima- 
■ente  dei  Senatori , i quali  avevaoo'già 
•ccupati  quelli  UBz) , e Cariche , erano 
nfi  afsillers  alle  pubbliche  Felle , e So- 
lennità Romaoe.  ( c ) 

Ri  fpetto  alle  altre  macerie  potrai  ve- 
dere r Articolo  Senato  , qui  fopr». 


SENATUS  CONSULTUM.unvo- 
to  , o riroluzioire  del  Senato  Romano, 
pronunziato  so  qualche  quilliooe,  o 
ponto  di  legge,  a lui  propolle.  Vedi 
Sbuato. 

1 Stn«tu>  eonfaha  faceaoo  una  parte 
della  Legge  Romana,  qnand'  erano  paf- 
fati.  Si  depoficauano  nel  Tempio  di  Ce- 
dere, fotte  la  colledia  degli  Edili,  ed 
,in  fine  portati  ,dalCenfor«,  al  Tempio 
•della  Libertà  , e ripoHi  io  un’  armario 
detto  Taiutarié.  Vedi  CiviiB  Liggt.  ' 

•(  SENE6A.  Vedi  Gokma  Statga. 

, J SENECA  , Regno  d’  Africa  nel- 
la Negriera  , della  parte  delle  fóci 
del  fiome-Negra.  É fungono  leghe  , .e 
; largo  j a.  Il  Re  di  qoeAo  Paefe  è tanto 

(a)  Vtg,  ìaveoil.  feiyr.  7.  1 pa.  Hto- 
ttBcius,^^/^/».  i.  6.  a8.  Middleton  he. 
•tit.  (b)  Vtg,  Cicero , P.ofl  rtditum  in  St- 
netum  , 1^.  (cj  Cicero  , Thilrpp,  11. 
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povero  , eh*  egli  non  vive  <P  altro,  che 
di  faccheggi  fu  le  Tette  de'  fuoi  Vicini; 
i luoi  ludditi  fanno  aitrettaoco, 

SENESCHAL.  Vedi  Sbniscaico. 

SENICI  , tumore,  ovvero  enfiato 
Delle  parti  gangulofe  della  gola. 

SENIORI , SattioBBs , nella  Storio 
Ebrea , erano  le  perfone  le  pih  confide^ 
labili  per  età,fpetie»za,c  virtù, Ira  l’an- 
tico Popolo. — Noi  leggiamo , che  Mo- 
ti convocò  i Stnhrr  del  Popolo  , e gl} 
informò  di  quanto  il  Signore  avea  co- 
mandato. 

Lungo  tempo  dopo,  quei  cheteneaao 
i primi  polli  nelle  Sinagoghe  , folcano 
cITer  chiamati  Zektnìtn  , i più  an^ìnai^  la 
imitazione  dei  jey  Aniiaai , o Seniori  ^ f 
quali  Mosè  llabilì  per  Giudici  del  Sem. 
Ardrin.  Vedi  SAtVHEDBIM.  , 

il  Prendente,  o Capo,  avea  in  ua 
modo  particolare  Tappellagione  di 
«rorr  , elTendo  , per  così  dire  , Dteanut 
Stniorum  , Decano  de’  più  aaiinai  , o- 
/ini  Oli, 

Nelle  aflemblee  de'  primitivi  Criftia» 
ni  ,.quei  che  tenevano  il  primo  luogo, 
od  erano  del  prim’  ordine  , aflunfero  la 
denominazione  di  Prtsbyttri  , o Seniori. 
Perchè  la  pitoì^pruiyitri  , la  quale  oc- 
corre sì  frequeucemeAce  oelVecehioTo- 
Aamento  , eia.  quale  inehiude  eguaJ- 
mento  si  V efeovi^ke  Sacerdoti , lìgniS- 
ca  propriamente  Jr/irW.  Si  veggano  lo* 
OiTervazioni  del  Sig.  J/mon  fopra  di  ciò 
nel  fuo  SuppUmtnt  oux.  Ctrtmoniti  dee 
iJuiJì. 

il  Prendente,  o Vefeovo  ,cocnequo- 
. gl^cb^era  il  Capo  àt  fini oti , alTuora. 

4 j.  Seneca  CoMrovtrfi  Ih,  1. 
jMiddlecon  , dei  Senato' di  ^atna  ^ .pngg*, 
i77- ....  , . 
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pariawoie  U deaominazioDe  di  fini»»: 
9ad’4,cbc  nel  Nuovo  Teftamoaco  il 
nome  di  V^fcavo  è fovence  confafo  eoa 
qatUa  di  Prtttyuro.  Vedi  Vescovo  , e 
«&BiaTTBR. 

Per  la  fteira  ragione  il  Concilio  delle 
prime  Cfaiefe  chiamavali  Prtiiyieriarn,o 
Concilio  àt' finirti , ove  il  Vefeovo  pre> 
federa  in  qualità  di  primo  ftmort,  aven- 
do il  Aio  feggio  nel  mezao  degli  altri 
/iaìpri.  I Preci  , o ftniori , che  fedeano 
preflo  di  lui , arcano  eiafeuno  la  fua  Te- 
dia da  Giudice  ; per  la  qual  ragione  fi 
chiamano  dai  Padri , jffifforu  Epifiopo* 
rum.  Non  fi  facea  cofa  alcuna  d*  impor- 
canea  , che  prima  non  folTe  fiata  efami- 
nata  e rifoluta  in  qneft'  afiemblea,  in  cui 
il  Yefeovo  non  facea  che  un  fol  corpo 
cogli  ihxì/tniori , o Preti  ; poiché  la 
f iarifdisione  , che  ora  chiamiamo  EpU 
fcopale,  non  dipendeva  allora  dal  Ve- 
feovo foto,  ma  da  tate’  i ftuìpri , fopra 
de*  quali  egli  era  Prelidencc.  Vedi  la 
nota  all’  articolo  Peste. 

Simosf,  che  gl’  leglefi  chiamano 
Mtdtn  , nella  difciplina  Pritkyurianu.W . 
1’  Articolo  Eldbei. 

SENISCALCO , SsNBScaLcus,  in 
InglefeyàacyàAd/ , un  nome  anticamente 
■Iato  per  un  Maefiro  di  Cafa  , o Mag- 
giordomo : formato  dal  Tedefeo  pad, 
«afa  o famiglia  , e feate,  ferviiore.Vedi 
‘-Maggiordomo. 

Cosi  il  ftnifeoteo  d’ un  Signore  (Lord^ 
4>d’ un  Barone  , é il  di  lui  Maggior- 
domo jO  Balivo  , che  tiene  le  di  lui 
Corti  ,e  maneggia  le  di  lui  Terre  pa- 
trimoniali : Il  fotio.feai/céUo  {fai-fiat- 
fektl  )è  il  di  lui  finto  Maggiordomo. 

11  Gtàn-fìnifcaleo  d’Inghilterra,  é 
il  gran  .Maggiordomo  d'Inghilcerra.érgA 
£unfchal\  iiGr4inStnt/^e»dtUa  Capi  dii 
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Re  ( ktgk  fenefchal  dtl  hotel  da  Roi  ^ è il’ 
Maggiordomo  della  famiglia  o domefti-' 
ci  del  Re. 

Gli  Antichi  ufavano  il  termine 
peallui  indifierencemente  con  quello  di 
Dapiftr  , donde  fiamo  licuri  , eh'  egli 
fignifica Maggiordomo.  V-  Steward, 
e Dapifer. 

^ SENLlS,d'i7vaA«?tiei,aotica  città  dà 
Francia  Capitale  del  contado  dì  quello 
nome  , con  Vefeovato  Sufiiraganeo  da 
Rbeimi , e Cafiello.  Il  Aio  primo  Ve.» 
feovo  fu  S.  Regulus  o Rieul,  che  pene- 
tré  nelle  Gallie  con  S.  Dionigi  , verfo 
la  metà  del  HI.  Secolo.  Il  Campani!» 
della  Cattedrale  è un  de'  piò  alti  di 
Francia.  Senlis  è Attuata  fui  pendìo  d’un 
colle,  alle  fponde  del  piccolo  fiume  No- 
nette  , in  vicinansa  d'  una  gran  felva,  a 
leghe  da  Caottll]r,8  al  N.O.  da  MeauE, 

1 1 al  N.  E.  da  Parigi,  long.  io.  i 5.1at. 
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^ SENNAR  , grande  città  d*  Africa 
Capiialed’un  Regno  dello  fiefib  nomc^ 
nella  Nubia-  É popolata  affai,  e fetvp 
'di  relidenra  del  Re.  Quando  i Tuoi  fodiF 
diti  gli  prefiano  omaggio  , lo  fanno  a 
ginocchioni , co’  piedi  fcalzi , e bacian- 
do tre  volte  la  terra.  Gli  firanieri  ven- 
gono fi.lamenic  obbligati  a levatfi  le 
Acarpe.  Sennarè  fitaata  Copra  un’  altnri^ 
vicino  al  Nilo,  chela  rende  mercantile, 
long.  I latic.  50.  i;. 

SENO,  ^sTUARtuM  , nella  Geo- 
grafia , un  braccio , e porzioo  di  mare, 
che  s'inlinua  per  buon  tratto  dentro  tef- 
ra  ; fpezie  di  Golfo.  Vedi  Mare. 

Tal'  é il  Canale  di  Briftol.  Di  molti 
limili  ftni  abbonda  la  Scozia , ec.  Vedi 
Braccio,Golfo,Str  etto,  ec.  di  àetn. 

La  voce  JPfluarium  li  afa  anche  alle 
volte  nella  Farmacia,  per  un  bagno  VI* 


Digitized  by  Google 


SENT 

pOTo(o  hlittum  vaporo/um.  Vedi  Vafo- 
KB  , e Bagno. 

SENO,o  SiNO,nella  Trigonometria. 
Vedi  Sino. 

' 5 , antica  confi  Jeia- 

bilecìccàdi  Francia,  C.tpiiale  del  Seno* 
oefe  , con  Arctrefcovato  , che  porta  il 
titolo  di  Primate  delle  Gallie  , e della 
Germania.  A proporzione  della  Tua  gran* 
dezza  non  è troppo  popolata.  É Patria 
di  Jacopo  Aitnaìno.  Vi  fi  tennero  pa- 
lecchi  Concili  Provinciali  ; il  più  fanto- 
fo  fu  quello  del  1140,  in  cui  fu  con- 
dannato Abeilard.  Giace  in  filo  alTai  co- 
«lodo  pel  commercio  fui  pendio  d’  un 
colle,  in  campagna  fertile  , al  concorfo 
del  fiume  Vanne  coll'  Yonne  , 24  leghe 
didanteal  S.  E.  da  Parigi,  t z all'O.  da 
'Troyes  , 3 1 . al  S.  O.  da  Rhiemt.  long. 
.20.  56.  58.  latit.  48.  I I.  ;6. 

SENSALE,  in  Inglefe  Broker,  que- 
gli che  i'  intromette  tra  i contraenti  per 
^a  conclufion  dei  negozio,  e pariicolar- 
mente  tra'l  venditore,  e ’l  comperatore. 

Vi  fono  tre  forte  di  finfali  ; ftofaii 
di  Cambio  ,ftnfali  di  fondi  , e ftnfxli  di 
Pegni  ,0  Vfuraj. 

I fiiNtALi  di  Cambio  fono  certi  ne- 
goziatori , che  inventano  , fanno , e con- 
chiudono  contratti  fraraercamie  Nego, 
zianti,  in  materia  di  denaroo  di  mercan- 
zia, per  il  che  hanno  una  mercede  o 

' premio.  Vedi  Cambio. 

' Quelli, negli  antichi  Libri  Legali  In- 

glefi  , fi  chiamano  , ed  in  Ifco- 

'zia  , broccarii  , cioè,  fecondo/lr/ir,  me- 
diatori (i  fntercelTori  in  qnalchecontrat- 
to  , ec.  Vedi  Pbossenbta. 

II  lor  affare  fi  4 di  fapere  I*  alterazio- 
'ne  del  corfo  del  cambio  , d’  informare  i 
Mercanti, come  quello  vada, e di  notifica- 

'iea  quegli  che  hanno  danaro  da  ricevere 
Toea.  XyfU 
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0 da  pagare  olite  il  aure,  quali  fono  la 
peilone  prup;ie  per  iiogoziare  con  elfe 
il  cambio  ; e quando  il  negozio  è finito, 
cioè  , quando  il  danaro  è pagato  , hanno 
per  fenleria  due  fctllini  per  cento  lite 
flctlìeu. 

In  Francia,  fino  alla  meta  del  Secolo 
decimofettimo  , quei/l/i/à//  di  Cambio  fi 
chiamavano  Coartiers  dechange  ; ma  per 
un' ordine  del  Conliglio  in  16)9  , il 
nome  loro  fu  cangiato  io  quello  più  ac- 
creditato di  Agens  de  change  , banane.  Se 
finance;  ed  al  principio  del  Secolo  deci- 
mouavo  , per  rendere  un  tal’ impiego 
più  onorevole , fu  aggiunto  il  titolo  dt 
Confi  gii  eri  del  Re.  Vedi  Agente. 

Al  Gran  Cairo,  e in  parecchie  Piaz- 
ze del  Levante , gli  Arabi  , che  fanno 

1 lìiìzìo  dì  fienfiili  dì  cambio  , fi  chiamano 
Con/ole,  li  lor  modo  di  negoziare  coi 
Mercanti  Europei  ha  io  sé  qualcofa  di 
(i  gran  particolarità  , che  l' abbiamo  ri- 
melfo  ad  un  dillinto  articolo  . Vedi 
Console. 

ìfenfale  di  cambio  d Amllerdam, det- 
ti Makelaers  , fono  di  due  forte;  gli  uni, 
come  gl'  Inglefi  , chiamati  fxuom brokert ^ 
Senfali  giurati, a cagione  del  giuramento 
che  prellano  davanti  a'  Borgomafiri  ; gli 
altri  negoziano  lenz’  alcuna  cummiifio- 
ne  , e fono  detti  fenfali  pajfeggianti,  — . 
I primi  fonoìn  numero  di  3 9f,de’quali 
37  5 fono  Crilltani,  e 20  Ebrei  : i lècoo- 
di  tono  quali  il  doppio  de’  primi  : cesi 
clic  in  Amflerdam  vi  fono  quali  mille 
futfali  di  cambio.  — La  dlirereoza  tra 
quelli , e quelli  con  fi  ile  in  che,  i libri  e 
le  p^rfone  de’  primi  fono  confi  Jeraii  co- 
me prove  o tellimoni  nelle  Corti  diGiu- 
llizia  ; laddove,  in  cafo  di  difpuia  ,i  fe- 
condi non  fono  riconofeittti  , e fi  annul- 
lano i loro  contratti. 

1 i 
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La  mercede  òe' ftnfali  dì  cambi»  gia- 
fati  d Amflcrdam.è  filFara  da  due  rego- 
le , del  I 6 1 5 , e 162;, rifpetio  a ina- 
lerie  dicaTibìo,a  dieciotto  fuldi  per 
100  lire  de  gros  , o 600  tiorini  ; cioè,  tre 
foldi  per  100  burini  ; pagabili^  metà  da 
colui  che  crac  , e 'nera  dalla  perfonache 
paga  il  danaro.  Ma  I'  ufaaaa  ha  facto  ia 
ciò  notabili  alretaxioni. 

NeU’Orieote,  cucci  gli  alTari  (illipu- 
Janoda  certi/rayà/r,  che  i Petlìani  chia- 
mano Detal,  cioè  gran  parlatori.  La  ma- 
niera di  fare  i lor  mercati  è lìngolarif- 
fima;  dopoché  i fenfili  fon’  entrati  io 
difcorli  lunghi  , e d’ordinario  fuor  di 
propofìto;  Tenendo  vetfo  la  concluGooe, 
non  converfano  più  , che  culle  lor  dica. 
Wftnfatt  del  cumperatore,  o quello  del 
venditore , prende  r altro  per  la  mano 
dritta  , che  coprono  col  lor  vellico,  o 
con  un  faczolecco  : il  dito  Itelo  iu  fumi 
flapcr  fei  ; piegato,  per  cinque;  la  pun- 
ta del  dico  , per  uno  ; cucce  la  mano  per 
cento  ; e la  mano  flrecca  , per  mille. Ef- 
prrmeranno  anche  le  lire  , i fiilUni,  e i 
foldi  colle  lor  mani.  Durante  cucco  que- 
llo commercio  midico  , i fenfali 
paiono  si  freddi  ^ e sì  compolli  , come 
fe  di  nulla  tratcalTero. 

ScNSALi  di  Fondi , fono  quegli  tm- 
. piegati  a compratee  vendere  parti  del 
Fondo  unico  u cornune  d' una  Compa- 
gnia o Comunità.  Vedi  Coupagnia, 

SoTTOSCRiZIONB  , AgBNTB  , CC. 

S£.uthl.\  di  Pegni , fono  petfooe  che 
tengono  bottega  , e allogano  danaro  fo> 
pra  pegni  a gente  neceiritofa  , per  lo  più 
■ a condizioni  ufuratie. 

Quelli  , in  Inghilterra,  lì  chiamano 
più  propriamente  y/T/idr/oJ-/  de  pegni,  o 
talUymen  , uomini  di  taglia,  alle  Tolte 
fiiptrt , ofiipereii  , tigaicieri. 
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Dì  quelli  li  dee  intendere  lo  Statar* 
di  I . Jac.  I . c.  2 1 ; dal  quale  fi  decreta^ 
che  U vendita  di  beni  mal  acquìllaci,fat. 
caaqua!che_/r///j/t  in  L,ondrì,fVeJtminfir, 
yòirraivarl,  o nella  didanza  in  due  miglia 
da  Londra,  nuu  debba  alterare  la  pro- 
prietà de’  medefimi.  — Se  \ìa  fenfalt 
che  ha  ricevuto  cali  edietei  , non  vorrà, 
folla  richieda  del  vero  proprietario,  ve- 
ramente feoptirii , o dire  come  e quan^ 
do  vennero  in  Tua  mano  , e a chi  fono 
palTati  ; egli  perderà  il  doppio  del  lorp 
valore  in  mano  di  detto  proprietario. 

Mel'e  Città  d' Italia  vi  fono  Compa- 
grrie  dabiliie  con  autorità , e privilegio^ 
per  metter  fuora  danaro  fopra  pegni;drc- 
li  Monti  di  pietà  ; titolo  onorevole,  limi- 
le a quello  di  CharieaiU  Corporation  ( luq- 
go  in  Londra  pei  Poveri  indudriofi  } ma 
che  poco  conviene  a limili  indicuzioni; 
io  quanto  la  predanza  non  li  fa  gratis. 
Vedi  Monte.  ^ 

In  alcune  parti  dell'  Italia  li  trovano 
parimente  Monti  di  pietà  di  un’  altra  foo- 
ta  ,ne’  quali  non  li  riceve  altro  ohe  da- 
naro contante  , e io  rendono  di  nuovo 
con  interelTe  a un  ranco  1'  anno.  — la 
Bologna  hanno  parecchi  limili  Monti  ; i 
(piali  fi  didinguono  la  franchi,  e perpetttii 
r interelTe  de'  primi  è folamenre  4 per* 
cento  ; (quello  de’  feconcK  , fette. 

SENSAZIONE  , l’atto  di  appretw 
dere,o  concepire  gli  oggetti  ederni.col 
me-zzo  degli  organi  del  lèolu.V.ScM so, 
c Percezionb. 

Per  concepire  in  qual  modo  S faccia 
la  fenfiiont  ; olTervate  , che  torti  gli- 
organi  fono  compodi  di  piccoli  filamen- 
ti , o nervi  , i quali-banno  la  lor'origine 
nel  mezzo  dei  cervello , di  là  li  didbo- 
dono  per  tuic’i  membri  che  hanno  qual- 
che lenlbj.e  terminano  nelle  patti  ed^ 
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fiorì  del  corpo  ; che  quando  do!  (ìatno 
fani,  e delti  , on' cftremità  di  quelli 
nervi  non  può  elTer  agitata  o fculTa,  fen- 
ea  fcuocere  l' altra  ; a cagione  ch'eglino 
fono  feoipre  un  poco  deli  ; come  nel 
calo  d' una  corda  diftefa,  una  parte  della 
quale  non  può  muoverli  l'euzann  limile 
moto  di  tutto  il  redo. 

Odervace  in  oltre  , che  quedi  nervi 
podono  agitarli  in  due  modi  ; o nell' 
cdremicà  fuor  del  cervello , o io  quella 
entro  il  cervello.  — Se  fono  agitati  per 
di  fuora , dall’  aaìon  degli  oggetti , e fé 
la  lor  agitazione  non  li  comunica  fino 
al  cervello  ; come  di  fpelfo  addiviene 
nel  foono  , quando  i nervi  fono  in  uno 
dato  di  relalfazione  ; Taoima  non  rice- 
ve allora  alcuna  nuova yr/i/i{/e/2r.  — Ma 
e'  egli  avviene  , che  i nervi  fieno  agitati 
nel  cervello,  dal  fluifu  degli  fpiriti  ani- 
mali , o per  qualche  altra  caufa;  l'aoiina 
eoncepifce  qualcofa,  benché  le  parti  di 
que’  nervi  , che  fono  fuor  del  cervello, 
dilTuli  per  le  varie  parti  del  corpo,  ri- 
mangano in  perfetta  quiete  : come  pati- 
menti n’é  frequente  il  cafo  nel  fonno. 

OlTervate  finalmente,  che  la  fperienza 
n’infegna,  che  polliamo  talvolta  fsntir 
dolore  in  qnelle  parti  del  corpo,  che  ne 
fono  fiate  interamente  tagliate  via;  poi- 
ché le  fibre  del  cervello,  curtirpondenti 
I quelle  , elTendo  agitate  nella  delfa  ma 
niera  , che  fe  fodero  realmente  ferite, 
r anima  fente  un\ero  dolore  in  quelle 
parti  immaginarie. 

Tutte  quede  cofe  paiono  provare, che 
ranimarìliede  immediocamence  in  quel- 
la parte  del  cervello  , in  cui  i nervi  di 
curri  gli  organi  del  fenfo  terminano:  vo- 
gliam  dire  , che  quedo  é il  luogo  , ov* 
ella  cooccpide  tati’  i cambiamenti  che 
Accedono  rifpetto  agli  oggetti  che  gli 
5^*^.  Tua.  XV n. 
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diafano,  o che  fono  dati  adoperati  per 
caul'arli  ; e eh’  ella  fulo  eoncepifce  ciò 
che  palfa  per  queda  parte  , per  la  me- 
diazione delle  fibre  che  in  etfa  cermiot- 
no.  Vedi  Nervo  , Fibra,  Ahima^ 
Cerve  LLO,  Sensorio  , ec. 

Scarne  quede  premede,  egli  non  farà 
difficile  di  fpiegarecome  fi  faccia  la/ot- 
fa\ioM  ; la  maniera  della  qnale  li  può 
comprendere  da  quanto  (ìegue.  Quand* 
la  punta  d'un’  ago,  per  efempio,  é fpin- 
ta  contro  la  mano,  queda  punta  .nuove 
e fepara  le  fibre  della  carne  ; le  quali  fi- 
bre li  dendono  da  quedo  luogo  fino  al 
cervello  , e quando  noi  liam  dedi,  dan- 
no in  tal  grado  di  teniione  , che  nou 
polsono  efser  mofse  fen/a  fcuoiere  quel- 
le del  cervello.  Se  dunque  il  moto  delle 
fibre  della  mano  é gentile,  tale  faià  an- 
che quello  delle  fibre  del  eeivello  ; e fe 
il  primo  è viuleuto  abbadaoza  per  rom- 
pere qualche  cofa  nella  mano,  il  fecon- 
do farà  piò  forte  e piò  violento  a pro- 
porzione. — lo  fimil  modo  , fé  la  mane 
fi  tiene  al  fuoco  ; le  minute  particelle 
del  legno  , le  quali  ei  gitia  i n gran  nu- 
mero , e con  grandiifima  violenza  , ur- 
tando in  quede  fibre,  e comunicando 
alle  medelime  una  parte  della  lor  agita- 
zione ; fe  r azione  é moderata  , quella 
delle  edremità  delle  fibre  del  cervello 
corrifpondenti  a quelle  della  mano,  farà 
egualmente  moderata  :s'ellaé  violenta 
abbadanzaper  feparare  alcuna  delle  parti 
della  mar>o,  come  fuccede  nel  bruciuret 
il  moto  delle  fibre  nel  cervello  farà  prò* 
porzionatameote  piò  violento.  — Que- 
d’ é quanto  avviene  al  corpo  , quando 
gli  oggetti  lo  culpifcono.  — Ven- 
ghiam’ora  aconfiderare , come  n’é  tocca 
la  mente. 

Abbìam  ofser vaio,  che  la  menta  ri- 
li A 


Digilized  by  Google 


foo  S EN 

frsdff  principalmeiue , s'è  permer*o  ài 
•us:  dice  , in  quella  parte  del  cervello, 
t>ve  teirnina-.io  (atte  le  fibre  de'  nervi. 
£lla  quivi  bada  , carne  in  Tuo  fenlurio, 
oJ  ultaio,  a mirare  alla  conl'ervaziune  di 
tuite  le  parti  del  corpo  ; e per  confe- 
guenza  ella  dee  eCsete  quivi  avvettitadi 
tiati'i  cangiamenti  che  luccedono,  e dee 
cl'ser  abile  a didinguere  quei,  che  s'  ac- 
cordano colla  cuflituzicme  del  corpo, 
da  quei  che  le  fono  dannofi.  Ogni  altra 
cognizione  afsolata,  non  relativa  alcot- 
po , farebbe  inutile.  — Cosi,  quantun- 
que tutt' i cangiamenti  delle  nollre  fi- 
breconfidanu  realmente  in  moti,  i quali 
d'ordinario  diGTetifcono  folamente  quan- 
to al  più,  od  al  meno  ; egli  ènecefsario 
che  r anima  gli  confideri  come  cangia- 
menti  efaenzìalrnentcdifierenti;  perchè, 
comecché  in  fé  (leiTi  nondilierifcaoo  che 
ben  poco  , nulladimeno  , rifpetto  alla 
confervaziune  del  corpo,  lì  debbono  ri- 
guardare come  eftenzialmenie  ditle- 
leoik 

11  moto , per  efempio , che  caufa  do- 
lore , fpefso  ditflerirce  eilremamenic  po' 
co  da  quello  che  caufa  un  piacevole-dK 
letico  : non  è necefsario,  che  Itavi  una 
dìÉTerenza  cfsen/tale  tra  quefli-due  aio 
ti  ; ma  egli  è bensì  necefsario,  che  vi 
Ita  un’  efseazial  differen/atra  il  dolore, 
e ’l  folletico,che  quedì  due  moti  cau^ 
fano  nell'  anima;  perchè  1' agitation 
delle  6bre , che  accompagna U diietico, 
informa  l'anima  del  buono  dato-dei  cor- 
po  ; eh'  egli  è abile  a relidete  all’  im- 
-./■  prellione  degli  oggetti  ; e eh’  ella  non 
ba  da  temeie.cb’ei  venga maltrarfatot 
K>a  il  moto  , che  caufa  doglien/a,  clferv- 
do  alquanto  più  vioier.cu  , è caprce  di 
ronip  re  alcune  delle  fibre  del  corpo; 
per  il  ihe  egli  e ncceil'crio-,  che  l'aaima 
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ne  fìa  avvertita  da  qualche  fpiKevoro 
fcnfa{iont  , acciò  polla  metterci  ordine; 

Cosi , benché  tute’  i moti , che  nel 
corpo  fuccedono,  non  dilTerìfoano  altri- 
mentc  in  sé  medefimi,  che  nel  più  , o 
nel  meno  ; pure  quando  fono-confideracà 
ìirriguardo  alla  conlervazioo  della  vita^ 
può  dirfi  che  lìerio  edenzialmente  dif-r 
ferenti  -,  per  qu«da  ragione  appunto  av- 
viene, che  r anima  non  apprende  le 
fcolTe,  o i moti  (tedi  , che  gli  oggetti 
eccitano  nelle  libre  della  carne  : farebbe 
inutile  di  apiprendergli  ; ed  ella  non  fa- 
rebbe mai  capace  d'  ìndi  imparate,  fe  gli 
oggecti  erano- o fieno  capaci  di  far  malej 
o bene.  Ma  ella  apprende  fc  medeCma 
affecta  di  Jìnfaiioai.,  le  quali  differifeooa 
eiTcrvaialmente  , e le  quali  multrando  * 
precifamente  le  qualità  degli  oggetti, ia 
quanto  elh  riguardano  al  corpo,  le  fanno 
apprendere  diftincamenie  , fequedi  og- 
getti fono  capaci  , o no  , di  danneg- 
giarlo. 

Li  effetto  , da  un  rigorofo  efame  de-' 
vati  fenfi,  egli  appaiilce,  che  gii  ogget- 
ti lèniibili  non  operano  alirimente  fial 
corpo  , por  produrre  la  , che 

coll’  eccitare  uacambiamenio.  neU'eflre- 
ma  fuperhcie  delle  fibre  de’  nervi  : k 
qualità  del  qual  cambiamento  dipende 
dalla  figura  , mele  , durezza  , e mota 
dell’ oggetto;  cofìcchè  , iecondo  ogot 
apparenza,  gli  aggetti  I più  diffàrrenti^ 
che  s’ accordalfero  in  quelle  quattro  cir- 
coflanze  , produrrebbero  la  medeCma 
Pch/o{iont. 

Dalla  varia  teffltora  dell’  oggetto^ 
dalla  divrrlìii  del  nervo  effetto,  dalia 
differente  flruitura  dell’organo  del  feti* 
fo , dal  differente  luogo-  nella  mtJuU* 
del  cervello,  ove  nafee  il  nervo  , e dal 
dn  erfo  grado  di  moto,  con  cui  vien 
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plicata  r azione  dell'oggetto,  nafcono 
varie  feofazioDi , e idee,  nella  mente; 
nefsuna  delle  quali  rapprefenca  qualche 
cola  nell*  azione  dell' uggectu , u nella 
pallionu  dell'  organo.  Eppure  la  (ielTa 
azione  dello  llurso  oggecio.  Tulio  flcfs’ 
organo  , preduce  Tempre  la  Tlclsa  fin- 
fotone  , o idea  : e le  lleTse  idee  Teguita- 
so  neceiTariamente  la  flcTsa  diTpoTizione 
dello  ftefs' organo  TcnTibile,  nella  HcTta 
maniera  che  Te  1’  idea  appreTa  TuTse  il 
naturale  e neceTsario  elTerco  dell' azione 
fuir  organo.  V.  Idea,Cogni/ion e,  ec. 

SENSERl’A,  la  mercede  dovuta  al 
ScnTale  per  le  Tue  Tatiche.  — Se»/cna,va~ 
le  ancora  I’  opera  dello  HeTso  SenTalc  nel 
trattare  , e concludete  il  partito.  Vedi 
Sensale. 

SENSIBILE  , atto  a comprenderli 
da'  TenTi.  Vedi  Senso,  eSENStrivo. 

Sensibile  O ri  {{o  nu  , Punto,  Qualità- 
di.  Vedi  Oh tzzoN  TE  , ec. 

SENSITIVA  , la  Tacoltà  de’  Tenfì, 
facoltà  di  comprendere  per  mezzo  de' 
feolì.Vedi  Sbnso  , e Sen s azione. 

Sensitiva.  Pianta  limile  ad  una  pie* 
ciola  gaggia,  che  viene  a noi  daH'Ame- 
rica,e  dal  firalile.  Ha  coca!  proprietà, 
che  ad  ogni  Tetnpiice  tocca.nento  , o 
fottìo,  tofto  riTerra  le  foglie,  e ritira  a 
sè  i rami , ma  dopn breve  Tpazio  nel  prt- 
inìero  Rato  ritorna  ; onde  è detta  anche 
V trgagnnfa.S eà\  ilTeguenre  articolo. 

SENSITIVO,  che  ha  fei,fo,  di  fenfo. 
— Stnptlvo  , il  dice  anche  chi  agevoU 
mente  i commoTso  da  alcuna  palEune. 

Anima  Sensitiva,  o Sensibile',  1' 
anima  de’  Bruti,  o quella , che  lì  Tappo* 
ne , che  l’ uomo  abbia  in  coroun«  coi 
Bruti.  Vedi  AmnA. 

Si  chiama  così , come  per  indicare, 
che  la  fna  priarìpal  facoltà  è quella  del- 
Chamt.  Tarn.  Z^ll. 
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la  fenfazione;  ovvero  forfè  , perchè  fi 
Tuppooe , eh’  ella  Ila  materiale  ^ e venga 
Torto  i noflri  fenfi. 

Milord  Bacon  ìiietì^ce , che  l'anima 
ftnfibilt  ,0  iruta  , non  è Tchiettamence 
altro  che  una  ToRanza  corporea,  attenua* 
■a  dal  calore  , e cosi  refa  invìTibile  ; ov* 
vero  una  Torta  d'aura,  o vapore  , parte 
di  natuia  aerea,  e parte  di  focoTa  ; do- 
tata della  mollezza  dell'aria,  per  efsere 
atta  a ricevere  imprelEooi , e del  vigor 
del  fuoco  , per  comunicar  la  Tua  azione; 
nutrita  parte  di  macerie  olioTe,e  parte 
dì  acquufe  ; inchiuTa  nel  corpo  ; e ne'pi^ 
perfetti  animali , principalmente  nella 
ceRa  : movente  lungo  i nervi;  e riRora* 
ta,  e riparata  dal  fangue  TpìricoTo  delle 
arterie.  Bac.  dt  Augmtnt,  Scitnt.  lib\W . 
Vedi  V iT.v. 

Piante  Sensitive,  una  fpezie  di  pian- 
te , dette  djgii  Amichi  K.fchynomtncc, 
e da  noi  fenf  live,  vive,  o mimiche, 

come  quelle  che  danno  qualche  Tego* 
di  fei.fu.  Vedi  ./EscMyNOHEN£,eSBN- 

SITIVA. 

QueRe  fono  quelle,  la  cui  figura  e 
coRituzìone  è sì  dilicaca  e tenera  , che 
al  cocco,  od  alla  minima  prefsura  della 
mano  di  alcuno  , contraggano  le  loi  fo- 
glie e fiori , come  fe  fufsero  Jcntibili  ai 
contatto. 

Gli  Scrittori  Bocanici  fanno  menzio- 
ne di  molte  forte  delle  medellme  ; al- 
cune delle  quali  fi  contraggono  p;r  la 
mano  , o per  un  baRone , altre  col  caldo, 

altre  col  freddo La  verità  fi  è , che 

molti , per  non  dire  la  maggior  parte, 
de’  vegetabili , efpaadono  i lor  fiori,  la- 
nugine , ec.  io  tempo  caldo,  e in  cui 
rifpleada  il  Sole,  e di  bel  nuovo  gli  ri- 
ferrano verfb  la  fera , e nella  pioggia, 
ec.  fpecijlmente  quanti'  focooMnciaiio  j 


Digitized  by  Google 


SOI  SEN 

fiorire,  mentre  il  Teme  è ancor  giovane, 
c tenero:  coìD'ècofa  manifeftillima nel- 
la lanugine  della  pianta  dente  di  lione, 
ec.  enei  fiore  della  pitopinelìa,  raprirfi 
e ’l  rcrrarfi  del  qoalc  fono  i prefagj  di 
tempo  de*  Contadini:  conche,  dice  Ge- 
rardo , efso  fiore  predice  che  tempo 
fjrà  il  giorno  feguente  : perchè  fe  i fiori 
lì  riferrano  ftretti , è fegno  di  pioggia^ 
e di  cattivo  tempo  ; e fe  s'  allargano 
fuori  j di  bel  tempo.  Ger.  Htri.  hb.  H. 
Vedi  Seminazionb. 


SoPtllUtHtO. 

SENSITIVO.  Fluido  fenliiivo.  So- 
tofi  certuni  immaginati  un  Huido  fen- 
ficivo  non  altramente  che  il  principio, 
il  .quale  ptefeivi  gli  animali  dal  corrom- 
pimento  , ed  a cui  noi  fiamo  debitori 
della  Doflta  fenfatioue  non  meno  che 
del  oofiro  moto.  Quello  fluido  animale 
pafsa  per  entro  i tubi  oervofi  proprj  agli 
organi  del  moto  , ma  vien  contenuto 
nelle  tuniche  fibrofe  dei  nervi  per  ivi 
divenire  un'organo  di  feofazione.  É il 
fluido  fenficivo  , fecondo  il  parere  di 
Moofieur  Le  Cat , capace  di  penfameu- 
to  , ed  è Gfiattamente  modificato  dai 
ganglioni  che  ciò  che  trovali  llanziaco 
in  ciafeheduna  parte,  è capace  di  venir 
ad  efsere  imprefso  dall' oggetto  proprio 
a cadaun  organo.  E dalla  dottrina  ri- 
fguardante  quello  fluidoaoifflale  (ludiafì 
c i'  arrabatta  collui  d'  appianare  mol- 
tilTiroe  operazioni,  le  quali  viene  comu- 
Bemenic  afserito  efsere  cfìTcttuate  dall' 
auima,  oper  più  adeguatamente  afpri- 
merci  , dipendere  da  ella.  Veggaofi 
Saggi  di  Medicina  d'  Edimburgo,Com- 
pendio,  Voi.  i/.pag. 481. 

l'foi  però  rifguardiaino  tutti  quefii 
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tentativi  difpiegar,  ed  attribuire  la 
feofazione  , ed  il  penfamenco  alle  pro- 
prietà della  materia  , come  cognizioni 
difpàratiilime  , per  non  dir  alfutdi  maf- 
ficci  , e patentidimi. 

Sensitivo.  Pianta  Stnjitìva  , nella 
Botanica  Mimo/a.  Veg.  l'artic.  Mimosa. 

E quella  un'  erba  fufTicientemente 
nota  alla  gente,  appunto  a motivo  della 
fua  atfai  olfervabile  proprietà  d'  allon- 
tanarli, allorché  uno  vuoili  fare  a toc. 
caria  , e che  dà  fegni , per  cosi  cfpri- 
merci  , di  vita  animale.  1 Filofufanti 
però  , generalmente  parlando  , louolì 
cunceniati  d'ammirarne  femplicemerte 
il  fatto , fenza  prenderfi  la  menomidi- 
ma  briga  di  farli  ad  indagarne  la  ca- 
gione. 

Egli  è vero  , che  il  prode  Monlieur 
Hook  diedi  a formare  alcune  congedo- 
re  intorno  alla  medelima  ; ma  ilma>1:>no 
lume  , in  che  è Hata  polla  la  cofa,  è on- 
ninamente derivato  dai  do'ttiditni  Filo- 
foli  Melfieurs  Du  Fay  , e Du  Hamel, 
Metrbri  entrambi  fegoalaiidioni  della 
Reale  Accademia  delle  Scieo/e  di  Pa- 
rigi,  i quali  conveoaeroprima  inlìeme, 
e dopoi  fecero  feparatameoce  fopra  di- 
verfe  di  quelle  piante  , ed  in  tempi  dif- 
ferenti le  loro  odervazioni  , alHnchè 
ciafeheduno  d' eiTi  potelTe  aver' agio,  e 
campo  di  correggere  gli  errori  1'  una 
dell'  altro. 

La  (Iruttora  della  Pianta  fenliiiva,  • 
(ìa  della  Mimofa  degli  Autori  è l’ap- 
pielfo  : 

Dai  gambi , o Iteli  grodi , o dire  gli 
vogliamo  rami  di  mezzo  ,0  maellti  di 
tutta  la  pianta  , partonli,  e diramanfene 
altri  parecchi  minori,  e da  quelli  fecou- 
di  diramanfene  limiglianiemente  alti! 
anche  più  piccioli,  0 più  minuti,  iqutli 
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per  via  di  diAiozione  , po(Tuoo  accon-  cìamento  della  cagione  del  medelìino. 
clamence  appellatfi  le  coAule  delle  fu-  Ella  fi  è una  cofa  in  eAreiuo  difficoltofa 
glie  , come  quelli , che  fervono  a Tur-  e malagevole  1’  arrivare  a toccare  le  fo~ 
reggere  , e roAeacare  un  nume-  glie  d'  una  ben  rigogliofa  pianta  fenfiti- 
ro  di  foglie,  ordinate , e difpoAe  fo-  va  con  tal  dilicatezaa,  e leggerezza, che 
pra  ciarchcdan  lato,  e ftantifi  fuptacur-  dia  ooa  ne  verga  quindi  a ferracele  fue 
li  piccioli  appaiate  I’  una  fupra  di  eoo-  foglie.  La  fenfadune  di  queAa  pianta  è 
tro  all' altra  coppia  , o pago.  Varie  altre  In  grado  veramente  cAremo  delicata,  e 
piante  hanno  queAa  medelima  fpezie  di  la  fua  larga , o groAa  coAola  , o dir  lo 
foglie compoAe, come, a cagion  d'efem'  vogliamo  nervo  , il  quale  feorre  lungo 
pio  , la  Caifia  , la  Culutea  , e Gmiglian-  il  l'uo  mez/o  , è , per  così  efprimercì,un 
ti  ; e tutte  qusAe  in  tempo  di  notte  fer-  cardine , od  arpione  , o perno , io  cui  o 
'rano,  o chiudono  le  loro  foglie  inlleme,  fupra  cui  le  due  metà  dilla  foglia  muo> 
ed  apronle  poi  di  bel  nuovo  , e fpan-  vonG  , allurthè  rivolgenti  all  insù  in 
dunie  fui  nal'cere  dell'  Aurora  in  quella  venendo  toccate  , Gno  a canto  che  Aan- 
maniera  roedi-Gma  , che  feurgeG  appun-  nuG  erette  o dirette,  e per  Gflacto  mez- 
ro  nella  noAra  pianta  fenGtiva.  QueAo  zo  vengonG  ad  incontrare , ed  acomba- 
aprirG  pertanto  , e fetrarG  coAante  , e giarG  ìnGerue  I'  una  all'  altra.  Il  tocco  il 
periodico  delle  foglie,  a parecchie  piau-  più  dilicaio,  ed  il  più  leggiero,  che  ira» 
te  comune  , non  è a buon  conto  parti-  maginar  mai  G polla  , comunica  uo  ftf- 
colare  della  fola  pianta  fenGtiva;  ma  la  fatto  moto  al  lato  della  foglia  , che'  è 
maraviglia  in  quella  G è , che  oltre  al  tocci-ta,  e qurAo  viene  ad  elfere  ìmme- 
polfcdere  quello  movimento  periodico,  diaraiiienie  comunicato  di  pari  airalcro 
e regolare  , puuvvìfi  indurre  nella  pian  lato  , o Ga  metà  d'elfa  foglia,  Gcchè 
ta  medeGma  di  pari  in  altri  lexpi,  e quelle  metà,  ciati  muovooG  ioGeme, 
per  accidenti , ì'rperciotchè  nulla  più  cdinevcniocheilioccoGaAatoonme- 
vi  G richJeggia  , che  il  fempliceincnte  nomiiGmo  che  p ù gagliardo , la  R'glia 
toccar  la  pianta,  per  far  si , che  ella  Ter-  oppotla  l'opra  la  medeGma  collola  viene 
ri , e chiuda  le  due  foglie  in  ogni , ed  a ricerverne  I’  impieisiurie,  e G ferra,  e 
in  qualGvogiia  tempo  del  giorno  , le  chiuJcG  nella  maniera,  e foggia  a ca- 
quali  incontanente  dopo  , lafciate  che  pello  la  ActHi , ci  Ha  quale  li  èchiufa  1' 
fono  in  libertà,  ed  io  quiete  aprooG  altra  foglia,  che  è Aata  attualmente 
di  bel  nuovo  naturalmeete , e dipeisà.  toccata. 

E qucAo  un  fenomeno  fpccìaliirimo , e QucAo  però  non  è tutto  ; conciof- 
tucto  particolate  di  queAa  pianta  , ed  Gachè , allora  quando  i due  lati  , o metà 
alfomigliafi  grandemente  all' azione  di  di  ciafeheduna  di  qucAe  foglie  muo- 
un’ animale,  il  quale  Ga  Aato  ingiuriato,  vonG  all'  insù  , il  picciolo  , o gambo  di 
«d  intimorito  , ed  atterrito.  Una  feve-  clarcheduna  metà  muoveG  di  pari  all’ 
ra,  «d  intenfa  olTervaziene  Groìgliaote-  itisù  nel  tempo  , ed  atto  medcGmo  ,'e 
mente  della  maniera  , colla  quale  vien  per  Gflatto  mezzo  vengono  in  grandifsi* 
■queAo  fatto  effettuato  , ci  darà  lumi  ma  parte  ad  apptofsimaiG  1’  una  verfo 
grandifTimi  per  incamminarci  al  liotrac-  l'altra,  e vengono  afoimare  gli  angeli 
Citm*.  Tom.  XVil.  1 i 4 
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«lei  loro  gambi,  o piccioli , colla  coftula 
Ai  mezzo  , o maellra  , o (ia  gambo  co- 
muoe  della  foglia  compoda  , minori  di 
quello  eranli  prima;  ed  il  inoviinento 
totale  di  cial'cheduna  foglia  viene  ad  cf 
fere  compodo  di  quedi  due  divifati 
moti . 

Se  il  tocco  (ia  anche  più  gagliardo,  e 
più  ruvido,  rutta  la  congerie  delle  fo- 
glie difpode,  ed  ordinate  fopra  la  co- 
ltola mededma  vengono  benirsimo  a fen> 
tire  , ed  a provare  l’iiiflueoza  medefima 
fopra  cidfchedun  lato , e tutte  chiudonG 
nella  maniera  medcfima , nella  quale  fi  è 
chiufo  il  fempiice,  e folo  pajo  di  foglie 
nell'  e(empio  fopra  efpodo  ; ed  in  even- 
to, che  il  tocco  fia  anche  energico,  e più 
veemente  di  qued'  ultimo  , viene  a fen- 
tlrlo  e ad  ederne  invediia  la  delTa  codo- 
la,  e pur’  elTa  tenta  di  ferrard  nella  fua 
traccia,  e direzione  , muoverdoG  all’ 
insù  verfo  il  ramo  , dal  quale  ella  è pro- 
dotta , appunto  come  i lemplid  piccioli 
delle  foglie  fanno  verfo  elfa  codida  : e 
fe  il  tocco  da  anche  più  impetuufo,  e 
gagliardo  di  quedo,  viene  ad  edere  pro- 
pagata , c comunicata  la  fenfazione  per- 
fino ai  medefimi  rami,  equedi  chiudonfi 
e s’  applicano  allo  llelc,  o fudodi  mez- 
zo , o dir  lo  vogliamo  tronco  maedro 
d’  elfa  pianta  , odarbofccllo  , non  altra- 
mente che  G facedero  per  innanzi  le 
femplici  foglie  alla  loro  cedola  refpet- 
tiva,  e quella  della  cedola  al  fuo  refpet- 
tivo  ramo:  di  maniera  che  tutta  rimiera 
pianta  in  quedo  dato  viene  a formarG  da 
una  Ggura  ramificala  copiofamente,  che 
aveva  prima  io  una  fpezie  di  ravvolto,  e 
ferrato  , e diritto  cilindro.  Quel  moto, 
il  quale  produce  fopra  la  pianta  un’ef- 
fetto degli  altri  tutti  maggiore  , G è il 
moto  concufsivo,o  di  dimenamento, od 
agitazione. 
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Quedi  tre  moti  della  pianta  vengono 
ad  elfere  effeccuaci,  e formati  per  mezzo 
di  tre  didime,  e fenGbili  articolazioni; 
vale  a dire,  il  primo,  da  quella  della  fo- 
la, e fempiice  foglia  al  fuo  picciolo  , o 
gambo;  il  fecondo,  da  quella  del  gam- 
bo al  fuo  ramo  ; ed  il  terzo  dall'  artico- 
lazione del  ramo  al  fuo  tronco.  Il  moto 
primario  di  tutti  quedi  moti  è il  ferrar- 
fi  delle  due  mera  della  foglia  fopra  la  fua 
refpec'.iva  codula,  il  quale  dovrebbe  G- 
migliantemente  elTer  formato,  ed  effet- 
tuato io  una  maniera  analoga,  e Gmilare, 
e da  una  Gmilare  , ed  analoga  articola- 
zione. Quedo  moto  però  è molto  mero 
viltbile  degli  altri.  Quedi  moti  fono  in- 
ticraroenie  , e del  tutto  indipc'demi  1’ 
u’jodall  altro,  Gccuine  puè  elTer  prova- 
to e toccato  con  mano  coir  elperienza. 
Potrebbe  veramente  fembrare,  che  fe  i 
gambi,  o deli  fon  muffi,  e fatti  caJttc,  o 
piegarfi  verfo  i rami  , e quedi  rami  ine- 
dcfimi  verfo  il  tronco,  potrebbe  fembra- 
re , io  dico,  che  le  foglie,  il  moto  delle 
quali  è ufualmente  il  primario  a quedi, 
veniffero  di  pari  a comunicarlo  ; nuila- 
dimenoci  fa  manifedamente  1*  efperien- 
za  toccar  con  mano,  effer  poffibiliftimo 
il  toccare  i rami  in  una  fìffdtca  maniera, 
che  ne  venga  prodotto  l’effetto  in  elfi 
foli  , e COSI  fare  in  guifa,  che  efsi  foli, 
fen/a  che  muovanG  le  foglie,  s’  attac- 
chino, e s’unifcani)  al  loro  tronco  mae- 
dro, mentre  le  figlie  nulla  affatto  fei> 
tono,  nè  nulla'  affatto  provano  del  divi- 
fato  tocco;  ma  quedo  non  può  effere, 
qualora  i rami  non  trovinG  difpodi  per 
Gffatto  modo  , che  padano  cadere  fui 
tronco,  o porcarG  al  tronco,  fenza  che 
nel  paffaggio  loro  non  vengano  le  loro 
foglie  a toccare  veruna  altra  parte  della 
pianta  : imperciocché,  fe  ciò  fegua,ioi-. 
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meJiscatneate  ne  vengon*  a rimanere 
ÌDveftite,  ed  affette.  1 venti,  e le  grofse 
e pefanti  piogge  cagionano,  che  la  pian- 
ta fenfìiiva  chiuda,  e ferri  le  fue  foglie, 
dove  per  lo  contrario  una  fpruraaiina 
di  pioggia, od  una  pioggerella  quieta,  e 
fuave  , non  produce  in  effa  il  menomo 
lìmigliance  effetto;  e quindi  è ma  nifello, 
ed  evidente  , uhe  1'  agitazione  d'  efsa 
pianta  prodotta  dal  vento,  e gli  urti,  e 
feofse  date  dalle  grofse, e veloci  goccio- 
le della  pioggia  fono  appunto  quello, 
che  viene  a cagionarne  la  divifata  con 
traaii  ne. 

Qualunque  (lato  (ìafi  l' accidente, che 
abbia  fatto  chiudere  alla  pianta  fenfitiva 
le  fue  foglie,  ella  le  riapre  (empie  e co 
flantemente  di  bel  nuov#  dopoi  rego- 
larillimameaie.  Quello  fatto  però  ricer- 
ca tetr  pi  differenti,  fecondo,  ed  a norma 
delle  varie  circoflanze,  coinè  , a cagion 
d’  efenipio  l’ora  , o tempo  del  giorno, 
la  flagiune  dell'  anno  , e lo  (lato  più,  o 
meno  vigorofo;  c fano  della  pianta  mo- 
defima,  concioffiacchè  quello  alcuna  fa- 
ta venga  a farfi  in  dicci  minuti,  ed  alcun' 
altra  volta  richiederà  una  buona  mezz’ 
ora.  La  maniera  poi  non  è niente  meno 
differe:  t?  del  tc.Tipo;  imperciocché  tal- 
volta le  fòglie  fpiegatilt  prima  di  rutto 
il  redo  della  pianta, ed  alcuna  volta  (lac- 
can(ì,  e fpiegarfi  prima  i rami  ; dove 
per  lo  contrario  alcuna  fiata  il  tutto  (t 
effettua  io  nn  colpo  folo,  e di  conferva, 
e tutta  la  pianta  comparifee  tutta  in  mo 
vimento  in  ho  tnedeftmo  idanie  di 
tempo. 

Nello  dudiarfi  di  fpiegare  i movi- 
menti di  queda  pianta,  i tede  commen- 
dati Valencuomi  ()  fecero  a congettura- 
re, che  i medefimi  fodero  fatti  , e for- 
mati per  meazod’uDa.fpezie  di  fomiiia- 
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mente  delicati,  e fini  cardini,  i quali  co- 
municaffero  infieme  l’uno  coll’ altro, 
per  mezzo  d’  edremamente  minute  , e 
dilegini  cordicelle  , lequali  cagionalfe- 
ro,  che  agiffero,  ficcome  noi  veggiamo, 
allorché  la  pianta  venga  fufficienceinen- 
tr  inquietata  , e che  quede  corde  fieno 
agitate,  e feoffe:  c ciò  che  dà  a (iffatta 
congettura  una  grandillìma  probabilità, 
fi  e,  che  le  foglie  pregiudicate,  e fca- 
dute,  e che  fon  giàdifpode  a feccarlì, 
della  pianta  medefima,finno,  o formano 
qued'  ideffo  moto  così  regolaimente,  e 
«igorofamence  , come  qeelle,  le  quali 
fon  frefche  , vegete,  recenti , e piene  di 
fugo.  Sembra  evidente  , che  mentre  i 
fughi  dannuli  fvaporando,  c che  il  pa- 
renchyma,  o fodanva  polpofa,  e midolla- 
re delle  foglie  (ì  va  feccando  , quede 
parti  piùfulide  , le  linee  cioè  ed  i cor- 
dami ritengono  la  loro  figurale  per  con- 
feguente  fe  il  moto  fia  fempre,  ccodan- 
letoente  effettuato,  e formato  per  mez- 
zo d'  effe  parti  fulide  divilàte  , verrà 
ugualmente  bene,  e di  pari  ad  elfer  for- 
mato, ed  effettuato  in  quede  feadute  e 
mezze  fecche  fi  glie , che  in  quelle  più 
frefche  , e più  vegete;  la  qual  cofa  ve- 
ramente non  potrebbe  accadere  , ove 
quelli  moti  dovuti  fodero  ai  fughi. 

L’  apndì,  ed  il  ferrarli  naturale  delle 
fòglie  di  quella  pianta,  la  fera,  c la  mat- 
tina, non  fono  per  tal  modo  fidati,  che 
non  vengano  ad  elfere  variabili,  fecondo 
le  circodanze  del  luogo,  della  temperie 
del  clima,  e di  cofe  (omigtianii.  In  fat- 
ti del  mefe  d’  Agodo  una  pianta  l'enfiti- 
va  venne  condotta  entro  un  vaio  fuori 
del  Tuo  luogo, ove  era  folica  darli,  entro 
uà’  ofrura  caverna;  il  moto,  che  ella  ri- 
cevette nell'  elfer  porcata , chiufe  tutte 
le  fue  foglie,  e quede  nel  divifato  luogo  - 
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non  li  aperfero , nè  diiatarooR  fé  non  fé 
in  capo  a buone  veniiquactr’  ore  dopo. 

In  quello  tracco  di  cenipo  divennero 
mezraaacner.ce  aperte,  ma  dopoi  non  fu- 
loro  più  foccopofte  a cambiamenti  nè 
nelle  fere,  nè  nelle  mattine,  falvo  il  fo- 

10  clTeilì  rimafe  per  tre  notti,  e per  tre 
giorni  colle  loro  foglie  nello  llato  me- 
delìmo  di  mezzanamente  aperte.  In 
capo  a quello  tempo,  la  pianta  venne  di  ^ 
bel  nuovo  rìcoitdcita  all'aria  aperta  , e 
viva,  e quivi  le  Tue  foglie  ebbero  ariaf- 
fumere,  ed  a rirovrare  gli  ufati  loro  mo- 
vimenti  regolari,  e periodici;  avvegna- 
ché elle  lì  chiudelTeru  ogni  notte  , « a' 
aprifscro  immancabilmente  ogni  mat- 
tina, colla  medelìma  medelimiUima 
naturalezza,  e vigore,  come  fe  non  fof- 
ferlì  mai  trovate  nel  divifato  (lato  di 
violenza , e mentre  la  pianta  trovavalì 
entro  la  caverna,  venne  olTcrvato  , come 
ella  veniva  ad  eiTcre  affai  meno  affetta 
dal  tocco  eflerno  , di  quando  trovavalì 
all’aria  viva,  ed  aperta,  fecondo  Turato. 

Efperienze  più,  e più  Baie  ripetute 
hanno  evidentemente  provato,  come  el- 
la non  è già  la  luce  del  Sole,  quella  che 
apra  le  foglie  di  quella  nullra  pianta,  nè 
r ofcucicà  della  notte  , quella,  chele 
chiuda;  ne  è tampoco  il  tepore  alterna- 
tivo del  giorno  , nè  il  frcfco  notturno 
quello  che  produca  dfetto  fomigliante; 
conciolfiachè  le  foglie  della  pianta  fen- 
lìiiva  li  chiudano  beDidimo  in  quelle 
ftelfe  notti  , le  quali  talvolta  fono  afsai 
più  calde  delle  ore  llclfe  della  giornata 
afsai  fiate,  nel  decotfo  della  quale  else 
(ì  chiudono,  e fi^dilatano,  e l'accccfcere 

11  calore  del  luogo,  in  cui  la  pianta  vico 
confervaia,  ed  il  ftr.ie  1' accrefeimento, 
o lo  feemamentofopra  il  termometro,  è 
flato  toccato  eoo  maco,  come  non  prò- 
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ducono  ombra  meoomidiffia  d’  edetto, 
rifpetto  al  più  preftamente  aprirli  , o 
ferrarli  delle  foglie  di  quefla  medefima 
pianta. 

La  congettura  delle  altre  tutte  la 
più  probabile  fembia , che  non  fra  nè  il 
caldo  grande  , nè  il  gran  freddo  , quel 
grado,  cioè,che  la  pianta  può  foflentare, 
quello,  che  in  efsa  produca  un  tale  effet- 
to, ma  bensì  il  fubiianeo  cambiamento 
dell’  uno  all'  altro:  e ciò  vico  cooferroa- 
to  da  quella  efperienza  , che  fe  una  di 
quelle  piante  fra  fatta  venir  fu  fotto  una 
campana  di  vetro,  o cullodia,  e cheque- 
flacullodia,  o copertoio,  vengane  tolto 
via,  ella  immediatamente  lì  ferra  , tut- 
toché ella  trovifi  fui  bel  mezzodì;  e que- 
flo  fenomeno  è lìmiglianteroente  olscr- 
vato,  vale  a dite,  che  più  aperta,  e più 
efpollache  trovifi  la  pianta,  più  vivaci, 
e più  uniformi  fon  fempte  , e collance- 
meote  il  fuo  aprirli  , ed  il  Tuo  ferrarli; 
e di  pati,  che  quello  fatto  è più  ofser- 
vcbile  io  tempo  d'  Eflate,  e molto  meno 
tale,  allorché  vien  la  pianta  mantenuta 
ben  chiufa,  e beo  cullodìca  in  una  flufa 
in  tempo  d'inverno. 

I calori  grandi  dell’  EHate  , allorché 
fui  mezzodi  vi  è la  vscmentidima  sferza 
del  Sole  aperta  , producono  1’  effetto  in 
alcun  grado  il  medefimo  foprala  pianta, 
che  in  efsa  vien  prodotto  dal  freddo,  ca- 
gionando , che  le  foglie  chiudanfi  al- 
quanto, ma  non  mai  in  alcun  grado  afsai 
confiderabile.  La  pianta  medelìma  però 
trovali  meno  dì  qualfivoglia  altro  tem- 
po, per  cosi  efprimerci,  invellita  intor- 
no alle  cove  ore  della  mattina  , e per 
confeguente  quello  fi  è il  tempo  più  di- 
cevole, ed  adeguato  per  fare  le  cfperien- 
zt  fopra  la  medelìma.  Se^venga  tronez- 
to  un  ramo  della  pianta  fenfitiva , elia 
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|)D^o  io  tetra,  feguiterà  benilLmo  a liie 
nere  la  fua  proptieià  di  ferratfi , e d' 
aprirG  la  mattina  per  alquanti  giorni, 
c quella  proprietà  riierralla  per  tratto 
di  tempo  più  lungo  , fé  venga  tenuto 
con  una  delle  fue  ellremità  dentro  1’  ac- 
qua , di  quelle  che  fe  fi  laici  pronta- 
mente leccare. 

Le  Iole  foglie  della  mimofa , o pian- 
ta fenficiva chiudonli  dioo(te,od  intem- 
po di  notte  , non  già  i rami  ; e fé  ella 
venga  toccata  in  quello  tempo,  i rami 
rimarranno  inveititi  nella  maniera  , e 
guifa  medelima  , ebe  ciò  legua  nel  de- 
collo dellagiornata,  ferrandoli , ed  av- 
vicinandofi  , od  addolTandolì  allo  Aelo, 
o lia  tronco  nella  medeftma  guifa,  e be- 
ne fpelTu  anche  con  foraaraaggiore.Non 
rileva  punto  nè  è di  confeguerza , con 
qual  follanza  la  pianta  lia  toccata,  avve- 
gnactiè  ella  corrifponda  nel  Tuo  eflecto, 
ad  ogni , ed  a qualGvoglia  cufa  ; ma  più 
eOfervi  oflervata  una  picciola  tacca  , o 
iracchia,  diflinguibile  dal  fuo  colore  pel 
dilavato,  e più  pallido  nelle  ariicolazìo 
ni  delle  fue  foglie,  ove  trovafi  evidentif- 
fimamenie  collocata  la  mallitna , e la  più 
dilicata  fua  feniibiliià. 

Se  la  pianta  fenGtiva  venga  tuffata 
nell'acqua^  immediatamente,  e fui  fatto 
ella  chiude  le  Tue  foglie;  e quello  c in 
parte  dovuto  al  tocco  dell'  acqua  , ed  in 
parte  alla  fua  frefehezza  i q'iìndi  le  fo- 
glie apronli , e li  dilatano  di  bel  nuovo, 
e fo  vengano  allora , ed  io  tal  tempo  toc- 
cate , chiudonG  bravamente  di  bel  nuo- 
vo come  prima  , non  altramente  che  fe 
(i  crovalfero  nell’aria  aperta  , non  aven- 
dovi altra  differenza  , che  il  foto  eifec- 
tuar  ciòcon forza  minore. 

Se  la  cima  d’ una  delle  foglie  della 
pianta  feofiiira  venga  fcoitaca  , od  ab- 
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brugiata  colla  fiamma  d'  una  candela,  o 
per  mezzo  d'  una  lente  ufloria,od  anche 
col  toccarla  con  un  ferro  infuocato  , e 
petfettamente  arrovencito,  incontanen- 
te in  un  momento  fi  ferra , ed  il  medeli- 
mo  fa  in  un  batter  d’  occhio  eziandio  la 
foglia  a quella  oppoHa  , e dopo  di  que- 
lla r intiera  ferie  delle  foglie  crovantifi 
fopra  ciafebedun  lato  della  coftola^quin. 
di  ferrafi  altresì  la  colloia  flelTa , pufeia 
il  ramo  , tutti  in  fomma  fanno  lo  Aelfo, 
qualora  però  la  feoteatura  lia  fiata  in  un 
gl  ado  fuflìcienie.  Quello  prova  eviden- 
tilGmamente  , e fa  toccar  con  mano, 
avervi  una  delicatifsima , ed  efattillima 
comunicazione  fra  tutte  le  pani  di  que. 
Ha  p anta  , per  mezzo  delia  quale  1 ab- 
brug'amenco  , che  viene  applicato  fol- 
(anto  ad  un'  eflremìià  d*  una  foglia, vie- 
ne a diffondere  L fua  iofluenza  per  ogni, 
e pei  cialcheduna  pane  dell  .^rbofcello. 

Se  una  gocciola  d'  acqua  forte  venga  r 
per  acconcio  modo  collocata  fopra  una 
foglia  della  pianta  fenfìtiva  per  lìffatto 
modo,  che  non  muovali  nè  poco,  nè 
punto,  la  foglia  medeGma  non  comìn- 
cera  a muoverli  fino  a tanto  che  l’ acre 
liquore  non  corroda  la  follanza  di  quel- 
la ; ma  in  quello  tempo , non  lolamence 
quella  particoiar  foglia  , ma  tutte  le  fo- 
glie altresì , che  trovanfì  piantate  fopra' 
la  medeGma  coltola  , li  vanno  ferrando. 
Il  vapore  delio  zolfo  ardente  produce 
fimìgliantemenie  quello  elfecto  fopra 
moliiflime  foglie  cutt'in  un  fiato,  fecon- 
do eh'  elleno  trovanfì  più  , o meno  cipo- 
lle al  medelimo  ; ma  una  bottìglia  d'in- 
finitamence  acre  , e fulfureo  fpiriro  di 
vetriolo  polla  fenza  turacciolo  fotcoì 
rami  della  pìaata  fenficiva  , noa  pro- 
duce in  verun  conto  un’effecco  fimiglian- 
te.  Il  bagnare  le  foglie  della  pianta  me- 
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defima  con  dello  fpiriio  di  vino  è /lato 
di  pari  ollervato  non  produrvi  cni-tto 
menomo  , nè  Io  (Iropicciar  fopr’  elTe  1' 
olio  di  mandorle  , tuttoché  quell’  ulti- 
ma applicaaione  rovini  , c dìftrugga 
molcinime  piante. 

Venne  tagliato  un  ramo  della  pian- 
ta  fenfitiva  per  la  lungo  per  iiftatiu  oio- 
do  ,che  ve  ne  rimaneile  foltan:u  una 
terza  parte  ; c quello  ciò  non  ollante 
feguitò  bravamente  a comunicate  gli  ef- 
fetti del  tocco, nella  maniera  medefima, 
cbefacefle/ì  bello,  ed  intiero  , a quei 
dati  rami , che  veoivan  fu  piu  bafsi  fo- 
pra  r arbuicello.ln  evento, che  venga  ri- 
tardata la  perfpirazione  della  pianta,  non 
vienciò  ad  avere  in  ella  effetto  rifpetto 
al  fuo  periodico  aprirli  , e ferrarfi  ; con- 
ciolsiachè  una  di  quelle  piante  tenuta 
ben  chiufa  fotte  una  campana  , o coper. 
chiodi  vetro  s’apre,  eli  fetra  colla  me- 
defima regolarità,  mattina  , e (era,  non 
altramente  ella  faccciall, allorché  truva- 
fi  in  mezzo  all’  orto  ali’  aria  libera,  bat- 
tuta,ed  aperta.  Se  pongali  un  ramo  del- 
la nollra  pianta  fenfitiva  entro  il  reci- 
piente d'  una  macchina  pneumatica  , e 
che  vengane  ellratta  l’aria,  vien  trovato, 
come  ciò  pregiudica,  e diminuìfee  gran- 
demente la  forza  dell’ aprirli , e del  fer- 
rarli delle  Tue  foglie,  ma  che  non  gliela 
toglie  par  intiero.  Vegganll  le  Memor. 
della  Reale  Accad*  delle  Scienze  di 
Parigi  fotto  l’anno  1736. 


SENSO,  una  facoltà  dell'  anima,  con 
cui  ella  apprende  gli  oggetti  efterni, per 
mezzo  di  qualche  azione,  o inprefsione 
fatta  fopra  certe  parti  del  corpo,  dette 
0fgani  dtl  Jtnfo  , e propagata  da  loro  al 
feoforio.  Vedi  Sensazione  , c Sen- 
sorio. 


SEN 

Alcuni  ufano  la  parola  f>nfo  ia  una 
maggior  latitudine;  e lo  definifeoeo  una 
facoltà  , mediante  la  quale  1'  anima  ap- 
prende, o concepifee  idee  od  immagini 
d'  oggetti , recate  a lei  da  di  fuori,  per 
r iinpreisiune  degli  oggetti  ftefsi,  o ec- 
citate al  di  dentro  da  qualche  sforzo 
dell’  anima  fui  fenfurio  IlelTo. 

Sotto  la  qual  nozione,  il yr/»yò  viene 
a diflinguerfi  in  due  fpczie  , eficrn»  , ed 
intimo  : currifpundeoti  alle  due  varie 
maniere,  con  cui  le  immagini  degli 
oggetti  appreft  fono  caufate  , e prefen- 
tate  alla  mente,  ciol,  oi  immediatamen- 
te da  di  fuori , o da  entro  ; vale  a dire, 

0 da  ciò  che  comunemente  chiamiamo 

1 cinque ftnp  tjfcrni  , il  vedere,  1’  udire, 
ec.  o dagli  interni , immaginazione,me- 
mcria,  ed  attenzione  ; ai  qnali  alcuni 
>gg't>tigoiio  fame  , e fete. 

Ma  come  quelli  fen fi  interni  non  fono 
ordinariamente  conlìderati  nella  nozio- 
ne di  fin/! , nè  importati  dalia  parola 
ftnfoì  ma  così  unicamente  per  analogia 
fi  denominano  ; gli  tiaUfceremo,  riman- 
dandone un’  efame  più  dillinto  a'ior  ri- 
fpettivì  ariiccli,  I-'cmacinazion  f,  Me- 
moria , ec. 

I Sensi  EJìtmi,  o femplicemente  i 
Sensi,  nel  lor  generate  figniticaro,  fono 
i mezzi , con  cui  l’ anima  apprende  , o 
piglia  conofeenza  degli  oggetti  edemi; 
i mezzi , intendiamo , tanto  dalla  parte 
della  mente  , che  da  quella  del  corpo. 

1 mezzi  dalla  parte  della  mente  fono 
Tempre  i medcfimì  ; una  fola  cITeDdo, 
e la  medefima  quella  facoltà , con  cui 
veggiamo  , udiamo  ec I mezzi  dal- 

la parte  del  corpo  fono  differenti;  quan- 
to fon  differenti  gli  oggetti,  che  ci  con- 
viene d’  apprendere  : perchè  , come  I’ 
efTete  , ed  il  ben’  effere  dell’  animale,  è; 
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il' fine,  che  la  naiur<i  prefe  di  mira  aet 
dargli  una  percezione  Ue'curpi  edemi; 
da  queftu  vien  regulaia  la  tuilura  e la 
maniera  di  cotal  percezione  : e noi  ab- 
biamo unte  vie  di  apprendere,  e di  ap- 
prendere tante  cofe,  quante  la  relazio- 
«e,  che  abbiamo  a'  corpi  edemi,  ne  ren- 
de necelTarie  per  la  confervaziooe  ,ec. 
del  naiìro  elfere. 

f Quindi  que'  varj  organi  del yàn/ò, det- 
ti occhio  , ortcchio,  aofo  , palato,  e quello 
univerfale  la  curt  : cialcuno  de'  quali  è 

tale  modo  dilpollo,  che  roaiminidra 
alla  mente  qualche  rapprefentasione  e 
rapporto  dello  fiato  delle  cofe  efieme, 
della  vicinanza,  della  convenienza, del 
nocumento , c d*  altre  abitudini.  ; e cia- 
Icun  di  loro  ona  difierente,  fecondo  il 
grado  , e immtdiait{\a,  ec.  del  pericolo, 
o del  comodo.  E quindi  i varj  efercizj 
di  tali  organi , il  vedere,  L’  udire,  l'odo- 
rate, il  gufiate,. ed  il  toccare.  VediOu- 
cAsio  ,ec.  , . 

Un*  eccellente  Autor  moderno  ci  dà 
una  nozione  del  finjò  più  iogegnofa,  e- 
fienlìva,  e più  filofofica.  — Sai  di  lui 
principio  il  fcijìi  fi  de6nifce,una  potcn- 
ca  d|  percezione,  ovvero  una  potenza 
di  ricevere  idee.  ; fe  ciò  eh’  è affoluta-; 
mente  pafTivo-.  può  chiamarli  propria, 
mente  potenza.  Vedi  Potenza, e Ea* 
colta’. 

lo  alcune  occalioni , in  vece;  di  po- 
tenza , ei  vuol  piuttqfio  chiamarlo,  una 
determinazione  delia  mente  a ricevere 
idee.'  — Le  idee  coriapprefe,  o caufaie 
nella  mente,  ei  le  chiama  yàr^(/a/ià. 
Vedi  Io£A,eSEN's AZIONE. 

confiderà  il  ftn/or^  o come  na^r 
turale  , a curao  morale  ; ed  il  naturale, 
come,  efierno.,  od  interno  : benché  la 
difirtbuzione  fia  principalmente  fondar 
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Usa  r modi  comuni  di  concepire; per-r 
che  in  realtà  , pare  che  fieno  tutti  nar: 
turali  , e neceflarj  : ad  ogni  modo,  per- 
cal  difiinzione,  fi  daranno  alcune  ragio> 
ni  folto  i varj  loro  articoli.  , 

1 Sensi  E/lemi , adunque,  fono  po^ 
lenze  d’  apprendere  idee  , fulla  prefen> 
za  d oggetti  efierni.  — In  tali  occafio* 
ni  troviamo  che  la  mente  è meramente 
palsiva,  e non  ha  potere  d’ impedire  di. 
lettamente  U percezione,  o l’ idea  , oèi 
di  variarla  oeli’  apprenderla  , o quando 
ne  ha  la  percezione  ; per  tutto  il  tempo 
che  il  corpo  continua  ad  elTere  in  uno 
fiato  atto  a ricevere  1‘ ionprefiione , o 
l’azione  dell’ oggetto  efierno..  , 

Quando  due  percezioni  fono  affatto 
diffcteoii  f*  una  dall’  altra  , onon  coO'^ 
vengono  in  altro  che  nella  generai  idea 
di  fenfazione  ; la  potenza  di  ricevere 
tali  difTercnti  percezioni  fi  chiama  dif-^ 
fertntì  finii.  Cosi  il  vedete  e 1’  udire, 
denotano  le  difiereiiti  potenze  di  rice- 
vere le  idee  de’ colori  ,. e de’fooni.  E 
beochè  i colori  ,.non  roenoche  i fuooi^ 
abbiano  vafie  diifctenze  in  loro  ftefsiv 
pure  v’é.  maggior  accordo  fra  i colori  i 
più  oppofii,cbe  tra  un  colore  ed  uà 
fuono  : e quindi  rutt’  i colori;  fi  filmano 
percezioni  dello  flefib  Stnfo, 

Pare  che  turi’ i. varj  abbiatra  ì 

loro  difiinti  organi,  eccetto  il  tatto  , il 
quale,  in  certo  grado,  fi  diffonde  fo-; 
pra.  tutto  il  corpo.  Vedi  Oac amo  , O; 
Tatto.  ì 

1 Sensi  ìntimi,  fono'pocenze,  o dej 
terminazioni  della  laeiMe,  per  compia* 
certi  di  certe  forme , e idee , che  occoo 
rono  allanofira  olTetvazione,  io  oggetti' 
apprefi  mediante  i -y<nj?  efierni,  , 

Di quefie  ve  o’èdus  fpezie difTerent% 
difUnte  dai  dtifereati  oggetti  di  piacarqi 
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eioi  forne  pitcevoli  o belle  di  cofe  na- 
torali , e piacevoli , o belle  azioei , o 
earateeti  di  agenti  razionali  ; donde  i 
/iufi  interni  vengono  a dividerli  in  na« 
(orali  e morali;  benché  quello,  che  noi 
ciiiamiamo  /ia/ò  interro  natrtralt,  «appel- 
li dal  noftro  Autore  femplicemenie  , e 
per  via  d’  eminenza,  ilftofo  inumo, 
lo  riflettendo  «u  i nollri  Jtn)i  efter- 
■i , noi  chiaramente  veggiamo  , che  te 
oolite  percezioni  di  piacere , e di  pena, 
oon  dipendono  direttamente  dalla  no- 
fira  volontà.  Gli  oggetti  non  piacciono 
a noi  fecondo  che  noi  incliniamo,  che 
abbiano  a piacerci  : la  prefenza  di  alcuni 
oggetti  necelTarianente  ci  piace  , e ne- 
ceflariamente  pure  la  prefenza  d'altri 
dispiace  ; né  pulfiamo  noi , colla  nollra 
volontà , io  qualche  altro  modo  proc- 
curar  il  piacere,  o evitare  la  pena  , fe 
non  proccurando  la  prima  fotta  d' og- 
getti , e fchifando  la  feconda.  Dalla 
/orma  ftefla  della  nollra  natura,  l’uno  è 
fatto  occafron  di  diletto , e J’  altro  di 
/piacete.  Effettivamente  , lenodre  per- 
cezioni fenfitive  fono  piacevoli , e pe- 
Bofe  immediatamente  , e fenz’  alcuna 
cognizione  del  cafo  di  quello  piacere,  o 
pena,  o della  maniera  con  cui  lo  eccita- 
Bo , o uè  fono  la  caufa , o i’  occalioni, 
eppure  fenza  vedere  a qual  maggiore 
vantaggio  , o detrimento  pofla  tendere 
1*  ufo  di  corali  oggetti.  Né  potrebbe  la 
cognizione  la  più  efatta  di  quelle  cofe 
variare  il  piacere,  o la  pena , della  per 
cezione  ; quantunque  ella  potelfe  dare 
no  piacer  razionale  dillinto  dal  fenfìbi- 
le  ; o potelfe  produrre  una  diflinta 
gioja,  dal  profpetto  di  maggior  vantag- 
gio nell’ oggetto  , od  una  diflinta  av- 
verlioce,  dallapprenlìon  del  male.  Non 
ri  appena  alciu’ oggetto  ^ intorno  al 
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quale  l’ìispieghiro  le  nollre  menti,  chb 
non  fìa  colliiuito  qual  occafìone  necef* 
faria  di  qualche  piacere  , o pena.  Coti 
noi  dobbiamo  compiacerci  d nna  forma 
regolare,  di  un'  opera  d'  architettora,  o 
di  pittata,  d' una  compofizion  di  nore^ 
d’  un  teorema  , di  un’  azione  , di  un'af- 
fezione, d'un  carattere  ; c fappiam  mol- 
to bene,  che  quello  piacere  nafee  nata- 
raltsente  dalla  contemplazione  dell'idea 
allora  prefenie  alla  mente  , con  tutte  le 
fue  circoflanze, benché  alcune  di  quelle 
idee  nulla  abbiano  di  ciò,  che  cbitmia- 
mo  feofibile  percezione  , in  effe  ;ed  iz 
quelle  , che  1 hanno  , il  piacere  tiafca 
da  qualche  unifurmiii  , ordine,  dilpofi- 
ziooe  , imitazione  ; e non  dalle  fempltcì 
idee  del  colore  , o del  fuono  , o del 
modo  d'  clleafiooe  feparatameote  confi* 
deraci. 

Pare  che  quindi  ne  (iegoa,  che  quan- 
do rinllruzione  , I'  educazione,  o il 
pregiudizio  di  qualche  (urta  , produco- 
no qualche  defiderio  od  averfione  per  uu’ 
Oggetto  ; quello  defiderio,  od  avverfio- 
ne,  é fondaco  fopra  no'  opinione  di  qual- 
che perfezione , o difetto  , in  quella 
qualitidi , alla  percezione  delle  quali 
abbiamo  ìfmfi  proprj  ed  acconcj.  Cotì^ 
fe  la  bellezza  viene  defiderata  da  uno, 
che  non  ha  il  fenfi  della  villa  ; il  defide- 
rio dev*  effer  prodotto  da  qualche  ap- 
apprefa  regolarità  di  figura  , dolcezza 
di  voce  .morbidezza , mollezza  , o da 
qualche  altra  qualità  apprenfibile  dagli 
thri/infii  fenz' alcun  rapporto  all*  idee 
del  Colore.  ' 

L’ unico  piacere  del  finfo , che  fem- 
bra  confiderarfi  da'  nollri  Filofofi  , è 
quello  che  accompagna  le  fcropiici  idee 
della  fenfazione  ; ma  vi  fono  de'  piace- 
ri di  gran  lunga  maggiori  io  queik  idc« 
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«omplefle  degli  oggetti , che  ottengo- 
no  il  nome  di  beile,  ed  armoniore.  — > 
La  patenza,  daoque  , con  cui  noi  rice- 
viamole idee  delia  bellezza  e dell'  ar- 
monia, ha  tutt'  i caratteri  d'  wftnfa. 
Non  importa,  che  noi  chiamiamo  , o 
oo.queàe  idee  di  bellesaa,  e d'.armo- 
nia  , percezioni  àè  ftnf  efterni  del  ve- 
dere, edeH'udire  : dovredimo più  tode 
chiamar  quefte  xàetfinp»  inumo , quan- 
do non  folTe  per  altro  , che  per  la  con- 
venienza di  diftioguerle  da  altre  fenla- 
xiohi  del  vedere  e dell’  udire,  le  quali 
gli  uomini  poflemo  avere  feoza percezio- 
ne di  bellezza,  e d' armonia.  Vedi  Pta- 
CBRE , Bellbzza  , ed  Arho:<i  A. 

Senso  MomU  , è una  detcrminazio- 
. della  mente , pet  compiacerG  nella  con- 
templazione di  quelle  atTeeioni,  azioni, 
o caratteri  di  agenti  ragionevoli,  le  qua- 
li noi  chiamiamo  l«pa«,o  virtifojt.  Vedi 
Moraab.  . 

Quello  finfo  morale  della  bellezza, 
nelle  azioni, ,. ed  alTeziooi,  può  fembra- 
re  Grano  a prim»viGa  : alcuni  de’  noGri 
MoraliGi  - GclG  ( in  lagAilurra)  feneof* 
fendono  in  Milord  Shofitiury,  come  que< 
gli  che  fono  avvezzi  a dedurre  ogni  ap- 
probazione,od  avverGone,.da  mire  ra- 
zionali d*  interelTe.  l ooGri  Gentiluo- 
mini di  buon  guGo  polTono  parlarci  di 
moliiGimi  y<aj7 , goGi  e fapori , per  la 
bellezza , per  I'  armonia  per  l' imita- 
zione de'ta  pittura',  e «ella  poeGa.-  e 
non  troveremo  noi  ancora , negli  uomi- 
bì,  un  gullo  per  una  bellezza  in  carat- 
teri, io  coGumi  P La  verità  G é,  che  non 
pare  , che  la  natura  utnana  Ga  Gata  la- 
fciaca  dei  tutto  indiGerenie  nell’ affare 
della  virtù  , per  formare  a sè  medeGrna 
olferva'ioni  concernenti  il  vantaggio  o 
fvantaggio  delle  aiioni  \ e per  regolato 
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in  conformità  la  Tua  condotta.  La  debo- 
lezza della  noGra  ragione,  e gli  oda-- 
coliche  nafeono  dall’  infermità,  e dallo 
necelTitadi  della  nuGta  natura  , fono  s) 
grandi , che  pochilTimi  uomini  potreb- 
bero aver  formato  quelle  lunghe  dedu- 
zioni di  ragione  , le  quali  vengano  a fae 
vedere  , che  alcune  azioni  fono  , nel 
tutto,  vaotaggiofe,  e le  loro  coutracio 
perniciofe.  L*  Autore  della  Natura  ci 
ha  alfai  meglio  provveduti  per  una  vit- 
tuofa  condotta  , di  quanto  pare  che  vo- 
gliano immaginare  i noGri  MoraliGi; 
mediante  quelle  tali  ioGruzioni  quafi 
egualmente  pronte  che  puderofe  , le 
quali  noi  abbiamo  per  la  conlervaziooe 
de’  noGri  corpi  : Egli  ha  fatto  la  virtù  ' 
una  forma  amabile,  per  eccitarci  a fe- 
guitarla,  e ci  ha  dato  de* furti  affetti», 
acciocché  abbiano  ad  effer  1’  origine  di'' 
ogni  azion  virtuofa.  Vedi  Virtù'. 

Per  generai  modo  in  coi  i noGri  Sett^ 
M operano  ; ovvero  , più  propriameiHg». 
per  la  maniera  ^ con  cui-ooi  diventiamo- 
/infimi , o/infitivi,  cioè  , apprendiamo 
gli  oggetti eGerni;  V.  Sensazione, 

Quanto  a'  Sensi  particolari,  ovvero- 
più  propriamente  , quanto  ai  modi  par- 
ticolari in  cui  noi  diventiamo  fenfìbili 
per  gli  organi  particolari  del  /in/o;  Vedit 
Udì  RE  , Vedere  , Odorare, ec. 

Pei  varj  organi  del  Senso  , che  fer- 
vono alle  varie  maniere  di  renfazionC;V< 
Occhio,  Orecchio ,, Naso,  ec.  . - y 

Piinioofferva  , che  di  tutt’  i Jir.fi  , ili 
toccare  ed  il  guGare  fono  quelli  , dì  cui' 
r uomo  gutie  nella  maggior  perfezione. 
— Quanto  al  vedere  , egli  è foprawao-- 
z»o  dall’  aquila  » ec.  qeimta  aH’  odora- 
re , dair4vvolt<9«,..ec,  e quanto  all’udi- 
re , dalla  talpa  » è Bafciiil^ 

BiJUUK  io«. 
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« Sì  è tal  volta  trovato  , die  ijinp  fo- 
no (lati  grandemente  aflfottìgliati , e mi- 
gliorati da  malattie  ; 11  Sig.  Boylt  fa 
menzione  d'  un  Gentiluomo  , il  quale, 
in  tempo  d’ un  male,  eh’ egli  ebbe  agli 
occhi , avea  gli  organi  della  fua  vifta  ri- 
dotti ad  una  tale  fenfibiKtà,  che  quando 
iì  fvegliava  la  notte  , potea,  per  qualche 
fpazio  di  tempo  veder  chiaramente  edi- 
ftioguerei  colori,  ed  altri  oggetti  ; e lo 
iledo  Autore  dà  un’  efempìo  di  un'  altra 
perfona  , la  quale,  dopo  elTerlì  mezzo 
imbriacata  con  vinrodb,  feiì  tifvegliava 
nella  notte , potea  vedere , per  qualche 
tempo,abba(lanza  per  leggere  una  flam- 
pa  mediocre. 

> Grimaldi  afferma,  che  alcune  donne 
di  Megara  erano  capaci , coi  ior  occhi 
foli,  di  dillinguere  le  uova  fatte  da  gal- 
line nere,  e quelle  fatte  da  galline  bian- 
che. Grimald.  dt  Cam.  fr  Col. 

■>  Nelle  Filofofiche  Tranfizioni , N*. 
.^iz.  abbiamo  una  notizia  di  Dan.  Fm~ 
ftr,  il  quale  continuò  lordo  e muto, dal* 
la  fua  nafeita  6no  all’  età  di  17  anni;  al 
Jor  quando  , venendo  a rimetterli  d’  una 
febbre,  egli  fent'i  uo  moto  difagìofo  nel 
fuo  cervello  , dopo  di  cui  egli  cominciò 
•a  udire  , ed  a poco  a poco  a parlare. 

— SENSORIO  , Se»  JORIUM  Co/amvnt, 
la  fede  del  comun  feofo  : ovvero  quella 
parte o luogo,  ove  fi  fupponeche  1’  ani- 
IB1  fenfibile  rifieda  più  immediatamente. 
Vedi  Anima  , e SaNso. 

1 -Si  fuppone  , che  il  Stnforio  fia  quella 
.parte  del  cervello  , nella  quale  i nervi 
.terminano  da  tutti  gli  organi  del  fenfo: 
% laquale,  fecondo  la  generai  oppinione, 
trova  circa  il  princìpio  della  mtdulli 
■^Hongttta  : D$s  Canti  vuole  , eh’  ella  Ria 
ànel  cMvnon  , o fia  gianduia  piatalt,  V. 
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Il  Cavaliere  Ifacco  Ntiuton  defcrivc 
Wfinjorio  degli  animali  «ome  il  luogo  n 
coi  le  fpezie  fenfibilì  delle  cufe  fono  por- 
tate per  gli  nervi  al  cervello  , alRucbè 
vengan’  elleno  quivi  ad  elTer  apprefe 
mediante  la  Ior  prefepea  immediata  all* 
anima.—  Gli  organi  del  fenfo  non  bau- 
uo  da  abilitare  I' anima  ad  apprendere 
le  fpezie  delle  cole,  nel  fuo  fenfotiox  mi 
foto  da  incaminarle  e recarle  a quello. 
Vedi  Senso  , ed  Organo.  > 

Lo  RelTo  grand’ Autore  confiderà  l* 
Univerfoqual  fmforìo  della  Diviniti. 
V.  Dio  , Universo  , Natura,  ec. 

SENSUALITÀ’ , forza  , e flimolo 
del  fenfo  , e dell’  appetito  ; o fempIU 
cernente  , compreodimentu  per  via  di 
fènfi.  Vedi  Senso  , Concupiscenìa. 

SENTENZA,  aeila  Legge,  giudi- 
eia  ; decifione  di  lice  o procelTo  civile,  o 
cfimioale,  pronunziata  dal  Giudice  uai 
Foro.  Vedi  Giudice  , e Giuoicio.  • 

Le  SenttHlt  fono  drfnitivt , o iaurie^ 
eutorit,  o contradinaritftc.  Vedi  InteS- 
1.0CUTORIO,  ec.  * 

Vi  fono  y</i«npa  d’  aflToluzione  , di 
fcomunica  , ec. 

1 Giudici  fuperiori  confermano  od 
annullano  le  ftntin{t  degli  inferiori.  Vedi 
Appellazione. 

Tri  Sentenze  conformi  , tns  Sen- 
TENTif -Qi7/àrmri  : nella  Legge  Eccle- 
fiatlica  Romana,  è permeflb  di  appellare 
tre  volle  ; di  modo  che  vi  hanno  daef- 
fete  tre /</ir£n{e  conformi,  prima  che  le 
decilìoni  de’  Giudici  pollano  aver  effet- 
to. — Il  primo  grado  di  Giarifdlzìone 
è nell’ Officiale , o Cancelliere  del  Ve- 
feovo ..  da  lui  un’  appello  ha  luogo  al 
Metropolitano;  e dal  Metropolitano  al 
Primate , od  immediatamente  al  Papa. 
Sei’ appello  viene  dal  Metropoliiaito  hi 
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Papa,  il  Papa  è obbligato  a delegare  de’ 
Giudici  in  piriiiui  ; e allora  , le  le  tre 
fiattn{t  pronunziate  in  quelli  tre  Tribu- 
nali fono  conformi,  non  v*  è più  altro  ap- 
pello ; ma  le  una  di  loro  ne  annulla  un' 
altra  , li  dee  richiedere  nuovi  Giudici 
del  Papa  per  una  quarta  foittnia  ; e cosi 
eglino  talvolta  procedono  alla  fella,  o 
futtima  fcnttn{a.  — CutuI  numero  di 
Glurifdizioni  lì  trova  inEnitamente  pre- 
giudicia'e  al  Pubblico,  e ouiofo  alle 
petfone  private. 

Sentenza  , nella  Gramacica  denota 
un  periodo  ; ovveio  un'  ordine  o adu- 
namento  di  parole  che  comprende  qual- 
che perfetto  fenfo  , o feutimento  della 
ntcì.te.  Vedi  Periodo. 

Ogni  femenza  comprende  almeno 
tre  parole.  Vedi  I'rofosizione. 

L'  ad  ir  del  puntare  è per  didinguere 
le  varie  parti  e membri  delle  ftnicn\c, 
in  modo  cheli  renda  il  lenfo  delle  me- 
delìme  più  chiaro  , più  atto,  e più  corti* 
f ito  , che  (i  può.  V.  Punteggiatura. 

In  ogni  f{nttn[a  vi  fono  due  pani 
necèfsattarnente  richiede  ; un  nume  per 
lo  foggeno,  ed  un  verbo  defioito  : qua- 
lunque altra,  che  11  trovi  di  più  di  que- 
lle due  , ne  affetta  o tocca  una  di  else, 
im  nediatamence,  o per  P intervento  di 
alcun'  ultra,  da  cui  la  prima  è affetta. 
Vedi  NoME.eVBRBo. 

Di  nuovo,  ogni  fen/cn(a  è fcmplice, 
o congiunta-,  aoafintcnjn  fimpltcc  è quel- 
la checonlide  in  un  fe.Tiplice  foggetto 
cd  in  uu  verbo  Enico.  — Una  fatcnia 
congiunta  contiene  parecdij  foggecii  ,e 
verbi  baiti, o elpreiramcatc , o implici- 
tamente. 

Una  fenttniu  femplice  non  abblfogna 
di  alcun  ponto  , o dillinzione  ,--ma  fo- 
lamette  d un  periodo  o punto  per  chiù- 
CLcmi.  Tom.  XV 11. 
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derla  : come  , un  nomo  tuono  ama  la  vir- 
tù ptr  ft  jfijfa.—  In  una  tale  fcnttnia ^ i 
varj  aggiunti  affettano  il  foggetto  , o il 
verbo  in  una  differente  maniera.  Cosila 
parola  buono  efprìme  la  qualità  del  fog- 
getto , virtù  r oggetto  dell'  azione  , s 
ptrft  fifa  il  fine  della  medelima.  — Ora 
nelfuno  diquedi  aggiunti  può  eflere- 
feparaco  dal  redo  della  fnien{a  : perchè 
fe  uno  lo  folfe  , per  che  caufa  non  lo  fa- 
rebbero pure  tuui  gli  altri  P £ fe  lotti 
veniJero  feparati  , la  fiattn\a  farebbe 
minuzzata  in  quali  tante  parti  , quante 
ne  fon  le  parole. 

Mafe  parecchi  aggiunti  vengono  at- 
tribuiti (iella  dclfa  maniera, o al  fogget- 
to , od  al  verbo , la fenttn\a  diviene  coa- 
giurita  , e dee  dividerfi  in  parti. 

In  ogni  ftnunia  congiunta , quanti  no 
fonoi  loggctti  , o quanti  ne  fono  i ver- 
bi finiti,  efpreiramente,  o implicitamen- 
te , altrettante  diilinzioni  vi  fi  { odono 
fate.  Cosi,  Le  mie  fpetanic  , timori  , gioita 
pene  , tutte  terminano  in  voi  : e Cosi  Cice- 
rone , CatiUna  ahit  ^txcejftt  , tvaft,  tra- 
pit La  ragione  della  qual  punteggia- 

tura è chiara  -,  perchè  quanti  fono  i fog- 
getti,o  verbi  finiti,  che  una  fenttn\a  con- 
tiene , altrettanti  membri  cooiien'  ella 
realmente.  Perciò  , ogni  qual  volta  vi 
occorrono  più  nomi  che  veibi  , od  ai 
contrario  , fi  debbono  concepite  come 
eguali.  Poiché  , lìcccume  ogni  foggetto 
richiede  il  fuo  verbo  , ogni  veibo  ri- 
chiede pare  il  fuo  foggetto  , con  cui 
egli  polla  accordaifi  -.eccetto,  per  av- 
ventura, in  quaLIfcIprelTiuDi  figurative. 

Per  verità  vi  fono  alcune  altre  forca 
di  fenun{t^  che  lì  pollono  annoverare  fra 
la  fpezie congiunta,  particolarmente  P 
attutivo  affoluto,  comecosi  lo  chiamano: 
Cesi,  1 Medici  , fcoptrio  una  volta  il  ma‘ 
K k 
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U , ftìmeno  U cura  attuo  fatta  : ove  le 
parole  , ycoftr/o  una  volta  il  matt  ■,  foco 
equivalenti  a , quando  la  caufa  iti  malt  l 
fcoftrta.  —•  Così  anche  in  noni  aggian- 
(i  per  appofizione  ; come,  CU  Sco{{tsì^ 
gtntt  ardita , /offrirono  tutto", cosi  parimen- 
te in  cali  vocativi , e nell’  iotetieziani; 
come  , Qaifto, amico  mio,  dovttt  accordar- 
mtlo\  E ancora  , A cht , viva  il  Ciclo  ! nc 
fartbb'  egli  ? 

11  cafo  è quali  il  tneJeGmo  , quando 
parocchj  aggiunti  alTettano  o il  foggecto 
doli.i  finttn\a  , nel  verbo  , nella  fleOTa 
m ' iera  ; o almeno  qualcofa,  da  cui  Uno 
di  loro  è ùITcrttu  : come  , Va  uomo  buono, 
prudente  , e letterato,  i /’  ornamt/.to  della 
Rcpubhca:  ove  i vari  adJiettivi,  che  de- 
notano tante  qualitadi  del  foggetto, han- 
no da  eir^re  feparaii  Tuno  dall'  altro.— 
Di  nuovo,  quand'  io  dico , La  vofira  voce, 
contegno , gtfto  lo  atterrirono  : i varj  cali 
nominativi  denotano  altretunii  mudi 
del  verbo  , i quali  hanno  parimente  da 
eOfer  disiati  1’  uno  dall'  altro.  Il  cafo  è 

10  ftelTo  negli  avverbi  • come , Egli  si 
comportò  moieflamtnte , prudentemente,  vir- 
Utofameatt.  — Nel  primo  efempio  , gli 
aggiunti  affettano  , o riguardano  imme- 
diatamente il  foggetto  ; nel  terzo,  il 
verbo  ; nell' efempio  feguente,  un'altro 
aggiunto;  come.  Vidi  un  uomo  carico  d’ 
toni  ,d'  Infermità  , di  ferite. 

Ora,quatjti  vi  fono  di  cotali  aggiunti, 
altrettanti  vatj  membri  viene  a contener 
\efenttn{a  ; i quali  debbono  elTer  diflinii 
r un  dall' altro  , come  tanti  parecchi 
foggecti , o verbi  finiti  teche  quello  lìa 

11  cafo  di  tutte  le  fenttnit  congiunte  , lì 
vede  da  che  rutti  quelli  aggiunti , o (ìe- 
Bu  verbi, OQomi,ec. ammetteranno  una 
congiuoziooe  copulativa  , dalla  quale 
verranno  ad  cfleie  unici  infieme.  — Ma, 
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oTvnoqoe  trovili  una  copulativa,  o luogo 
per  la  medefima,  ivi  comincia  un  nuovo 
membro  della  ftnttnia.  — Per  1'  altre 
partiziooi  ,ec.  delle  fenienze.  Vedi  Co- 
xoN  ,Semicolon  , Periodo. 

Sentenza  , li  ufa  anche  in  Rettor!- 
ca,  e nella  poelia,  per  una  breve,  fo- 
llanziofa  olTervazione,  o riOellioDe,  con- 
tenente  qualche  fenttmento  di  ufo  per 
beo  condurli  nel  vivere.  Vedi  Adagio, 
Proverbio  , ec. 

Tali  fono  , DiTcite  jaJUtiam  moniti  , tf, 
non  temnere  Divot  ; ovvero  , A tentrit  af- 
fttfeere  multam  ejt,  ec. 

Il  Padre  BoJJu  ollervi , che  le  ftnttn{t 
rendono  utili  i Poemi  ; ed,  in  oltre,  ag- 
giungono non  to  che  di  lullro  e di  fpiri- 
to , che  diletta.  Ma  non  evvi  alcuna 
virtù,che  non  lìa  accompagnata  da  qual- 
che vizio  pericolofo.  Troppe  fentenit 
danno  ad  uo  Poema  un'  aria  troppo  Fi- 
lofuGca , e lo  precipitano  in  ona  forra  di 
gravità  , ch’é  men  acconcia  alla  maeffà 
d’  un  Poema,  che  allo  lludiu  di  on'  uo- 
mo letterato,  ed  all'  eleganza d'un  Mae- 
flro  di  Dogma.  Tali  penlieri  non  fola- 
mente  contengono  , ma  infpiraoo  , una- 
certa fapienza tranquilla,  ch’i  diretta- 
mente oppolla  alle  paffiunii  e le  raffred- 
da , tanto  in  chi  afcolca , quanto  in  chi 
parla.  Finalmente,  raffetiazione  di  fpu- 
tar  finten{e,  conduce  una  perfona  a prof- 
ferirne di  ben  frivole,  ed  impertinentii 
di  che  n’abbiamo  abbuodantemente  gli 
efempi  nelle  Tragedie  di  Seneca.  — 
Petronio  raccomanda  agli  Aotori  di 
mafeherare  le  \ot  fcnttnit , affinchè  noo 
illiano  fcintillaodo  fopra  il  61o  ,o  fondo 
del  difeorfo.  Vedi  Ellisse. 

SENTIERO  tirfprrfrct  , termine  fre- 
quentemente ufato  dal  Sig-  Flamfiecd 
nella  fua  Dottrina  della  Sfera  , e che 
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denota  nn  circolo  , dcfcritto  da  qualche 
puoco  della  faperficie  della  Terra, tnen* 
tre  la  Terra  li  volge  intorno  alla  Tua  alfe. 

Quello  ponto  li  conlidera  come  ver- 
ticale al  centro  della  Terra  , ed  è Io 
fteflb  che  ciò  che  appellali  vtrtìct  o ze* 
nic  nella  Projt{iont  di  Tolomeo. 

li  femidiametrodi  quello  fiati tr»  del 
vertice  è Tempre  eguale  al  compUmento 
della  latitudine  del  punto,  o luogo,cbe 
lo  defcrive;  cioè,  alla dillanza  del  luogo 
del  Polo  del  Mondo. 

SENTIMENTI,  nella  Poelia , e 
particularmcnie  drammatica  , fono  i 
penfieri , che  le  varie  petfone  efprimo- 
no;  relativi  a materie  d'  oppinione  , o 
di  pafsione,  di  aiTare  , o limili.  Vedi 
Seni  iMENTo. 

I codumi  formano  Pasione  tragica, 
e ì fentimtnti  la  fpiegiiio  ; fcoprendooe 
le  caufe  ,i  motivi  , ec.  — 1 ftatimtati 
fono  alle  maniere  , o collutni  , ciò  che 
quelle  fono  alla  favola.  V.  Costumi. 

He' /intìmenti  li  dee  aver  riguardo  al- 
la natura,  ed  alla  probabilità;  un’  uomo 
pazro  , per  efempio  , dee  parlare  da 
. pazzo;  un  amante,  da  amante,  un'  Eroe, 
da  Eroe.—  l ftntìmtnti,  in  gran  mifura, 
hanno  da  follener  il  carattere. Vedi  Ca- 
BATTERE,  DiZIONE,  EroB,  eC. 

Sentimento,  un  nome  generale  per 
cottele  idee  confegueoti  aH'operaziuni 
deliamente,  ed  anche  per  le  operazioni 
flelfe.  Vedi  Pensibre  ( Thinking). 

Come  nell’idea  del  ftniimtnto  nulla 
V*  è inchiufo  di  quanto  nei  inchiudiamo 
Dell’idea  d' una  foftanza  ellefa  ; e come 
fi  può  negare,  che  qualunque  cofa,  che 
appartiene  al  corpo  , appartenga  al  /rn- 
r/nr/iro  : pofsiamo  conchiudere  , che  il 
fentivitnto  neu  lia  un  modo  di  fullanza 
ellefa,  non  elTeodo  il  modo  di  Tua  natura 
C/iamt.  Tom.  XVII. 
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atto  a concepirli , fe  li  oiega  la  cofa  , di 
cui  egli  è il  modo.Quindi  noi  inferiamo, 
che  W ftntìmtttto  non  eifendo  uomodo  di 
follanza  ellefa  , dee  elTere  l’acctibuto  di 
quaich’ altra  follanza  affai  differóote.  V. 
Modo. 

F.  Malthtanekt  , collo  fpirito  d’  OK 
Cartellano , nega  che  nn'uomo  , il  quale 
peofa  feriamente  falla  mateiia,  poffa  du- 
bitare, che  r effeuza  della  mente  coa- 
filla in  tutto  e per  tutto  nel  ftatimtntVf 
appunto  come  quella  della  materia  con- 
fine nell’  ellenfione  ; e che , fecondo  le 
varie  modificazioni  del  fintìmtnto  , le 
mente  alle  volte  voglia , alle  volte  rm- 
magini  , cc.  appunto  come  , fecondo  te 
varie  modificazioni  dell’  efielione  , la 
materia  è alle  volte  acqua  , alle  volte 
legno  , fuoco , ec.  Di  paffaggio  , pec 
fintimcnto  egli  non  intende  le  particola- 
ri modificaziuni  dell'  anima,  f/o/cale  » 
tl\t fìnti mtnto  , mi fcntimtnta  o penliere 
in  generale,  confiderato  come  capace  d’ 
ogni  forca  di  modificazioni  , o d'idee: 
giudo  come  per  edeofione  egli  non  in- 
tende tale  orale  edenfione  , come  una 
quadra  , ovale,  o limili , ma  eflenfoue 
in  adratto  , confiderata  comeyò/crrr/èr/e 
d’ ogni  forca  di  modificazioni  o figure. 

Egliaggiugne  , eh’ ei  tiene  per  ica- 
poffbile  di  concepire  nna  mente  che 
non  peni!  , quantunque  egli  fia  cofa  fa- 
cile di  concepirne  una  che  non  Tenta,  im- 
magini , o voglia  , in  quella  guifa  ap- 
punto , eh’  egli  è imponìbile  di  conce- 
pire una  materia  , che  non  fia  ellefa, bea- 
ch’  egli  fia  cofa  facile  di  concepirne  una, 
che  non  fia  nè  terra  , nè  metallo  ; nè 
quadra,  nè  tonda,  e che  non  fia  neppure 
in  moto. 

Quindi  li  poò  conchiudere, che,  com' 
c poffibile  . che  vi  fia  una  maceria  , la 
K k’a 
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qaale  non  è re  terra  , ni  metallo  ; ne 
quadra  , nè  tonda  ; e nè  anche  in  moto; 
egli  è altresì  poft.bile,  che  una  mente 
non  apprendali  caldo  , nè’l  freddo;  nè 
gioia,  nè  affanno;  ne  immagini  qualcofa, 
nè  voglia  qualcofa  ; di  maniera  che  que- 
fle  modihcaaioni  non  fieno  a lei  elfcn- 
ziali.  Dunqueil  fole  penfare  è relTenia 
della  mente,  appunto  come  la  fola  eilen- 
lione  è 1’ elTenza  della  materia.  V.  Es« 

lENZA  , EsiESSìOSE  , VotOSTA  , OC. 

Ma  quella do'.tiina  non  è pift  in  voga. 
1 feguaci  del  Cavalier  Ifacco  Ntwroi,  e 
Ja  Nuova  Filofofia,  negano  che  l’eflen- 
(ione  fia  1’  eflenza  della  materia  ( Vedi 
Materia)  ; e i feguaci  dei  Sign  Lock 
negano  , che  il  ftntimtnto  fia  I'  eflenza 
deliamente.  Vedi  Ani.'ia. 

SENTINELLA  , * in  Guerra,  un 
ioldato  privato,  prefo  fuori  d'  un  Corpo 
.di  Guardia  a piede,  e collocato  in  quai- 
«;he  pollo  per  invigilare  ad  ogni  avvici- 
namento del  Nimico , per  impedire  le 
forprefe;  e per  fermare  coloro  , che  vo- 
gliono paflfare  fenza  ordini,  o fenzafeo- 
prire  chi  fono. 

* La  parola  dtrìva,  r<conia  Menage  , à 
fentiendo  , dall  apprtnJire. 

Stntinella  pirduta,  o pt’f.t,  è una/in- 
tintlla  collocata  a qualche  pollo  affai 
ava.nzato  e pericolofo  , dond  egli  è un 
in  racolocheg  ammai  ritornl.V.PE  rdu 

La  parola  della  Smiindla  , quando 
fhiama,  fi  è.  Chi  ili  1 Chi  vìvi , o chi  va 
Jt  ? Ferma  ! RtJIa  là] 

SEPARABILE, atto  a poterfi  fepa- 
rare.  — Afod/SBPA rabiii.  Vedi  l'Ar 
ticolo  Modo. 

SEPARATISTI,  una  Set- 

ta di  Religione  in  Inghilterra,  denomi- 
nata dall’  eiferfi  ella  eretia  in  Chiefa 
frparata^  iaoppofizione  a quella  colà  Ha- 
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bilita  per  legge.  V.  Dissentisti  , ec. 

Al  prefente  i Stparatifli  fanno  più 
collo  il  nome  d' una  raccolta  di  Sette, 
che  di  alcuna  particolare;  ma  piìi  vicino 
alla  lor  origine,  v’era  tal  accordo  fra  le 
medefìme,  che  un  fulo  nomefervivaa 
tutte.  La  loro  divifionc  in  Presbiteria- 
ni, Aonabattifli,  Indipendenti,  ec.  è co- 
la moderna.  Vedi  Noncomformisti, 
PREsniTEai  ANI , ec. 

Wor/i/oJ  accenna,  Hifl.  Eccl.,  che  i Se- 
paratijli  fono  quegli,  che  furto  Eduardo 
VI.  Elifdbetta,  e Giacomo  I.  rifiutarono 
di  conformarti  alla  Chi:fa  d' Inghilter- 
ra: e i quali  furono  prima  chiamati  Pu- 
ritani, indi  Separatici,  e tinalmence  Non- 
conformijli.  Vedi  Puritani. 

11  primo  Capo  dei  Separatifli  fu  Boi- 
t»n;  il  quale,  avendo  pofeia  abbandona- 
to la  Fazione  eh'  egli  avea  formata,  eb- 
be per  Succeflorc  Roberto  Brojin  , dal 
quale  i Separstijli  vennero  detti  Brouni- 
Pi  (^Bro-MOiPi)  , nome  che  lungo  tempo 
rirennero:  benché  Brown  lui  Hcflb  'di- 
fertalfedi  tal  Setta  , e ad  imitazione  di 
Bolton  , abiuralTe  i Tuoi  errori.  Vedi 
Bkounisti. 

Gli  fuccelfe  Barralo  , il  quale  fu  im- 
piccato ad  iHigazione  de’  Vefeovi.  Il 
lor  quarto  Capo  ifu  Johnfon  , il  quale 
crelse  una  Chiefa  a AmUerdam,-  che 
pofeia  fi  divife  in  parecchie  Sette  , alla 
fella  d’  una  delle  quali  flava  il  fratello 
di  Jo’infm,  il  quale  lo  fco.nunicò,  c ven- 
ne da  lui  reciprocamente  fcomunicato. 
Poco  dopo,  un  quinto,  detto  J'irr/.i, 
crefseuna  fimll  Chiefa  a qnc* 

fla  fi  coufumò  e dileguolli  dopo  la  di 
lui  morte  : e il  Separatijmo  andava  arszl 
al  bafso,  quando  Robinfon  comparve  e 
gli  fece  rialzatela  iella. — Egli  rad- 
dolcì i dogmi  di  Brootn , e.  flahilì  una 
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traona  intelligenza  fra  ì Stparatifli  ì ma 
non  fu  capace  di  riunipe  tutta  la  Setta. 
Una  parti  di  loro  (lava  fetnpre  attacca- 
ta alle  rigide  oppiniuni  di  Brcwn  lor 
antico  Maeftro,  e l’altra  parte  feguita- 
»a  Roiiitfjn.  I primi  ritennero  il  vec- 
chio nome  di  S<p<iratifli  ; i fecondi  af- 
fanfero  quello  di  Stmi-ftparavfli,  e coli’ 
andar  del  tempo  degenerarono  in  Indi- 
ptndenii , cb’è  il  nome,  con  cui  ora  fo< 
gliono  appellarli , si  nella  Nuova,  che 
Della  Vecchia  Inghìltetri.  Vedi  I.ndi- 
rBNDBMTIr 

Haraius  fi  menzione  di  un’altro  or- 
dine di  Stpararijh,tìetù  Stfqui-fcparatifti^ 
cioè,  Stparatipi  c /ne((o.  Alcuni  preteo- 
dono,  che  quelli  Geno  una  Setta  diGio- 
la;  altri,  la  IlelTa  che  quella  de'  Semi- 
ftparatifii  , perchè  G aggiugne  , che  i 
Stmi-ftparjtifti,  fotto  pretelle  di  pren- 
dere un  mezzo  tra  i BrouniGi  e laChie* 
fa  d'  Inghilterra  , s’ ionoltrarono  anche 
piò  de’  BrouniGi  medeGmi  , e fotto  il 
nome  di  SipjraoJli  degenerarono  in  St- 
faratijlt  t mei{o  , Separaips  and  a half. 

SEPARATA  Affciiont.  Vedi  l’Ar- 
ticolo  Affezione. 

Penultima  dz//t  SEFa  RATE.  Vedi  PB- 
tlUlTIMO. 

SEPARAZIONE,  nella  Naviga- 
feiune,  lo  Gelfo  che  ciò  , che  piii  ordì- 
nariamenieG  chiama perrr/i{J.Vedi|P a b- 
TESZA  { Crparrt/fz). 

SsrAUAZtoNE  di  marito  e moglie.  Ve- 
di D)  VOR7IO. 

.ifc^nr  ir  Sepa  a AZIONE.  V.  Acqua. 
’ Separazione,  S tv  trance,  nella  Lcg- 
gelnglefe.  V'edi  Sever  ance. 

■ SEPOLCRALE,  o Sepulcrale  , Se- 
TU  tCHR  ALis,  qualcofa  di  appartenente 
D*  fepolcri,  o lonvbo.  Vedi.  Sepolcro. 
' Le  infcrizioni  Se  folce  ali  fono  i 
fttnra.  r«Ei.  XKXL 
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pih  Gcarì  monnoiemi.Lhe  abbiamo  dell’ 
Antichità.  Vedi  Inscrizione,  Epica- 
FIO,  Monumento,  ec. 

Sepolcrali  Lampade , fono  quelle 
che,  comediceG,  fi  fono  trovate  ardere, 
nelle  tombe  di  parecchj  Martiri  , e d* 
altri.  Vedi  Lampada. 

Sepolcrale  Colonna,  h una  colon- 
na eretta  fopra  un  fepolcro , con  un’  in- 
fcrizione  fui  di  lei  fuGo.  V.  Colonna. 

Sepo Lc H A lb,  o , è an- 

che r appellagione  d'  una  Setra  ; cori 
chiamata,  dal  fuo  error  principale,  il 
quale  era,  che  per  la  parola  fn^etno^ovc 
la  S.Scrittura  c infegna.che  G.-sù  CriGo 
difeefe  dopò  la  fj<  morte  , que'  Setiarj 
intendeano  la  di  lui  tomba  , o fepolcro. 
Vedi  Inferno. 

Gli  Eretici  Sepolcrali  foGenevano 
che  Gesù  Cn'lo  difccle  nell’  Inferno  fo- 
lamenie  fecondo  ia  carne  ; che  queG' 
Inferno  non  era  altra  cofa , che  il  fepol- 
cro , in  cui  egli  fu  poGo,  e nel  quale 
la  di  lui  anima  non  potea  ripofare.  Pra- 
feo/us. 


Sepolcrale  Pecunia.  Vedi  rArcI- 
colo  Pecunia- 

sepolcro,  Sbfulcurdk  , una 

tomba , o luogo  diGinato  per  fotter- 
rarvi  i morti.  Vedi  Seppellire. 

QucGo  termine  fi  ufa  principalmente 
in  parlando  de' luoghi  di  fep.iltura,  o 
Cimiteri  , degli  Antichi  ; quei  de’  Mo- 
derni  gli  chiamiamo  d’  ordinario  ttmòe. 
Vedi  Tomba,  Ci.miterio  , ec 

01  ■.re  ìftpo/cri  ordinari  da  feppellir- 
vi,  o il  corpo  intero  , o le  ceneri  del 
corpo  bruciato  gii  Antichi  ne  aveano 
ona  particolar  fotta  , che  fi  chiamava 
etnotaphia  ; e^enào Jcpulcri  voti  , fatti  in 
onore  di  qualche  perfona,  la  quale  foriè 
non  ebbe  alcuna  fepuitura  ; per  un’ 
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piiiione  ruperftìiiula  , che  1*  anime  di 
qurgli,  che  mancavano  di  fepolcora, 
ardjiletu  ccrit’ anni  vagabonde  , prima 
di  edere  ammelfe  a padare  ne' Campi 
Elisj.  V.  Cenata  fio^F onerale,  cc. 

Si  fabbricarono  le  piramidi , accicc- 
che  ferriirero  di  Jipolirri  ai  Ks  d'  Egitto. 
Vedi  Piramide.  — E gli  Obelifcbi  fi 
fecero  colla  ftelfa  intenaionc. Vedi Obb- 
uaco. 

1 hpolcri  fì  teneano  per  fagri , ed  in- 
TÌolabili;  e la  cura,  che  fé  ne  avea,  li  ili- 
aava  an  debito  religiofo  ; fondato  fui 
timore  di  Dio  e falla  credenza  dell'im- 
mortalità dell’  anima.  Quegli,  che  li 
cercavano  , o violavano,  erano  odioli  a 
tutte  le  Nazioni,  e feveraroente  puniti. 

Gli  Egizj  chiamavano  i lor  fcpolerr, 
feft  turat  , in  dillinzione  dalle  lor  cafe 
* palagi  eh'  elei  chiamavano  atbtrghi\  a 
cagione  del  breve  foggiorno  , che  noi 
facciamo  in  quelli  in  comparazione  del- 
la lunga  dimora  negli  altri. 

1 Pellegrinaggi  Orientali  ù fanno 
tutti  con  difegno  di  vilitare  il  Santo 
Stpolcfo,  cioè,  la  tomba  di  Ge*ù  CriAa. 
Quivi  neflTuno  entra  le  non  a piè  nudo, 
c con  molte  cerimonie.  I Turchi  efì- 
gooo  24  Scudi  da  ciafeun  Pellegrino, 
che  la  divoriune  conduce  al  Santo  Sipol- 
tro. Vedi  Pellegrino. 

S.  Sepolcro,  o il  Santo  Sepolcro, 
dà  la  denominazione  ad  un'  Ordine  di 
Canonici  Regolari, amicamente  ìrAìiuì- 
IO  in  Gerufalemme  , in  orore  dei  Santo 
StpoUrn.  Vedi  Canonico. 

' Aferivone  la  lor  irftituziene  a Gof- 
fredo (li  Huulogni  ; il  quale  dict>n‘ efsi, 
■ avendo  prefo  Gerufalemme  I’  anno 
J099,  collocò  de’ Canonici  nelKaChie- 
(à  Pdttiatcris  dei  Santo  StpaUro",  il  che 
io  fatti  è veto;  ma  allora  uob  etaou  re- 
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golari.  — In  effetto,  Arnoldo,  il  qnaley 
di  Atcidiacono  della  Chitfa  di  Gerufa- 
lemme, fé  ne  fece  eleggere  Patriarca, fa 
quegli,  che  1'  anno  1114  cominciò  ad 
obbligare  i fuui  Canonici  a vivere  in 
Comuniià.ea  feguire  la  Regola  di 
S.  Agollino. 

Dalla  Terra  Santa  molti  di  quelli 
Canonici  furono  traapottati  in  Europa, 
psrticularmeute  in  Francia  da  Lnigi  il 
Giovane;  in  Inghilterra  dal  Re  Enrico; 
in  Polonia  da  JTeze,  Gentiluomo  Polac- 
co; ed  io  Fiaodra  dai  Conti  di  quella 
Provincia. 

Ma  l'Ordine  fu  pofeia  fopprelTo  da 
Innocenzo  Vili.,  e i fuoi  Reni  furono 
dati  a quello  della  Madonna  di  Bet&U- 
htm,  il  quale  venendo  egli  Aell'o  a fìoire, 
furono  accordaci,  1’  anno  1 484.3  quel- 
lo de’  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Geria- 
falerome.  — Ma  lafuddecta  fopprefsio- 
ae  non  ebbe  luogo  io  Polonia,  nè  in  pa; 
recchie  Proviocre  della  Germania,  ove 
tali  Canonici  tuttora  fulfillono  : il  loro 
Genetaleè  in  Polonia:  Fra  Hilytt  olTer- 
va,  che  il  Ioao  abituerà  differente  in 
differenti  luoghi. 

S. ‘Sepolcro,  ovvero  il  d’erica Sepoc- 
CRo  , è anche  il  nome  di  un’  Ordine 
Militare  , Aabiliio  nella  Paleftina. 

La  maggior  parte  degli  Scritiiiri,  che 
fanno  menzione  di  quell'Ordine,  riman- 
dano la  di  luì  inAitur.iuoe  lino  al  tempe 
dell'  Appullolo  S.  Giacopu  , Vefeovo 
di  Gerufalemme,  od  almeno  (ino  a quel- 
lo diCollanciuo;  precendeodo,  che  Gof- 
fredo dì  Boulogne  , e Baldovino  , non 
furono  che  i rellauratuii  del  medetimo: 
ma  quell'  antichità  è chimerica.  Non  è 
nè  meo  ceno,  eh'  egli  lia  Aaco  fondaco 
ti  prcAo  , come  in  ternpo  di  Goffi rdo 
di  Boulognt , o di  Balduvioo  di  lui  fuc< 
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cersore  ; benché  Fmyn^edt  Btlloy\o 
'•Itribulfc3nó  a quell’ ultimo. 

Egli  è vero,  che  non  v'  era  altro  che 
de’  Canonici  nella  Chiefa  1 S.  Stpolcro 
fio  all’  anno  1114;  ed  è pih  che  proba- 
bile , che  i Cavalieri  fofrero  (lati  indi- 
tQiti  folaioente  falle  rovine  dei  Canoni- 
ci 400  anni  dopo , dal  Sommo  Ponte- 
fice Alefsandro  Vl.affinecli  eccitacele 
perfone  ricche  e nobili  avilitarei  Luo- 
ghi Santi,  col  dar  loro  il  titolo  di  Ca- 
yalit'i  Jil  Sant»  Stpolero , cd  a quello  6- 
ae  iodituendo  un’  Ordine  (otto  cotal 
some  , del  quale  ei  rifecTÒ  la  qualità  di 
Maedro  a sè  medefuno , ed  a*  Tuoi  fuc- 
celsori.  — Leone  X.  e Clemente  VII. 
concefsero  al  Guardiano  dei  Religiolt 
di  S.  Francefco  , nella  Terra  Santa  , il 
potere  di  far  qacdi  Cavalieri  ; il  qual 
potere  , dapprima  accordato  riva  voce, 
fu  pofcia  coofermato  da  una  Bolla  di 
Pio  IV. 

Nell'  auno  1 5 5 8 i Cavalieri  di  queft' 
Ordine  in  Fiandra  fcelfero  Filippo  II. 
Redi  Spagna  per  loro  Maedro  ; e dopoi 
il  di  lui  figliuolo  ; ma  il  Gran  Mallro 
dell’  ordine  di  Malta  lo  portò  a farne 
rifegna  ; e quando  pofcia  il  Duca  di  Ni- 
rtrt  alTunfe  lo  dedb  titolo  in  Francia, 
medelìmo  Gran  Madre  , col  fuo  potere 
c credito  , proccurò  da  lui  una  fimile 
rinnnzia  , ed  nna  confernvariune  dell’ 
snton  di  qued’  Ordine  eoo  quello  di 
Malta.  Vedi  M A LT  A. 

SEPOLTURA  , denota  fepolcro;  e 
r atto  (lelTo  del 

SEPPELLIRE;  cioè  mettere  una 
perfona  morta fotterra.  V.  FutftRALS. 

I Re  d’ Inghilterra  lì  ftpp*lhf;ono  a 
Vfijlir.infitr  ; quei  di  Francia  a S,  Dtais, 
ec.  — Le  perfone  fcomuoicate  non  E 
hiauo  di  ftpptilirt  in  terreno  facto,  cioè 
€Aam*.  Um.  XYll, 
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coofacraro.  Gli  Antichi  non  ftpptllivan* 
i loro  morti  : li  bruciavano  , come  gl’ 
Indiani  fanno  al  giorno  d'  oggi. 

Il  coftume  d'  abbruciare  i motti  cef- 
sò  preOTo  i Romani  fotto  ('.Imperio  de- 
gli Antonini;  lungo  tempo  avanti  che 
folTe  permeilo  ai  CriRiani  di  ftpptlUn 
nelle  Chiefe,  il  che  era  proibito  anche 
a'  Re  ed  Imperatori. 

Gli  AbiRìn) , in  luogo  di  fcpptllitt  i 
lor  moni  , gli  rinchiudevano  ne'  tron- 
chi degli  alberi,  incavati  per  tal'  cfiTetio. 

Anche  i Giardinieri  lì  occupano  aSsr- 
ratLiRB  , o fotierrare  , ì\ filini ^ T in- 
divia , e la  lattuga  per  imbiancarle  , e 
renderle  più  tenere. 

piantoni  falvatici  in  fulTe,  i 
ciò  , che  Columella  chiama,  dip^ntn  ft^ 
mimfcroUbus.—  Vi  fono  alcuni  alberi, 
come  falici,olivi,  ec.  che  crefeono  aiàai 
bene  , col  fipptllin  i lor  balloni  , cioè 
tagliandone  un  balkine,  od  un  pezzo, 
alle  due  ellremiià  , e piantandolo  nel 
terreno  : eh’  è ciò  che  i Latini  chiama- 
no, inkumart  tiiltas  , taltis  ftrirt. 

SEPPIA  , fpezie  di  pefee  ; Sefiuh, 
o Stpit*  os^  o l'olio  del  pefee  ftppioi 

ebeé  una  foflanza  bianca  , fpugnofa,  9 
fcagliofa  , la  quale  crcfce  fui  dorlb  della 
fippia[  pefee,  il  cui  mafehio  fi  chiama 
calamaio  , da  on  cerco  umor  nero  a guifa 
d*  inchioliro  , che  in  lè  racchiu-Ie  ) ; e 
la  quale  pare  quali  calcinata  dal  Sole.— . 
Ella  è ruvida  ed  allerfiva  , e fopra  tut- 
to ufaia  nella  Medicina  come  una  pol- 
vere da  polire  i denti. 

Queir  olTo  anche  s’  adopera  dagli 
Orefici  ne’  loro  lavori. 

SEPTA , nell’  Antichità,  erano  certe 
chiufure,  o cancelli , fatti  di  tavole;  pe’ 
quali  fi  entrava  , a dare  i voti  , nelle  af- 
femblee  de’  Romani.  V.  OviaiA» 

Kk  4 
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S U t f L XMKMTO. 

SEPTiCI.  P.-.-lIo  i Fifici  è quefla 
ana  viet^oniirazior.e  afìegnata  a tuitp 
qoeìls  date  follaoae  , che  promuovono 
la  putrefa/luoe.  V'eggaH  l’ Articolo  Fu- 

XRCVAZrOSB. 

Da  tiroliillime  curiofe  cfperienze  fat- 
te dal  dotto  Medico  Pringle  per  accer- 
tare le  virtù  c facoltà  feptiche  , ed  an- 
tifeptiche  dei  corpi  naturali , egli  appa* 
tifce  , avervi  pocbi.Gine  fodanae  di  un' 
indole  , e natura  , eh:  pulTa  dirn  , e che 
.lìa  veracemente  fepiica. 

' Quclleche  dagli  Autori  vengono co- 
Bunetnect:  tali  riputate  , c per  tali  te- 
nute, quali  appunto  fono  i fall  Alcalici, 
c volatili, quello  Valentuomo  trova  non 
clTere  per  modo  alcuno  feptici.  Egli  per- 
tanto ne  ebbe  a rinvenire  alcune  di  que- 
lle tali  foflanze  dotate  di  tal  facoltà,  ove 
appunto  fembrava  ad  ogni  apparenza, 
che  non  doveiTcvi  per  modo  alcuno  tro- 
vare una  fifTatia  qualità  : c quelli  furono 
il  gelTo  , il  fate  comune,  e le  polveri  dei 
tedacei  ; Feccfi  quedo  Valentuomo  a 
tnefcolare  venti  grani  d’occhi  di  gran- 
chio pieparati  con  fei  dramme  di  6e!e 
bovino  , e con  una  quantità  uguale  d’ 
acqua  , entro  un'  ampolla.  Entro  altra 
ampolla  pofe  una  quantità  uguale  di 
fiele,  e d' acqua  lenza  gli  occhi  d’  gran- 
chio. EiTendo  tott’  e due  quede  raefeo- 
lanze  collocate  in  un  forno  , laputrcfa- 
EÌone  cominciò  molto  più  predo  in  quell' 
ampoiia  , in  cui  trovavalì  la  polvere^ 
che  in  quell’  altra  , che  ne  era  fenza. 

Nei  fare  una  fitnigiianie  efpcricnza 
• col  gelE- , venne  fpiriacntato, come  la 
fua  faci  là  , c virtù  fcptica  era  molto 
piaggio  e di  que  Ila  degli  ucebi  di  gran- 


SEP 

chio  ; e di  vero  , ciò  , che  il  Valeani9>' 
mo  non  s'  età  imbattuto  a vedete  con 
elio  prima  in  una  mefcolanza  di  due 
dramme  di  carne,  con  due  once  d’  ac- 
qua, e trenta  grani  di  gclTo  preparato, 
la  carne  venne  arifolverli  in  pochirsitni 
giorni  in  un  peifettilsimo  mucco  , eoo 
di  lui  forptefa. 

Per  ifperimemarc  , fe  le  polveri  de’ 
tcdacei  fcioglielTeru  lìmigliantemcnte  le 
folhuze  vegetabili , il  valcniiflimo  Me. 
dico  G fece  a mefcolarecoll'  orzo,  e coll’ 
acqua,  e (ì  mife  a confrontare  queda  mc- 
fcolanzacon  altra  d’  orzo,  c di  fola  ac- 
qua. Dopo  un  lungo  mauramento  fallo 
a forza  di  fuoco  , la  pura  acqua  venne 
trovato  come  gonGaval'  orzo,  e lo  fa- 
ceva divenire  mucilaginofo  , ed  agro; 
deve  per  lo  contrario  1'  acqua  mefcoUia 
colle  polveri  de’  tedacei  cenfetvavane 
i granelli  nella  loro  groflezza  naturale, 
e tuttoché  gli  ammorbidilTc , nuliadi- 
meno  quedi  non  pruducevano  mucilagi- 
nc  , e ritenevano  la  fua  dolcezza. 

Non  vi  ha  cola  tanto  lontana  dalla 
fuppoGzionc  degli  uomini, quanto  quel- 
la, che  il  fai  maiino  adietiafTe  la  putre- 
fazione : ma  il  fatto  veramente  , e real- 
mente è tale.  Una  dramma  di  Tale  con- 
ferva due  dramme  di  carne  di  bue  in  due 
once  d’  acqua  incoroita,  oltre  lo  l'pazio 
di  quelle  trenta  ore  in  un  calure  uguale 
a quello  del  corpo  umano  : oppure,  che 
è io  fomma  la  cofa  medeGma  , quella 
quantità  di  fate  conferva  la  carne  dolce 
venti  ore  di  più  di  quello  facciafi  l'acqua 
pura.  Ma  però  una  fcmpiice  mezza 
dramma  di  l'ale  non  laconterverà  i'eaoo 
fe  due  fole  ore  di  vantaggio.  Vencicin- 
que  granì  di  l'ale  hanno  , o pochifrima, 
u nìuna  afTaito  virtù  antilepiica,e  dieci,' 
quindici  , od  arche  venti  grani,  masi- 
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feflirsìmamente  afTicctano  , ed  iolieme 
efalcano  grandemente  il  corroropimenco. 
Quella  quantità,  Ij  quale  polledeva  la 
marsitna  qualità  puircfaciente  , «enne 
trovato  efsere  quella  a un  di  piel<>j  di 
dieci  granì  alla  fopra  proporaiooe  della 
carne  , e dell’  acqua. 

Molte  fono  le  illazioni,  che  tirar  pò- 
trebbonli  dalla  divifata  efperienza.  Una 
fi  è , che  qualora  il  Tale  non  venga  prefo 
in  alimento  oltre  la  propòrzione  delle 
q'ianiiià  corrompenti  , fembrerebbe, 
che  coadiuvante  ,e  har.cheggìalsela  di» 
geftione,  mallimamente  per  mezzo  della 
fua  qualità,  e virtù  leptica,che  è quan- 
to dire  per  mezzo  d ammorbidire  , e 
di  rifolverei  cibi{  che  è un’  azione  dif- 
rentilTima,e  tutt'  altra,  da  ciò, che  viene 
conauniliimamence  creduto. 

Deve  efsere  ofservato  , come  le  fo- 
prammentovate  cfpetienze  furono  fatte 
col  fale  che  confervavafi  per  gli  uG  do. 
menici  della  .Cucina.  VeggaG  onnina- 
mente PringU  nel  fuo  egregio  Trattato 
intitolato  Obftrv.  ontht  dijtnfts  oj'tht  Ar- 
my\  Cioè  Ofservazioni  intorno  alle  Ma- 
lattie degli  Efercitì  , pagg.  348.  34^. 
& feq. 


SEPTIER  , fotta  di  mifura.- Vedi 

SEFTtB  R. 

SEPTUM  , nell’  Anatomia.  Vedi 
Setto. 

SEPULCHRI  fntium.  Vedi  1’ Ar- 
ticolo PRBTtUM. 

SEQUELA  , in  Logica  , una  confe- 
guenza  cavata  da  una  propoli zion  prece- 
dente. Vedi  CoNSEQUE.szA  , e Coa- 

CLUSIONB. 

Come  , s’  io  dico  , L’  anime  umana  i 
immaurialt  ; « perciò  immortala  , 1’  ulti- 


SEQ.  jar 

mo  membro  di  quefia  feotenza  i Doay*; 
fucla  del  primo. 

SEQUENZA  , nel  Giuoco  , una  fs* 
rie  , o numero  di  carte  , che  immedia» 
lamcnie  G Icguitano  1’  una  I'  altra  nello 
ftelTo  gioco  , ordine,  o colore. 

Dici'G,  una  ftqutn\a  di  quattro  carte, 
di  cinque,  ec.  — A picchetto  , quello 
G chiamano  terze  , quarte,  quinte,  eca 
Vedi  PtccHETTO.  ' , 

SEQESTRARE,  nella  Legge  In- 
glefe,  d,ft  rsin.  Vedi  Oistrain. 

SEQUESTR. AZIONE,  Stqetflratìo^ 
nella  Legge  Comune,  1’  atto  di  feparare 
una  cofa  in  controverGa  , dalla  polfel*- 
Gone  delle  due  parti , Gnchè  la  ragione 
venga  determinata  fecondo  11  corfo  del- 
la Legge. 

Quefta  è di  due  forte;  volontaria,» 
ntctjfaria. 

La  Sequestrazione  volontaria  i 
quella,  che  G fa  col  confenfo  d’ ambe 
le  parti. 

La  Seq  U EST  B AZIONE  ntetjpiria  è 
quella  , che  il  Giudice  fa  per  fua  auto- 
rità, o Ga  che  le  parti  vogliano  , o no. 

Seqdestr  AZIONE  , nella  Legge  Ci- 
vile , è r atto  dell’  ordinario  , che  dif- 
pone  de’  Beni,  e de  bcGiami  d'  una  par- 
fona  morta  , delle  cui  facoltà  neOuno 
vuol  intrigarG. 

DiceG  pure  , che  una  Vedova/r^ar- 
^ra  , quand’  ella  proceGa  di  non  avere 
da  far  nulla  cui  Beni  del  fuo  marito  de- 
funto. 

PreGb  i Cattolici  Romarti , in  qqe- 
flioni  di  matrimonio,  allorché  la  mo- 
glie fì  lamenta  d’ impotenza  nel  mari- 
to , ella  ha  ds  effere  faqutfir'ata  in  un 
Convento  ; o io  mano  delle  levatrici,  r- 
Gnchè  Ga  decifo  il  procefló. 
Sequestrazione , G ufa anche 
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1'  «tie  di  raccogliere  i frani  d*  an’Be> 
ocGcio  vacaote , per  afe  del  pruffimo 
BeaeGciato. 

10  tempo  delle  Guerre  Civili,  in  In- 
ghilterra , la  Jcijutfr.ì’iant  denotava  il 
prendere lefacoltàJci  Delinquenti,  per 
ufo  della  Repubblica. 

SEQUESTRO  , AtucAmtiit , ntlìt 
Legge  Inglefe.  Vedi  Attalhinc. 

SBQUBtTEO  , nella  Legge  Inglefe, 
7)iprcfs , un  coftrignimento  acuì  li  ha 
ricorfo  in  certe  azioni  reali  , per  pur- 
«ire  un*  uomo  a coinparire  nel  Foio,o 
a pagar  rendite  , o qualch’  altro  debito 
negato.  Vedi  Naam. 

Qnefiro  ftqutftn  è divifo  da  Briioa  in 
rttlt  , e ftrfoaatt. 

llSEQ0BSTR0p«r/»*4/zfi  fa  col/r;u<- 
fran  i Beni  mobili  di  nn’  uomo,  ecullo 
flaggite  tutt’  i profitti  delle  di  lui  terre 
e renate,  fin  dalla  data  del  mandato;  in 
difpregio  del  Reo, che  non  ha  voluto 
comparire  ad  un'asione  portata  contro  di 
lai,  quand’  egli  è (lato  citato,  o foprac- 
cenuro  : e i profitti  coti  rimeffi  dagli 
Setriffi , fono  devoluti  al  Re,  eoe  vien 
data  copia  all’  Exchtqutr. 

11  Sbqobctru  Rtalt  lì  fa  fopra  i 
Beni  (labili  , od  immobili.  Quedo  dif. 
ferifee  da  un’  attichmtnt,  in  ciò,  eh’  egli 
non  può  farli  da  qualche  perf-ma  comu- 
ne , fuori  del  circuito  del  fuo  proprio 
Feudo  ; eccetto  , che  ciò  (ìa  fubito  do- 
po , che  i beftiami  , od  altre  cofe,  fono 
Rati  cacciati  , o portate  via  da  tal  Fon- 
do , a bella  puda  per  evitare  il  yryur^ro. 
Vedi  Attaching. 

Il  ftqu^pr»{  dpnfi  ) li  divide  anche 
an  finito  , ed  infinito . 

' Il  Sequestro  pnr/o  è quello  , eh*  i 
limitato  dalla  Legge,  pel  numero  delle 
|toJte  eh’  ci  li  farà  per  portarla  parte  ai 
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cìmeoto  deir  azione  ; ciol , Doa  volta,' 
due  volte , ec. 

IISequbstbo  infinitoifemz  limita- 
zione, finché  la  parte  venga  ; come  con- 
tro un  Giurato  ( a Jury  ) , il  quale  rics- 
-fa  di  comparire  fopra  certificazione  d* 
alTifa  , il  procedo  è vmirt  fneioi , hobtttt 
carpai , e Stqutfito  infinito. 

Fii.al  mente  , il  Stqutfiro  di  nuovo  fi 
divide  io  Stqutfiro  grondi , chiamato  da 
Ftt(Ai>btrt  , magna  Drfindio  ; e in  Siqut. 
firn  ordinario. 

Il  Sequestro  grandi  è quello  , che 
fi  fa  di  tuit'i  Beni,  belliami,  che  la 
parte  ha  dentro  il  Contado.  V.  Granb 
difirtft. 

L'eflTettonfuale  ic\  Stqutfiro  h di  por- 
tare la  parte  a rtpltgiart  (Ve- 

di Repls«iare)iI fiqutfiro^c coù  pren- 
dere la  (ua  azione  di  trafgrefsione  ( qf 
trtfpofs  ) contro  il  Stqutflratort  ; o altri- 
mente  a comporre  feco  lui  pel  debito,  o 
altro  dovere  , per  cui  fi  fece  ftqutfiro. 

Vi  fono  parecchie  cofe  non  fuggette 
a ftqutfiro  : perché  il  ftqutfiro  dev'  edere 
d’  una  cofa  , della  quale  una  valevole 
proprietà  (ìa  in  qualcheduno;  e perciò, 
cani,  becchi , coniglj , ec.  che  fono  Jtrrz 
naturata  non  foSono  fiqutfirurfi. 

Di  nuovo  ; quantunque  la  cofa  (ìa  d* 
una  valevole  proprietà , corue  un  caval- 
lo , od  un’  afeia,  e fimili  ; pure  quando 
un’  uomo  , od  una  donna  lo  cavalca  , o 
quando  I’  afeia  fi  trova  in  mano  di  chi 
taglia  legne  , qucAc  cofe  fooo  per  un 
tal  tempo  privilegiate,  euon  fi  poOTono 
fcqu'firart. 

Di  nuovo,-  non  pofTono  edere  fiqut- 
firatt  per  rendite  quelle  cofe  valevoli, 
le  quali  fono  pel  beneficio  , e per  Io 
mantenimento  del  traffico  , e le  quali 
per  confeguenza  fooo  pel  fico  pubblico, 
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f là  danno  per-  auiuriu  della  Legge;eo«' 
ine  un  cavallo  nella  bottega  d’un  fabbro; 
materiali  nella  bottega  d'  un  tefsitore 
per  far  panno  panno  , o vefliinciui 
sella  boticga  d'  un  fario  ; Tacchi  di.gra- 
1)0  ,o  di  farina  io  un  mulino  , o in  uà 
mercato  ; nè  (ì  poò ftqutflrart  alcuna  co- 
fa,  eh*  è già  J<qutfirata  a titolo  d*  aver 
fatto  danno  (Jor  damogt  ftfant  ) , perchè 
ella  è rn  euftodia  Itgisi, 

Oi  nuovo  ; non  li  ftqutjlrtrà  per  ren- 
dita ( fornnt)  cofa  alcuna, che  non  polTa 
redituìili  io  si  buona  conditione , come 
ella  era  al  tempo  del  fiqatfiro  fatto;  co- 
pie covoni , o biche  di  grano  ,.nun  pof- 
fono  /iqutJIrarji  per  rendita  ; ma  bensì 
per  damagt  Jifant , cioè  a titolo  di  dan- 
no. Ancora  , le  bedie  appartenenti  all* 
aratro  oca  polfono  edere  ftqueftrau. 

Finalmente,  fornelli  , caldaie  , o II- 
mili , futi  a'  Feudi  , o Tenute  dette 
Frcthilds , od  alle  porte  o Bnedrediuna 
cafa,  o limili , non  polTono  ftqutfimrth 
quando  lì  fa  un  ftqu<firo  d’  aniinali,.que- 
fli  lì  hanno  da  portare,  o condurre  nel- 
la chiufura comune , o da  confervare  io 
un  luogo  aperto  , ove  il  proprietario 
polfa  dar  loro  a mangiare.  V.  Faacus 
( Pound  ). 

Sequestro flranitro  , forti gn  Attach- 
mtnt.  Vedi  l’articolo  Atiaching. 

SERAFICO', qutlcofa  appartenente 
aSeraBno.  Vedi  Scraf-ino. 

Il  Sr.  lìoylt  ha  un  Trattato  dell’ Amor 
Strafico  , cioè  dell'  Amor  Divino,  o lìa 
Am.,r  di  Dio.' 

Nelle  Scuole,  S.  Bonaventura  fi  chia- 
ma il  Dottor  Strafico  , pel  di  lui  abbon- 
dante zelo  e fervore.  Vedi  Dottore. 

S.  Francefeo  , Fondatore  de'  Frati 
Mirori , e de'  Francefeani  , lì  chiama  il' 
Padri  Serafico,  io  mcmoiìa d’voa vi&onc 
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ch'egli  ebbe  fui  Monte  Alvtna,  dopo 
no  digiuno  di  quaranta  giorni , accom.it 
pagnato  da  molt’  altre  Teveri tadi  : allog 
quando  , rapito  in  ellali , egli  vide  ui| 
Serafino  feendere  a lui  con  rapido  volo^ 
ed  imprimergli  certe  (limite  o fegni, 
rapprel'eiiianti  le  ferite,  che  i chiodi, n 
la  lancia  fecero  nel  corpo  del  Nollro 
Redentore , alla  fua  Crocififsione.  Vedj- 
Francescanoì 

SERAFINO,  Stragh  , e Strappimi. 
nella  Gerarchia  degli  Angeli,  uno  Spi- 
rito del  primo,  o più  alto  ordine.  Vedi 
A trae  IO  ,eGERARCHi4. 

1 Strafini  fanno  quella  clalfe  d'Angei^ 
li , che  II  luppongono  elfere  i più  in- 
fiammati d' amor  Divino,  mediante  il 
lor  fervizio  pi^g^cìnoe  più  immediato 
al  Trono  ; e comunicano  il  loto  ardore 
agli  ordini  inferiori  , e più  remoti.,— «- 
Quindi  viene  il  lor  nome,  il  quale  è fuN 
maro  dall'  Ebrea  radice  , bruciare,, 
ioliammare. 

serbatoio  di  pianti , prelTo  gf- 
Ingleli , Grttn-kouft , o Cafa  verde. Vedi' 
Green- He V5e,  — E come  rìguardt- 
piance  pellegrine,  e lltaaìete. Vedi an-* 
che  Esotico. 

Quelli  ferioio/ , come  ora  fi  fabbricai 
no,  fervono  , non  (binda  luoghi  di  con- 
ferva , ma  anche  d’  ornamenio  a'  giardi- 
ni; elTendo  elfi  d*  ordinario  fabbricht- 
grandi  e belle,  in  forma  di  gallerie,  nel- 
le quali  le  piarue  vengono  con  leggia- 
dro ordine  difpoAe  io  una  fpeziedi  celiai 
a tal  propofito.  Vedi  Giardino. 

fi  Sr.  Aforr//ntr vuole  , che  i\ firiatoip’ 
di  piànti  fia  aperto  al  Meriggio,  o cht 
pocbìliìmo  ne  declini  ;cbe  lafuaaltes- 
za,  e larghezza  fia  di  circa  dodici  pia- 
di,  e la  lunghezza  fecondali  numera* 
delle  piaou  » che  vi  fi  VQgUofiftConfiiiA- 
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vare.  Egli  dee  e(T:re  ficuatofal  terreno 
pih  afciutto , e in  tal  ntaniera  dirpolto, 
ohe  nulla  pofTa  impedirgli  i raggi  del 
Sole  nel  Verno.  Nel  fabbricarlo,  fi  dee 
guardar  bene  di  non  intonacarlo  al  di 
dentro  con  calcina,  e pelo  : elTendofi  of- 
fervato  , che  l’ umidore  fi  trattiene  piJi 
lungo  tempo  in  cale  intotjicaro  ,che  ne’ 
inactooi,  o ne'  tavolati.  Per  maggior- 
mente prefervarlo  dall'  umido  e dal 
freddo , 'fi  dee  adoperare  un  calor  arti- 
ficiale: a queil  efìTetto  molti  fofpendono 
in  alto  de’  fuochi , ed  altri  mettono  del- 
le padelle  di  carboni  in  certi  buchi  nel 
terreno  ; il  miglior  modo  fi  è , di  avere 
una  flufa  dietro  al  /triJtoio,  e di  far 
pafTare  il  calore  di  quella  per  ceni  ca- 
naletti , o aperture  , Cig|e  lotte  il  pavi- 
mento a tal  propofito.  Secondo  Cr.tdley, 
il  miglior  metodo  di  tutti  è la  nuova 
Aufa  inventata  dal  Sig.  Caugtr  , C4^ub 
blicata  in  Inglefe  dal  Dt.  Dt/aguUtrs.V . 
F Vaco- 

Alcuni  hanno  invetriare  , finellre,  e 
porte  di  vetro;  altri  prefetifeono  le  porte 
mobili  di  canavaccio,  datori!  via,  e da 
rimecterfi  a piacere. 

I vali , e le  celle , o nicchie  , hanno 
4a  efler’  ordinati  nel /rri<rro/o  in  modo, 
che  r uno  non  incomodi  i'  altro,  nè  gli 
fia  d’ alcun’impedimento  a prontamente 
ricevere  il  Sole  , I’  a-ia , ec.  Quanto  alla 
cura,  e maneggio  delle  piante  , Motii- 
tner  raccomanda  di  aprire  il  terreno  at- 
torno alle  medefime  , di  tempo  in  tem- 
po , e di  fpruzaare  inelTe  un  po’di  ter- 
ra fiefca  , ed  un  po’  di  letame  caldo  su 
quella  ; come  anche  dì  adacquarle,quan- 
-do  le  foglie  cominciano  ad  appallirG  e 
«d  arricciarli  , e non  pih  volte,  perchè 
cii  le  farebbe  sfiorire  ,e  languire  ; e di 
levarne  via  le  foglie  che  s’ appaflifeooo, 
re  fi  lèccaao- 
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Sradlty  è dì  parere,  che  nelle  partf 
piè  fredde  dell’  Inghilterra,  fi  fabbrichi' 
la  facciata  del  fcrbuoio  a volta  , o a fe- 
micircolo  , affinchè  l'una  o l’altra  parte 
di  elTot  riceva  tutto  il  giorno  i raggi  del 
Sole  : e che  tutte  le  finellre  , ec.  della 
facciata  abbiano  impolle  di  legno  bea 
ferrate,  e grolTe,  da  chiuderli  t>gni  not. 
te  nell’  Inverno,  per  timore  de’ gieli,  e 

de’  venti  pizzicanti  , ec Egli  (lima, 

che  le  regole Olaodefi  fieno  le  migliori 
per  incrollare  i muri  , come  quelle  che 
fono  fecche,  e riflettono  buon  calore;  e 
le  regole  quadre  pel  pavimento,  1?  quali 
imbevono  prontamenre  1 umido,  c mai 
non  fudano,  come  fanno  il  marmo  e le 

pietre  piè  dure Le  piante  nel /«ria. 

foia  non  hanno  da  riempierne  piè  della 
quarta  pane  del  di  lui  l'pa/io  ; lafcìan- 
dofi  il  retto  vacante  per  Paria  , accioc- 
ché circoli  intorno  alle  piante.  Se  la  cafa 
è alTollata  d4  piante  , gli  t^avj  , ch’elle 
Hanno  continuamente  mandando  fuori 
per  trafpitar ione,  e i vapori  che  ven- 
gono dal  ierrei>o  , condenferanno  l’aria, 
e cauferanno  umidore.  Le  piante  , per 
quanto  è pollibile  , hanno  da  «ITer  di- 
fpolle  c rea  le  parti  di  mezza  del  yiria- 
lùto  , ove  elle  faranr.o  piè  in  ficuio  dal 
freddo  , il  quale  funi  éflère  piè  grande 
verfu  i vetri , e i muri  : e 1:  piante  le 
piè  tenere  hanno  a difporfi  piè  vicino, 
che  fiapottibile,  al  luogo  ov' cetra  il 
calore. 

È regola  generale  de’  Giardinieri,  di 
mettere  nel/trtatoio  le  piaoce  ttraoiere 
circa  la  feconda  fettimanadi  Settembre, 
e di  prenderle  fuora  di  nuovo  verfu  la 
metà  di  Maggio  ; benché  in  ciò  deblm 
farli  qualche  dittinzione  ,-  dovendo  J« 
force  piè  renere  , che  vengono  da  Iuo<- 
ghi  vicioi  alla  Linea , «oi&c  l’ aloè,  ec. 
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eflere  piìi  dedicate  al  ritiro  del  ftria> 
uio  , che  i melaranci  , i mini , ec. 

J SEREGIPPE  DEL  Rb'I,  S<rtgip- 
fa,  città  dell'  America  Meridionale  nel 
Braille,  capitale  dei  Governo  dello  Rei", 
(b  nome  , polla  fui  fiume  Vazabaris. 
long.  ;^o.  5.  lat.  Merid.  11. 

SERENA  gatta  , nella  Medicina  , lo 
flelTo  thè  amaurojis.  Vedi  GvTThfcrtna^ 
e AmAu  rosi. 

5 SERENA,  vrJj  Conquimbo. 

, SERENATA , una  fona  di  concer- 
to dato  di  nutre  tempo  da  un  amante, 
alla  porta  della  Tua  Dama  , o fotto  le  di 
lei  hnedie. 

Alle  volte  ella  i tutta  compolla  di 
Muficalnllrumentale  ; tal  volta  vi  fi  ag 
giungono  delle  voci  ; e le  cantate  , o 
fuonate  compoH^ , vd  efeguite  in  colali 
occafioni  , lì  chiamano  pure  r^reitau. 

Non  fi  sa  , oiide  la  parola  derivi, 
quando  non  fufie  da'-  Francefe,y{r<rn,  la 
rugiada  che  cade  in  tempo  di  notte. 

SERENO,  d<r-/ius , una  qualità  , o 
titolo  d’onore  dato  a certi  Principi,  c 
principali  Magillrati  di  Repubbli>-he. 
Vedi  '1  ITOLO  , e Qu  a Lira’. 

■ Al  Re  d' Inghilicraa  fi  dà  il  titolo  di 
Sereniffìmo  ( mnfì  fttent  ) : fi  applica  pure 

10  (Iclfo  termine  al  Doge  di  Venezia. — 

11  Papa  , e ‘I  Sacro  Collegio  , fcrivendo 
all’  Imperadore,  ai  Re  , o al  Doge  non 
dan  loro  altro  titolo  che  quello  di  Se- 
rtnijfimo.  In  fatti  i Veneziani  mettono 
il  titolo  di  Stnnità  al  dilTupra  di  quello 
d’ Altezza.  Vedi  Altezza. 

L'anno  1646,  come  Vic^utfort  of- 
fer va , vi  fu  un  contrailo  tra  le  Corti  di 
Vienna  , e di  Francia;  perchè  1 Irbpe- 
radore  non  volea  dare  al  Re  di  Francia 
altro  titolo,  che  quello  di  Streno.— 
Anticamente  i Vefeovi  lì  trattavaQC  fuC:; 
tg  il  titolo  di  Strtno, , 
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I Re  di  Francia  della  prima  , e fe- 
conda razza,  parlando  di  sè  medefimi, 
non  ufano  altro  titolo  , fe  non  quello  di 
Noflra  Serenità,  ncjire  Sereniti.  L’  Impe- 
radore  non  dà  altro  diverfo  titolo  al  Re 
d’Inghilterra  , e nè  anche  aqualfilia  al- 
tro Re , fuorché  il  Re  di  Francia.  Il  Re 
di  Polonia,  ed  altri  Re  , lo  danno  agli 
Elettori.  L' Imperadore  fcrivendo  agli. 
Elettori , o ad  altri  Principi  dell’lmpe. 
rio  , non  ufachcil  termine  Dilt{ioat,. 
Dilecìio  ; ma  nel  trattare  con  loro,  li  ufa 
quello  di  Serenità  Elettorale  verfo  gli- 
Elettori  ; e quello  di  Serenità  Ducale, 
verfo  gli  altri  Principi.  Vedi  Eletto- 
RE , ec. 

^ SERPO  , Serifo , o Serfante  , d’z- 
ryphoi  , ifula  dell’ .Arcipelago , ao.  le- 
ghe dillante  al  N.  O.  da  Nafcia,  30.. 
dalla  Culla  Orientale  della  Morea  , al  S. 
E.  del  golfo  d'  Engia.  Confille  io  uu- 
Paefe  montuofo , e fcabro,  lungo  3.  le-' 
ghe  incirca,  e largo  a.  fi  dice  per  cofa 
particolare,  chele  rane  in  quell’  Ifolai 
non  gracchiano,  ma  bensì  che  facciano ■ 
ì folici  gridi,  fubìioche  fono  trafpurca» 
te  altrove,  long  42.  {fi.  lar.  37.  1 o. 

SERGEANTlf.  V.  Seroenteria. 

SERG  ENTE  , Sergeam , o Serjeant-, , 
un  termine  della  Legge  Inglefe , appli- 
cato  a vari  Otìicj.  — Sergente  in 
Legge , at  Law  , ovvero  of  thè  coi}',  dellai 
fculfia  , è il  più  alto  grado  che  fi  prende 
nella  Legge  Comune:  come  lo  c quel: 
di  Dottore. nella  Legge  Civile.  Vedii 
Grado,  e Dottore. 

1 Sergenti  fi  chiamavano  ancicainente  : 
fer.vìentct  aà  Itgem  , e fervtentts  narntorei; 
Il  Sig.  SelJen  t'ggiugne , che  fi  chiama- 
vano anche  ào3^re*  legis  ; tomecchè  al- 
tri fieno  dì  parere  , che  i Giudici  fono,  . 
più.propriamenie,  i dodortt  UgU,  t 
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gtttti , i Eaccellieri  di  Legge.  — Sftl- 
fn«n  oflerva,  cheqaantanqaeun  Strgtnu 
poiTa  efler  più  ricco  che  tacc’i  Dottori 
de’Comani,  nulladitneno  un  Dottore 
è faperiore  io  grado  ad  oa  Sergtnit  ; 
perchè  il  qome  di  Dottore  è in  fe  (lelTo 
MagiUrale  , ma  quello  di  Strgtnu,  Mì~ 
tufltrUlt.  Quindi  i Dottori  fi  fedooo,  e 
il  coprono  , quando  vogliono  ; ma  i Str- 
giati  ftaaoo  fcoperti  nel  Foro  , eccetto 
quanto  alla  loro  fcuffia , o berretta. 

Come  quefti  vengoo  Tuppofii  i più 
dotti  e i più  pratici  ; v'  è una  Cotte,  o 
Tribunale  appropriato  per  piatirvi  da 
loro  llefll,  il  qual'  è thc  Common-pltas,  le 
Caufe  Comuni,  ove  la  Legge  Comune 
d’Inghilterra  vien*  olTervata  nel  meg- 
gior  rigore.  — Ma  non  è loro  vietato 
di  piatire  in  altre  Corti  , ove  i Giudici 
( che  debbono  prima  efifere  Strgtatì  ) gli 
chiamano /rare///.  Vedi  Corte  e Co/n- 
mon-Pltas. 

Sono  chiamati  dal  Mandato,  o Scric, 
co  del  Re,  a loro  diretto;  il  quale  co- 
manda loro  di  prendere  fopra  di  sè  quel 
grado  , ’in  un  giorno  aflfegnato. 

Uno  di  quelli  vien  fatto  Strgtnu  del 
Re  ( e forfè  di  più  ) per  piatire  per  Lui 
ia  tutte  le  caule  , fpezialmente  di  tra- 
dimento , trtafon. 

Sbrcerie  d'  Armi , è un'  Ufiìziale 
dellinato  per  accompagnare  la  perfuna 
del  Re  , per  arredare  traditori , e per- 
fone  di  qualità  ree  di  qualche  ofTefa  , e 
per  accompagnare  il  Lord  Gran  Mag- 
giordomo , quand’ei  (lede  in  Giudicio 
fui  punto  di  qualche  traditore. 

Per  idatnto  quedi  non  hanno  da  ef* 
fere  più  di  30  nel  Regno.— Vene  fono 
oggidì  orco  alla  Corte  , a cento  lire  all’ 
anno  di  falaiio  a ciafeuno  : fi  chiamano 
Strgtnii  d'armt  del  Re  , per  didioguerli 
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dagl!  altri  : vengono  creati  eoa  gran  cL 
rimonia,  inginoccliiandofi  la  perfona da- 
vanti al  Re,  Sua  Maedà  le  mette  la 
mazza  folla  fpalla  dedra , e dice , Lnaii 
Strgtnu  d'armi  ,t  Scudi tro,  pirfimprt.— 
Hanno,  in  oltre,  una  patente  per  l'offi- 
cio, che  elfi  tengono  a vita. 

Hanno  il  lor  fervizio  nella  Camera  di 
Prefenza,  ove  da  pronta  la  banda  de* 
Gentiluomini  Penfionarj  ; e ricevendo 
il  Re  alla  porta  , portano  le  mazze  da- 
vanti a Lui  alla  porta  della  Cappella, 
mentre  la  banda  de’ Penfionarj  fi  ferma 
la  prima  fui  davanti , e fa  fpal  lieta  al  Re; 
come  fanno  pure  , quando  il  Re  va  alla 
Camera  de’ Signori. 

Ve  n'  è quattr' altri  creati  nella  delTa 
maniera;  uno  , che  accompagna  il  Lord 
Cancelliere  ; un  fecondo  , il  LordTefo- 
fiere  ; il  terzo  , 1 Oratore  ( Sptacktr  ) 
della  Camera  de’ Comuni:  ed  un  quarto, 
il  Governatore  ( Lord  Major  ^ di  Londra, 
in  occafioni  lolenoi. 

Hanno  una  notabii  parte  ne’  Feudi 
d'  onore,  ed  ottengono  varie  cariche 
pafleggiere  , quando  fono  di  fervieio, 
tioì  , cinque  feillini  al  giorno  , quando 
la  Corte  è dentro  la  didanza  di  d:;ce 
miglia  da  Londia,  e ò'\Kt  fcHUni,(\itn- 
d’è  in  didanza  di  venti  miglia  da  Lon- 
dra : egli  fono  della  nominazione  del 
Lord  Camerlingo. 

Sergente  , nella  Guerra  , è un  Uf- 
ficiai inferiore  in  una  Compagnia  di 
Fanti,  o in  una  di  Dragoni,  armato  di 
un'  alabarda , e dedìnato  per  far  oJerva- 
re  la  difciplina , per  infegnare  a’  Soldati 
r efercizio  delle  lor  armi,  per  veder  con- 
fervate  le  dovute  didanze,  per  ordinare, 
ferrare,  formare,  ranghi,  file,  ec.  Vedi 
Officiale. 

SERGENTERIAjd’rr^cflnO'» 
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yitio  aocicameBce  dovuto  ai  Re  d*  lo- 
ghilterra  per  terre  dipendeoci  da  Lui; 
e il  quale  non  può  doverli  ad  ua*  altro 
Signore.  Vedi  Tenuta  , e Sehvice. 

Si  dividein  Strgenuria grande^t piccola. 
La  Sbrcenteeia  grande  , è quando 
uno  tiene  terre  dal  Re  per  ferviaio  (iy 
fervici  ) eh’  ei  dee  fare  in  fua  propia  per- 
foiia;  come  di  portar  lo  (lendardo  , o la 
lancia  del  Re  , di  alTiftere  al  di  lui  coro* 
oamento,  o far  qualche  uffiaio  nella  di 
lui  Corte. 

La  Sercentbria  piccola,  è quando 
un’  uomo  tiene  terre  dal  Re  per  l'ommi- 
uillrarglì  annualmente  qualche  piccola 
cola  per  le  di  lui  Guerre,-  come  una 
fpada,  un  pugnale^  un'arco,  degli  fpru- 
ni  , ec. 

Coke  , fopra  Littlttoa  t ci  narra  , che  il 
Cavalier  Riccardo  Rockeily  tenea  terre 
a Seatan , per  Sergenteria  grande  , per  cf- 
Icte  Vantrariuf  Regie  ^ cioè  lacchè  d*  a- 
vanti  dei  Re  ( quaud'  egli  andò  in  Gua- 
(cogna  ) lin  cb'  avelfe  rotto  un  pajo  di 
fcarpe  del  valore  di  quattro  foldi. 

Per  lo  Statuto  , i 2 Car.  il.  tutte  le 
tenute  di  qualche  onori,  Signorie  , Ter- 
re , ec.  fono  ridotte  in  foccage  ( ferviti 
ignobili  di  fittuario  ) libero  e comune; 
ma  i fervi/j  titolari  ( konorary  ) di  Sergen- 
teria  grande  tono  in  vigor  del  medetirao 
continuati.  Vedi  Tenuta.. 

SERIE,  Seribs,  una  continuata  Tue* 
ceHionedi  cofe  nello  fleflb  ordine,  cche 
hanno  qualche  relaaione,  o connellìons 
l’una coll'altra.  V.  Classe, Ordine, ec. 

Le  medaglie  fono  formate  io  ordini, 
9 ferie , si  in  riguardo  al  (Dciallo  , che  al 
foggetto.  I differenti  inetallì  di  meda- 
glie , coflituifeono  ut  ferie  differenti, 
ne’ gabinetti  de'Curiofi;  intendiamo, 
quanto  all'  ordine , ed  alla  difpofizioae 
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delle  varie  medaglie.  — La  ferie  d’oro, 
per  efempio  , d’ Imperiali , monta  a cir- 
ca 1 000,  ovvero  1 200  ; quella  d' argen- 
to può  afeendere  a 3000  ; e quella  di  ra- 
me , in  tutte  le  tre  grandezze,  grandi,, 
mezzane , e piccole,  a 6,0  7000.  — Di 
quelle , la  ferie  del  rame  mezzano  è la 
piò  compita , e la  ^iù  facilmente  forma- 
ta, pocendofi  fardifceodere  fino  alla  ca- 
duta dell' Imperio  d’ Occidente , e 6n* 
al  tempo  de'  Paleologhi  nell’  Oriente. 

he  ferie  di  medaglie  fono  ufualmente- 
formate  dalla  banda  chiamata  la  tejfa: 
nella  prima  clalTe  Ila  difpofla  la  ferie  dei- 
Re:  nella  feconda,  quella  delle  Città. 
Greche,  e Latine  ; nella  terza,  le  fami- 
glie Romane  Confolari  ; nellaquarta , le 
Imperiali  ; nella  quinta  le  Oeitadi  : a 
cui  può  aggiugoerfi  una  fefta  ferie  , che 
coniKle  io  medaglie  di  perfotie  illullri. 

V èanche  delle  ferie  di  medaglie  mo- 
derne : quella  de  Papi  non  comincia  che 
da  Martino  V.  io  1450.  Da  quel  tempo 
abbiamo  una  ferie  di  medaglie  Papali, 
palTabilment:  compita  , fino  al  numero 
di  5 , o 600.  — Si  potrebbe  parimente 
avere  nnì  ferie  d'imperadoii,  comincian- 
do da  Carlo  Magno  ; purché  vi  li  com- 
prendelfero  le  monete  correnti  : ma  in 
pratica  comunemenie  cominciano  da  Fe- 
derico 11.  in  146).  — La  ferie  àe'Ke 
dì  Frane  a è la  piò  numerofa,  a la  piò 
confi Jcrabile  di  tutti  i Re  moderai.  V-. 
Medaglia. 

Serie  , nell'  Algebra , denota  un’ or- 
dine, e progrelDone  dì  quantitadì , ere. 
feente  o dìcrefeente  in  qualche  regioni 
collante  ; la  quale  , nel  fuo  progreffo, 
avvicinandoli  Tempre  piò  , e piò  a qual- 
che valuia  ricercata,  li  chiama  ferìeeon- 
vergente  i et  è inboitameote  continuata, 
divicBC  eguale  a quella  quantità  ; dondq 
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la  fua  afuale  appsllagìone  di  fetit  infini- 
ta. Vedi  Convergeste  , ec. 

Così  7 ^ V ^ J ^ , ec.  fa  una  /<- 
rie , che  Tempre  ennvtrgt , o s’  avvicina 
al  valore  di  I , ed  intiniramence  conti- 
rnnia  , diviene  ad  eflb  eguale.  V edi  1n- 
iiNiro  , ArrROSsiMazioNE  , ec. 

La  natura  e 1’  ufo  delle  ferìt  infinite 
uno  de’  maggiori  ni'glioramenii  dell' 
età  prefente , devefi  a Nic.  Mercatore 
A'  Hotfliin  , il  quale  per  altro  pare  che 
d’ abbia  prefo  la  prima  traccia  dall' A- 
rJtmctica  d'  Infiniti  del  L‘.  fYa.’lis.  — 
Ella  ha  luogo  fupratucto  nelle  quadrata* 
re  delle  curve  ; dove,  come  noi  roven- 
te cadiamo  Tulle  quantitadi,  le  quali  non 
jioflbno  erprimerli  con  alcuni  precili  nu- 
ineri  definiti , qual'  è appunto  la  ragio- 
ne del  diametro  d'  un  circolo  alla  cir. 
conferenza  ; abbiamo  il  vantaggio  di 
efprimerle  con  una  ferie,  la  quale,  infi- 
nitamente continuata,  è il  valore  della 
quantità  ricercata.  Vedi  Circolo,  Qu  a> 
SRATv R A , ec. 

Natura,  orìgine,  ed  ufo  delle  ScRtE  in- 
finite. — Quantunque  I'  Aritmetica  ci 
provveda  di  efpreiTioni  aflai  adequate 
ed  intelligibili  per  tutt’i  numeri  razio- 
nali , pure  ella  è multo  difettiva  quanto 
all'  irrazionali;  i quali  fono  infinitamen- 
te pib  numerofi  , che  gli  altri  ; eìTendo- 
vene  per  efempio , un'infinità  fra  i e a. 
Se  ora  lì  ricercalfe  di  trovare  un  medio 
proporzionale  tra  i e 2 , in  numeri  ra- 
zionali , i quali  foli  foco  chiaramente 
intelligibili , ( eifendo  certamente  la  ra- 
dice di  2 un'  idea  ofturi'.Iiina  ) noi  po- 
tremmo fempte  pifi  c più  accollarci  al 
giallo  valore  della  quantità  ricercata,  ma 
fenza  mai  arrivarvi  ; così , fc  per  Io  me- 
dio proporzionale  tra  1 e 2,  o la  radice 
di  2,  rnettiaoio prima  1 , cglìè  evidente 
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che  noD  abbiati)  melToabballanza;  fé  ag- 
giugniàmo  7,  noi  mettiam  troppo,  per- 
chè il  quadrato  di  1 -+-  fè  più  grande  di 
due.  Ss  poi  leviam  via  7 , troveremo 
che  abbiam  levato  troppo  , e fe  .-.oi  ti- 
torniamo^  , finterò  farà  troppo  gran, 
de:  COSI  po.ham  procedere , fenza  mai 
venite  alla  giuda  quantità  ricercata. — 
QueAi  numeri  cosi  trovati , e quelli  tro- 
vati nella  AelTa  maniera  in  infinito,  ef. 
fendo  dirpoAi  nel  lor  ordine  naturale, 
fanno  ciò  che  fi  chiama  ferie  infinita.  V. 
Numero,  e Suf.do. 

Alle  volte  le  fierit  non  procedono  per 
alternate  addizioni  , e foctrazioni  , ma 
psr  fetr.plici  addizioni,  o per  un'infini- 
tà di  fotcrazioiti  ; fecondo  la  polìzione 
del  primo  termine.  In  tutte  queAe  ferie 
infinite  egli  è vifibile,  che  iìccume  tutt’i 
icrmiai  fono  unicamcnce  eguali  ad  una 
magnitudine  finita,  hanuo  da  andar  fem* 
pre  in  diminuzione  ; ed  è anche  conve- 
niente, che  fieno  cosi,  tanto  eli’  è pclfi- 
bile^alTinchè  una  venga  a prendere  fola- 
mente  un  certo  numero  de’  primi  termi- 
ni per  la  magnitudine  ricercata,  e a ne- 
gligere tutto  il  rcAo. 

Ma  non  fono  unicamente  i numeri 
irrazionali  quelli,  che  funu  erprelC  iu 
razionali,  mediante  le  ferie  infinite.  1 nu- 
meri razionali  Aelb  polTono  erprimetli 
nello  fiefsj  modo:i,per  efempio, crseiido 
egualcalla  ferie  77  , ec.  ma  v'  è que- 
fla  dilTsrenza  tra  di  loro,  che  , là  dove  i 
numeri  irrazionali  pofsono  folaniente 
efser  efprefsi  ia  numeri  1 azionali  , eoa 
tal feriei  i razionali  roa  hanno  bil'ogno 
di  una  tal  efp  e's’one.  ■- 

Tra  le  ferie  infinite  ve  n’  è alcune  , i 
cui  termini  fido  faiino  una  futiima  fiotta; 
tal’ è la  ptogre-ftion  gcorre:rica7  77i  cc. 
ed  in  geneiale  , tutte  le  progreisiooi 
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gfeometrìche  difcrelceiu!;  io  altre,  1 ter* 
jnìoi  fanno  una  fomma  ioGnita;  tal’  è la 
progrefsione  armonica-^  j ^ J-,  ec.  Ve- 
di Armonico.  Egli  non  è,  che  vi  fieno 
piò  termini  aell' armonica  , che  nella 
geometrica  progrefsiuoc,  benché  la  fe- 
conda non  abbia  alcun  termine  che  non 
£a  nella  prima,  e abbifogni  di  parecchi, 
che  la  ptimaba;  una  tale  differenza  fo- 
to renderebbe  ineguali  le  due  fomme  in- 
finite, e quella  della  progtefsion  armo- 
|jic3,  la  pià  grande  : la  caufa  Ila  più  in 
fondo' 

Dalla  ricevuta  nozione  della  divifibi- 
licà  infinita,  ne  fiegue,  che  ogni  cofa  fi- 
nita, t.  gr.  un  piede  , c un  compofio  di 
finito,  e d' infinito,  finito,  in  quanto  egli 
i un  piede  ; infinito,  in  quanto  ei  con' 
tiene  un'  infinità  di  parti , in  cui  egli  è 
dtvifibile.  — Se  quelle  parti  infinite  fi 
concepifeono , come  feparate  1'  una  dall’ 
altra  , elle  faranno  una  f<nt  infinita  , e 
pure  la  lor  fomma  non  farà  che  un  pie- 
de; folamente,  non  fi  ha  da  mettere  qui 
che  quei  tali  termini  , i quali  polTuno, 
dillinti  I'  uno  dall’  altro  , ellere  parti 
dello  fleffo  intero  finito  ; ora  quell'  è il 
cafo  nella yìr/a  geometrica  dicrelcente 
T7Tf  ec.  perché  egli  è evidente  , che 
fe  voi  prima  prendete  4-  d'  un  piede,  pò- 
feia  d.  di  q'janto  rimane,  o d' un  piede, 
indi  Y di  quanto  rimane  , o j d’  un  pie- 
de; potete  procedere  all’  infinità,  pren- 
dendo fempre  nuove  metà  dicrefeeoti, 
tutte  dilliaie  ]'  una  dall'alcra,  e le  quali 
tutte  iofieme  non  fanno  che  un  piede. 

Io  quell’  efempio  noi , noe  folamen- 
te  non  prendiamo  che  quelle  parti , le 
quali  erano  nell*  intero  , dillioce  l’uoa 
daU'ahratma  prendiarro  tutto  quel  che 
V* era;  ond' egli  addiviene,  che  la  loto 
fomma  fa  di  nuovo  il  prccifo  iaceroima 
ChatT^.  Ti,m.  X/II. 
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fe  dovelfimo  feguire  la  progredlone  geoL 
metrica  Yj  7^,  ec.  cioè,  alla  prima 
prendere  7 d’  un  piede,  e da  quanto  ri. 
mane  7 d'  un  piede,  e da  quanto  fein. 
pre  rimane  fy  d’  un  piede  , ee.  egli  è 
vero  , che  non  prenderemmo  altre  par- 
ti che  quelle,  le  quali  erano  diffince  I* 
una  dall'altra  nel  piede  , ma  non  preq- 
deremmo  tutte  le  parti  che  v’  erano, 
poiché  prendiam  fo'ameote  i varj  terzi, 
che  fono  minori  delle  metadi  ; per  con- 
feguenza,  tutti  quelli  terzi  dicrefeeoti, 
benché  infiniti  in  nomerò  , non  potreb- 
bero fare  l’ intero;  e s’é  anche  dimo. 
llrato,  eh’  odi  farebbero  folamente  la 
metà.  — In  fimil  modo  , tutt'  i quatti 
dicrefeenti  in  infinito,  non  farebbero 
che  un  terzo , e tutt’ I centefimi  fareb- 
bero folola  novantefima  nona  parte:  co- 
ficchè  la  fotuma  dai  termini  d’  una /èrre 
infinita  dicrefeente  geometricaniente, 
non  é Tempre  finita,  ma  può  anche  effer 
meno  di  qualunque  finita  quantità  , che 
poffa  affegnarfi. 

Se  una  ftrit  infinita  Axctt^centt  efpr!- 
me  parti  che  non  polTooo  fullìllere  nel 
tutto,  dìllintamente  1’ una  dall’ altraj 
eccetto  quelle  , per  prendete  il  valor 
delle  quali , dobbiamo  fupporre  la  Itellé 
quantità  prefa  parecchie  volte  , nello 
fleffu  tutto  ; allora  la  fomma  di  quefie 
parti  farà  più  che  un  tutto,  anzi  iu- 
iinitamente  di  più  , cioè  , layir/z  farà  itt* 
finita , fe  la  lleffa  quantità  è prefa  un’  in- 
finità di  volte.  — Cosìnellaprogrefiio- 
ne  armonica  7 7 7,  ec.  fe  noi  prendia- 
mo J d’  un  pifHc,  o 6 pollici,  poi  7 ^ 
pollici,  egli  è evidente,  che  non  polEa- 
mo  prender  più  oltre  d’  un  piede,  o j 
pollici,  fenza  prendere  t pollice  di  pih 
di  quanto  fu  lileia-o  nel  p'tde.  Poiché 
ducque  il  tutto  òdi  già  efaullo  dai  tre 
LI 
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frimi  termini,  non  polliamo  prendere 
cofa  alcuna , di  piò,  dei  termini  fegueo. 
ti,  fenza  prendere  qualcofa  già  prefa:  e 
poiché  quei  termini  fonointìniti  in  nu- 
mero, egli  è aliai  polGbile,  che  la  lleira 
(quantità  finita  venga  ad  elfere  replicata 
iin  numero  infinito  di  volte,  il  che  farà 
la  fomma  della  firìt  infinita- 
‘ Difsi  po(libile;perché,  quantunque  di 
due  ftrìt  infinite  , 1*  una  polTa  fare  una 
fomma  finita,  e 1’  altra  un'  infinita;  egli 
è vero,  che  vi  può  eHere  una  i»\  fciU, 
in  cui  avendo  i finiti  efaultu  il  tutto, 
i ieguenti,  hencliè  infiniti  in  numero, 
faranno  folamente  una  fomma  finita  ; e 
in  elTctio,  poiché  fi  è dimollrato , per 
le  leggi  della  progtellione  geometrica, 
che  vi  fono  delle /irù,  le  cui  fomme  fo- 
no minori  del  tutto,  anzi  infinitamente 
minori;  ne  fiegue,  che  vi  dee  elfere  pa- 
rimente delle y<r/e,  che  fanno  infinita- 
mente piò. 

Vi  fono  due  altre  olfctvazioni  necef- 
iàrte  da  farfi  rulle/ìr/e  in  generale,  i *. 
Che  ve  n’  è alcune,  nelle  quali,  dopo  uu 
certo  numerodi  termini,  tutti  gli  altri 
termini , comecché  infiniti  in  numero, 
dive.itano ciafcuno una  cifia  Ora  , egli 
i evidente,  che  la  fomma  di  queft#/<r/i 
è finita,  e facilmente  trovata  ; avendo  el- 
leno folamente  un’  apparenza  d'infinità. 

a”.  Che  la  llelfa  magnitudine  può  ef- 
fer  t'fpre/fa  da  differenti  ftrit\n  può  cfpri- 
merfi,  sì  da  nmftnt,  la  cui  fomma  può 
effer  trovata,  sì  da  un'  altra,  le  cui  fom- 
ma noD  fi  può  trovare. 

, La  Geometria  oon  foffre  la  llelfa  dif- 
ikultà,  cui  foggiace  1’  Aritmetica  : ella 
cfprìme  numeri  irrazionali  efattamente 
in  linee,  e non  ha  bifogno  di  ricorrere 

firit  infiftitt.  Cosi  la  diagonale  d’ un 
quadrato , il  cui  iato  é j , c cooofciuia 
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per  eflere  la  radice  quadra  di  a.  — 
in  alcaui  altri  cafi  la  Geometria  (ìetra 
é in  un  fimile  imbroglio;  effendovì  al- 
cune linee  rette,  che  non  polfono  efpii- 
merli  altrimente  che  [>ct  wazftrit  infini- 
ta di  lìnee  più  piccole  , la  cui  fomma 
non  può  trovarli  r della  qual  Torta  fono 
le  linee  rette  eguali  alle  curve;  di  mo- 
do che  nel  cercare  , per  efempio,  una 
linea  retta  eguale  alla  circonfereoza  d* 
un  circolo,  noi  troviamo,  cheli  diame- 
tro elfendo  I,  la  linea  cercata  farà  7, 
meno  f,  più  7,  meno  y,  più  },  ec:  Vedi 

RlTTIFICaZlONS. 

Quanto  al  trovare  una  ferit  infinita 
perefprimeti  quantitadi  ricercaie;Mer. 
catore,  il  primo  inventor  del  metodo, 
lo  fece  per  divifione;  ma  il  Cavalier 
Ifacco  Ntwion,  e il  Sr.  Ltitnit{,  ne  han- 
no migliorata  la  dottrina  affai  notabil- 
mente: il  primo, trovando  la  (tiifttic  me- 
diante relìraziun  dell*  radici,  ed  il  fe- 
condo, mediante  un’ altra prefup- 
polla. 

Trovare  (icd  Sa  Rie  , che  efptimi  uU 
quantità  rictreata  , ptr  Jivifiane.  — Sup- 
ponete,che  liticcrchì  una/rr/< per  efpti- 
mcre  il  quoziente  di  i divìlb  per  a -t-  c. 
Dividete  il  JiviJinJo  pel  divifore,  come 
nell’  Ariur.eiica  comune  ; continuando 
la  divilione  fini-hé  il  quoziente  mollri 
r ordine  della  progreffione,  o la  legge, 
fecondo  la  quale  i termini  procedono 
infinità  : Tempre  ulfervar.du  le  regole  di 
foiirazione,  moltiplicazione,  e divifio- 
oe,  circa  il  cangiare  de’ fegni.  — Conti 
nuato  il  proceifu,  il  quoziente  fi  troveià 
i—  i c-t-  > c*  — * c ' 

•—  — - — ec.  in  infinito, 

a a*  a»  a* 

Trovaci  così  quell!  quattro,  o cinque 
termini , enitambi  il  quoziente , e li 
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naoieri  della  divìfione  fanno  vederej 
cheli  quoziente  ècotnpodod’  vaa/trit 
inGnìra  di  termini  , i cui  numeratori 
fono  le  potenze  di  c,  i cui  efponenti  dif- 
ferifeono  dal  numero  dell’ ordine  per 
uniti,  i cui  deoominatori  fono  le  po- 
tenze di  a,  e i lor  efponenti  eguali  al 
numero  dell'ordine  de’ termini.  — E, 
fr.  Nel  terzo  termine,  la  potenza  di 
e i la  faconda  nel  numeratore  ; e la 
potenza  di  « la  terza  nel  denomina- 
tore. 

Quindi  , I®.  Se^— I,  edd=i, 
foftituendo  quello  valore  per  quello, 
noi  abbiamo  , in  quel  quoziente  i — e 
-l-c*  — c*  • ec.  in  inÈnità.  Per  il  che 

— — — 1 -f-h  £*—«•,  ec.  in  iitr 
1 -¥■  a 

finito. 

. Secondo  ; fé  poi  i termini  nel  quo- 
ziente continuamente  dicrefeono,  la  ft- 
r/r  darà  un  quoziente  tanto  vicino  alia 
verità  qaant’è  poflibile.—  E.^r.  Sei— 
I , , ed  a = a ; fullicuiti  quelli 

valori  nella  firit  generale  , o fatta  la 
divifione  come  nell’  elempio  generale; 

1 

troveremo  ^ = — ■ = 7 — ^ -+-  t— 
1 ■+•  I 

TZ  TT  — 7-;  TT.  , ec.  Supponete 
allora,  che  la  Jtrit  ha  rotta  via  nel  quar- 
to termine;  vi  larà  una  diffalca  ; ma  ella 
farà  meno  di  j-,.  S’  ella  fi  rompe  nel  fe- 
do, vi  fari  UQ4  diffalca,  ma  quella  meno 
di  Quanto  pii  oltre,  perciò,  fi 
continua  la  f<ric  , tanto  più  s'  avvicina 
ella  al  vero  , ma  .uun  ci  arriva  mai. 

I 

In  fimil  modo  troviamo  

3 * 

,—5 — 7-»-  rF — cr-t-r^n  ec-  infinito 

! C.'tomi.  Tom.  XVII. 
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* ' » 
in  infinito  -j-  = =z-|-  — 7j  +r’.T 

5 + ' 

— zÌt  ec.  in  infinito.  Quell’ è una  legge 
collante,  mediante  la  quale  tutte  le  fra- 
zioni , il  cui  numeratore  è 1’  unicà,pof« 
fono  efprimetfi  [ter/trit  infaift  : elfend» 
quelle  ftrit  tutte  progreftiuni  georoer 
eriche,  dicrefeenti  in  modo  cale , che  il 
numeratore  Ga  fempre  unità  ; e il  de- 
nominatore del  primo  termine,  il  qoat 
è anche  1’  efponenie  della  ragione,  diN 
ferìfee  per  unità  dal  denominatore  d«Ux 
frazione  da  rifolverfi. 

Se  i termini  del  quoziente  danno  cop- 
cinuamente  crefeendo,  la  ftrit  tanto  più 
s’ allontana  dai  quoziente  , quanto  più 
'a  lungo  ella  ò continuata;  hè'  ella  divie- 
ne mai  eguale  al  quoziente  , fe  non  io 
cafo  che  fia  terminata,  ed  abbia  I’  ulti- 
mo refiduo  aggiunto  folto  il  fuo  fegno. 

I 


(.  gr.  fupponete  = ; ilquozieo-' 

i-+-a 

te  fi  troverà  1 — c -t-  4 — 8-4-  \6-^ 
64-4-118,  ec.  Un  termine  , i eccede 
~ , per  un  eccelfo  di  ^ ; due  termini 
lòfio  inferiori  per  ; tre  termini  ecce- 
dono per  I , quattro  mancano  , o foao 
inferiori  per  , ec.  Se  fi  fuppone,  che 
la  flit  termini  in  ^ 8 ; allora  farà 
I . T 

= I — 2-4-4—48  M« 


1-4-2 

I — i-t-4  — 8 = — 


1 


u 


Perciò  , — ’ J ^i.-Sup-; 

1 -4-2  , ■ 

pcnece  , che  la  frit  generale  t^rmiaiv'il 
Lia 
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■(Ji  pareccti!  inmgaiifsiini  Problemi. 
Veggafi  l’Atticolu  Sbeie  ricuciente, 
^ui  in  apprelfo. 

In  moitilsimicafi  lateUzione  dei  cer- 
nioi  d'  una  lerìe  non  è cuAaote  , fìcco- 
me  ella  lo  è ìn  quella,  <be  nafcooo  dalla 
divtftone.  Nulladiraeno  però  quella  re- 
laaiuneaffai  £ate  varia,  l'econdo  , ed  a 
ooraaad’  una  cena  legge  , che  i ovvia 
fupra  un'  inrpesiooe.  Cosi , a cagion  d' 
efempio  , nelle  ferie  i f r ^ r* 
*>  -t-  “ ' a*  -4-  ec.  ec.  i termini 
pofluno  edere  continuati  indeteemioa- 
iamente  per  la  laoltìpiicaaiuoe  conti* 
fluata  di  quefte  Frazioni  i , f , i ec. 
«c.«  la  feguente  Serie  i -+-7x-+-i„r* 
-4*  x*-4-  ec.  ec.  può  edere  eoa* 

tinuata  per  inexao  della  moliiplicaaio* 
«e  delie  Frazioni. 

7JU  . 

ax)  +X5  6x7»8k9> 

La  ferie  di  fpezie  fomigliante  elTer 
podòno  definite  per  le  Bquo{iùni  dìfft- 
rui{iaii. 

L’  equazione  pertanto  definiente  una 
ferie  è quella  ,che  aflfegna  la  relaziona 
dei  termini  generalmente  per  le  loro  di* 
Aanze  dal  pciocipio  ,«d  iocommincia- 
neoto.  Per  far  quello  il  prude  Moofieor 
Stirling  concepifee  , ebei  termini  della 
ferie  vengano  collocati  non  altramente 
<he  altreitanre  Ordinate  fuprauna  linea 
retta  data  dalla  puGziuoe  , ed  egli , ap- 
punto per  amore' della  femplicità  pren* 
de  r uniti  come  V iotervallo  comune  di 
quelle  Ordinate.  1 termini  iniziali  d<l* 
la  ferie  il  valentuomo  gii  dinota  per 
.mezzo  delle  Lettere  inizi  ili  dell'  Alfa* 
beta  A , B , C , D,  ec.  A elfendo  il  pri- 
mo termine  , B il  fecondo  , C il  terzo, 
ec.  ec.  EJ  egli  dinota  qoalllvoglia  ter- 
mine in  generale  per  mezzo  delia  Lee- 
Ck»^.  rem.  XVil, 
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telaT,  edil  rimaneiiie  che  f<*guita  , vi 
è in  ordine  T' , 1 * , T“' , T”,  ec.  ec* 
Accenna  , o dinota  poi  Muniieur  Scir- 
ling  a diltanza  del  termine  T da  quali!* 
vuglia^termine  dato  , o da  quallìvoglia 
punto  inter  medio  fra  due  termini  per 
mezzo  della  quanciià  indeterminata  (t 
di  maniera  cale  che  le  didanze  dei  ter-, 
mini  T' , T* , T"  , T"  , ec,  dal  detto 
termine  , o punto  , verranno  ad  elfere 
{ •+-  I , f-t-  z , {-r-  },  ec.  ec-,coociof^ 
fiaché  rincremento  dell'abiciira  fiaTio» 
ter  vallo  comune  delle  Ordinate , o fieno 
lermini  della  ferie  applicati  airablcillà. 

Elfeiido  premetfe  quelle  cefe  fatti  a 
fuppurre,  che  venga  prupoda  l'appredb 
ferie  I , T T '*  • ?<*'  . Ut 

, ec.  ec.  in  cui  le  relazioni  dei 
termini  fono  B = J Ax  , C =:  ^ B x, 
D = i-Cc  , E :=  5^  Dx  ,ec.  ec.  la  Re- 
lazione ingenerale  verrà  ad  edere  defi* 

nita  dall’  Equazio  ne , T'=  - — ^ T r, 

ove  f viene  a dinotare  la  diUanza  di  T 
dal  primo  termine  della  lerie . Coociof- 
liachè  , per  mezzo  di  fodituire  o , i , a, 
},  4,  ec.  ec.  fuccelfivamente  in  luogo 
di  Z , ne  nafeeranno  le  relazioni  dei  ter- 
mini della  ferie  prepoda.  In  guifa  fimi, 
gliante  fe  Z fia  la  didaoza  di  T dal  fe- 
condo termine  del  la  ferie,  I'  Equazione 

verràad  edere  T'z=—tTx-,  lìccome 
f f 

Zppariràdal  fodituire  i numeri  — i,o, 
•»  5»  4.  fucceefsivamcnte.pet 

f.  Oppure  fe  la  lettera  indererminaia  Z 
accenni  ,o  dinoti  il  Inogu  dal  termine  T 
nella  ferie  le  fue  valute  ruccefsive  ver- 
ranno ad  elTerej,2,,,4,ec.  ec.  e l’.Eqo»-. 


Egli  apparifee  per  ramo  , concia^ 
LI  , ^ 
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nu!iieral>ili  E>^jaiioni  diATirenzìali  pof- 
iduo  dctioiie  una  , ed  uria  medelima  le- 
WS  , lecundu  , td  a norma  dei  diffcrenii 
pumi , dai  quali  è prefa  1'  origine  dell’ 
ubTctifa  Z.  E per  lo  contrario  lafT.edeli- 
Uta  Equaai'iiiS  de^nil'ceinnumetabili  le- 
ric  dilfetanri  pet  meezo  di  prendere  drf- 
ieteiui  V Iute  luccefsi'/e  di  Z.  Concìol- 

Aachè  nell  CquaaioneT'z=:*^,-=-*  rx,che 

ù» 

rfcGnifce  lafupta  rfpofta  ferie  , quando 
i' , a,  5,  4,  ec.  et.  fono  le  valute  dell* 
•bfcilTe  ; fe  i p,  a ■i,  j 4 7,  ec.  ec. 
vengano  fuccelsivamente  folliiuiti  per  { 
k relaaioni  dei  tetinini  originanti  ver- 
Mnno  ad  elfere  Br^iAx,C  = 7,B- 
i , D.=  ‘ C X j ec.  «c,  qoindi  ne  for- 
gerà  , o nafcerà  la  ferie  A , 7 A x , 

A X*  , A X • j . B X*  , ec.  ec.  la 
^uale  è difTerente  dalla  prim^  Mal' 
Equaziooe  determinerà  fetnpre  la  ferie 
dalle  date  valute  dell'  abrcilTa  , e del 
'prima  tei (nine  , quando  1'  Equazione  in> 
elude  folcaoco  due  termini  della  fette, 
come  ultitDO  efetnpio,  ove  il  primo  ter- 
aniiie  elTendo  dato , tutto  verrà  ad  elfere 
^ato.  Ma  allorché  1’  Equazione  include 
■ere  termiai , fora'  è , che  due  fieno  dati; 
■•forz’è,  che  fieno  dati  tre,  allorché  ella 
«e  include  quattro,  e cosi  in  fegoico.  < 

- Sevongapropo(lalaferiex,7x’,-i~ 
*7^1,  x’.ec.  ec.  ovele  re- 


9 ai’» 


1 X I 


Jaziofli  del  termini  fono  Ber: Ax*, 

a X j 

3*3  5*5 

Ax,  , G= Bx*,  Drr Cx% 

4*5  6x7 

cc.  ec.  r Équazioue , ehe  definifee 


a{—  I 


tjueda  feiie  verrà  «d  elTeie  T*i= 


r — ■■■  im 

* a f — I a r x 

^ j ,'Tx  , ove  fe  valute  fuccefiive 

di  f fono,  I,  a,  4 , ec.  ec.  Veggafi  Sf/r- 
/fAj- nel  fuo  Trattato  intitolato  « Me> 
» ibudus  Dilfereaiialis  n nell’  inuo- 
duzione. 

Quello  può  a buona  equità  elfere 
quanto  bada  per  dare  una  nozione  di 
quelle  Equazioni  differenziali  definientt 
la  natura  delle  ferie.  Rifpetto  poi  ali- 
applicazione  di  quelle  atedefime  Equa- 
zioni nel  trovare  le  fomme  delle  ferie 
tlelfe,  per  appianare  la  faccenda  vi  vor> 
lebbe  un’  intiero  Trattato.  Si  è per  tan- 
to giuoco  foT/a  il  tìmettere  coloro,  che 
fono  vaghi  di  fimiglianti  materie  a quei 
medefimu  eccellsntilfimo  Trattato  pur’ 
ora  da  noi  citato , come  altresi  alle  MÀt 
fctHama  Aftalytici  del  prode  Monfieuf 
de  .Moivre  , ed  a varie  curiolè  Scritture 
di  Monfieur  Euler  , che  leggonfi  negli 
Avia  Pecropolitana. 

Affai  fiate  una  ferie  converge  coa- 
lentezza  cosi  gmnde , che  con  può  ef- 
fere  tampoco  d*  ufo  nella  pratica. 

Cosi  fe  vangane  ricercato  di  trovare, 
a cagion  d’  efempio  , la  fomma  della 
ferie  7-— ■ -,  --y  -r-  , ' , -4.  ec. 

cc.  , che  il  Lord  Brounker  trova  vera 
per  la  quadratura  deli'  Iperbola  a 9. 
figure  , per  mezzo  della  mera  aggiunta- 
dei  termini  della  ferie  ; Monfieur  Stir- 
ling  computa , che  farebbe  iDdifpeofa- 
bilmente  neceflàrio  1'  aggiungervi  uo' 
migliaio  di  milioni  di  termini  per  otte- 
ner l'intento,  per  la  qpal  colà  farebbe- 
fbverchio  corta  la  vita,  di  un  nomo.  Ma  . 
per  mezzo  dal  metodo  di  quello  Valen- 
tuomo la  fomtna  della  ferie  può  elle*, 
trovata  per  mezzo  d’  un  moderattflimo 
calcolo.  Veggafi  drfr//»;.  Metti  Dille- 
reuc.  pagg.  Z7.  & feq. 
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Ssutv,  ricomnit.  Qneft*  efpreflione 
TÌeoe  uf^ca  per  dinotare  , e figniBcare 
una  (erie  , la  quale  è fiflaccamente  ce- 
fiicuica.che  venéodo  prefo  a piacimen- 
to quallìvoglia  numero  dei  Tuoi  cermini, 
ciafchedun  numero  feguente  verrà  ad  ef- 
fere  rilTerico  al  roedeltmo  numero  dei 
termini  precedenti  fecondo  una  codao- 
tilEma  Legge  di  relazione. 

ABC 

Coti  nell  apprelTe  ferie  , i-t-  ar-t-  3 
D E F 

ir-f  ioxi-+-j^a'*-l-97a:i-4-ec. 
«e.  in  cui  i termini  eflfeado  refpettiva- 
mente  rapprefentati  dalle  Capitali  A, 

C,  D,  ec.  ec.  noi  verremo  ad  avere. 

D — j C X — a B X X j A X • 

E — ) Dx  — a.  Cxx-+-  j Bx’ 

FjEx — aDxx-4>;  Cx',  ec.  ec. 
Oveeglìè  evidenriflimo  , chela  legge 
di  relazione  fra  D,  ed  E i la  medelima 
di  quella,  che  palla  fra  E , ed  F , elTen. 
do  ciafcheduna  formata  nella  maniera 
inedefima  dai  tre  termini , che  la  pre- 
cedono nella  ferie.  " ' 

‘ Lequantità  3 X— . 1 X x-^  5 x’ pre- 
fe  initeme  , e connelTe  con  i loro  proprj 
Tegni  , è appunto  ciò  , che  Moivre  ad- 
dimanda  I’  Indice,  Indtx,  m la  Scala  di 
relazione,  Scafj  retutionii.  Alcune 6ate 
’i  puri,  e femplici  coefficienti  3 — 2 -t- 
j vengon  dettila  fcala  di  relazione.  E 
'quella  medelima  fcala  di  relazione  foc- 
'tratta  , dall' unirà,  vien  detta  la  fcala 
■differenziale.  Così  nella  fopraefpolla  fe- 
‘tie  la  fcala  di  relazione  elTendo  a x — 
a X x-4-  3 x’ , la  fcala  differenziale  ver- 
rà ad  elTere  i — 3 x-t-  2 x x — . 3 x' . 

Nel  f 'ggetco  della  ferie  ricorrente 
‘veggali  Munlieur  de  Uoivre  nelle  fue 
'Mifcellanea  Analitica  , pagg.  27.  & 
feq.  & pagg.  7 2.  7 3 . & feq.  come  lini- 
Chamt,  Tarn.  XTil, 


S F.  R ^ 55? j 

glìantemente  la  fua  dottrina  dei  catLbia- 
menti,  o cali  della  feconda  Edizione, 
pagg.  r 9 3 . & frq  , e (irialmente  veggafi 
Muolieur  Eultr  Analflis  Infinitor.  Tota. 
<•  r«gg-  '7S-&  feq- 

Una  ferie  riccorreoce  colla  fua  fcala 
di  relazione  , rflendo  data  , verià  ad 
elfer  data  Bmigliautemente  la  fomma  di 
quella  ferie  continuata  im  infinìttim.  A, 
ragion  d*  efempio  fatti  a fupporre,  uu 
ferie  a -4-bx -t-cxx dx e X*  h- 
ec.  ec.  ove  la  relazione  del  coefficiente 
di  qualfìvr.glla  termine  ai  coefficienti, 
di  qualllvoglìa  due  precedenti  termini 
polla  edere  efptelTa  per  f — g : che  è 
quanto  d ire,  e — f d — g e ; e d = f c 
— g b , ec.  In  tal  cafo  la  fomma  della 
ferie  c-ontinuata  in  injinitum  verrà  ad 
elTete. 

a -+-  b X 

— fax  ■ ' 

I — f * -4-  g X X. 

Per  facilitare  l’ intelligenza  di  qaefU 
regola  per  mezzo  di  an'efetnpio  parci- 
eolarr,  alFumerai  qualiivoglia  ferie, della 
quale  i due  primi  coefficìeuii  fieno  da- 
ti, quali  eifer  podono,  acagioo  d'  efem- 
,pio  , 2 , e 5 , e fatti  a fupporre  , cIm  /, 
e g fieno  refpeciivamenie  2 , e 1 . Io  tal 
,cafo  noi  verremo  ad  avere  la  fegoenie 
ferie , cioè  ,2-f-3x-i-Sxx-»-iix' 

142^*-»-  1 8 x’  -t-  ec.ee.  ; e la  fomma 
= 2 5 X — 4x=;  2-t-x 


2 

Per  la  prova  ti  farai  a dividere  i per  t 

X.  I 2X-t-Xx)l(|-»-2X-4-3 

x'x-»-4  x’  ec.ec.Gba  moltiplicato  per 

2 -4-  X . . . 

' '2-t-4x-4-6xx-1-8x1.4-ec.ee. 

LI  4 
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éc. 

il  prodwto?^  2^^r-^-8-»r-4-il  *' 

_).  cc . ec.  = alla  data  Icrie. 

PulFon’  ellef  quindi  derivate  delle 
pegole  analofihe  per  cafi  più  cotnplef- 
fii  e la  Regola  ge.ieralc  del  prode  Mon- 
6eur  de  Moivte  è , ^ > 

1.  Preoderai  tanti  termini  della  fe- 

^ie  quante  vi  fono  parti  nella  fcalt  di 
lelnione. 

2.  Sottrarrai  la  fcala  di  relaaionc  dall’ 
Unità,  ciò,  che  rimane , fi  è la  loala  dif- 
ferenaiale. 

}.  Moltiplicherai  i termini  ptefi  nel- 
la ferie  per  la  fcala  differcntiale  faceit- 
doti  dall'  unità  , e coti  procedendo  in- 
oanai  ordinatamente  , ricordandoti  di 
lafciar  fuori  ciò,  che  naioralmente  rten- 
derebbefi  oli  re  l’ultimo  dei  termini  pre- 
C.  Allora  il  prodorio  farà  il  Numerato- 
re  , e la  fcala  differenaiale  verrà  ad  ef- 
fere  il  Denominatore  d'  una  Frartone 
I efpttmeote  la  fomma  ricercata. 

Ma  fa  onnioameote  di  melliert,  che 
.fi  facciamo  io  quello  luogo  ad  oflerva- 
re , che  quando  la  fomma  d'  ona  ferie 
ricorrente  eftefa  adiapnìtam  vico  crova- 
1%  per  la  Regola  di  Monfieur  de  Moivre, 
dee  efler  fuppoAo , che  la  ferie  convet- 
; fa  iodefioicameote , che  i quanto  dire, 
‘che  i urmini  pofiano  divenir  meno  di 
.qualfivoglia  quantità  aSegnaia.  Coociof' 
fiachè  in  evento , che  la  ferie  diverga, 
che  è quanto  dire,  fe  i fuoi  tetmintcoa- 
tinuameote  t’  auroeiKano , non  è vero, 
che  la  Regola  ci  dia  la  Comma.  Conciof- 
fiacbe  la  fomma  io  cali  cafi  fia  iofiaicà, 
oppure  maggiore  d'i  qualfivoglia  data 
quantità  ; dove  per  lo  coucratie  la  fuoa- 
toa  efibica  dalla  Regola  farà  berte  fpefso 
^ìta.  Lai  Regola  mfdcfima  per  unto 
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rn  qóello  ca(b  ci  dà  folianiouoa  fraeTo« 
ne,  iiriducìmento  della  quale  in  unaf^ 

rie  ci  dà  la  ferie  propofta.  Coaì_=  , 

1 — jr» 

ridona  aduna  ferie  infinita  dà  la  ferie 
ricorrente  i -r-  aa  -t-  -+-  ec.  ec.,  la 

cui  fcala  di  relazione  è a — i , e la  fua 
fomma  per  la  Rtgola  , verrà  ad  efsere 
a x—fa  X I .4.  ; jr— . *r  a 

I Jx-^fXX  I IX-i-XX  I—.** 

= alla  quantità,  dalla  quale  venne  ori- 
ginata la  f^rie.  Ma  quefta  quantità  ooo 
può  in  tutti  ì cafi  elfcte  immaginatale 
riputata  aguale  alla  ferie  iofinita  1 -t-  ar 
•t-  } ex  ec.ec.  Per  far  folla  o per  tronca- 
te ove  vorrete,  farawi  fempre  mai  ricer* 
caco  un  ruppleroento  ^pcr  fare  , che  il 
prodotto  del  Qut>zieute.pel  Divifoce  fia 
aguale  al  Dividendo.  Egli  è vero  , che 
quando  la  ferie  convetgeinfioitaroeniP,il 
Supplemento  diminuendoli,  e fcemando 
continuamente,  viene  a divenir  minore 
di  qualfivoglia  quantità  data  , od  alTe- 
gnaia  , è perciò  fenza  errore  vien  ripo^ 
tato  nulla  ; ma  io  una  ferie  divergente, 
quefto  Supplemento  diviene  indefinita- 
mente  grande,  e la  ferie  devia , o fi  di- 
lunga iodefinitameote  dalla  verità.  Veg- 
gali  Co! fu  Ctmmtnt  àu  Sir  fftee  Ifiwton’t 
iiitkod  of  Flu»iomt  , mi  infiaiU  StriUp 
cioè  Comeoto  Capra  il  Metodo  di  Fluf- 
fioni , e di  ferie  infinita  del  Sig.  Ifacc» 
Newton , pag.  i $a.  Stirling. , Metbo- 
dus  DifiereBHatis , pag.  }<i.  BtraidU, 
de  Serìebotinfinitit  ,pag.  app.  Cramtrp 
Aoaìyfe  dea  Lignea  Cuutbea,  cioè 
Analifi  delle  linee  curve,  pag.  174»  . 

ElTeodo  data  una  ferie  ri  corrente  può 
efierc  trovata  la  fomma  di  qualfivoglia 
Bumero  di  termini  di  quella  feiie.  Èque- 
Ao.ìl  PcobleauLlll.  pag.  7 j.  Miicella^ 
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Analyt.  è Pròpolì*»one  V.  pig.'  ipi. 
della  Dottrina  dei  cafi  , od  accidenti. 
Una  fulazìone  o fcioghineoto  del  cafo 
il  più  letnplice  farà  tuSciemUTuna  per 
fi>mcDÌaiftrare  on'ideadel  metodo  quiti 
praticai». 

• Poni , che  abbiavi  una  progrefliooe 
geometrica  a-4-ax-+-«-v*  -f-a**  -+■  «c. 
ec.  vieti-  ricercato  di  trovate  la  fomma  di 
no  niimeton  de’  fuoi  lerititai.  lo  tal  cafo 
r altimo  termine  fatò  ax*  — i . Soppooi 
la  ptogrelTione  cuntinnata  all’  infinito, 
e noi  verremo  ad  avere  due  progreflio- 
oi  infinite  , la  prima  incomiociante  eoo 
« , e la  feconda  con  a x*  • Ora  la  diffe- 
letita  della  fomma  di  quefte  dae  Cora* 
è di  necelStà,  che  fia  la  fomma  del  ou- 
mero  « dei  termini.  Per  la  Regola  la 
fomma  della  prima  progredioae  infinita 


verrà  ad  elTere 


- la  fomma  della 


fecooda  verrà  ad  efTere 


« X"- 


,Ma- 

, I- 


’ , la  quale  peeciò 


, . a a*  e 

I — * I X. 

verrà,  ad  elTere  la  fomma  di  un  numero 
ft  de  termini.  , 

■ Queflìi  quantità  — 4 ogualead 

* , la  quale  ultima  efptefflone, 

X — I 

chiamando  ar» — * = /,  verràad  efae- 


S E R hf 

ooltà  per  ^ oppure L 


I — X ' 

p 

xx-t-px- 


I — »p 

/ -H  » 


re  equivalente  a quella 


/ X — a 


~ X — — xt-Hec.ee. 

E la  fomma  di  qualfivoglia  numero  dei 
termini  efptefiì  per  n di  quelh  ferie  vera 


rà  ad  efliete- 


I — • 


n X* 


r — X 

che  dee  efsere  continuata  fi'no  a tant» 
che  il  numero  dei  termini  fia  = p. 
Vegganfi  Mifcellanea  Analitica  pag. 
167.  Dottrina  dei  cafi  od  accidenti 
pag.  lyd. 

£ di  ufo  qaeHo  Teorema  nel  trovar 
le  fomme  di  progrefsioni-  di  numeri 
figurati,  e cP  altre. 

Fatti  a fupporre  , a cagìon-  «PefenK 
pio,  che  venga  ricevcaio  di  trovare  la 
fomnia  di  qualfivoglia  ituoero  n dei 
Termini  della  progrefsione  geometrica 
1 * -+-XT  -H  xr-  -4-  eo.  ec.  generali 

da 


t 


cbe4 


la  regola  comune  per  trovare  la  fornata 
pel  qjalfivoglia  ptogrefiìonc  geometri- 
ca , della  quale  a é il  primo  termine;  x, 
la  ragione,  ed. /l’  ultimo  teimioe,  firn 
datf. 

Lafeiié  rifultante  dalla  divilione  iT 


. Quivi  p = I . E la  fomma 
X venà.per  coofeguenie  adì 

1 X»  I — X*  . 

elitre  = —~p  1 ~ ^ 

I — X 

Di  nuovo  fé.  la  Ibmmaali  no  nunerod 
dei  termini  della  fetie  1 -t-  a x .*•  3 x di 
-+>  4 x'  -H  ec.ee.  vengane  ricercata^. 
La  ferie  rieue  ad  cUcre  geoerau  <!• 
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1 X 

Io  tsl  cifo  f E li  foniina  — 

1 — T • B X • 


. z I — X.  Fatti  a fapporre  x = 

1 —X 

] in  tal  cafo  la  fonioaa  verrà  ad  eflie- 
-i-’  che  è la  fora- 


re 


n n • 


n X- 


z z 

ma  della  progtefsiooe  aritmetica  i -+• 
z ) -4-  4 *4-  ec.  ec.  coorinuaia 
fino  al  numero  n dei  termini  . Dee 
però  eflere  «flervato , che  ricercavi- 
lì  un’  artitìzio  particolare  per  deri- 
vare quella  fomma  dalla  Redola  gene- 
rare ; conciolliachi  a prima  fronte  la 
fomma  coropatiica  lotto  quefta  forma 


S — — I. 
a 

*"  —*  che  nulla  affatto  determina. 

* ■ ■ Veggaqli  Mifcellanea  Ana- 
f/tica  , loco  citato. 

In  guifa  lìmiglianteda  fomma  d'  un 
Asmero  n dei  termini  della  ferie  di  nu- 
focri  triangolari  verrà  trovato , effere 

mx—  X — come  nelle  Mi- 

• * 

fcelanee  Analitiche  alla  pagina  i£8. 

Per  mezzo  di  metodi  di  quella  fatta 
‘può  efser  trovata  la  fomma  di  qual  lì  vo- 
glia numero  di  quadrati, di  cubi, e lìmi- 
glianti  della  ferie  naturale  dei  numeri. 
La  qnal  cofa  può  lìroigliantemente  ot- 
tenerli pel  metodo  differeuziale  del  no- 
diro  grande  Ifacco  Newton.  Veggalì  1’ 
'Articolo  DlFFB&BIIZlai.B  Metodo. 

- ).  In-uoa  ferie  ricorrente  può  efiere 

^tenoio  quallivoglia  termine,  il  cui 
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luogo  i alTegnato.  Perebò  , dopo  aver 
prefo  altrettanti  termini  della  ferie, 
quanti  hannovi  termini  nella  fcala  di  re- 
lazione, la  ferie  può  effere  protratta  lino 
à che  arrivi  al  luogo  allegnaco.  Ma  (e 
quello  luogo  troviti  fummameote  dilun* 
gato,  edillante  dalcominciamento  del- 
la ferie  , la  continuazione  dei  termini 
riufeirà  faticela;  che  perciò  fono  fiati 
riovenuct,e  fabbricati  altri  metodi  Veg 
ganfì  (Mifcellanea  Analytica,  pagg.  33. 
&feq.  Dottrina  degli  Accidenti  , pagg. 
ly7.  198.  & feq. 

SimigI  tanti  Quelliooi  fono  fiate fciol. 
te  io  rooltiftimi  cafi  , oltre  quelli  della 
ferie  ricorrente.  Ma  ficcome  non  vi  ha 
metodo  oniverfale  per  la  quadratura 
delle  Curve;  cosi  non  vene  ha  tampo- 
co uno  pel  fommamento  della  Serie  ; ef. 
fendovi  una  grandifsìroa  analogia  fra 
quelle  cole,  e si  nell’  uno,  che  neH’altrc 
inforgeodovi  delle  difficoltà,  che  gran- 
demente li  afromigliano.  Veggani  gli 
Autori  poc’anzi  citati  . 

L’ invedigameoto  del  metodo  dd 
Signor  Daniello  Bernoulli,  per  trovare 
le  radici  delle  Equazioni  algebriche, 
che  abbiamo  inferito  nell'  Articolo 
Equazione  di  quello  nollro  Supple- 
mento, è fondato,  e dipende  dalla  Dot- 
trina della  ferie  ricorrente.  Veggafi 
Monftear  £o/<r,  Analyfìs  lofiaitotum, 
Tom.  I.  pagg.  276.  & feq. 

Generalmente  parlando,  le  Quantità 
Algebriche  pofsono  effere  efpreirc  per 
mezzo  d'  una  ferie,  o per  la  divifione, 
oppure  per  1’  elirazione  delle  radici  in 
un  metodo  analogo  a quello  , che  vieu 
melTo  in  pratica  nell’  Aritmetica  per 
elprimere  le  frarìoni  volgari,  e le  radi- 
ci per  via  di  decimi.  E la  confideraziono 
di  liffatea  Analogia  ferabra,  che  abbi» 
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i^to  oTÌglnealla  Dottrina livlk  ferrei» 
Boita  del  Deliro  iuccu  Ncvcod. 
gat'eoe  il  Tuo  taetodu  di  liutsieni , e di 
i'aiie  intinita  nel  principio. 

Mail  medefimo  Sovrano  Autore  ha 
Cinigliaotemeiiie  un'  altro  metodo  di 
cacciare  le  quantità  io  una  ferie  iolinita, 
per  mezzo  d'  una  forma  generale  aSiin- 
za  per  tale  elfecco.  Veggafi  l’ArcicolD 
Foglia. 

laUrpoUmtHto  d' una  Seuic.  Veggafì 
r Articolo  iNTBKPOLAItBNTO. 

Inhtfetndtntt  Sbkie.  Veggafl  i’  Ar- 
ticolo iNTBaSCSNDBNTE. 

TtafctndtntìU  Sbkie  . Veggafl  l’ Ar- 
ticolo TRaJCB«  DENTE  LE. 

IptrMita  Sa  MB.  Quella  efprer»ion« 
viene  ufata  per  dinotare  , e (igniScare 
•Boa  Serie,  la  fomma della  quale  dipen^ 
tic  dalla  Quadratura  dell'  Iperbola.  Ta- 
ie  apuunto  lì  è la  ferie,  che  feguita,cioi 

— T-»-T-+-7Ì-^’t+'  «‘=-  ec.  Veggafl 
Du  Utivfiy  iVlilcellauea-Analjiica.  pag. 
J 1 |. 

Ctrc»lan  Serie.  Per  ferie  Circolare 
intenden  una  ferie,  la  cut  fomma  dipen- 
de dalla  Quadratura  del  Circolo.  Tale 
fi  h appunto  r appreflb  ferie  , cioè  — i 

— ; — 7-1-  7.  — ee.  ec.  Veggafi 

di  pari  Di  Maivre , Mifcellanca  Aoaly- 
lica,  pag.  III.  Oppure  la  fomma  della 
Sene  1 -1-7 -f-7 -t-vf-l- 17-  ec,  con- 
tinuata all'  infìntto  , lecondo  la  feoper- 
ta,  o riairacciameniodel  benemerito  di 
quelle  macerie  Moofieur  Euler. 

SBfttB  É quella  quella  Serie, 
la  cui  fomma  dipende  io  parte  dalla 
Quadratura  del  C'zcolo  , ed  in  parca 
« 

(a)  Mifctllaata  Analytias  ^pagg.  no. 
1 I I .fir  /iy  untiut  mjlniiispaffim. 

(c)  MtfA^das  Dijttrentialii  , pigg.  34.  ^ 
/tf.  ( d ^ jd3a  Pttropoliuna  f affini.  ( e ^ 
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dalla  Qoedt-àrufa  deli'lperboia.  Vaggafi 
Dt  Moivra  , Mifeeliaaea  AnaiycicB, 
pag. in. 

Dturmimata  Sa  R iB.Per  ferie  detenni- 
nata  vuoili  incendete  una  ferie,  i ter- 
mini della  quale  procedono  dalle  forat* 
d*  una  Quantità  determioau.  Se  quefta 
Quantità  determinata  fia  1’  unità , la  fe- 
rie vien  determinata  dall'  (Joità.  V.  Ot 
Maivrt  Mifcellanea  Analycica,  pag.  iicw 

Rtrtrfione  di  Serib.  Veggafi- 1' Artì- 
colu  KEVERrioMB  di  ferie  , 

Jtiinmja/VeSERiE.Ufar  fogliono  quella 
erpreffione  gli  Algebriftj  , allora  quan- 
do può  elTer  trovata  la  fomma  dei  tea- 
minid'una  ferie.  Tale  appunto  fi  èia  Se- 
rie 7-*- j-t-ec.  la  cui  fomma- vien 
detto  elfer  uguale  all'  unità , oppure,  per 
elprimerfi  con  maggiore  accurrateaaa 
iflimiie  dellaqual  fummaè  l'unità. Veg. 
onnioamenie l’Art.  Pbocbbsmohb. 

Può  elfer  trovato  no  numero  indefi. 
nito  di  ferie  fotnmabi li  infinite.  Tali  fe- 
tte, acagiond'  efempie  tutte  le  ferie 
ticeorrenti  infinite  allorché  fono  con- 
vergenti e parecchie  altre  , per  le  quali 
potraonofi  con  profitto-  confultarei  Va- 
lentuomini De  Moivre  ( 0 ) Bernoolli, 

( 6 ) Stirling,(e)  Euler  , (d)  ed  il  lòvraoo- 
Mattemalico  Monficur  Mac  Daurin(r). 

SER. MENTI.  Cinipi  di  Sirmtiui , t' 
d'  atiri  vtgiteiilt  pir/ÓPi  il/ipont.  L’arte 
di  ridurre  i Sermenti  ,.e  gli  altri  vege- 
tabili allo  fiato  di  farne  ih  fapone,  è e 
dir  vero  una  delle  Molto  vnluiabtii  Arti;. 
coAciufaiachè  i Upuna)  , i conciatoti  ,i 
’Cavamacchie , ì Tintori,!  Vetraj  , ed- 
oltre  di  colloro  , i Chimici  llelii , e gli. 

rrattala^dì  Ptufiani  Art.  ^fo-.  tr  fif.  Vig^' 
gafdi  papi  onniaointnif  f Arlieai* 
MBaaiMZB. 
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Speziati , fiioho  , e molto  foodaDo  fopra 
arte  medeùma  io  rigoardo  a pa* 
recchie  loro  incraprere  , e particolari. 

Gli  Autori,  che  debbon' sflere  pià 
degli  aUii  veduti , e coufultati  in  que- 
lla caffi , fono  il  Glaubero  nel  Tuo  Trac- 
Mto  iotitolaio  la  Profperità  della  Ger- 
inaoia  , e fomiglianti , ma  i foodameoii 
Chimici  di  tutta  quella  faccenda  trovar 
dovranoofi  nella  Chimica  del  fioethaa- 
ve , e nelle  Scritture  del  oollru  famufo 
Stahl  intorno  a limigliante  foggeito. 
Quefio  Tale  è dato  fatto  io  congerie  , e 
-quantità  grandiffime  dai  legnami  mar- 
-citi  nella  nodra  Nuova  Inghilterra. Ciò, 
che  dié  occafione  di  conofeere  e rileva- 
le quedo  fatto  , 6 fu  una  quercia  bian- 
ca, che  trovavafi  io  quella  Provincia, 
/eodo  mona , in  una  terca  parte  d i tua 
Ibdaota  divenne  marcia  , e putrefatta. 
Qjeda  parte  putrefatta  venne  provato 
fe  ardede  fui  fuoco , e venne  trovato, 
-come  in  abbrugiandola  ella  convertilG 
■freffo  che  totalmente , e per  intiero, 
in  un  hnilEmo  tale  alcalico,  o fieno  ce- 
neri da  fapone affai  più  potente  , e ga- 
.glìardo  di  quello  , che  vico  procurato 
con  gli  ufati  comuni  metodi.  Ciò,  che 
6 fu  grandemente  oifervabile  nel  prue- 
curarli  quedo  fale  , fu  , che  mentre  il 
degno  dava  aitualmewte  abbrugiandufi, 
-andava  rquagliandoià  per  le  deffo , ed 
andava  feorrendo  in  duriitime  maffe  di 
/ale  , e quedo  non  piodulfe  io  verno 
conio  nino’  altro  pezzo  di  legno  del 
medefirno  albero^  ma  Ibltanto  i pezzi 
■della  parte  marcita  : e quei  pervi  , i 
-quali  trovavanfi  più  infracidati,  e pu- 
trefatti degli  altri  , erano  quegli  , cl>e 
/omminidrtvano  quantità  piò  abbooJe 
Fole  di  quedo  finifsiiao  fale  alcalico  , e 
^uedo  eoo  graodiffima  f ruoieaza  : do- 
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ve  per  la  contrario  tutt*  i fall  afcalic^ 
comuni  del  legno , proccurati  per  via 
d' incenerimento,  come  faléi  di  quelli 
dei  fermenii,  e d’altri  fomiglianti  ve- 
getabili , alla  bella  prima  fono  nericci, 
ed  una  rannata  ( lixivtmm  ) fatta  dei  me- 
defimi  tuttoché  piò  , e più  fiate  filtrata, 
continoerà  a ritenere , malgrado  ciò^  un 
colore  brunadro  cagionato  da  alcun  pez- 
zo della  brace  , o carbone  del  legno  ci 
ftrettamence,  ed  intimamente  nnito  al 
fale  , che  non  può  effere  così  agevol- 
mente difgiunto  , e feparato  dal  mede- 
fimo.  Simigliantc  Alcali  fatto  , e proc- 
curato  dal  legno  marcito  , e corrotta 
era  bianchiltimo , ben’  anche  innanzi 
allo  fcioglimeaiu,  e la  rannata  fattacci 
medefirno  nemmen  per  ombra  rimale 
tinta  di  bruno  , ma  contiooò  a coofer» 
vavfi  chiara  , e limpida  come  la  porif- 
(ima  acqua  , e foltanto  calò  al  fondo  una 
picciuliltima  porzioncella  di  cenere. Da 
queda  cenere  venne  decantata  con  fa- 
cilità grandiftima  la  rannata,  fenza  te 
briga  della  filtrazione , e poichi  venne 
fvaporata  fino  all’  midità,  ebbe  a lafciare 
il  Tale  finifsimo , e perfettamente  puro. 
Nel  fare  qoeffo  (ale  , via  via  che  il  fuo- 
co diveniva  più  intenfo,  il  legbo  veniva 
veduto  fquagliarfi  infieme , e feorrerc 
in  groffe  maffe,  ed  alzare  delle  vefei- 
chette  con  una  fpezie  di  fifebio,  o Are. 
pilo  affomiglianieli  ad  un  fifebio. 

E quedo  delle  ceneri  da  fapone  , o 
fia  Tale  alcalico  preparato  fecondo  il  me- 
todo comune  non  ècuofiderabile  in  pro- 
porr ione  al  (egeo  , che  vien  meffo  ie 
opera  ; ma  in  quedo  , vale  a dive , nel 
legno  marcito^  e putrefattoli  pefo  dei 
fole  è a un  di  preilo  uguale  all’  iutiero 
pefo  del  legno.  Nella  comune  maniere 
di  fate  le  ceneri  di  fetoceti  | Ct«  efie 
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ceoeri*  Bon’è  tlifale  diflioto  dall'oc^  Da  4’^slla  faccenda  e(kc  può  eoa* 
chio  ; aè  tampoco  cagiona  «che:  le  me-  getturato,  che  il  legno  elTeodo  (lato  per 
defime  feotrano  in  malTe-;  ma  in  quello  tratto  cosi  lungo  di  tempo  quanto  ve  ne 
cafo  il  Tale  fempre,  e coftantemente  feor-  voleva  per  la  crefeita  intiera  della  di  vi- 
le ,e  fi  rquaglla  in  grofie  mafie,  ed  è fata  corteccia,  efpolloai  venti,  ed  alle 
tanto'agevolmente  dillinto  dalrimanen-  vicende  della  (lagione  , naturalmente 
te  delle  ceneri , tuttoché  quelle  fieno  venifile  a marcire  dall' umido  entro  di  fé 
biaeche,non  altramente  che  farebbefi  ricevuto,  e che  il  fulmine  avendo  pe- 
li fale  di  Tartaro  della  Ipezie  pih  pura,  nettato  il  legno,  avefle  per  lifTatco  moda 
. Egli  è certifsimo  , che  il  legno  mar-  alterato,  e difpufto  le  patti , ed  i pori 
cito,  e putrefatto  io  moltifsimi  luoghi,  del  medefimo  , che  efsi  veoilTero  ad  ac- 
è fiato  trovato  coll'efperienza,  che  fom-  trarre,  ed  infieme  a ritenere  i fall  niclofi 
minillra  minore  quantità  di  fate  di  quel-  dell’aria  in  grandirsima  abbondanza, 
lo  facciali  il  legno  fano;  ma  elfendo  mef-  ficcome  di  pari  fanno  del  Tale  di  Tana- 
fo  alla  prova  il  legno  fano  di  quello  me-  ro  , e di  altri  fomiglianti  fati.  E quello 
delìmo  albero  , venne  toccato  con  ma  ficcome  opportunamente  ofiierva  il  Glaa- 
00  , come  non  fomminiftrava  quantità  bero,  verrà  ad  efifere  ridotto  colla  luogf 
d’ un  jota  rempliciTsimo  più  abbonde-  continuazione  del  tempo  adunlaleaf- 
vole  di  qualfivoglia  altro  legno  , e per  folucamente  nitrofo,  e la  quantità  verri, 
confeguente  molto  minor  quantità  della  quindi  fimiglianremcote  ad  efletae gran^- 
parte  marcita , o putrefatta  del  mede-  demente  accrefeiuta. 
limo.  In  efaminando  l'albero  fui  luogo.  Le  parti  di  quello  legno  marcito  erti 
venne  penfato  da  ottimi  giudici,  che  no  J'unafiruttara  difTerentifsima,  ecuct* 
quello  folle  fiato  molcifsimo  tempo  in-  altra  da  quelle  dei  legni  ordinarj  in  que^ 
oanci  percofib  da  un  fulniue,  ivvegna-  fio  fiato  medefimo  crovancifi  : e quaa- 
ché  fofle  intieramente  fpaccaco  dalla  Tua  curque  il  fulminenoa  le  avefle  calcinace 
vetta  lino  alla  bafe  del  fno  pedale  con  in  un  Tale  ; nulIaJimeno  aveva,  ficcome. 
ogni  più  maaifefia  evidenza:  io  quel  toccofsi  con  mano  , alterato  lo  medefir 
tal  dato  lato , ove  la  parte  andata  male  mo  canto  ,che  bafiiva  per  elTere  a por. 
feparavafi  dalla  fana  , fuvvi  trovato  un  tata  d' imbeverli  delle  parti  niirofe  fiati: 
canale  della  larghezza  a un  di  prelTo  di  ziauci  nell’  aria,  ed  aveva  loro  dato  una. 
quelle  cinque  dica  da  capo  a fondo;  ma  facoltà  di  ritenerle,  in  quella  medefima 
quello  era  fiato  poi  vellico,  incamiciato,  medelimifsima  guifa,  che  ciò  fanno  gli 
e coperto  al  difopra  dalla  corteccia  in  alcali  dei  Vegetabili  a dovere  , e per- 
progrefibdi  tempo,  nè  dava  efieriormeo-  fettamence  calcinaci.  In  eveoto,  che  n« 
te  il  menomo  efierito  fegno  di  fe  al  di  veoilTe  obiettato  , che  il  folo  nitro  noa 
faori , fino  a tanto  che  efaminaudolo  di  calcinerafsi  giammai  io  un’  Alcali , fa- 
dentro , e foce’ eflfa  cottecela  , ove  r alt  rebbe  cofa  agevolifsima  il  rifpoadere, 
beco  fu  trovato  nero  per  un  fifiàcco  fpat  che  il  nitro  , infieme  col  carbone  calei- 
xio,  venne  trovato,  che  la  corteccia  nerafsi  benifsimo  , ed  il  legno  rimauent 
•on  era  tocta  feguitay  OtUtud'  00  pez,  tc  in  quella  nollra  divifata  operazioni. 

' nACcltiauocntei  poffare  a a<ravigli«beacie  veci fielTq.- 
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del  carbone.' Veggaofene  !e  noflre  Tran^ 
fazioni  FilofuBchc  n.  366.  pag.  izi. 

É ftato  trovato  , come  alcune  fpezìe 
di  ceneri  da  fapune  , contenevano  copia 
abboodevolifsima  di  Tale  marino,  il  qua- 
le viene  ad  elTere  probabilmente  mefeo- 
lato  colle  mcderinie  dagli  opera)  ; e ciò, 
non  folaroente  per  elTcr  quello  di  prer* 
Zo  alTai  pib  vile  , ma  eziandio  , perchè 
le  rende  piò  bianche,  o perchè  fa  sì,  che 
quelle  ceneri  con  maggior  facilità  li 
fquaglino , feorrano  ,*h  convertano  in 
groOe  roafle.  Vegganfi  Saggi  di  Medi- 
cina d' Edimburgo,  Compendio,vol.i . 
pag.  1 6 5^  nella  Nota. 

Hanno  i Franzefi  due  diverfe  fpezìe 
di  ceneri  da  fapone,  e quelle  fono  un 
prodotto  delle  refpettive  loro  manifat- 
ture. Il  metodo  di  farle  , che  ci  vien 
deferiteo  dal  prode  Moolieur  de  Fay, 
Membro  dell  Accademia  Reale  delle 
Scienze  di  Parigi  è appunto  nell'  ap- 
preflb  goifa. 

La  prima  fpeiie,  che  è la  fpezie  pifi 
ordinaria,  e piò  grulToIana  , è fatta  di 
faggio,  oppure  d’  olmo  ,•  cd  elfi  fperi- 
mencano  , come  il  primo  di  quelli  due 
alberi,  vale  a dire,  il  faggio  fommini- 
Ara  collantillitnamente  quantità  grandif 
fima  di  quello  fate  aleatico  , ec. 

Fanno  elTi  atterrare  dei  grolTiIlimi,  e 
ben  rigoglioll  alberi  di  pieniirio'a  cre- 
feita',  quindi  fannogli  tagliare  in  pezzi 
della  lunghezza  di  quei  dieci,  o quei 
dodici  piedi  : difpongon quelli  peazi  a 
foggia  d‘  unacatalla,  o pira,  danno  fuo- 
co ai  roedefìmi , e fanno  si , che  ridu- 
ezofì  in  cenere  all'  aria  aperta.  Ciò  fac- 
to dannofi  a raccogliere  le  ceneri , e ne 
fanno  una  gagliardiifima,  o potentiditna 
rannata  nell’ acqua  codione.  Entro  que- 
fìo  liquore  viguctanodei  pezzi  dì  legna 
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fpoogoro,  e marcito,  il  qoafe,  » motivo 
di  Tua  teflìtura  è ^apacìiTrino  ad  imbe.* 
vcrfi  una  quantità  copiofiiTima  d'ami- 
do ; mettono  elTi  in  opera  canti  di  queAi 
medelimi  pezzi , quanti  badino  ad  in- 
zuppare tutta  intiera  la  quantità  della 
divifata  rannata!  Facto  che  fia  queAo, 
feavano  in  terra  una  buca  ,0  fodTa  qua- 
drata : fopra  di  quella  Aendonvi  alquan- 
te fpranghe  di  ferrea  6ne  di  foAeocarvi 
il  legno  nna  quantità  di  legno  afetutto, 
il  quale  dee  fervire  come  materiali  da 
fuoco.  Poiché  quivi  entro  hanno  aggina 
Hata  inlìeme  una  fuflìcieote  quantità  di 
quelle  legna  ,airetcanvì  fopra  i pezzi,  o 
fcheggedt  legno  marcito,  che eranli  im- 
bevute della  deferitea  rannata;  e poiché 
le  legna  afcìucie  Tote’ effe  fchegge  tro- 
vaniili  hanno  prefo  fuoco  , e che  inca- 
lorifcono  la  fommitàdi  quella  fpezie  di 
pira,  la  rannata  feioglìe  la  fua  acqua  per 
la  forza  del  calere , ed  il  fale  vien  ve- 
duto a un  tempo  medelimo  feorrere  all’ 
ingiù  pel  fuoco  in  forma  d’  uno  ferofeip 
dì  pioggia  ; e quello  viene  ad  elTere  ri- 
cevuto entro  la  buca  , o folfa  divifata 
quivi  fatta  appunto  per  un  tale  elTetto. 
Allorché  dai  primo  ordine  di  febegge 
di  legno  marcite  poAo  fopra  queAa  pira 
è fquagliaco  , ed  ulùito  fuori  cotto  il 
fale  , ve  ne  pongono  delle  altre  recenti, 
ed  il  fuoco  agiicc  , ed  opera  fopra  di 
qucAe  nella  maniera  Aelfa,  e cosi  vanno 
continuando  6no  a canto  che  la  buca  fìa 
piena  affatto  di  quelle  ceneri  da  fapone, 
o Tale  alcalico,  ec. 

Ultimata  quella  faccenda , colla  fpe- 
dltez/a  m.iggiore  , che  è loro  mai.  pof- 
fibiie  , ne  dilungano  il  fuoco  ; e con  dei 
rafehiatoj  nettano,»  rimondano  Ja.  fu-' 
peracie  di  quelle  ceneri  o lale  alcalico 
colla  polfibiic  'diligenza,  dalle  braci,. e 
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cltbon? , t dalle ceneii  ioucill  ,cKe  Toti 
cadete  dalla  pira  fopr'  elTu  Tale  alcalico: 
ma  con  tutta  quella  loto  ellrrtni  dili> 
genza  non  può  venir  loro  fatto  d’impe* 
dirne,  che  una  buona  potzioce  non  me* 
no  di  braci,  o carboni  , che  di  ceneri 
inutili  non  rim&ngavi  isefcolata  j ii<co« 
me  chicchedia  può  per  le  llelTò  conce* 
pire  dalla  maniera  di  fare  tale  opera- 
zione da  noi  defccitta.  li  làledopo  upe.* 
razione  iilfacta  forma  una  focaccia  , o 
malfa  folida  , e quella  la  eRraggonocon 
acconci  illrumeoci  dalla  defcritta' buca, 
mentre  è ancor  calda  , ed  incomanente 
entro  adeguate  barelle  portanla  via,  per 
timore  , che  non  venga  a rimaner  dan- 
neggiata dal)' umidita  dell’  atìa^  la  qua- 
le è acconcilTima  ad  imbevere.  - ■ 

Quello  adunque  è il  fale  'aleàlico  , o 
Cenere  da  faponc  Franzefe  della  fpezie 
piò  ordinarla  , e più  groìTolanz,  o dire  la 
Togliamo  corrente,  e comune. 

La  fpezie  poi  più  fina,  e pura  vien 
fatta  , c procurata  del  medefimo  legna- 
me, che  la  più  grolTolana  , e I'  opera- 
zione vien  diretta  nella  guìfa,  e forma 
Aelfa  fino  al  punto  del  farne  la  rannata 
fopraddefcricta  : ma  allor  che  quella 
rannata  è preparata,  in  vece  di  farla  in- 
zuppare , come  vedemmo  , dai  pezzi,  o 
fchegge  di  legno  marcito  , verfanla  en- 
tro un  grollìlTimo  calderone  di  ferro  , o 
padellane  , e fznnola  fvaporire  , fegui- 
tando  ferapre,  e continuamente  ad  ag- 
giungere dell’  altra  recente  rannata  , via 
via,  che  per  la  bollitura  la  prima  vaile- 
ne  feemandu , e fvaporando  , e ciò  fan- 
no fino  a tanto  che  hanno  confuniata. 
tutta  quella  quantità  di  rannata,  che  ave. 
vano  preparata  ; ElTi  allora  contino  ano  a 
far  lavorare  il  fuoco  fino  a che  no  lia 
Evaporata  tacca  per  iaiiero  L’  umidità: 
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Ciò  feguito  cavan  fuori  la  malia  del  Tale 
dal  fondu  del  vafo,  e pongonla  io  un 
torno  fatto  con  una  fommiù  archeggia- 
ta e ben  chiufa  , per  tnezzo  del  quale 
la  fiamma  viene  ad  elTere  riverberata  da 
ugni  e da  qualfivoglia  parte  fopra  il  Tale 
mederimo.  Quivi  eJi  gli  danno  tanto 
fuoco  che  lia  badevole,  o valevoJe  a 
calcinarlo  fino  ad  uoa  candidezza  ; e ciò 
feguito  l’operazione  è perfetta,  e coio> 
piuta. 

Ella  lì  i potò  cofa  aOaì  rara,  che 
quello  Tale  tia  intieramente  bianco , ma 
d'  ordinario , e per  lo  più  ritiene  alcuna 
parte  del  colore  , che  aveva  innanzi  alla 
calcinazione.  Quello  fenomeno  quegli 
opera)  dicono  elfer  dovuto  alla  natura 
del  legno,  del  quale  vennero  fatte  le 
ceneri.  Ci  dicono  elfi  foraigìiantemen- 
te',  che  quegli  alberi  , che  crefeono,  t- 
\engon  fa  nelle  vette  dei  monti  piò 
ahi , vengono  a fommiiiillrate  quello 
late  alcalico  ec.  d'  un  colore  azzurro 
sbiadito , o pallido  , e che  quelli  i quali 
vengnn  fu  in  luoghi  balfi,  umidi  , e pa* 
ludolì , lo  foitiminillraiiu  dì  colore  rof- 
liccio.  Gli  alberi  poi,  che  fon  venuti 
fu  in  altri  fuoli , eJ  in  lìtuazioni  difle- 
renti  dalle  due  divifate,  dicunci  coloro, 
che  fomminiRrane  quelle  centri  , o Tale 
alcalico  da  fapone  di  color  bianco  ; ma. 
efii  roedcfimì  olfervano^  come  oiuo’al* 
boro  ne  fomminidra  io  copia  cosi  ab* 
hondevole  , come  quelli  , che  IÒbo  ere- 
fciuiì  fopra  le  vette  delle  Montagne. 
Vegganlene  le  Memorie  della  Reale- 
Accadem.  delle  Scienze  di  Parigi  fotte. 
l’anno  1727'. 


SERMO  LOGO  , ScrmoUgus,  un  li* 
bro  £cdeliaQico  coispoR»  di 
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ed  omelie  de’  Papi  , e d’altre  perfone 
d' emioeaza  , e fancicà  ; che  anticamen- 
te leggeaofi  alle  Fede  do’  Confeifori; 
della  Purificazione  , d'  Ogniflanti , e in 
ogni  giorno  da  Natale  (ino  all’  Ottava 
dell' Epifania.  Vedi  Omeiia.  ..  ~ 

SERMONI  , S/rm»ats  ^ il  titolo  che 
Orazio  dà  alle  fue  Satire.  Vedi  Panie. 
Satiba. 

< 1 Critici  fon  divilì  circa  la  ragion  e di 
tal  nome  ; 1’  opinione  del  Padre  Js/à 
pare  la  più  fondata.  Egli  peofa,  che  una 
mera  oJervanza  di  piedi , e di  mifura, 
tal  quale  trovali  in  Terenzio,  in  Plauto, 
e nelle  Satire  d'  Orazio,  non  è fulE- 
cienis  a codituire  il  verfo  , a detcrmi.. 
nate  I'  opera  ad  elTer  poetica,  od  a di-> 
dioguerla  dalla  Profa:  quand’  ella  non 
abbia  qualche  maggior  aria , o carattere 
di  Poefìa  ; alquanto  della  Favola,  o del 
Sublime.  Vedi  Poesia. 

Quindi  è , che  Orazio  chiama  la  fue 
Satire , profa  , fermoni.  — Le  fue  Ode 
hanno  un’  aria  tutta  diverfa , e fono 
perciò  chiamate  , premi , carmina.  Vedi 
Fobua,  Prosa  , e Versificazione. 

SERMONIO  , Sermoniam,  nelle  Sto- 
rie antiche,  una  fpezie  d’ intermedio, 
o dramma  Idorico  , che  gli  ordini  infe- 
riori del  Clero,  aOidiio  da  fanciulli,ec. 
folcano  efeguire  nella  nave  della  Chic- 
fa,  proporzionato  ed  acconcio  alla  fu- 
lennttà  di  qualche  giorno  di  Feda,  odi 
gran  Proceflìone. 

Si  fuppone  , che  qnedo  lìa  dato  l’orì- 
ginedel  Dramma  moderno.  Vedi  Com- 
media. 

^ SERONGA  , gran  città  d’ Alia, 
Begli  Stati  del  Gran  Mogul,  dilla  drada 
di  Surate,che  conduce  ad  Agra.  La 
maggior  pane  degli  Abitanti  fono  mer- 
ciati  di  pcofefsioue  , e fpaccìano  quan- 
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tiià  di  belle  tele  dipinte,  long. 
lac.  A4.  I 

5 SERPA  , Serpa  , città  forte  del 
Portogallo  ntir  Alentejo  , Tulle  Fron- 
tiere deir  Andaluzia  , fìiuaia  fopra  un’ 
alpcTcofccfa , con  Callello , in  didanza 
di  una  lega  dalla  Guadiana,  di  a ) al  S. 
£.  da  Lisbona,  e di  i ; al  S.  da  Evora. 
Icog,  IO.  aS.  Ut.  37-  5 a.  , 
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SERPE.  Le  qualità  velénofe  d’alco- 
ne  delle  fpezie  delle  ferpi  hanno  podo 
univerfdlmenie  la  gente  in  una  fpezie 
d’orrore  riCpetto  a tutt'  elfe  ferpi  : ma 
la  nodra  feipe  comune  è un’  aaimale, 
dal  quale,  piuco  può  temere  ombra  tae- 
DomilsiTHfi  di  danno , e che  realmente  è 
innocentifsimo  , e non  oirenfìvo , e po- 
trebbe peihno  , non  feoza  ufo  confide- 
rabilc  , e(Tere  allevato , ed  a Jdimedica- 
to  nelle  nodre  proprie  abitazioni  , ove 
didruggerebbe  bravamente  un’  infinità 
di  foni  vermi  , e di  fchifulì , e pregiu- 
diziali infetti  , fenza  danneggiare  cofa 
menoma.  Potrebbe  peravveniura  elTer 
fuppodo  , che  quedo  animale  non  po- 
telTe  per  modo  alcuno  addimedicaid 
coir  uomo  , (ìccome  vien  penfaro  d'altri 
parecchi  ; nulladimeno  dagli  Atti  di 
Lipfia  viene!  fomminidraca  un'  idorìa 
di  parecchie  ferpi  comuni,  le  quali  ven- 
nero benifsimo  addimedicate,  econfer- 

vate  in  una  cafa  , e li  loro  diuiedichez- 
' . * 
za  era  ridotta  a tal  grado,  che  rientra- 
vano bravifsimamente  ogni  fera  nella 
loro  nfata  calTctta  regolatifsimamente. 
Quella  perfona,  che  prendevafi  lo  fpadb 
di  confervarle  , ebbe  il  particolar  pia- 
cere del  vederle  cangiare  la  loro  buccia 
parecchie  6ate , e quello  d'oirctvarne 
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a!cre  partorir  più  volte  le  loro  uovi, 
delle  quali  ne  veoivauo  a partorire  quel- 
le dodici,  C'I  aochctredicinelbrevirsi- 
limo  fpario  d‘ una  mezi’ora.  Veggaofi 
Ada  Lipfienf.  anni  1760. 

Che  le  ferpi  Titno  vivipare  , fi  veg- 
gano le  Tranfazioiii  Filufolichc  fono  il 
D.  8.  pag.  158. 

Serpe  con  due  teste.  É quella 
Una  fpezie  di  ferpe  , che  trovali  nel  Bra- 
file  avente  un’enfiagione,  o rigonfiamen- 
to Copra  la  fui  coda  , che  ad  una  data 
dillanza  ha  I'  apparenza  d’  una  teda. 

1 Portughefi  denominanla  ferpe  dalle 
due  ielle  ; e quelle  è unicamente  dipen- 
dalo dal  timore  orrìbile  , che  hanno  co- 
loro del  morfo  di  quello  animale  , che 
fuppongono  elTere  onninamente  irrime- 
diabile , e mortale  , il  qual  timore  gli  ha 
tenuti  perpetuamente  lontani  dal  farfi  ad 
cfaminarle  dapprelTo  , e così  fonoli  tenu- 
ti dilungati  dalla  verità.  Sono  coloro 
golfi  a legno,  che  tengono  elettiva- 
mente per  pericololo  il  maneggiare  que- 
lle dace  ferpi  anche  allorché  fon  morte, 
facendoli  mattamente  a fupporre,  che  il 
iémplicemente  toccarla  faccia  divenir 
tifica  la  pcrfona , che  le  tocca.  Moofieur 
Couplet  peto  malgrado  quello  comu- 
nilfitno  terrore  fu  a fegno  anìtnofo,  che 
ne  acchiappò  mohilfime , e dielsi  ad 
anatomizzarle.  Egli  è vero  però  , che 
dopo  aver  fatta  quella  operazione  lopra 
tre  , o quattro  d’  effe , videfi  tutto  co- 
pertodi  pullole  piene  di  certa  acqua  rof- 
ficcia.  Quelle  rimalero  lui  luo corpo  per 
tratto  affai  lungo  di  tempo , e non  le  ne 
liberò  perfettamente , le  non  le  dopo 
buoni  tre  mefi. 

Le  Campagne  del  Brafile  abbondano 
d'alTaì  grolfe  ferpi,  il  cui  morfo  è real- 
mente velencfo  ; ma  quelle  ferpi  native, 
CMtmi,  Tom,  X)/ 11. 


SER  54? 

come  elsi  dicono  , e le  ferpi  ocre  comu- 
ni non  fi  fanno  il  menomirsimo  fcrupola 
di  mangiarle.  V'egganfi  le  Memor.  della 
Reale  Accadem.  delle  Scienze  di  Parigi 
deir  anno  1700.  pagg.226  , e azp. 

Nel  Sillema  del  Linneo  di  Zoologia 
fa  la  ferpe  un  diflinco  , 9 copicfifsiroo 
genere  dell'  Ordine  degli  aniioali  anfibj 
rampicaniifi,  il  cui  carattere  fi  è,  e con- 
fine nel  loro  non  aver  piedi  ; e neH'avere 
un  corpo  fcagliofo  d'  una  figura  cilin- 
drica. Di  quello  genere  fono  la  vipera, 
la  ferpe  fifehiante  , o (la  ferpe  fonaglio, 
il  verme  cieco,  1'  afpide  , la  cobra,  o fia 
ferpe  crillata  , o col  cappuccio , e fomi- 
glianti.  Veggafi  Linnaci  Syilema  Natu- 
I*,  pag.  50. 

Serpe  Sanguigna,  Veggafi  rarticol» 
Hxmorrbus. 

Seepe  Sonaglio  Rattlt  Snakt. 

É quella  un’  ottibilifsima  fpezie  di 
ferpe  , il  cui  morfo  è in  ellremo  fatale, 
in  evento  che  non  vengavi  appollo  rime- 
dio opportunamente  , ed  in  tempo,  e 
clic  è diftioca  da  tutte  le  altre  ferpi  da 
due  fonagli , o fpezie  di  bargigli  , che 
ha  nella  fua  coda.  £ quella  compolla  di 
parecchie  foftanze  fcagliofe  , c viene 
afferito,  che  quella  fpezie  d’  eferefeenza 
della  coda  va  aumentandofi  coll' avan- 
zarli dell’età  di  quello  animale.  Ogni 
anno  fopra  quella  medefiroa  eferefeenza 
vi  s'aggiunge  una  fcaglia  di  nuovo. Muo* 
veli  quello  perfide  animale  fopra  le  ru- 
pi , e fupra  luoghi  montuofi  con  una 
fveitczza  incredibile  , e veramente  ma- 
ravigliofa,  ma  fopra  un  terreno  piano  ed 
uguale  quella  ferpe  è aOTai  meno  fnella, 
e fvelta  di  parecchia  altre  ferpi. 

Quella  ferpe  crefee  alla  lunghezza 
di  quei  buoni  quattro  in  cinque  piedi, 
ed^alcuaa  fiata , tuttoché  aQai  di  rado, 
Al  m 
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atrWa  acrefcete  anche  di  vantaggio^ cd 
efleadone  ftaca  anatomizzata  una  della 
lunghezza  d’olire  a quattro  piedi,  e con 
fomma  acutezza  defcritta  dal  nollro 
prode  Monlìeur  Tylon,  la  ftoria,  che  ce 
se  fomroiniUra  quello  V aleniuomo,  non 
può  elTer  difcara  al  nollro  Lcgitore. 

Il  corpo  di  quell’  animale  adunque 
in  quella  parte  , «ve  era  piò  grolTo,  die 
veniva  ad  elTere  appunto  vicino  al  mez- 
zo , era  della  circonferenza  di  quelle 
buone  Tei  dica  e inezae.  Il  Tuo  collo  non 
trafcendeva  quelle  tre  dica.  La  Tua  teda 
era  piatta  , ocomprefla  , non  altramen- 
te che  quella  della  vipera  ; e lìccotne  le 
Xoe  mantelle  fono  dilaiatilTime  , e rom- 
anamente rigonfiane!,  ed  il  Tuo  nafo  acu- 
to od  aguzze  , cotìafiTomigliafi  in  qual- 
che forma  alla  teda  , od  intedaturad’ 
una  freccia.  Nell’ edremità  del  nafo  tro- 
vanfi  piantate  le  narici , e fra  quede , e 
gli  occhi  hannovi  due  altri  furi,  i quali 
poduno  erroneamente  , e per  isbaglio 
efler  prefi  per  due  orecchie  ; ma  quedi 
penetrano  femplicemente  nella  cavità 
dell’ odo  del  cranio  , fenza  che  abbiavi 
per  efei  alcuna  comunicazione  per  entro 
jl  cervello.  La  vipera  non  ha  ombra  me- 
noma di  fimiglianti  fori.  Gli  occhi  di 
queda  ferpe  foqo  rotondi  , ed  adorni- 
gliand  perfetiiftimamenie  a quelli  della 
vipera.  In  fatti  tutta  la  corporatura  di 
qoeda  creatura  è fomigliantifiima  a quel- 
la della  vipera  , fe  fola  fi  eccettui  la  fin- 
góVrUàdel  fonaglio,o  bargiglio  fopra- 
'defcricco  : Sopra  gli  occhi  poi  di  quedo 
animale  trovanfi  due  grode  fcaglie,  che 
coinparifcon  fomiglianti  ai  fopraccigli. 

Le  fcaglie , che  cuoprono  ia  teda  di 
quedo  animale,  funo  picciolirsime;quin- 
‘di  vtnao  fuccefsivamente  divenendo 
tsaggioii  via  via  , che  vanno  avvicinam- 


'SER 

doti  al  mezzo  , od  alla  metà  del  corpo, 
e dal  mezzo  d’ edo  corpo  fino  alla  coda 
vanno  quede  fcaglie  di  bel  nuovo  Tempre 
piè  appicciolendofi:  tutt’ede  poi, quanto 
alUfor.Tia,  adbmiglianfi  grandemente 
ai  Temi  larghi,  e coroprefsi  delle  cotrtu- 
ni  padinaebe  orcenfi.  Nei  colori  di  qce- 
da  creatura  havvi  alcuna  varietà  , (ìad 
quedo  , o per  la  differenza  dell'  età  , e 
del  fedo  ,o  Gali  da  minori  accidenti.  I 
colori  però  più  comuni  fono  gli  appref- 
fo  : Le  fcaglie  fono  d*  un  color  verdadro 
feuro  , fofnigliantifsime  alle  penne  dor- 
fali  del  fringuello  verde  , e fono  varia- 
mente didime  di  congerie  di  cacche  ne- 
re picciolifsime  : hannovi  fimigliante- 
mente  quattro  tacche  , o macchie  nere 
affai  più  grandi  , e rilevate.  Veggafi 
Syn.  An.  pag.  aji.  Ty/oa  , Nat. 
Crutaph. 

Il  dorfo  di  quedo  animale  è d’  un 
color  (nido  , d‘ un  bruno  giallognolo 
dilavato  , e fmorco  , e con  un  numero 
di  picciole  macchie  dei  colori  medefi- 
mi.  Veggionvifi  poi  dei  rialti  , origon- 
fiature  più  geode  , collocate  con  efatif- 
lìma  regolarità , ed  ordine  , ficebè  ven- 
gono a formare  una  fpezie  di  belliffiico, 
ed  apparifcence  ceduto  : le  fcaglie  via 
via  che  vanno  approfsimaodtifi  alla  coda 
divengono  più  (cure  , di  modo  che 
quelle  della  dedacoda  funo  quali  afTjitu 
nere;  quelle  poi  che  trovanti  fui  ciglione 
delta  febieoa  per  rutto  il  (tatto  della 
lunghezza  , vengono  a rimanere  rialza- 
te net  loro  mezzo  in  una  fpezie  di  rifat- 
to , o prominenza  acuta  {,  od  aguzza, 
appunto  come  lo  fono  le  fcaglie  d'  un 
Cocodrillo  ; e quelle  delle  bande  fon 
piatte , od  appianate.  La  pancia  rimann 
per  lo  lungo  di  tutto  il  fuo  tratto  co- 
perto di  fcaglie  bislunghe  paialello- 
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gnmme  , dirpolle , e fterev!  trarverr<I> 
meate  , eqaefte  fono  fomtnamente  lu- 
cide , e luAre  , e fono  d' no  color  giallo 
con  delle  taccht  nere. 

La  tefta  diqucAo  aoifflale  proporzio- 
naiantente  al  Tuo  corpo  è picciola , ma 
la  fua  bocca  in  apreodoC  fi  dilata  gran- 
demente. La  lingua  è intienmoote  , e 
perfettamente  fimileaquella  della  vipe> 
ra , compoAadi  due  porzioni  birlunghe 
eerfo  le  bafi  congtnate  infieme,  ma  via 
eia  che  s'  approliimano  all’  eAremiii 
rimangono  divifelona daU’altra.l denti 
fono  di  duefpezie,  i piò  piccioli,  e 
qucAi  fono  defiinati  per  l'azionedel  Tuo 
cibarli , eJ  i più  grofsi  , ed  infieme  più 
lunghi  per  mordere  , e per  avveleoate 
ciò,  che  con  efsi  invertono.  Quelli  tro- 
vaniì  piantati  foltanco  nella  mafcella  fu- 
periore,  ma  tutti  ideati  della  bocca  di 
quertn  aaimalc  fono  della  Tpezie  canina: 
imperciocché,  ficcome  la  bertia  non  ma- 
nica il  (uocibo,  cosi  la  Datura  non  le  ha 
dato  denti  mafcellari. 

1 denti  veleoofi  trovanfi  piantati  nel 
lato  ertrriore  della  mafcelU  nella  parte 
anteriore  della  bocca , no  trovanfi  affilsi 
nelle  incamiciaciire  delle  geogive,come 
negli  altri  animali  , ma  effettivamente 
nell' urto  ,od  in  due  oiTa.  Quarti  nello 
flato  ior  naturale  non  fono  vifibili, nem- 
meno allorché  la  bocca  della  creatsraé 
aperta  , Teppare  ella  non  irorifi  in  atto 
e con  intenzione  di  ferire;  avvegnaché 
trovinfi  piantati  dietro  ad  una  coperta 
membranora,e  T animale  pofsiade  la 
facoltà  d'alzare  quella  meJefima  mem- 
brana a talento  per  ferire  con  efsi  denti, 
in  quella  rtclTa  ftefsirsima  guifa  , che  il 
Leone , il  gatto  pardo,  il  gatto  comune, 
e tutte  le  rpeziegattefche  poOfono  a pia- 
cLmenro  litirare.,  od  infoderare , e eie- 
CÀjmé.  Tom.  XVII. 
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ciaf  fuori  !e  loro  unghie  , cd  artigli. 
Quelli  denti  fono  archeggiati  , e nel 
loro  fondo  hanno  una  cavità;  e nella  lo- 
ro punta  hanno  on*  appatifeentirtima 
fenditura  romigliantiiTima  a quella  d'una 
penna  da  fccivere  temperata.  I denti 
pertanto  fono  iocavaiì  per  tutto  il  loro 
tratto  da  quella  fenditura  fino  al  loro 
fondo  , ed  in  comprimendo  le  gengive, 
d’  una  di  quelle  ferpi  morta,  puolfi  evi- 
dcntillilnameote  vedere  alcendere  per 
gradì  il  fugo  velenofo  fopr'ertTo  il  dente, 
ed  alla  perfine  elTere  fcagliato  fuori  per 
la  fenditura  dalla  Tua  punta.  Quella  efpe- 
rienza  fa  con  ugni  maggior  chiarezza 
toccar  con  mano,  in  qual  maniera  il  ve- 
leno venga  ad  crtTer  condotto,  e fatto  en- 
trare nella  carne,  allorché  la  creatura 
dà  il  fuo  morlo,  ed  inverte  ferendo. 

IlbargiglìOy  o fònaglio  rimane  aflfìir* 
all'  ultima  vertebra  della  coda, ed  é com- 
porto d una  ferie  di  piccicli.'Iiroi  ofsìci- 
ni  quello  contiguo  alla  coda  é d’  ordi- 
nario d'  un  color  grigio  pendente  al  pao- 
nazzo, e l'altro  é d'un  color  bruno  sbia- 
dito^ o pallido.  Quelli ofsicini  fono  in- 
cavari,  fottilifsimi , duri  , ed  afeiutti,  e 
d’  una  tefsitura  fragile,  e fono  fomm^ 
mence  fooori.  Quelli  fon  tutti  della  for- 
ma,  e figura  medelìma  , e vengono  a 
rapprefentare  in  alcun  grado  1’  olio  fa- 
gro  dello  fcbclecro  umano  , e tutti 
efsi  fono  a un  di  prertb  della  groflez- 
za  medefima.  L'  ultimo  di  quelli  of- 
ficini  eomparifee  avere  una  rìgida ertre- 
miià  fatta  alla  foggia  d’  una  coda,  e gli 
altri  tutti  hannola  fimigliantemente, tut- 
toché in  quelli  altri  ella  non  flavi  diflin- 
guibite,  avvegnaché  nell' unirfi  uno  vie- 
ne  afeotrere  fotto  gli  altri  due  ; e per 
mezzo  dì  firoiglianie  rtrut(ura  tutti  efsi 
vengoQo  a muoverfi  con  una  piccioliftì- 
M m i 
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sia  , e leggftirsìi'na  (otti  , ed  II  Tuono 
è più  vigorofo  , allotchè  due  di  quelle 
diviface  code  urtano  fopra  due  delle 
giunture  concave  defcritte,  quando  fon 
polle  in  moto. 

L’  età  di  quello  trillo  , e particola- 
xìTsimo  animale  vico  conoTciuta  ,e  rile- 
vata dal  numero  delle  giunture  di  que- 
llo fonaglio  , che  trovanfi  da  uno  6no  a 
venti  , ed  anche  talvolta  di  vantaggio. 
JL’  ufo  di  quello  fonaglio  fcmhra  che 
non  Itaperlacrcatuta,  che  Io  pofsiede, 
ma  bensì  per  gli  altri  animali  , alTìnchè 
per  elTo  polTano  elTcre  avvertiti  a porfi 
inguardiacontro  l'avvicinarli  di  un  cusi 
orrendo  nemico  , e per  involarfene  a 
tempo.  Fifone , ed  alcuoi  altri  Scrìtroti 
alFermano,  come  quello  fotiaglio  li  è per 
accennare  all'  uomo,  che  1'  approfsima- 
mento  di  quello  animale  èdi  pari  fatale 
che  il  Tuo  morfo.  La  facoltà  di  Tarmale, 
che  dalla  Natura  è Hata  collocata  in 
quello  terribile  animale  , non  fembra  il 
folo  Tuo  morfo  , asa  fecondo  i’  iltorie, 
che  noi  qui  fiarao  pur  ora  per  cfporre,  c 
fecondo  ciò, che  ce  ne  dicono  prelTo  che 
tutti  gli  Autori,  fembrerebbe  elTere  uoa 
forza  in  quello  animale  , o rea  facoltà 
di  dillruggere  colla  fola  virtù  vifiva. 
VeggaC  JloyjSyntagma  Animai. p. 

L' incanto  , od  atTafeioamento  della 
ferpe  fonaglio  , ficcomc  comunemente 
viene  denominato  quello  reo  animalac- 
cio,ha  tenute  indarno  più  e più  fiate 
alla  torturale  menci  di  móltifsimi  natu- 


plilli,  e parecchi  hanno  negato  il  fatto. 
Il  celebrar ifsimo  Signor  Hans  Sloane 
mitiga  la  maceria  col  farli  a fjppnrre, 
chequella  bedìaccia  alTerri  prima  la  Tua 
preda,  la  morda,  e poi  la  laici  io  libertà 
fino  a tanto  che  il  veleno  la  pone  iodi-  a 
^oeo  a morte , e ciò  per  potetfela  di  vo- 
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rare  a bell’  agio,  e lenza  la  menoma  bri- 
ga ; e che  appunto  in  iliaco  fimigliaote 
le  perfone  banuo  veduto  gli  fcoiactoli, 
ed  altri  fomiglianti  animali  faltellare 
intorno  incorno  alla  ferpe  fonaglio  , e 
moriif)  convulfi:  le  quali cofe  tutte  han. 
no  quelle  perfone  attribuite  alla  forza 
affdfciaante  , che  llanzj  nell’  occhio  di 
quello  animale  , noa  concependo  elle, 
come  quelli  erano  tutti  elTecci  della  mor- 
licatura , che  prima  aveva  lor  data  l’ani- 
male medelimo.  Quella  , tuttoché  ella 
fia  un’  illoria  aitai  plaufibile  , abbifogna 
ciò  non  odancedell’efperienza  ,ch;  la 
confermi  , e la  tedimonlanza  univerfale 
di  quei  cali,  che  hanno  veduto  i fatti, 
Ila  ,a  vero  dire  , contro  la  mededma 
plauCbilìIsima  fuppofizione. 

L’Autore  medelimo  ciò  non  odance 
ci  fomminidra  I’  intiera  idoria  di  quedo 
adafcinamenco  , fecondo  ciò,  che  appre- 
fe  dal  Colonnello  Beverley.  Ci  alsicura 
pertanto  il  Colonnello  , come  una  tal 
compagnia,  che  feco  aveva  una  volta, 
vide  una  lepre,  o leprotto  di  mezza 
crefeita  dancefi  agiatamente,  e tranquil- 
lamente Idrajaco  ìruin  frutteto,  ed  aven. 
dolo  urtato,  quello  non  dilungofsiquin- 
di  che  poche  braccia  ; e mentre  egli 
dava  macavigliaodofi  , e peufando  onde 
mai  poteilè  avvenir  ciò,  contro  la  na- 
curadel  cicnorolilsimoltpre.che  ad  ogni 
femplice  dimenìo  di  fronda  fvignar  fuo- 
le  velocifsimareence  , e dilungarli,  s'av- 
vide non.  indi  lontano  trovarfi  uoa  ferpe 
fonaglio,  vale  adire,  alla  didanza  di 
foli  dieci  piedi,  adocchiando  la  ferpe 
come  preda  a fe  dedinata.  Quella  pove- 
ra lepre  trovavali  appunto  in  quel  tem- 
po agonizzante  , e tutta  battuta  da  or- 
ribili morcalifsime  convulfìoni  , bene 
fpclTo, alzando  le  Tue  gambe  dod  alirg- 
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fetente  cfie  fé  ella  voleOe  prendere  1* 
«fata  faa  connaturale  carrieea  ,ma  fem* 
pre,  e poi  fempre  ricadeva  fui  terreno, 
«J  i fuoi  sforai  divenendo  fempre  più 
deboli  facevano  vedere,  come  li  approf. 
^ fimava  agli  ultimi  tratti  ; indi  a pochi 
momenti  ebbe  a perdei  I*  ofu  totale 
delle  fuc  zampe  diretane  , ed  anfando 
-Teemeociftiinamente  cadde  alla  perboe 
in  piombo  fui  fuo  banco.  Nel  tratto  a 
OD  di  preflb  di  quella  meze’  ora  la  lepre 
comp:  tutti  i Tuoi  Urani  movimenti  , e 
diè  fregai  manifeflifsiroi  d’  ebèr  verace- 
mente morta  : io  quel  punto  medefimo 
la  ferpe  ofccodo  dal  fuo  covacciolo  co- 
minciò lentamente  , ed  a bell'  ay;io  a 
muoverli  verfo  la  morta  lepre  ; ma  bc. 
come  la  lepre,  che  non  era  aflàtto  morta, 
diè  un’  altro  anelito  , movendob  alquan- 
to, cosi  il  trillo  animale  avvelenatore 
fermofsi  di  bel  nuovo  ; ma  poiehè  la 
lepre  non  fece  altro  movimento  ,e  che 
tutto  era  quieto,  1*  iniqua  ferpe  fohaglio 
oon  piò  fveltezza  Ce  le  avvicinò  , ed  al- 
zando la  fua  telladicfsi  attentamente  a 
fquadrare.ftccome  noi  diciamo,  da  capo 
a piedi  la  fua  preda  , rimirandola  atten- 
tiTsimamettre  per  ogni  fua  parte  : i co- 
lori della  fua  pelle  in  quell  iUónte  com- 
parifeono  alTJ  più  vivaci  di  quello  b bif- 
ferò innanzi , ed  i Tuoi  occhi  sfavilla- 
vano di  i.tl  vivezza  , che  fembravano 
due  accefe  bammelle.  La  parte  deretana 
della  lepre  era  Hata  per  tutto  il  tratto 
deU'abTjfdnamento  rivoltata  verfo  la  rea 
ferpe,  equcAa  povera  beAiola  era  morta 
fenza  riniirare  , o Tenta  aver  veduto  il 
Alo  micidiale  nemico.  Allora  la  mala- 
detta  ferpaccia  bagnofsi  tuit’ intorno  1’ 
ampia  Tua  bocca  della  Tua  propria  bava, 
e quindi  non  fenza grandifsima  difficoltà 
cicevendu  prima  entro  la  fua  bocca  la  te- 
Chagtt,  Tom.  XVII, 
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Sa  della  mifera  lepre  l’ ingoiò,  e pofeia 
bel  bello  infacrò  entro  al  fuo  Suiiidco 
(uttoii  corpo  di  quella  fucchiandolo  bel 
bello  , e tirando  a fé  foavemence,  e noia 
fenza  malagevolezza  grandifsima  ella 
ingoiò  le  fpalle  , ma  con  minoee  diffi- 
coltà rutto  il  rimanecce  del  corpo. 

Egli  è più  che  certo  , che  io  tati» 
quello  racconto  vi  è gran  forzai  favore 
dell’ opinione  fopridditata  dal  Signore 
Hans  Sloane,  dell  elferc  ftata  prima  la 
lepi  e invellica  col  morfo  , tuttoché  il 
fatto  non  folTe veduto;  conciofsiachè  le 
mortali  cunvulboni  ,e  la  perdita  cotale 
delle  zampe  di  dietro  fembrioo  etifecci 
troppo  naturali  del  veleno.  Noi  però 
venghiamo  afiicuraii  da  perfone  degnif» 
fìme  di  fede  , che  hanno  avuto  la  forte 
di  rimirare  con  gli  occhi  loro  proprj  il 
fatto  , come  un  uccello  , dopo  aver  fal- 
tcllaio  attorno  con  tutte  le  maggiori 
agonie  , e terrori  , nulladimeoo  nell’ 
apprufsimamenio  della  ferpe  fonaglio 
vulolsene  bravamente  via  fenza  la  meno- 
ma difficoltà  ; di  modo  che  fembra/efae 
il  tutto  di  queAa  faccenda  oon  ba  per 
ancora  a nollra  piena  , ed  accertata  con- 
tezza. Veggab  ifanj  Sloant,  HiAoria  Ja- 
maica  Btvtrlty,  Virginia. 

Sb8  PE- iMar  IN  A , Sia-fnakt  ^ Jirptnt 
marinai.  Così  addimandalì  un  pr fte  del- 
la fpezie  delle  anguille  , della  lunghez- 
za ordinariamente  di  quei  cinque  in  (ei 
piedi,  e d’oo  corpo  fcannellato,  o foU 
caco,  continuando  per  ogni  parte  ai 
efsere  delia  medelinia  grol$ez/a  fino  af- 
fai prefsoalla  fua  coda.  Veggab  Tavola 
de'  Pefei , Numero  1 1. 

Il  iuo  dorfo  è di  un  color  giallo  feu- 
ro  , c la  fua  pancia  è di  un  colore  az- 
zurro lucente.  Il  fuo  grìlo  è lungo,  di- 
legiae,o  fegaligno,  ed  aguzzo,  erapcr-; 
M m 3 
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fura  'dctts  fua  bocca  è fomnisiiiente  >to> 
pia,  e dilatata.  Vicino  all'  ctlremiià 
delia  malcella  infitiure  ella  ha  quaciro, 
a cinqia,  u fei  a^u/.si  denti,  ì quali 
rtpicganfi  all' indietro,  gli  altri  denti 
pai  ^no  eftremaineoie  piccioli,  e flan> 
noli  ■(hretiiirimamente  ferrati  iofìenie. 
Nell'  ultima  eftrstuità  della  rBafcella 
fbperiore  ha  qoefto  animale  quattro  grof- 
filììmi  denti , gli  altri  tutti  elfendo  pic- 
ciolìflicni , appunto  come  nella  tnafcella 
inferiore  : ma  i denti  i più  grolfi  degli 
altri  tutri  irovanfi  piantati  in  un  filare 
dal  bel  mezao  del  palato.  H-a  quello 
pefee  un  folo  pajo  di  pinne,  e quelle 
trorar.li  piantate  in  vìcmaoza  delie  aper- 
ture della  iella  : quelle  apertura  però 
rtovaiilì  collocate  ad  una  ben  conlìdera- 
bile  dtllanaa  dalla  telH  , e veggionviH 
contradìllinic  all’  ingiù  con  delle  linee 
Intaccate  ai  Tuoi  lati.  Quella  fetpe  ma- 
rina è comunililma  del  Mate  Mediter- 
raneo , e la  fua  carne  è di  un  fapore  di- 
licatillìmu  , ma  tutta  piena  di  picciolif- 
firoe  fpine.  Veggafi  ìVillughby,  Hillurta 
Fifeium , pag.  jo8. 

Serpe,  occhiale  , o Ila  Cobras  de 
capello.  La  denoininaaioae  di  Coirai  dt 
taptllo  è nella  Zoologia  i'ofpredtone, on- 
de i Portogbel» dinotano  uoafpezle  par- 
ticolare rii  ferpe,  appellato  comunemen. 
le  dagli  Autori  <•  ferpens  indicuscoro- 
» natus  diademate  , feu  confpicìlfu  ia- 
m lìgnis  o , e dagi’loglefi  ferpe  occhia- 
ìefp<c*aclcsfaakt,  e quello  appunto  dalla 
ilravagantiftìma  fomigtianra  della  parte 
deretana  della  fua  cella  , e dei  luu  collo 
ad  un  paju  d'occhiali.  Quella  Icrpe  nell» 
fua  maggior  crefeita  non  fuul  trafeende- 
re  la  grolTezra  delle  soUre  vipeie  co- 
muni : il  Tuo  gtiAb  è lungtr,  la  fua  cella 
piada, 0.  depreOà,  ed.  il  fuo  moefo  è 
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tcrribllifstmo’.  Moliiisiro!  Ktnnofì  « f«p 
porre,  che  nella  parte  deretana  di  qua- 
fla  feipe  abbiavi  una  piettuzaa  , e eba- 
quella  fia  un'  antidoto  contro  il  fu» 
roorfo.  Ma  quello  pietre  , che  qui  prelTo 
d<  noi  vengon  vendute  collo  fpeciufo 
titolo  di  pietre  di  cubas  de.  capello^ 
coRofeerebbe  Cimabue  , die  aveva  gii 
occhi  di  panno  ; elTer  prette  ariiSzialt 
coropoG/ìoniv 

f I 

S£Rr£N-TAK4A  , uoa  pianta  tur- 
dicinale  , detta  dagli  Antichi 
thia,  e drtcunculus  , dagli  InglcG  popo- 
larmente , radici  dilla  bifeia  parola  di 
Drago. 

Gli  Antichi  non  oenofeeano  che  due 
fperie  da  quella  pianta  ; la  graadt. , e la 
picciola:  tua  dopo  la  fcoperia  deirAm.e< 
fica  , i Botanici  nebanno  aggiunto  pa- 
recchie altre  ; come,  la  Strptnlari.rVrr* 
gìniana  , o radici  di  ferpi  di  Virginia  , ol- 
tre quella  di  Canada,  equeHa  del  Bri* 
file. 

Si  fuppone,  che- latte  Geno  aleiSfar^ 
madie  , o contravveleni  : e come  tali’ 
fervono  d'  ingredienti  alla  Teriaca  di- 
Venezìa.  hzferpiniaria  fra/rdr,  derta-da- 
gli  Antichi  droconcu/o^nie/ar,  bali  filo 
gambo  afìfai  ritto  , lifeio  , e fegnaio  di- 
macchie roflre,coa>ela  pelle  d’un  fer>- 
pe.ue  ; ond  ella  , probabilmente  , non 
meno  che  dalle  fue  viriudi  , preode  ii 
fuo  nome.  — La  fua  radice  i grofTa,. 
tonda  , e bianca , coperta  d‘  uoa  fot- 
tìi pelle.- 

La  firpiplaria  più  piccola  ha  il- 
gambo  aiTai  fimile  a quello  della  pKk 
grande  , eccetto  che  le  fue  foglie  fon» 
Gmili  a quelle  deli’  edera  ; laddove 
quelle  della  piò  grande  f»oo  piegate  T 
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una  nell’  altra , a gaìTa  del  rabar1>aro 
baluardo.  — La  fua  ladice  è roiooda  e 
bulbofa. 

La  ftrpttttaria  Ai  Virginia,  detta  anche 
eoluirìna  Virginiana , Afarum  Virginia- 
nun  , firptniaria  nigra  , e coatraytrva  di 
Virginia  , ha  le  Tue  fnglie  verdi  e gran- 
di , quali  in  Bgura  d'uu  cuoce  ; il  fuo 
frutto  rotondo  ; e la  Tua  radice  , la  qual 
è d'  un  fortiffimo  odor  aromatico  , ha 
oel  fondo  un  oomero  infinito  di  luoghi 
piccioli  filamenti,  cbe  rappcefeataao  una 
fpczie  di  Barba. 

Gl*  Inglefi  furono  i primi  a portarla 
da  Virginia  in  Europa;  ove  ella  è (lima- 
ta on  fovraa*  antidoto  contro  il  inorfo 
del  ferpeote  a fonaglio 1 Viaggiato- 

ti raccontano , che  non  fi>lo  quefia  radi- 

Nami  t ftut{ioni  dtllt  Stette. 

’Settentr.  nella  precedente  mano 
Merid.  e fufsegeente 
Seccentr.  oel  precedente  ginocchio 
Merid.  nella  gamba  precedente 
Sotto  il  Aiolo  del  piede  precedente 
S 

Mezzana  nella  gamba  precedente 
Seitentr.  di  quefte  i 
'Nel  calcagno  precedente 
*^Nel  cubico  del  braccio  precedente 

IO 

Merid-  nel  ginocchio  precedente 
Informe  tMle  gamba 
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ce  cura  il  morfodel  ferpente  a fonaglio, 
U).t  che  il  di  lei  odore  fa  fu^'gire  quell* 
animale  : per  la  qual  caufa  gl'  Indiani, 
ed  altri  Viaggiatori , Tempre  la  portano 
con  loro  -al  capo  d'  un  ballone,  per  pie- 
fentarla  al  ferpente  , quando  per  avven- 
tura r incontrano. 

serpentario,  Serpentarias^ntìV 
Artronomia  ,nna  Cofiellazione  dell’  E- 
misfero  Settentrionale,  detta  aoclre 
OpMuchui , ed  anticamente  JEJiulapiut, 
Vedi  CoSTBLLaZtONB. 

Le  Stelle  delia  Cofiellazione  Serpin- 
■tario  nel  Catalogo  di  Tolomeo  fono  ay, 
in  quello  di  Ticone,  aj  -i  nel  Catalogo 
Britannico  69-  Le  longitudini  , latitu- 
dini , magniiudioi , ec.  delle  quali  fono 
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Vomì  I Siiutiioaì  dtlU  Sultu 
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l^rccedente  di  x nelia  Tpalla  antetwie 
SulTegueote 
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Contro  il  ginocchio  diretan* 
l'idi;  dica  del  pièdirecaao 
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.Nel  dorfo  del  piè  diretaoo 
Cepat  Htrcalis 

Ndla  tibia  delia  gamba  diretasa 
40 

Vaa  liaceate  nel' Aiolo  del  pied« 


Vrecedenre  nel  calcagno  del  pii  diretaao» 
li 

Nei  mezzo  del  dorfo 
Pofieriore  nel  calcagna 
Pxeccdi  di^  X «he  r«gaonail  piedb 
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. Nomi  t fila  anioni  dctU  Sulle. 

Ideila  teda  d'  Ophiochus 

Nel  cubico  del  braccio  direcano 
Ultima  di  quelle  che  feguono  il  pii 
Seccentr.  di  2 nella  fpalla  poderioae 
5S 

Merid.  nella  fpalla  direcaoa 
\ 

Bleiid.  nella  mano  diretana 
do 

Di  tre  infurtni  die  1 Seccentr. 
ero  la  fpalla  po  V Mezzan. 
fieriore'  J Merid. 

Seccentr.  creila  roano  poderiore 
Quella  feguente  mezzana  in(u.aae 

Seccentr.  di  quelle  che  feguono  la  ceda- 
Merid.  e locenc.  di  quelle 
Uopo  quattro  informi  1 precedente 
ehe  feguono  la  fpalla  J fudegaencs 

'SERPENTE,  Sbnfens  , nell'A- 
dronoonia,  unaCodellazione  dell'  Eroi* 
afero  Seccencrionalc,  detta,  piò  partico- 
larmente Arpens  OphiucHi. 

Le  Stelle  della  Cudellazione 
' Kami  e fitua{ion4  dtllt  Sulle. 

laform.  precedent.  il  collo  e la> 
teda  del  Serpente 
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fa  , nel  Catalogo  di  Tolomeo  fono  17; 
in  quello  di  Ticone^  I9  ; nel  Catalogo 
Britannico  , ^9,  Le  longitudini , lati- 
tudini , roagnitudiai  ^ ec.  delle  quali 
fbno  le  feguenti. 
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Vomì  t ptaaiitù  itlh  SutUi 


Prima  di  tre  fono  la  mafcella 
Quella  nella  prima  piega  del  collo 
Preced.  nella  piega  del  collo 

15 


Metzana  forto  la  nafcella 
Terza  e fuOiegueme 
I dalla  radice  del  collo. 

ao 

Preced.  nel  □ della  teda  , o nell'  edreai» 
della  guancia 

Preced.  di  2 avaari  la  xM  piega 
La  Incida  del  cullo 
Foderiore  nella  2.^*  piega 

■Quella  che  fegne  la  lucida  al  Settentr. 

llìmara  da  Ticone  il  1 6 oph. 

Merid.  di  .□  nella  radice  dei  collo 

Una  piccola  folto  4|aella 
jo 

Dietro  la  a."**  piega  avanti  lamanod’oph. 
SuiTeguente  avanti  la  2.^  piega 
In  bocca,  nel  mezzo  di  □ della  teda 
Sudiegueote  dietro  la  2.^*  piega 
Quella  (eguente  la  lucida  al  Meriggio 
35 

Settencr.  contro  le  nari  nel  □ della  teda 


Nelle  tempie  , 1 fodVgoente  di'Q 
Quella  fuurì  della  teda  al  Seuencr. 

40 


'QnelUcbe  fegne  la  preced.  alla  mano  d’oph. 
45 


SBR 


^Longitud.  ‘ 

ì.  • . . 

Latitod. 
• • , 

g 

03 

IW1649  57 

•7  ^7  54  1 

I 1 2J  35 

34  01  52 

u 

14  00  35 

28  54  23 

5 

>73518 

18  17  38 

6 

>>  53  >5 

354*  44 

6 

>4  3^  4* 

28  3 1 00 

7 

13  «0  57 

33  ^4  38 

1 2 ^0  02 

34  *3  *8 

16 

>3  57  54 

34  36  12 

( 

>5  3« 

}•  34«9 

1 6 

12  51  05 1 

38  o'S  21 

13  23  17 

36  59  54 

6 

1 8 42  50 

21  45  03 

6 

17  43  22 

25  31  56 

* 

ItVao  46 

'7  39  ^5 

4 

>4  36  34 

36  02  33 

6 

1 8 04  5 6 

26  34  53 

\ 

> 5 37  03 

34  30 

3 

21  31  46 

15  510= 

i 

16  21  06 

33  09  36 

4 

1 

21  37  08 

16  16  II 

4 

20  27  03 

21  47  38 

4 

I 5 26  47 

37  of  50 

4 

2t  57  ,3 

i4  41  49 

6 

19  59  22 

24  02  05 

3 

J 4 II  ai 

40  01  39 

4 3 

jS  16  18 

|2  41  18 

4 

19  58  18 

28  15  54 

7 

1 8 23  04 

35  19  3* 

3 

17  48  23 

42  28  52 

4 

23  12  27 

30  1 5 

€ 

23  45  j8 

28  58  33 

7 

21  23  30 

37  15  08 

4 

22  29  59 

37  °3  3? 

6 

54 

XX  ké  02 

i 

Digitized  by  Google 


- 8ER. 

J7«/»r  e fiian{i«iM  JiU*  Sutt», 


!.■*  di  dietro  la  cofeia  diretana  d'opb. 
Quelle  } Ticone  mette  fra  qaellc  d' oph. 
Merid.  di  a fegiieoti  quefi» 

SO 

Settentr.  di  quelle 

Nell’  ultima  piega  , dietro  la  mano  d'  oph. 
Ultima  eccetto  una  della  coda 
Di  tre  piccole  feguenti  f Settentr. 
quella  J Merid. 


Mezzana  e fulTegnenn 


Nell'  e/lremicà  della  coda 
Una  piccola  adiacente  a quella 
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SERPE^NTE  , io  Inglefe  Serptnr, 
suo  nmm  tnio  mulìcale,  che  fetve  co. 
ne  di  bado  alla  cornetta  , per  foflcner 
BO  coro  di  cantanti  in  un  grand'edilicio. 

Si  chiama  Strptntt  dalla  fua  figura:  co- 
me quello  che  coofille  in  varie  piegatn- 
rtru  torcimenti , i quali  fervono  adac* 
cordare  la  di  lui  lunghezza , che  altri, 
menti  farebbe  di  Tei  o fette  piedi. 

Egli  è d'  ordinario  coperto  di  pelle;- 
•J  è compollo  di  tre  parci  ; un'  imbac- 
eaiura,  un  collo,  ed  una  coda.  — Egli 
ha  fei  buchi , col  mezzo  de’  quali  ci 
comprende  lo  fpatin  di  due  ottave. 


Sarti  i m M * r o, 

SERPENTE,  Jerpr/js  É quello  nella 
Zojlogia  il  nume  di  un  genere  di  ani. 
mali  ,che  il  dotto  noltro  Monrfieur  Ray 
deboifee  . elfere  creatore  refpiranii  per 
mezzo  dei  polmoni,  aventi  nel  cuore  un 
£<lo  ventricolo,  oou  aveuti  piedi,.aveo.. 


ti  un  lungo  corpo  , ricoperto  di  fcagUe* 
A tutto  quello  il  Valeoiucmo  aggiunge^ 
come  nelle  Hagjooi  fredde  polTono  fof- 
frir  la  fame  per  tratto  lunghilfimo  dì 
tempo.  La  maggior  parte  della  Clafac' 
dei  ferpenti  i veleiiofa,ed  il  fuomorlb 
è pericolofo  , lafciandó  quelli  rei  ani- 
mali un'  atcofsicante  liquore  enrio  la  fa* 
rica  fatta  dai  loro  dènti  , il  quale  per' 
fiòàtto  mezzo  fflefcolanduli  immedia- 
tamente cotiàngue,  tiefee  di  confegueo. 
za  fatalifsima  al'  morfu  animale  , tutto- 
ché il  corpo  tutto  di  quella  creatura,.* 
perfino  il  fuo  rsortale  liquore  pefaaefser 
mangiato  con  turca  la- maggior  lìcurez- 
ca  , avvegnaché  quello  liquore-  beocbi' 
ntefcolaru  col  fangue  per  mezzo  di  fe- 
ric*t  ec.  lia  mortale  , avvallato  entro  lo- 
llomaco  non  reca  ombra-  mcDomifaimm 
di  danno.. 

Nunuflante  che i ferpemi  relptrin*- 
per  mezzo  dei. polmoni,  tuttavia  it>e0k> 
lefpiiazioae^aoa  Uxaoo  iit aan  iiSatf 
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rpingono  il  loro  Baro  per  quei  tali  cor> 
tifsìmi  iotervaUi,  co'  quali  ciò  fanno  gli 
altri  animali;  ma  per  lo  contrario  quell' 
aria,  che  hanno  una  volta  ìnfpirata,  fer> 
ve  loro  per  lungo  tratto  di  tempo:  con- 
ciofsiachc,  ficcome  (fsi  fono  di  natura 
fredda,  ed  il  calor  vitale,  che  è loro  na- 
turaitneate  necefsario,  è picciolifsimu, 
cori  efji  non  abbifognano  di  quel  tale 
perpetuamente  tinnnovato  rupplemento 
di^uel  pafcolo  di  calor  vitale,  come 
quelli,  che  ne  hanno  di  vantaggio . e 
iìctome  prefTo  di  noi  Tene  danno  perla 
metà  dell'anno  in  uno  dato  di  torpore, 
e,  quafi  didi  mezri  morti,  cosi  il  lor  te- 
pore vitale  io  quel  tal  dato  tempo  , non 
altramente,  che  il  fuoco  fepolto  (otto  un 
macchio  di  cenere,  altro  non  fa,  che 
meramente  efidere,  e non  abbifogna  per 
avventura  di  piò  aria , di  quella , che  1' 
animale  infpira  in  una  fola  6ata , innau- 
zt  del  fuo  accovacciarli , e darli  imme- 
lenfito  , e torpido  per  buoni  Tei  meli,  e 
queda  ferve  al  medcfìmo  hoo  all*  appa- 
rire di  quella  bella  dagione,  che  loro 
rinnovella  la  vita,  la  rofpiratidima  Pri- 
mavera. 

I ferpenti,  fecondo  il  nodro  egregio 
Scrittore  Monfieur  Ray  , poffooo  edere 
divili  in  velenofi  , ed  in  innocenti  : i 
primi  hanno  dei  lunghi  denti  sfoderati 
con  delle  vefcichette  di  mortalil'simo 
liquore  danzianti  nelle  bali  dei  denti 
medefiini,  il  qual  liquore  in  mordendo 
fcaricanlo  entro  la  da  efs!  fatta  feritaigli 
altri  per  lo  contrario  fon  privi,  non  me- 
no di  quedi  denti,  che  diquedo  male- 
detto liquore  , o veleno. 

PolTono  di  pari  ! ferpenti  edere  dfvifi 
in  rapporto  alla  loro  generazione  , in 
ovipari  , ed  in  vivipari;  ma  queda  è una 
divifione  tiaeao  dabilmeoie  fondata , di 
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quello  peravventura  altri  può  farC  a 
fupporre  ; couciofsiachè  tutte  , e poi 
tutte  le  ferpi,  o ferpenti  vetaremenie,  e 
realmente  fieno  prodotti  dall'  uova  ; e 
la  fola  , e femplice  dilTereoza  li  è , eh» 
alcuni  depofitano  le  loro  uova  entro  dei 
monti  di  letame,  ed  io  altri limiglianti 
lui>ghi  , affinché  vengano  a rimanere 
f(.hiufe  da  un  calore  accidentale  ; men- 
tre altri  ritengono  quede  medefime  uo- 
va da  eflìete  fchiufe  entro  i propri  loto 
corpi  , e così  vengono  a mar  dar  fuori 
viventi  animali.  Della  prrlba  f(  ezie  fi  è 
la  ferpe  comune  , e della  feconda  la  vi- 
pera. Veggafi  Ray  , Syn.  Quad  & fcr- 
pentium,  pag.  284.  Veggafi  di  pari  la 
Tavola  dei  Quadrupedi,  e dei  Serpenti. 

SbRPCHTB  Bubùhno  ftrpttts  tubjiiigutt 
li  prode  Monfieur  Cleyer  ci  ha  fommi- 
nìdtato  una  Ibmmamenre  cunlider  .bile 
idoria  nelle  Efemeridi  Tedefche  della 
proJigiofagrolTezza,  e del  voracifsimo 
appecito  di  qaedo  ferpente  , come  anche 
della  lua  particolar  foggia  di  cibarfi. 

Quedo  Valentuomo  ci  afsìcura  , che 
quedi  ferpenti  arrivano  a crefeere  alla 
lunghezza  di  buoni  venticinque  piedi, 
e fon  in  edremo  portati  ad  invedire  per 
loro  preda  delle  creature  di  confiderà- 
bile  grofle/za.  Egli  oflerva,  che  il  loto 
colloécosi  picciolo  in  proporzione  alle 
creature,  che  quedo  ferpente  adferra, che 
é cofa  veramente  furpreodentifsima  il 
vedere  come  polTa  ingojarle  intiere, tut- 
toché r efperìeoza  pur  troppo  modri,o 
ficcia  toccar  con  mano , che  certifsimà- 
menie  le  avvalla  , mentre  non  ha  alcun 
modo  néfacol’à,  onde  ridurle  in  pezzi. 
Lo  deflo  Monfieur  Cleyer  pertanto  vide 
con  gli  occhi  fuoi  proprj  cavar  di  corpo 
ad  URO  di  quedi  ferpentacci  uccìfo  ua 
cervo  dì  quei  buoni  cinque  anni  bello, 
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ed  intiero  , eJ  avente  per  anche  in  torti 
le  iue  membra  tutte  attaccati  ai  rcfpct- 
tivi  luoghi  del  Tuo  corpo;  ed  altra  fiata 
vide  fimigliancemente  una  capra  Calva' 
tica,  o camozza  , che  tra  ftata  da  uno  di 
qucdi  ferpentacci  nella  maniera  tnedcfi- 
ma  ingoiata  ; e da  un'  altro  un’  illrice,  o 
porco  fpinofo  , bello  , ed  iiuieto,  che 
dovea  eCserglì  fiato  un  bocconcino  non 
tanto  agevole  ad  ingojarfi  : c Cuvvi  un 
tempo  un  Catale  efempio  accaduto  nelle 
Ifole  Miducche  d’  una  povera  donna 
gravida  ingoiata  viva  ed  intiera  da  uno 
di  quelli  tremeodiCsimi  animalucci. 
Veggafi  Stfy,  Syn.  Anguium  pag.  533. 

11  metodo  proccurandofi  la  Tua  pre- 
da è nella  feguente  guiCa.  Allorché  que- 
llo tremendiCsimo  ferpentaccio  trovali 
veramente  a fiomaco  afiatto  vuoto  , e 
veramente  affamato,  ponfi  in  agnato  per 
afferrar  qualffoglia  cola,  che  palla  mai: 
allorché  la  vede  , s'avventa  Copra  la  Cua 
preda  , ed  afferrandola 'colla  Cua  bocca 
avviticchiatuito  il  Cuo  corpo  intorno 
intorno  a quello  della  da  Ce  afferrata  pre-  ^ 
da,  e quefio  dato  avviticchiamenio  è il 
maledetto  ferpante  valevole  ad  effet- 
tuarla con  Corea  , ed  energia  tale  , che 
affaiCsime  fiate  nel  voltolarci  intorno  al 
corpo  della  medefima  creatura  viene  a 
romper  le  fieffe  offa  di  quello  Cotto  la, 
pelle  , e la  carne.  In  tanto  , eli’  ei  con- 
tinua il  Cao  avviticc.hiamento  va  tratto, 
tratto  mordendo  colla  tremenda  Cua. 
bocca  tutte  le  parti  tenere  del  corpo 
della  creatura. , fino  a tanto  , che  vedela, 
totalmente  , s per  intiero  difirutta;  op- 
pure Ce  quella  da  Ce,  afferrata  creatura, 
fia  un'  animale  Ciffatcamen ce,  forte  , e, 
gagliardo  , che  nonpoffa  effere  ucciCo^ 
da  qoefti  Ceroplici  a,vvuicchiamcnti,  lo. 
va  firafeioando  ad  alcoa  albero  vicino, e. 
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fiffandolo  gagliarda  nenie  di  contro  all*' 
albero  medefimo  , comprime  tutto  il 
Cuo  corpo  Copra  il  corpo  della  preda  con 
Corra  , e gigliardia cale , che  coll'  aiuto 
del  duroaibero  refiftcnie  rompe  tuttcle 
offa  del  mifero  animale  afferrato  , ficchè 
è giuoco  forza  , di’ e’ muoja.  La  parte, 
che  il  ferpentaccio  fuolc  per  Io  più  af- 
ferrare co'  Cuoi  denti  nel  tempo  medefi- 
roo  fi  è il  naCo  della  creatura , e quelle 
lo  morde  con  fai  veemenza,  che  non  fo- 
llmente viene  a troncarle  il  fiato  , ma 
viene  a cagionarne  abbondevoIilTitno 
Cgirgo  di  Cangue  , che  Collecita  Tulcima 
difituzione  di  quella. 

Ma  l'aicacco  più  (ingoiare  , che  fia 
fiato  finora  veduto  , e che  fia  noto  a noi' 
fatto  da  quefio  ferpentc,fi  è quello  ram- 
memorato dal  medefimo  pregevolifiimo 
Autore  , dell’  avere  ^ cioè  afferrato  , un- 
bufalo,  il  quale  difiruffelo  nella  maniera 
fopraefpofia,  tuttoché  fi  trattenerte  lun- 
ghiifinio  tratto  di  tempo  intorno  al  me- 
defimo, e venne  forzato  a ricorrere  af 
fuo  Copraccennato  metodo  di  fiffarlo  ad 
un  albero  , di  contro  il  quale  ruppe  in- 
più,  e più  fiate  tutte  le  fue  offa  , con- 
ifitepito,  c romore  tale,  che  venne udi-' 
to  ad  una  difianza  fommamente  confide- 
rabile.  Poiché  il  ferpentaccio  ebbe  per' 
fimiglianfe  guiCa  difirutta  la  faa  preda, 
continuò  a rompere  le  offa  dell*  occilb 
bufalo  fino  a tanto  che  non  nelafciò  neP 
corpo  di  quello  neppur  un  Colo  intiero,] 
di  modo  che  tutto  il  corpo  di  quel  groC- 
fo  animale  altro  non  compariva  elle  ffn’^ 
onida  informe  maffà  di  materia.  ‘ 

Le  marcélie  , e la  gola  di  quello  non' 
meno  , che  delle  altre  fpezie  di  ferpen-'’ 
tì , tuttoché  picciole  , e ftrette  ed  angu- 
fle,  fono  in  guifa  prodigiofa  eftenfibili, - 
edappuuto  fono  facce  cali  cfalla  Ifacor». 
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perché  fwlTano  iogujare  qa£(!a  Torta  dì 
boccoDcìni.  Queflo  ferpencaccio  , allor* 
cbc  la  Tua  preda  trovoUi  nel  foprade- 
f cricco  (lato,  andòperogni,  e qualun* 
que  parte  del  Tuo  corpo  diligentilfima' 
ineme  leccandola,  cd  ìnzavardolia  tutta 
delle  Tue  bave, o faliva,  e quedo  fatto  lo 
efeguì  con  tal  regolarità, cd  ordine, che 
tutto  quel  cadavere  compariva  non  aìtra> 
mente  che folTe  (lato  tutto  di  fopra  il 
fuo  corpo  incollato.  Poiché  ebbe  coni* 
pioto  un  tal  lavorio,  fpalancò  la  Tua 
bocca  io  gtiifa  modruolidima  , e diedi  a 
Tucchiare  l’ animale  , facendoli  dalla  fua 
teda  , e continuò  per  tratto  lunghidìmo 
di  ccmpoinceifantemence  afucchiare  fi- 
no a tanto  che  alla  perfine  venne  ai  in- 
faccar  dentro  tutto  quell'  intiero  cor- 
paccio. 

É quedo  un  lavoro,che  vuol  del  cem- 
po  molto  , e bene  rpe(Tu  uno  di  quelli 
(erpeoci  impiegheravvi  due  , ed  anche 
tre  giornate  intiere.  Quando  poi  l'ani- 
male é coti  dal  ferpenteiogojacò  aflFacto, 
il  ferpeoce  oe  rimane  gonfiato , cd  adb- 
migliancelì  nel  fuo  corpo  ad  una  botte, 
aè  per  allora  è più  buono  né  ad  offende- 
re, né  tampoco  a difenderli,  e nemme- 
no a muoverli,  fe  nou  Te  lentidimamen- 
te.  Le  petfone  di  quei  luoghi , ove  un 
fiffacto  ferpeoce  è eoinnne,  conofcooo,e 
fcnno  bene  quedo  fatto , ed  é loro  age- 
voliftimo  il  didrugger  quedi  ferpenti 
io  tale  dato  ; e quando  imbactoofi  ia  al- 
tono  d’  efti  coti  ttovancifi  li  repotano 
fortnoatiftimi  ; avvegnaché  la  carne  di 
quelli  ferpenti  Tia  un  cibo  in  edremo 
delicato. 

SuRFENTB  niUcondo  , ftrpint  ruht- 
fetns.  Nella  léliografiaé  quedo  il  nome 
d*  no  pefee  verameme^e  propriamente 
della  Ipecie  dei  rurtira.  . - ' - 
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Quedo  pefee  nella  fua  figura  alToai. 
gliali  efattamente  ad  una  ferpe  comune, 
ed  é d'  un  foriere  vivacidimo  color  rof- 
fo , ed  è tutto  fegoato  di  linee  tirate 
obliquamente  per  ogni  parte  de'  fuoi 
lati,  e da  altre  due  lunghe  lìnee  dalle 
aperture  fotte  alla  teda  fino  alla  coda, 
r una  , cioè,  da  un  lato  , 1'  altra  dall* 
altro  late.  La  fua  bocca  é picciolìflima, 
ed  i fuoi  denti  fono  aguzaì  e fatti  a fe- 
ga , e fopra  tatto  il  foo  dorfo  vi  ha  un 
numero  di  Snidimi  capiilamenti , collo- 
caci , o piantati  a certe  date  didanae  gli 
uni  dagli  altri , eqiiedi  eziandio  fopra 
la  coda  , e fupra  la  pancia.  La  fua  coda 
termina  io  una  femplice  pinna.  Vegga!! 
Atdrovandi  Pifcibtt$,Lib.  j.Cap.aS. 

Sbrfbntb  , pietra.  E' queda  una 
denooìiaaziorie  alTegnati  da  alcuni  Scric- 
coria  quelle  fodanze  dettepiù  comune- 
mente Corna  d'  Amnionc  , Corna»  Am- 
mottis,  ed  é queda  una  vaghifsima;  con- 
chiglia , o nicchio  fufsile,  che  adorni- 
gliafiad  una  ferpe  ,o  ferpente acchioc- 
ciolato. 

Sono  quedi  frequenti  in  moltifsitne 
pani  del  noto  Mondo  , oltre  la  copia 
abbondevolifsima  , che  vedefi  dei  me- 
delìmi  in  Inghilterra  , cd  altrove.  L’ 
accuratifiimo  odervatore  Monlìeur  Ha- 
lenbergebbe  a trovarne  congerie  nume- 
roGfsime  Tulle  rive,  c fra  le  arene  dei 
greci  d’anfinmedella  Germania. Dieftc 
il  Valentuomo  ad  invedigare  quedo 
fiume  per  i varj  fuoi  andirivieni  pel 
tratto  di  parechie  miglia  ,e  fra  una  va- 
rietà grandifsima  di  Belemnici,  di  Cor- 
na d' Amroone  , e di  Coclite  di  fpezie 
varie,  ebbe  lìmiglianteroente  a trovare 
quantità  grandifsime  di  legni  di  frefeo 
petrificaii , portando  io  cf>i  fino  a qnel 
tempo  i didimi  fegoi  dolT-accetta, colla 
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quale  erano  Haii  tagliaci  dagli  alberi,cke  connoidima  il  rinveoirrene  trenta  , ed 
allora  venivan  fu  ,e  crercevanuful  lido,  anche  di  vantaggio  di  fiinigliaoti  fofsi- 

£t  rinvenne  , come  l'acqua  dì  quello  li,  ed  alTair&ìme  haiefonolì  veduti  fol- 

Gutne  , correndo  ftaglonc  afciuita  , ed  tanto  in  forma  di  bianche  tacche,  o inac. 

allorchèi  fupplementì  delle  Tue  naturali  cbie,  le  quali  fono  a fegno  minute,  che 

forgemi  non  erano  dilute  dalle  acque  altri  non  può  per  modo  alcuno  rilevar* 

piovane  , era  adai  piò  grave,  e pefante  ne  fenza  un  microfcopio  la  loro  Ggora. 

deir  acqua  comune  ; e moltifsime  da  Ma  ciò , che  di  tuct*  altro  è piò  oflerva* 

si  fatte  efperienze  modrarongli  , come  bile  delle  Corna  d’ Ammone  di  quello 

ella  conteneva  non  meno  delle  pariiccl-  luogo  particolare,  li  è,  che  effe  ven- 
ie ferruginofe,  che  delle  particelle  pie-  gonvi  affai  fiate  rinvenute  non  folamentn 

trofe  in  grandifsima  quantità  , e quindi  ivi  crefciute  , ma  eziandio  1'  una  dentro 

i petrificamenti,  che  in  elfa  acqua  acca-  1’  altra  io  una  maniera  lìfTacta  , che  non 

devano,comparivanomenomaraviglioG;  può  mai  effer  fuppoflo  , che  fieno  fiate 
tuttochi  molti  d'efsi  petrificamenti  fof-  un  tempo  abitate  da  alcun’  animale  vi- 
fero  di  frefchifsima  data.  veote,  e fpezialffiente  quelle  tali  moflre^ 

Delle  Corna  d’Ammooe,  o fieno  pie-  che  fono  forate  da  altra-  Quello  Autore 
tre  ferpente , il  valentuomo  cbbeaiin-  porta  opinione,  che  quelle  tali  Corna 
venirvene  oltre  trenta  dìffcreoii  fpezie,  d'  Amicone  fieno  crefciute,  o fieno  fiate 
e non  ebbe  punto  di  dubbio  d' aderire,  formate  in  quel  dato  luogo  appunto,ove. 
rimaoerveoe  tuttora  altre  parecchie, che  di  prefente  fi  trovano;  e tenta,  e s’  in>- 
non  erano  fiate  olfervate.  Quelle  pietre  gegna  di  provar  ciò  con  affermare  , che 
ferpente  trovanfi  immerfe  entro  una  pie  i medelimi  hanno  una  crefcita  attuale 
tra  fufsìle  paonazzetta,d'  una  lersìiura  rifpettoalla  grodezza  nel  luogo  mede- 
xncrbida,  e folHce  , e di  un'apparenza  fimo  in  piccìol  tratto  di  tempo  , e eh» 
untuofa.  In  quelle  le  Corna  d Ammo.ne  non  folamente  , fe  vengano  lafciati  que- 
trovanfi  danziate  in  congerie  prodigio-  ili  fufsili  nei  loro  letti,  ma  eziandio  fe 

famente  numerofe,  e d’  una  grandiisima  ne  vengano  tratti  fuori, e fieno  collocata 

diverfità  di  grolfezze , facendoci  dalla  io  un  vafo  di  vetro  ripieno  dell*  acqua 
fpezie  piò  grode  note  ai  Nacuralidi  , e del  fiume  medefimo.  É queda  un'  opi- 
feendendo  a quelle  tali,  che  non  appa-  nione  intieramente  diverfada quella, eh» 
ril'coDo  vilibili  fe  non  fe  per  mezzo  d'  di  prefente  è ricevuta,  ed  appl.vudita  nei 
affai  intenfa  infpezione  , oppure  culi'  Mondo  ; e noi  non  dubitiamo  punto,ch» 

ajuto  d’una  lente  ingrandente  , o di  un  ella  fia  per  rlTer  trovata  erronea  , qua- 

microfeopìo.  Quelle  tali  , che  trovanfi  lori  faccianfi  delle  ulteriori  efperienze.. 
flanziate  nella  porzione,  o parte  piò  Vegganfi  Ada  Erodicorum, anni  1717. 
foffice  della  divilata  pietra,  fon  morbide,  pag.  i^o. 
non  altramente  che  la  loro  matrice,  e Sbrbbntb  di  tttta , Strptas 
con  grandiOima  agevolezza  fi  dtitolano,  eanth-Serpint.  ^ qoe-fta  una  denoroìnazio- 
e vanno  in  pezzi  ; le  altre  poi  fono  affai  ne  veramente  particolare  data  da  alcuni 
piò  dure.  In  un  pezzo  di  queda  pietra  Scrittori  dell»  materie  chimiche  al  Ni- 
gella grofiezza  di  un  dito , ella  fi  è colà.  u».  Originalxaaue^faalTegnaw  tal 
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al  Nitro  degli  Aniitlii,  clic  veramente 
è -un  fate  differentifsimo  , e tuit’  altro 
da  quello,  die  noi  adJimandiatno  nitro, 
ma  (in  d’  allora  venne  altresì  applicato 
anche  a quel  tale. 

Serpenti.  Lingue  di  Serpenti.  La 
nobilìfsi.Tia  Ifoladi  Malia él'bcnda  gran, 
demente  di  Gloiropctrc  , o lleno  denti 
petrìbeati  di  Lupo  marino  , i quali  ap*. 
punto  dal  loro  airoruiglidtfi  ad  una  lin- 
gua , vieti  dalla  gente  idiota  , ed  ignu  • 
tante  fuppoHo,  che  fieno  lingue  di  fer- 
penti  convenite  in  pietra 'da  ua  mira- 
colo fatto  già  dal  grande  Apuftulo  delle 
Genti  San  Paolo,  allorché  ivi  truvavaìi. 
Quell'  Itola  è piena  gremita  non  fola; 
mento  di  quelle  GlofTopctic , ma  eeiaa- 
dio  di  Dufoniii  , e di  congerie  fen/a  nu- 
mero di  rimafugli  , cd  avanzi  di  mari- 
ne produzioni.  Quelle  tali  cofo  , mal- 
grado la  perfctcilsima  r..flt<miglianza  dei 
corpi  mcdeGmi  di  prefente  trovati  re- 
centi entro  la  bocca  di  pefei  viventi  , e 
limiglianti , viene  da  ceituni  fuppollo, 
non  clfere  Hate  giammai  pani  reali,  ed 
elfettive  di  pefei,  ma  per  lo  contrario, 
elfere  Hate  formate  in  quei  dati  refpet- 
tivi  luoghi  ,ove  di  prefente  lì  trovano, 
oda  alcuno  fcherzo  di  natura , oppure 
da  alcuni  femi  piallici.  Quefta  però  è 
una  ridevolifsima,  feempiata,  ed  alTurda 
opinione;  ed  Agollino  Scilla,  che  ha 
fcritto  ampifsimamente  intorno  ai  fufslli 
di  quell’  I(ola,ci  fomaiiniHta  una  ragio- 
nevolifsima  IHoria  del  loro  efsere  veri, 
e genuini  reali  avanzi  d’ animali,  i quali, 
fecondo  il  fiHema  d'  elfo  valentuomo, 
non  vi  è punto  da  maravigliarli,  che  colà 
fi  trovino.  Notivi  ha  ombra  di  dubbio, 
che  il  Diluvio  Univerfale  abbia  avuto 
più  che  fulTitientc  forra  di  condurre,  e 
trafporiate  tutti  i fofsili , che  li  rinvea- 
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gono , in  quei  dati  luoghi , ove  di  pre> 
lente  gli  troviamo  futcetra:i,  eziandio 
nel  centro  delle  groffe  piene  di  cava, 
nel  bel  mezzo  di  paell  fra  terra  , o di- 
lungati da!  Mare  ; ma  quanto  all'  Ifola 
di  Malta,  che  ne  è così  piena  in  quelli 
npHri  (tersi  tempi,  ei  fuppone,  che  tro. 
\in(l  in  ella  lino  dal  pri.no  tempo  della 
creazione  , e che  eziandio  fenza  J'ajuto 
deir  Univerfale  Diluvio  polfanvi  ede- 
re (lati  formati  dal  mare,  e che  ap- 
pallile, che  quell'  Ifola  da  principio  al- 
tro non  era,  che  un  vallifsinio  mucchio, 
o mafsa  di  morbida  melma  , con  nume- 
ro , e congerie  immenfadi  tellacei  ma- 
rini , cd  altri  avanzi , e rimafugli  d’ani- 
mali marini , come  denti  di  pefei,  e fo- 
miglianti,  tncfcolati,c  framifehiati  con 
ella  melma  , e che  quelli  calando  più  al 
baffo,  che  potevano  fra  quella  materia 
tagnecic,  cd  attaccaticcia,  avelTero  for- 
mato quell’  Ifola  tale,  quale  di  prefente 
la  veggiamo,  che  è quanto  dire  un  roue. 
chio  immenfo  di  terra  colle  divifatc  fo- 
(lanze  in  numero,  e congerie  prelfo  che 
inliniia  delle  anzidecte  foflanze  in  clfa 
terra  fepolte  , c quelle  in  profondità 
differe.'.tl,  ma  fingolarmenie  noo  molto 
lungi  dalla  fuperficie.  Vegganfene  le  no- 
llre  Tranf.  Filof.  n.  219.  pag.  i8a. 

Che  tiii’  unione,  o collezione  (imi- 
gliante  di  materia  lìa  Hata  cagiura'a  da 
un’ ino.ndario.ne  d’  alcuna  fpezie,  ella 
fi  è colà  infinitamente  piobabile  ; ma 
non  è già  in  quello  particolar  cafo  ne- 
celfario  di  ricorrere  per  ilpiegar  la  fac- 
cenda al  Diluvio  e lovveitimento  delle 
acque  feguito  net  tempo  dei  S.  Patriarca 
Noè  , tuttoché  quello  pctelìe  cagionare 
colà  foinigliante  ugualmente  , cliequa- 
lunque  altra  inondazione  : mapotrebbe 
efsere  di  pati  formato  ciò  da  uno  Igor- 
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pimento  , • roverfciamento  dell’Ocea- 
Do  nel  Mare  Mediterraneo  ; oppure  da 
Qua  inondazione  del  Mare  Tofcano  fpio> 
I co  da  veetnentiifimi  venti , o per  qua* 
lunque  altro  fìmiglianre  mezzo  a quella 
\ Volta  : e qualora  l’ origino  di  quell’  {fola 
I Venga  di  tal  maniera  accordata,  non  dee 
I altri  far  le  maraviglie,  che  congerie  im 
I iDeofe  di  patti  d’  animali  abitatori  di 
[ quelle , (ienorimafe  in  quei  dati  luoghi, 
I ove  abbiano  avuto  agio  di  pufarlì.  E 
I quantunque  fra  quelli  demi , e cofe  fo* 
j mìglianti  deir  lidia  di  Malta  veoganvi 
' trovate  quantiiadi  vaSilCmedi  nicchi,  e 
‘ conchiglie  dtqueUe  tali  fpezie,  che  non 
ibo  prodotte  dai  divifati  Mari  , quello 
non  intacca , n^  iodebolifce  d*  un  me* 
cofflillìnio  che  quella  opinione  ; coociof- 
' Itachi  ella  fia  cnfa  notiOima,  che  i venti, 
* ' I -allorché  fono  impetuoHilimi , come  fa- 
< I 'ranno  Hat!  probabilmente  nel  tempo,  in 
^ ' coi  formolE  l’ Ifola  , trafporteranno  co* 
I tali  foltanze  leggiere , quali  fono  certi 
. cicchi , nell’acqua  per  fomtnamente  di- 
' ; longaio  tratto  di  via. 

Ella  lì  è un*  oftervazione  comune, 
I ' che  i venti  Orientali,  e gli  Orientali  me* 
ridionali  trafportano  nelle  coftiere  mia* 
' • rine  della  Calabria  quantità  grandiftime 

di  fommamente  vaghe  conch  iglie,  niunu 
delle  quali  vien  trovata  vivente  -tei  ma- 
'ri  circonvicini , e di  quel  contorno.  Le 
Bufoniti  dell*  Ifola  di  Malta,  fono  evi. 
dentifsimamente  i denti  mafcellari  dei 
' Lupo  , e del  largo  dentice , come  Gmt- 
gliantemente  dell*  Orata  , e di  parecchi 
altri  pefei , che  hanno  fimiglianti  denti 
rotondi  nella  parte  interiore  delle  loro 
i mafcelle.  I nierhi , o conchiglie  trovate 
I in  quella  medefima  Ifola,  ed  io  altri 
luoghi,  fono  con  tanta  evidenza  quelle 
d'animali  un  tempo  viventi , che  in  al- 
cune d’  efte  vengooG  chiatilGixuineatc 
CAam*.  r«ai.  JTK//. 
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t didingnere  ’gli  avanzi  ancor*  ivi  eG* 
lleiui  dei  mcdeGmi  animali  ; ed  in  al- 
cuni altri  nicchi  le  lamelle  trovanG  Gefu 
ioGeme  ed  incamiciate  l’ uoa  fopra  1’  al- 
tra, nella  medcGma  medeGmirsima  gui< 
fa  che  veggionG  nell’  attuai  nicchio  dei 
vivente  tellaceo.  Vegganfeoe  le  ooGru 
Trauf.  Filof.  forco  il  n. ai  9.  pag.  1 8d« 
Viene  obietato  , quelle  conchiglie 
elTer  prodotte  io  quei  dati  luoghi , ove 
G trovano  Ganzianti  , appunto  perchè 
trovanG  io  grandidimi  mucchj  inGeme 
tutti  d’ uoa  fpezie  medeGma  : ma  qoefta 
è una  pretta  obiezione  materialilSiiu , • 
viene  fciolta  agevuliffimamente  con  i 
principi  comuni  : coociolliaché  fé  noi  ci 
facciaoso  a foppurre  , che  un  dato  nu- 
moto  di  corpi  dilGmìlari,  e di  ciafehei 
dunal'pezie  di  elTt  in  buona  quantità,  o 
congerie , rimangaolì  folpeG  in  una  roe- 
deGma  quantità  d’  acqua  , e che  qoeGu 
medeGma  quantità  d'  acqua  Ga  poQa  in 
moto,  noi  gli  vedremo  certamente  tur* 
ti  framifehiati , e confuli  inGeme,  men* 
trequedo  moto  i violento  , ed  impe* 
tuofo  : ma  toGo  che  queGo  moto  me- 
deGmo  diverrà  più  placido,  ed  andrà 
calmaodoG  , feparerannoG  bravamentu 
per  fe  GelB,  e quelli  d’  una  medeGma 
natura  , in  graadifsima  pane  unirannoG 
-ed  abbraocherannofi  inGeme,  e porce- 
raonoG  al  fondo , o G poteranno  in  por- 
zioni diGinte  , e l'eparate  dal  rimanentSk 
Così  fe  delle  paglie , dei  rufcelli , dell' 
uova  di  teGacei,  delle  piecruzze  , ed  1 
nicchi  o conchiglie  di  chiocciole  comu- 
ni , venilTero  nella  dìvifata  guifa  agitate 
inGeme,  la  confeguenza  verebbe  ad  ef* 
fere  , che  in  un’  ampio  tubo  d'  acqua 
tutt’  elTe  Gillanze  andrebbero  alla  perh- 
^e  a pofarG  al  f<>ndo  ciafeheduna  fpezie 
d' elTe  in  porzioni  feparare  , e difperlb 
.tuturalmente  in  divetfe  parti  d’  c0e 
N a 
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fi  grtn^emente  indebolita  dalla  fitaafio- 
tie  d’  effi  corpi  nella  terra.  Se  quelli  ve- 
nilTer  Cu  , e crefcelTero  dai  femi , non  al- 
tramente che  le  piante  f»  fiono  , ooo  si 
ha  ombra  di  dubbio  , che  gli  dovrem- 
ino  vedere  appunto  come  le  piante  tutti 
piegati  in  una  roedelima  direzione  , va- 
le a dire  , le  vette  ,o  punte  di  tutti  all’ 
insù  , e le  loro  radici  all’  ingiù;  ma  per 
lo  contrario  non  meno  nell’  Kola  di  Mal- 
ta , che  io  qoalfiroglia  altro  laogo  tutti 
quelli  corpi  vengono  perpetuamerite 
trovati  in  mille  diflerentiftime  pofizio. 
ni , e litoaaiooì  .con  una  varietà  la  rnag- 
giore,  che  altri  pollafi  immaginate  giam- 
mai ; alcuni , vale  a di're  , col  loro  fondo 
all’  insù  , alcuni  all’  ingiù  , altri  in  po- 
litura orizzontale  , ed  altri  io  tutti  gli 
angoli  intetmedj.  Certuni  fonofi  fatti  a 
'{opporre  , che  lingolarmente  le  glolfo- 
petre  (iano  crefciute  dalle  radici  entro 
' il  terreno  , perchè  quelle  aver  fogliooo 
d'  ordinario  delle  radici  differenti  dalle 
' altre  parti  , e fimigliaotemente  perchè 
‘ Aannoli  tenacemente  attaccate  alla  terra 
per  mezzo  di  quelle  medetìme  radici,  e 
per  lo  contrario  lciolgor.lt  e fi  {laccano 
con  grandifsima’  facilità  in  qualfivoglia 
altra  parte.  Egli  è a vero  dire  certifsimo. 
che  quelle  parli  nel  fondo  delle  glolTo- 
petre  trovantili . fono  le  loro  radici . e 
che  la  loro  fpungofa  tefritura  eraappun- 

to  dellinataper  Toitiminillrarne  il  loro 

nutrimento  ; ma  in  buon'ora  quello  era 
appunto  r uf.)  loro  , allorché  trovavanfi 
I incarnate  nella  tella  dell’animale,  o del 
pefce  , e non  già  quando  trovavanfi 
nella  terra  ;‘e  la  ragione  , ond’  effe  ll«i- 
nofi  più  tenacemente  affìTe  , eJ  attacca- 
'te  alla  terra  io  quelle  parti  , che  nell’ 
altre,  fi  è meramente  ed  unkameote  per 
elTere  appunto  io  quelle  date  partifpun- 
gofe,  e porofc  ,e  nelle  altre  parti , ove 
fh4mi,  Ttm»  XVU» 
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legloffopetre  fono  iiice  , ed  uguali,'  la 
terra  non  paò  in  effe  far  prefa  come  ita 
quelle  radici , ma  ov’ effe  trovanfi  col 
ruvide , liccome  elle  pofavanli  con  una 
fimigliante  melma , o con  una  terra  umi* 
da  tutta  ioiorao  ad  effe , cosi  accader 
doveva  naturalmente , che  quella  terra 
in  feccaodofi  fi  atcaccaffe  cenacifsimi* 
mente  alle  porofe  radici  medefime-^ 
comecché  venivanericevuca parte d’ ellk 
melma  nelle  divifate  poroGià,  e che 
non  veniffea  dillaccarfi dal  rimanente, 
fino  a tanto  che  non  veniffeiie  dopei  vio< 
lencemenie  forzata.  Vegganfene  le  oo< 
ilrcTranl.Filolbf.Num.  ai  9.pag.i  89. 

Dannofi  certuni  , ì quali  non  fi  fanno 
fcrupolo  d'  affermare , le  glolTopetre  o 
Lingue  di  ferpenteelTere  naturali  Grillai» 
liz/azioni  di  l'ale  , e che  ciò  è dovuto 
alla  loto  figura  regolare,  ma  a colloro 
dee  rifponderfi,  che  la  loro  figura  non  è 
ci-sì  regolare , come  fembra  , che  quellt 
faccenti  a mal  tempo  faccianfi  a fuppo- 
re  , ma  per  lo  contrario  bannovene  un- 
te diveriè  forme  , o configurazioni  di 
effe,  quanti  appunto  hannovi  denti  nel» 
levarie  pani  della  mafcella  del  medefi- 
< mo  Lupo  marino  , o nelle  mafcello 
delle  differenti  fpe/.ie  di  Lupi  mari- 
*01,  che  di  prefente  noi  troviamo  viventi 
nel  mare  : e fé  quelle  glolTopetre  fofsero 
crillallizzazioni  di  fale,  ogni  , ed.  ogtii 
initeracrtllàllizzaziune  farebbe  d’  una, 
e d’  una  medefima  fuperficie  , e d’  una, 
* d' una  medefima  teffitura  ; loche  non 
è in  vepin  conto  ; conciorsìacbe  la  radica 
ficcome  poc’  anzi  offervammo  , è fem» 
pre , e coflantemence  differemiffima , e 
tun’  altra  dai  corpo  del  dente  medefiffla 
e la  fotlanza  è eziandio  differente  nelle 
varie  pani  del.  corpo.  Dovrebbon  pur 
fapere  cóftbro  , che i Cali  fon  tali  per  o- 
gni , e per  qualfivoglia  pane  di  fe  ; e chp. 

N B A ' 
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un  rubino , un  cridallo  od  un  dìaminie 
ì perpetuamente  l’ illelio  in  ogni , ed 
io  qualunque  delle  lue  parti  ; ma  ciò  noa 
TÌlevali  nè  poco , nè  punto  in  quelle  Lin- 
gue di  ferpenie  , cb’  elle  per  lo  coctra- 
rio  /bn  compone  d’  una  poraione  corti- 
cale , e d’  una  porzione  midollare , io 
quella  medefìma,  medefimilsLma  guifa, 
che  fon  compofti  i denti  dei  Lupi  marini 
viventi  : ed  elTer  dee  oftervato  , che 
quando  akuite  di  quelle  glufsopetre  fon 
irovate  rotte,  hccorae  avviene  con  gtan- 
dibitna  frequenza,  larotiura  vien  rile- 
vata cruda , incaira  , e non  alterata  , lo 
che  fa  vedete , e toccar  eoo  mano,  che 
la  rottura  era  accaduta  prima  , che  It 
nedefime  fufiero  trafportace  a quel  date 
luogo  , in  cui  vengono  di  prefente  tro- 
vate, e che  io  elfo  luogo  non  fono  nè 
crefeiute,  nè  hannovi  vegetate  , lìcchè 
la  rottura  lialì  rammarginara  , o fiane  ri- 
mafa  coperta;  coocvolaiacbè  , fé  la  cola 
fblTe  così  accaduta,  elleno  farebbooli  ri- 
coperte di  pelle  , non  altramente  che 
lacciaolt  le  ferite  delle  piante , e degli 
animali  fempre  , ed  immancabilmente, 
allorché  tEovaolt  in  uno  (lato  perfet» , 
e viventet. 

Ovunque  nell’  Ifola  di  Malta  vengano 
le  glofsopetie  cavate  diligenremeoie  e 
per  accoBcte  modo  fuori  della  cerca,  il 
osarlo,  o fa  quel  dato  teneno,  che  fer- 
vivi loro  di  letto , vien  trevaMi  conte- 
aere  tutte  le  loro  tracce,  e lineamencr 
' «ziandio  i piò  dclìcair,  ed  i-  più  minuti^ 
aun  alttameate  che  fecciad  un  figlilo 
fopra  la  ceca.  É quella  un»  prova  evi- 
deotiltinìa,  che  il  marie  era  taorbìdo  al 
pari  delia  cera  liquefatta-,  alletchè  fu- 
ronvi  collocate  , otrafportate,  e eh’  efse- 
glofvopetre  crauu  della  loro  iuiieracte- 
fciia,e  perfettagrofsezea, allorché  colà 
taue  iataoaiuBfi  j bob  «rendo  acquilU- 
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toin  quel  luogo  ombra  meoomìfrima  d' 
accrelcimento. 

Le  Apoiilr , od  allunganaenci  nelle 
glofropetre,  o Lingue  di  ferpenti  fono 
fimìgliantemence  una  validiftima  prova 
del  Icro  nonefsere  altro, che  veraci, ge- 
nuini, e reali  denti  di  Lupo  marino^ 
avvegoacbè  cortifpondano  a capello  , ed 
in  tutto,  e per  tutto  a quelle  4poEfi 
medefime  , che  ravvifaniì  nei  denti  dei 
Lupi  marini  oraviventi  , per  le  quali 
ciaCchedun  dente  viene  ad  efsere  rice- 
vuto, od  incantato  nella  Tua  adjacenzs 
nella  marcclla.  E di  vero!  dea  ti  dei  Lu- 
pi marini  cravaolì  incallrati, congegna- 
ti , e eotnbagiaci  l'uno  dentro  l'altro 
HI  una  fiiXatta  maniera  , che  chicchefsia 
può  dùci  colla  facilità  maggiore  del 
naundo,  quale  appartengali  a ciafehedun 
lato  , qual  Ha  piantato  vicino  alia  gola, 
e quale  in  vicinanza  del  dinanzi  della 
bocca  dell'  animale  ; e di  «ero  nella  boc- 
ca d'  un  Lupo  marino  identidel  (inidro- 
lato  della  medelìina,  non  l' adofseranno 
per  modo  alcuno  al  lato  dedro,  nè  quel- 
li , che  trovanfi  nella  parte  di. fopra  a»- 
dxanno  a linea  in  quella  di  focto;  ma  uu» 
perfona  iacelligente  io  veggecdo  qpal- 
fivoglia  dente  recente , faprà  bcoifsime 
dirci  a.qual  paste  della  bocca  del  pefee 
appartenevafi  ; cosi  appunto  nei  denta 
feìsili  dei  Lupi  marini,  o glolsopetrC' 
non  bavvene  pur’  uno  ,,  cHe  non  pofsa 
efsere  adattato  alla  parte  particolare  déL 
la  bocca  del  vivente  animale,  e che  noa 
abbia  potuto  appartenere  un  tempo  ad 
altro  Ibmigliaiue.  Vegg,  Agoftino  Seilltp. 
De  Petti  Beat. 


SERPENTINA , o Strptntinù,  vlf» 
chimico.  Vedi  Sespentino. 

SERPENTINO,  r*r/S£BPBNTnir^ 
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fono  quell!  che  cominciano  efinlfcono 
colla  (telTa  parola.  — Come  , 

jtmio/ì»rtnus  iXtatH^s  , Arcadtt  ambo. 

Serfeìttino  , nella  Chimica,  un 
verme,  o cannella  di  rame , o pelerò, 
torto  in  guifa  fpirale , e arcendence  dal 
fondo  del  lambicco  alia  teda.  Egli  ferve 
di  refrigeratorio  nella  didiliaz ione  dell' 
acquavite,  e d’altri  liquori.  Vedi  Ra« 

VRtCBB  ATORtO,  e Di  STI  t LAZIONB. 

Serpentino  marmo,  o pittra  , una 
Torta  di  marmo,  detto  dagli  Antichi 
ophitts , dal  Greco  <ipir , ftrptnu 
macchiato  come  la  pelle  del  ferpente. 
Vedi  Mar  Mo  , e Pietà  a. 

Il  fondu  del  Serptntinoè  nericcio;  ma 
i gaernito  di  macchie,  ftrifeie,  ec.  verdi 
e gialliccie  ; elTendo  per  altro  edrema- 
m'oce  duro,  prcaiofo,  ed  amico. 

La  fcarfeazadel  Sirpentinoè  tale, che 
hon  dà  luogo  a fetvirfene  fe  non  per  via 
' d'  incrodaturs.  — 1 più  gran  pezzi,  che 
ci  (ieo  noti,  fona  alcune  tavole  ne’ com- 
pattimenti  dell'  Attico  del  PaniAron  : e 
due  culonne  nella  Chiefa  di  S.  Lorenza 
io  Lucina  a Roma. 

V é anche  una  fpezìe  dolce  di  Str- 
peniino,  che  viene  dalla  Germania:  que- 
do  s’ adopera  per  farne  de’  vali , ma  non 
fì  ufa  nelle  fabbriche. 

Serfbntina  Crloana.Yedì  l’arcic. 
CotONN  A. 

SERPI  , grotta  ( dei).  V. Grotta. 

S ERPIGINE , Jrrp/yfo  , nella  Me- 
dicina , una  fpezie  di  Atrpis  , popolar- 
mente detta  impttigint,  o volatica.  Vedi 
Her  pes. 

Ella  confìde  io  diverfe  minute  pu- 
dulcite  , che  s’  alzano  bene  dtette  l’una 
accanto  all*  altra  , alle  volte  in  forma 
circolare  , con  gran  adoglienza  , e piz- 
zicore. Non  viene  mai  a digedione  , e 
non  lì  cura  feuza  didìcoltà.  Perchè, do- 
po eh*  ella  fembra  afTatto  ediata  | fo- 
Chamb,  Tom,  XV II, 
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vento  fpunta  di  bel  nuovo  in  certe  Ra- 
gioni dell’  anno.  — La  gente  ordinaria 
(uole  ungerla  con  inchiudro  : ma  ove  il 
male  i filTo  , lì  dovrebbe  prima  applica- 
re alcuni  univerfali.  Vedi  Lichen,  e 
I.MPRTIOINB. 

SERRAGLIO  , predo  i Levantini, 
il  palazzo  d’  un  Principe  , o Signore- 
Vedi  Palagio. 

A Codantinopolì  , dicelì , il  Serrai 
glio  dell'Ambafciator  d’  Inghilterra,  di 
Francia,ec.— - La  parolaè  , nella  Tua 
origine,  Petlìana,  nel  qual  Paefe  ella 
ha  lo  (ledo  lignificate. 

Serraglio  chiamali  per  eccellenza 
il  palagio  del  Gran  Signore  a Codatitt-* 
Dopuli , in  cui  egli  tiene  la  Tua  Corte,  e 
dove  fon’ alloggiate  le  Tue  concubine, 
ivi  pure  allevandoli  la  Gioventù  pei 
principali  podi  dell*  Imperio. 

Egli  è un  picciul  triangolo  di  circa 
due  miglia  di  giro  , totalmente  dentea 
la  Città  , ali’edremità  del  Promontorio 
Chryfoctrat , ora  detto  Punta  del  Serra- 
glio.  — Le  fabbriche  fi  Rendono  aU’ia- 
diecro  fino  alla  cima  del  colle  , dooda 
cominciano  i giardini,  che  giungono  fin*, 
alla  riva  del  Mare.  — Da  Loir  accenna,' 
che  r apparenza  ederiore  non  è bella , a 
caufa  dell'irregolarità deirArchitettuta, 
la  quale  non  rapprefenta  che  varj  canto- 
ni  ,che  fono  canti  edilicj  ed  appartamen- 
ti feparati  , a maniera  di  padiglioni,' e 
di  cupole.  Nedun  forediero  è mai  dato 
amineiTo  nelle  patti  più  ioierne  del  Ser- 
raglio, , 

Il  vecchio  J<traj//o  è il  luogo,  ove 
fi  tengono  le  vecchie  concttbine  dell* 
ImperaJore.  1 

Sa/(>>r  olTerva,  che  il  Serraglio  ài  Co- 
daniinopoli  non  è che  una  copia  di 
quello^  che  Salomone  fabbricò  antica- 
mente in  Gerufalcmme,  per  le  fae  mo- 
gli, e concubine. 

No  I 
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• che  gringlefi  cfiiama- 

po  voujfoir  , cioè  pinta  di  volta,  o pietra 
W/ Cè/'i»’r,  nell’ Archìitetnra;  uni  pietra 
propria  a formare  il  colmo  della  volta 
'al’  un’ arco,  emendo  tagliata  alquanto  io 
guifa  di  cono  troncato,  i cui  lati , fé  lì 
prolungafTero , lercninerebbono  io  nn 
-centro,!  cui  tutte  le  pietre  della  volta 
fono  dirette.  Vedi  Voìta  , Arco, 
Chiave  , ec. 

SERRATURA,  o Sgrrame  , pic> 
colo  Rrnmento  ufato  per  chiedere,  ed 
«ICcurare,  o legare, porte,  caffè,  ec.  da 
non  aprirli  che  col  mezzo  d'una  chiave. 
.Vedi  Chiave. 

hi/erratura  i Rimata  1'  opra  di  mae- 
Aria  nell'  arte  del  Fabbro;  richiedendo- 
-fi  graodilliiaa  arte  e dilicatezza  nell’  in- 
. ventare  e variare  le  guardie , le  molle, 
le  Ranghette  , ec.  e nell’  aggiuRarle' ai 
‘ luoghi,  ov’ elle  hanno  da  fervire,  eJ  al- 
‘ie  varie  occalioni  di  rervirfene. 

Dalla  varia  Rtuttura  delie  ftrratan, 
Eccoraodata  alle  di  lor  varie  intenzioni, 
acquiRano  effe  varj  nomi.  — Quellechc 
' fi  collocano  fopra  porte  efleriuri,  £ chia- 
nano  dagli  Inglefi  flock  lochi , cioè  top- 
quelle  Culle  porte  di  camere, 
! ec.ftrratart  a molla  ; quelle  Culle  calCe,  o 
, cofani,  trunk-locks  pad- lochi , ec.  cioè  ca- 
tenace/  , o ehiavifielli. 

' Di  queRe,  ìiftrratwaa  malia  è la  pili 
Conlìderabile,  tanto  per  la  Cua  Crequen- 
' sa,  quanto  per  la  curiofìcà  della  Cua 
Aruttura.  — Le  principali  Tue  parti  fo- 
no,'la  laRra  tnaellra  , la  ladra  di  co- 
' perto  , e il  buco  del  pinolo  : alla  ladra 
inaeRra  appartengono  , il  buco  della 
chiave,  I’  uncinetto  della  cirr.a  o teda, 
'le guardie  traCverCali,  il  diro  del  chia- 
i vUlello,  odella  Ranghetta  , la  molla  di 
- ritirata  , il  Calterello,  il  pinolo  del  Cal- 
terello,  e qnei  luoghi  ov’ c nirtno  i ca> 
teoAacj;  alia  laRra  di  coperto  apparten- 
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geno  , il  pinolo  , la  guardia  cnaeRca, 
la  guardia  traCverCaJe,  e la  guardia  a Cca- 
glìoni;  al  buco  del  piuolo  fpeitano,  la 
guardia  uncioaca  , la'gqardia  craCverCale 
macRra,  in.  flioco,  il  vaCo  , la  guardia 
arcata,  e il  mocCu  , o pezzetto  pel  buco 
della  chiave.  , 

Serratura,  in  logleCe  portcullict, 
.detta  anche  Seracintfea,  nella  Fortifica- 
zione , è un’  adunamento  di  parecchi 
gran  pezzi  di  legno  rDeRìod  uniti  attra- 
verCo  1'  uno  all'altro,  a guiCa  d'  erpice; 
e ciaCcuno  appuntato  di  ferro  nel  fondo. 
Vedi  Seracinesca. 

QueRì  anticamente  n folcano  foCpea* 
dere  fopra  le  porte  , ed  altre  vie,  alTia- 
grelTo  delle  piazze  foni,  per  poterli  Cu- 
bito far  cader  giù  in  cafo  di  furprefa, 
quando  il  Nimico  venille  cosi  prcRo, 
che  non  lì  avefie  più  tempo  di  chiuder 
le  porte. 

Ma  oggidì  certe  Saracinerdie,  o Ser- 
rature, che  gl’  Inglefi  chiamano  Orguei^ 
fono  gneralmente  più  nfatc,  trovanduf', 
ch’elle  fervono  meglio  a tal  propefito. 
Vedi  Saracinesca  , Oleati. 

SERRATUS,  nell'Anatomia,  un 
nome  darò  a parecchi  mulcoli,  dalla  fo- 
tuiglianza,  che  la  lor  figura  hacoo  quel- 
la d’  una  lega.  Tali  fono  li 

ScRRATUS  onticu!  mirter^  il  quale  na- 
fte fattile  c carnofo  dalla  feconda,  ter- 
za, quarta  , e quinta  delle  coRole  Cupe- 
riori,  ed  afeendendj  obliquarocnte.vicn 
inferito  carnofo  nel  pracefui  coracaidci 
della  /copula,  eh’  egli  tira  avanti.  Fgli 
ajuta  altresì  la  rcfpiraziooc.  — Ved 
Tar.  alaat.  [ Miol.  a.  n.  io. 

Seeuratus  anucuitaajor  , viene  da 
tutta  labafe  dellayctr/n/a  , ed  è inferito 
nelle  fette  verecoRole,e  nella  prima 
delle  falle  coRole,  da  altrettante  dillin- 
tc  porzioni,  che  rapprefentano  i denti 
i'  una  fega.  — Vedi  Tav,  A.nat,  ^MioL) 

....  - i 
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fif.  7.  n.  1 5. 
n.  z6. 

Sbrràtus  poftiati  fiiptrior  , nafcc 
mediante,  ua  tendine  largo  e lodile, 
dalle  due  fpine  ioferiori  delle  vertebre 
del  collo,  e dalle  tre  ruperìori  del  dor- 
fo,  e crefceado  carnofo,  è inferito  nel- 
la feconda,  terza,  e quarta  delle  coltole 
da  altrettanti  diltimi  addentellati. — 
Vedi  Tiiv,  Anat,  ( Miol.  ) fig.  7.  n.  j l . 

Quelli  due  ajutano  a tirare  le  colto- 
le in  su,  eie  portano  ad  angoli  retticol- 
Ic  vertebre;  e confeguentemente  fanno 
la  cavità  del  torac€  più  ampia  e pii)  corta. 

poflieus  //ijlt r/ or , nafe e per 
on  tendine  largo  e fottile  dalle  tre  in- 
feriori fpine  delie  vertebre  del  dot  fu,  c 
dalle  due  fuperiori  de’  lombi  : le  fue 
fibre,  afeendendo  obliquamente,  diven- 
gono carno'fc,  e fono  inferite  da  quattro 
addentellati, nellequatiro  ultime  colìoj^ 


' Su  rrtsMBNTo, 

SER  R TUS.  Scrntus  ms/or.  Fatto  a 
fega  maggiore. 

. i Jv quello  nell’  Anatomia  un  mnfcolo 
carnofo  dilatato  , e fommamente  fuiticr 
ciò  diacente  fupra  la  patte  laterale  dei 
Torace  fra  le  coltole,  e la  fcapuìa,  dalle 
quali  itene  a rirnaner  coperto.  La  fua 
figura  è quella  d’  un  quadrato  irregola- 
re, elTeado  la  fua  mafsimaiarghczra  nel- 
la parte  deretana  ove  viene  a terminare 
per  via  di  digitazioni  di  lunghezze  di- 
l'uguali  in  una  difpolizione  raggiata,  de- 
fcrivendu  le  loto  ellremità  un'  arco,  od 
una  linea  curva.  Da  fimiglianci  digita- 
zioni appunto  ha  quello  tnufculo acqui- 
flato  la  fua  denominazione- 

Quello  mufcolo  viene  ad  elTere  in- 
callrato  , od  inferito  all'  indietro  nel 
labbro  interno  di  tutta  la  bafe  della  fea- 
pula.d«ll' tngolo  fuperiore  all' angolo 
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inferiore;  quindi  fcoi  tendo  , 0 portando- 
ft  innanzi  intieramente  carnofo  viene  ad 
aumemaili  gradatamente  in  larghezza, 
e rimane  incallrato  io  tutte  le  coAole 
nere  , e bene  fpelTu  in  una  , od  io  due 
eziandio  delle  coAole  falfc,  per  mezzo 
del  mcdelimo  numero  di  digitazioni. 

' T utiochè  le  digitazioni  di  qucAo  mna 
fcolo  gli  dieoo  una  moUra,  od  apparen- 
za raggiata  dalla  fcapula  alle  coflole, 
aulladimeno  quelli  raggi  non  diaciono 
tutti  io  quelladilpclìzione,  che  a prima 
fronte  altri  farebbe  dìfpollo  ad  imma- 
ginarli. 11  mufcolo  è compollo  di  due 
piani,  uno  grande,  e l'altro  picciolo: 
il  piano  picciolo  cumparifee  fomiglian» 
te  ad  uno  ilietto  mufcolo  dillinto  fer- 
ratamente aderente  all’  orlatura  , o con- 
1 . . * . 
terno  fuperiori  del  piano  grande.  Ri- 

ma.-ic  atTilTo  da  una  efiremità  fotta  1'  an- 
golo fuperiore  della  fcapula,  e per  1’  al- 
tra alla  priira  caAola,  per  mezzo  d'ima-, 
picciula  inferziune,  ed  alla  feconda  co- 
ltola per  mezzo  di  un’  inferzione  larga, 
c dilata.  Quello  piano  viene  ad  elTere 
agevolmente  veduto  col  voltare  innarr- 
zi  la  fcapula,  avendo  però  prima  fcpa- 
raic  le  rumbe  idi  ; ma  quando  vicn  vo!'- 
trta  indietro,  eifendone  pii  na  tagliata, 
o troncato  il  pettorale  minore  , q-jcflo 
piano  non  comparifee  , rimane.Tda  co- 
ptreo,  e nafeofo l'otto  il  piano  dilatalo, 
e maggiore.  Quello  tredeiìmo  piano  di- 
liiat.v,  o largo,  può  elTere  divifi»  in  due- 
puezioui,  una  fuperiore,  c 1'  alita  iefé- 
riore,  aderenti,  cJ  attaccate  1'  una  ali" 
altra  nelle  loro  alHlatirre,  o contorni. 

La  porzione  fuperiore  è rottile,cd  in- 
gombra, o preodelì  a un  di  prelTo  tre- 
quarti della  bafe  della  fcapula,  fa'cendò- 
f)  dall’angolo  fuperiore;  quindi  vacon- 
iraendofi  per  piccioli  gradi , e viene  a. 
formare  due  digitazioni  , fomigliantR- 
fuaejquelle  del  piano  micoic  , clre  e!f- 
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fe  cuoproAó 'per  le  loro  iafersTooi  nelle 
due  prime  coltole  vere,  oppure  nella  fe- 
conda,  e nella  terza  , ed  alrune  volte  in 
tutte  e tre  quelle  coltale.  La  porzione 
inferiore  rimane  affida  nel  qnarto  pili 
balTo della  bafe  della  fcapula;  quindi  el- 
la va  dilatandoli,  o fpandeodofi  per  Tei, 
oppure  per  fette  lungbillime  digitazio- 
ni caroofe  y le  quali  vanno  feemando  di 
larghezza  via  via,  che  vanno  dipenden- 
do , e vengono  a rimanere  iocaltraie,  od 
inferite  nella  poc’  anzi  additata  guifa  le 
fei,  cd  in  fette  coltole  , che  feguitano  le 
due  prime.  Veggafi  fVintlovi,  Anatomia 
pag.  176. 

ScRHaTtrs  Minor.  Mufcolo  fatto  a 
Tega  minore.  É quella  nell'  Anatomia  la 
denominazione  aifegnata  dal  Riolano  a 
quel  tal  dato  mufcolo,  eh' è pih  comu- 
nemente conofeiuto  fotto  la  denomina- 
zione di  Strratus  oniicus,  Veggall  1'  Ar. 
ticolo  $BRRaTVS. 

Sbrratus  poftìcus  fuptrior.  É quello 
un  mufcolo  piatto,  lottile,  che  riroan 
fitur.to  nella  parte  fuperiore  della  fchie- 
ca,  affilTo  in  un  lato  per  mezzo  d’  una 
dilatata, o larga aponcurolì  alla  patte  in- 
feriore del  ligamento  polleriore  della 
cervice,  edalle  ApoUfi  fpinali  delle  due 
ultime  vertebre  del  collo , ed  alle  due 
prime  della  fchicna  : quindi  feorte  , e 
portali  ingiù  alquanto  obliquamente  in- 
nanzi, e viene  a rimanere  incallraio  , od 
inferito  per  mezzo  di  lar^.Iie  digitazio- 
ni carnofe  nella  parte  polleriore  della 
feconda,  della  terza  , della  quarta  , e 
talvolta  eziandio  della  quinta  colloia 
vera,  in  vicinanza  dei  loro  angoli  ; ma 
alcuna  voKa  non  ha  inferzione  nella  fe- 
. conia  coltola.  Viene  a rimaner  coperto 
dalle  romboidi,  ed  a rimanere  ferrata- 
mente unito  colle  mcdelime.  Veggali 
Wimlevo,  Anatomia,  pag.  231. 

Sbrratus  pofìicui  inftrior,  É que- 
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Ilo  un  mufcolo  piatto , o comprelTo.  e 
rottile  diaeente  fopra  la  parte  più  bada; 
od  inferiore  della  febiena. 

Rimane  affilTo  nell'  ultima  ApoEfi 
fpinale della  febiena,  e nelle  tre  prime 
dei  lombi,  per  meszo  d'  una  larga  apo- 
neuroG  : quindi  (corre,  o portali  all’  in- 
sù alquanto  obliquamente , e rimane  af- 
filTo  per  mezzo  di  larghe  digitazioni 
carnofe  nelle  quattro  ultime  coRole 
falfe.  Le  Tue  inferzioni  nella  coftolapiù 
balTafono  vicine  alla  cartilagine,  e nelle 
altre  tre  vicine  o contigue  ai  loro  an- 
goli. Riman  coperto  dal  dilaratiffimo 
del  dorfo,  al  quale  Halli  llrettillimamen. 
te  attaccato,  e vicuopre  il  fagro.louiba- 
re,  ed  il  lunghiHlmo  del  dorlo,  V.fYint- 
low^  Anatomia,  pag.  131. 


SERVAGGIO,  io  Inglefe 
Vedi  Service. 

SERVETISTI,  i difeepolì, o fegoa- 
ci  di  MicheleServeco,  Capo  degli  An- 
titrinitarj  di  quelli  ultimi  fecoli.  Vedi 

ANriTRINITARII. 

In  tealii  Serverò  per  altro,  non  eb- 
be difcepoli  ; elTeodo  Hato  abbruciato, 
iniìeme  co'  fnoi  libri,  a Ginevra  , I’  an- 

' 5 S prima  che  il  Tuo  dogma  avef- 
fe  tempo  di  radicarli.  — Mail  nomedi 
Strvttifit  fi  dà  agli  Antitrinitari  moder- 
ni, perchè  feguitano  le  traccie,  eh’  egli 
avea  fegnate. 

Sin* Senenfe  chiama  gli  AnabatciHì, 
Strvetijli  pare  che  fi  ferva  d'  ambi  i 
termini  indifferentemente.  11  vero  fi  è, 
che,  in  molte  cofe,  gli  antichi  An<bac- 
tiHi  dell’ Elvezia  , ec.  parlavano  come 
Serverò.  Vedi  Ama  iattisti. 

Siccome  i libri,  ch’egli  fcrifsecontro 
la  Trinità,  fono  rarifsimi  , i fuoi  veri 
fentimenii  non  fono  che  poco  noti:  Il 
Sr.  Simon  , che  n'  ebbe  una  copia  della 
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prima  edizione  , gli  dà  dliTufamente 
cella  fua  Sroria  Critica. 

«Quantunque  Serverò  ufi  contro  la 
Trini'à  multi  degli  lieTti  argomenii, 
che  gli  Ariani  adoperavano,  nulladime- 
na  ei  fi  profefsa  loncanifiimo  dai  lor 
fe.itimenti.  Si  oppone  altresia’  Socinra- 
oi  in  alcune  cofe;  e dichiara  di  non  af- 
fencire  alle  oppinioni  di  Paolo  SarnoTz. 
reno;  benché  Sandio  l' acculi  mal  a prò. 
pofito  di  averne  gir  flefii  rentimentì. 
Non  pare,  in  elFetio,  eh'  egir  abbia  avu- 
to alcun  lìlle.'na  di  Religione  ùlTo  e re- 
gelare,  almeorr  et  non  fembra  averlo  nel- 
la prima  edizione  del Tuo  libro  contro  la 
Trinità,  dato  in  luce  T anno  t 1 . fotto 
il  Titt»lo  , dt  Trinimit  trrvriiut  ^ liM 
ftpttm  , ptr  Uichaiicm  Strvttunt  alias  BU- 
rts  , ab  Arragonia  Hifpanumi 

L’ anno  feguente  egli  pubblicò  i ftroi 
Dialoghi  fopra  il  iVfillerio  della  Trinità. 
Nella  Prefazione  di  quell' ultima  Ope* 
ra,  ei  fi  dichiara  taaléootento  della  me- 
defima. — Per  tal  motivo  ne  intrap. 
prefe  un’  altra  Tulio  (leQb  Toggeito  , di 
graa  Irroga  più  eflefa  della  prima  ; e la 
quale  non  comparve  che  1'  anno  i ; 5*3, 
nn  poco  avanti  la  driui  morte.  Quei-  di 
Ginevra,  avendo  preTu  le  copie  di  quell’ 
•d  izionc,  le-  diedero  alle  Camme;  ec> 
certo  due  o tre-  fole,  che  ne  fearoparo- 
no;  una  delle  quali  fu  etmfervataa  Bhfì. 
ha.ovc  fi  flampò  illtbro,maora  fi  trova 
nella  Libreria  del  Collegio  di  Dublino. 

Fu  quell^uhimaraente  data  alle  flam. 
pe,  con  fegreiexza,  m rnghilterra  ; ma 
elTendòfi  dircoperra,la  (lampa  foacchiep- 
paca,  e difl  urea. 

SERVICE  , nell*  Legge-  IngleTe. 
Vedi  Seavizro. 

SERVIENTES  Virgatorts.  V.  Vm- 
«ATor  vs. 

SERVI0OB£.Vedi  Scavo,  e Ss&. 

'moar. 
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SERVIGIO.  Vedi  ScBTicio. 

SERVITI,  un' Ordine  di  Religiofi; 
denominati  dal  loro  votare  una  panico* 
lar  devozione  al  fervizio  della  Vergine. 

L'  Ordine  fu  fondato  da  fette  Mer- 
canti Fiorentini  y che,  verfo  1*  anno 
1233,  eominciarono  a vivere  in  coma» 
nitàful  Mente  Senar,  dillante  due  legh« 
da  Firenze.  L'anno  1239  , riceverono 
dal  Vefeovo  la  Regola  di  S.  Agoflino; 
con  un'  abito  nero  , Ki  luogo  A’  un  gri- 
gio , che  aveano  portato  prima. — L’ 
anno  1-251,  Bonfìlio  Mooaldi,  ano  de’ 
fette,  di  femplice  Priore , cb'  egli  era, 
del  monte  Senar, fu  nominato  Gencralf. 

L' Ordine  venne  approvato  dal  Con- 
cilio di  Lacerano,  non  oflante  il  Decre- 
to da  queflo fatto  per  impedire  la  mo(-‘ 
tiplicazione  degli  Ordini  Religiofi.  £ 
fu  di  nuovo  approvato  dal  Cardinale 
Rainerio, Legato  di  Papa  Innocenzo  IV. 
il  quale  poTelo  fotto  la  protezione  deMz 
Santa  Sede,  l Papi  Succeflbri  gli  hanno 
concelTo  moltifrimi  favori , particolar- 
mente AlelTandro  IV.  ed  Innocenzo 
Vili.  — Egli  altieti  Toggiacque  ad  al- 
cune Riforme^ 

Al  prefenie  egli  è'cempollo  di  ven- 
tffetie  Provincie  . É divenuto  famofo  io> 
Italia,  per  rifloiiadel-Conoìliodi  Trqo- 
tt>,  Tcriita  da  Fra  Paolo,  un  Veneziano^ 
eh'  era  KcligiuTo  Jen-Vn.  IhSr.  U<rmant 
dà  a quell’  Ordine  il  nome  deir.4aAaa. 
lieta,  certamente  da  quell’  inganno,  che 
in  alcune  Città  d*  Italia  Tono  chiamati- 
Religiofi  dtlV Atmmr{ìatn^  perché  in  quel- 
le Ciitadi  la  for-Chiefa  è dedicata  fot- 
to cotal  nome.  F.  Aveang.  Giani  fa  deri- 
vare il-nome di  Amtr,  Servi  dellaBeac». 
Vergine,  da  ciò;  che  quando  apparvero 
la-  priiiMi  vohe -nell'abito  nero -dato  loro- 
dii  Vefeovo,  i bambini  da  latte  gri* 
davano;  Eccoi  Strvi  itila  Vtrgiin.Y’  è 
Mcbc.  delle  MohzcIm-  di  qiuR'  Ozdio^ 
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SERVITI  A.P«r  qum  Ssil  VITf  AS  000 
fcfitto  giadiciale,  cbe  fi  dà  io  loghil- 
terta,  folla  ootad’  uo'  ammenda,  o con- 
tratto , (/««)  ed  ha  loogo  pel  ricooo- 
.£;itore(  eogni{u  ) d’  un  Feudo  ,Signo- 
,ria  , Principal  rendita  , ed  altri  fervia), 
per  collrignere  il  ttntmt  della  Terra  ,al 
reempo  dell’  ammenda  impofla  , o accor- 
do fatto  , di  cooformarfi.o  cedere  a lui. 

SERVITIIS  CaB/ittUtdiniiut  ,0  Con- 
/uttudmitui  fif  ScRviTiis  , nella  Legge 
Inglefe  , uno  fcritto  di  diritto , cbe  mi- 
' Jita  centro  il  Ttntntt,  il  quale  ufurpa  al 
, fuo  Signore  la  rendila,  o ’i  fervizio,  che 
.gli  dee. 

SERVITORE  f SERVtTOR  , «eli* 
JUnivetfiià  d'  Oxford , uno  fcolaro,  o fiu- 
- dente  , che  accompagna  o ferve  un’  al- 
. tro  per  ricavarne  il  fuo  mantenimento 
; cella  medefima. 

S<av  iToai  de’  B///S,  fono  que’  fervi, 
o meflaggieri  del  Marefciallo  del  Banco 
V Regio,  i quali  fi  mandan  fuori  con  Sr//j, 
o Mandati , per  citare  le  petfooeaquel 

. Tribunale  , o Corte Quelli  fi  cJjia- 

-.ican  ora  comunemente  in  Inghilterra 
Jip-Pavtt , cioè  Tavolaectni  , o Strgtnti. 

. V.TavbLacciNi,  MaREiciaLLo,  ec. 

1 Servitore  X/fiiWea/r  , VUdaian- 
■ gardant.  Vedi  Rigiuroante. 

SaRviroRs;  in  fenfo  di  vaiti , ter- 
! icioe  Frantele, ed  Inglefe  ; che  fi  feri- 
vea  anche  varhi , e varltcl , in  quell'  ul- 
; cima  lingua  , anticamente. 

In  Francia,  vaiti  è un  nome  comune 
• per  ogni  ferve  dumcllicu  , impiegato 
. negli  uficj  piò  b-ifii,  e ptà  fervili,  incbiu- 
dendo  ciò  che  gli  IngUfi  chiamano,  gro- 
mmi, palafrenieri;/oor/nra,  S.-ifieri;  i^c- 
chieri  i iativifO  cafialdi , ec.  Ma  tal  pa- 
rola non  A da  loro  ufata  in  quello  fenfo, 
oè  alttimenre  che  nella  frafe  vaia  de 
. *Aamiri , cioi  camerieie  ; il  qual'  è un 
il  cui  nficio  è di  vcllire,  e fveiU- 
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te  il  fuo  padrone  , d'  aver  con  della  d{ 
lui  camera  da  letto  , e di  fervirlo  a 
vola,  ec.  lo  Hello , che  quel  eh’  cfli  chia- 
mano altrimcme  gtatltmam,  gencilooroo. 

Nella  Storia  di  Luigi  Xll.  fciitcada 
Stiftl , lì  trova  Tempre  varia  dt  cliamire 
du  Roi  , varia  dt  la  gardtroie  , ec.  Ma  la 
parola  vai/rr,  come  quella  di  Knavt(^  Ve- 
di Keave  ) , e divetfe  altre  voci , fon* 
ora  degenerate  in  parole  di  rimprovero. 

C<i/ndc/i olTerva,  che  vaia,  valtcl,  ve- 
dilt.ì,  vadla,  e valla,  erano  termini  an- 
ticamente  ufaci  nella  Corte  d*  Inghil- 
terra, per  denotare  un  Gentiluomo  del- 
la Camera  privata. 

Stldm  , ne'  funi  Titoli  ( Titlti  ) rac- 
conta, die  valiti  anticamente  lignificava 
giovani  gentiluomini  , ed  eredi  di  gran 
fieni  , e qualità  ; fpezialmente  quelli, 
che  doveano  eller  fatti  Cavalieri. 

Nelle  relazioni  dell'  Inatr^Ttmplt 
( ctaa  Corti  in  Londra  ) vaiti  fi  afa  per 
un'  Ufficiale,  o Sirviiort  dell’  AlTelTore. 

. — 1 Difpenfieri  di  quella  cafagli  chia- 
mano tuttora  vailett. 

SERVITÙ',  la  condizione  d’  un  fcr- 
^ vo  , o più  lofio  d'  uno  fchiavo.  Vedi 
Schiavo  e Servo. 

, , Sotto  la  declinazione  dell'  Imperio 
Romano  , s' iniroduife  una  nuova  fpe- 
. zie  di  ftrvitù,  diveifa  da  quella  degli  an- 
tichi Romani  : ella  confilleva  nel  lafciar 
le  terre  delle  Nazioni  foggiogate  ai  pri- 
mi Proprietari  , a condizione  di  certe 
rendite  , ed  oficj  fervili , da  pagarli,  e 
fomminillratfi  in  riconofeimento.  — 
Quindi  i nomi  di  StrvJ  cinfiii , tdfiripii- 
tii  , e addiSi  gUbrz  : alcuni  de’  quali  fi 
poteano  talTarea  diferezione  ragionevo- 
le del  Signore  ; altri  ad  una  cena  rata 
accordata  ; ed  altri  erano  mainmertailt 
(Vedi  Mai» MORTE  ] i quali  non  avendo 
figliuoli  legiccimi , non  poteano  far  te- 
lUmeato  al  dtlTupra  della  valuta  di  cio^ 
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ijat  foidì  ^ elTeado  il  Sigoorf.  ^edit  di 
lutto  il  refte  :,ad  altri  era  vietato  di 
prender  moglie  , o di  andar  a.viveic 
fuori  della  Signoria.  La  maggior  parte 
de' quali  fervizj  tuttora  fulfiille  nell  una 
o nell'  altra  Provincia  di  Francia;  beo- 
.*hè  fieno  tutti  aboliti  io  Inghilterra.— 
Tale  fu  r origiue  delle  tenute  (/rnurr>) 
ec.  in  quell’  ultimo  Regno.  Vedi  Temu- 
ta , V ASSA  LLo,  Villano  , cc. 

SERVIZIALE  , argomento.  Vedi 
Cbiste  o. 

SER  VlZJ.cbe  un  Fittoarioè  obbli- 
gato a fare  al  Padrone  del  Feudo.  Vedi 
SOCAOE. 

, Sebvizj  Orararj  , io  Inglefe  , Honoa- 
rt'y  Strvicts , (uno  quell i^ che  fuole  aver 
d'  ordinario  la  tenuta  della  Strgtnttria 
KranJt,  e che  fono  comutvemeute  anoelE 
•gli  t>/iprr  , hanaan.  V.  HoNOUB  , Sek> 
$£MTERIA  ,SeB  VIZIO,  eC. 

^ SERVIZIO, SBRviTiUM.nellaLeg- 
ge  Inglefe  , .ftryiet , o Strvagi  ,,  un  debi- 
to ^ che  il  Tenente  o ValTallo  (rrm/jr), 
^ cagion  del  fuo  Feudo  , deve  al  Sigoo- 
f«  , I.orJ.  Vedi  Feb. 

Gli  antichi  libri  legali  fanno  diverfe 
divilìoni  delfcrv/f/tf,  cioè,  in  ger/onile, 
fialt , em!0o;  mUitart,  e vile  ' intrinjic», 
ed  tflrtnfeeo,  CC.  Ma  dopo  lo  SutUtO  13 
Gar.  11.  ia  virih  del  quale  tutte  le  ce- 
nate fono  ridotte  in  Sueage  libero  e co- 
mune ( Vedi  SocAGB  ) ; buona  parte  di 
quella  dottrina  è negletta.  — Non  farà 
però  fuor  di  propofiio  di  ofiervare  fu- 
perficialmeme  , come  le  varie  forte  di 
fitvi{io  fieno  defcricte  negli  antichi  libri 
legali  d' Inghilterra. 

Sebvieio  ftrfanaU  , pirftaél  fif»ict,è 
.quello  che  fi.  fi  dalla  peifona.  — Tal  è 
quello  dovuto  dallo  (chiavo  ai  fuo  pa- 
drone. 

Se  SVI  ZIO  realtà  rtal  fenice , i uriina, 
0 rupico  -,  le  quali  due  fotte  difièiìrcono^ 
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non  nel  luogo,  ma  nella  cofà.— > Il  primo 
i quello  dovuto  da  una  fabbrica  o cafa,  ' 
licuaia  in  qualfifia  luogo  , in  Cittì  o ia 
Campagna  ; come  il  tener  una  fogna, 
una  villa  , profpetio  , o fimiii. 

Sebvizj  rujiicì  , fooo  quelli  dovuti 
per  Fondi , ove  non  è alcuna  fabbrica: 
tal'  c il  dritto  dì  palTaggio  actraverfo  a 
drade , ec.  . 

Servizio  mìfio,  mixt  fervìce , è quello 
dovuto  dalla  perfona  , a cagione  della 
cora,comeun’  ufufructo,  ec.  Vedi  Ssa- 
oentebia. 

Gl!  antichi  libri  di  Legge  ci  parlano 
di  terre  tenute,  io  dipendenza  dai  Re, 
perchè  il  untnet  tirava  una  coreggia  da- 
vanti al  Ke  il  primo  giorno  dell'anno; 
altre,  perchè  fomminillrava  al  Re  qual- 
che puttana,  ogni  qualvolta  egli  paflava 
per  quella  parte  ; altre , perchè  portava 
al  Ke  un  piatto  di  roinellraaila  feda  dei- 
di  lui  coronamento  , ec. 

Vi  fono  anche  Servizi  naturili.  — 
Per  eferspio  , fe  un’  uomo  non  può 
raccorre  il  prodotto  delle  fue  terre 
fenza  palTare  pei  fondi  del  fuo  vicino,  il 
vicino  è obbligato  di  accordargli  ua> 
palio  , come  fervijèo  naturale. 

Servizio  forenje  , o eftrinfico , Servi* 
ti  aia  Forenpeum  , ec.  era  un  ftTvi\io  cht-' 
non  appaiteneva  al  principal  Signore,- 
ma  al  Re. 

Si  clriitnavayòzr,7yi  ed  efrìnfico  , per- 
chè fatto  furia.,  fuori  di  cafa  ; ed  txttttr 

ftfvitium Noi  incontriamo  parecchia 

concellioni  , nel  Monap.'cum  , di  tutte  !•' 
libertà  o ptivìleg},  colle  appartenenze,. 
falro  fareap  fervitio., 

Servizio  inirinfteo,Servitimm  Jntrin* 
quello  dovuto  al  principal  Signo- 
te  folo  , da’  fuai  VatzIU  antro  la  fs4' 
Signoria. 

Se  R V izio  franta  , StrvMam  tlieram, . 
un /izp/fio  ficco  dii  Xeuenti  (^ttntnuyj 
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reudactrj , ! qoali  fi  chtammno  tìM 
àomints , ed  eran  dilliati  dai  Vaflallù 
«ppuato  com’ era  parimente  dipinto  il 
lor  ferviaio;  perché  non  eran  obbligar! 
ad  alcun  /àrv/(f«  rile , come  di  lavorare 
f campi  del  lor  Signore  , ec.  ma  fola- 
mence  di  trovare  un'  uomo  ed  un  Ca- 
vallo per  fervire  il  Signore  nell'  Efer- 
«ito  o nella  Corte. 

Servizio  kajfi  , o rii*.  Vedi  l’artic. 
VllLENACE. 

Servizio, cfie  gl'  Tngtefi  chiamano 
Bord  Serrici  , o Bgriage  , i la  tenuta  di 
terre  , a condizione  di  fomminiitrar 
provvifiooi  per  la  tavola  del  Signore. 
Spela.  Ciaf.  p.  8 5.  vec.  Bordarli.  Vedi 
Boro-landi. 

Alcune  Terre  nella  Signoria  di  Fui- 
Aam  , e altrove  Hanno  tuttora  in  qualità 
di  tenute,  dipendenti  dal  Vefcovo  di 
Londra  , per  quello  firvi{ia  di  Bordage, 
io  cui  i unenti  « ValTalli  pagano  fei  fuldi 
per  ogni  jngero,  in  luogo  di  trovar  prov. 
vifioni , per  la  tavola  dei  lor  Signore. 

Servizio  firefiier»  ,f*rtign  Servici,  è 
quel  tale  firvi(io  per  cui  un  Signor  mez- 
«ano  , cioè  non  indipendente  ( metn 
Lord  ) dipende  da  un’  altro  , fuori  del 
circuito  del  fuo  proprio  Feudo  ; ovver 
quello  , che  no  Vaflallo  ( tenane  ) fa , o 
al  fuo  proprio  S'gnore  , o ai  Signore 
afsoluio  fuur  del  Tuo  proprio  Feudo. 

Servìgio  Ono'ario.W  ■ l'art.  Sbsvizj. 

SlR  VIZIO  dt  Cavaliere  , prelTo  gl'  In- 
g1efi.it  n ' gkti-Servue  , Servttiu  n Milita- 
re , una  tenuta  . per  cui  parecchie  Terre 
in  quella  Na'iune  fi  teneano  , come  di- 
pendenti dal  Re  , e la  quale  portava  fe- 
ce omaggio  , fervi/io  in  guerra,  ef.uage 
o ferviziodi  feudo  wardship  o guardiani*, 
Aiatrifflonio  , ec.  Ma  è (lato  levato  via 
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dallo  Starato  la.  Car.  II.  c.  14; 
- Servizio  di  Rendita , unt- ferrici.  V‘, 
Rendita, /vM. 

Servizio  d*  Oxaelty  , ovvero  Ovelty 
af  Serviat , OC*  libri  legali  Inglefi  , no* 
egualità  di  Serric  i come  quando  il  Vaf- 
fallo,  o teaente  pararail  ( cioè,  quello  eh* 
tieni  un  fèudo  da  uno  . che  lo  titnt  dal 
Signori  del  feudo]  deve  tanto  al  inri/r(cioè. 
al  Signore  f unftudo  fkrviU)  , quanto  il 
enein  deve  al  Signor  afifoluto. 

Si3a  di  Servizio. Vedi  1'  Art.  SuiT. 

SERVO.Servus,  i«  Inglefe./rrvM/y 
un  termine  di  relazione  , che  fignifica 
una  perfoea  . la  quale  deve,  e preHa  una 
limita»  obbedienza . per  certo  tempo, 
ad  un’  altra,  eh*  è io  qualità  di  padrone^ 
Vedi  Paorohb,  e Master. 

I Romani,  oltre  i loro  fefaiavi  eh’  effi 
chiamavano  anche /rrvr.aveano  nn’altra 
forca  di  y«rv<  ; eh’  cIS  appellavano  nexi^ 
e addiSi , i quali  eraeo  coloro,  eh*  elTee- 
do  in  debito  , venivan  confegaati  ai  lo* 
ro  creditori  dal  Pretore  , per  lavorare 
o fervire  fino  all' edinziooe  del  debito, 
il  quale  col  lor  fervigio  veniva  a feon- 
tarfi , dopo  di  che  redavano  nuovamen- 
te in  libertà.  Vedi  Schiavo. 

II  Papa  fi  chiamava  per  umiltà  nelle 

Tue  Bulle  , il  ferva  de'  fervi  di  Dio , Servai 
firvorum  Dei.  1 primi  che  afaiono  quefiT 
appellagione  , come  narra  Diacono,  fa* 
reno  i Sommi  Pontefici  Danufo,  e Gre- 
gorio Magno:  delqual  ultimo  diceli, eh* 
ei  la  ufalfe  per  rintuzzare,  colla  fua  mo- 
deftia,  I*  arroganza  di  Giovanni  Patriar* 
ca  di  Coftantincpoli , il  quale  prefe  il 
titolo  d'  Ecumenico.  — Du  Cangi  aggio- 
gne,  che  il  titolo  Ai  fervo  è (lato  alTunto 
da  alcuni  Vefi.ovi , da  alcuni  Re,  e da 
qualche  Monaci.  > 


BINE  DEL  TOMO  DECIMOSET  TIMO. 
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